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Al LETTORI

À compimento dell'Opera di Gian-Giuseppe Liruti intorno alle

vite de' Letterali del Friuli impressa già in tre volami, cioè due in

Venezia per Modesto Penso negli anni MDCCLX, MDCCLXII, e il

terzo in Udine per li fratelli Gallici uel MDCCLXXX, mancava il quarto,

il quale fìuo '.«a allora si era cominciato a stampare dagli stessi Gal-

lici ; ma, cp.al che ne fosse la cagione, non -proseguì oltre il foglio

A. e la pagina 8.

Pervenuto molli anni dopo il manuscritto dell' autore in mano
di alcuni Letterali e signori Friulani, essi a loro spese lo fecero im-

primere in Venezia nella stamperia Alvisopoli, ed è quello che ora si

presenta tal quale uscì dalla penna del Liruti.

Avrebbero bensì amato gli editori di farvi delle correzioni e delle

giunte, premettendo anche la vita dell'illustre autore; ma impediti

da varie circostanze non poterono soddisfare al loro desiderio; e d'al-

tra parte non vollero ritardarne più a lungo la pubblicazione, certi

che l'Opera anche così, com'è, sarà per riuscire necessaria a' pos-

sessori dei tre primi volumi, ed utile in generale agli studiosi.
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NOTIZIE
DELLE VITE E DELLE OPERE

SCRITTE

DA LETTERATI DEL FRIULI

CAP. I.

GIACOPO , o GIACOBINO del TORSO Nobile Udinese , e Cardinale
di S. Chiesa, PACE di FRIULI, o di AQUILEJA nato Cittadino Nobile di
Gemono, MONDINO Medico CAnatomico, FIORE di PREMARIACO
PANT4LIONE QUAGLIANE tutti tre Nobili di Cividale del Friuli, ed EU-
STACHIO CELEBRINO Medico e Poeta Cittadino di Udine.

Abbiamo tralasciato di porre nel pri-

mo Tomo delle Notizie dei Letterati del

Friuli i nomi di alcuni Letterati nostri

Friulani che fiorirono già quattro secoli e
più

, giudicando di avere di loro poche
notizie , ed aspettando , cbe da qualche

,

parte ce ne capitassero; ma non potendo
tirare pia a lungo, ci pare dover ormai
di loro scrivere ciò che sappiamo; lascian-

do a più fortunati la speransa dell'avve-

nire.

Per cagione della dignità, non del

tempo in cui visse, sarà però il primo, di

cui faremo menatone, GIACOPO, o co-

me tutti e dappertutto lo chiamano, Gì A-
COBIXO del TORSO figliuolo di Zan-
ni, come viene nominato in Carte pubbli-

che, (il qual nome parmi ragionevolmen-
te mutato dal Capodaglio in quello di

Giovanni) di questa nubile antica famiglia

Udinese, cbe si denominò anche del Bor-
go, e che nel i ~>65. 9. Novembre ebbe
dall' Imperator Carlo IV. speiioso diplo-

ma di nobiltà, e di essere abilitata a poter

essere investita di qualunque sorte di feu-

do nelle persone del suddetto Giovanni e

del di lui fratello Laziaro stimatissimo Fi-

losofo e Medico; come si vede da perga-

mena di quel!' anno e giorno; e nacque,

come io penso, circa l'anno i35o. Consu-
mò esso gli anni di sua gioventù nello

studio di varie sciente, dopo essere stato

istruito nelle prime lettere in patria ; e
per quel secolo fu slimato dotto singolar-

mente in molte di esse, come si vedrà da
un fatto, e testimonio pubblico della sua
città. Ma ebbe egli particolare inclinazio-

ne alla Filosofia ed alla Medicina, seguen-

do in ciò P esempio di suo sio Lazzaro,

che in tali scienze fu laureato ; e perciò

di queste due volle in sé fare i soliti

esperimenti nell'Università di Bologna
per avere in quelle anch' esso la lau-

rea. Ed in fatti con la maggiore approva-

zione la ottenne li 17 Giugno 1087, come
si vede in due diplomi di quel giorno,

l'uno concessoli dal Rappresentante la Se-

de Apostolica in detta Università per mano
del notaro Pellegrino Zanbecaris, l'altre

dal Rettore di quello studio di mano di

Giovanni de Pepoli pur notajo Bolognese.

Era egli già uomo eccellente in questa

professione, e nella pratica di essa, quando
si era restituito in patria ; anzi andava pen-

sando di procurarsi fuori di essa in quella

sua professione impiego e condotta, quan-

do gli Udinesi cercavano al loro bisogno

di provvedere per la loro città di un
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valente e dotto Medico. £ pensando alle

rare qualità e singolari virtù del nostro

Giacobino loro concittadino, posero par-

te nel loro Consiglio di dover trattenere

in loro servigio uomo di tanta scienza e

capacità, deputando Biagio de Lisono.uno

de più stimati suoi nobili cittadini, a farglie-

ne l'inchiesta, ed a procurare di persuader*

lo , che non andasse a giovar ad altri,

quando di lui aveva d'uopo la sua città. Il

che da lui ottenne, accordandoli in nome
del suo pubblico cento Ducati d'oro annui

per suo onorario.Questa Parte delConsiglio

Udinese è cosi onorevole al nostro Giaco-

bino, e con tanta solennità ci dipinge la sua

virtù, ingegno e letteratura, ch'io non posso

dispensarmi di recarla intera quale sta nel

Tomo x. degli Annali di quella città, sot-

to l'anno cheleggesi in fronte: hccclxxsx.

« Die ultimo octobris in Consilio. Super
» propositis per Blasium de Lisono di-

» centem ; quod post obitum Magistri Au-
n gustini Physici in Utino salariati saepe

» consideravitdefectum maximum, quera
» istaCommuni tas, et ejusHabilatore* uni-

*» versaliter carentia Physici patiuntur ; et

« quod videns aperteTerram hanc sine a-

n liquo valenti, et sufficienti Medico stare

» non posse absque personarum salutis

n evidenti discrimine; cogitavit de per-

n sona Artium et Medicinae Doctoris exi*

» mii Magistri Jacobini civis nostri; quod
r ipsius profonda scientia, subtilissimo et

» alto ingenio non eolum in Medicina et

w aliis scientiis, quae requirunturad eam;
» sed eliam laudabili sensu, et sapientia

r> naturali, aliisque virtutum meritis infi-

» nitis, quibusnoacitur insignitus, diligen»

w ter et mature pensatis, utilissimum prò
w Repubblica fbret, si ipsum Magistrum
» Jacobinum, qui, ut asaeritur, dispositus

w estadpartesaliasse transferre, nobiscum
» retinere possemus, providendo aibi de
n aliquo salario competenti.

n Deliberatum fiiit per omnes, quod
» idem Magister Jacobinus rogetur omni-
9> no, et opportuni* suasionibusinducalur,

ti ut non recedat ; et quod ut causam ha-

t» beat, et material» remanendi, pròvidea-
*» tur eidem annuatim de salario octuagin-

» ta Ducatorum auri, die crastina terrai-

*» nura inchoando;"I quali poscia diven-

nero cento, e tanli se ne pagarono 1' anno
seguente i3«i. l'ultimo di Maggio. Questo
elogio di uomo, si può dire, enciclopedico

nelle scienze, fatto in pubblico al nostro

Giacobino dal Lisono, uno de' principali

cittadini di quella città, e raccomandato
alla memoria de'posteri con pubblica scrit-

tura, può ragionevolmente bastare, quan-

d' altro non fosse, per porlo in questa no-

stro Raccolta; ma ebbe egli maggiore,

ansi singoiar merito di esservi annovera-

to per quello che di lui si soggiungerà.

Nel tempo medesimo eh egli con la

maggiore diligenza ed esattezza esercita-

va la sua professione a benefizio e sollie-

vo degli infermi della sua città con otti-

ma riuscita, e con applauso, come ascrit-

to al Consiglio di essa, impiegava pari-

mente la sua abilità nell' accudire al buon
governo di es?a ; la quale era allora trava-

gliata molto dalle stravaganze del Patriar-

ca Giovanni di Moravia. Questi avendo
concepito contro gli Udinesi un odio im-

placabile; dopo avere avuta mano occul-

tamente nell' ingiusto sacrilego ammazza*
mento del cavaliere Federigo Savorgna-
no, capo, ed unicamente amato da loro,

come scrivono concordi tutti gli scrittori

di quella città ; cercava tutte té vie di far

loro pregiudizi e di deprimerli. Ma a lui

non riesci di eseguire il tirannico attenta-

to, come voleva, per la generosa resisten-

za, e costanza di que* cittadini, avvalora-

ta e incoraggiata dai buoni consigli, ed
avvertimenti del nostro Giacobino, ch'era

uno de'più savj e de'più stimati. Perciò et*

sendo poscia avvenuta li i3 Ottobre .594
la violenta morte del Patriarca Giovanni; e

liberati che furono in tal guisa gli Udine-

si da molti pensieri e travagli deliberaro-

no di provvedere all'avvenire, e procurare

che dal Patriarca successore fossero por-

tati que' giusti rimedj, che si dovevano
alle violenze, ed ai disordini cb'eransi in-

trodotti, e che avevano sofferti. Quindi,

per prevenire, destinarono oratori a Papa
Bonifazio IX.due de'Ioro più distinti, e sag-

gi cittadini ; acciò questi informassero U
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Pontefice dell' esorbitanti tiranniche ma*
niere usate dal defunto Moravo, e Io sup-

plicassero di scegliere Prelato, che fosse

adattato al necessario provvedimento, a-

mante del giusto e di sperimentata saviezza.

Furono questi oratori il nostro Giacobino,

e Niccolò de'Soldonieri, che come più pru-

denti e di maggiore abilità , furono in

tale congiuntura prescelti a tal carico con
parte di quel Consiglio del Mese di Di-
cembre 1 5g4t nella quale per loro equi-

paggio furono destinati dieci cavalli e die-

ci serventi, tutto a spese di quel Pubbli-

co. Questi partitisi di Friuli sul terminarsi

di quell'anno o più veramente sul comin-

ciamento del seguente, arrivarono in Ro-

ma; dove avendo esposte a Bonifazio le lo-

ro suppliche, ottennero quanto bramavano,
nella nomina che fece il Papa di Antonio
Gaetano, che fu Principe e Patriarca di

costume, e d' intenzione affatto contraria

a quella del suo antecessore.

Era allora in Roma Antonio Panziera,

che fu poscia nostro Patriarca, e Cardina-

le, del quale abbiamo fatta menzione nel

primo Tomo di questa Raccolta, Abbrevia-

ture della Curia, ed amato e stimato molto

da Tana Bonifazio; onde io vado conget-

turando, che questo essendo Friulano, non
solo ajutasse presso il Pontefice la inten-

sione, e le suppliche degli Udinesi ; ma
che in tale occasione, avendo conosciuta

la virtù ed abilità del nostro Giacobino,

lo facesse anche conoscere a Bonifazio ; il

quale innamorato delle qualità sue gli des-

se motivo d' invogliarsi dello stato cheri-

cale, e di ritornare a Roma; dopo fatta alla

sua città la sua relazione di quanto gli era

sortito di ottenere dalla Sede Apostolica.

In fatti, avendo egli fermamente sta-

bilito di darsi a Dio nello stato di Chie-

sa, ad onta di quanti impulsi, eh' ebbe
dalla sua città di rimanersi ad assisterla

come buon cittadino con la sua abilità, e

virtù già sperimentata, prese da lei con-

gedo circa l'anno 1596, giacché di lui do-

po quell'anno non si trova memoria negli

archi vj di quella città ; ma prima fece i-

stanza di essere accompagnato dalla me-
desima con lettera di raccomandazione al

Pontefice ; copia della quale ci è rimasta

in ms. Fontanini, che si vede nell'insigne

Biblioteca di S. Marco in Venezia segna-

to N.° IV~pag. 195. Sarebbe bene recar

quivi di questa lunga lettera la maggior
parte per far palese la stima, che aveva
di lui la sua città, ed insieme la verità di

ciò che di lui si è detto sinora ; e po-

trebbe a lui servire di panegirico ; ma per

istudiare la brevità, si produrrà solo il

principio, che ci dà conto del suo essere

esteriore ed interiore, e della di lui voca-

zione allo stato ecclesiastico. » Habemus
*» hic Egregium virum Magistrum Jaco-
« binum Artium Liberalium, et Medici-

« nae Doctorem, eximium scientia Sacrae
» Theologiae, moribus, et virtute praedi-

n tum, atque vitae laudabilis, et honestae

*• experientia clarum, nec non de legiti»

n mo matrimonio parenlibus honorandis

m natum, ut nostrae devotionis ex parte

w Ambaxiatorem ad pedes sanctitatis ve-

ti strae Beatitudovestracognovit. Is siqui-

» dem cupiens loto posse negotiis saecir*

» laribus ac politici regiminis tumultibus,

» et molestiis ; in quibus ex diu versatus

n fuit, feliciter abdicari, ac quietioris me-
ri liorisque vitae ( uti videtur a teneriori

» aetate semper, ac indefesse quaesiisse )
» honestum subire jugum disposuit Cle-

*» ricale ; non sine magna uUplifentia no-

» strae Communitalis, atque suorum noi»

» mediocri admiratione. Unde il là prove-
ri nerit appetitus dispositionis hujus, ne*

» scimus, cum hucusque sit et fuerit diu
* unus ex Rectoribus nostrae Terrae, vel

tt inter caeteros cuncti» gratus, magis di-

ri lectus, et sublimiter honoratus. Non Cer-

ri te propter inopiam, velcupiditatem ali-

ri quo egens beneficio clericali ; cum sit

*> diviliarum copia, et cupiditatis inopia

« perabundans, tam exterioribus plenus,

n quam interioribus pretiosioribus bonis

r> conspicuus et illusi ris. Quem quidem
n procuravimus posse a tali removere pro-

ri posilo, considerata jactura gravi, quam
» ex abdicatone tam utili» a sua Repu-
w blica civis incurreret nostra communi-
ri tas, cum ipse unitus fuerit, et id cum
v purissima conscienlia unitatis, Sanctitaii
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«* vestrae significami ; in nostris, et to-

r> tius Patriae periculis salus, et praesi-

*» dium nostrae communitatis praecipuu»
n adjutor, auctor, conservator ejusdem ;

" cujus consiliis salubribus, et industria

r> exposita patria tota pluries imminenti
n periculo, et ruinae tyrannicum jugum
« evasit, in Beatitudini* vestrae gremio
n conservata. Verum cum jam ipsum vide-

» rimus irrevocabiliter in proposito prae-

y> misso firmatum Ma " Lo raccoman-
dano, acciò Papa Bnnifasio, r> dignemi-
« ni in Notarium Vestrae Sanctitatis a»-

n sumere , et ad Protonotariatus Ofii-

« cium deputare ec. " Ed in vero le rac

comandasioni degli Udinesi, e forse più

le conosciute singolari qualità di Giaco-
bino obbligarono Papa Bonifacio a quali-

ficarlo non molto dopo la sua andata alla

Corte con la dignità di Protonotajo Apo-
stolico. Poiché tre anni dopo, cioè 1' anno
i3g8, era egli Protonotajo Canonico d'U-
dine, e famigliare del suddetto Pontefice ;

come viene qualificato nella Bolla ( tra

miei Apografi N. nor>. ) Data Romae a-

pud S. Petrum VII. Idus JunU Ponti-

fìcatus nostri anno IX. cioè li 7 Giugno
1 5o,8, nella quale Papa Bonifazio lui con-

ferisce la badia della Beiligna in com-
menda, levandola al monasterio de' SS.
Gervasio c Protasio d' Udine nell'ordine

di S. Benedetto, al quale 1' aveva unita

Urbano VI. Siamo dunque quasi certi

che dal tempo di q' iella ambasceria so-

stenuta per la sua città egli in Roma con
poco intervallo si trattenesse, e in impie-

ghi di corte ; e che quella li fu occasione
ai farsi conoscere per quell'uomo doti»,

e saggio eh' egli era; per dovere poscia

esaere impiegato ne' maneggi e nelle dif-

ficoltà, che tante furono in quel scisma

travagliassimo per Santa Chiesa.

E per verità Papa Bonifazio, sin che
visse, che fu sino al primo di Ottobre

1404, si valse dell'opera e consiglio suo
m que* tempi cotanto imbrogliati e fatali ;

ed aveva di lui singolare stima, unita-

mente a tutta Roma ed ai principali Car-
dinali; avendolo il nostro Cardinale Pi-

Ito di Praia lasciato uno degli esecutori

suoi testamentarj nel suo testamento fatti

in Roma li l\ Ottobre 1^99. E per darli in

qualche maniera ricompensa de' fedeli, e

prudenti servigi, che gli prestava, Bonifa-

zio gli aveva conferiti diversi bene fuj ;

poiché oltre I' essere qui in Friuli Com-
mendatario della Beiligna, era anche De-
cano del Capitolo d' Udine, e ne aveva a-

vuti facilmente altri da lui , che molti

n'ebbe come si dirà. E perchè (mi è igno-

to per qual motivo ) il Patriarca Antonio,

o altri con la di lui autorità, aveangli im-

pedite I' esazione delle rendite di questi

di lui benefizi di Friuli con intromissioni

e sequestri : il medesimo Bonifazio ne pre-

se la di lui protezione, scrivendo, e co-

mandando con sue lettere al Patriarca,

che dovesse il tutto mettergli in libertà, e

pronta corrisponsione, ed acciò questo con

maggior forza, ed impegno si facesse,

scrisse lettere il Pontefice medesimo alle

città d'Udine, e di Gemona, ed a questa

particolarmente in data ri. Cai. Novem-
bri] Pontificatus nostri anno xir. cioè li

27 Ottobre 1 4«3 , ebe volente* adhuc
sais exigentibus mentis dictum Jacobi-

num, qui fideliler, oc devote servitiis

nostris insistit, prosegui favoribus ani-

plioribus ,
Jidelitatem vestram requiri-

mus, che tuttociò che ingiustamente e in-

debitamente li era stato tolto, privandolo

degli utili de' suoi benefit], lui venga in-

tieramente restituito, e ciie debbano ciò

procurare in ogni maniera contro chi

si sia se vogliono avere la sua grazia.

Questo impiccio però tra il nos'ro Patriar-

ca Panziera, e Giacobino non si sopì af-

fatto sotto questo Pontefice, e continuaro-

no le difficoltà anche nel Pontificato d' I-

nocenzio VII., e sinché s' interpose me-
diatrice tra essi la città di Udine, la qua-

le li ridusse ad un pacifico componi-

mento li 22 Luglio dell' anno 1406. come
ci dà contezza il Capodaglio nella sua li-

dine Illustrata pag. 1176.

Mori Bonifazio IX. il primo di Otto-

bre >4°4- e m ' successe Innocenzo VII,

al quale verisimilmente avrà servito il no-

stro Giacobino ne'più ardui interessi, come
faceva all'antecessore. Ma non abbiamo
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particolare notizia, di quanto abbia, lui

vivendo, operato in vantaggio della Se-

de Apostolica, e di Santa Chiesa, per il

corto suo Pontificato che non durò se non
alcuni giorni dopo due anni, essendo an-

dato ali altro mondo li 6 Novembre i4°6,

ed a lui li a3 di quel Mese fu eletto suc-

cessore Angelo Corraro Venetiano col

nome di Gregorio XII. Questo, sebbene

con i mentovali fosse il vero Pontefice le-

gittimamente creato, per procurare la

soppressione dell' ostinato scisma , che

manteneva in piede 1* Antipapa Pietro de

Luna detto Benedetto XIII, fu eletto con
la condisione e promessa, cbe se l'Anti-

papa avesse rinunziato alle sue pretese,

avrebbe ancor egli per bene della Chiesa
deposto il Pontificato ; nel che essendo

stato renitente uno, e l' altro a non voler

esser il primo a far l'atto della rinunaia,

•i credette dal Concilio di Pisa di poter

deporre uno, e l'altro; ma come si pensa

dai migliori critici inutilmente.

La maniera adoprata dal nostro Pa-
triarca Pansiera nel governo della Pro-
vincia non soddisfaceva a tutti i suoi sud-

diti ; perciò questi cominciarono a solle-

varsi in parte contro di lui, ed i primi fu-

rono quelli oltre il Tagliamento, ai quali

tosto si unirono que' di Cividale, di Ge-
mona, e di Tolmezzo; e si diede da loro

mano non solo all'armi, ma anco alla

penna, portando innanzi a Papa Grego-
rio le loro doglianae, ed alcune impu-
tazioni contro il Patriarca. Chiamò su-

bito il Pontefice con suo Breve il Pa-

triarca a dover comparire innanzi a sè a

discolparsi da quelle imputasioni sotto pe-

na di dieci mila ducati, e di privazione

del Patriarcato. Ma il Pansiera conoscen-

do troppo contro di sè alterato il Pontefi-

ce, e forse dal Torso suo famigliare acce-

so contro di lui maggiormente, non vol-

le arrischiarsi d'andarvi in persona, e

mandò suoi ambasciatori. Ma il Papa non
volle riceverli, e fulminò contro il Pan-
ziera sentenza di privazione del Patriar-

cato, e di dover pagar la pena Racconta
il giovine Palladio nella sua Storia al lib.

X. della Parte I. pag. 448, cbe molti in

questa congiuntura ambivano questa di-

gnità del Patriarcato, e che il nostro Gia-
cobino del Torso non sarebbe stato lonta-

no a potere ottenerla per la grazia che
possedeva di Papa Gregorio ; ma l'essere

la maggior parte della Provincia, e citta

di Udine favorevole al Patriarca, impedì
l'esecuzione della precipitosa condanna
proferita dal Pontefice, che finalmente ri-

mise in sua grasia il Patriarca.

Come era sempre stato Giacobino fede-

le agli altri Pontefici legittimamente eletti,

cosilo fu parimenti anche a Gregorio, non
ostante le gravissime difficoltà e pericoli,

ai quali poteva soggiacere seguitandolo, •

mantenendosi di lui seguace ne' ritiri, e
nelle fughe, che doveva egli intraprende-

re, per assicurarsi dall' intraprese de' suoi

nemici, che gì' insidiavano alla vita. Do-
po avere cangiato molte stanze erasi l'an-

no 1408, ricovrato Gregorio nella città

di Lucca. Quivi vedendosi non avere al

suo partito molti Cardinali; perchè parte

si erano fatti a lui contrarj, a cagione che
andava prolungando la rinunzia, o depo-

sizione del Pontificato secondo l'impegno

e la promessa fatta nell'elezione; delibe-

rò di nominarne quattro, tra i quali fu il

nostro Giacobino. E questa nomina la fece

li 9 Maggio l' anno suddetto, come abbia-

mo da Francesco Pagi nel suo Breviario

de'Pontefici Tomo III. a quell'anno. » Die
» Mercurii nona Maii eiusdem anni 14.08

» novos quatuor ( Cardinale* Gregortus
" XII) creavit etc. et Jacobum seu Jacobi*

n num Utinensem, quem Cardinalem Dia-

r> conum sine Diaconia, et postmodum Dia-

ri conum S. Mariae Novae creavit. Ho-
» rum quatuor Cardinalium creationi ne-

» mo veterum Cardinalium, quamquam
*» a Gregorio rogatorum , assistere vo-

ti luit ; quorum loco ad e»m «ibi in con-

fi s'istoria considere fecit quosdam alins

*» Episcopos, et Causarum Palatii Audi-
** tores, etc. " Il Platina però nella vita

di Papa Alessandro V- scrive che Grego-
rio mentre era in Lucca, fece Cardinale

Gabriello Condu liniero che fu poscia Eu-

genio IV. di consenso di que' Cardinali,

che non ancora si erano partiti da lui :
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Gregorìus, qui dum Lueae esset de con-

sensu Cardinalium, qui nondum ab eo

discesserant, Gabrielem Condulmerium
Cardinalem creat, qui postea in Ponti-

ficem electus, Eugenius IV. appella (us

est. Se però questo fu creato col consenso

di que' Cardinali, è d'uopo dire cbe anche

gli altri tre eletti con lui, un de' quali fu

Giacobino, fossero di consenso de mede-
simi Cardinali da Gregorio sollevati a

quella dignità. Ma vi sono alcuni Storici,

al riferire del Mansi nelle sue Annotazio-

ni agli Annali Ecclesiastici del RainalJi

Tomo Vili. pag. 197. della editione di

Lucca 17J3, che invece di porre il nome
del nostro Giacobino tra questi quattro

Cardinali fatti in Lucca da Gregorio, v'in-

trudussero certo Luca di Fiorenta Cardina-

le di Tutti i Santi, eh' era stato religioso

dell'Ordine degli Umiliati ; il quale vera-

mente dal Ciacconio è annoverato fra Car-

dinali, ma creati in Siena non in Lucca;
e questi Storici sono Sozomeno cbe al-

lora viveva in Fiorenza, e che scrive ciò

nella Storia di Pistoja, e certo Bonincon-

tro a lui coetaneo, cbe scrive il medesi-

mo negli Annali di S- Miniato. Ma non
pertanto il giudiziosissimo, e dotto Mansi
determina, che debba ritenersi e credersi,

come fa il Rinaldi, che Giacobino fosse il

quarto di que' Cardinali, sull'autorità, e

fede di Giovanni Sercambio di Lucca, cbe

viveva allora, amicissimo, e caro a Paolo

Guinisio Principe, e padrone di quella

città, il quale scrisse con somma fede la

Storia di Lucca sino .dalla sua origine,

parte della quale è stata pubblicata nel

I omo XVIII. degli Scrittori d'Italia

del celebre Muratori . Ed in fatti ivi

col. 887 ci assicura il Sercambio, che il

quarto di que' Cardinali fu un altro suo
attinente (di Gregorio) nomato Protono-

tajo aV Udine. E la cronaca Miscellanea

di Bologna, pubblicata nel medesimo To-
mo degli Scrittori d' Italia col 5g4 dan-

doci di più notizia del motivo giusto cbe

aveva avuto Gregorio di passare a que-

sta nuova nomina, in tal guisa ciò confer-

ma. In que* dì (ciò scrive r anonimo sotto

li a3 Aprile 1408) otto Cardinali/uggi-

rono da Papa Gregorio XII, perchè non
voleva toglier via lo scisma, e andarono
a Pisa. Altri dissero che Al. Baldassa-
re Cosso Cardinale Legato di Bologna
mandò M. Niccolò de Roberti afarli
partire con danari, che promise loro t

perchè esso Cardinale Cossa voleva ma-
le a Papa Gregorio ; il quale poscia fe-

ce quattro Cardinali, cioè, Dominum
Jacobinum de Torsio de Utino Protono-

tarium, il Vescovo di Riminifr. Giovan-

ni Dominici, e un suo Nipote, che fu
il Condulmiero Papa Eugenio IV.

Ma per soddisfazione del leggitore re-

chiamo le stesse parole del Mansi: *> Ante-

n nuam Luca discederet Gregorius, Car-

» dinales qualuor renunciavit ;
quod ab

n Annalista ex antiquis et coaevis seri-

t> ptoribus petitum est. Sed cum inter

n quatuor ilio* recenset Jacobum Utinen-

» sem, refragatur fidei Soiomeni, qui

r praesens Florentiae aderat sequenti an-

» no, ut ipse testatur in Historia Pisto-

» riensi. lite enim quartum hunc Cardi-

y nalem Lucae promotum appellai Lucana
« omnium sanctorum de Florentia ; Idem*
» que recurrit apud Bonnicontrum coae-

« vum scriptorem in Annalibus Mmiaten-
» sibus- Lucas vero iste idem est Mona-
r> chus Ordinis Humiliatorum.quem Ciac-

» conius inter Cardinales Senis promotos

w accenset . Verum Jacobus Utinensis

n omnino retinendus est ex fide Johannes

» Set-cambi i Lucensis, qui tunc Lucae a-

» geni, Paulo Guinisio Lucensi Principi

» intimus, carusque habebatur, et patriae

» suae Historiam vernaculam ab exordio

r> Urbis summa hdescriptis mandavit etc.

w Porro ille quartum hunc Cardinalem
»» appellati un Protonotojo d'Udine, quae
» sane verba indicant Jacobum de Torsio
» de Utino, ut illum appellai Auctor Mi-
*» scellae Bnnoniensis Rer. Ital. Script.

,

» qui pariter inter Cardinales Lucae re-

» nunciatos illum accenset ". A ciò si ag-

giunga quanto scrive nella sua Storia

Natale Alessandro Tomo VIII. pag. 3.

col. 1. della edizione di Parigi 17JJ0, che
Gregorio r> quatuor primum Cardino'
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Protonotarium Apostolicum,cujus Reti-

gionem S. Antoninus commendai II che

questo fa con queste parole nella Parte III

del suo Cronico Tit. 21 Cap. V.§.L Grego-

rius itaque Lucae permansa piures men-
ses, ibique creavit quatuor Cardinales,

scilicet etc. Quartus fuit vir edam mai-

tum religiosus et proba» Episcopus. Do-
ve poi egli fosse Vescovo, e di qual citta

non mi è ancora riescito di saperlo. Ansi

il lodato Seccanti hio al luogo citato col.

888 scrive, «he dopo falla la nomina del

Giacobino cogli altri tre Cardinali li 9
Alaggio"// predetto Papa (Gregorio)
volendo alle cose principiate de' Cardi'

nati creati mettere fine, a di n Mag-
gio mise Fanello col cappello, e con ba-

cio in Consistono tale quale avere poteo,
ipredetti quattro nuovamente creati am-
mise ec. Egli è dunque certo, che Giaco*
bino fu in quel giorno, ed anno creato

Cardinale da Gregorio legittimo Pontefi-

ce, che ancora non era stato deposto in

Pisa, né aveva rinumiato nel Concilio di

Costanza, per procurare con questo vio-

lentissimo rimedio, accordato però dallo

stesso Gregorio nella sua creasione, la

pace della Chiesa, cotanto allora trava-

gliata dall' ostinato scisma.

Non credo fuor di proposito far un
oenno del motivo ragionevole, e della oc-

casione eh' ebbe Papa Gregorio di fare

questa novella creasione di Cardinali. A-

vea Ladislao Re di Napoli, amico a Pa-

pa Gregorio, presa Roma, e andava impa-

dronendosi delle altre città dello stato

Ecclesiastico col pretesto di tenerlo in ob-

bedienza di Gregorio ; ma forse con altro

fina. II che vedendo i Fiorentini nemici

di Gregorio, e di quel Re, non sapendo

come redimersi da una guerra, che loro

minacciava Ladislao vincitore, stimarono

di loro vantaggio persuadere i Cardinali,

eh' erano con Gregorio, che da lui si par-

tissero, e si portassero da Lucca a Pisa; do-

va si andavano maneggiando i messi di

levare lo scisma, e di ragunare a tal fine

un Concilio ; e mediante Ghino Capponi,

che inviarono a Lucca, loro riesci il dise-

gno. Perciò avendo presentita la delibera-

itone della maggior parte de' Cardinali,

persuasi da Ghino a partirsi; e che po-
scia la posero in effetto, lasciando poco
men ebe solo Gregorio

; esso, per avere
alcuni Cardinali al suo partito, creò que-
sti quattro Cardinali, che furono il Vesco*
vo di Rimini, o come altri vogliono Anto*
nio suo fratello Vescovo di Bologna, e suo
Camerlengo rinomatissimo per santi costu-

mi, Gabriello Condulmiero Vescovo di

Siena suo nipote di sorella, che fu Euge-
nio IV. , Fr. Giovanni Dominici Fioren-

tino , ed il nostro Protonotajo del Torso.
Come Gregorio aveva fatta promessa

di rinunsia, cosi parimenti aveva promes-
so di rinunziare le sue pretese al Pon-
tificato, quali esse si fossero, l'Antipapa
Benedetto, quando Io facesse anche Gre-
gorio; ed andava dilazionando di farla

con tal pretesto, essendosi posto in sicuro
in Paniscola nel Regno di Valenza in I-

spagna fra i suoi parziali ; acciò non po-

tesse essere obbligato con la forza a farla.

Perciò anche Gregorio si stava duro in

non voler adempiere alla promessa, sem-
brandoli ragionevole, che Benedetto do-
vesse essere il primo a fare questo passo,

come senza ragione e illegittimo preten-

dente. Ma tutti i Principi con tutto il

Mondo erano d'accordo, che, quando non
facessero amendue di volontà la promes-
sa rinunsia, si dovesse obbligarli con un
Concilio, unico mezzo di troncare i capi

a quest'idra. Si congregò però l'anno se-

guente 1409 in Pisa il Concilio, nel quale
intervennero 5 Patriarchi, 180 Arcivesco-
vi, e Vescovi, Soo Abati e 282 Dottori ; a
in esso mandò pure Gregorio suoi procu-
ratori per difendere, ed iscusare la sua
tardansa nel.' adempiere la promessa del-

la rinunsia ; ed uno di questi tre fu il no-

stro Cardinale suo fidatiasimo, e di singo-

lare abilità, come ci assicura Filippo Lab-
be De scriptor. KccL Tom. II. Part. II.

pag.niQ'j all'anno 1709. Protonotarius de
Utino, scilicet Magister Jacobinus Phy-
sicus, fuit uìius ex tribus Procuratori
bus Gregorii XII. in Concilio Pisano.
Non si stupisca il gentile Leggitore se veda
nominarsi in tal guisa il nostro Cardinale
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da questo dolio scrittore ; poiché essen-

do egli Francese, tiene ancora l'antico

partito di favorire gli Antipapi d' oltre-

monti, che stimavano legittimi, sebbene

erroneamente ; ed in conseguenza né ve-

ro Pontefice, nè veri Cardinali vollero

credere i nostri Italiani. Un altro di lui

Procuratore fu Carlo Malatesta sig. di Ri-

mini, che pure fu in Pisa con pieno man-
dato di Papa Gregorio ; come il suddetto

cronista Bolognese ci assicura col. Ó96 con
queste parole: Adi \(\ Aprile ritornò

Carlo Malatesta da Pisa, dove era an-

dato per parte di Papa Gregorio XIL
con pieno mandato. Avendo que' Cardi»

nali con irragionevolesza ricusato preci-

pitosamente qualunque patto, o condizio-

ne, offertali da Gregorio ; e verso il Ma-
Licata usate maniere non convenienti ; a

t<tl che scrive il detto Cronista ch'esso ri-

cevette in parole gran vergogna dalCar-
aiuole fJCAquileja, e da quello di Mila-
no, e si pari) con poco onore.

11 congresso, o Concilio di Pisa si ce-

lebrò in ventidue sessioni ne' primi mesi
dell'anno 1709, ed in esso si deposero

Gregorio, e Benedetto, dando piena li-

bertà ai Cardinali di eleggere un altro

Pontefice, che rimettesse dal sommo dis-

ordine le cose della Chiesa ; e questi su-

bito elessero li 37 Giugno Pietro Filargo

di Candia Minorità di S- Francesco Car-
dinale, e gran Teologo, che s* impose il

nome di Alessandro V., uomo degnissimo
di tal nome, e molto a proposito nelle con-

giunture d'allora; ma che poco sopravvis-

se. Imperocché come scrive il Cronista
suddetto, eh' era allora presente in Bolo-
gna col. 598 sotto l'anno 1410. » Adi 3
di Maggio a quattro ore di notte, il det-

to Papa (Alessandro V.) morì in Bolo-
gna, e stava nel palazzo del Comune.
Fu seppellito in S. Francesco. Dissesi

che il Legato di Bologna, cioè Monsig.
di S. Eustachio, ve lofece andare. Ed è
ben vero, perchè ilfece attossicare; non
senza forsi intelligenza del Cardinal Cos-

ta Presidente al Concilio di Pisa, che fu

suo successore.

La deposizione fatta di Gregorio nel

suddetto Concilio pose in grande iscom pì-

glio, e travaglio alcuni Ecclesiastici nel

nostro Friuli, eh' erano del di lui parti-

to, e tra questi il nostro Cardinale, che
non pochi benefici quivi possedeva.

Nel mentre che per l'abolizione dello

Scisma queste cose si facevano in Pisa,

Papa Gregorio, vedendosi quasi abbando-
nato, si era ritirato in Friuli, ed essendo

la Provincia in due partiti, si ricoverò egli

in Civid.de ; dove aveva con la protezio-

ne dell' Imperatore Roberto deliberato di

convocare un Concilio contro quello di

Pisa ; il auale non potè però compire. Fra
que' Cardinali, e Prelati, che vennero con
Gregorio in Cividale, fu anche il nostro

Giacobino, che non l'abbandonò mai, sin-

ché visse. Vedendo questi la dejczione e-

strema del partito di Gregorio deposto in

Pisa, e la creazione del novello Pontefice

Alessandro, per ischi vare quelle disgra-

zie, che venivano minacciate ai seguaci dì

Gregorio con iscomuniche, privazioni di

Benefizj, e confiscazione anche di beni

temporali ; fece egli in Cividale medesi-

mo il penultimo giorno di Agosto di quel-

l'anno 1^09 uno spoglio di tutti i beni

temporali, eh' egli possedeva, cosi di ere-

dità materna, come paterna, con una do-

nazione tra vivi, che in quel giorno di es-

si fece a suo fratello Niccolò, eh' era suo

congiunto di padre, e di madre, per ri-

munerazione degli ajuti e servigi presta-

tili nelle sue necessità, e gravi contingen-

ze ; e con la condizione ch'egli facesse er-

gere nel Duomo d'Udine, o in altra Chie-

sa di quella città in onore de' Santi Gia-

copo, e Niccolò un Altare o Cappella, da
essere uffiziata da un sacerdote di suo jus

patronato con la contribuzione di tanto

formento, vino, e danari annualmente ;

Revocando qualunque altra donazione, o
disposizione fatta della sua facoltà a chi

si sia con l'intensione di non mantenerla;

perchè fatta per motivo, e timore delle

disgrazie, privazioni , contiscasioni , che

potevano avvenirli a cagione del tumul-

tuante scisma. Il Notaio, che stipulò que-

sta carta fu Giovanni Mulker de Drusla-

ker, eberico della Diocesi di Colonia.
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Ed in fatti creato Papa Alessandro

rilasciò tosto Bolle agli Ordinar] de' luo-

ghi, acciò contro i seguaci de' Papi depo-

sti, persistenti nel partito, fossero formali

processi, e quindi giudizialmente fossero

dichiarali ribelli di S. Chiesa, scismatici,

e scomunicati, ed inoltre pronunziati de-

caduti, e privali di ogni e qualunque Be-

nefizio ecclesiastico che possedessero. Per-

venute queste Bolle anche al nostro Pa-

triarca Antonio, subito si pose alla esecu-

ione di esse. E fatti chiamare innansi a

•è, come Delegato Apostolico, diversi Ec-

clesiastici Friulani, in capo di lutti po-

se il nostro Giacobino, contro il quale,

credo, avesse egli particolare premura ; e

contro di esso il primo; non essendo egli

allora in Friuli ; come conlro contumace,

e notoriamente insistente nel parlilo di

Gregorio pronunziò la sua sentenza li 4
Novembre di quell'anno 1409- Nella qua-

le dichiarandolo ribelle, scismatico, e sco-

municato, e perciò indegno de' Benehzj
elie possedeva in Friuli, lo priva di es-

si. Possedeva allora il nostro Cardinale

in questa provincia diversi Benehzj : poi-

ché era egli, come si disse, A baie Com-
mendatario della Belligna, era Canonico
d Aquileja, Decano, e Canonico d* Li-

dine, aveva la chiesa di Flambro, quelle

di Tricesimo, Tai cenlo, Ai legna, e Bu-
ja, oltre altri , che dopo a lui furono
assegnali. Questa precipitosa sentenza

però del Patriarca , e poco meno che
appassionata, non ebbe la sua esecuzione;

fHMciacbé Giacobino fatto riflesso a ciò

che si era determinato in Pisa, ed agli

impegni assuntisi da Gregorio, né aven-

do egli mai aderito in occasione di que-

sto scisma ad altro partilo, che a quello

della verità, e de' Pontefici legittimamen-

te creati ; essendo sempre stato fedele al

servigio di Bonifazio IX. d' Innocenzio

VII. e di Gregorio XII. sinché visse, non

ebbe poscia difficoltà di dimostrarsi con-

nivente alle cose stabilite in Pisa, e quin-

di, almeno in apparenza, di riconoscere per

Pontefice anco Alessandro V., alla crea-

zione del quale anch'egli col suo voto in-

tervenne; se dobbiamo credere al Panvinio

nel Cronico de' Pontefici Romani all'an-

no 1409, dove scrive: Che ventitre Car-

dinali d' amendue le ubbidienze di Gre-
gorio, e Benedetto, cioè creati da que-

sti, fecero Pontefice Alessandro, r> Creatus
r> in Concilio Pisano a vigintitribus Car-

* dinalibus utriusque obedientiae etc. ".

Il quale perciò lo ricevette alla sua gra-

zia, e Io rimise in tutte le sue dignità e

Benehzj che aveva, facendo anzi capitale

dell' acquisto di quest' uomo consumato
ne' maneggi della Curie di Roma e be-

nemerito ; per quanto poterono compati-

re que' scabrosissimi tempi di S. Chie-

sa; per poterlo anch'egli impiegare, se

la vita glielo avesse concesso ; ma man-
cò egli di vita a' 5 di Maggio dell' an-

no seguente i4'°» non agl' 11 come co-

munemente si crede. A lui successe Gio-

vanni XXII. detto altrimente XXIII., alla

creazione del quale, avvenuta inBologna,

non so se il nostro v' intervenisse. Que-
sto però io debbo credere, eh' egli non v

intervenisse, conoscendo il Cossa, eletto

Pontefice, e sapendo il modo, col quale si

aveva fatto eleggere; stette però egli co-

stante presso il suo vero Pontefice Gre-
gorio, dal quale ebbe egli in quell'anno,

o poco dopo il priorato di J>. Polo di

Materno nella diocesi di Chiusi in To-
scana; e poscia la Badia di Balnatica nel-

la diocesi di Messina in Sicilia; come sia-

mo certificali da lettera dell'arcivescovo

di Messina in data de' 26 Marzo i4 , 4»
presso i di lui eredi, a lui indirizzata col

titolo: Al Reverendiss. Cardinal d'Udine;

nella quale gli rende conto dell'entrate

di questa sua Badia; e rimeritò forse Gre-
gorio la di lui costanza con altre rendile

ecclesiastiche, ebe a noi non vennero in

notizia.

Non mancò però il Cossa di procurare

di vendicarsi contro il nostro Cardinale ;

poiché tentò di privarlo della Badia del-

la Belligna col concederla al Cardinale

Francesco Zabarella circa l'anno 141 1.

ma inutilmente, perchè il nostro ebbe

sempre, sebbene con qualche difficoltà,

l'entrate, sostenuto da Papa Gregorio, e

dai suoi Friulani parziali, e spezialmente
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dai suoi concittadini Udinesi. Poiché que-

sti sapevano che «ebbene Gregorio era

stato deposto nel Concilio di Pisa, per

avere prolungato «ino a quell'ora l'aderii*

pimento della promessa rinuncia, non fu

però tale V autorità, e la podestà di quel

Congresso {cbe al riferirne del Rainaldi

negli Annali dell'anno 1409. Tomo XVII.
col 087. viene chiamato da S. Antonino

Conciliabulum) che potesselegittimamen-

te deporre un vero Pontefice, com' era

Gregorio; avendo massimamente que-

sto il non {spregevole motivo di non
adempiere la promessa rinunzia; quando
P Antipapa Benedetto, o Pietro da Luna
non l'avesse fatta prima. Quindi quan-

tunque questo ostinatissimo intruso non
volesse farla mai ad alcun partito; Gre-
gorio però non pertanto alcuni anni do-

po, in occasione del Concilio Generale di

Costanza, fece nella Sessione Xiy. la ri-

nunzia in quel Concilio mediante Carlo

Alalatesta Signor di Rimini ; dove aveva
Gregorio per allora fissata la sua dimora
sotto la protezione di quel Principe.

Era con lui in quella città anche Gia-

cobino, che con fedele riconoscenza non
poteva abbandonarlo, ma spezialmente

pei che Gregorio era veramente legitti-

mo, e vero Pontefice; come per tale vie-

ne anche al giorno d'oggi riconosciuto;

e perchè era egli di lui creatura. Perciò

premendo a Gregorio di dar mano alle

cose sue anche con l'assistenza, e prote-

eione della sua Veneziana Repubblica,

che si dimostrava piuttosto favorevole al-

le cose determinate in Pisa; aveva egli

destinato di mandare a Venezia suo Le-
gati) il nostro Cardinale; ma mentre era
in procinto d'intraprendere questo viag-

gio. Dio volle chiamarlo a sè; venendo
egli assalito dalla malattia epidemica, che

allora regnava in quella città, e in tutta

la Romagna, di certa tosse, accompagna-
ta da densissimo catarro, che discenden-

do al petto levava ai pazienti il respiro

e la vita.

Della di lui morte ha queste paro-

le Cesare Cletneiitini nel suo Raccolto

Isterico della Fondazione di Rimino al

Lib. Vili. pag. 477. * II di ultimo Agosto
r( i/f i4)mori in Rimino Giacomino Car-
*> dinaie d' Udine Diacono del titolo di S.

» Maria Nova destinato Legato alla Re*
•» pubblica di Venezia, il quale alloggiava

« in casa di piccolo Furiano ( questi era
*» Niccolò de Rusticis di Cividale di
n Friuli, o <F Austria, come si vede dai
» testamento del nostro Cardinale di

n cui si soggiungerà ) e fu seppellito con

« grand' onore nella chiesa di S- do-
ri vanni Evangelista (delf Ordine degli

11 Eremitani di S. Agostino) con l' assi-

ri sterna di sei Cardinali, di Vescovi, Pre-
ri lati, Abati, Preti, Frati, Uffiziali, e di

« Cittadini, oltre la Corte del Papa. Si

n vede ancora oggidì il ritratto, intaglia*

r to nella pietra della sepoltura innanzi

« l'aitar maggiore. Del qual Cardinale

« parlando il Ciacone, dice, che mori in

n Rimino di viaggio alla sua Legazione
» nell'anno Dal che si vede, che
n non fu e^li sinceramente ragguagliato*

» poiché piglia errore di tutti e due que*

« sii Cardinali, morti in questa città; nel-

" la quale, come in tutta la Romagna, era

» in quel tempo un malore a guisa di pe>

«* ste, cagionato da tosse, e da dislillazio*

» ni grandissime di catarro, che calan-

n do nel petto appena permetteva lo re*

r» spirare ec. n

Circa l' anno emortuale del nostro Gia-

cobino sono varie l'opinioni degli Scrit-

tori. Felice Contelorio nel suo Elenco de
Cardinali pag. i49- ha di lui queste pa-

role: Jacobinus seu Jacobus Protono-

ta rius Utinensis Diaconus S. Mariae
Nooae decessa die 19. Februarii i43i.

con enorme sbaglio e nell'anno, e nel me-
se, e nel giorno di sua morte, facendolo

sopravvivere più di diciassett' anni di quel-

lo visse. Onofrio Panvinio nella Epitome
Rom. Pont. pag. della edizione ve-

neta 1
"»

")
7 . cosi scrive della di lui morte:

Jacobinus Utinensis Fornjuliensis Pro-

noturius Apostolicus, Diaconus Cardi-

nalis S. Mariae Novae, obiit Aritnini, ibi-

que sepultus, proficiscens Papae Grcgo~
rii Legatus ad Venetos. E finalmente il

Ciaconio, o più veramente chi a lui fece le
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, o Annotazioni De Vìtìs Ponti/i- n e discendenti per meriti verso qaesta
I 1407nel Tomo 11. col. 766. nella vita di

Gregorio XII. recando la opinione degli

altri Scrittori, ad alcuna non si determi-

na, scrivendo in questa maniera della

vita del nostro Cardinale, e della morte:
r> Jacobus seti Jacobinus Ulinensis Foro-

» juliensisex Profondano Apostolico Dia-

y> conus Cardinalis sine Diaconia, paulo

« post Diaconus S- Mariae Novaea Gre-

«gorio renunciatus est. Antequam bic ec-

" clesiasticaro vilam amplecteretur, Me-
" dicinae Arti operam dederat suam. S.

» Antoninus virum valde religiosum, et

w pium Episcopum Jacobum appellavit
;

" nescimus tamen cujus ecclesiae Episco-

n pus fuerit. Obiit ex Ciaconio, et Ferdi-

« nando Ugbellio Arimini, Legatus ad
« Veneto» destinatus die ultima Augusti
» i^io. seu i/| 1 a. et sepultus in tempio
* S. Jobanni Evangelistae sacro in quo
r> noatris etiam bisce temporibus visitur

r huju* Cardinalis effigies in marmore
*> inscirlpta. Ex Contelorio vero decessi!

» die 19. Februarj 1 4^1. Auberes Cia-

» conij sententiae videtur adh&erere, qui

» eamdem S. Mariae Novae Diaconiam
» Jacobo Tusculano sub Jolianne XXII.
» alias XXIII. Gregorii successore tri-

n buit. Sed revera fundamentum Auberis
» ruif, cum certum sit Jacobum Tuscu-
» lanum, non S. Mariae Novae sed S.

» Eustachij Diaconiam obtinuisse. Fides in

* Repubblica ne I

Ma lo storico Riminese Clementini nel

recato pezzo di sua Storia c'informa più

precisamente di tutti del tempo della

morte di Giacobino, conformandosi ap-

puntino al di lui testamento, ch'egli al

capezzale fece in Rimini li 29 Agosto

»4'4i >' T,a ' giorno, se non fu quello in

cui passò all'altra vita, questo fu certa-

mente un giorno, o due dopo, cioè 1' ulti-

mo di quel mese, come verisimilmente e

facilmente avvenne. Avea dunque fatto

egli il suo testamento in quel giorno; co-

me da pergamena, cbe presso i di lui ere-

di si conserva, il quale comincia * In Dei
« Nomine Amen. Anno a Nati vitate ejus-

« dem MCCCCXIV. indici. VII. Die Mer-
ncurj XXIX Augusti. Hora Vesperorum,
» vel quasi, rontificatus vero Serenisi,

r» in X. sto Ta'ris, et Domini nostri Gre-
» gorii Divina Providentia Papae XII.
n Anno Vili. In praesentia etc. R.mus in

n X.sto Pater et Domino* D. Jacobinus
n miseratone Divina S. Mariae Novae S.

*> R. E. Diaconus Cardinalis Ulinensis

« vulgariter nuncupatus etc. E termina
» Actum Arimini in Coni rata S. Bartho-
'> lomaei in domo liabitationis Nicolai de
» Rusticis de Civitate Austriae Notarij

» Ariminensis in camera dictae domus.
* Praesentibus etc. Et ego Arnoldus Se-

« verini de Vuondricbem Clericus Tra-
* re dubia penes ipsos scriptores sit. « Inol» n jectensis Dioecesis pubi. Apostolica Au-
tre il nostro Giacopo Valvasone di Ma-
niaco cosi scrive di lui nella sua Crona-
ca d'Udine » Tra quelli, che hanno dato
r> nome a questa città sono stati Giaco-
» mino del Torso, che fu teologo eccel-

r> lente, come anche filosofo; laonde per
« le sue virtà acquistò il Decanato d' U-
» dine, con l' Abazia di Belligna in Aqui-
» leja; ed essendo stato per alcun tempo

» ctoritate Notarius etc. » In esso isti-

tuisce suo erede il fratello Niccolò del

Torso confermando la mentovata dona-

zione, e destina suoi esecutori testamen-

tarj Angelo Barbarico Vescovo di Vero-

na, e Cardinale de'SS. Pietro.eMarcellino,

Pietro Morosini Cardinale di S. Maria in

Cosmedin, ed il P. Maestro Girolamo di

Rimini, con Aitino di Camporeale dell' Or-
» Auditor di Rota, fu dappoi creato Car- dine degli Eremitani di S. Agostino: neN
*> dinaie di S. Maria Nova da Gregorio la chiesa dei quali di S. Giovanni Evan-
n XII. nella quale dignità non avendo vis- gelista di Rimini ordina di essere seppel-

* suto più di sett'anni, mori in Arimini, iito innanzi all'aitar maggiore; eia car-

ri venendo Legato in Venezia nel i4>4- ta è scritta dal suddetto Notajo Apostolico

t> Questo meritò di essere creato cittadi- Arnoldo Severino. Comandò pure in esso,

« no di Venesia con Niccolò suo fratello, cbe se i fratelli suoi avessero voluto far
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condurre il suo cadavere in Udine, loro

fosse da que* Padri concesso, ritenendo

presso loro il cappello cardinalizio. Ma
avvenne il contrario, poiché i fratelli si

contentarono di trasferire in patria il cap-

pello, lasciandoli il cadavere; e quello ai

conservava in casa del Torso sino agli

ultimi tempi. Scrive il Capodaglio pag.

278. che sopra la lapide sepolcrale d' in-

torno alla di lui effìgie era stata incisa una
iscrizione, ma che a' suoi giorni era que-

sta cosi consumata dal tempo, che non po-

teva essere in alcun modo rilevata ; di

questa nessun altro Scrittore fa menzione,

e neppure lo Storico diligentissimo Ri*

minese.

Di questo uomo singolare, portato uni-

camente dal suo sapere, e dalla sua virtù,

prima al posto di Uditore delle Cause
del Palazzo Apostolico, e poscia al grado
eminentissimo di Cardinale, ho il dispia-

cere di non sapere, che non vi sia in pub-

blico opera alcuna ; ed a riserva di qual-

che lettera non di gran rimarco, neppure
fra mss., disgrazia facilmente avvenuta
per esser egli mancato dal mondo lontano

dalla sua patria, e dai suoi, e inque'tem-
pi pieni di confusione, e d' imbrogli, e in

casa d'altri,e come scrivono gli storici

lodati, mentr' era per mettersi in viaggio

fier Venezia. E non pertanto a lui si deve
uogo in questa Raccolta, non solo per le

testimonianze recate di suo quasi enciclo-

pedico sapere; ma ancora per il fatto di

essere asceso al Cardinalato, al qual gra-

do fu portato non da altro, che dalla sua
prudenza, virtù, e sapere grande fuori

dell' ordinario.

Ciò, che il lodato Paggi scrive nel suo
Breviario de' Pontefici al luogo citato mi
obbliga ad un riflesso prima di terminare
uesto articolo. Die' egli parlando de' Car-
inali, che nominò Gregorio in Lucca, tra

i quali fu il nostro Giacobino: « Non fue-

re autem hi Cardinales recepii usqtie ad
Concilium Constsntiense, quando Gre-
gorius ipse Pontificalum abdicavit; tunc

enim prò bono pacis in Cardinalium nu-

mero recepti sunt ". Dalle quali parole

potrebbe alcuno dedurre ; che non aven-

do il nostro prolungata la vita sino al sud-
detto Concilio di Costanza, e perciò non a-

vendo avuta l'approvazione del Concilio,

si potrebbe dire che esso non fosse stato

un vero, e legittimo Cardinale, ma scis-

matico, e spurio; e però da non annove-

rarsi nel numero degli altri riconosciuti,

ed approvati Cardinali. Ma la disgrazia di

essere mancato di vita prima dell'appro-

vazione del Concilio in nulla può pregiu-

dicarli ; perchè come tutti gli altri indiffe-

rentemente, senza riguardo alcuno a chi

li nominò, furono accettati, coti se questo

nostro fosse vissuto, sarebbe stato ancor

esso con gli altri confermato, e perciò non
può dirsi che la morte gli abbia portato

discapilo; ed in oltre in dettoConcilio Con-

stanziense furono tutti gli atti fatti da
Gregorio approvati. E ciò tanto più, quan-

to che il nostro non aveva d' uopo di que-

sta accettazione per essere vero Cardina-

le ;
poiché esso era stato creato giuridi-

camente, da chi era, ed è riconosciuto

per vero Pontefice, e che forse non po-

teva essere ragionevolmente deposto, quan-

do esso non avesse fatta la promessa,

e quindi la volontaria rinunzia- E però

se giustamente e legittimamente fu una

volta creato Cardinale , non occorrevano

acccttazioni, o confermazioni per legitti-

marlo; come furono necessarie per giu-

stificare i Cardinali fatti dagli Antipapi,

che non avevano diritto di creare legitti-

mi, e veri Cardinali, quand'essi erano il-

legittimi, ed intrusi Pontefici. Oltredichè,

come abbiamo veduto, fu Giacobino per

vero Cardinale riconosciuto, non solo da
Gregorio, ma anche dagli altri succes-

sori di questo coli' ammetterlo a votare

nella creazione di essi.

Termino l'articolo col fare un cenno

al Leggitore, che non solo l'erudito Gio-

vanni Palazzi ne' suoi Fasti de' Cardina-

li al Voi. 11. si adottò alcuni sbagli de'

mentovati scrittori nell'Elogio che fece

al nostro Cardinale; ma che ve ne ag-

giunse de' più grossi de' suoi ; i quali però

si conoscono per tali, senza particolare

mente avvertirli, da ciò che si è detto sin

qui. Cosi scrive il Palazzi : n Jacobus veà
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n Jacobinu» Utinensis Forojuliensis, vir re-

r> ligiosus, et pius; teste S. Antonino, post

li quam Medicinae operam dedisset, fa-

» ma virtutis, ad castra secessit Eccle-

* siae, in qua ex Piotonotario Apostolico,

ri in prima Cardinalium creatione facta

* a Gregorio XIL anno salutis 1408. cui

n adesse negarunt veteres Cardinales

,

» quarto loco Diaconus Cardinali» sine

* Diaconia, paulo post S. Mariae Novae,
n assumitur- Arimini dicitur obiisse, cum
r ad Venetos Legatus pergeret prò Gre-
n gorio XII. auctore suo, postquam ipse

"in Concilio Pisano fuisset depositus;

» Jacobus autem nunquam inter Cardi-
n nales receptus fuisset ; ut causam suara

» ageret, et alienam, sed nihil profecit;

» Republica Veneta Concilio acquiescere

n volente. Arimini sepelitur anno i\n.
n in tempio S. Jobannis Evangelistae',

« ubi visitar adhuc ejus imago. Contelo*

*> riuj die 19. Fcbruarii if^i. obiisse

« refert ".

§. II. Un secolo circa prima del Car-

dinale del Torso visse in Friuli FACE,
che col distintivo, o cognome di Friuli, o
<£' Aquileja viene riconosciuto nelle car-

te pubbliche. Lo scrisse già, e chiamò di

Forlì il chiarissimo Senatore Cornaro
nella Deca V. de' monumenti delle Chie-

•e Veneziane, pag. 3oa; dove parla della

chiesa di S. Maria Formosa, ingannato

da chi descrisse dall'antico Codice il Poe-

ma Elegiaco delle Marie, composto da
questo Pace; il quale unicamente dob-

biamo alla diligenza, e virtù di quel dot-

tissimo cavaliere. Ma da lui esaminatosi

con la dovuta attenzione il Codice; po-

scia ne' Supplementi alle Memorie di dei'

te Chiese da lui Raccolti pag. a5i. av-

vertisce lo sbaglio del copista, e ci assicu-

ra, che questo Pace fu, non de Forolivio

sed de Forojulio,wm&\ Forli ma di Friu-

li, errore facile, ed altre volte accaduto.

A«-»i noi con più di esattezza, e con la cer-

tezza di carte autentiche lo chiameremo
di Gemona; perchè ivi era cittadino, ed
esercitò anche la onorata professione di

Nofajo, e nell'Archivio di quella città si

vedono ancora alcune carte Notariali ri-

masteci di lui in un Protocollo scritte ne-

gli anni i5oo, i5oi,e i5oa; ne' quali egli

esercitò colà questa professione, e talvol-

ta anche ne' luoghi vicini di Venzone,
Tarcento ecc. Ma (a sua stanza e dimo-
ra era in Gemona ; come abbiamo cer-

tezza da queste parole: Actum demone
ante domum in qua moratur Pax No-
tarius subscriptus ; le quali sono in calce

di carta di obbligazione di alcuni Gemo-
nesi verso il nobile Beltramino de Brugnis
del di I1II. mirante junio dell' anno
1003. Quasi sempre si servi egli, e chi

Io nominò in Carte, per distinguere la di

lui persona, del solo nome non ordinario

di Pace ; ma una carta giudiziaria dell' an-

no i5i8. Die VI. exeunte Octobri
di mano di Giovanni Bianchino Nolajo
di Gemona, che sta in quel pubblico ar-

chivio, mi fa sospettare, ch'egli potesse

avere nome Paolo; quando questo non
fosse stato un di lui figliuolo; e che nel

distretto di Gemona ancora possedesse i

suoi beni, quantunque in quell'anno si fos-

se andato ad abitare in Aquileja per il

motivo che si soggiungerà: Petrus flo-

nus de Aquilegia Procurator Domini
Pauli Pacis de Aquilegia, dice la Car-
ta. Ma certi, ch'egli fosse di Friuli, e di

Gemona, noi, come gli altri, lo chiamere-

mo Pace senza altri aggiunti.

Nacque dunque egli in Gemona, e ve-

risimilmente poco dopo la metà del XIII.
secolo, da genitori facilmente nobili, e di

oneste facoltà; poiché egli fu fratello ad
Egidio Vescovo di Emona, o Città Nova
in Istria, e se gli dà nella detta Carta il

titolo di Dominus. I primi suoi studj

avrà egli fatti in Gemona sua patria, do-
ve io lo credo nato piuttosto, che in A-

quileja; e se in questa città fu dopo abi-

tatore, io credo, che colà a dimorare si

risolvesse per essere più vicino alla re-

sidenza del Vescovo suo fratello ; e di là

si portò all'Università di Padova, dove
attese allo studio della Filosofia, e dell'

Arti ; nelle quali fece tanto profìtto, che
non solo in quel celebre Liceo ottenne

la laurea ; ma, passato non molto tempo
fu colàcliiamato ad ancora pubblicamente
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professare in quelle medesime scienze co-

me vedremo.
Prima però, come io penso, di essere

scelto a quella pubblica professione, volle

egli provedere alla sua discendenza, coli'

accompagnarsi in matrimonio ; e ciò es-

so esegui il secondo giorno dell'anno

ia83, se in quel giorno prendesse moglie,

che si stipulò in Venzone in casa di suo
suocero r istromento di dote. Questa fu

Margherita figliuola di Pellegrino Mai nar-

di di Vensone, famiglia in quel luogo

distinta e di conto; ed il contratto fu sti-

pulato in detto luogo da Giacopo Nibissio

Notajo di Gemona in presenta, e coli' as-

senso del Vescovo Egidio fratello di Pa-

ce ; ed ansi intervenendo detto Vescovo
nel contratto, fa a questi sposi una spe-

aie di donaiione a contemplasione del

matrimonio di una rendita annua di li-

re quaranta di Veronesi, o di tanta pos-

sessione corrispondente a tal rendita, e

posta in Friuli. Dopo di che, come uomo
in que' tempi di molte lettere, a me sem-
bra che nella sua patria avrà aperta pub-

blica acuoia, cosi ricercato con onorario

conveniente da quel pubblico ; con la qua-

le professione si avrà egli fatto nome, e

concetto per dover essere poscia chiama-
to alla Università di Padova, sempre ab-

bondante di uomini singolarmente dotti.

Ma per aggiungere qualche altro vantag-

gio a quello, che ricavava dalla professio-

ne letteraria, volle pure arrotarsi nel nu-

mero de' Notaj, che allora erano in gran-

de stima, e si ritrovavano rari ; sebbene
egli in questa professione non si esercitò

molto, «e di ciò dobbiamo prender nor-

ma dai pochi Protocolli, che ci rimango»
no; a cagione facilmente dell'altra pro-

fessione, ch'esercitava lontano dalla patria.

Diinorato alcun tempo in patria, la fa»

ma delle di lui qualità letterarie lo fece

invitare alla cattedra della Retlorica nel-

la lodata Università; e colà vi era l'an-

no lago, come mi vien fallo credere;

ma con certezza sappiamo che vi era, e

non da poco tempo l'anno i -<)">. come si

farà vedere più innanzi, mentovando le di

lui opere. Il chiarissimo signor Abate

Facciolati nel suo Ginnasio Patavino
Pan. i. pag. XIII. fa mensione di Pace,
riconoscendolo del Friuli ; e scrive, che
leggeva Logica in quella Università in

luogo di Guglielmo Briasinese, o di Ori-

xen, ivi Lettore di Filosofia, il quale era

passato a Roma, ed aveva ricevuto il po-

sto di Protomedico da Papa Bonifazio.

Interim. ( sono sue parole ) Logicae scfiO'

lam regebat Pax de Forojulio, cujus

extat adhuc Poema etc. E quindi affer-

ma, essere stato il nostro Pace di Friuli,

non di Forli, come avea scritto il chiaris-

simo Senatore Cornaro, prima di correg-

gersi ne' Supplirne/iti ; e mollo meno di

Ferrara, come lasciò scritto l' Ughelli,

Tomo V. Ital- Sacr. nella vita di Pagano
della Torre, prima Vescovo di Padova,
poscia Patriarca d' Aquileja; e dopo lui

il lodato abate Papadopoli nel Tomo I.

del suo Ginnasio Patavino pag. 106. per-

chè fra Forlivesi, e Ferraresi, non vi è

memoria di lui, e perchè scrisse Pace un
Poema de Forojulio, del quale si dirà

più innansi.

Io però non credo, eh' egli sempre di-

morasse in Padova alla sua professione,

anzi io penso, che, supplito che avesse co-

là alle sue condotte, esso si ritornasse tal-

volta a dimorare con i suoi in patria; e

perciò dal lodato signor Facciolati si fa

menzione di carta scritta in Cividale di

Friuli l'anno i5oa. alla quale si pone te-

stimonio il nostro Pace, chiamandolo di

Padova in riguardo al di lui impiego
che colà aveva di professor pubblico; e

ancora ci resta il mentovalo di lui Proto-

collo, scritto in quell' anno, e negli ante-

cedenti; quando nelle vacanze si riduce-

va a convivere con i suoi in Gemona.
Quanti anni di vita abbia avuti questo

nostro letterato, a me non è riescilo di

risaperlo, nè avere del di lui anno ernor-

tuale notizia; questo si sa di cerio, eh' egli

viveva ancora l'anno 1S07. ai a3. d'A-
prile, nel qual continuava ancora ad es-

sere Professore di Logica in Padova, co-

me c'informa il lodato signor Faceiolato

col fondamento di un Diploma della lau-

rea in Medicina, concessa ad Almerico di
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Polonia in data di quell'anno e giorno;

al quale assistette testimonio Pace, qua-

lificato per Doetor Logicae con certo

Maestro Odoardo, titolo chea quel tem-

po si dava universalmente ai Filosofi, ed

ai Medici, anche professori pubblici nelP

Accademie ; e che vivesse ancora dopo

l'anno 1019. può comprendersi da ciò

che si soggiungerà.

Ma avrà forse in grado il Leggitore di

-vedere le parole del Facciolato ; eccole

con la maggiore brevità le più interes-

santi. *> Interim (che il mentovato Gu-
« glielmo era andato a Bologna, e a Ro-

urna) Logicae Scholam regebat Paic de
r> Forojulio, cujus extat adhuc Poema in

*» Veneta S. Marci Bihliotheca etc. Idem
ti Pax Carmen de Forojulio scripsit,

*» ejusque Carminis versus aliquot af-

ri feri Ujjhellus in Vita Pagani Turriani

r Episcopi Patavini, et Pairiarchae A-
« quilejensis; sed auctoi em vocat Pacem
f> de Ferraria, quemadmodtim et Va-
ri pado,>olus in Tomo Gymnasii 1. pag.

106. tarlaste quia in Bibliothecae

*» Marcianae Codice legerunt Fer. prò

n For. In ejusdem Bibliothecae Calalo

w go eie dicitur Pax de Forolivio. Sed
t> nulla hujus Auctoris apud Ferrarienses

n neque apud Forlivienses memoria ex-

» lat. Nec sane probabile est; quando-
» quidem divinamus; illarum civitatum
r> hominem de Forojulio Carmen seri-

« psisse. Porro Ministrimi se appellai quod
y nondum Magisterii eradum, nomenque
M obtinuisset ; ynì quod Artem profitere-

» tur caeteraruoa Ministrami. In aclis Pa-
ri triarchalibus Civitatis Austriae anni

* i5oa. affertur inter testes, vocaturque
" Pax de Padua, addita scilicet nomini ho-

« norisgralia patria ili», in qua Professoris
- munus sustinebat. (Quinquennio post di-

li citur Logicae Doclor, eique adjungitur
*> Magister Odoardus, in Diplomale Lau-
ri rea» Medicae, Aymerico Polono col-

r> latae ix. Calen. Maìas «. Da queste

parole si vede, come il dottissimo e giu-

diziosissimo abate ha dato nel segno della

verità circa la patria di Pace ; quantun-

que non si fosse incontrato nelle partico-

lari notizie certe da noi soprarrecale, ed
all' incontro da lui ne abbiamo avute,

che non ci erano note. Una delle quali

però non mi pare conveniente, ebe da lui

riceva, ed è, che Pace s'intitolasse Mini-

stro di quella scienza, od Arte, eh' egli

pubblicamente professava nella Universi-

tà Padovana; non essendo mai «tato in

costume un tal titolo ai professori di let-

tere, e di scienze in alcun tempo, nè in

alcun luogo, eh* io sappia, e molto meno
in quella rinomatissima Accademia. E poi

nel Diploma da lui mentovato viene no-

minato Doclor Logicae ,• nè il riflesso

fatto da lui contro l'universale costume
può a fronte di questo aver luogo. E la

verità sarà che il lodatissimo scrittore sa-

rà slato ingannato dall' Amanuense, che
avrà letto nell' originale, e copiato Mini-
tier, quando doveva leggere Magister
Artium % titolo, che appunto a quella sor-

te di professori dell'Arti, e della Medicina
si costumava darsi a quel tempo, ed an-

che ai Teologi Laureati ; il qual titolo da
tutti costumato in que' tempi si è al pre-

sente rimaso ne' soli Religiosi Mendicanti.

Dell' Opere, che questo nostro valen-

tuomo, stimabilissimo nel suo secolo, a-

vrà scritto nelle sciense o Arti Liberali,

che pubblicamente insegnava, non ce n' è

restata alcuna eh' io sappia; solo abbiamo
di lui due pezsi rimarchevoli poetici, dai

quali possiamo comprendere, quanto egli

valesse in quel secolo in quella Facoltà.

Uno di essi é un Poema Elegiaco di versi

cent' ottantaquattro con una lunga dedi-

catoria in prosa, con cui indrizza il Poe-
ma al Doge di Venezia Pietro Gradenigo.

Questo è composto sopra la festa chiama-

ta delle Marie che si fa in Venezia ne'

primi di Febbrajo alla chiesa di S. Ma-
ria Formosa ; e in esso questa pompa
si descrive con tutta l'accuratezza elo-

quentemente; avendo nel principio del

Poema premesse le lodi dovute a quel

Principe, e a quella Dominante; e fu fat-

to pubblico dal lodato chiarissimo Sena-

tore Cornat o dalla Biblioteca latina di S.

Marco Cod. D. XLIV. loc. cit. Quando ab-

bia Tace scritto quest'Opera, sembrami,
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che possa congetturarsi da questi versi,

indirizzati al medesimo Doge:

Ipte Triettini releoani ditpmdia Mli
Audac'u populi iubtuga colla tenet.

Jattua, le vano dum praettanj Marte /aliga t,

Cogerit optata» pncit inire piarti ete.

Ecce i-oleiu Patriam cardi dotare triumpiiii,

Barbato Ittgi ponere frena parai.

É noto per le storie, e cronache Vene-
te, che in tempo del detto Doge Grade-
nigo seguì prima la guerra per Trieste

tra i Veneti, ed il Patriarca d'Aquileja

unito al Conte di Gorizia; e di questa si

fa menzione nel primo distico soprarreca-

to. Che poscia fecero i Veneti guerra coi

Genovesi, dai quali ebbero alcune rotte,

e non pertanto i Genovesi loro dimanda-
rono la pace, che fu vantaggiosa molto,

ed onorevole per la nostra Repubbli a,

secondo l'ordine del tempo che avvenne,
si fa chiara memoria nel secondo distico.

(Quindi dopo questa pace fecero guer-

ra coli' Imperatore di Costantinopoli E-
manuello; e questa guerra allora che Pa-
ce il Poema componeva, da' Veneti si

preparava ; Barbato Regi ponere frena
parat. Intendendo io senza esitanza per
quel Barbato Rtgi T Imperafor Gre-
co: il costume de' quali Imperatori di

portare solenni forbitissime barbe si scuo-

§re dalle monete di quel tempo, innanzi, e

opo. Dunque questo Poema fece Pace,
quando i Veneziani apparecchiavano que-

sta guerra, che presto si terminò, e pare,

che non durasse più di una campagna, o
al più due sotto i Generalati di Giacopo
Tiepolr», e di Belleto Giustiniano. Que-
ste guerre fatte dalla Veneziana Republi-

ca coli' ordine medesimo che le narra il

nostro Poeta, le raccontano pure il Sa-
bellico, Pietro e Bernardo Giustiniani,

il Caresini, ed altri Storici di quella Re-

Subblica, né alcun di loro fìssa l'anno
ella Costantinopolitana; ma avendo io

due Cronache Veneziane Mss. Anoni-

me, che, narrando questa guerra, imme-
diatamente fanno menzione del serra-

re, che si fece in quella Dominante, del

gran Consiglio per la Nobiltà, e per co-

stituire l' Aristocrasia ( il qual fatto av-

dlc File

venne secondo la più comune di quegli

Storici Tanno 1297) da ciò mi si dà mo-
tivo di congetturare, che Tanno innanzi

1 agli, ed anco 1 395. si fosse fatta la guer-

ra col Greco, e che Tanno antecedente

1294. si fosse apparecchiata ; e che quindi

circa il principio di Febbraio di quell an-

no alla Solennità delle Marie avesse il

nostro Poeta scritto, e prodotto questo

Poema innanzi a quel Principe. Il che

cosi essendo dovremo dire, che in quell'

anno ìagV f"*** già da qualche tempo
il nostro Tace Lettore o Maestro pubblico

nelT Università di Padova di quelle scien-

ze che si chiamano Arti, come la Rettori-

ca, Logica ec. giacché egli in fronte del-

la Dedicatoria al Doge GraJenigo s'in-

titola: Magister Artium in studio Pa~

duano \L forse anche vi era Tanno 1290.

come sopra si accennò.

Che altro Poema esametro abbia egli

composto, dopo T Ughelli ci dà notizia il

chiarissimo Facciolati nelle mentovate di

lui parole, riconoscendolo per fattura del

nostro Pace Friulano; quantunque TU-
ghelli lo chiami Ferrarese; ma il moti-

vo, per cui il signor Facciolati lo rico-

nosce per parto del nostro Poeta, è cosi

ragionevole ed appagante, eh' io sono

persuaso, che un Poeta Ferrarese non si

avrebbe preso cosi facilmente la briga di

lodare il nostro Friuli, essendo egli nato

in Ferrara piuttosto da qui lontana; e

molto meno, quando non fosse stato Friu-

lano, avea motivo di estendersi in tante

lodi di Pagano della Torre nostro Pa-

triarca, e di quella illustre famiglia nella

lunga invocazione, trentacinque versi

della quale pubblicò T Ughelli al luogo

citato; e che noi per dare un saggio del-

la vena di Pace in quel barbaro secolo

quivi riferiremo:

Tu quoque Turrigena Proemi de Gente, Pagane,
Qiiae nota virtule prubum ubi geni Patinata
i'ustorem meruit. rujm probitale coruteat

Praecipue praeclara Domai, concede facorem

Carminibus, Pater alme, tuii, vatemque sereno

Aspicieni vultu devttnm suicipe PACEM

;

Daque tuae bunitat.s r>pem
; qu i tutior altura

Aggrediar opus, pletui cum laude Deorutn.
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iS'am tua praegrandem probitatatiumit honorem
htajori provetta gradu, tolioque tedebit

Àltior, rt iCrplrum Sedei Aquileja reddet,

Q uii Patrjtm viriate potei nvriutte, tiiaque.

A'.iro ;mi«iù matura tttet UitcnUo mentii

Te prol.pt ene imeni. Tunu te Diadrmule tacro

Ittugnem, wl Curdineo fortune Galero,

A'me l'ugutie, cartam celebri quoque Carmine
laetiti,

Protequar et clarat rrferent in taecula bindet,

JEtnnum tribunm libi per mea carmina uomen.
Atta irinmph'ilu Turrit reparata decere,

liottil'Uì eiectu ulla nne carde potente»,

Sedibui in palriis dtjecto tuia Tjranno
/.i ri» patri, at cuiictot generarne stirpi, alumnoi
Cu»g rrga l- Exuhbui finem fui luna malorum
Jmpuiuil, patriot tandem lurgitu Prnatet.

N'tm ftfediolani quonnm clarittima Prole*,

Quae Turrit cognome» habet,quae lerreal liottet

Vndtque celta mot, et r»c/o vertice Coelum
Su>piciat, muitoi quameit expuhu per annoi,

Ignota* inter gente*, longinquaque ruru

Creverit, et Potrai oiret atsumpterit olim
;

Sub cujut fuerat Sede* Aquileja cura

Tuta diu ; Neque lune Patriot invadere fine*

Prufurrtt tuper collecttt ciribut urbfm ;

Intracit profumi deponem iceplru TyrannL
Kamque Mnpìtaeut etc.

Come vediamo indirizzato da Tace
questo Poema al nostro Patriarca d'A-
quilt-ja Pagano, così ragion vuole, che noi

lo giudichiamo da lui composto al tempo
di questo Patriarca; e perché dice in esso,

che allora Pagano doveva passare dalla

sede di Padova a quella di Aquileja:

Aam tua praegrandem probit à aunmit honorem
Malori provetta grada, tulioque ietlel>ii

Alitar, et teeptrum tedet Aqudeja leddet.

Possiamo asserire con certezza, che
esso circa l'anno della di lui creazione in

Patriarca lo ahhia scritto; e però essendo

questo per comune consenso de' nostri

storici l'anno là 19, dovremo dire die
in ipiell'anno ahbia Pace composto que-

sto Poema, e che sia almeno vissuto sino

a quell'anno, come sopra abbiamo ac-

cennato.

§ III. Un MONDINO DI FRIULI
viene mentovato dal Vescovo Tommasini
nella sua Biblioteca Veneziana pag. 5.

Montiinus de Forojulio in studio Paia-
vino Interpres de vocabuiis Medicinae.

l 7

Di un Mondino parimenti di Fi ii'i, ed an-

zi del nostro Cividale, medit o anatomico
di fama, fa pure menzione il chiari»*. Fac-
ciolati ne' suoi Fasti Padovani, le di cui-

parole più sotto recheremo; ed egli lo

fa figliuolo di Nerino, e della famiglia de
Lutiìs; ma perché egli ritrovò memorie
di più dotti, e rinomati medici che por-

tavano questo nome di Mondino, pare,

ch'esso precisamente non si determini a
stabilire quale fosse tra questi Mondini
il celebre anatomico che visse sul cade-

re del secolo XIII, e fiorì ancora sul prin-

cipio del seguente secolo XIV7
. Ed in

latti in Cividale di Friuli sino sul cadere
del secolo passato vi era cittadina una
famiglia Mondini, che nel 1637. avea un
Medico di credito col nome di Trilione.

Ma questo siamo certi per carte autenti-

ebe, che fosse discendente dal fratello

del sacerdote Anton Maria Mondino, che
l'anno ì.'i^S. concorreva ad una Vicaria
solita conferirsi dal Capitolo di quella

città; con la quale occasione si trasferi

questa famiglia da Gemona a farsi abi-

tatrice nel nostro Cividale; come abbia-

mo negli Atti Capitolari sotto a quell'an-

no, ne' quali vien chiamato quel sacer-

dote : Presbytcr Anlonius Maria Mon-
dinas Crcmonensis ; onde qucslo Mon-
dino non può essere quello che ricerchia-

mo abitatore e originario del nostro Ci-

vidale, vivente ne' secoli XIII e XIV.
Così non può essere egli un Mondino di

nome Giambattista, Medico di conto, nato
è poco più di un secolo, da una famiglia

Mondini, che ancora sussiste in Ceneda;
poiché di questo non abbiamo alcun' O-
pera medica, ed ansi abbiamo un' Opera
affatto da quella professione lontana, che
é la Storia intera di quella città, comin-
ciarne dalla venuta di Cristo N- S. sino

al fine del secolo passato; la quale si sta

inedita tra i Mss. Fontanini in Venezia,

e presso il signor D. Giovanni Mondini)
come c'informa l' i storiografo Albrizzi,

dove scrive di Oderzo pag. »3.

Della stessa guisa non può credersi,

essere l'antico Mondino Anatomico altro

Mondino Mondini, il quale viveva prima,



Notizie delle Vile

della metà del secolo XVI., e che eserci-

tava la professione di Medico in Vene-
zia ; il quale scrisse un libro de' Genitu-

ra, stampato Tanno i6a5. in quella cit-

tà in 4.
0

, e lo dedicò al rinomato Medico
Veneziano Girolamo Tebaldi; contro il

quale poscia questo Mondino medesimo,
e contro certi Ordini di Medicare per
la Peste ne* Lazzaretti da quello estesi,

pubblicò certe critiche annotazioni, ed op-

posizioni, che gli vengono risolte, ed ab-

battute eccellentemente con un'Apologia
in favore del Tebaldi da Marcantonio
Sai-rati, parimente Filosofo, e Medico Ve-
neziano, la quale è stampata l'anno ih5i.

in Bologna da Clemente Terroni. Poiché
questo Mondino fu di patria Vicentino ;

come ci fa fede il Vescovo Tommasini
nel suo Parnassus Euganeus, e de Gi-

mnasio Patavino, dove nel ,Lib. V. delle

Iscrizioni, poste ai Rettoli, e Professori

di quella Università, reca al N. e

ì.ì 8. queste due Iscrizioni : Davidi Pia-

cotorno Dantiscano Rectori mentissimo
statutum ab Artìstarum Universìtate

Insigne ,* Mundinus Mundinius Antico
vita functo amoris ergo P. C i5o,q,

Mandino Mundinio Vicentino Sicario
mentissimo Artistarum U. P. C.

Sin qui, come a me pare, non è stato

diffìcile separare il nostro Mondino \na-

tomico dagli altri soprammentovati Medici

denominati Mondini ; così a cagione del-

la differenza del tempo, in cui essi visse-

ro, come in riguardo all'opere che hanno
scritto. Ma l' Alidosio ne' suoi Dottori Bo-
lognesi imbroglia con altra difficoltà que-

sta nostra ricerca, imbrogliando anche se

medesimo con uno spaccatissimo anacro-

nismo, nel renderci conto di un Mondino
Bolognese Medico rinomato, che visse

appunto prima della metà del secolo

XIV. e nel cadere del XIII. Da lui

abbiamo pag. 137. queste parole: Mondi-
no di M. Nerino Francoli de'Licorri de
Vezzo tago. Dottore in Logica i3aa. e

in Medicina i5a4- leggeva Pratica. Andò
del i3i6. ambasciatore del Re Giovanni
figliuolo del Re di perusalem, e di Sici-

lia. Scrisse alcune Opere, citate da Giu-

lio Gauliecho e Niceforo Blemida, et Ca*
nones de Uiinis. Extant Bononiae in Bi-

blioteca S. Salvatori». Mori del a'

5o. d'Agosto, e fu sepolto in SS. Vitale

ed Agricola, dove se gli conservanoli sot-

toscritti versi;

»» Gloria Natura* medica viriute Ltuci,

» Cujut crani curae moritntet rtildere luci;

Invidia Fati recubani jam nomtn adeptut

Campar Hippocrati inbluni mormori teptu*

Aimii Millmii tercenfum, buque novena,

Dum Sul terdeiàt Augiutum torqttet hai- nit.

Ma rome mai potè scrivere l' Alidosio,

che questo suo Mondino era Lettore di

Logica nello Studio di Bologna l'anno

lóaa. e di Medicina Pratica l'anno i3a4-

se PEpitafio, ch'egli ci reca, f.i morto
quel Mondino nel iai8. a'5o. di Agosto:

AnnU MilUn'u, teretntum, bi^jut noenu,
Dum Sol ttrdenii Augtutum torquet habtnù *

Questo errore cosi lampante e palma-

re lo lascieremo senza più parole, e senza

farcene maraviglia allo stesso Alidosio,

che ne faccia l' emenda ; ma forse che da
qui a poco -noi la faremo per fui.

Ben mi stupisco e mi sorprende, che
il dottissimo Facciolato nel luogo, e nelle

parole, che si rapporteranno, abbia prese

cosi all' ingrosso, e senza più pensarvi

queste notizie impastricciate dall' Alidosio

per il suo Mondino, cittadino e Lettor

M.-dico Bolognese: e le abbia poste sen-

za alcuna avvertenza indosso al nostro

Mondino di Friuli, e il qual«- sapeva, me-
diante carta autentica, irrefragabile, es-

sere stato nativo, e cittadino del nostro

dividale d'Austria, e Professore pubblico

in Padova, sino almeno l'anno i5i/f .

come vedremo. Poiché poteva imparare
dallo stesso Alidosio, che il suo M'indino

era cittadino bolognese, e della famiglia

de Liussi, non de Luciis, e che in quella

città avea dimora fìssa la di lui famiglia;

poiché Mondino (sono parole dell Ali-

dosio ) del già M. Mondinofigliuolo era
nel ló.io, ivi Lettore di Filosofia, ed altri

Mondini dopo questi, facilmente loro di-

scendenti, ivi nomina Alidosio professori

nell'Università di Bologna. Ma di più

f
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Perchè mai questo celebre letterato non
ai avvisò di far differenza tra il nostro

Mondino, cosi semplicemente nominato,

ed il Mondino Francoli de Liussi da
Vesso di Bologna, quando l'Alidosio di

questo suo non scrive ch'egli fosse quel

rinomato Anatomico, né che esso avesse

scritto Opera alcuna in tal proposito? ma
solo quelle, delle quali esso come sopra

fece menzione ? Il che, quando il Bolo-

gnese fosse stato quel celebre anatomi-

co, non avrebbe egli certamente trala-

sciato di fare; essendo sempre stala sin-

golarmente rinomata quest' opera, e nota

per le scuole tutte di Medicina in ogni

tempo, e tante volte pubblicata con le

stampe, come si dirà. Non riconobbe dun-

que l'Alidosio il suo Bolognese Mondino
per il rinomato anatomico ; ma questo

fu altro Mondino di lui coetaneo, che in-

segnò in Padova, e che diede il coinin-

ciamento più vero, ed utile allo studio di

questa parte della Medicina, conosciuto

unico, e singolare anche negli statuti

dell' Università di Padova ; i qjuali stabi-

lirono non doversi, insegnare I anatomia,

se non con la scorta di questo principale

Maestro.

Ma qui non terminano le difficoltà so-

pra la patria del Mondino Anatomico.
Giovanni Freind Dottore Inglese nella

sua bellissima Storia della Medicina, ri-

dotta da quella lingua in bel latino dal

Medico Giovanni Wigan della edisione

di Venezia 1705. presso il Coleti pag.

1 58. sotto l'anno i3i:j, lo chiama fran-

camente Milanese: In Anatomia coaetcf

neus Gordonio Mundinus Mediolanen-
sis etc. Ouesto Gordonio era pubblico pro-

fessore di Medicina in Francia circa I an-

no iSoo. nella Università di Mompellier,
fondata con Diploma di Papa Niccolò
IV. nel 1289. ed ha scritta un'Opera Me-
dica intitolata Lilium, nella quale afferma
essere la Chimica talvolta utile per la

Medicina; come ivi ci avvisa il Freind. Mi-
lanese parimente lo chiama I' inglese Dou-
glas; e seguendo questo, ed il Freind, si-

milmente 1 altro Inglese James gli dà per

patria Milano nel suo Dizionario Medico

Tomo II. in verbo Anatomia pag. 5gg«
e 600 : Mundino era di Milano secondo
Douglas, e Freind. Ma né l' uno, né V al-

tro di questi dotti Inglesi ci reca autorità,

o motivo di sorte, per il quale chiamino
Milanese l'anatomico Mondino, e tanto

lontani dalla nostra Italia semplicemente
ciò asseriscono con troppo di facilità, quan-
do dandoci alcuno di essi 1' Analisi pun-

tuale del suo Libro Anatomico, e facendo
menzione del Commentario fatto sopra di

esso dal Berengario da Carpi, dovevano
piuttosto sulla autorità, e fede di questo

chiamarlo Bolognese, o produrre le ragio-

ni, perchè lo riconoscevano per Milanese.

E per l'appunto questo suo Commen-
tatore Medico, che hori in sul principio

del secolo XVI. circa l'anno i5ao, e pro-

fessò Notomia, e Chirurgia nell' Univer-

sità di Parigi ; nella Dedicatoria al Car-

dinale Giulio de' Medici del Commenta-
rio, che fece al libro Anatomico del Mon-
dino, lo qualifica per Bolognese -.Accede'

bai insuper quosdam Mundini nostri

Bononiensis Martigas etc. Né è diffìcile

indovinare la cagione, per la quale Be-
rengario s' indusse a dar lui quella patria ;

poiché non essendo egli nato troppo lon-

tano da Bologna, e facilmente essendo

stato a quello studio, avrà udito nominar-

si per fama il Mondino Bolognese; né a-

vendo udito del Friulano, credette non
essere stati altri Mondini Medici di fama
fuori del Bolognese, e questo essere l'a-

natomico ; ed essendo più di due secoli

da lui lontano, in tempo che non regnava

ancora certa esattezza nella storia delle

cose antiche, né la buona critica; non si

prese egli molla briga di andar a ricer-

care più diligentemente la di lui vera pa-

tria, donde traeva la sua origine, e la sua

nascita ; dalla quale era egli, ed era vis-

suto parimente lontano molto.

Ci resta però di credere senza esitan-

za, che chi lo qualificò per Friulano d'o-

rigine, e di nascita, abbia avuto motivo,

e fondamento più cerio di que' forestieri

scrittori ; poiché non solo lo asserirono di

questa patria, ma ancora individuarono

il nome della città, della quale, era nato
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cittadino; al che asserire non si sarebbe-

ro arrischiati, quando sodi e certi molivi

non avessero avuto. Ed in fatti il Vescovo
Tommasini nell'Opera sua, dove ci dà
notizia de'Mss. eh esso vide nelle Bi-

blioteche di Venezia, e di Padova; e

quando, pag. ó., fa menzione de' Codici,

che si ritrovavano in quella del tuonaste-

rio di S. Antonio di Castello di Veneaia,
scrive : che tra i M&s. esistenti in quella Bi-

blioteca ( lasciati in legato a quel luogo

nel principio del secolo XVI. dal nostro

Patriarca d'Aquileja, e Cardinale Do-
menico Grimani, che gli aveva in gran
parte raccolti qui in Friuli, come sopra ai

accennò) vi erano di Mondino di Friuli,

ch'era professore pubblico di Medicina
nell Università di Padova, due Opere
una de Vocaboli della Medicina, e del-

la Fisonomia: Mundinus de Forojulio
in studio Patavino interpres de vocabu-
lis Medicinae, llem de Physiognomia. E
certamente queste parole del di lui nome
patria, ed impiego Tommasini non ve le

pose del suo; ma indubitatamente le avrà
trascritte, comesi ritrovano essere in fron-

te del Codice. Il quale, se non era origi-

nale di mano di Mondino, sarà stalo si-

curamente di carattere di qualche ama-
nuense, o suo scolare, che coetaneo, e

presente poteva sapere con certezza la

patria del suo maestro. Vide in oltre il

chiarissimo Facciolati; come egli ne' suoi

Fasti Padovani ci fa testimonianza con le

parole, che di lui si recheranno più in-

nanzi; Atto pubblico di un esame, che si

fece l'anno i5o7. a a3. di Aprile per la

promozione al laureato nell'arti, e nella

medicina di Almerico di Polonia, del

qual fu Promotore Mondino: e scrive,

che in quell' atto egli è qualificato per fisi-

co, e dottore in medicina, attuale profes-

sore nello studio di Padova, ed è chiama-
to Mondino di Cividale d' Austria: Dici-
turquein Actisillis Magister Mundmus
de Civitate Austria Physicus, ac medi-
cinae Doctor, et actu Regens in Studio
Paduano. fc'e credovi possa essere, chi

ad altra città voglia applicare il nome di

città d'Austria, «e non alla nostra Civi-

dale di Friuli, cui in que' secoli correva

questa denominazione ; la quale però si

chiamò anche Forumjulii, e perciò sopra

si denominò Mondino de Forojulii; volen-

do piuttosto, com' era in costume, dise-

gnare la città di sua origine, quando non
la provincia.

Ma ho io di più, per favore dell'eru-

ditissimo Canonico Monsignor Gian Do-
menico Guerra, carta tratta dai Proto-

colli di Guglielmino Notajo de Friulano

Cividale, con la quale l'anno i5»4- Dh
XI. exeunte Februario, cioè a 18. di

Febbrajo nella Indizione XII. il nobile

Canonico di Cividale Ermano di Bu Ji io

costituisce suo procuratore il nostro Mon-
dino Cividalese, allora commora ite in

Padova alla mentovata professione, a ri-

cevere in di lui nome certo decreto J.i

Dadeo giureconsulto, ed a soddisfarlo

del suo onorario. iVoi. Vir et prudens

D. Iljrmanus de Dudrio Canonicus Ci-

vilatensis fecit eie. Providum, et Di-

scretum Virum D. Magistrum Mandi-
mim de civitate in arte Ph ysica Dodo-
rem excellenlissimum Paduae commo-
ranlem licei absentem tamquam prae-

sentem suum verttm procuratorem et

nuncium ctc. Donde chiaro si compren-

de, che Mondino era di patria Friulano,

Cividalese, non solo perchè da Notajo di

quella città viene cosi espressamente qua-

lificato, ma ancora perché quivi mante-

neva con i suoi cittadini le vecchie atti-

nenze, e corrispondente famigliari, a se-

gno d'essere anco assente e lontano costi-

tuito da loro procuratore ne' suoi interes-

si ; il che non avrebbero avuto coraggio

di fare cosi facilmente con un forasi iero

Milanese, o Bolognese, costituito m ini-

mamente nel posto ragguardevole Ji Pro-

fessor pubblico nell' Università di Padova.

(Quindi combinando, e ponendo in con-

fronto le mentovate notizie de' due Mon-
dini, cioè del Bolognese, che sempre di-

morò alla sua professione di Medicina
nella sua città, nè lasciò scritte opere di

Anatomia per attestato dello Storico Bo-

lognese; e quelle del Friulano, che fu

Professore in Padova gran tempo, ed

I
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almeno sin all'anno i5i8: con Iostabilito

dallo Statuto di quella Università, che

non altro libro anatomico, colà si spiegas-

se o leggesse Fuor di quello di Mondino;
è d'uopo dire che il nostro Friulano fosse

il celebre anatomico.

Resta però incontrastabile l' asserzio-

ne, che l'eccellente Fisico Anatomico
Mondino, che fiori sulla decadensa del

secolo XIII, e sul cominciamento del

XIV. sia stato originario di Friuli, e na-

to nella città di Cividale, che si dice Fo-

rumjuiii, Civitas Austria, Cividal d'Au-
stria, e di Friuli ; non Bolognese come fu

dai lodati scrittori creduto, facilmente

per la simigliansa del nome ingannati, e

dal tempo, in cui visse 1' altro Mondino
di Bologna; e molto meno Milanese, e

come qui dotti Inglesi lo bai testarono uno
dietro l'altro, non recandoci però alcun

motivo, o autorità, perchè tale patria lui

assegnassero; avendo forse creduto ( chi

sa mai con qua! fondamento ) eh' esso

fosse di quella città per avere forse in es

te in patria, e per la lingua latina, e per
le scieme, secondo il costume di que' tem-
pi, sufficienti cognizioni, stimò bene in-

camminarsi all' Università di Padova ; do-

ve imprese di applicare principalmente

alla Filosofia, ed alle arti, e singolarmen-

te alla medicina ; nelle quali per la viva-

cità del suo spirito, non in molto tem-
po fece tanto profitto, che da que' lodai is-

simi professori ottenne lodevole approva-

zione per poter essere in quelle scienze

laureato.

Per il ricevuto fregio s'innamorò egli

maggiormente di quella professione, e con
tanta diligenza, ed assiduità vi attese, che
in essa cominciò ad aver fama. Perlochè
può credersi, esser egli slato invitato in al-

tri luoghi all'esercizio di essa ; e forse fu

per qualche tempo in Milano, donde i lo-

dati scrittori Inglesi presero motivo di cre-

derlo, e di asserirlo Milanese. Ma come-
chè, essendo scolare, si avea dato a cono-

scere in Padovadi dover riuscire un uomo
distinto, e singolare nelle scienze da luì

gior perfezione e fama, fu da quella Uni-

versità con la maggior premura invitato

ad occupare un de' luoghi più pregevoli

in essa. Ciò avvenne, come io credo, in

sul cominciamento del secolo XIV, e

nel tempo, che il celebre Pietro d'Abano
egli professore di Filosofia, e

sa pubblicamente professato ; del che non professate; cosi pervenuto con l' età a mag*
ebbi io d'altronde notizia.

Nacque dunque il rinomato Anatomico
Mondino cittadino del nostro Cividale di

Friuli circa la metà del secolo XIII., non
da Nerino de Leuzzi, e molto meno de
Imcììs Bolognese, come si credette il

chiari**. Facciolati; ma da genitori il cui

nome ignoriamo; perchè il Notajo Gu- di medicina in quel famoso Liceo. Del
glielmino nella rammentata carta di procu- che il lodato abate Facciolati si fa gloria

ra scordò di darci questa notizia, ed il co- per i suoi Padovani arrotando tra questi

gnome della di lui famiglia, credendolo anche il nostro Friulano Mondino, e dan-
abbastanza conosciuto dal nome non co- do ad amendue la lode, di avere in Italia

stumato di Mondino, e della scienza me- i primi fatta risorgere la scienza medica,
dica, che professava in Padova, con par- e ridotta dalla passata barbarie, ed in-

ticolare eccellenza e fama. Ch' egli abbia camminala a conveniente perfezione la

avuta la sua prima istruzione nelle lettere Filosofia. Ma affermando egli, che il

nella'sua città si può credere senza esi- Mondino passasse l'anno 1307. dallo studio

tanza; perchè abbiamo già osservato che di Padova a professore in quello di Bolo-

da tempi antichissimi, e sino dagli Impe- gna, s' inganna, poiché dalla Procura so-

ratori Francesi, ed anche prima, come in

città allora principale della provincia, e

residenza ducale, e Patriarcale, sempre
in essa fu scuola pubblica, e per un trat-

to della nostra Italia sotto 1' Alpi, anche

«ludij generale, t^uin Ji avendo acquista-

prammentovala siamo fatti certi, che l'an-

no 1 5 1 4- era esso ancora in Padova: or-

dinavit providum et discrelumvirum D.
Alagistrum Mondinum de Civita te in

arte Physica Doctorem Excellentissi'

mum Paduae convnorantem etc.
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pure prende equivoco confondendo il

Mondino Bolognese col nostro, scrivendo,

eh' egli mancasse dal mondo l'anno 1018.

il ebe in forza dell' Epilaflo dee affer-

marsi dal Bolognese.

E quivi dopo avere avvertiti gli sba-

gli presi da questi due scrittori della vi-

ta del Mondino, mi sia lecito palesare un
mio pensiero, dal quale vengano minora-
ti gli sbagli suddetti ; e quasi iscusati

que* pregevolissimi scrittori dalla confu-

sione introdotta nella vita suddetta, per

altro con poca avvertenza. Dice 1' Abate
Facciolati, che il Mondino "Friulano pas-

to dall' Università di Padova a professore

in quella di Bologna ; sebbene prende er-

rore neir anno, in cui facesse questo pas-

saggio, come si è osservato. Narra 1' Ali-

dosio, che un Mondino era professore fi-

losofo, e medico negli anni i3aa e i.Wf
in Bologna, quando ci assicura coli' epi-

tafio essere stato già passato da questa

vita il suo Mondino Bolognese 1 anno
i5i8 a' So di Agosto. Nè ciò avrà asseri-

to P Alidosio cosi precisamente senza a-

ver veduti i registri, e le memorie di

elle Università. Dunque un Mondino
professore medico in Bologna dopo

morto il Mondino de' Liutai. Fu perciò il

nostro Friulano, che, mancato quello, pas-

sò alla sua professione in Bologna dopo
Panno i5i8, non essendo cosi ordinario

questo nome di Mondino, che possa pen-

sarsi che col medesimo nome, con la me-
desima professione, e nello stesso tempo
vi fosse stato altro Mondino. Nè per dar
peso a questo pensamento

, congettura

spregevole parmi dover essere ; che il

nostro Mondino nella sua Anatomia

,

stampata in più luoghi, ma spezialmente
in Pisa l'anno i5.5o dal Moscheno, e Ne-
gro con la spiegazione del Curzio pag. 99
e 281 si serva del dialetto Bolognese per
ispiegare la voce Mesenterium, scriven-

Ao-.Et vulgaresBononienses vocant ipsum
lnteriglio ,- e quel Tumore, che abbiamo
nella Gola col dire : Et vocant valga-

res Bononienses Gotium. Dal che ci si fa

congetturare, come più innanzi osserve-

remo, poter es#ere stato composto questo

libro dal Mondino, mentre professava in

Bologna.

. Ma rechiamo ormai ciò, che del Mon-
dino scrive il lodato Facciolati ne' suoi

Fasti Padovani Parte I. pag. XLV. , ac-

ciò vegga il leggitore, come questo gran-
de letterato si avvide che 1 essere itati

più medici dotti di questo nome lo pote-

va far errare, confondendoli, com'egli fe-

ce, ed attribuendo ad un solo, cioè al no-
stro Friulano, quello che tra questo, ed il

Bolognese doveva dividersi, ed assegnar-

si separatamente ad ogni uno di loro.

* Nulla ex partibus omnibus citius se

ti extulit, quam Medicina, quae semper
« in p rei io habita est, et a nostri» maxi-

n me eulta ob valetudinis subsidia, quae
» Patavino solo largita natura est. Sae-
n culo igitur quartodecimo ausuicia prae-

n buere Petrus de Apeno, et Mundinus
11 de civitate Austria -, sed alter post sae-

n culi hujus annum septimum ad Bono-

ti nienses demigravit, ibique docuit; et

n quaedam scripsit praesertim de Rebus
» Anatomicis, quae posteritatis quoque
» judicio probata sunt. Porro Mundinum
n inter nostro» refero, quandoquidem an-

ti no 1007. IX. Kal. Maji in examine
* Aymerici de Polonia Promotori* parte*

jn egit, diciturque in Aclis i II is : Magister
n Mundinus de civitate Austria Physi-

« cus et Medicinae Doctor, et actu Re-
r> gens in studio Paduano. Caeterum tot

*» errores implicant nominum, 'antique, ut

« alii ex pluribusMundinis unum faciant,

» alii ex uno plures ; nullumquc eorum
n nobis concedant. Mortuus est Bonomae
« anno saeculi hujus decimo octavo, pa-

ti tremque ejus Nerinum fuiss$ ferunt,

ti qui inter Medico» Bononienses saeculo

11 superiore floruerat". Nell'Indice di

quest' opera del Facciolati il suddetto

Mondino è chiamato : Mundinus do Lit-

ciis, ed è registrato nelP Index Prnfes-

sorum Artistarum.

Dove, e quando terminasse i suoi gior-

ni il nostro Mondino, io con certezza non

saprei asserirlo ; ma può affermarsi con

verisimiglianxa, ch'egli finisse di vivere

in Bologna ; dove si crede essere stato
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professore dopo Tanno i3i8 successore

dell' altro Mondino, e che perciò fu da
alcuni creduto Bolognese.

Compose egli non poche Opere, nelle

quali lasciò a' posteri saggio di quanto

sapeva mHa scienza di filosofo e medico,

che professava. Nè di queste rimaste ne'

Mas. è pervenuta a me notizia certa.se non

delle due mentovate del Vescovo Tomma-
sini, cioè di quella che scrisse mentre in-

segnava in Padova, interpretando voca-

boli proprj dell.] Medicina, la quale era

appunto intitolata De Vocabutis Medi-
citifte. E P altra sopra una cognizione,

che dee utilmente avere un medico: di

argomentare, e comprendere dalla posi-

tura, simelria, organizsasene delle par-

ti che compongono la faccia dell'uomo
(che si dice grecamente in una parola

Fisionomia) le qualità, il temperamento,
le affezióni, e le malattie, dalle quali quel-

l'uomo è composto, e molestato. Donde
indovinando le inclinazioni di lui cagio-

nate dai solidi, e dai fluidi che lo predo-

minino, può prender regola per la cogni-

zione e curasione della malattia; intitola-

ta, come si disse, De Physiognomia. E
se altre copie di quest'opera non sieno,

eh' io noi so, queste pure si sono perdute

nell* incendio che consumò quella rara

Biblioteca, come fanno menzione diversi

scrittori Veneziani.

Possedè poi il chiarissimo *ig. Gian-
furtunato Bianchini protomedico della cit-

tà d' Udine un Ms. in foglio reale massi-

mo di duecento fogli, ohe sopra le tavole,

dalle quali è coperto il codice, ha la pa-

rola MUNDINUS in carattere del XIV.
secolo, come è scritto il libro, il quale ha

delle note marginali posteriori d' altra

mano del XV. secolo. Òuesl' opera versa

sopra ducenventi mali di proposito al-

meno, e contiene molte ricette o rimedj

per un male medesimo. Questa verisi-

milmc-nte è una copia, non originale; ed

è scritta con carattere conveniente, ma
con abbreviature fatte a capriccio del co-

pista, che sembrami avere pure a capric-

cio sovvertito l'ordine dell'opera che CO'

mincia in Trattati, e doverebbe della stes-

sa guisa terminare. A me pare di ravvi-

sare, ch'essa contenga sei trattati. III.

De morbis capitis. II. De passionibus
Gutturis. III. De passianibus membro-
rum cooperantium ad cibum recipien-

dum, vel DeStomacho, Mero etc. IV.De
passionibus Tntestinorum, et Anns. V.
De passionibus Renum, P'esicae, Matri-
cis, yirgae, Testium etc. VI. De passio-

nibus Splenis. E dopo tutto ciò senza di-

stinzione di Trattati, n di capi, la discor»

re, e dà rimedj. o ricotte istruttivamente.

De passionibus juncturarum, seuArti-
culorum. De varicis.scabie, lepra eie. De
variolis, et morbillis. DeApostcmatibus,
Jtstulis, cancro etc. De venenis, e d'altri

mali, ch'io minutamente non descrivo per

ischivarne il tedio. Questo però io credo di

quest' opera, eh' essa possa essere utile

anche ai Aledici moderni ; poiché in mol-
ti luoghi si prescrivono rimedj, che si af-

ferman sperimentati da persone di conto
ivi nominate con ottima riuscita. Se ve-

ramente sia quest' opera di un Mondino,
come in carattere antico ci fa sapere la

Tavola della coperta ( del che nel corso

di essa non vi è parola) io per me la crede-

rei del nostro, non del Bolognese. Poiché
l'AMdosio non fa menzione, che il suo de'

Leuzi sia stato mai professore in Padova,
e nemmeno i Fasti Padovani fanno me-
moria di lui, come leggente in Padova; e

noi siamo certi, che quest' opera è stata

compilata da professore che attualmente

insegnava ed esercitava la medicina in

quella città ; perché egli medesimo in

questo codice fol. 53. col. 1. ce ne fa si-

curezza con queste parole, mentre prescri-

ve un rimedio contro la fistola nell'ango-

lo dell'occhio. Hoc pulvere sanavi quain-

dam Monialem de S Christina in Pa-
dua. Egli però é ben anche vero, che in

due, o tre luoghi esqp ci fa intendere di

essere stato lo scrittore di questo libro in

Salerno, dove fa menzione de'.liscj e me-
dicamenti, che si facevano al tempo di lui

le Salernitane sulla faccia. Ma di qui

piucchè altro , io intenderei , che que-

sto Mondino per maggiormente perfe-

zionarsi nella professione fosse stato in
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sua gioventù alla celebre scuola di Sa-

lerno.

D' altra opera del Mondino ci dà no-

tizia il celebre Co. Mauucbelli nella vita

di Pietro d' Abano Voi. I. Par. i. pag. 9;

e eli' egli abbia fatta una sposizione sopra

il libro : Textus Mesve nouiter emenda-
tus. Petti Apponi Medici durissimi in

librum Johannis Mes*>e Addkio, il qua-

le con altre sposizioni, e con quella del

Mondino fu pubblicato con le stampe in

Veneiia l'anno i4q * del Locatello.

Ma P opera del nostro Mondino, che

celebre lo rese nel suo, e ne' secoli dopo
nella Storia della Medicina, fu il suo Li-

bro di Anatomia, che s' intitola : Anato-
me omnium humani corporis interiora

m

membrorum. Per far palese la estimato-

ne, che fa il sig. James Medico Inglese

di questo libro, ci dà egli nel Tomo II.

pag. :">99 e 600 del suo Dizionario Medi-

co P Analisi di esso, eh' io prendomi la li-

bertà di recar quivi con più di brevità.

Nella Descrizione, che fa Mondino delle

f
tarli del corpo umano, esso ne indica i

uoghi, le situazioni particolari, il numero,
l'apparenza, la sostanza, le qualità, le di-

mensioni, i tegumenti, le tonache, i lega-

menti, gli usi, eie malattie, che loro sono

proprie, le azioni, gli accidenli, ai quali

sono soggette. Tratta egli delle viscere

molto diffusamente; ma passa leggermen-

te sopra i nervi, e vasi sanguinei. Non de-

scrive dell' Abdome se non i muscoli, e

non fa menzione se non di quelli, che ser-

vono alia respirazione. Osserva, che alla

f

[rossezza delle parti, non ve n'ha, in cui

e vene*, e 1' arterie sieno più grosse, che

nella lingua, e nel membro virile. Con
particolarità poi descrive la matrice, ed i

luoghi di essa con le parti, e vasi vicini

ed appartenenti. Ed ha dato il vocabolo

di ostiola, o di porrìcelle alle vai vule, che

•ono negli orifici dei vasi del cuore. In

somma, pare dai complesso, ch'egli sia

stato grande ammiratore dell'opere anato-

miche di Galeno, e di Avicenna, benché

non sempre si accordi con loro.

Quest'opera ebbe una stima singolare

io tutti i tempi, e particolarmente prima

del secolo XVI., quando l' anatomia con
le altre scienze rifiorì, e si ridusse con es-

se quasi a perfezione dal Vesalio, da Nic-
colò Massa, da Ciacopo Silvio, dal Fallo-

pio, e da altri valenti anatomici, che uti-

lissime osservazioni fecero nelP incisione

de' corpi. Nel che non precedette alcuno

con l'esempio il nostro Mondino; ansi

egli fu il primo, che dopo molti secoli fe-

ce rivivere questa parie cosi necessaria

della Medicina, col farne le osservazioni

ne' corpi con le incisioni ; le quali aven-
do egli poscia comunicate al pubblico con
quesl' opera, apri gli occhi a lutto il mon-
do medico ; il quale su le di lui vestigio

ha fallo dopo tanto avanzamento nella

:iensa delle parti del corpo umano. Ed
acciò il Leggitore comprenda, come giu-

stamente questa singolare stima, e gloria

si doveva al nostro Mondino, e si deve
anche al presente, come a quasi invento-

re, ma certamente come a risuscitatore,

e ristoratore di pianta di questa scienza

già morta da molti secoli, e sepolta in un
profondo obblio ; mi si permetta di com-
pilare quivi in un breve racconto un pez-

zo di storia Medica circa l'anatomia.

Dopo Ippocrate e' Galeno, che diffusa-

mente, e dottamente scrissero di tutta la

Medicina, e spezialmente dell' anatomia,

per uso della quale avevano fatta qualche
osservazione ne' corpi coll'incisione ; quei

medici scrittori, che vennero dopo , co-

me Oribasio , che visse sino alla line

del IV. secolo secondo l'opinione di

Freind contro Daniello Clerc ; Azio, ed
Alessandro T palliano , ch'erano viventi

sul line del V. secolo dell'era cristiana;

e Paolo Egineta, che fiori sul principio

del secolo VII., non altro fecero, come
afferma Freind, che seguire ne' loro scrit-

ti ciò, che avevano insegnato que' due
principi della medicina ; non aggiungen-

do cosa di sua osservazione, che fosse ri-

marchevole. Questi però con quella loro

scienza fiorirono, e vissero in Asia, e io

altre parti orientali ; poiché P Europa al-

lora squarciata, ed occupata da' Barbari,

che cominciavano a pienamente inondar-

la sul fine del IV. secolo, non ammettevi»
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lo studio di quella scienza non solo, ma
di nissun' altra. Ma come che anche in

quella parte del mondo avvenne la mede*
sima disgrazia per la occupazione, che di

essa fecero gli Arabi; avendo in tal guisa

questi stabilito in Asia, e in Affrica, il lo-

ro vasto impero, si ritrovo tra loro chi a

questa scienza, come necessaria al vivere

umano, diede opera, e si crede, che il me-
desimo loro fondatore, e legislatore Mao-
metto avesse di questa scienza qualche
tintura. Cosicché può dirsi, che questo stu-

dio dopo de' Romani occidentali, e o*

rientali passasse negli Arabi, senza che
l'Europa ne avesse parte; ed anzi che dai

loro Principi, che chiamarono Califfi, del*

la famiglia dell'Abate fu posta da quei

barbari in tanta riputazione questa scien-

za, eh' eressero di essa particolare studio

circa la metà dell' Vili, secolo, partico-

larmente in Alessandria d' Egitto. Ed il

Califfo Rashid diede il carico al famoso
Mesoè, che nacque in Nisaburi, figliuolo

di un fjrmacopola crisi iano, ma N esto-

riano, e mori l'anno 846, di andar racco*

gliendo per le città dell' Asia tutti quei

libri greci di Medicina, che potè ritrova-

re; e a lui comandò, che dovesse ridurli in

un corpo, e tradurli nella lingua araba
per universale istruzione de' suoi popoli.

(Quindi si vide fiorire molto questa scien-

za tra gli Arabi, e riuscire in essa uomini
celebri, gli scritti de' quali esistono anco-

ra. Tra questi fu Riiases, che fiorì in

13-igdad, e morì l'anno o3a e viene chia-

mato dai nostri medici il Galeno Arabo,
e l' opera di lui vien detta il tesoro della

medicina arabica ; perchè tutto prese da
Ippocrate, Galeno, Oribasio, Aesio, e Pao-
lo; e vi aggiunse molte sue osservazioni,

e curazioni particolari, che possono esse-

re utili anco al presente. Fu Avicenna fi-

gliuolo di Fiali nato in Bochera nel Clio-

rasan l' anno 960, e morto in Medina nel

1006, che si dice, avere questo tutto ciò

ebe scrive, da Galeno, da Rhazes, e da
Hall Abate; la di cui opera intitolata Ca-
non fu celebre non solo fra gli Arabi, ma
ancora fra gli Europei, presso de' quali

jba regnato Avicenna con la dottrina de-

gli Arabi sino alla metà del secolo XVI.
Alai che l'anno i33a nacque strepitosa

contesa tra i medici del collegio Venezia-
no, se si dovesse da loro seguire Galeno
con i Greci, ovvero Avicenna con gli A-

rabi, sostenendo Vittore Trincavello con
eloquente orazione il partito de' Greci, ed
Aurelio Soperchio con pari eloquenza il

partito degli Arabi innanzi a quell' augu-

sto Senato, che non volle decidere, essen-

do la maggior parte de' medici di quel

collegio del parlilo degli Arabi. Del che

c'informa il Padre degli Agostini nella

vita di Trincavello, Tomo II. pag. 53 1.

Scrive Freind, che dopo Avicenna lo stu-

dio della Chirurgia era andato in dimen-
ticanza : donde può comprendersi, in che
slato fosse a quel tempo l'anatomia, e

quello studio.

Erano passati poscia gli Arabi con le

loro conquiste dall' Affrica in Europa, e

in Ispagna, e con loro venne anco qu sta

scienza in Occidente. Avenzoar, nato in

Siviglia nelP Andalusia, fu colà in gran
credito; a segno che Averrhoè lo chiamò
glorioso ammirabile Teatro d'ogni scien-

za, e dopo Galeno supremo. Compose
egli un Trattato universale di Medicina,

intitolato Thaisser, nel quale scrisse so-

pra le tre parti della Medicina Farinaceo-

tria, Chirurgia, ed Anatomia ; ma questa

non toccò, se non la simetria degli ossi

umani, intrattenendosi sopra la positura,

e situazione loro, e sopra la correlazione,

e connessione che hanno tra essi. E siamo

certi che queste sue osservazioni sopra gli

ossi, egli non le fece col mezzo dell' inci-

sione anatomica; perché questa incisione

de* corpi umani morti era espressamente

proibita dalla legge di Maometto. E final-

mente lasciandone altri nacque in Cordo-

va Averrhoè l'anno dell'Egira 6o">, cioè

circa l'annodi Cristo 1296 Costui studiò

prima leggi, indi la medicina, e le ma-

tematiche ; commentò Aristotile, scris-

se per comando di Miramolino re di Ma-
rocco un Compendio di tutta la medici-

na, intitolato Colliget, nel quale, dove ai

tratta dell'anatomia, non fa che copiare

Galeno,
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Ed eccoci al tempo cbe viveva, e fio-

riva il nostro Mondino, nel quale era pat-

tato lo studio della medicina dalla Spa-

gna nelle altre parti dell' Europa; ma
quale lo avevano ricevuto dagli Arabi, e

studiandolo solo da quegli autori ; e par-

ticolarmente, come abbiamo detto, sopra

V opere di Avicenna ; cioè col difetto di

non saperne se non in astratto d'anato-

mia, parte così easensiale della medicina.

Fu però il Mondino, cbe dopo tanti seco-

li, e dopo tanti medici di nome cosi cele-

bre, quello cbe apri gli occhi ai medici

tutti eoe vennero dopo di lui, e loro in-

segnò il vero metodo d'imparare, e di

ridurre a perfezione lo studio dell' anato-

mia, parte piò importante, e più necessa-

ria della medicina, e con la incisione, ed
ispeiione de' corpi; alla quale diede ma-
no il primo per pura, e sola penetrato-

ne dello spirito, ed ingegno, dandone IV
sempio a* posteri, e la notizia con la loda-

ta sua opera dell'anatomia. Scrisse egli

questo libro con certezza dopo I* anno
l5i6, poiché narrandoci nell* articolo di

esso , De Anatomia Matrici*, pag. 170
della edizione di Pavia, cbe più innanzi

si mentoverà; cbe avea egli fatta anato-

mia con la incisione di due femmine l'an-

no corso i3i5 e l'anno seguente i3i6 di

una porca, è d'uopo dire, cbe fossero gii

passati quegli anni, quando quel libro

componeva. E perchè poi in esso adope-

ra parole Bolognesi, come si osservò, mi

Pare dover credere, che costituito dopo
anno i3i8 in Bologna, o sul fine di

quell'anno, dopo di esso, professore in

quella città lo compilaste. Questo per l'u-

niversale approvasione, eh ebbe, fu im-
presto con le stampe almen dieci volte, o
undici, in Pavia, in Bologna, in Venezia,
in Argentina, in Lione, in Marpurg, co-

me ci avvisa il sig. James nel suo Dizio-

nario loc. cit, e fu ristampato con le sue

Annotazioni da Alessandro Achillini uni-

tamente al Faaciculus di Ketbam in Ve-
nezia nel i5»a in fol. come aopra li fece

altro Commento Matteo a Curte, o Cur-
tio circa l' anno i5a4. del quale ci dà no-

tizia il Vescovo Tgmmasini De Gvmnas.

Pata v. nel lib. III. cap. Vili, sotto il ti-

tolo : Professore* Tkeoricae ordinariae
Medicinae ab anno i5oo usq. i653 con
queste parole : Mattheus Accurte oel

melius Curtius rei Medicae scriptor

cele&errimus; praesertim eie. Common-
taria in Anatomen Mondini, et Metho-
do dosandi ad Tyrunculos edidit, alia-

oue, quae apud me pluribus extant vO'

lumimbus inedita. Per questa ultima pa-

rola si può credere, che Tommasini non
avesse veduto il suddetto Commentario
stampato in Pavia l'anno i55o da Fran-
cesco Moscheno, e Giambatista Negro
compagni, in 8.

Ma prima 1' anno i5ai ti pubblicò

quest' opera in Bologna da Girolamo
de Benedetti in 4° con il Commentario
di G iacopo Berengario da Carpi col fron-

tispizio : Carpi Commentarla cum am-
plissimi* Additionìbus super Anatomia
Aloadini una cum textu ejusdem in pri-

stinum, etverum nitorem redado. Dedica
il Berengario questa sua fatica al Cardi-

nale Giulio de' Medici con una lettera ; e

quindi nella prefazione, che soggiunge, ab-

biamo queste parole del Mondmo: » Dux
n meus erit optimus Mumjinus, qui intec

» omnes sapiente* Medicinae in breviori

» quodam catalogo omnia de cognitione

» organicorum membrorum perstringit,

» cujus merito primus Anatomes habelur

*» eie. E dopo: » Primum quidem erit de
*» laudibus Mundini, qui librum de ana-

* tomia compotuit organicorum, cui aj-

*> ter non est aequandus ; quia nec anti-

n quorum, nec recentiorum reperitur li-

» ber, qui in tam brevi sermone tot, et

» tanta de cognitione membrorum dixe-

» rit. Hic certe fuit divini ingenii etc

indi : n Fateor ego quicquid scio de Ana-
li tomia, scio primo duce Mundino: et si

*» forte aliquis corripiat, et increpet ipsum,

n ì Ile invidus est, et maledicus ( da que-

sta invidia e maldicenza non fu esente il

mentovalo Curtio, o Corte, come può oe-

tervarsi nella lodata sua spiegazione, o

Commentario ). » De suis ergo principiis

» laudandus est, et ijli tamquam praece-

» plori, et bono parenti danda est gloria,
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» laus, et bonor etc. Video ego usque in

» bodiernam diem ipsius Anatomiam ob-

* servari merito, cujus ipse inter latinos

« primus habetur etc. " Quindi dice, cbe

questo tuo Trai tato è diviso in quattro

parti, e nella prima scrive; » De Anato-

*» mia membrorum naturalium ; nella se-

ti conda Spiritualium.seu vitalium"; nella

tersa n De Anatomia animalium membro-
ri rum"; e nella quarta » De anatomia
« Extremorum ".

E per verità fu sempre per più secoli

in tanto credito quest'opera^anatomica di

Mondino, che nella rinomata Università

*7

circa annum Domini i3i5 justum disci-

plinae hujusvolumen composuit,cumque
ipse dissecandis cadaveribus operam de*
disset, observationes novas, et reperto
quaedam libro suo inseruitpassim, prae-
cipue ad uterum spectantia. Qui liber

anatomiae studium quodamodo excita-

vit, et usque ad Litterarum instauralo-
nem ita inclaruit, ut non aliud sistema
in scholis suisperlegi permiserint stata-

ta Academiae Patavinae. Ed in fatti il

Berengario da Carpì, come e* informa Io

•tesso Storico p. 19.I sotto Tanno i5ai con
la scorta e sulle traccie del Mondino sua

di Padova , dove egli era slato professo- Guida, e suo Maestro, com'egli io chia-

re , non a' insegnava questa parte della

medicina, se non con la scorta di questo

libro, come ci fa testimoniansa il f<

Tommasini, De Gymn. Pat. lib. I. cap.

XXXI. De anatomia, et anatomicis, ae-

que Theatro extructo, in tal guisa : An-
tiquitus Patavii aliquis doctor inter «p-

ma nelle soprarrecate parole, fece tal pro-

gresso in questa sciensa colf incisione di

più di cento cadaveri, che seguitato poscia

nel medesimo secolo XVI. da altri dotti

medici si ridusse lo studio dell'anatomia

alla perfusione, che in oggi veggiamo.

Perlocbè come dai giusti estimatosi

traordinarios legebat textum anatomiae del merito non si può negare agl'ingegni

del Friuli la lode, e la gloria di essere

stati singolari al mondo nella repubblica

delle lettere in ogni altra scienza e lette-

ratura, come si fa manifesto con verità in

questa nostra raccolta ; cosi al Friuli dee
accordarsi pure l'onore di avere prodotto

al mondo, chi nella sciensa anatomica,

parte più nobile, più istruttiva e più neces-

saria della medicina, abbia suggerita la

vera maniera di coltivare, e perfesionare

questo studio, e d' introdurlo a universale

benefisio del genere umano.

§. IV. FIORE di PREMARIACO,
antico cittadin nobile di Cividale di Friu-

li, fu, com'egli medesimo c'informa, fi-

gliuolo di Benedetto della nobil Casada
de'Liberi di Premariaco. La qualità non
ordinaria in Friuli della ragguardevolissi-

ma nobiltà della di lui famiglia, cbe si

chiamava de' Liberi, la riconosciamo sti-

mabile mollo, e singolare dal diploma,

cbe ottenne Cristallo di lei antenato dal-

l' Imperatore Arrigo IV l'anno 1110 ai

19 Maggio presso Verona, ch'io conservo

tra' miei Mss. Dice in esso quel monarca;

cbe a petisione di molti principi e prela-

te) nova quaedamfecit testamento ; nam ti di tua Corte, e per rimunerazione dei

et alter de doctorihus ordi-

nariis, sive Practicae, sive Theoricae
declarabat cundem Textum, et mon-
strabat ea in ipso cadavere praepara-
to. Il che conferma con queste parole, e
col fatto anche il Facciolati ne' suoi Fasti,

Tomo II. pag. 587 sotto l'anno i55i.

Postea veteri more anatomes exercen-
dae instaurato, elicti ad Mundini do-
dP*XJ% 4? 9f\ ft\

£

dam Andreas Appellatus, secundarius
Practicae Professor, ad ostensionem au-
tem Victor Trincavellius primarius, in-

terim Gabriel Fallopius inciderei. Ed an-
si scrive Freind, ed é la verità; che nello

statuto dello studio di Padova anticamen-
te fu stabilito, che in quelle scuole di rr

dicina per l' anatomia non si leggesse,

interpretasse altro autore, ne altra opera,

che quella anatomica di Mondino suo ce-

lebre professore ; donde io credo la mol-
tiplicasene di tante ristampe soprammen-
tovate di quest'opera. In anatomia (tono
parole di Freind) coaetaneus Gordonio
Mundinus Mediolaneniis (già é osserva-

to ciò asserirsi senza fondamento di sor-



a8 Notizie delle Vite

meriti distinti del suo Fedele Cristallo Io

riceve co' suoi discendenti immediata-

mente sotto il suo Mundiburdio, podestà

o protezione, cosicché nissun, duca mar-

chese, o conte, o altra grande persona, o

picciola abbia podestà alcuna, o dominio
sopra detto Cristallo, suoi consanguinei

e discendenti, o sopra le cose da loro pos-

sesse di ogni qualità ; ma sieno essi con

quelle unicamente, e immediatamente sog-

getti allo stesso Imperatore, e successori

suoi, godendo piena libertà delle cose

tue, delle caccie, delle pesche, e di tutto

ciò che può essere di uso comune. Quin-
di io comprendo, eh' egli non fosse in al-

cuna maniera soggetto al Patriarca d* A-
quileja allora Principe del Friuli; ed anzi-

cbè questo casato godesse in picciolo una
spezie di sovranità, eguale a quella in

temporale del Patriarca medesimo ; qua-

lità nobilissima, da me non osservata an-

cora in alcun' altra famiglia di Friuli.

Nacque però Fiore da questo illustre

ceppo verisimilmente circa la metà del

secolo XIV., comesi comprende da ciò

ch'egli ci lasciò scritto, ed anche prima.

Arrivato ad età conveniente, sarà esso

stato mandato dal padre ad imparar let-

tere umane dai pubblici professori di esse

nella sua città ; che fu luogo di studio

pubblico, come si disse, destinato dai Re,
ed Imperatori che dominarono questa pro-

vincia, anche ne' secoli piò rossi, e bar-

bari, ma erudito mediocremente in esse,

ed arrivato all' età fervida si lasciò egli

condurre da quella, dal costume barbaro
del secolo, e dal suo spirilo bellicoso alla

scuola di Marte. Erano allora in gran vo-

ga i torneameli, ne' quali sì faceva pom-
pa in linta battaglia da' principi, e cava-

lieri del saper loro maneggiare la lancia

e la spada a cavallo, ed a piedi la spada
e il pugnale ; a talché ogni persona di

conto, quando non si fosse arrotata tra

gli ecclesiastici, andava dai maestri di

quella bellicosa scienza ad agguerrirsi; per
poter quindi all' occasione fare onorata
com persa. Avea pure questo fiero costu-

me introdotta tra'cavalieri, e professori di

quest' arte la emulatone ; donde nasce-

vano spesso gì' incontri di disfide, e di

duelli, non per altro, se non per la pre-

sunzione di sapere giuocare l'armi con

Più
destrezza, e coraggio uno meglio del*

altro. A questa scienza allora tra' cava-

lieri di certa necessità, tralasciata l'altra,

si applicò Fiore; e per saperla a perfezio-

ne, e diventare in essa maestro, non ri*

sparmiò né fatica né spesa ; imprendendo
viaggi per Germania, e per 1 Italia per

andar ricercando i migliori maestri di

quella professione, e prendendo da loro

nelle lesioni maniera, arte, e colpi segre-

ti per riuscire in ogni incontro perfetto, e

da altri insuperabile. Del che egli mede-
simo ci rende conto nel principio del suo

libro dell' Armeggiare, del quale si sog-

giungerà, con queste parole che si re-

cano con la stessa ortografia. La qual

Arte, o Mngisterio, eh'è dicto di sopra %

Elio dicto Fiore sì a imprese le dite co-

se da molti magistri Tedeschi, anchora

da molti Ytaliani in molte provintie, et

in molte Zitade con grandissima /adi-

ga, et cun grande spese. E per la grazia

de Dio ecc. Intanto ha impresa quest'Ar-

te ; CK Elio dicto Fiore è stado più, e

pià volte requisido da molli signori, ca-

valieri, e scudieri per imprendere dal

dicto Fiore sì fatta arte de armiiar, e

de combater in sbarra a oltranza ecc.

Divenne perciò egli in tal guisa perfetto

in quest'arte, che da molti principi, e ca-

valieri fu ricercato per maestro, e seppe

tanto bene egli ammaestrarli con segre-

tezza, e come dice egli, occultamente,

con particolari sue invenzioni, e colpi se-

greti, che i medesimi negli incontri non

rimasero mai perditori, anzi sempre con

onorate vittorie. Come esso di ciò si lo

da al luogo mentovato, nominando suoi

scolari, i cavalieri Pietro del Verde Te-

desco che combattè con Pietro della Co-

rona pure Tedesco in Perugia, Galleazzo

delli Capitani di Grimello Mantovano ,

che combattè con un Bricichardo Fran-

cese in Padova, Lanzilotto de Beccaria di

Pavia con Baldassar Tedesco in Imola,

Giovannino de Bajo Milanese innanzi al

Duca di Milano con altro Tedesco, ed
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Asode Castelbarco con Giovanni degli tore, come dice nel mentovato principio,

Ordelafli. a giuocare la lama, V azza, 'o scure, la

In qual tempo esercitasse questo ma- spada, e daga, o pugnale ; ed insieme ad
gisterio, e fiorisse in quest'arte, possiamo abbracciare, cioè a fare la lotta, a piedi, e

asserirlo sensa molto dubbio, che ciò fos- a cavallo, cosi in armi, come senz'armi; ed
•e sul principio del secolo XV., poiché se in oltre dà notizia delle temperature dei
fu di lui scolaro, come rammentammo, ferri, e Fattezze de ciascun arma, e cusì

Lancelotto Beccaria figliuolo di Leodri
«io, e fratello di Castellino, il quale vive-

va nel 1408, come ci assicura Francesco

Zazzera Della nobiltà d" Italia Pari. I.

pag. 29 e 3o, dove fa menzione della Pa*

ce, che mediante gli Ambasciatori Cesa-

rei, e Veneziani questo Lancellotto con i

suoi collegati fecero con i Visconti ; dob-

biam dire, che a questo tempo ancora vi-

vesse, e fosse in istima il nostro Fiore. Sin

quando poi sia egli vissuto, o dove, lo i-

gnoriamo; sebbene potrebbe congetturar-

si, ch'egli fosse trattenuto in Corte di

qualche Principe in riguardo al suo valo-

re, ed alla sua scienza posseduta in grado spie

di perfezione, e forse anche in essa man- fezi

a difendere, come a offendere, e mas-
sime cose da combattere a oltranza
(sono sue parole). E' quest'ultima traspor-

tata dalla francese Outrance, che vale a
un di presso, in incontro da corpo a cor'

po. Né credendo farsi egli abbastanza in-

tendere nell'insegnamento di quest'arte

con le parole, vi sono aggiunte nel mano-
scritto di tratto in tratto le figure in atto

di fare quel giuoco di cui tratta, acciò

servano per ispiegazione e per esempio.
Tanto avea egli a cuore di tramandare
ai posteri questa sua arte singolare, co-
me a lui sembrava, da esso col di lui per-

sace ingegno ridotta all' ultima per-

one.

calo di vita.

Acciocché però con lui il suo nome
nell' oblivione non si seppellisse, ma pas-

sasse alla memoria de' posteri, ed insieme

la sua scienza, 0 arte sanguinaria, che so-

stenne in riputazione cinque volte contro

alcuni maestri di scherma, che per invi-

dia gli fecero disfide, com' egli medesi-

mo racconta; estese esso questa sua arte

in utile e lingua corrente, o volgare ita-

liana in un libro, che ci è rimasto ms. in

carta pecora; il quale già anni, • in que-

sto secolo esisteva presso il Patrizio Vene-
to Niccolò Marcello di S. Marina, e quin-

di passò in

Zeno ; e come sembrami dover compren-

dere da lettera del Zeno 4 Luglio 1699
scritta all'Arcivescovo Fontanini , don-

de ho prese queste notizie, la quale il lo-

dato sig. abate Fontanini si è scordato di

pubblicare unitamente alle altre, che pro-

dusse in Venezia l'anno 176» con le stam-

pe del Valvasense. In quest' opera cui il

iodato Arcivescovo nella sua £loq. Ital.

Iib HI. cap. II. dà questo titolo : Del-

CArmeggiare da corpo a corpo in isbar-

ra, o a oltranza, insegna il nostro icrit-

Che il Friuli abbià avuti ingegni sin-

golari, e distinti, che abbiano saputo an-

che in tal materia dare al mondo barbaro
precetti nonordinarj, è un fatto rimarche-
vole, che non può non ridondare in lode
della loro spirituale costituzione, e natu-

rale penetrantissimo discernimento.

§. V. Nel medesimo secolo XV. ma in

una età posteriore visse PANTALEONE
QUAGLIANI, che dopo il cominciamene
lo di detto secolo nacque parimente nel

nostro Cividale di Friuli, o d'Austria; e
secondo il tempo fu facilmente fratello a
Giacopo figliuolo di Giovanni Quagliani,

del celebre Apostolo ebe aveva in consorte Veronica de* signo-

ri di Villalta. come ho osservato in carte

autentiche; donde impariamo cb'egli fos-

se di famiglia nobile e distinta nella sua
città

, poiché imparentata con famiglie

feudatarie. Bisogna credere, che ancb e*

gli fosse slato istruito nelle prime lettere

in patria, e che di là passasse all'Univer-

sità di Padova ad applicarsi, e perfezio-

narsi nelle arti notabili, e nella medicina:

poiché sappiamo, che ottenuta in esse la

LaureaJVIagistrale, o Dottorale, fece di

esse con molto grido professione pubblica
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in Venezia; dove, a cagione del suo sape-

re, con nella medicina come mlle altre

scienze, eltbe molti amici di conto, e let-

terati distinti. Tra questi fu il rinomalo
Lodovico Foscarini, come ci avvisa il P.

degli Agostini nella Prefazione alla sua

Storia Letteraria Veneziana pag. ui. con
queste parole: Quegli, che la grazia
impetrò (dello studio generale in Veneiia,

del che si dirà )fu Pantaleone de* Qua-
gliarli persona nobile di Cividaldel Friu-
li, con cui tenne corrispondenza fre-
quente di lettere il gran senatore Lodo-
vico Foscarini. E poscia detto Padre an-

novera undici lettere di questa corrispon-

denza, poste nel rinomato Codice Fosca-

riniano ai numeri xxn. Lxxxvm. ine cmi.

cxm. cxv. cit. clxxxvu. ccxxrv. ccxxvn. e
ccxxxv., dalle quali tutte si comprende
una sincera amicizia, ansi intrinseca fa-

migliarità, che passava tra questi due uo-

mini letteratissimi, il Foscarini, e il Qua-
gliani. Poiché essendo quegli Governato-
re, ora di una città dello stato, ora del-

l'altra in Lombardia, ed ora con impiego
militare; e per lo pio in importantissime
legazioni, e ambascerie ; che ventiquattro

ne fece, se vogliam credere al suo eoi-

tafio recato dai detto Padre nella di lui

vita nel Tomo I. di detta sua Storia
pag. ioli sempre da lui lontano spesso

con sue lettere lo visitava , scrivendoli

notizie del suo stato, e delle difficoltà, che
in quegli impieghi, e nelle vicende delle

guerre di que' tempi gli andavano aucce-
p+e dendo. Come in quella al num. xxn., che

avendoli raccomandatoli Quagliano alcu-

ni religiosi, acciò fosse loro minorata cer-

ta pubblica gravezza ; lui scrive di aver
fatto il possibile per amor suo ; ma aver-
gli que'religiosi con un precipitato aggiu-

stamento impedito T effetto felice de suoi

maneggi, che presto sperava ottenere. In
una al num. lxxvi. lui partecipa l' acco-
glimento allegro, e sontuoso a lui fatto

dalla città di Brescia, quando andò Pode-
stà in quella città, allora bersaglio del-

l' armi del Duca di Milano. In quella al

num. Lxxivm. lui dimanda la sua opi-

nione, come la sentisse circa i prodigj

allora avvenuti, che dagli antichi sì cre-

devano avvisi di Dio; che però intanto

faccia, che i religiosi suoi amicissimi pre-

ghino Dio a sospendere Tira sua, e che
in ciò impieghi i suoi uffizj anche col

Patriarca Veneto suo cordiale, acciò an-

cor esso faccia il medesimo. Lo visita con
quella al num. lxxxxvii. essendo Panta-

leone incomodato di salute, protestandogli

il suo dispiacere di non poter fare questa

convenienza in persona, essendo lontano,

come vorrebbe a tale suo amico, e com-
pare. In somma in tutte queste pistole

dimostra il Foscarini grande amore , e

non ordinaria stima per il Quagliani ; e

da esse si comprende, che questo piò

lettere avea al cavaliere scritte ( poiché

alcune di queste sono di risposta) le qua-

li non abbiamo, né sono in quel Codice

registrate, dalle quali ponessimo, se vi

fossero, far giudizio della di lui eloquenza.

Basterà però, che quivi io produca quella,

che abbiamo al num. cxv. invitati dalla

sua brevità, dalla quale possiamo intende-

re qualche cosa dell'essere del Quagliano.

Rem ad te singularem, dilectissime Com-
pater, de/erre curavi, qunm, licei multas

Jtaliae oras lustraveris, oppida inspexe-

ris, clarissimos homines audiveris. Me-
dicina* volumina legeris, et omnia ex
illis arcana erueris, nunquam vidisse

aut audivisse scio. In hac magnam na-

turae, divinemque vim cognosces. Et ne

verbis nostris prodigium ornatum cre-

das; quae Medici accuratius scripsere,

accipe, ex quibus quasi rem praesentem

intueberis. Admirare igitur, cogita, et

duo ne, an unum indiviauum sit judica.

Atque haec magnanimo militi Franci-

sco (Barbaro) patrono utriusque nostrum

amantissimo communio facies. E di qui

sappiamo, che il nostro Quagliano gode-

va non solo l' amicizia dello stimatissimo

Patriarca Veneto Contarmi, e del Fosca-

rini, ma anche del rinomatissimo cavalie-

re Francesco Barbaro, l'amicizia del qua-

le può qualificare qualunque letterato di

conto, che se l' abbia meritata.

Era pure di lui amico Don Niccolò

da Tolmezxo monaco Camaldolese, ed
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allora Priore del monastero di S. Miche-
le di Murano (che Fu della Famiglia Pai-

lavicini, le di cui sacre spoglie in detta

chiesa si venerano con cullo di Beato,

I come ci fa testimonianaa il nostro Vecchi
monaco pure Camaldolese nelle sue Ne-

i mesi ) come veggiamo in una pistola da
lui scritta a Mauro Lapi monaco pure

i della medesima Congregatone ; la quale

i si legge in un manoscritto contenente pi-

stole di detto Lapi custodito nella biblio-

teca di quel monasterio ; in cui si eneo-

I
mia molto la virtù del nostro Pantaleone;

servendosi della di lui testimonianaa nel

racconto di una miracolosa guarigione

del nobile nostro Cividalese Antonio Nor-

, dis, avvenuta improvvisamente per inter-

t
cessione del servo di Dio Pietro da Sar-

,
degna, con queste parole : Hoc ipsum audi-

vi ore nobili», et eruditissimi viri Domi-
ni Magistri Pantaleonis Physici, qui una
cum praedicto viro (Antonio de Nordis)
ad monasterium (ài Murano) venit est

enim illìus concivi*. Donde abbiamo al-

tra prova, che il Quagliani fosse nostro Ci-

vidalese, perchè concittadino del Nordis,

famiglia notoriamente nobile del nostro

, Cividale.

Era Pantaleone circa l'anno 1470

(

nella nostra Dominante, che esercitava

coli la sua professione nella medicina, e

nell'arti liberali con universale applauso;

quando pensò che in quella fioritissima

grande metropoli nulla mancava per es-

sere una città delle più ragguardevoli,

e distinte del mondo, se non un Colle-

gio, o Università letteraria, dove fosse

un emporio di tutte le sciense; nel quale

ciascheduno studente, fatti di sé i con-

venienti esperimenti, potesse ricevere l'o-

nore della laurea, e le prerogative, ed
immunità solite dispensarsi nell* altre U-
niversità di Parigi , e d' altre più rino-

mate città. Perciò procurò egli di farle

avere anche questa prerogativa ; e colta-

ne l'occasione ch'egli fosse in Roma;
quando non fosse stato Papa Paolo II. a
rivedere la sua patria ; Pantaleone glie-

ne parlò, e con tale riuscita , che quel

Pontefice, ricordevole dell' insinuazioni,

e delle richieste fatteli da lui, che faci!-

mente godeva la di lui padronanaa per la

nota di lui virtù , forse anche prima
eh' esso ascendesse al soglio apostolico ;

l'anno 1470 a' 19 Dicembre con amplis-

simo Diploma, non solo confermò il Col-

legio de' Medici già per I' innanzi slato

fondato con l'autorità de' Magistrati del-

la Repubblica in quella Dominante l'an-

no 1001 a'aa Settembre, come ci fa testi-

monianaa Giambatista Cappello nella Pre-

fazione al suo Lessico Farmaceutico-Cki-

mico nelle Note ; ma inoltre approvò uno
studio, ed Università generale di tutte le

scienze ; quando piacesse alla Repubbli-

ca di erigerla nella sua Dominante; ed

alla Università concesse cosi per i Mae-
stri, come per gli studenti, tutte quelle li-

bertà, immunità, ed onori, che erano slati

per l' innanzi concessi dalla Santa Sede,

e da altri Monarchi alle Università di

Parigi, Padova, e Bologna. E perchè es-

so Papa Paolo era nato, e baitezzato nel-

la Parrocchia Veneziana di S. Giambati-

sta in Bragora, determinò, che il Parroco

che fosse di tempo in tempo in quella

Chiesa, avesse l'onore di essere sempre

il Cancelliere di quella Università.

Ma non sarà forse discaro a qualche

leggitore, eh' io rechi quivi, per prova

di quanto ho detto, le parti più rimar-

chevoli di questo diploma Pontificio ; e

quale lo reca Marino Sanudo nelle Vi-

te de' Dogi di Venexia, pubblicate nel

Tomo xxn. degli scrittori delle cose d' I-

talia col. 1 192.

» Pauius Episcopus Servus etc. Re-

* miniscentes quod otim, quemadmodum
n Noòis Dilectus flius Panthaleo de
*> Quajanis inArlibas, etMedicina Ma-
« gtster nuper commemorando exposuit;

» quod in civitate Venetiarum % legitimis

v> suadentibus causis , artium libera-

» Uum, sive Artistarum, et Physicorum
n Collegium de coneessu Magistratuum,
vt et Praetorum, qui Reipublicae dieta*

n civitatis tuac praeerant, institutum

» etc. " E questo Collegio facilmente

fu restituito sull' istanze, e con l' opera

del nostro Pantaleone, essendo decaduto
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dalla prima mentovata istillinone il sopra

rammentato. *» Nos attendentes, quoa si

y> in dieta civitate etc. Generale Sta-

radium, tam in Artium, et Medicinae,
n quam Theologiae, utriusque Juris, et

n aliis licitisfacultatibus erigeretur ; il-

r> ludque perpetui* temporibus futuris

n in ea vigeret etc. Hoc profceto ad
r> multorum salutem, et civitatis ejus-

n dein decorem, et studere cupientium

m commoditatetn magnarti cederei etc.

» Mota proprio etc. Generale Studium
*» Facultatum praedictarum omnium in

n eadem civitate Apostolica auctoritate

« erigimus , Ordinantes , quod dein-

w ceps perpetuis temporibus futuris in

n dieta civitate studium in theologiae,

n juris Canonici, et civilis, medicinae, et

f> artium atque omnibus aliis licitisfa-
ri cultalibus hujusmodi vigeat, et obser-

n vetur ; ac congruis habitu, et cursibus
*» in ipsis facultatibu» sufficientes, ido-

w neique reperti inibi gradua, et insi-

ri gnia Magistralia, et Doctoratus reci-

» pere, ac in eis legere, et docere etc- Et
» quoniam in Parochiu EcclesiaeS.Joan-
r> nis Baptistae in Bracula enetiarum
r> nati, et in ipso ecclesia Sacri Baptis-

n matis unda renati existimus;prò ipsius

« ecclesiae decore etc. Di/ectum Filium,

* et prò tempore existentem ipsius eccle-

n siae Rectorem Cancellarium Sludii, et

*> Universitatis eorumdem cum honori-

r> bus,oneribus,etemolumentis consuetis,
n ad instar aliorum Studiorum etc. fa-
ri cimus, constituimus, ac edam depu-
*> tamus, non obstantibus etc. Nulli er-

ri go hominum liceat etc. Datum Romae
t> apud S. Petrutn anno Dominicae la-

ri carnationis mcccclxx. xrm. Hai la-
ri nuarii, Pontificatus nostri anno ni.

Altre notizie io non ho della vita di

Fantaleone, e neppure se vi sieno opere
lasciate da lui, o stampate, o manoscrit-

te, e non pertanto mi è sembrato conve-

niente produrlo in questa Raccolta fra i

nostri Letterati ; non solo perchè per le

testimoniarne sopra recate egli fu in Ve-
nezia conosciuto, e stimato per dottissimo

nella sua professione di medico, ma eru-

ditissimo in altre arti liberali, e sciente,

nelle quali era laureato, e maestro. Ma
più per la letteraria ragguardevole impre-

sa della prima istituzione dello Studio ge-

nerale, opera interamente sua, in Vene-
zia, che ancora sussiste, per la quale si

comprende essere egli stato stimatissimo,

e principale nella sua professione, ed in

altre scienze; e per la stima, ed amore,
che aveva per lui il grande Pontefice Pao-
lo II. , avendo a di lui suggerimento, e

contemplazione con cosi spezioso Diplo-

ma onorata la sua grande città. E se il lo-

dato Giovanni Freind termina la sua men-
tovata Istoria Medica col fare uno strepi-

toso panegirico all'inglese Tommaso Li-

nacro medico di Arrigo VII. ed Vili.
Re d" Inghilterra, die fiori I' anno 1484 ;

perchè mediante il Cardinale VoUèo ot-

tenne Patenti dal Re, e dal Senato, o Par-

lamento d' istituire per la prima volta il

solo Collegio de' Medici in Londra con la

facoltà di approvare nell'esercizio di quel-

la professione ; non merita certamente,

minor panegirico il nostro Quagliani, che
con si spezioso Diploma di uno Studio ge-

nerale procurò di rendere più illustre, e

se fosse stato possibile anche più rino-

mata la sua Dominante. Né di questa ben
meritata lode defraudò il Quagliani il be-

nemerito della Storia Veneziana Padre
degli Agostini, poiché nella prelazione di

quella Storia pag. t. ; dove oltre I' avere

recata dal Sanudo la Bolla di Papa Poa-

lo II. con altre notizie, ha di lui queste

parole : Non >) qui da passare sotto si-

lenzio , ciò che ottenne con le sue per-

suasioni Pantaleone Quagliano medico,
avvegnachéforestiere, per nostro som-
mo decoro. Basta scorrere il documen-
to riportato da Marin Sanudo per veni-

re in chiaro della faccenda. E dopo pro-

dotto 1' intiero Diploma soggiunge : Il

Sommo Pontefice che con la Bolla ac-

cennata permise ferezione in Vendia-

di novella Universitàfu Pietro Barbo di

Niccolò, famiglia illustre tra le nostre

Patrizie oggi spenta. Quegli, che la gra-

zia impetrò,fuPantaleone de Quagliani,

persona nobile diCividal del Friuli eco.
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De* Letterati del Friuli. Si

§. VI. Dalle tante carte Friulane, che

mi sono passate sotto gli occhi, ne' miei

non pochi anni, o dagli amici più colti,

ed informali della città di Udine non sep-

pi mai cosa della famiglia Celehrina; né

potei porlo in questa Raccolta o far pa-

rola di EUSTACHIO CELEBRINO, se

egli medesimo con due sue opere, che so-

no in pubblico, non mi avesse dato di sè,

in queste qualche contezsa. La prima di

tsse si è con questo frontispizio : La di-

chiara zinne perchè non è venuto il Di-

luvio deiranno l5a4 di Eustachio Ce-

lebrino da Udine. Venezia, per France-

sco Dindoni, e Mapheo Pasini Compa-
gni in 8.° Essa è tutta in tersa rima divi-

sa in quattordici capitoli, sono premes-

se tre ottave, che servono d' Argomento,

e portano queste parole in fronte ; ed in

fine Ieggesi un Sonetto del Dragoncino da
Fano in lode dell' Autore. È dedicata da
esso questa stampa al .«ig.Giovan Ambrosio
Visconti di Milano con lettera, che cosi

comincia : » Singolarissimo sig. mio. Già

„ sono molti mesi passati, che per una

„ mia certa satisfasione composi questa

„ presente Operetta , e poi recitatala a

„ molti gentiluomini, quali assai mi con-

„ {orlarono, che in stampa io la ponessi.

,, Così per piacerli, e per altro rispetto ho

„ conseguita Ma parendomi prima offe-

„ rir/a a qualche degnissima persona, im-

„ maginando me apparve avanti 1' Ec-

„ cellentìa di sua Signoria, dove col fa-

titolo infinite virtuti son colloca-

„ te ec " Ouindi nel primo capitolo s' in-

troduce ali opera parlando di se medesi-

mo, e dice : che solo passeggiando, sensa

sapere dove avesse indirizzalo i passi, per

un grave pensiero che lo travagliava, fu

sorpreso dal sonno; nel quale parveli di

vedere venirli incontro un giovane di va-

go aspetto, il quale dimandogli chi fosse ;

ed egli in tal guisa gli rispose :

Io gli ritpoii, Euttot)uo son chiamalo,

A cui gran tempo il Ciri rivolto ha il trrgo

Per etierme in altrui troppo fidato;

Ond' or piangendo in lacrima sommergo,
Senta speme abitar mai più la terra

Primo min nido, e mio paterno albergo.

5

Qital Udene ti chiama ecc.

L' anno, eh' il Gallo fu d" Italia tpinto

Undecima col mille e cinquecento,

latrai nel ifortunato bibermto ;

Dote ancor sono inviluppato drento,

Ne mui più spero in vita uscirne fuora.

Se prima morte non me tra' da stento.

E porrne un anno al tuo tardar ogn' ora,

Pur sento all' affannate e stanche membra,
Che far più non potrà lunga dimora.

Ahimè con quante astuzie e quanti inganni

lui tratto dal paterno albergo, < nido,

Non mi accorgendo pur de' propri danni !

Ahimè, che tardi me lamento, e crido%

Di cui meco la man nel piatto intinse,

Da me fidato più che ogn' altro fido ;

Qual con bel modo al Ciel spingerme finte.

Et verso terra all' infimo più basso,

Per dargli fede "l mio poter mi spinte.

Del die emendo ho fulto tal fracasso,

Che più levar non patto, e clùedo aita

A motte die mi chiuda in qualche tasso.

Al metto del cammin della mia vita

Son giorno; ecco un che dice, a Dante i' fura.

Spinto da invidia, che a tal dir l' imita.

Taccia, chi esclama, e che ragiona al /curo,

Venga alla luce e mostri il paragone,

Se aver si sente argomento tecuro.

Sfolto mi piace tal detrazione ;

Pu; non potsando più, questo gli approvo,

Che e meglio invidia die compatitone.

Batta, che al mezzo del cammin mi trovo ;

Ni so quando uscir più debbia de ttento ;

Alti caio acerbo, ditpietato, e novo !

Ho fatto ai tacri Dei tanto lamento,

Che per pietà doi'rebbe aprir li tatti,

E pormi predicar all' aria, al vento.

Ho trasportato questi membri latti

De Terra in Terra per mutar ventura,

Ma perso ho il tempo, le fatidie, e i patti.

Io ho nell'Arti oprato ogni mia cura ;

Ma nulla vaimi, e ton pur corpo umano
Tornato a tetto, e come da natura.

Ho scorso deW Italia el monte, el piano,

E fatto agli miei dì fascio d' ogni erba,

Corso alla staffa e fatto il cortegiano.

Ho sopportato ogni fatica acerba

Per forme de teposo un tempo degno :

Ma questo riposar morte me serba.

Ho adoprato ogn' arte, industria, e ingegno

In acquistar virtù, ma vedo e scemo,

Chedacch'io nacqui'dC'ielmlpreteaidegno te.

V altra opera che abbiamo di lui ha

questo titolo : » Reggimento mirabile, et

verissimo a conservar la sanità in tem-

po di peste di M. Eustachio Celebrino
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da Vdene, 1 555, in 8.° senta nome di luo-

go, o di stampatore. (Questa veramente

non fu la prima stampa dell'opera: poi-

ché Giovanni Pacalono, che fece fare que-

sta ristampa, nella Lettera o Avvito pre-

messo al benigno lettore dice, ch'essa fu

stampata l'anno i5ay; ma che essendoli

capitata alle mani, ed essendo stata da
molti intendenti lodata, esso per que* pe-

ricolosi tempi a utile pubblico la ha fatta

reimprimere, unitamente ad altri speri-

mentati rimedj contro la peste di M. An-
tonio Cermuone, celebre medico Pado-

vano.

Queste due cono 1' uniche Opere, che

sappiamo aver dato alla luce il nostro Ce-

lebrino ; dalle quali impariamo esser egli

stato non solo medico eccellente e di sti-

ma, ma anche un bravo poeta Italiano,

quantunque perseguitato multo dalla sua

cattiva fortuna, che l'obbligò a partirsi

dalla sua patria e andar ramingo per mol-

te citta d' Italia ; dove per poter sussiste-

re vi fu d'uopo, ch'egli abbandonando la

sua professione civile, e virtuosa, impie-

gasse la sua abilità a servire in più ma-
niere, ed a lui non convenevoli ancora,

nelle Corti de' Grandi, com'egli ce lo pa-

lesa in quel Tersettw

Ho irono dell' Italia el monte, al plano,

E fatto agli miei t& fitcui d' ogni erba,

Corto alla tuffa e fatto il corti-giano.

Impariamo parimenti da lui ne* re-

cati Terzetti, eh egli nacque circa l'anno

i4^o ; poiché era al meno del cammin
della sua vita poco dopo il ìiao ; in cui

scriveva qne' Capitoli ; e che nacque da
padre cittadino d' Udine, dov* era la sua
starna. E possiamo credere eh' ivi in pa-

tria fosse allevato, ed istruito nelle letiere

sotto gli Amasei, Uranj, e Gianfrancesco

Filomuso ; donde poscia fosse passato all'

Università di Padova,ed ividopo consuma
ti i suoi studi lodevolmente avesse ottenu-

ta la laurea in Filosofia, e nella Medici-

na. Che ritornato alla sua città con questa

prerogativa, di là fosse stato persuaso a

partirsi l'anno i5n, travagliatissimo per

questa provincia da un bolo amico, ohe

Me File

dopo averlo imbarcato l'abbandonò alle

sue disgrazie, dalle quali non vedeva mo-
do di spicciarsi, quando scriveva que' Ca-
pitoli. Né si sa poi s* egli si riavesse, vi-

vendo, in miglior fortuna, o se morte lo

liberasse dal travaglio, com' egli in quei

versi se lo va predicendo.

CAP. IX

NARD1NO CELINESE , o di

Maniaco, FLORIANO CANDONIO,
GIACOPO MUSEO, PAOLO SAN-
TOSINO, ed EGIDIO FALZETTA
jF"iescovo di Caorle, tutti cittadini d* U-
dine, e NICCOLO MORLUPINO eh.

ladino di tenzone col di lui /rateilo

MORLUPINO.

]Nfon con altro nome da' letterati si co-

nobbe il nostro NARDINO di MANIA-
CO, che con quello eh' esso s' impose la-

tinamente all'uso di que' secoli di Nardi'
nus Celinaeus, come io chiamò Pietro

Valeriano, ovvero Celinmuis, come altri.

Egli tal nome s'impose per essere nato sot-

to il castella di Maniaco ; dove si crede

essere stata l'antichissima città di Celina,

che affatto distrutta al tempo di Plinio lo

storico naturale, egli però ne rammenta il

nome, ed il sito ; e vien detto essere stala

da' fondamenti spianata dai Cimbri col

motivo di due lapide, che si recano da
alcuni nostri scrittori ; per la genuinità

delle quali io cosi facilmente non impe-

gnerei la mia parola ; venendo massima-
mente esse ascritte da qualcheduno al

pronto, e facile ingegno del nostro Bello-

ne; il quale per dimostrare la sua peri-

sia nelle cose antiche, ne fece di queste

sperienae in grasia di suoi amici; ma non
con felice riuscita ne' secoli a hii posterio-

ri di miglior critica forniti, e più illumi-

nati del suo. Checché però sia di ciò, il

vero si è, che da Maniaco scorre un fiu-

me o piuttosto torrente, che sempre si

chiamò, e si chiama Celina; ed o per la

distrutta città, o per il fiume ebbe Nar-
dino conveniente motivo di cosi cogno-

minarsi.
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Qual fotte il distintivo di sua fami-

glia, o il nome de
1

suoi genitori io non lo

so, e non so, dove abbia egli fatti i suoi

studj, quando ciò non fosse avvenuto in

Pordenone, città non lontana da Mania-
co, eh' ebbe come si è detto, in ogni tem-
po buoni maestri , e buoni scolari ; ma
egli nacque in Maniaco, perchè tutti a lui

danno quella patria, che ali ha servito di

cognome; e nacque facilmente circa la

metà del secolo XV. Terminati ch'ebbe
felicemente, e con grande profitto nella

Greca, e nella latina lingua i suoi studj

sotto buoni maestri. Marcantonio Amal-
leoin una pistola a Orlando Richieri, del-

la quale si soggiungerà, mi fa sospettare,

ch'egli imprendesse la vita chericale;

nella quale costituito, per accudir meglio
al suo sostentamento col capitale delle

lettere, che possedeva, si pose a profes-

sare pubblicamente andando , com'era
costume di que' tempi, ora in un luogo,

ora in un altro per maestro. Poiché sap-

piamo, che prima dell'anno i.ìai. era
passato per la sua professione dall'Italia

in Dalmasia, e in detto anno teneva at-

tualmente scuola nella città di Zara ; co-
me ci avvisano gli Annali della città d'U-
dine, dove si fi memoria sotto quelP an-
no ai 19. Settembre, che Nardino con-

correva alla cattedra Udinese in compe-
tenza di Gregorio Amaseo, e di Agosti-

no Geronimiano, altrimente cognominato
Augusto Grasiano ; ma che a lui fosse

nella scelta preferito dai suoi cittadini
1' Amaseo. Di questo concorso alla scuola
d'Udine, di più letterati di conto tra i

qual( fu Nardino, fa roensione il nostro
Bellone in una pistola inedita sema da-
ta, indirizzata al rinomato giureconsulto
Francesco di Tolmezzo, e cittadino no-
bile d'Udine, raccomandando a lui la

•celta, come ad un uomo dotto molto, e
di gran credito tra que' cittadini in tal

guisa:» Intellexi te curae plurimum im-
*> pendere praeceptoris nobis inveniendi
» eie. Nominantur multi, sed plus aliis

*» Calvus, Nardinus, Micbisolus, et Ferra-
" rieneis quidam. Amasaeus ludum petit

» ardentissime, Augustua modestissime ;

» desument tandem, ut arbitror, querrt

» consuluerjs, modo non disluleris diu
» consilium, et fuerit locus suffragiis li-

* ber. " Ma fAmaseo piò forte d'aderen-

ze, e di voti, come si è dello, vinse il par-

tito, e Nardino si rimase in Zara. Narra
appunto il celebre Zeno nella nona Dis-

sertazione delle sue Vossiane Tomo II.

che mentre il nostro Nardino, detto da
lui delle Celine umanista Friulano, era

Professore in Zara, colà pure era passato

Palladio Fosco, o de' Negri Padovano; il

quale forse per farsi conoscere di maggio*

re abilità di lui nella professione, e per

essere ivi eletto a quell' impiego in com-
petenza di Nardino, attaccasse letteraria

contesa con lui ; ma il fatto dimostrò, che
il Fosco avesse incontrato più vigoroso

riscontro, eh* egli non si avea creduto ?

poiché di là partitosi, come scrive il Ze-

no, andò inCapodistria a ritrovare impie-

go, e colà mancò l'anno i.óao. nel mese di

Ottobre innanzi che Nirdino si partisse

di Zara. Se dopo di Zara fosse in altro

luogo alla sua professione, io non ho no-

tizia: questo io so, ch'essendo mancato

di vita Bernardino Anconitano l'anno

i5a8. ai aa. d' Agosto in Udine, mentre
ivi pubblicamente insegnava, fu in luogo

di lui posto Nardino per ivi presiedere a

quella scuola unitamente con Gregorio

Amaseo, come ci assicurano gli Annali

Udinesi. Da qui in poi io non so cosa di

Nardino, e neppure quando terminasse

di vivere in questo mondo; però se et

mancano per la solita disgrazia sue Ope-
re, dalle quali possiamo argomentare la

sua letteratura, ricorreremo a testimo-

nianze di uomini dotti, ebe ne facciano

fede.

Ma prima mi si permetta di produr-

re un min semplice sospetto. Questo mi
»ien fatto nascere dall' accennata pistola

di Marcantonio Amalteo, da lui scritta

al mentovato canonico Rìcbieri : « Pridie

n Nonas Maii " a' 6. di Maggio dell' an-

no i5a8. In essa P Amalteo fa istanza at

Canonico di essere eletto ad ima Mansio-

neria all' aliare de' 8S. Apostoli Pietro

e Paolo nella chiesa di S. Marco di
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Pordenone, juspatronato della nobile fa-

miglia Ricbieri, vacante allora per la mor-
te del Sacerdote Lionardo, o Nardino
della Motta:" Accipies igitur presbyterum
r> Leonardum a Mot ha, quem alio nomi-
n ne Nardinum vocitabant, mortem cum
*> vita commutasse, eque praesenti saecu-

r lo pridie Nonas Majas in alleram vitam
* migrasse; sicut opinor, etiam Fratrem
y> tuum haec eadem tibi nunciasse. Et
«i quoniam bactenus super altari Aposto-
li lorum Petri et Pauli, quod ad te per-

r> tinet in tempio D. Marci Evangelistae
*» sacra celebrare solebat ; eo jam vita

n functo illudi idem mihi sacris Mysteriis
r> decorandum commini atque tradi bu-

« militer insto ".

Se questo Sacerdote chiamato comu-
nemente Nardino forse stato il nostro di

Maniaco, chiamato dall' Amalteo dalla

Motta, perchè allora fosse a colà pubbli-

camente professare, quando morte il col-

se; averessimo noi 1 anno, ed il giorno
emortuale del nostro Nardino. Ma come
poi si potrà conciliare questo tempo del-

la di lui morte cbe seguì a' 6 di Maggio
con la elesione fatta di lui dagli Udinesi
l' Agosto seguente di quel!' anno ? Non è
egli credibile, che questi abbiano eletto un
morto di circa quattro mesi ; nè è veri-

simile, che in tanto tempo, e in sì picelo»

la lontananza che essi, esser egli morto,
non avessero saputo. E pure non pertan-
to quel quem alio nomine Nardinum mi
fa stare sospeso.

Pierio Valertano Bellunese, uomo ce-

lebre per la sua letteratura, cbe conobbe,
e fu amico al nostro Nardino, facilmente
perchè questo sarà stato professor pubblico
in quella città, e certamente suo coetaneo,
nelle sue Antichità Bellunesi, Serm.III.
pag. jH. loda Nardino, come uomo singo-

larmente dotto nelle due lingue Greca, e
Latina, e come uomo insigne nelle scien-

se più astruse e difficili in tal guisa:,, Nar-
„ rare mihi solùua erat Nardinus Caeli-

„nensfs, vir greee, tatineque apprime

„ literatus, et abdrtarura rerum cognitio-

„ ne insignia, Caeliirenses aniculas sua»,

» quaqua Maniacum, et loca meridiana

,. translacus nostri saltus incolunt etc.
"

Aveva Nardino, o con sue lettere, o con
sue poesie più volte esortato il lodato Va-
levano a produrre sue opere in pubblico,

per avere almeno il premio de* suoi studj

con lode; alle quali inchieste dall' amico
rispose ilValeriano con un non corto Esa-

metro, o sia Sermone satirico, cbe sta nella

raccolta di Ranusio Ghero, o Giano Gru-
ferò, Tomo IL pag. i a35, ed è indigna-
to allo stesso Nardino con tale soprascrit-

ta: „ Sermo de Studiorum conditione adi

„ Nardinum Caeiinaeum : e cosi comi»-

„ eia
"

Esigi» fdam aliquid, moni/ti,Narditi*, frequenti;

Scilicet arloreum, ut quaeram ad tutpendin ;

Jncutatque moram, cauiatque adnecti» : ini-

Ett* tuum aeternii tenebrii damnati labortm
;

intanumqw putai hominem, qui vixr-rit, ohm
Ponere nolU tuum nomen eirorwn in alt» rfc

E segue a recar le ragioni scrittele da Nar*
dino per persuaderlo; ma egli annoverando
i varj giudizi, che vengon fatti delle com-
posizioni de letterati veri, e quelli de'fal-

si cbe pure vogliono, e sono da alcuni lo-

dali dice; che bisogna dare tempo alla li-

matura, e politura de' suoi parti, e più

volte farli rivedete da uomini dotti, e
dabbene, perche sappiano, e vogliano sin-

ceramente avvertirci.

Quindi rivoltando il parlare a Nardi-
no, lo eccita a riflettere quanti non buoni
Poemi sieno prodotti in pubblico :

Huc quatto, N'ardine, oculos, huc dirige

menimi ;

Qnot mala contpicies nane, edita carmina, risii*

Qunt populu» tollat, quot lini ludibrio, ta-
tui» etc.

E se tu voglia, dic'egli, pubblicar qualche

cosa del Ino, o di quelle poesie, con le

quali tu ti se' divertito, di proposta, e di

risposta, con lo scolaro tuo Lionardo Con-
tarmi, o cogli amici tuoi Trifbn Gabriel-

lo, Andrea Marone, e Benedetto Lamprt»

dio, consigliati con due, o tre de' miglio-

ri, e più sinceri tuoi famigliari, come Au-
relio Augurelli, ed alcun akro;
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Et ti Pieno dignum quid cuder'u ore ;

Stu Contarenu* tecum, Leonardo*, aiumnum
ISSoribut, ingenioque probum quem fingi* ad

unguem,
Set* Jrypho, ieu teeum ìudat Maro, Lampri-

diutve ;

SU tatis id rarii lectortbui, et trita ad plot
Credere etc.

Thomei quale* gemini, atqué Aurelio* Augur,
Ahi** qui oerae Sopnia monumenta recludunt.

Sat mini Fruttino*, tati* eil Egnaliui, et qui
A vera nomen bonitate Bononiut optat-

ilo recato questi pezzi del sermone del

Valeriano con qualche pregiudizio della

brevità, perchè quindi abbiamo testimo-

nianze delle non poche poesie, e lettere

da Nardino scritte ai suoi amici? e per
far nota I' amicizia, e per conseguenza la

slima eh' egli aveva , e riscuoteva da'

mentovati uomini più dotti, e rinomati

glie di quella città: Anecdot. Forojul. To-
mo I., ed era scritta tra le Nobili V anno
i36o. Candoni famiglia Furlana (sono
parole di lui) ma umile sempre; nel i36q
furono Jadi cittadini , ed al presente in

una casa, ma povera da tutti sono cono*
sciuti. Da questa Famiglia usci FLORIA-
NO CANDOMO, della vita del quale ho
pochissime notizie, come parimente di sue
opere. Ma avendo certezza per attestato di

uomini dotti , eli' egli fosse letterato di

conto in amendue le facolià oratoria, e
poetica, mi è panilo conveniente di porlo

anch' egli in questo novero, sperando, che
questo cenno servirà ad altri per avere
miglior fortuna di me. Giuseppe Sporeno
già mentovato poeta Pindarico de' lodevo-
li, è quello, che ci fa fede della virtù , e
della letteratura di Floriano in due Poe-

dei suo secolo, cosi forestieri, come della metti Elegiaci, a lui indirizzati, che ori
: »: 1: .: « • - • • r*sua provincia. Ai quali si può aggiungere

i due nostri Conte Antonio Aitano il gio-

vane, e Giulio Camillo ; come si ha da
lettera di questo, mentre Nardino era pro-

fessore in Portogruaro. E di più, ch'egli

oltre la professione pubblica, era scelto con
particolarità di estimazione da'Patrizj Ve-
neziani prima/j anche alla educazione

f
Privata della loro gioventù, come fece al

odato Lionardo Contarmi, che nella sua

ginali, e inediti io conservo in un Codice
tutto di sue latine Poesie ; il primo di a-j.

versi, l'altro di quaranta. Nei primo ha di

lui questi versi dopo averlo posto in con-
fronto con Orfeo :

Haeo Orphaeu*. At tu meliori Carmine Dumi,
Flore pater, nobn conciliare potè*.

Ili* /eroi, armento, gregei, anirna*quetraliebatt
Tu plettro magnum nobiliare Jovem ;

Qui tulit humanae Mie* dispendio vita».
m * . uiviiaiuv vJl'<iianiii

t
i-ut ciio oua - ... , - _ -

, ,

Repubblica riusci con somma lode negli wFl

. ..

anm ?0*<» Une
,

M
'\,

' , . '
. .

' , " »"""J,«
_
b Ede igUur qoicqmd facundo pectore Mutae

impieghi politici, ed in quella delle lette- Dictarunt
, quicqoid Calliope* dedit

re ebbe grido, e fama non ordinaria

Vi è in Corycianis, cioè nella Rac-
colta encomiastica della Cappella fatta er-

gere in Roma da Giano Concio Lucem-
burghese, stampata in Roma dal Vicenti-

no l'anno i5»4- • un Distico con la sopra-

scritta: Michaelis Nordini, al quale sono
soggiunti tre Epigrammi di Andrea Ma-
rone. Chi sa mai se questo fosse il nome,
e cognome del nostro Nardino, accompa-
gnato all' altro Friulano poeta ?

§. II. Fu la Famiglia Candonia di

Friuli, come ho veduto in carte autenti-

che; e fu un Giorgio Candonio Cancel-

liere della Fortezza di Gradisca l'anno

1570, ma particolarmente fu essa origi-

naria Udinese . come ci assicura Niccolò

Ji nella sua Cronaca delle Fami-

Bittontat tic forra* aqua*, et fumino \

Thracio; tic oioet Julia* oro di**,

E nel secondo paragonandolo ad Apoltt-

ne, lodatore degli amori di Giove, così c«

lo descrive:

Non tecut 1dalia tutpiria temperai 1

Floro* amatorum, filagne docta

Stee fjufllartt te*todine lugit amore*,

Swe ilocet fiuto* Penelopea tuo*,

Aut viduo quicumque thoro Mino/a Virgo

Dixit, ubi Mgide* trutta vela dedit.

Vnde Pater Bromiut njmpha connubio dtunt;

Et micat in fummo torta corona polo etc.

At voi perpetuo damnavit Carmine Vate*

Floro* Julei gloria prima Fori ;

Pulcher Acidaluim cui pectine Cynthiu* 1

Comit, et olbenli grotto Uteta tino.

Gratta, quae puro delabUur advena

Sontibm irato* conci/uve Dto*.
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Setta mano- farilei duina iutesite Nymphae,
Quai gemino lenior vortici Turrus ahi ;

Et caput émmitum vinate virenlibu* herbit.

Setta decent Vaiti, ietta rtquir'U Amor.
Tu vero parto* lattbroia per ocia faetut

Ede, nec in tenebri] delitu'uie vela.

Neu lime Cerberei moriui Aconita venetù,

Et dux et cuitoi Samnianm erti.

Da questi versi dello Sporeno impa-

riamo lo stato di vita del nostro Cando-
nio; la qualità della sua professione scien-

tifica; qua! genere di studio ameno fosse

in di lui genio, e come vi riuscisse. Ch'e-

gli fosse arrolato nell'Ordine, e Stato Ec-

clesiastico, mi fanno credere quelle pa-

role :

Al tu meliori carmina Dipoi,

Flore pater, nobii conciliare potei etc.

Tu piretro magnani nobiliare Jovem,
Qui lulit humanae totiti Jupend*» vita» etc.

Gratta qua* puro deiabitar advena coelo,

Suntibui irato* conciliare Deoi etc.

Poiché chiamarlo col nome di Padre, con-

ciliatore de' peccatori presso Dio, e la cor-

te celestiale, indubitatamente ce lo dimo-
stra Sacerdote non solo, che suole col l'au-

gustissimo incruento sacrifizio concilia-

re Dio con gli uomini ; ma ancora Sacer-

dote, cui sia stata commessa la cura delle

anime, e forse posto presidente a qualche
Parrocchia, il quale coli' amministrazione
del Sacramento della Penitensa restituì*

sce ai peccatori la grazia di Dio. Cb* egli

poi a questo impiego gravoso avesse ac-

coppiata anco la professione legale , o e*

serenandola nella maniera da altri Eccle-

siastici praticata con lo scrivere , e sensa
e.spnrsi vocalmente ai Tribunali; oche in-

nanzi di abbracciare lo stato di Chiesa, si

avesse impiegato a questa professione,
continuandola con le dovute riserve, par-

mi doverlo intendere da quel verso :

Florus Julei gloria prima Fori . Donde
per necessaria conseguenza dovremo pur
credere, che in sua gioventù siasi portato

nella Università di Padova, dove si fosse

applicato alla Giurisprudenza, e in essa

avesse ottenuta la laurea, necessaria alla

professione forense; ma che ancora nello

•tesso tempo avesse applicato allo studio

della Teologia, e ad altri studj convenien-

ti allo stato di Chiesa, e molto pia per so-

stenere il peso della cura dell' anime, cb'

egli certamente esercitò.

Kè questi due affollatissimi impieghi

furono bastanti ad occupare interamente

10 spirilo, e l'abilità del nostro Candoriio,

quantunque ognuno di essi basti ad occu-

pare un uomo di abilità. Poiché eccitato

da particolar genio, e per sollevare I* ani-

mo, dai gravi mentovati esercizj stanco,

attese anche alla facoltà Poetica , nella

quale dallo Sporeno giudice competente

si vede lodato molto ne sopra recati pezzi;

annoverando in essi le qualità de' soggetti

da lui trattati, e maneggiati eccellente-

mente ne' suoi Carmi, cantando gli amo-
ri espressi in antichi favolosi racconti, e

spezialmente gli avvenimenti funesti, e po-

scia giulivi di Arianna, e quelli della ca-

sta Penelope. Con che lo Sporeno m qual-

che maniera ci viene a risarcire della di-

sgrazia di non avere potuti vedere que'

Poemi, che facilmente sono andati in di-

spersione, ed a male come tant' altri. Ai-

la quale da lui preveduta disgrazia pro-

curò d' ovviare, esortandolo in amendue
questi pezzi con la maggior premura a
pubblicarli :

Ede ig'Uur qxùcquid facundo pectore Mntae
Diclantnt etc.

Tu ( ero partoi latelmua per oda foetut

Ede, nec in tenebra delituiite veli* etc.

Ciò premendo molto allo Sporeno per la

qualità delle poesie medesime, che con
que' versi innalza alle stelle, qualificando-

le per dettate dalle Muse, e dallo stesso

Apolline, e condite conia pura grazia,

che proviene dal Cielo; a segno, che da
esse sperava singoiar gloria al nostro Friu-

li, la quale superasse ogni qualunque al-

tra, e quella ancora della Tracia nell'ave-

re dato al mondo il celebre Orfeo :

Biittjrùar tic Turrut aquai et /lumina oincet

Thracia ; sic v'teet Julia» ora diu.

Se un uomo di queste qualità , e di tanta

scienza si avesse fatti estimatori ed amici

i letterati tutti del suo tempo che lo co-

nobbero, ognuno può crederlo, e partico-

larmente i suoi coetanei Friulani, de'qua-

11 possiamo nominare lo Sporeno con i
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angolarmente lo stima-

i amici, ed il rinomalo conte

Savorgnano, che
va, ed amava: e che perciò avrebbe dife-

se le di lui poesie, se le avesse pubblica-

te, contro gl'invidiosi, come Sporeno lo

assicura:

Ed* etc.

Nett tinte Crrlwi
Et dnx, et custos Savronianm erti.

Come dal lodato Sporeno abbiamo avute

tutte le recate notisie del Candonio, così

desso ci dà motivo di ripescare la età di

lui, ed il tempo in cui viveva. Esso certa-

mente era di lui coetaneo ; come com-
prendo dalle parole di lui che lo chiama :

Flore pater, io lo crederei nato prima di

lui, ed almeno circa l'anno l'mo, quan-

do non innansi, che prima della metà del

secolo decimo sesto fiorisce negP impieghi

mentovati. Se è sua. come credo, questa

sottoscrizione degli Statuti n Leggi del Ca-
pitolo d'Aquiteja, ch'io servo mss. di carat-

tere di lui : Florianus Candonius Cleri-

cus Vtinensii scribebat in mdxxxxj. die

prima tnensis Aprili*. Donde sappiamo
di più, ch'egli era eccellente nella Cal-

ligrafìa, cioè di scrìvere in bellissimo ca-

rattere tondo, quanto di stampa ; pregio

e valore non ordinario, e di stima. E per

T appunto ouando altro uomo dello stesso

nome non fosse slato ; Floriano Candone
cominciò l' impiego di pubblico professo-

re di belle lettere in Udine 1' anno 1027
con Gregorio Amaseo, come ci fanno fede

gli Annali di quella città; il quale, per

3uanto io penso, non continuò per atten-

ere con più di diligenza agli altri impie-

ghi rammentati
, quando l'avere intrapre-

so si differenti esercii) non fosse stato ef-

fetto di estro vago, e poetico.

§. HI. DI GIACOrO MUSEO io

non bo altro, che dire, se non quanto mi
suggerisce 1' Arcivescovo Fontanini , lo-

dandolo nella sua Eloquenza Italiana , e
quanto io raccolgo da una memoria esi-

stente nella Biblioteca di S< Daniello nel

Tomo V. Variorum mss. pag. 89. , cbe a
un dipresso m' informano della stessa co-

sa. Scrive Fontanini, che in fronte alla

slampa delle Metamorfosi d'Ovidio, Ial-

ite' Letterati del Friuli

.

di la in Venesia l'anno kwhj. dai Rusconi,

commentate da llaffaello Regio, vi è un
Epigramma del nostro Musèo, che si de-

nomina dot Friuli ; ed il medesimo si di-

ce nella Memoria Anonima col variare

solamente la edizione di quelle Metamor-
fosi commentate dal Regio, cbe si dice

fatta: Tuscuiani apud Benacum in dJ-

ddms Alexandrt Paganini, in 4.to, l'an-

no 1/Ì26. In amendue però queste Edizio-

ni sta in fronte all'Opera questo Epigram-
ma, encomiastico dell'Autore, e del Com-
mentatore; ed io quivi lo renderò intero,

non solamente per con esso ascrivere ra-

gionevolmente il Musèo al nostro Friuli

,

ma per dar anche un saggio dell' estro

squisito di questi» nostro Poeta, che ci fa

molto desiderare altri suoi parli, de'quaii

piagniamo la disgrazia d'esserne privi:

Jacobi Mutati Foroi'uliensis ad Lectorem
Carmen.

Diviniti quondam superai dum carperei aurm,
Exul in externo litore Naso fuit.

Mox quoque dum vita est futti prkatus iniqui*,

Tum procul a LaiUt coelibut exul trai.

Defunclo meriti non reJdebantur Lonores,

Gloriaque ip.ius semisepulta fuit.

Obsita erant t*n*biis sacri monumenta Pttetae ;
'

Foderai eximias barìntrut hottis opes.

Non tutti ultrrius tantum Crudetcere damnum
Lumen Romani Regius eloquii;

Consultiti oatique simul, iatioque denoti;

Accipe nunc plenum, candide Lector, opus.

Come con certezza sappiamo dalla sopra-

scritta dell' Epigramma, che Giacopo era

del nostro Friuli : cosi abbiamo di ciò la

confermazione da una Memoria, che si

vede negli Spogli di Giambattista Paia-
no, cbe stanno tra mss. Fontanini nell'in-

signe Biblioteca di S. Marco in Venezia;

dove Tomo XI. pag. «64- e *<p. si fa men-
zione di un Giovanni Musèo, cui si dà per

patria il Friulano S. Daniello, dove que-

sta famiglia de' Musèi era cittadina . E
perchè la prima rammentata stampa dell'

Epigramma è dell'anno i5og. , dovremo
credere cbe il nostro Poeta borisse a quel

tempo, e cbe il suo sapere fosse allora con

occasione conosciuto in Venezia, come an-

che dopo; e che fosse nato circa la metà del

secolo deciraoquinlo , o non molto dopo.
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$• IV. PAOLO SANTONICO fa fi-

f;liuolo a Giovanni de' S Antonini laico del-

a Diocesi della città di Nerni; com'egli

ci fa fede nelle sottoscrizioni autentiche

delle pergamene, ch'egli scrisse, come
Cancelliere Patriarcale, e particolarmente

in una dell'anno 1478. 5 Giugno: Ego
Paulus Santoninusjtlius Homorabilis Vi-

ri Johannis de Santoninis Layci Sar-
niensis Dioecesis Cancellarmi Marci
Barbi Cardinali*, et Patriarchae Aqui~
lejensis; e nacque verisimilmente in Friu-

li, dove suo padre avea trasferito il suo

domicilio, non molto dopo l'anno iff>o.

Giacché, come ci assicura Marcantonio
Sabellico in una pistola, scritta al nostro

Patriarca, e Cardinale Domenico Gri-

mani, della quale si farà mensione qui

sotto, servi di Cancelliere al Patriarca, e

Cardinale Marco Barbo circa treni' an-

ni, o più veramente quanti ne visse nel

Patriarcato il Barbo , che furono circa

venti sei.

Quando fu in età conveniente lo man-
dò il padre alla scuola pubblica facil-

mente in Udine, dove in quel tempo pro-

fessar.! buone lettere il nostro Giovanni di

Spilimbergo, e Daniello Gaetano ; donde
escito con buon capitale di lettere Greche,
e Latine, continuò da sé quegli studj con
tale profitto, che si meritò la stima, e l'a-

micizia di molli Letterati, e particolar-

mente del Sabellico, che faceva capitale

di comunicare seco lui le sue produzioni;

come fece mandandoli la sua Parafrasi, o

Commentario, che avea fatto sopra Sve-

tonio; del che si soggiungerà. Ma la sua

costituzione di quasi forestiero in Friuli

,

senza capitale da potersi sostenere onore-

volmente con la sua famiglia , V obbligò

a pensare ad impiego, che rendesse qual-

che utile, e come più onorevole, e di sti-

ma scelse quello di Notajo.

Ed appunto l' avere questa qualità, u-

nita alla virtù sua, e saviezza che già ave-

va fatta conoscere nella città, e in tutta la

provincia, le fu gradino ad ascendere al

ragguardevole posto di Cancelliere Eccle-

siastico ; al quale fu destinato dal suddet-

to Patriarca, e Cardinale Barbo, Prelato

di avvedutezza, e sapienza non ordinaria,

elle Vile

e Nipote di Papa Paolo IL, allorché fu

assunto alla Mitra Aquilejese. Servì il no»

stro Paolo in tal carica sino che visse

questo grande Prelato, o chi in di lui

assenza sostenne le sue veci nella vasta

Diocese, con applausi di non ordinaria in-

tegrità, prudenza, ed avvedutezza ; e spe-

zialmente nelle visite spirituali, che in qtie'

tempi si fecero nel tratto della Carintia,

della Stiria, e della Camiola, ed altri pae-

si contribuiti alta Germania, componenti
la Diocese Aquilejese; dove sempre si ri-

cercarono uomini di singolare abilità per

riescire con adempimento dell'obbligo Ec-
clesiastico, e con soddisfazione di que'po-

poli difficili molto da reggere. Il che avven-

ne negli anni iffiì, i486 e iffij, ne' qua»
li accompagnò in quella visita Monsig. Pie-

tro Carli Vescovo di Caorle, Suffragarlo

e Vicario generale ne' Pontificali del det-

to Patriarca Barbo. E non solo servi per

quanto riguardava la sua carica ; ma nel-

lo stesso tempo volle tramandare ai posteri

per loro istruzione, quanto si fece dal Pre-
lato, e da lui in quell'incontro, quante dif-

ficoltà se gli attraversassero, e con la loro

virtù ed avvedutezza superassero in quella

lunga e laboriosissima visitazione, che ap-

pena in detti tre anni si potette compiere.

Mancò di vita il Patriarca Barbo in

Roma l'anno if\$\, ed il Pontefice a lui

diede per successore il celebre Ermolao
Barbaro, che, come è noto, non ebbe mai
il possesso, e Niccolò Donato non fu dopo
questo Patriarca, se non quattr'anni, es-

sendo andato all'altro mondi» l'anno i497-

A questo fu creato successore Domenico
Grimani, grande poscia Cardinale, e Let-

terato. Sotto di questo desiderava il San-
tonino , quantunque in età avanzata, di

continuare nel ministero sostenuto sotto il

Barbo; e perciò fece ricorso al suo ami-

cissimo Sabellico, acciò questo lo aiutasse

con una sua accreditata raccomandazione
presso il Grimani. Scrisse tosto questi una
calda lettera al Prelato; con la quale an-

noverando le qualità singolari del Santo-

nino, unico a sostenere quel posto con van-

eggio. eo< °™™ d> lui, lo esortava, e pre-

gava a volerlo prendere per suo principa-

le Ministro. Questa si vede fra le stampate
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di esso fn Basilea nel Tomo IV. delle

tue Opere al Lib. Vili, delle Lettere col.

437. , della quale questo è un nesso che
versa sopra le qualità personali del Santo-
nino: « Caelerum nulli dubium est etc.

r» enixe in caeteris datura* seis operam.et
n in Aquilejunai Ecclesia admini«tranda
r ontimam Marci Barbi Cardinali». Ec
r clesìaeque illius olim Antistitis metno-
« riam imitati» videaris etc. sed ctim ni-

r> bil sii. Pater pientissime, per quod faci-

m lius possis id consequi, quaro si per eos
r tuae Ecclesiae negotia administraris,quo-
n rum operam Antistes ille optìmus pro-

* bavit etc. Ex ita hodie reliquus est Pau-
* lua Santoninus, vir optimus, et in pri-

n mia eruditus, et qui triginta circiter an*

r> nos in vestro ilio Aquilejensis Ecclesiae
r Foro Scribae functus est munere, tanta

t> industria, et integritate, ut dubium sit,

ri majorem inde prudentiae laudem , an
r> continentiae repnrtarit etc. Adstipula-

*> tur buie meo testimonio tota Aquile-
r jenais Patria , Germani

, Japides , et
•• quaecumque gente* ex eo Foro jura
» sibi petuot etc. " Ma non so, se la qua-
lità de) Santonino, negli Elogj, e racco-

mandazioni del Sa bellico allora avessero
effetto : poiché il prelato era stato preve-
nuto dal suo vicario; e perciò gli rispon-

de con la pistola seguente: « De Santonino
«' tuo, quem ad Scribae officium tam stu-

ri dìose commendas etc. decernere quic-
»- q'tam non possumut, priusquam red-
n damur per eunt certiores, qui nostra
f jurisdictione Utic Vicarii est nomine
~functurus. " Lui soggiunge però: Si qua
/ili grata per nos praestari queunt, fu-
turum, ut omnia facile consequaris. Ed
in fatti avendo il Sabellico rinovate le

istanze in Veneiia al prelato in persona
olitone risposta favorevole; del che scris-

se egli a Santonino l'epistola del lib. IV.
col. o85. 5* Res tibi in tuto est etc. Vetuit me
n (Antistes) deinceps de tuo commodo, et

v dignitate laborare; quando tua virtute,

y- et rnea commendattone aatis esse sibi

p commenda tua etc. enixeque factum», ut

omne* intelligant, nibil te uno esse sibi

r ebarius etc. Compellavi in vestibulo do-

n mus Antistitis scribam , ejus animum
n expluraturus, cui cum multa de tua bu-
ri manitate, et eruditone praedicassem,
»• non solum awensus est, sed testatus eti-

ri ara, omnes in te spem collocasse suam
« ut potè in eo, per quem sciat, se et scri-

vi bendo, et agendo baud mediocriter prò-

r. fecturum". Perlochè io stimo, die il no-

stro Santonino terminasse i suoi giorni in

quel vantaggioso, ed onorevole ministero,

degno premio e ricompensa alla virtù di

lui, ma non so in qual anno preciso. Que-
sto so, che l'anno i5ix. era 'Cancelliere

Patriarcale Girolamo de* Dominici» ; e

perciò prima di quell'anno io lo credo
mancato a' vivi.

L'aver molti amici Letterati è stata

sempre buona testimonianza per dover
credere un uomo letterato, e di conto. Ac-
ciò sia creduto tale il nostro Santonino,

tralascierò di dire, che il Gaetano, Pietro

Faseolo, Francesco Filomuso, ed altri let-

terati ragguardevoli, ebbero stima ed ami-
cizia singolare per lui ; e crederò bastante

l'aver rammentato quivi l'intrinsichezza,

e la familiarità, ch'ebbe con distinzione

col Sabellico: la quale in oltre si compren-
de dalle non poche lettere scritte da lui,

e ebe si leggono stampate al luogo citato

col. 555, 55g, SSg, 56o, 56a, 585,407, ec.

in detta edizione. Ma con particolarità la

stima ch'esso aveva della letteratura, ed
erudizione di lui risulta dalla lettera del

lib. II. col. 556. a lui indirusata, nel!»

quale fa menzione di avergli con altra man-
dato la sua Parafrasi, o Commentario so-

pra la Storia de' dodici Cesari di Sveto-

nio, acciò la leggesse, e gli dicesse il suo

parere; e che a lui raccomandava, ed al

Filomuso la compra di alcuni libri propo-

sti in vendita in Udine, rimettendosi aj

loro giudizio per la scelta, come d' uomi-

ni intendenti ed eruditi. Ma più di questo

lo farebbero comprender» di non ordina-

ria letteratura greca e latina le di lui

Opere, che tutte stanno ne' mss. , o che sì

sono smarrite nel mancare della di lui fa-

miglia, annoverata fra le nobili di Udi-

ne, ora estinta. Pure gran parte si pos-

sono vedere nell'Archivio Patriarcale, o
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Arci vescovile di detta ietti; le quali oltre

Temere eloquenti, ed estese con ottimo di-

seernimento.adattate «Ileoccorrenze ed alle

materie, sono piene d' instrusioni perquel-

T ufhcio, cosi per il privato, come per il

pubblico, «penalmente appartenenti alle

giurisdizioni di questa Prelatura. Né ab-

biamo altro fuori di que' Registri, ch'io

sappia, se non la Storiella della soprammen-
tovata visita, fatta nelle parti della Ger-
mania ne' tre anni 14.8^* 86, 87, dal Suf-

fraganeo, e Vicario ne' Pontificali Pietro

Vescovo dfCaorle suddetto, che si vede
manoscritta nella Vaticana di Roma, co-

me ci avvisa il rinomato Cardinale Ange-
lo Maria Quirini nella sua Thiara , et

Purpura reneta in fine della prima Deca
pelle Annotasioni pag. 71, dove le dà que-

sto titolo: Itinerarium editurn a Paulo
Santonino Reverendi.**. D. Marci Barbi
Cardinali* S. Marci Patriarchae Aqui-
lejensis Secretorio, tempore quo Reve-
renda Pater D. Petrus Ponti/ex Ca-
prutanus ad parta Germaniae officia in

Pontificalibus subdiris sanctae Aqui-
lejensis Ecclesiae impensurus profectus
est. (Questa Storiella è divisa in tre parti

ognuna per ciascltedun anno, che si spe-

se nella visita. La prima parte comincia
dal giorno i/¥ Settembre i/jB't. in cui par-

ti il Vescovo di S. Daniello, e andò per il

canale di S. Pietro nella Carnia, e per il

monte di Croce a Mula nella Teglia, dove
eonsegrate Chiese, e provveduto all'occor-

rente, di là si partì e ritornò in Udine agli

1 1. Novembre di quell'anno. Nella secon-

da parte si descrive la vìsita fatta della

Carniola, e Carimia Superiore, comincia-
ta li sjó Agosto i486, e terminata il pri-

mo di Ottobre seguente. E nella III. nar-

ra la visita della Saunia, e d'altri luoghi

,

cominciala ai 7 Maggio 1487, e terminata

agli 8 del Giugno di quest'anno.

§. V. Della stessa guisa 1' assenione,

che ci fanno uomini di conto della lette-

ratura di due fratelli Morlupini. piuccliè

il sapere di loro Opere, ci fa quivi anno-

verarli. L'uno è INICCOLO' MORLUPI-
NO, che nella nobile Terra di Venzone in

Friuli nacque circa il fine del secolo decimo

quinto da Paolo, eh* ebbe per padre altro

Niccolò, il quale partitosi dal Castello di

Morlupo, posto nel Territorio di Roma, ve-

risimilmente quando questo Castello fu af-

fatto distrutto, e abbandonato nella età del

BiondoForlivese.com'egli ci narra nella sua

Italia illustrata pag. 4-5» *' portò ad abi-

tare nella suddetta Terra; ove con la pro-

fessione di pubblico Notajo, e di Precettore

di belle Lettere onorevolmente si sosteneva,

e viveva, anche l'anno i497» come ci fanno

fedei registri pubblici di quella Comunità.
Istrutto nelle buone lettere Niccolò

nel luogo di sua nascita, forse dal lodato

Andrea Marone, e da Gianantonio Michi-

sotto, ebe altri nostri letterati in quel luo-

go ebbe per iscolari, mentre colà pubblica-

mente professavano; ed uscito dalle scuo-

le continuò l' amore agli studj, in questo

imitando piuttosto il genio de' maestri col

seguire la di lui naturale inclinazione che
lo portava all' estro della Poesia. In que-

sta facoltà fu stimato, ed appressato, tan-

to dai suoi Friulani, quanto anche dai fo-

restieri ; a tal che il rinomato Federico

Bidoaro, chiarissimo anco per letteratura,

volle ascriverlo alla sua celebre Accademia
Veneta, o della Fama; e non solo Nicco-

lò, ma assieme il di lui fratello MORLU-
PIN MORLUPINO, del quale non pos-

siamo dire cosa di più, se non che fu a-

micissimn all' illustre poeta Giambatista
Amalteo: come siamo fatti certi da lettere

inedite da questo a lui scritte da Padova,
che si leggono nella Vaticana nel Codice
in foglio N.° 554. tra quelli della Regina
di Svesia alla pag. 78. Della soprammento*
vaia aggregasione a detta Accademia ci

ba mantenuta la memoria Giacopo Valva-

sone di Maniaco nella sua Descrizione de*

luoghi più rimarchevoli del Friuli, dove
scrive di Venzone con queste parole: Al
presente egli dà nome (a Vemone) Al'

fonso Didernuzzi, Dottor famoso nelle

Renghe V'iniziane; e similmente i due
fratelli Morlupini ricchi di molte virtù

nelfAccademia di Federico Badoaro,
gentiluomo illustre e digran spirito, tan-

to caro, quanto conosciuto nelle legaxicr-

ni de' Principi d'Europa,
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Ma piò di (ulto è onorevole al nostro

Niccolo la lettera anonima recata da Fran-

cesco Turchi tra le facete aggiunte da lui

alle raccolte dell' Atanagi, e pubblicate in

Venezia Tanno 160 1, con le stampe d'Al-

to bello Silicato nel Lib. 11. pag. 564, c<>n
la quale il dotto e gentile Anonimo a lui

dedica, e manda la non lunga limpidissi-

ma Orazione in lode della Calvizie , eh'

egli intitola Pelatina ; con cui loda quegli

uomini , e quelle donne che sono sensa
alcun pelo in veruna parte del corpo; la

qnal lettera parmi conveniente quivi re-

care, come che ci dia informazione di lui,

avvisandoci in ispesialità, che Niccolò era

un ottimo poeta. (Questa é la lettera con
la soprascritta:

Alt Eccellentissimo Poeta Furiano
AL Niccolò Marlupino.

« Parendomi Voi Eccellentiss. Marlu-
" pino, esser principe di troppo più ricco

« tesoro; tendo principe di tutti i Poeti

* Furiant, che non sono coloro , che i

» gran paesi, e le città possedono amplis-

« sime; bo voluto a Voi, come a più de-

« gno, indirizzare, e donare questa Pelati»

» na. Ed acciocché presentandosi ella, co»

y me é la sua intenzione, nei divini co»
y> spetti di quelle gentilissime donne, alle

*» quali non immeritamente sopra ogni
" altro sete carissimo; sotto l'ombra della

« vostra singoiar virtù con più sicura fron-

» te possa far palese i divini meriti suoi.

» Accettatela dunque e favoritela, quanto
" vi pare, che possa meritare il valor suo;

» appresso quella riverensa, con la quale
«sempre inchinandomi, molto onoro la

« vostra immortai corona dell'Alloro. Re-
» state felice.

Se cosi è, come io credo; grande fa-

talità la mia di non avere avuta la fortuna

di vedere neppure un verso, non che un
poema di questo nostro eccellentissimo

Poeta! il quale avendo cominciato ascri-

vere atti pubblici, come Notajo sin l'anno

5a8, del che ci assicurano i di lui Proto-

colli, o Registri, io trovo in carte publiebo

«he ancora era tra' vivi l'anno 1667.

§ VI. Se io debba arrotare EGIDTO
FALZETTA tra questi nostri Scrittori di

Friuli, ho qualche dubbio; poiché essendo

egli nato fuori di questa Provincia nella

città di Cingoli nella Marca d' Ancona
•ut cadere del secolo decimoquinto, ed
essendo mancato di vita Vescovo di Ber-
tinoro 1 anno i565, sembra che a questa

provincia non debba appartenere. Contut-

tociò essendosi egli portato in questa pro-

vincia in età piuttosto giovane, ed avendn
quivi posto domicilio unitamente alla sua
famiglia, conducendo seco il fratello Pier
Lodovico, che fu un tempo governatore

della nostra distrutta città di Concordia, e

qui terminò i suoi giorni ; parmi dover fare

menzione di lui. Tanto più ch'egli si mostrò
amorevole molto , e parziale per questa

novella patria, prendendosi la fatica di ren-

der conto ai posteri delle cose antiche di

lei, e della di lei politica costituzione in

un manoscritto del quale si soggiungerà;

il che non si poteva far da lui senza avere

gran tempo dimorato in questa provincia.

Vogliamo credere eh egli abbia avu-

ta la sua istruzione nelle lettere nella sua
città, e che di là passato a Bologna, co-

là abbia studiato la Giurisprudenza nella

quale, avendo soddisfatto con lode agli

sperimenti prescritti, ottenne la Laurea
Dottorale ; poiché ho io avuto la fortuna

di vedere suoi Consigli in jure originali,

dati a persone di Friuli, mentre quivi di-

morava, con la sua sottoscrizione, nella

quale s* intitola J. U. doctor minimus.
Ed in fatti essendosi esso portato, come
si disse, con la sua famiglia di domicilio

nella città di Udine, quivi ri pose alla

professione del Foro patrocinando le liti,

come siamo assicurati dall'accennato con-

siglio legale, e da altri da me veduti. E pe-

rò come che era egli dotto molto in quel-

la scienza, ed era di spirito pronto, e di

facile e di chiara eloquenza, cosi si venne
quivi acquistando stima, e concetto nel Fo-

ro ; e in questa città, e patria molti era-

no i di lui clienti, che nelle contingenze

a lui ricorrevano, e in seguito a lui som-
ministravano il modo di sostenere onore-

volmente sé, e la di lui famiglia. Perlocbé
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stimo bene accompagnarsi per provve-
dere alla sua discendenza; e da questo

accompagnamento Dio a lui diede prole

conveniente; ma non li concesse, che la

consorte vivesse gran tempo presso di lui;

poicbè li mancò di vita, mentre ed egli,

ed ella erano in età giovane e robusta ;

donde egli conobbe, che Dio lo voleva
ad altro sfato, ch'anzi fosse un diligente,

e provvido vignajuolo nella sua vigna.

Perciò egli da quello staio, ed impiego
secolare passò all' ecclesiastico; e nello

stesso tempo a maggiormente erudirsi di

quelle scienze, che a tale stato convengo-
no; vale a dire, profondarsi nella scienza

de' Sacri Canoni, nella quale era già lau-

reato, e ad istruirsi più particolarmente
nelle scienze teologiche, ed in altre spet-

tanti a quella professione. Il che fece in

poco tempo, con tale profitto, e riuscita,

che come era per l'innansi conosciuto nella

f

provincia per uomo dotto e di grande ta-

ento nella professione Civile; cosi da tut-

ti era dopo stimato un eccellente, e dotto

Ecclesiastico , a cui si potesse affidare

qualunque posto, ed impiego.
E per I appunto quando Marino Gri-

mani, nipote det Cardinale Domenico, e
da questi eletto alla mitra aquilejese, do-

vette per la mancanza del zio prendere
1' attuale possesso di quella Chiesa 1' ulti-

mo di Ottobre i5»4. non ebbe egli alcu-

na difficoltà per presceglierlo per suo Au-
ditore, impiego allora affollatissimo, non
solo per le cause civili delle Giurisdizio-
ni in temporale del Patriarcato, ma mol-
to più per le ecclesiastiche della vasta
Diocesi d'Aquileja.

Avevasi negli anni che servì questo
Patriarca in questo posto, acquistata la sua
grazia in grado particolare non solo; ma
si era anco sparsa per 1* Italia, ed era
giunta in Roma la fama di sua abilità, vir-

tù e prudenza nel governo spirituale de'
popoli, a tal che era da tutti giudicato il

di lui merito degno di una rimarchevole
ricompensa. E però essendo I' anno ìfya,
mancato a' vivi il Vescovo di Caorle 15a-

stiano Rossi di Durano: mosso da questo
•uo merito, e da'buorù uffizj del Cardinale

Patriarca suo padrone conferi Papa Pao-
lo HI. ottimo conoscitore degli uomi-
ni eccellenti, quella prelatura al Palzetta,

con la intenzione di dover avere da lui

quel servizio, e vantaggio, del quale ave*

va d'uopo allora Santa Chiesa, travagliata

dalle turbolenze di Lutero. Ed in fatti

essendosi per troncare i capi di quest'idra

con le decisioni del convocato Concilio

di Trento, il nostro Vescovo v'intervenne;

ed attualmente vi era 1' anno in

Maggio; quando il Martelli Vescovo di

Fiesole aveva parlato con troppo corag-

gio contro l'autorità de' Presidenti al Con-
cilio, contro il Papa, e contro il Concilio

medesimo; appellando da quello al Tri-

bunale di Dio, in occasione che si tratta-

va della podestà, e giurisdizione de' Ve-
scovi; ed il nostro parlò francamente con-

tro il Fiesolano, condannando la di lui

arditezza, e licenza di parlare contro i su-

periori ; il che fece ravvedere il Martelli,

ed umiliarsi. E di questo fatto c' informi

il Cardinal Pallavicino nella Storia drl
Concilio al lib. VII. cap. 4 pag- 69X E
della stessa guisa ritornato al Concilio

l'anno i56a, parlò con vigore e con ra-

gione, quando si trattava della concessio-

ne del Calice in Settembre contro il Dra-
scovizio Vescovo di Cinquechiese,ed Ora-
tore del Re d' Ungheria, e quasi contro

il sentimento del primo Legato, acciò non
si lasciassero presenti gli Oratori de'Prin-

cipi alla trattazione delle materie, in cui

avevano quei Principi particolar interes-

se, ed acciò i voti de' convocati fossero

liberi, e senza timore o riguardo; come
narra il medesimo Pallavicino nel lib.

XVIII. cap. IV. pag. i53. Ed ansi nel cap.

Vili, di quel lib. pag. irtH, scrive che il

Falsetta fece un coraggioso risoluto pro-

testo di voler partirsi dal Concilio, se un
Decreto fatto in proposito del Calice avea

d* aver luogo. In somma in più occasioni

diede a divedere in quel Concilio il sua
sapere, unito alla sua costanza, ed insie-

me la stima, che in quel celebrarissimo

Congresso del fiore di tutta la sapienza

Cattolica si avea delle di lui parole, avvi-

si, e giudizi; come ci fa certi il Pallavicino'

Digitized by Google



De' Letterati del Friuli 45
nel lib. XIX. cap. V. pag. 376, ed altro-

ve < ma particolarmente in quel Libro
•ul principio del Cap. XIII. pag 5vf.

Era mancato di vita ai 10 del Gen-
naio i563. Lodovico Teodoli da Forlì

Vescovo di Bertinoro; E questa morte

sin da quando dimorava in Friuli
, acqui-

stata presso tutti, quivi recherò alcuni ver-
si di un Poema Elegiaco inedito, a lui in-

dirizzato dal nostro lodato poeta Sporeno,
quand'era egli Vescovo di Caorle, e suf-

fraganeo.e Vicereggente del Patriarca d'
(sono parole del Pallavicino) diede oppor- Aquileja; che si legge in mio manoscritto
tunità ai legati ( del Concilio ) di racco- originale pag. II. 6s

Falx libi cognomen tributi Saturnia magnum,
Sancle pater, Latti gloria prima Chori.

Diva colubrifera dedali t ab JEgide nomea,
JEgitle Cephen'u quae maleianafiat ;

Ut tua fuliacae tapientia comulat Urbi
Commoda Bethlemii nobiliora Dei;

E: nottrU pellai tcelui exitiabile Tetris,

Quai pater andanti vortice Turnu a Ut.

Vive litui igitur Phjgit, el Litonia luitra,

El libi lit Pallai jEgide, Falce, Deui.

Lasciò egli diverse opere mss. ma ni sau-

na ch'io sappia pubblicata con le slampe,
nè di esse io so dare più minuta contez-

la; se non di due spellanti alla nostra

mandare ai Papa due Vescovi del Con-
cilio assai meritevoli. Ilprimo fu Egidio
Falcetto ; la cui opera il Cardinal Bo-
romeo avea già destinata in prò della
sua Diocesi di Milano, e la cui Chiesa
dì Caorli era scarsissima cT entrate, e
no» meno di tutte le altre qualità, per
cui vien toterabile una stanza perpe-
tua. Il secondo Fr. Giulio Soperchio da
Mantova Carmelitano, al quale il men-
dico Vescovato £Acci nienT altro ren-

deva di Vescovo, che C obbligazione di
trattarsi da Vescovo. E la raccomanda-
sione de' legali fu esaudita da Papa rio Provincia, ch'egli considerava come sua
IV. che trasferi il Falzelta alla Chiesa di patria. L'una é un Trattato de' Feudi,
Bertinoro, ed il Soperchio a quella di

Caorle. Andato alla sua residenta, può
ognun credere, com' egli con la maggior
diligenza, ed esattezza adempisse il suo
otheio pastorale secondo ii prescritto del

Concilio, a cui aveva non poco contribui-

to con la sua virtù, e zelo; con convocare
Sinodi, con invigilare alla riforma de' co-

stumi ne' secolari, e molto più negli ec-

clesiastici, il di cui esempio doveva ser-

vire anche alla riforma de primi; e coll'ec-

citare tutti, ed in ispesialirà il Cbericalo
ad attendere agli atudj de' Canoni, e del-

le Teologie procurando 1' erezione delle

scuole, alle quali provvide di buoni mae-
stri scelti da lui.

Ma ormai carico di meriti Dio volle

chiamarlo a sé per dargli il premio, e fu

ciò il primo di Luglio 1 anno i565.

Basta per concepire, quanto fosse egli

ornato delle qualità, che possono rendere
•limabile un dotto Vescovo, la recata te-

stimonianza de' Presidenti al Concilio, al-

la quale se si aggiunga Tolti ino concello,

che avea di lui il Santo Cardinale Boro-

meo, non occorre di più. Pure per far no-

lo, che questa stima singolare se T avea

,

che ingombrano spessi tulio il Friuli; e

l'altra e una Raccolta delle cose antiche
di questo paese, potrebbe a un di presso

chiamarsi un Preparamento per iscrivere

la nostra Sloria, la quale poscia non so*

che abbia compita, venendogli occupalo ri

tempo da' suoi impieghi ecclesiastici, e
poscia vescovili. (Queste due sue fatiche

non sono slate da me vedute : ed io reco

questa notizia sulle fedi del Giureconsul-

to nostro Giambattista Pitiano, che visse

di lui coetaneo, e che ne' Tomi delle sue
Memorie, che tra i mss. Fontanini si ve-

dono nell'insigne Biblioteca di S. Marco
in Venezia, ci fa fede di averle vedute

mss. presso il fratello del nostro Vesco-

vo Pier Lodovico, quando era Governa-
tore della città di Concordia, e che, mor-

to il fratello, continuava la sua dimora in

Friuli.

L'Ugheili nella sua Italia Sacra fa

corta menzione del Falzelta ne' Vescovi

di Caorle Tom. V. col. i55i. Ma prima
ne' Vescovi di Bertinoro nel Tomo II.

col. 61 5. ha di lui questo Elogio: « JE%i-

-> dius FalaettaèCingreloPicenas, Capru-
» lanua anlea Episcopus, ad banc sederà
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y> transfatus est i565, die So. riposi»

r> Januarii . Hic in legibus tum civili-

» bus, rum canonicis suae aetatis prope-

m modum primas tulil, magnoq. usui fuit

w sui saeculi Principibus, ac Republicis

.

*> Elata deinde uxore, a qua aiiquos »u-

* stulit libero», clericalem vitam profes-

» sus est ; Placentiae Gubemator, moi
« Genuae Vicarius fuit, factusq. Episco-

« pus, quos modo dixi Ecclesia» sapienti»».

*> gubernavil ; et post suum regressum a
*> Conc. Tridentino, plenusq. meriti» ex-

« cessitevivis die prima Julii anno i "<G ».
**

Ommette in questo Elogio I' Ufihelli il

sopraccennato Audilorato Aquilejese, »o-

atenuto con gran merito più anni dal Fal-
«etta, né parla di quanto quivi fece, co-

me Vescovo «uffraganeo del Patriarca
Grimani. Eppure siamo noi certi per le

sue sottoscrizioni ad alcuni suoi consigli

originali, ch'egli fu Auditore un tempo
del mentovato Cardinale, e Patriarca Gri-
mani; ed ba molti Atti Ecclesiastici, eh*

egli essendo Vescovo di Caorle, facesse le

veci del Patriarca in questa Dioce»e. co-
me Suffraganeo e Vicario ne' Pontificali ;

e da' recati versi dello Sporeno ciò ci vie-

ne confermato: » Ut tua Juliacae sapien-
« tia consulat urbi etc. Et nostri» pellai

« scelus exitiabile terris etc. " Come poi
egli sia stato, e quando al governo di Pia-
cenza, e Vicario di Genova, non adduce
rUghelii i motivi, per i quali ciò asseri-

sce; ed io sono imbrogliato a trovarvi il

tempo, che in quelle città potesse essere

dimorato.

cap. tu.

GIAMPIETRO ASTEMIO, GIO-
VASSI CAMILLO, LIOSAHDO
GASPARE, e FAUSTO CAROA ,

GIORGIO CICHINO, GIROLAMO,
GIACOPO, FRASCESCO, e GIÙ-
LIO SISI, BERNARDISO, e LODO-
VICO BELTRAME, tutti Cittadini di
S. Daniello in Friuli

Giampietro astemio nacque
nella nobile, e popolata Terra di S. Da-

niello in Friuli, madre di rinomati felicis-

simi ingegni, de' quali, quando non altri,

basterebbe quivi mentovare il celebre dot-

tissimo Arcivescovo Funtanini mancato di

vita l'anno 1706. e fu suo padre Simone
Clarino, o di Clara, famiglia nel luogo

di riguardo, e sua madre Maria Fannia ;

e venne alla luce in questo mondo l'anno

i5oo. Cangioesi poi egli il cognome pa-

terno secondo l' uso de Letterati di quel

secolo, in quello di Astemio; forse per-

chè egli fu appunto astemio dal bere vi-

no, o perchè fosse di costume tendente

alla parsimonia ; ond'ebbe il suo stemma,
o arme gentilisia di una Formica, anima-

lusso, che alla provvidenza unisce la par-

simonia. Istituito nelle buone lettere Gre-

che, e Latine, come io penso in patria,

facilmente da Bernardino Carretta Serra-

vallese. dotto amico di Gianantonio Fla-

minio, come sappiamo dall' Epistola, che

questo gli scrisse tra le stampate in Bolo-

gna nel
1 74^. al lib.IV. n. 1 v. E professore

pubblico di belle lettere in S Daniello 1*

anno i5o5, e poscia l'anno i5o5. e se-

guenti, o da Isidoro di Spilimbergo pari-

menti colà Maestro pubblico 1' anno i5i 1.

e dopo come siamo fatti certi dagli An-
nali pubblici di quella Comunità, usci

dalle scuole con tanto profitto , e con tal

capitale di buone lettere, che si ritrovò

in istato dopo non molto tempo di poter

insegnare agli altri, ed anco pubblicamen-

te. Non so, se sia stato in sul principio a

cominciare in altri luoghi la sua profes-

sione; questo so e mi fanno sicuro gli An-

nali di quella Comunità che l'anno i55i.

in età di trentaun'anno, era maestro in

Suella pubblica scuola coll'onorario certo

i Ducati quaranta d' oro, e di più quan-

to dovevano contribuire gli scolari fore-

stieri; il quale stipendio certo poscia a

Ducati sessanta, e piò gli si accrebbe. Ed
in questo impiego soddisfece cosi bene al

suo pubblico, ed a* forestieri, eh' egli con-

sumò, contro il costume, tutti i suoi giorni

in quel!' esercizio in patria, senza che ri-

cevesse alcun cambio, od alcun altro a lui

fosse sostituito; perchè io trovo, che dopo-

di detto anno i53i sino almeno all' anno
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1565. , come in seguito osserveremo, egtt creduta cagione della morte medesima,
colà fu professore. ce lo fa egli intendere in lettera inedita ,

Nel mentre che in questo eserciaio si da lui scritta al lodato Giureconsulto Flo-

tratteneva, essendo solo di sua Casa, pen* rio: nella quale gli raccomanda il suddet-

sò di dover dar mano alla sua discenden- to Paolo suo nipote; e per concepir tutto

sa col prender moglie; e lo fece di ottima in poche parole, dirò solo, che in essa lo

scelta col prenderla di sangue nobile, e chiama: « Bipedum omnium nequissi-

letterato, accoppiandosi con una delle set' » mum, immo, ut ajunt ejus municipes,

te figliuole del rinomato Antonio Bellone, *» Carnificem pessumum". Noi perciò non
di nome Benedetta; col quale matrimo- vogliamo credere tanto male

, quanto Hi

nio fece un ottimo parentado; e tra gli al- lui ne dice in quella pistola il Bellone : il

tri diventò cognato del celebre Robortel-

lo, come si disse. Ma se questo accoppia-

mento fu lodevole e fortunato per molti

capi, e particolarmente per la figliuolan-

sa (nella quale fu un Paolo Dottor di

i, che fu prima scolaro nell'Istituta

deWirinomato Giacopo Florio in Udine, e

poscia del celebratissimo nostro Tiberio

Deciano in Padova, e* che si meritò non
ordinaria lode da Germano Vecchi che

nella sua Nemesi mihi fogl. 5ai. 6. To-
mo I. Anecd. Forojul. facendo menzione
del letterato Scozsese Giacopo Critonio,

nomina questo Paolo, come amicissimo

del Critonio, dandogli il titolo di Dottoro
Eccellentissimo, e ai Storico diligente t

del che io altro non seppi ) non fu troppo

felice per il naturale troppo focoso del no-

stro Giampietro, e per la gelosia, ch'egli

ebbe non ordinaria della moglie.

Né a levarli questa strana maninconia

giovò punto l'onestissimo contegno di que-

sta, e neppure le gravi ammonizioni, per

non dir rampogne del suocero, estese in

lettere a lui indi rissate, ch'io conservo ine-

dite. Ansi queste, come io credo, più l'ina-

sprirono, e fecero imperversarlo nella par-

sa opinione, a segno che andò in collera

con esso, e con gli altri suoi cognati , e

cognate ; e procurò di sfogarsi, quando
con essi non poteva, con i mali trattamen-

ti contro la consorte medesima ; che non
potendo più sostenerli, se n' andò all'altro

inondo li 6. Gennajo i544- giovane assai ;

essendo allora l'Astemio di età di circa

quaranta quattro anni , come egli ce lo fa

sapere in un Esametro al Frangipane, che
conservo ms. Con quanto dolore sentisse

quale ansi vogliamo considerare alterato

alquanto dalla passione, e dal dolore della

morte della figliuola , sebbene essa man-
cò di vita nell atto di partorire il figliuo-

lo Simone, che a lei sopravvisse. Ma pure
bisogna, che crediamo all'Astemio mede-
simo quando scrive di sé al molto amico
suo Cornelio Frangipane per consiglio di

rimaritarsi ; dicendo nella Pistola Metri-

ca, o Esametro inedito a lui indiritto; ev
ser egli di costitusione d* animo non dol-

ce, nè allegro, ma severo, incostante , ed
iracondo, e della condizione, che si pale-

sa in questi versi t

Ingeniwn mihi non blindarti, patieruq.

Et Uniwn

malumq.
Et cupidum

,
atque iracundum , raroqtt*

Alla vedovanza, che pure doveva a lui

dispiacere, Dio permise, che altra discra-

sia si aggiungesse. Aveva alla prima so-

stituita la seconda moglie di Casa Pitia-

na, ma povera; come serivea Girolamo
di Monfegnaco in lettera inedita, che pres-

so di me conservo ; e che gh aveva por-

tata in casa la vita sola, e ia bontà. Per-

locché forse maltrattati dalla matrigna

,

com'è costume, i di lui figliuoli del pri-

mo letto Paolo, e Simone; che già erano

venuti in età valevole; si risolsero di fug-

girsi dal padre; e levato tutto ciò, che po-

terono prendere in casa, di denari , oro
,

ed altro, si partirono lasciando quasi spo-

llaio il padre; del che scrivendo egli in

erta lettera al Monlegnaco, ci dà contes-

to morte della figliuola il Bellone, per la *a; pregandolo di ajularlocon la missione
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di quanta pensione a lui doveva per la

scuola, e trattenimento, che somministra-

va ai di lui figliuoli.

Non pertanto però, eh* egli con si po-

ca prudenza, e con poco buona fortuna si

portasse nelle cose sue dimestiche, e den-

tro le pareti di sua casa; per la provin-

cia, e fuori godeva concetto, e fama di

uomo assai letterato, e di professore pub-
blico non ordinario, attissimo ad istruire

nelle lettere la gioventù a lui affidata con
ottimo successo. E dall'esempio de'primi

ch'erano stati suoi discepoli, e eh' erano
dalla sua scuola usciti con profitto lodevo*

volissimo, in tale credenza era l'univer-

sale certificato . Perlocbè molti de' no-

bili della provincia, e forestieri, tralascia-

ti altri pubblici nostri professori di fama
non volgare, procuravano di mandarli a

$. Daniello alla di lui educazione. Ed an-

zi erano tanti i concorrenti, ch'era d'uopo
di far pregare l'Astemio da'suoi parenti

,

famigliari, ed amici più intrinseci, acciò

li prendesse sotto la sua disciplina, nè ba-

stava l'essere di famiglie onorate molto,

e nobili per esservi ammesso. Del che,

per essere cosa non ordinaria, mi si per-

metterà ch'io rechi almeno un esempio,

che da una lettera di Antonio Bellone di

lui suocero, a lui scritta, si prenderà.

Bramavano Giambattista Signor di

Colloredo, e Modesto Sig. di Valvasone
padre del celebre nostro poeta Erasmo,
nel secondo Tomo di questa Raccolu
mentovato, di porre nella scuola dell'Aste-

mio i loro figliuoli, e per 1' appunto Mo-
desto il lodato Erasmo; ma perchè questo
loro desiderio era difficile, che loro sor-

tisse per la quantità degli scolari, che al*

1* Astemio ricorrevano ; dubitando che da
lui non fossero accettati per ritrovarsi trop-

po affollato, fecero ricorso al Bellone di

lui suocero, acciò da lui fosse Giampietro
obbligato a riceverli. Ed infatti scrisse al

Genero il Suocero un'epistola, che tengo
inedita, nella quale procura di persuader-

lo ad accettarli per i motivi che in queste

di lui parole si contengono: » Baptista

*• Colloretanus, et Modestus Valvasonius

r> mirifice cupiunt tuae disciplinae, et

n contubernio tradere filios suos . Unum
n hic, duos ille, quorum nullus ezeessit

n adbuc annura undecimum aetatis suae

.

n Dignissimos aibitror esse, quos non a-

n sperneris: primum divitessunt, et inter

» Castellano* primariae tum nobilitatis

,

» tum auctoritatis etc. Ofrerunt deniq. ss

» mercedem soluturos, quam postulave-

ti ris; et usq. ad Festa Natalina se para-

ri tos expectare, ut omnia tuo commodo
n fiant. Non ausim itaque, ne Socer libi

» videar importunus (avendo facilmente

m raccomandati altri) " commendare etc
n Tantum obsecro etc. quod quando re-

ncusares, multum illis fieret iniuriae;

r> qui secus magnam tibi gratiam habitu-

n ri essent *'.

Da questo non ordinario concorso pe*

rò io argomento non solo la cagione, per

la quale esso non mutasse luogo mai di

sua professione; come fu sempre costume
in que' tempi, e che si stesse sempre, sm-
eliti visse, in patria a quell' impiego ; ma
in oltre che la di lui letteratura, e scienia

nelle due lingue dotte fosse singolare, e ta-

le, che non si potesse, nè dovesse ricercar

maggiore in altri, nè del pubblico di sua pa-

tria, né da chi desiderava un'ultima istru-

zione negli scolari a lui commessi. Sebbene
altro motivo, almeno in sul principio, di

questa stia continuata dimura.egli.medesi-

mo ci faccia sapere di aver avuto in cer-

te note, o memorie originali, che si con-

servano in Codice ms. presso i Signori

Belgradi nobili udinesi ;
poiché in esso

fogl. ai. si fa menzione, che li 7. Settem-

bre 1.538. il nostro Cardinale Marino Gri-

mani gli assegnò un' annua pensione del

suo con patente di mano del suo Segreta-

rio Bernardino Pescia, in aggiunta di

quanto gli corrispondeva la comunità. E
che ai 28. Agosto dell'anno ifyi. lo stes-

so generoso Cardinale gli accrebbe la sua

pensione, e fece, che la Comunità gli ac-

crescesse pure lo stipendio annuo ; con la

condizione però, che non si partisse di S.

Daniello per andare a professare altrove,

pena la sua disgrazia. Il che confermando
ciò che si è detto ridonda pure in onore

dell'Astemio; come la sua numerosa scuola
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ridondava in vantaggio, ed onore di quel

luogo.

Ed a tal proposito ci suggerisce altra

notizia per la letteratura singolare del no-

stro professore I' Eritreo nella sua Pina-
coteca al N.° LXII, dove fa l'elogio ad
Anton Maria Graziani Vescovo cVAme-
lia, che fu scolare dell'Astemio ; come que-
sto affatto rozzo di lettere, in pochissimo
t«mpo divenne sotto di lui dotto e pratico

nella lingua latina cosi, che tutti l'ammira-
vano. Del che ci reca la cagione ; perchè
non solo il Graziani avea spirito pronto,

e ingegno vivace, ma ancora perchè il

di lui maestro Artemio insegnava la lati-

na, e la greca lingua con un modo com-
pendiario, e breve, ed insieme affatto nuo-
vo: Missus est (il Graziani) in quoddam
JForilivii oppidum ( ognun vede, che do-

veva dire ia quoddam Fori/uHi oppidum,
che fu S. Daniello; come cosi ci lasciò

memoria lo stesso Astemio in detto mi.
originale, dove fa un novero de' suoi sco-

lari, tra i quali è il nome del Graziani)
ubi notus quidam Magister brevi, ac no-

va rottone eas artes docebat, quibus ae-

tas puerilis instituiad humanitatem solet

eie. Nam cum eo esset pro/ectus omnium
rerum rudis, paucis post annis, ac men-
sibus reversus est latini sermonis adeo
peritus, ac doctus, ut diligentiarn admi-
rarentur omnes . Perlochè ancora per

questa novella maniera d' istruire perfet-

tamente i cuoi scolari in poco tempo, tut-

ti si affollavano per porre la gioventù sua
«otto un tal maestro, l^uate fosse questa

maniera breve, e compendiaria, a me non
è venuto in notizia; e vado pensando, che
ancora questa nuova utilissima invenzione

Astemiana abbia patito la medesima di-

sgrazia di perire col suo inventore, come si

disse dei Teatro di GiulioCamillo. Gran-
de fatalità per le lettere, e non minore fa-

talità per la gloria, che sarebbe quindi

ridondata agli ingegni Friulani, se que-

ste due Friulane invenzioni non si fosse-

ro' per fatale negligenza, e cosi misera-

mente smarrite.

Dimorò però egli sempre in questo

suo esercizio in S. Daniello sino alla mor-

7

te, ma quando questa lui sovvenisse, non
so il tempo preciso, quantunque io creda,

essere egli mancato in età avanzata; e

sappia da lettera da lui scritta al lodato

Girolamo di Montegnaco li 5 Giugno
i
".6 r

», che viveva ancora, ed era in S-

Daniello dove è scritta, alla sua profes-

sione.

E per l'appunto da questa medesima
lettera siamo informali, ch'egli in queir

anno dimandasse alla città d' Ld'ne di es-

ser ascritto fra i suoi cittadini nobili, nel-

la quale richiesta pregava anco il Mon-
tegnaco a volerlo favorire col suo vo-

to, e con quello de* suoi aderenti in que-

sti termini : Scriverò a V. S. fra pochi
dì altre mie cose particolari, e che io

desidero di ottener dalla magnifica cit~

tà di Udine intorno la cittadinanza; e

so* che V. S. non mi mancherà di le

gittimifavori con assaissimi altri amici,

che già sono ben disposti afarmifavore.
Il che ottenne col mezzo di molti paren-

ti «d amici che avea. a motivo del pa-

rentado contratto coi Belloni, e dell' ami-

cissimo Montegnaco suddetto t li di cui

figliuoli Giacopo, Massimiliano e Ferdi-

nando, lodati in questa Raccolta, tenne

egli presso di sé alla sua scuola sino dagli

anni più teneri, per il corso di quindici

anni ; ed istituì in modo che quivi hanno
potuto aver luogo. Essendo io certo di

questo ottenimento, avendo io veduto car-

te autentiche, in cui si dà il titolo di no-

bile a Faolo figliuolo di Giampietro ; e

particolarmente in una dei 27 Novembre
1 ">6n dell'archivio di S. Daniello; dalla

quale siamo fatti consapevoli, che in quel-

l'anno Giampietro era andato nel nume-
ro de' più ; poiché si scrive : Nvb. D. Pau-
bus q. 1). Johannis Petri Abslemii; qua-

lificandosi in altre cane coli' attributo di

Excellentiss. D. Johannes Petrus Ab-
stemius Terrae S. Danielis Professor

publicus, et eivis. Ma perché li a 1 Giugno
1.566 la comunità di S. Daniello passò all'

elezione di altro professore, ne pueri illius

Specfabilis Communitatis jacturam pa-

tiantur temporis, come dice la deliberazio-

ne di quel consiglio ; penso, che allora si
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fosse Giampietro ridotto per poca salute

inabile a quella professione, e che quindi

non molto dopo sia passato all'altro mon-
do prima dell anno suddetto i">6g in pa-

tria ; essendo stato seppellito nella chiesa

maggiore di quel luogo io un sepolcro

fatto fare da lui, forse per i suoi genito-

ri, più di veni' anni innansi, che con l'ar-

me sua gentilizia di una Formica ha sul-

la pietra incise queste parole :

J. PETRVS ABSTBMI
VS PAREXTIBV;*
SIBt. AG . POSTE

RIS . 8VIS . POSV1T
MDXI.U.
M. D.

Fu il nostro Giampietro non solo un
uomo letteratissimo nelle lingue greca, e

latina , ma singolare, e distinto nella ma-
niera d' istruire nelle medesime i suoi di-

scepoli, e di loro insinuarle, acciò con fa-

cilità, e in corto tempo le apprendessero.

Del che lo loda molto il nostro Giacopo
Valvasone di Maniaco di lui coetaneo nel-

la sua Descrittone de' luoghi del Friuli;

dove scrive di S- Daniello fol. m. i44- 6.

con queste parole w onora questo luogo
r Gio. Pietro Astemio con le buone lette-

fi re, e con istituzione di gran numero di

» nobili viniziani, paesani, e forestieri con
r» molta sua lode; di cui alunno fu Gio-
y vanni Carga, che per le sue virtù , e
» buone qualità nuovamente è asceso al

r> grado di Segretario di Pio IV. Giorgio
» Ciccbini, il Gorisio e 'I Sino sono eie-

* ganti versificatori 5 et si spera assai del-

ti li due fratelli Portanieri dottori di leg-

w gì : e Bernardino Beltrame suto secre-

*» tario per molti anni di Giovanni Gri-
r> mani Patriarca d'Aquileja.

E per verità della scuola dell'Aste-

mio, quasi da fonte inesausto, uscirono

tempre di tempo in tempo uomini di con-

to nelle lettere; poiché oltre i soprammen-
tovati dal Valvasone furono suoi scolari i

nobili vinisiani Giulio, e Giovanni Gai'-

toni, Bartolomeo Omarini. Gabriel Cor-

nare, Lorenzo Marcello, Girolamo Giu-
stiniano, Girolamo Trivisano, Tommaso
e Giambatista Gritti, che ri escirono tutti

Senatori di granJe stima e virtù nella

sua Repubblica. Lo furono parimenti li

nobili friulani Lodovico Tealdi, Federigo
Frangipane, Giacopo Cairn», Francesco
di Mels, Erasmo di Valvasone, Giacopo
Massimigliano, e Ferdinando fratelli di

Montegnaco, ed altri de' quali si fa gloria

il nostro Friuli in questa raccolta. E fu

finalmente di lui scolaro Anton Maria di

Gratiani di Biturgia , ora Borgo San-
to Sepolcro in Toscana , del quale re-

cammo l'elogio fattoli dall'Eritreo nella

tua Pinacoteca ; e questo venne in Friuli

3ua mandato da Luigi suo fratello in età

i anni diecisette quasi senta lettere l'an-

no i555 per contiglio, e con raccomanda-
zione ali Astemio del nostro Giovanni
Carga, che allora era in Roma in buon
posto, e fatto amico di Luigi; come il

Gratiano scrive di te stesso a Giulio Po-
giano, che sta nel lib. XIII. De tcriptis

ut vita Mine/va di detto Gratiano, del

che si dirà nella vita seguente del Carga.
Dalla quale educazione uscito fu poscia

impiegato dalla Corte di Roma in ma-
neggi importantissimi, e Nunciature e
prima, e dopo di essere stato creato Ve-
scovo d* Ameria. Da questi pochi di lui

scolari, ch'io quivi ho mentovati, può
comprendere il leggitore quelli che ho
per brevità tralasciati, e quale fosse il con-

corso de
1

giovani alla sua scuola; quando
tino dalla letteratissima città di Venezia
uscivano per venire a dimorare a S. .Da-
niello, unicamente per erudirsi con la di

lui particolare squisitissima istruzione, e

quindi può argomentare, quanto fosse il

sapere di un tale maestro.

Ma di lui abbiamo poche cose in pub-

blico, e tutto ciò che abbiamo, tono poe-

sie latine, nel qual genere, o facoltà avea
estro, ed era eccellente, e che meritò lo-

de ed approvazione dal nostro poeta Fran-
cesco Pittano suo concittadino, che a lui

indirizzò un Endecasillabo inedito , che
conservo, e che comincia con questo elo-

gio:

Abitemì, comitum decus tuonun,
AiUitteiqu» mihi omnium meorum
Fratrum, Municipum, todaliumqu»
Quoi plaret luibeti hinc et hine trecento! etc.
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E di buon poeta dall'ottimo Girolamo
Amalteo, che li mandò que«t' altro Ende-
casillabo, che si legge tra i carmi Amal-
tei della edisione del Muschio pag. /f3
con la soprascritta: Ad Ahstemium.

Quameit languida tit, Thalìa, quamvii
Eructet Alòen modo voratam,
Veloci tamen i, Thalia, curtu

Abttemj ad nitidot laret ; tedilli,

Ne amarut tapor haereat labeliu,

Oi rote Aonio priut laeabu,

Mox dulci dabii otculum poèta*.

Abbiamo di esso in lode della Fontana
Elice di Cornelio Frangipane nella men-
tovata Raccolta pag. '». tra i latini quattro

Epigrammi tutti di dieciotto versi grano-
sissimi. Vi sono altri due Epigrammi, un
Distico, ed un Endecasillabo encomiastici

della celebre vergine Irene di Spilimbergo
nella Raccolta in morte di lei pag. 38, e
ag. Si vedono nella Raccolta in morte del

giureconsulto Giovanni di Fontanabona
pag. 5. due suoi Epigrammi di sei versi

I* uno ; e nella fabbrica del Tempio a D.
Giovanna Aragona pag. 74, 7^, ha un
Endecasillabo ed un Epigramma di 8
versi. Inediti poi io conservo nel mio ms.

num. LVHI. pag. 18. 6. due lepidissimi

Endecasillibetti sopra le Fontane pub-
bliche introdotte in Udine dal luogote-

nente Niccolò da Ponte Tanno i543. e
quindi in lode del Ponte vi sono alcuni

Distici , ed Epigrammi tutti di settanta

due versi ; e tra le poesie latine inedite di

Giorgio Cicbino bo un Epigramma di ot-

to versi, indiritto ad esso Cicbino, ch'era
alla villeggiatura. Conserva inoltre il chia-

rissimo signor conte Francesco Florio pri-

micerio della Metropolitana d' Udine un
picciolo ms. di dodici fogli, dove sono più

poemi dell'Astemio, indiriszati al vecchio
Cornelio Frangipane suo amicissimo, ed
alcuni Esametri, o Pistole da lui scritte a
Francesco Comendone, che fu poscia ri-

nomato cardinale, unendo ad esso un cer-

to Filippo, certamente patrizio Venezia-

no, con la risposta del Comendone che
in tal guisa comincia:

Camurum, Abiterai, dcctittima legimui ambo
Cutmina, qua* ingenti» rrferem virtutit honoret

Pmeclaro candore, atqu» ubertale loqumdi
Ornotti mage, quarti verii noi laudibut ambo.
Creda equidem wluitti hac rutiline docere

Virprobui , ac pruderti, quatti nottue deceret ete.

E quindi la replica dell'Astemio con
cinquanta sette Esametri. Vi é parimente

un' Epistola di trentasette Esametri , da
lui scritta a suo cognato Francesco Robor-

tello, unitamente a molte altre poesie, che

sono in tutto circa mille versi. Giuseppe
Sporeno era parimente suo amicissimo ed
avea di lui stima distinta, come i sopran-

nominati ; e perchè passava certa gara tra

questo, ed il Frangipane suddetto per le

loro amate; qual di esse fosse più bella e

pregevole; scrivendo lo Sporeno per la

sua Antea graziosamente contro l'Orsa del

Frangipane, due belli Epigrammi di sei

versi 1 uno, che sono in mio ms. sopra-

rammentato pag. so. 6, questi gl'indirizza

all'Astemio,costituendolo quasi giudice del-

la vertenza. E l'Astemio fa la sua senten-

aa con tre Epigrammi, che si vedono in

detto ms. pag. a, con i quali dà la prefe-

renza all'Orsa; due de* quali panni qui

produrre:

Turrum Antnta bibit, patrium colU Uria

Timavum,
Utraqne tutta oculii urere milk procot.

Notut trai Iute Turrut, laleque Tinuwut,

Sed mage nunc Nymptta cianu uterque tua.

Altior at quanto pieni fluit unda Tintavi,

Antaea tanto. pulchrior Urta nitet.

Cur Antaea tibi diae praeponitur Vrsae;

Bella quidtm. Antaea ett, pulcrior Urta

Si mihi non credit, credat Vatiq. Jocique,

Haec torqutt valem, tortit et ante Jovem.

Nè mi stupisco di questa parzialità per

il Frangipane; poiché da più Epigram-
mi da lui indiritti , che stanno in det-

to ms. , sappiamo eh' esso non solo era di

lui amico, ma intrinseco e di tutta fami-

gliarità, e spezialmente da questo pag.

Seu media in tallii quaeturgit fluctibut urbe,

FAoquio mulcet concita corda Patrum ;

Ske per Alpinai rupet, praeruptaque taxa

Rhaetorum crUrani tendii adire Ducei

,

Sive petit apricoi co//*», •/ amata vireta,

Qua* pattuii Uquidit irrigai amnit aquit
;
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Sive aliud peragii, properai, litlitee, rediuf ;

Ti tequor, occultai tura libi minte cornei.

Nè vi può essere dubbi», che a tanto a-

more con altrettanto non corrispondesse

Cornelio-

Da queste poche poesie del nostro

Giampietro, che però arrivano come si é

detto, nella mia copia a mille versi ; e non
per tanto sono certamente poche, «e si ri-

guarda alla di lui facilità, ed al di lui

estro, e comprende quanti e quali fossero

i di lui amici, ed estimatori della sua vir-

tù; e se ci rimanessero, ed avessimo a
notizia l'altre opere da Ini composte, si

poetiche che oratorie, (che di queste non
abbiamo cosa, eh* io sappia, fuori di cin-

que o sei lettere italiane famigliari, da me
vedute presso i signori di Montegnaco,
di poco rimarco, in una delle quali scrit-

ta al lodato Girolamo a' 12. Aprile i">G4

lui manda un lamentevole Epigramma
non corto, rammentante le di lui disav-

venture, sofferte nel corso di sua vita, il

quale però non si è potuto ritrovare ) ve-

dremmo che i più celebri Letterati nostri

e forestieri avevano per lui singolare sti-

ma, come veramente merjtava. Ma per
tutto ciò, che possa dirsi del nostro Aste-

mio, basti, che il rinomato Mario Corra-
do in lettera al Pontefice Pio IV, che sta

fra le di lui pistole stampate in Bologna
l'anno i5j!>, e nelle note del P. Girolamo
Lagomarsini alle Pistole di Giulio Pog-
giano voi. 4. pag. 74. lodando i primi lu-

mi dell' eloquenza latina dell' Italia e del-
l' Europa del suo tempo, e tra il Manuzio,
il Lollio, il Sigonio, HBrato, il Terrario,
il Poggiano, ed altri simili vi annovera
l'Astemio; di cui quel Pontefice avrebbe
potuto servirsi nel ridurre in buon latino

le lettere, che in altre lingue aveano scrit-

te i Missionari Gesuiti dell' Indie.

§. II. Parmi conveniente far accompa-
gnare il Maestro dagli scolari. Il primo
che tra questi nomina il Valvasone si è
GIOVANNI CARGA. nato ancor egli

di famiglia antica, e nobile, ora estinta,

da Giusto Carga, e da Orsola Beltrame
circa l'anno ì/iao, come io credo uscito

della scuola dell'Astemio con un capitale

conveniente di buone lettere cosi Greche,
come Latine, e con qualche nome, per
non lasciarli irrugginire l'ingegno nell'ozio

domestico, e della Patria, stimò bene il di

lui padre mandarlo all' Università di Bo-
logna; dove in quegli anni professarono

con fama distinta bilie lettere il nostro

Francesco Robortello, e Carlo Sigonio. Se
colà il Carga si applicasse a scienze più

alte, io non so dirlo; quando non avesse

egli data mano alla Giurisprudenza, scien-

za per lo più affettata, e coltivata in quel
secolo dai nostri Friulani ; ma la qualità

di laureato in esso non mi avvenne di

ravvisarla mai in alcuna carta; come mi
avvenne di vederlo nominato, e qualificato

col titolo di Ecclesiastico. In questi suoi

studj in Bologna ebbe per suoi amici, e
compagni diversi uomini di conto, che so-

no riconosciuti nella Repubblica delle let-

tere per lodati poeti , ed oratori ; e tra

questi forono Gabriello Flaminio, al qua-
le indirizzò il Carga un Endecasillabo

Encomiastico, del quale si soggiungerà ; il

Denalio, Eustachio Locatello, Sebastiano
Regolo, Gianandrea Calligaris, Francesco
Caouracci, ed altri onorali anche con l'a-

micizia del celebre Marcantonio Flaminio.

E questa notizia V abbiamo dall' eruditis-

simo Canonico Francesco Maria Mancur-
aio Imolese nella vita, eh' esso pubblicò
del suddetto Gabriello in calce all'opere dì

Marcantonio dell' edizione Cominiana di

Padova 174^, pag. fyóS, con queste paro-

le: «In bisce literarum disciplinis etc. socios

r> habuit praeclari nominis juvenes, quibus
« familiarissime usus est, Franciscum De-
si nalium, Eustachium Lucatellum, Johan-
* nem Cargam, Sebastianum Reguluin,
» Johannern Andrvam Calligarium, Fi an-

» ciscum Caburaccium aliosque poetas, et

r> oratores non incelebres.

Avendo egli deliberato di arrotarsi tra

Cherici, stimò bene inviarsi a Roma alle

Corti, per colà tentare con la sua abilità

la sua fortuna. Ed era egli in quella Ca-
pitale, con onorevole impiego di qualche
anno, quando Anton Maria Graziano so-

pra rammentato , che fu poi Vescovo d'

Ameria, e rinomato letterato in età di
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dìecissett'anni, essendo quasi senta lettere,

fu dal fratello Luigi obbligato ad imparar-
le, e andare alla scuola. Rei che essendo

Antonio alquanto renitente per l'età, pre-

gò Luigi 1 amico suo il nostro Carga, ac-

ciò impiegasse con lui tutte le persuasive
per indurlo. Il che ottenne egli, riducendo
il Graziano a portarsi in Friuli, e in san
Daniello 1' anno 1 553, e a porsi ivi all' i-

struiione, nella Lingua latina spezialmen-

te del nostro Astemio, con la direzione del

quale in poco tempo s'impossessò cosi be-

ne della latina eloquenza, che faceva stu-

pire lutti quelli, che prima lo conoscevano,
non potendo darsi pace, com'esso con istu-

dro cosi corto avesse potuto approfittar

tanto. Del che Io stesso Graziano c'informa
in lettera, scritta al fratello Luigi, che sta

nel lib. XIII. De scriptis invita Minerva
di detto Graziano, con queste parole, re-

cate dal chiarissimo P- Lagomarsini nelle

Annotazioni all'Epistole del Poggiano Voi.

II. pag. L » Cum venissom anno i555.

* Romam Julio III. Pontilice Max egi-

r> sti tu mecum, ut in praesentia, omissa
n cogitatione Aulae, ammoni ad perdi-

r> scendas literas appellerei». Ego cum vix

n prima Grammaticae rudimenta alligis-

» sem, annumque jam decimum seplimum
r> agerem ; recusabam ; verum
m contendente te in auctoritate tua fui. Est

*» in Forojulij baud ignobile oppidum, cui

« a Fano Daniel is est nomen. Hic adole-

* scentes docebat Joannes Petrus Abste-

" mius, vir culto ingenio, et erudito

* Auctore Johanne Carga homine docto,
r> ac tum in Romana Aula in primis gra-

i" tioso qui inde erat, (da s. Daniello)

m et ex eadem disciplina ( dell' Astemio )
r> prodierat; eo missus sum etc. Dopo di

che andò il Graziano a Padova ad udire

la Giurisprudenza del nostro Udinese Nic-
colò Graziano, eh' ivi era professor pub-

blico di quella scienza, come sappiamo da
delta lettera. E di là per esortazione, e

consiglio pure del nostro Carga, e del Pog-

giano passò a Macerata per maggiormen-
te erudirsi nella lingua Greca sotto la di-

sciplina di Giambatista Camozio Asola-

no; come siamo avvisati da lettera a lui

scritta dal Poggiano il primo di dell'anno

i56o. Voi. II. pag. 5, e da un'altra scritta

da Dionigi Atanagi al Carga da Venezia,

ai Agosto i55g, fra le Italiane Raccolte,

e pubblicate da Aldo Manuzio in Vene-
zia \Mì\, Voi. 5.

Duale impiego avesse in detto anno
1 555, il Carga nella Corte Romana, giac-

ché il Graziano lo chiama: tum in .-tuia

Romana in primis gratioso; non saprei

precisamente ora affermarlo. (Questo so,

che esso già si aveva fatto del merito non
ordinario sin l'anno 1 555. Poiché nel mese
di Novembre di quell'anno fu egli rimu-

nerato con la Collazione del Piovanato di

Valesiano in Friuli, come siamo fatti con*

sapevoli da Procura de' a5 del suddetto

mese in Noie di Lionardo Beccaris Notajo

di s. Daniello, con la quale costituisce suo

procuratore il cugino Lionardo de' Car-

ducci, sacerdote di detto luogo, a pren-

derne il possesso. Ma ne anche in questa

Carta abbiamo menzione di suo partico-

lare impiego in quella Corte; qualifican-

dosi esso nella medesima in tal guisa :

D. Johannes Carga ad servitia Curiae
Romanae ad praesens Romae commo-
rans. Della stessa guisa ottenne egli tre

anni dopo dal medesimo Pontefice Paolo

IV cioè 1' anno i558, ai x di Gennajo un
Canonicato di Cividale; del quale ebbs
egli il possesso da quel Capitolo, mediante
il Canonico Tranquillo Liliano suo procu-

ratore li ao del seguente Febbrajo; ed in

quell'anno stesso a io di Ottobre fu fatto

Procurator generale del suddetto Capitolo

in Roma con l'onorario di cinquanta scu-

di annui ; e nel medesimo anno ancora il

primo di Novembre li fu conferito un al-

tro Canonicato di san Stefano d'Aquileja.

Dei quali benefizj ebbe poscia da Papa
Pio IV. la grazia distinta di poter gode-

re anche le Distribuzioni quotidiane

,

quantunque fosse assente, e fuori di resi-

denza: sino però quando si trasse in Cor-

te al servizio della Santa Sede, e quatti-

diu servitiis nostris institeris ; dice il

Bieve di questa Concessione, che è in da-

ta de' 5 Settembre i56i. Nè dai Diplo-

mi, o Carte, con cui li furono conferiti, 9
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Sub Dorromaeo vitam tritine merendo,
Et potuUte minus quam voluitte pali etc.

Quando scrisse egli questo Poema che fu
certamente dopo il i:560, aveva egli servito
almeno dieci anni in Segreteria del Papa,
e continuò anche dopo in quelP impiego,
e vi era Tanno i56a, come siamo assicu-
rati da lettera di quel!' anno, scritta dalla
Polonia a Roma dal Cardinal Commen-

lui fu dato il possesso de' detti Beneficj, si

ha notizia di suo particolare impiego, se
non di servire la Corte Romana. Vi sono
due lettere Ira le volgari raccolte di Pao-
lo Manuzio nel lib. III. pag. i85, e nella
Raccolta del Pino lib. IV. pag. 54 1 scritte

da Dionigi Atanagi al nostro Giovanni
Carga; nella prima di Venezia a6 Ago-
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v ritorno a Roma, che fu autunno di auel-al quale fu pnmo m.nistro d. stato .1 d. lui r anno. Ma o che il mal d' occhi vé Totnipote di sorella, S. Carlo Borromeo. Ed
a così credere m' induce l'inedito Poema
Elegiaco, composto dal Carga medesimo,
quando pensava di voler lasciare quella
Corte partendosi da Roma, per ridursi al-

le case paterne in Friuli, non vedendo ri-

compensate le sue fatiche , com* egli si

credeva aver meritato. Così comincia quel
Poema: De suo ab Urbe discessu:

Roma vale; me dora tuu Aquileja coloni»,
Et vocat in Patriot Julia Terra tinut etc.

Haec voveo, sperata nUhi ti proemia reddat
Intigni dudum nota labore Fidi.

Aut, ti Divino qui jam celebratur honore,
Non avena humilet hauriat aure precet.

Suppltcibut ted cur votu minui annua* Ule,
Cujtu in obtequio lumina perdidimnt etc.

Aulam, Roma, mihi tat penetraste, loboret
Mille ideo Territ, mille tulitse mari.

Senntt Pontificum jatsit mandasse libellit,

Lustra duo hanc rerum tuttinuuH fodera.

bligasse a uscir di Roma per procurarvi
rimedio con la mutasione dell'aria (unico
rifugio de' Medici, quando non sanno ri-

trovare rimedj per i mali) o eh' egli per-
sistesse nella risoluzione di volere assen-
tarsi da Roma per la poca gratitudine ;

nulla badando alle esortazioni del Cardi-
nal Commendone suo buon amico; siamo
certi, che 1' ultimo di Ottobre dell'anno
i566, esso non era più in Roma, ed ave-
va abbandonato l' impiego della Segrete-
ria di Stato sotto il novello Pontefice S.
Pio V. Posciaché, essendo egli stalo fatto

procurator generale del nostro Capitolo
di Ciyidale, come si disse in detto giorno,
rivocò quel Capitolo quella procura : per-
chè il Carga si era ridotto a star fuori di
Roma: Quia Romae non sunt modo ne-
gotia Capituli tractanda, et quia illie

etiam (il Canonico Carga) non residet ,•
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fono parole della Carta di quella Revoca,
esistente negli ani Capitolari.

Si era parimente partilo dalla Segre-

teria di Stato, esercitata sotto il lio Pio

IV. ed insieme da Roma il Santa Cardi*

naie Borromeo, e si eia portato alla resi-

denaa del suo Arcivescovado di Milano.

Aveva egli bisogno di un uomo di non
ordinaria, abilità in quel suo governo ec-

clesiastico, del quale sì desse mano agli

interessi piti rilevanti, dove si ricercava

pratica, virtù, e saviezza distinta; e cono-

scendo non esservi alcuno più a proposito

per tale impiego del nostro Carga , del

quale aveva avute speriensie rimarchevoli

in detta Segreteria di Stato, fece al me-
desimo fare le più premurose istanie da
alcuni Cardinali suoi amici , acciò im-

prendesse semaio in sua Corte ; aggiu-

gnendo agli uflì xj la promessa, e la speran-

za di conveniente rimunerazione per i di

lui meriti antecedenti, e per quelli del-

l' avvenire. A quest' impulsi, e promesse
finalmente si rese il Carga essendo in ista-

to di buona costituzione per il suo mal d'

occbi, e si ritrovava essere in Milano li

3i Maggio i5Gj, quando fu visitato colà

dal suo Anton Maria Oraziani con lettera

di quel giorno da Roma, che in parte è

recata dal rinomato P. Lagomarsini nelle

note suddette all'Epistole Poggiane VoL
IV. pas. aj4> nella quale col Carga sì ral-

legra del felice viaggio fatto a quella cit-

tà senza incomodò, e con buona salute; e

dell'amorose accoglienze fatteli dal canto

Cardinale, e da tutti della di lui Corte.

Colà arrivato, tosto dal Cardinale fu im-

piegato nella presidenza ad una farragi-

nosa fatica. Aveva egli fatfo ergere un Ar
cbivio, nel quale dovevano essere poste

con buon ordine carie d' ogni sorte, pub-

bliche, e private, domestiche e forensi, e

di questo Archivio diede al Carga la so-

pra intendenza, e l' incombenza di dar

loro un buon ordine per facilmente po-

terne far uso. Aveva eseguito egli il co-

mando del Cardinale con ottimo giudizio

e discernimento; facendone insieme col-

l'ordine medesimo della Diaposizione l'in-

ventario, o Dettaglio, il quale in presenza

di tutta la Corte rappresentandolo al Car-
dinale, ne riportò da lui, e da tutti i pre-

senti molta lode, ed approvazione. E que-

lla notizia I' abbiamo da una Pistola del

dotto Ottaviano Ferrari Milanese a Giulio

Poggiano in data di Milano il di primo Set-

tembre 1^67, recata dal lodato P. Lago-
marsini nelle suddette AnnotazioniVol.IV.

pag. **77 Dalla quale Epistola parimente
pappiamo, che fatta questa rimarchevole

opera dell'ordinazione dell'Archivio, nè
vedendo ad essa corrispondenza di pre-

mio, almeno tanto che potesse pagare i

suoi debiti, fece chiedere per mezzo di un
suo amico di Corte al Cardinale licenza

di partirsi, la quale fu a lui negata con
promessa di duecento scudi d'oro per pa-

gare i suoi debiti, i quali però non li fu-

rono numerati sul fatto: Carga dimitripc
stulavìtper Constantinum,- nihili mpetra-

viti ducenti* attrai*, ut adhuc est, pro-

niissis, non adnumeratis, quiòus, qua»
debet dissolvat, coactus est remanere ;

sono parole di quella pistola del Fer-

rari,

Ma poscia, o che li furono sborsati i

duecento scudi, o nò, non volle più dimo-
rare in Milano il nostro Carga ; e col mo-
tivo, che qiiell' aere fosse cagionevole per

il suo mal d'occhi, in queir anno mede-
simo 1567. ai ai dello stesso mese di Set-

tembre si parti di là per Roma, accompa-
gnato da lettera di raccomandazione del

santo Borromeo al cardinale Marcello Sir-

lato in data di detlo giorno, che si legge

in dette Annotazioni del P. Lagomarsini

Voi. IV. pag. 5.
1
)-/. in questi termini n 11

» Carga ha trovalo quest' aere di Mila-

n no tanto contrario a* suoi occhi, che
*> è stato necessitato tornar a Roma : ed
» io riguardando più alla salute di lui,

m che al mio servizio, gliene bo data li-

» cerna, sinché risani. Onde lo raccoman-
» do a V. S. Illustrissima con quell' af-

*» fetto, eh' ella lo raccomandò a me ; e

r> la prego, che a buona occasione rap-

-4 presenti a Nostro Signore ( Pio V. ) le

t» cicatrici, che porta nelle pupille degli

n occhi per servire la sede Apostolica ;

n Ed insieme procuri, che sua Santità gli
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*i faccia quella mercede, che
« far io, e che ini |>ar meriti ".

Se il nostro Giovanni continuasse ad
avere impiego in Corte anche sotto il

Pontificato di S. Pio V., successore im-

mediato del IV, non ho sicura notizia di

poterlo asserire ; ansi dalla mancansa del-

la vista io lo crederei, essere stato inabile

a tal sorte d'impiego. Come pure dalla

medesima disgrazia non credo, che avesse

luogo in Corte, nemmeno sotto Papa Gre-
gorio XIII., perchè agli 8 di Aprile 5^5.

fece esso libera rassegnazione del suo Ca-

nonicato di Cividale oculorum Zumine
priva tus, il quale ebbe a quel tempo Cur-

sio di Cusano; come si ba da' suddetti Atti

Capitolari. £ continuava ad essere trava-

gliato da questa cecità anche I' anno i.*»83.

al primo di Maggio; nel qual anno viene

da Papa Gregorio dispensato con suo Bre-

ve di potere rinunziare in Coadiutoria il

suo Canonicato d' Aquileja a suo nipote

Bartolomeo Bellio; perchè allora il Car-

ga era privo della luce degli occhi ; Quia
ad praesens ipse Johannes oculorum
lumen penitus amiserat, sono parole del

Breve. Non ostante pero questa rilevan-

tissima disgrazia, che doveva obbligarlo

a ritirarsi in Friuli alla propria casa, egli

si rimase ancora in Roma ; forse provve-

duto di decente sostenimento dalla gene»

rosila, e gratitudine de' Pontefici, che a-

vea con tanto discapito di sua salute, cosi

fedelmente , ed eccellentemente servito ;

e particolarmente dal gran cuore libéra-

lissimo di Gregorio; che lasciò orme in-

delebili di sua pietà generosa ; assicuran-

doci egli medesimo, che in quella Capi-

tale del mondo dimorava ancora in tem-

po di Papa Sisto V., cioè dopo I' anno

1 585. Posciachè essendo esso gravemente,

e da lungo tempo infermo in quella città,

nè avendoli giovato per rimettersi in sa-

lute alcun rimedio umano, pensò di ri-

correre con fede al sopraumano, portando-

si a farsi benedire da quel Pontebce; il che

ottenuto, si restituì prestamente nel primie-

ro stalo di salute. Per memoria del quale

Leneiizio fece egli questo Epigramma, che

pei essere inedito, e breve io quivi lo reco:

Longo ego conftctut morl<o, et vix voce luperttei

Deferir ante tuoi, maxime Sixte, pedei.

Tu crune me ugnai, et lungnor corpure cenit

Protutui, et redut, qui futi unte, vigur,

Quaeque diet me luctantem cuin mone per arni,

Illa eadi'rn dantem munera vuta videt.

Roma salutari facto laetatur, et itujilit :

Pro Chruto Sixtum quit negrt ette mihif

Quanti anni avesse egli di vita, quan-
do morte il giunse, io non ho cosa di cer-

to ; che però egli terminasse i suoi gior-

ni in Roma, io lo voglio credere ; non ri-

trovandosi di esso alcuna memoria, che
si fosse ritornato in patria ; ma eh' egli

fosse non poco avanzato in età, egli me-
desimo ci assicura nel!' ode intitolata : Se-

nex resipiscit nella Raccolta del Grutero
Tomo I. pag. 675. in tal guisa :

Ego annii iam grani, et grav'u

Culpa en d'utrahor omnium
Per tormenta malorum,
N<>x ettecit ten*brii premit

Morbo languida lumina,

Menti et lentibm incubat

Quidquid eit miterum, et graoe.

Vivum et, Carga cadaver.

Ed appunto era egli almeno ottuagenario,

come vedremo.
Quanti amici ed estimatori si avesse

egli acquistato in Roma, e per 1* Italia

con le sue qualità amabili, e con la sua

virtù, e spezialmente con le sue leggiadre

latinissime poesie, ne abbiamo il riscon-

tro, o più verarrìente il saggio dalle me-
desime sue poesie, che ci rimangono. Giu-
lio Poggiano, nome noto nella Corte di Ro-
ma, e tra' letterati fu uno di questi; il qua-

le onorò egli in morte con le sue lagrime,

e con un' Elegia, che è stampata in detta

Raccolta del Grutero in detto Tomo I.

pag. 677., e che cosi comincia :

Jum noi, Cornuti, ad cari Junut amici

Tertiui ex alta corwocat aede tonai etc

Era famìgliarissìmo al celebre Molaa, per

la di cui figliuola Tarquinia vi è un Te-
trastico inedito encomiastico della di lei

bellezza ; ed un' Elegietta di ventiquattro

versi, parimente inedita, votiva ad Apol-

lo, e supplicante, che voglia impiegare la

sua scienaa medica a liberarla da certa
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'malattia. Era amico ad Onofrio Camajano
rinomato Giureconsulto, e Avvocato Con-
sistoriale. Ed a Tri fon Bengio, che loda,

come buon poeta in un Epigramma di ot-

to versi ; e quindi con un Endecasillabo,

amendue inediti, amichevolmente seco lui

scherza, e qua»i mette in burla perchè
Trifone si aveva fatta radere la barba, e

compariva bello, e pulito per Roma; la le-

pidissima graaia del quale Endecasillabo
fu da Papa Pio IV. autenticata con un re-

galo di cento scudi latto al Carga. Era
amico stimatissimo del lodato poeta An-
tonio Ouerengo canonico di Padova, il

quale a lui indirizza la Ode Saffica pubbli-

cata nel Lib. I. delle sue Rapsodie pag.

184. dell'edizione di Colonia, 1616. di

Giovanni Kinckio, la quale comincia con
questo onorevolissimo Elogio :

Carga, cui plectrum, citharamq. Phoeùiu
Cetiit attillai quibui ante tyloai

Traxit, et curia rapido retrorium

Impulit amneii ;

QaoJ tibi ad flava1 Anim'u undai
Dictat aeterni Joeu alma proto
Carmen aeitwoi vaga dum coloni

Temperat aura etc.

Era parimente amico a Gabriello Fla-

minio, nipote del celebre Marcantonio,

e poeta lodato da altri letterati di quel

tempo, e dal nostro Carga in particolare

con un Endecasillabo di circa trenta ver-

si , pubblicato nel 174^. con le suddette

stampe Cominiane pag. 465. dal chia-

rissimo sig. Mancursio. Era amico al Ca-
valiere Gian Galeazzo Rossi Bolognese,
avendosene una tra le lettere di questo

stampate Panno 1S71. in Bologna, scrit-

ta al Rev. sig. Giovanni Carga ; nella

quale descrivendo la villa di Tinculano

tre miglia fuori di quella città sul Reno
del Vescovo di Majorica Giambattista
Campeggi, lo invita a celebrare la bellea-

za e uiagniiicensa di quella villa con qual-

che sua poesia in tal guisa *> onde mol-
y ti ec già si sono posti a celebrare que-
* sta villa con poesie molto onorate lati-

ti ne, e volgari; Al che invito, ed esorto

» ancora voi, e a non tralasciare si nobile

» occasione di mostrare il eolilo valute
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r> della vostra penna, con I' antica affezio-

> ne verso Monsignor di Majorica tanto
» vostro amorevole, e di tanto merito pres-

r> so il mondo. Ed invitando voi, invito in-

" sieme tutti i galantuomini, e più sveglia-
ti ti ingegni della Corte di Roma, della vo-

» stra patria del Friuli, e di questa nostra
« età, nella quale siete conosciuto in ogni
<» parte ". Ea era amico e stimato mollo
dai nostri lodati Friulani Cornelio Fran-
gipane il Vecchio, Giovanni di Savorgna-
no, Girolamo Sini, e da tutti gli altri ; «
può bastare per credere ch'egli fosse sti-

matissimo da tutti quelli, che lo conob-
bero, il gradimento, ed approvazione ch'e-

gli ebbe dal Santo Cardinale Borromeo,
al quale servi per il lungo tempo di dicci

anni almeno, con di lui piena soddisfazio-

ne, e del Pontefice Pio IV.
Quindi fu egli meritamente encomia-

to da molli non solo per le sue qualità

degnissime, ma per li suoi Carmi ; come
fece il Cardinal Federigo Borromeo nel

Lib. I. c. I. De fugienda ostentatane
con queste parole recate dal rinomato P.
Lagomarsini In notis ad Epistola* Po-
gianas Voi 4- pag. 274. Johannes Car-
ga Forojuliensis fuit Manutio intimus,

dolendumque magnopere est, quod ex*
quisitae doctrinae virplura non ediderit.

Inter initia Sixti V. cum nobis Me in-

notuisset, obtulit latinum Carmen, O-
damque elegantissimam, qua nos amice
laudabat. Fueral olim S. Carolifamilia-
ri*, et una cum Amaltheo ( Attilio ) seri-

bendi* epistolis operam navabat. Cosi fe-

ce Sigismondo Roldonio in una sua Epi-

stola, che si legge tra le di lui stampate

m Milano l'anno i65i da Lodovico Mon-
za pag. 179 scritta da Pavia li af> dicem-
bre iba8. al Patrizio Veneto Domenico
Molino, dove mette il nostro Carga poeta

eguale al Molsa, al Castiglione, e ad An-
nibale Crucejo, di una bellezza, e leggia-

dria invidiabile, e da desiderarsi ea imi-

tarsi. Marcantonio Bonciario in altra sua

Epistola, la terza del lib. VII. pag. 377.
della edizione i6i3 diPerugia indirizzata

al nostro Giovanni, lui scrive di mandarli

un suo Poemetto sopra la Porta Santa t
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De sacris Foribus, $ive llieropylum, ac-

ciò egli lo veda, e gli dia il suo giudizio,

dal quale prenderà norma per pubblicar-

lo. Questa «pistola è scritta Tanno 1600. da
Perugia m Roma ; onde comprendiamo
che sino al principia del secolo decimo
settimo era ancora in vita questo nostro

Carga, e che attualmente in queJI' anno-

dimorava ancora in Roma ottuagenario :

del che maggiormente siamo fatti certi da
lui medesimo nella sua Elegia encomia-
stica del duca d' Alba, che sia in detta

Raccolta del Gruferò Tomo I. pag. 675.,

dove loda quel Duca per la ottenuta stre-

pitosa vittoria contro i ribelli di Fiandra
in quell'anno i$oo, anno di Giubileo:

Voi quoquedum tummtu reterat Jubileja Pattor

Limino, divinimi carpite gramen ocet ;
Sacrilegae periere aciet, periere nefanda

Agmina, et in Relgat quot cojere mantu.

Fra le suddette Epistole del Bonciario è

la sesta del Lio. IL, la quale è scritta da
Francesco Bensio da Roma li 26 febbraio

1 .»83. « Bonciario medesimo, ed in essa

il Carga é riconosciuto dal Bensio per
letterato in Roma della prima bussola uni-

tamente al Mureto, al Bargeo, ed al Ma-
gno in questa guisa: tfon ignoro, hoc pri-

mula duriutculum visum iri Ubi, quod
visum est in hac Urbe Mureto, Bargaeo,
Cargae, Magno, Frixolio ; at. Deus bo-

ne, quibus, et quantis viris ! qui deinde
omnes in meam sententiam venerane E
lilialmente Giammatteo Toscano nel suo
Popolo d' Italia lib. IV. Elogio a00. pag.

117. della edizione i'>78 del Morelli di

Parigi lo distingue, come poeta latinismi-

ino, e modestissimo, ed ansi pieno di cri-

atiana pietà, e moderazione in tal guisa.

Joannet Carga :

eulta prodett carmini* concinnità! ?

catta linguae Romulae obtervatio ?

(fratto quid mille pietà florulii ?

Sifoeda amorum turpia laicivia ;

Si Dii profani, Fabulaeque inutile*,

Fuede pudicit obttrepentet auribut,

Piugae tonorae vertuum tpectabilem

Luto nitorem turpiut ti collinant ?

Hoc Carga fugit
;
puritatem carminato,

Ài il ette ducent, pura ni meta tit comet.

Docentqite Vaiet prò caduca gloria

Sfundo, perenne ut Cheli affectent decui.

*> Carga Forojuliensis eultissima, eademq.
» Christiana pietate vaide coromend arida
>i fingit Poernata; ex quibus cum pauca
» quaedam in nostras manus superioribus
*> annis pervenissent, ea caeteris Italoruro

» Poetarum Carmtnibus merito praeHxi-

* mus ". Dai quali sentimenti del Tosca-
no io vengo a comprendere, eh' egli non
avesse veduto in allora altre poesie del

nostro Giovanni, se non quelle, che sono
in pubblico, raccolte dal lodato Gruferò
in detto Tomo I. pag. 670. e seguenti ;

le quali sono appunto Christiana pietate

va/de commendarla ; essendo la [. De
Coelestibus non de humanis opibus co-
gitandum ; la II. Ad animum suum, che
è un bellissimo, ed affettuosissimo Atto
di Contrizione ; la III. In malum Dae-
moneta ; la IV. Senex resipiscit , con
cui a Dio chiede misericordia della vita

passata : la qual Ode è stampata anco da
Pietro Scriverio l'anno i638- in Leiden
nella Raccolta da lui fatta di vari de' mi-
gliori Poemi latini: e poscia nel i685. co-

gli Amori del Baudio dall' Elsevirio in

Amsterdam, la V. Ad Virginem Ma-
trem, qrtae Laureti colitur. La VI. De
Victoria Ducis A/bar; e la VII. In obi-

tu Ju/ii Pogiani; nelle quali sono qua e
là sparsi sentimenti di morale e pietà cri-

stiana espressi al vivo con la più pura for-

bita eloquenza latina.

Oltre queste abbiamo in pubblico del

Carga, il mentovato Endecasillabo al Fla-

mini»; nell' Elice del Frangipane pag. 71
un' Ode, e dieci TetraMici ; in lode del

Duca di Parma Alessandro Farnese ab-

biamo altr' Ode pag. 1 56. della Raccolta

fatta in lode di quel Principe, e celebre

capitano l'anno 1586. dal nostro Giovan-

ni sig. di Savorgnano ; nella Raccolta fat-

ta da Pietro Gerardo per la vittoria di

san'a Giustina 1Ó71 ,
stampata in Vene-

zia dai Guerra pag. 121. Joannis Cargae
Aquilejensis Ad Jo. Baptistam Cam-
prggium Episcopum Majoricensem Tur-

cis ad Echinadas superatis Elegiaco/»
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Carmen; in fronte della Reiasione della

venuta degli Ambasciatori Giapponesi in

Ruma di Guido Gualtieri pubblicata in

Roma i586 dal Zanetti, vi è un'Ode Sali-

ca di cinque stanze, con la quale il Car-

ga prega a quegli Ambasciatori un felice

ritorno nel loro regno ; nel più volte men-
tovalo Tempio dell' Aragona pag. 4> vi è

di lui un Telrastico: In Carminibus a
variis auctoribus in Obeliscum Roma-
num in Vaticano erectum a S'ueto V.

conscripds etc Romae i586. typis Bar-
tholortioei Grossy, nel Lib. II. pag. 5>j.

ha egli un'Ode latina. Nè altro, eh io sap-

pia, abbiamo di lui in pubblico; quando
non vi fosse qualche suo poema nella men-
tovata Raccolta del cavalier Rossi sopra medesimo i5ao. Erudito nelle lettere gre-

la villa Tuscolana del Campeggi, che io

non vidi.

Tra' miei Manuscritti poi di queste

poesie di lui inedite abbiamo la leggia-

drissima Elegia De suo ab urbe disecssu

rammentata di novanta versi, che è un
capo d' opera ; abbiamo un Epigramma
di quattro versi per elogio della bellezza,

e virtù di Tarquinia figliuola del Molsa ;

e quand' era questa malata una supplica luoghi. Ma era il dovere, che la soa patria

a Febo medico per la di lei guarigione in ancora godesse il frutto di stia virtù;

ventiquattro versi elegiaci sopraccennati;

vi è un'Ode di dodici stame encomiasti-

LIONARDO CARGA, cognominato, e
distinto in ispeaialità con tale soprannome,
facilmente per erediti della madre, che
fu di tal famiglia, la quale era cittadina

originaria di S. Daniello, come si desu-

me da più carte da me vedute, e partico-

larmente da alcune, che ai vedono ne' mas.

pubblici di detto luogo, tomo li. pag. b«
e 65; ed era figliuolo di una donna di

questa famiglia, e di Gaspare Carga, chia-

mato in Carta 1^48 ne' protocolli del No-
tajo Giacopo Pitiano Gasparino: Leonar-
dus Coritius q. Alagistri Gasparirli de
Carga. Era egli coetaneo, e delio stesso

ceppo del iodato Giovanni; e con molta
di (Terema io lo credo nato circa I'

che, e latine da un professore così dotto,

e cosi amoroso, e diligente per i suoi sco-

lari, esso fece un singolare profitto ; a tal

che in età piuttosto giovane si ritrovò in

istatodi poter fare l'utfisio di pubblico pro-

fessore, come il maestro, ora in un luogo,

ora nell' altro; e lo fu in Portogruaro nel

1 565, donde Venne in Spilimbergo, ed ivi

era l'anno seguente, e forse prima in altri

di sua virtù; per-'

Astemio, e dopo*

ca del Giureconsulto Onofrio Camajano;
il grassosissimo Poemetto di diecinove

Endecasillabi per lo sbarbato Trifone

Benzio, e per lo medesimo Trifone uno

ciò dopo il suo maestro Astemio, e dopo*

Valconio di Valeoni Preposito di S. Ste-

fano parimente Sandaniellano, di cui si

farà menzione, fu egli scelto da quella co-

munità per professor pubblico di belle let-

tere l'anno 157.5, ed in questo medesimo
scherzevole Epigramma di otto altri lepi- impiego io lo ritrovo negli armi 1 378, i585,

dissimi; ai quali si può aggiungere il recato

Epigramma di otto versi a Papa Sisto V.
in ringraziamento della ricuperata salute

con la di lui benedizione. Nè d' altro io

so dare contezza, sempre col dispiacere di

non avere que'molti poemi, che a lui con
certezza partorì la sua feconda Musa, i

quali venendo da qualche parte in notizia

potrebbero costituire un grosso volume

,

che ci ravviserebbe la di lui gloria di esse-

re stato uno de* maggiori poeti del suo

e de' secoli posteriori.

§. III. Fu scolaro dell'Astemio anche
il Corizio, detto dal Valvasone, e da qual-

chedun' altro

i,o85, i5r)5 e 1600, nel quale ultimo anno
gli Annali di quel pubblico c' informano,

eh' essendo egli divenuto vecchio, fu di-

chiarato giubilato con Y onorario annuo
di quaranta ducati d'oro in vita, sosti tuerr-

dogli l'altro Professore Giuseppe Sosterò;

e quindi io penso, che non molto dopo dì

quell'anno se ne sia andato Lionardo all'al-

tro mondo.
Non abbiamo di lui composizioni orato-

rie, o in prosa, e pochi pezzi di poesia stam-

pate; nella quale facoltà particolarmente è

lodato dal Valvasone nelle parole recate.

Si leggono di lui nell' Elice del Frangi-

Gorizio. Questi' era pane pag. 55 due Epigrammi di diversi,
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Y uno in lode di quella Fontana, e del di

lei autore, e patrone. Sono di lui nella

Raccolta in morte della Vergine di Spi-

limbergodue altri Epigrammi di sei versi

1' uno con un Distico pag. 3y dove deve

avvertirsi, che per errore o del raccogli-

tore, o dello stampatore egli si dà il nome
di Lione Corisio, forse per averlo ritrova-

to nella Copia scritto in tal guisa: Leon
Gorilio. E vi sono di lui col nome intiero:

Leonardi Goritii Cargae: dieci tavole

tradotte dal greco in versi latini, pubbli-

cate con altre al numero di cinquanta dal

nostro Fabio Paolini in Veneiia X anno

i5g5, con le stampe del Varisco, e dedi-

cate con epistola in fronte ai sette depu-

tati della città d' Udine. E giacché io non

so, che altro vi sia di suo in pubblico, o

ne' mss., questa versione può bastare per

qualificarlo per uomo dotto nelle due lin-

gue, e degno d' essere annoverato in que-

sta Raccolta. Al che si possono aggiunge-

re le lodi dategli dai letterati suoi coeta-

nei, e particolarmente da Giorgio Cichi-

no suo condiscepolo, e concittadino in due
lunghe Elegie a lui indiritte, che conservo

inedite fra miei mss., nella prima delle

quali seco lui si rallegra, che Febo come
suo caro allievo, l'abbia con Y arte sua

medica guarito da pericolosa malattia; e
cosi comincia:

Tandem tydtreo delubens Phoebui Olympo
Excipit /luto tupplicet aure precet.

Tfon leva Me gerettt arcui, non tpicala destra,

Sed Cytliarae cantiti, plectraque amata Lyrae;
Secum herbat, tetumque tutti Htcc'tnctut odore»,

Et quicumque lerat labida membra liquor.

Jam. Léonard*, vale*; maciri, pallorque recenti,

Crura noe infetta debutiate labant, etc.

E la seconda Elegia è di risposta a una
del Corisio, cbe noi abbiamo, con la qua-

le avea con qualche severità esortato il

Cichino ad astenersi di essere troppo fa-

cile nel mestiere di amore con questo

principio:

Quid totiei dxctu urge/, Lsonarde, leverii,

Quaerìt et incaepto me revocare grada etc.

Non ergo mirere tuum, Leonarde, Ctchtnum,

Lascivo collina tuppoiuitte jugo etc.

Non credo cbe 1' Esametro fatto dal Bem-

bo : Pro Coritio Votum ad Deos, quibus
Mdiculam acdificaverat , tra i Carmi di

lui pag. 1 63 della edisione i556 dell'Isti»*

grinio, sia per il nostro Coritio; ma per
quel lodato Lucemburghese. che si stava

in Roma, e colà aveva fatta ergere una
bellissima Cappella, lodata da molti poeti

con una bella Raccolta, come anche dal

Bembo in questo Poemetto. Bene si può
credere, che al nostro Lionardo ancor gio-

vane fosse dal conte Giacopo di Porcia in*

dirigista quella lettera, che stassi inedita

ne'Ms. di S. Daniello Tomo XXVI, pag;.

»jr> con la soprascritta : Lionardo Gri-

tiano (in vece di Coritio) Grammatico
insigni; poiché il nome ed il cognome,
sebbene un poco alterato all' uso di q>ie*

tempi, e la professione di grammatico ce
10 possono persuadere; e perciò ne reche-

rò quivi un peno : » Cum complures va-

*> riis temporibus confecissem sermones,
r> non fuit cornilium ilio» perdilum iri ;

n sed omnes in unum redigere corpus, ut

n ad te mitterem, uti amicum egregium,
r> et omni virlutum genere ornatum etc.

N sed in Patria nostra multi Grammatici
» viri eruditissimi existunt;suntet tllustres

r> Poetae, graves Historici, et facundi Ora-
11 tores eie. " donde non poca lode risul-

ta al nostro Lionardo , sebbene ancora

molto giovane; e quando non per lui, cer*

tamente per questa nostra patria del Friu-

li, sempre feconda in ogni tempo, e in ogni

genere di sciense di celebri letterati.

§. IV. Fratello al lodato Giovanni fa

CAMILLO CARGA, il quale nacque al*

cuni anni dopo il suddetto circa l' anno
i»4o. Ouesti dopo avere fatte le sue pri-

me scuole in patria sotto l'Astemio si por-

tò nella Università di Padova; dove si

applicò con particolarità alla filosofia, ed
alla medicina ; e vi attese con tale dili-

genza, ajulato da un ingegno, e spirito

fironto, che fatto P ordinario corso in quel*

'Arciginnasio, fu da quei singolari pro-

fessori in quelle sciense laureato. Con
questa approvasione e fregio restituitosi

in patria si diede tosto alia pratica ; nella

quale facendo una riuscita non ordinaria,

ai era fatto fama di essere un professore
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eccellente. £ perciò la città di Cividale lo

condusse con onorevole stipendio per suo
medico pubblico; dove trattenutosi con
soddisfazione di que' cittadini e con lode

alcuni anni, dovette di là partire per an-

dar servire la sua comunità di S. Daniel-

lo. In questo impiego era egli negli anni

1096, e 1611, come abbiamo dagli Anna-
li di quel pubblico ; e perciò si può crede-

re, esser egli mancato di vita dopo di

quell' anno presso i suoi in patria. Era es-

so ammogliato, ed aveva per conaorte

Anna Arigoni nobile Udinese, e figliuola

del quivi rammentato Gio. Battista Ari-

goni, donde propagò la sua discendenza
la quale non pertanto mancò di maschi in

Giusto suo figliuolo.

Di Camillo altro non so essere, se non
una Disquisizione, o Ricerca fatta sopra

di quella pioggia sanguigna, che si vide

cadere in Padova ai 1$ di Maggio Tanno
1675; la quale si stampò in Padova quel-

l'anno medesimo con questo Frontespi-

zio : r> Camilli Cargae Porojuliensis San-
*> todanielani de sanguine, qui xvn. Ca-
ri lendas Junii kdlxxiu. Paiavii phie-

» re visus est. Disputano babila in nobi-

* lissima Animosorum Academia Pa-
r» tavii xdlxiui. in 4.

" Donde si com-
prende, che in quell'anno fosse ancora in

Padova, e che non ostante che fosse gio

vane, si aveva egli dimostrato di tale ca-

pacità, e così bene fornito di buone lette*

re nelì' una, e nell'altra lingua, che fu con
onore ammesso all'Accademia rinomata
degli Animosi in quella detta città, che
fu sempre 1' emporio di tutte le scienze,

ed il ricetto degli uomini più letterati in

qualunque scienza, e corifei nella Repub-
blica Letteraria.

%.V. Il soprammentovato Lionardo Co-
rizio Carga dalla consorte Paola ebbe tra

gli altri due figliuoli, che nella Lettera-

tura seguirono 1' esempio del padre. GA-
SPARE CARGA fu uno di essi, il quale

nato in S. Daniello circa l'anno i54o, ed
istruito nelle lettere umane, facilmente dal

padre medesimo , e dal mentovato Valco-

nio, lasciata la professione del padre, fu

da esso mandato in Padova, dove in quel-

la Università attese ad udire que' rinoma-
ti Maestri di Giurisprudenza; nel quale
studio ricevuta la Laurea Dottorale, ri-

tornò in patria ad esercitare nel Foro quel-

la professione. Dopo aver dato di sé in

quell' impiego saggio di uomo pratico, ed
intendente, fu dal Patriarca nostro Gio-
vanni Grimani prescelto a sostenere le di

lui veci nella Giurisdizione civile nel po-

sto di Capitano nella sua patria. L'ofhzio

suo in questa carica era di presiedere al

Tribunale ordinario di ragione, e rappre-

sentare la persona di lui in capite ne' con»

sigli di quella Comunità, ed in altri Ma*
gistrati di quel governo ; e l' avere eserci-

tato questa carica con soddisfazione del

Grimani sino che visse, e con applauso di

quella cittadinanza, e di quel popolo, fe-

ce, che il di lui successore Francesco Bar-

baro prelato di singolare avvedutezza e

prudenza, lo confermasse in quella pre-

sidenza ,
quando l'anno i5g4. prese il

possesso della Chiesa Aquilejese. Ma non
solamente egli esercitò la sua scienza re-

gale nel Tribunale, e nel governo politi-

co; ma nello stesso tempo s' impiegava
nel primiero esercizio del Foro nel pa-

trocinare le liti civili, e particolarmente

le più rimarchevoli di criminalità; nel

quale esercizio viene egli lodato di molta

scienza, e virtù dal nostro giureconsulto

Flaminio de Rubets nel principio del con-

siglio uiui 11. nel voi. II. della edizio-

ne 1603 di Francfort pag. 60a con que-

ste parole : *» Venerandus compater meus
n ExcellentissimusD. Gaspar Carga copio-

» se admodum allegando, labori» omnem
n mihi usque adeo ansano praeripuit, ut

r> minori periculo meo fecisse videri poa-

h sim, si simplici contentus subscriptione,

y> quae ipse luculenter misit in literas,

*> probassem quam si maximos in scriben-

r» do labores exantlassem. Veruno enim
n vero non mihi saepe, sed aliis exposcen-

n ti bus satisfacere compellor etc

Con questi due gravosissimi impieghi

non era però abbastanza occupato lo spi-

rito capace del nostro Gaspare. Come per

certo genio, che gli proveniva dal sangue,

e dal! aria gentile del suolo su» naiut.
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cosi anche per sollievo dell'animo dagli

impieghi più serj, conversava egli talvolta

con le Muse Ialine ; e di ciò ne abbiamo
un saggio nell' Elice del Frangipani pag.

79, dove leggiamo di lui tre Epigrammi
leggiadri , parto del suo estro latino. E
parimente anco con le Muse italiane,

come sappiamo da un Sonetto inedito di

Giambattista Arigoni, indiritto al Carga,

che lo sollicitava a poetare con qualche

suo poemetto ; ed esso a lui risponde con

un Sonetto, che non è più in istato; e fi-

nisce con questi due terzetti :

Questo è il mio stato, in cui tn'è sol ripoto

Lo scriver nulla ; e poi eh' ogni altro bene

Tolto rn' *, starmen lento, e neghittoso :

Felice voi, clte in piaggte ombrose amene
A' Dei caro, fuggendo il volgo odioso,

Fate, eh' altri v ineidii e gioie, e pene.

E ne abbiamo un saggio nella Raccolta

fatta in lode di Niccolò Contarmi, fu prov-

veditore alla Sanità in Friuli Tanno 1602,
nel qual anno questa fu stampala dal Na-
tolini in Udine, in una picciola Ode, o In-

no di cinque stame in di lui lode, nella

quale si mira un estro non ordinario, in-

dizio, eh' esso non poche cose in questo
genere abbia scritte, delle quali non ab-
biamo notista.

Nella Facoltà Oratoria poi abbiamo di

lui una Dissertazione Accademica sopra
il Problema: «Se sia meglio governare i

popoli col timore, ovvero colf amore, la

quale fu stampata l'anno ì.^ga, in Trevi-
gt da Domenico Amici in 8.vo, unitamen-
te a quattro altre, composte sopra il me-
desimo argomento dal vecchio Cornelio
Frangipane, da Giuseppe Policreti, da
Teodoro Angelucci , e da Bartolomeo
Burchelati. Nacque la occasione di queste
dissertazioni da un discorso tenuto in que-
sto proposito dal luogotenente nostro Pie-

tro Grilli, il quale teneva nel congresso
la parte dell' amore, ed il nostro Carga
sosteneva la sua dissertazione , eh' era

più conferente, ed utile il governare i po-

poli col timore. Il valore di questa Ope-
retta del Carga può desumersi dalla no-
ta virtù de' compagni, ch'ebbe in questo
incontro per consenzienti, ed avversar).

§. VI. FAUSTO CARGA, che si cogno-

minò semplicemente anche Corizio, come
il padre di Lionardo, fu fratello al lodato

Gaspare, e nacque facilmente pochi anni

dopo questo. Di lui abbiamo pochissime

composizioni, per la stessa disgrazia che
dobbiamo soffrire negli altri; nè sappia-

mo di queste, o della vita di lui altro; se

non che vi sono di suo due Epigrammi di

sei versi l'uno nell'Elice del Frangipane
pag. a8, 29, ed insieme un'Ode di sei

Stanze, ed un Endecasillabo di sedici

versi, saggio della di lui vena squisita poe-

tica, per la quale io stimo doversi esso

annoverare in questa raccolta, confidalo

massimamente nel finissimo giudizio del

Frangipane, il quale fece un'ottima set-I-

ta de migliori poeti di quei tempo per an-

noverare con questa raccolta giudiziosa

la sua Orsa, 0 Elice.

Di lui bo in oltre inedito tra'miei mss.

un Esametro di venti versi, col quale com-
piange le grandi ruine fatte l'anno 1.^0

1

in ottobre dalla escrescenza del fiume 'ra-

gliamento, descritte in altro Esametro dal

suo zio, e concittadino Mattia Miilino al

quale indirizza Fausto questo suo poe-

metto lodandolo come buon poeta. Essen-

do poi esso riescilo cosi felicemente in

questi pezzi, non può non credersi, eh' e-

gli abbia esercitata la sua vena in molle

altre composizioni di quel genere, che ci

sono ignote; tanto più, che viene lodato

come ouon poeta dallo stesso rammenta-

to Valvasone. Viveva Fausto negli anni

i56i, e 1D70.

§. VII. Altro scolaro dell'Astemio, ri-

cordato ancora dal Valvasone nelle paro-

le addotte, fu GIORGIO CICHINO; il

quale nacque da Niccolò Cichino, e da
Ferina di Àlontegnaco circa l'anno l5a5

in S- Daniello. Allevato egli , ed educato

nobilmente da par suo in patria sotto di

maestro cosi dotto, ed esatto , fece nelle

lettere greche, e latine un lodevole pro-

fitto, e quindi prese amore allo studio di

belle lettere, e particolarmente allo spirito-

so, ed ameno della poesia. Ma arrivalo nel-

la fervida età di circa vent' anni, ed ecci-

tato da sangue generoso, e nobile, a gloria
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duca si rese senza contrasto agl'imperia-

li ; e poscia venne a Ruremonda, e Ven-
tò, dove si terminò quella campagna.

Questa essendo terminata, ed essendo

ridotti i soldati a' quartieri d'inverno, il di

lui compagno volle ripatriare ; ne allora

il Cichino volle prenderne l'esempio, cti'io

sappia; con lutto che fosse in libertà di

poterlo fare; essendo egli colà andato a

sue spese in qualiià di venturiero, o vo-

lontario senz'obbligo. Questo però io so,

che non confacendosi al suo genio dolce

quell'orrido mestiere, non islette molto

tempo a ritornare all'ozio, ed ai comodi
domestici, che poteva godere, tornito di

ricco patrimonio, e di molte nobili ade-

letteratura e dottrina de' quali aveva rice- reme. Di questa intrapresa risoluzione del

vuta la fama in Italia, a desiderando cono- Cichino fa menzione il suo maestro A^te-

scere di faccia persone dotte, ma dalle loro mio in un Esametro inedito, da lui indi-

stravaganze rese allora cosi famose nel rizzato a Roma a Beltrame Beltrame San-

mondo, non ebbe la fortuna di appagare la danielliano, che si tratteneva in quella <

sua curiosità, perchè in quella città non po- te ; nel quale loda il nostro Giorgio, i

più strepitosa, pensò di unire alla coltiva-

zione delle lettere , anco il laborioso, e

pericoloso mestiere della guerra. Perciò

fatta compagnia con un Portunerio suo
concittadino s* inviò con lui all' esercito

dell' imperadore Carlo V, ch'era allora

•otto il comando del marchese di Mari-

enano nella bassa Germania, ed arrivò a
Spira li to agosto if>45, di là passando a

Bona città dell'arcivescovo di Colonia; il

quale, si diceva allora, eh* essendo nell'a-

vanzata età di settant' anni, si era gittato

al partito di Lutero, non disapprovando

la sua novella dottrina, e massime di reli-

fjione. Avendo ivi udito, che vi potesse ai-

ora essere il Bucero, e Melantone; della

té ri trovare alcun di loro; sebbene preventi'

vamenle si fosse informato in JJIma, ed ansi

avesse avuto indirizzo a loro con lettera

da Martin Frecto primo prete, e predica-

tore dell* Evangelio in quella città. Perciò

abbandonato questo suo desiderio si portò

all'esercito imperiale, ch'era nel terri-

torio di Bona accampato, e subito prese

posto fra quella milizia; ch'era in nume-
ro di trentacinque mila soldati , accolto

con ogni onore, ed amore dai due fratelli

Stella suoi concittadini di S- Daniello, eh'

erano colà in ragguardevole grado di mili-

zia in quel tempo, l'uno de' quali ebbe il

posto di «argente maggiore di sette mila

Italiani sotto il signor Camillo Colonna :

e 1* altro, che in quella medesima campa-

gna, che fece il Cichino all'assedio di Du-

ra in Gheldria, fu il primo a piantare l'in-

corile poeta, con questi versi:

Hi* hit libra, ah, poit ìutbitit, molUque quiete ,

Trans rigidai Aìpnt ad frigi/la flitminn Rimiti,

Ad marit unttiwni faciut. Morinosque remoto*

Per longot tracttu, per mille pertela tecutut

Vie Choris Miuarum assuetut saepe Cwhinus,
ìlle vel in primis nottrum conjunctus utriqu» ;

Hunc nobis servate pia Nomina ; lucri

Non hine Me malo, non caedis amore est ;

Exiit, emotat procul hinc ut visetti orai.

Pare*pio ; subceni, Mars impigre; Me mieantem
Te gravibus numeris nitido describit in aere ;

ìlle tuae Vener'u formam, tua dulcia furia

Post pugnas, polita recinet libi molliter haitaetc.

Perciò ritornato in patria si diede a' suoi

studj, ed a compiacersi spezialmente del-

la poesia, alla quale era naturalmente por-

tato dal suo genio più tosto vago, ed indi

a quella maniera di vita, che poteva sug-

segna di Carlo V. alla di lui presenza sul- gerirgli la sua agiata costituzione, e il non

le mura di quella città, quando fu presa a vedere alcun discendente maschio della

forza, e saccheggiata dal marchese di Ma- sua famiglia
,
quantunque il di lui fra-

tello fosse ammogliato . Quindi venen-

dogli in pensiero ora un' intrapresa, ed ora

un altra, secondochè novelli desiderj si

affacciavano alla sua immaginativa; ora

di andare per il mondo viaggiando per

mare e per terra a vedere, ed erudirsi

rignano generale di quell'esercito. E di

tutto ciò ho avuta notizia da una lettera

scritta dal nostro Giorgio al suo fratello

Andrea da Dura li la settembre di queU'

anno i '>\T>, ch'io tengo fra'miei mss. Quin-

di passò coll'esercito a Giuliers, dove quel
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ne' costumi di quel popolo, e di quell'ai*

irò, c ne' monumenti antichi; ora di lof-

fi. ire alla professione di soldato; ora di

portarti nelle corti de'Principi per incon-

trare l'onore di essere conosciuto da lo-

ro, e di essere da loro impiegato in posti

di riguardo per acquistar t'ama; ed ora di

non curare tutto ciò, gufandosi in braccio

dilla quiete domestica, applicandosi inte-

ramente aj;li studj della vera Filosofia,

che insegna .ili' uomo, come felice, e qua-
si bealo pos* i vivere in questa terra, inne-

sti, diro, suoi varj pensamenti, ed insiun-

lanee deliberazioni ci descrive egli nt/H'E-

saiiulro inedito, indirizzato ad Alberto

Pascaleo vescovo CaUmonese con questi

versi :

Ale diverta tamen conant'm inradtre curtum
l'iulurlmnt, grettui tur. eoiUm limine tato.

Interluni patriot non jam liqu'ute Penatrt

Poenitet, Terrai peragrem, pelofutque prò/un-,

dum ;

Quodque docent monumeiUa oculu, ut cernere

pauim.
Jnterdum fera bella trqw, tonituiq. tubarum

t

Sub signUque arto medii* vertarier armit ;

Su/pluire cum praecept accento ferreut orbi»

Imfiete terribili celer dwerberut awat y

lile volant latam ttragem mortalibut inferi,

AiU cuneo* prottemU, luutile>q. phalangei.

A'u/ic et amicifiat Return, nunc principii aulm
Optabam, aggredita* ti quando pertiit iniqua

Ambiti/», procttl acta quivi lune matite reced'U.

Tandem me tludiit imoho, et perforii aettut

Ejcio, haec rrparat nottram medicina talutem.
Felix, cui primit ritit tapientia ab anni*

Et prvcul indocta juttit te viceré turba !

Consumò egli in tal guisa la sua età,

che arrivò circa ali i settanta quattro; poi-

ché usci da questa Terra a' 16 di sette m-
bre l'unno t.Tgg, come siamo certificali da
memoria che sta nel Necrologio della

chiesa maggiore di quella terra, e fu se-

polto in quella medesima chiesa nel se-

polcro di sua famiglia, sopra la lapida del

quale si leggono questi due carmi, forse

patto della Musa del nostro Giorgio:

CICUWORUM.
Otm C'ichinorum Chr'uti conduntur ad Aram;
Su h duceCItritlo, An'unae, carpite ad aitru vutm.

Aveva egli fatto diversi anni prima il

suo Testamento a* a.
r
> agosto 1087 di ma»

no del Notajo Rancano, nel quale istituì

suo erede Cichino de signori di Caporia-

co, figliuolo di Franceschina sua nipote

di fratello, coli' obbligo di portare anche
quella denominazione, ed in calce dello

tesso vi fece aggiungere questo Distico,

nel quale avea compendiata quella sua
disposizione ;

Unicut etto baerei rerum, Cichine, mearutn,

Det Deut hit pura iimplicitate fruì.

Lasciò egli non poche poesie latine ;

ma che di queste nesieno in pubblico con
le stampe, io non vidi, se non que* tre

Epigrammi, che sono nell'Elice del Fran-

gipane pag. i:>., il primo di quattordici

versi, il secondo di dodici, ed il terzo di

otto, che basterebbero per qualificare il

Cichino per un buon poeta presso gì' in-

tendenti. Ma ne' mss. ve ne sono mol-
te, ed io ne possedo cinquantacinque pez-

zi, che in tutti contengono circa mille

settecento versi. Da queste ci si pale-

sano molte letterarie amicizie di lui ; co-

me dalla prima che e un Esametro, indi-

rizzato a Gian Andrea Valenlini letterato

Modonese ed inviato del suo Duca al

Pontefice, l'amicizia di questo si compren-
de; quella di Sertorio signor di Colture-

do dalla Elegia di cinquanlaqualfro car-

mi, a lui inviata; quella (li Filippo Stroz-

zi da un Epigramma a lui mandato di

dieci versi ; e quella dell'Astemio da al-

tro Epigramma di otto versi : quella del

vescovo Calamonese, e poscia di Chiog-
già Alberto Pascaleo da un Esametro di

lr« rit' olio versi ; quella di Lionardo Co-
rizio Carga da un'Elegia di settantaquat-

tro carmi, e da un'altra in di lui morte
di cinquantadue; quella di Mario del

Torso, giovane di molte lettere, e discen-

dente dal Cardinale lodato in sul princi-

pio di questo Tomo; dal di cui sangue
provenuto vive in oggi altro Mario del

Torso, che tra gli Ecclesiastici si distin-

gue con una soda pietà, e tra' nobili con
le buone lettere ; distinguendo egli chi

scrive con l'onore di sua amicizia; quella
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di Ercole Crescendolo da una Elegia di

trent'otto versi ; quella del lodatissimo no-

stro Marquardo Susanna da un Esametro
di cinquantadue ; quello di Celso Bellini

romano da un'Elegia di ottanta, ed altri

da altri poemetti che abbiamo; sensa

quelle, che potrebbero risapersi da quel-

li, ch'io non vidi, e che ancora sono a me
ignoti.

§. Vili. Altro scolaro pure dell' Aste-

mio, mentovato anche dal Valvasone, co-

me poeta di conto, fu GIROLAMO SI-

NI, che isteasamente in $. Daniello da
Giacopo Sini, famiglia riguardevole, e

da Caterina Beltrame, nacque li io ot-

tobre del i5ao., poiché visse anni setlan-

udue, mesi cinque, giorni dieci, e morì

li 2,0 marso l'anno 1602, come siamo av-

visati dal suo epitafio, che si soggiunge-

rà. Uscito dalle scuole, non diede un ban-

do solenne ai libri ; come dalla nostra

gioventù al giorno d'oggi suol farsi ; ma
ansi con maggiore assiduita attese ad ap-

plicarvi ; a tal che passati alcuni anni sì

aveva fatta fama dì dotto ed erudito mol-

to ; e le città e luoghi più popolati comin-

ciarono a desiderarlo, e ad invitarlo al-

l'educazione della sua gioventù. Ed in-

fatti dopo essere stato a questa profes-

sione l'anno i566 in Vensone, ed in al-

tri luoghi, lo vollero avere anco i suoi

Sandanielliani; ed era cola pubblico pro-

fessore di belle lettere l'anno co-

me da Carta ne' protocolli del notajo Da-
niello Rangano di quell'anno, dove è cosi

nominato t Excellens Hieronymus Si-

nius Professor publicus q. ser Jacobi

de S. Daniele.

Che consumasse i suoi giorni intera-

mente in questo esercisio, io non Io cre-

do ; non solamente perchè questo è un
impiego laborioso molto, ma perche esso

non era in questa necessità, non essendo

sensa conveniente apparato di fortune

per potere onorevolmente mantenersi Ben-

sa tanto incomodo. Perciò io penso, che

nell'età più vegeta attendesse a questa

professione piuttosto per 1* amore, che a-

veva alle lettere, che per altro, ed avan-

zato negli anni si tenesse io quiete nel-

9

P osio letterario, componendo Ora nella

facoltà oratoria, ora nella poetica, nella

quale era grasiosissimo, come possiamo
argomentare dal poco, che di lui abbia-

mo, non lasciando di visitare i suoi ami-
ci letterati, ora inviandoli i suoi compo-
nimenti in un genere, ed ora nelP altro.

In tal guisa arrivò egli nell'anno settan-

tesimo terso della sua età, del quale aveà
corso mesi cinque e giorni dieci, quando
morte li sopravvenne a' ao di marso l'an-

no 1602 nella sua patria. Fece il suo te-

stamento, nel quale ordinò di esser sep-

pellito nella picciola chiesa di s. Andrea,
cbe non molto fuori della terra sta in

campagna, dove affisso al muro sopra il

luogo, dov' è interrato, in pietra è inciso

il seguente Epitatio, fattogli P°rre dal di

lui nipote di fratello Giacopo Sini, segre-

tario e cameriere segreto di papa Cle-

VIIL
D. O. M.

HIBROITYMO . 8IN10
VIRO . INNOCVA . VITJE
MORVMQ. SVAV1TATK

ET . BLEGANTIA . INCOMPARABILI
ORATORI . ET . POETA

TEL . AlTTIQVfS . IIXI3 . COMPARANDO
QV1 . 8LWCVLARI . Ilf . DIVVM . ANDREAM

P1BTATE
ET . DEVOTIONE . INCBNSV8

IN . HAC . BI . SACRA . JEDICVf.A

VIVEN8 . SIBI . 8EPVLCRVM . SLBGIT
VIEIT . ANNOS . LXXIt. MENS. V. DIBS . X.

ORUT . Xlll. KAL. APR. ANNO . MDCII.

1ACOBVS . ABBAS . SIN1VS . PROTONOT.
A POST.

CLEMENTI» . Vili. PONT. OPT. MAX.

A . SECRBT1S . ET . INTIMO . CVBICVLO
PATRVO . OPT1MO . P.

Ch' egli fosse amante de* suoi como-
di, e del vivere sensa tanti scrupoli con

libertà, attendendo a' piaceri connaturali

alla Poesia, pare, che possiamo argomen-

tarlo da un Tetrastico, cbe gl'invio Gian-

domenico Salomoni letterato Udinese

,

scherzando con lui amichevolmente , e

dalla risposta, che a lui fece il nostro Sini

con un Elastico*; i quali io conservo mss.,

ed essendo inediti, mi farò lecito di qui

soggiungerli, come per saggio 1
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AD HIERONYMUM SlNUM
JO. DOMIMCVS SALAMONIVS.
Cam, Sin*, te profUani reddat line compare

virtui,

Hoc tua praescribant nomina et ipta libi.

Si te eliam volunt Potrei line ptllice ; fac iìi;

JSamque ut hi ìi, qui e*, te decet ette line.

RESPONSIO SINI
file Senex lapiens veltri cognomini* aiu tar

Dicitur infiinwm &>x alitine gregem
Quii mdù non unot facile concettarti ìgnei,

Dtun cadit in mvtum cuna pruina caput.

Algenlem tati imi Amor me cidet, et innuit :

Peliire dimuta, quid Sitiamomi habei?

Il nostro stimatissimo poeta latino Ot-

tavio Menini volendo encomiare la bella

villa di Sedegliano del nobile Udinese
Andrea Sasso, ed insieme la generosità

di quesio nell' accogliere in essa qualun-

que vi capitasse, in tal guisa loda il Si-

ni : a cui indirizza il Poemetto che sta tra

i .Carmi del Menini della Edizione Ve-
neziana, »6i3, pag. |*5.

< O un'unum inclytum,

Pr'uc'uq. dtgnum taeculit, dignum Tua
Illa Camoena, qua nihìl feitmui.
Ditene Carmine aut amabili etc.

Come il Menini, cosi molti altri let-

terali, tanto friulani, come forastieri, eb-

bero stima singolare per il Sini, e si prò

curarono la di lui amicizia; e tra questi

io nominerò il celebre nostro cardinale

Francesco Mantica, a cui indirizzò il giù

recato nella di lui vita lepidissimo Epi-

gramma sopra il divertimento dell'uccel-

lare con la civetta; il famoso nostro let-

terato e medico Eustachio Rudo, l'opera

medica del quale lodò il Sino con un E-
pigramma di sei versi ; l'altro medico ec-

cellente ed istorico Tommaso Minadojo,

al quale indirizza un Epigramma enco-

miastico ; il religioso Federigo, ovvero

Faraclito Frangipane, cui loda, come buon
poeta, con un Epigramma di quattordici

versi ; Gabriello Flaminio soprammento*
vaio, la di cui musa encomia con ventisette

Endecasillabi, i quali sono pubblicati con
La suddetta stampa di Padova, l74->. Al-

la ji.ig. 465 , dove per isbaglio il Sini è

detto Forocornelinnsis invece di Foroju'
licnsis ; e tanti altri, che non occorre qui

nominarli con pregiudizio della brevità.

Queste sono le poche cose del Sini,

eh' io so essere in pubblico con le stam-

pe : Un'Ode Salica di tre stanze, e due
Epigrammi di quattro versi 1' uno nel-

l'Llice del Frangipane pag. 54 e 55 ; un
Epigramma nella Raccolta spesso men-
tovata in morte d'Irene di Spilimbergo

pag. 14 : "tlo Esametri in morte di Lu-
cina Marchesi, indiritti al di lei padre

Federigo di Savorgnano, pag. 55. b. di

quella Raccolta. In fronte al quarto volu-

me delle legali risposte di Tiberio Decia
no un Epigramma di otto versi; ed in

fronte del libro De Conjecturis eie. del

lodatissimo cardinale Mantica. un Epi-

gramma di sei versi ; nella Raccolta Na-
tolina al luogotenente Niccolo Contarmi

per la erezione delle Fontane d* Udine
pag. fi. b. sono di lui tre Epigrammi Ad
llrgines Utinenses, ed uno Ad Vutes
Utinenses ; In Corona Variorum Poe-
mattini etc. in lode del luogotenente Ste-

fano Viaro, pag. ag, un Epigramma di

otto versi; nella Raccolta fatta da Gio-

vanni di Slrassoldo in lode dell' Escuria-

le, pag. 56, due Epigrammi ; e nella Rac-

colta Giusti in morte di Giorgio Grade-
nigo, pag. 7, abbiamo un suo Sonetto

che può darci saggio del di lui estro ita-

liano.

Ne' miei mss. poi inedili ho que«ti

poemetti di più de' rammentati. A Mel-
chiore Michiele patrizio veneziano, ed
ambasciatore della Serenissima Repubbli-

ca all' Imperatore un Elogio in un Epi-

gramma di sei versi; al cardinale Aldo-

brandino, che fu poscia Clemente Vili,

un altro di otto versi; in morte di Bea-

trice di Dorimbergo, un altro parimente

di otto versi; una Elegia di quaranta ver-

si al pontefice Sisto V; e finalmente una
Supplica di protezione al Sereniss. Prin-

cipe di Venezia in quattro, da lui compo-
sti in nome del popolo di S. Daniello. E
chi avrà avula miglior fortuna di me, ci

darà notizia d' altri suoi componimenti,

che indubitatamente uscirono dalla di lui
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felice penna; e ci ragguaglierà di sue o-

pere oratorie, eh' io mai vidi.

Intanto dirò, che il nostro Girolamo,
sebbene nell'epitafio egli non è lodato, se

non per ottimo oratore e poeta, fu però
anche pregevole isterico, ed indagatore

curioso delle nostre cose antiche. Poiché

io possedo l'originale di suo carattere con
le cancellature di una Storiella della sua
patria S. Daniello in lingua italiana, do-

ve sono notiiie di rimarco in riguardo di

quella nobile terra. E sebbene questo ms.

non porta il nome di pugno del nostro

Girolamo; non pertanto io sono certissi-

mo, essere di lui, per il di lui carattere a

me nolo per qualche lettera sua da me
veduta ; e di più vengo in ciò assicurato

da Ottavio Beltrame pure di S. Daniel-

lo, e coetaneo suo ; il quale nella sua Mi-
scellanea ms. intitolata il Daniello, che

dai signori conti Beltrami di lui discen-

denti si conserva, al Cap. XII. ci reca un
pezzo di questa Storiella, che con le me-
desime parole si legge nel mio ms., alte

quali premette il Beltrame queste sue pa-

role : Di questa Memoria il Sini, nostro

poeta, oratore, e filosofo, degno a* esse-

re cogli antichi pareggiato, ne lasciò

questa Nota ec.

§. IX. Giacché ci é occorso in questo

Articolo di far menaione di GIACOPO
SIIVI nipote del lodato Girolamo, sarà

non fuor di proposilo, che di lui io quivi

produca quelle poche notizie cbe ho ; al-

le medesime accompagnando quelle di

GIANFRAINCÉSCO suo zio, e fratello

di Girolamo; sebbene di loro opere e

letteratura non mi sieno capitati saggi

alle mani, che lo richiedano.

Dalla Bolla del pontefice Gregorio
XIII. in data del primo di luglio dell'an-

no i5o,i, cioè l'anno primo del suo pon-

tificato, con la quale conferisce a Gian-

francesco il piovanato di S- Daniello, im-

paro, cbe allora esso era segretario del

cardinale Francesco Morosini vescovo di

Brescia, dove pure era egli attualmente

canonico , e che possedeva altri bene-

fisj, Ira i quali era ancora canonico d'U-

dine, se crediamo a Germano Vecchi

nelle parole da prodursi. Mancò questo

di vita li aa novembre l'anno 1601, co-

me siamo informati dal Necrologio del-

la Chiesa maggiore di S. Daniello, dove
si legge di lui questa memoria: 1601. aa
Novembris. Obiit Monsignor Francesco
Sini, efu sepolto addi a3 detto, uomo di
grado, e di riputazione. Il Vecchi di lui

coetaneo nella sua Nemesi Anecdot. Fo-
rojul. Tomo I. pag. Sai. b. ha di Gian-
francesco queste parole , ove scrive de*

Principi che onorarono il nostro Friuli

con la loro presenza : Ove altre volte con
splendido apparecchiofu ricevuto Car-
lo li , e quivi Francesco Sini da S. Da-
niele, canonico della Chiesa cattedra-

le d'Udine, neiruna e netta /tra lingua
scrittore molto illustre, compose una bel'

lissima Canzonetta, che le fu recitata

in cantofigurato con voci quasi angeli-

che e divine, che sembrava un armo-
nia celeste.

Di Giacopo poi, cbe fu figliuolo di

Giulio, fratello di Girolamo, e di Gian-
francesco, ch'essendo da qualche tempo
con impieghi di rilevanza in Roma si fe-

ce conoscere di tale abilità, che papa
Clemente Vili lo volle in sua corte net

posto di suo Segretario e Cameriere se-

creto ; e ebe tale dignità a luì conferi l'an-

no 1593 verso il fine di giugno; poiché

bo io veduta negli archivj della comuni-
tà di S. Daniello una di lui lettera in

data de' 10 luglio di quell'anno di rin-

graziamento alla suddetta sua comunità,

cbe seco lui si era rallegrata del grado
oltenuto. E quindi si aveva egli merita-

ta dal Pontefice in ricompensa del pun-

tuale servizio la Badia di Saccolongo, ed
il Piovanato di S. Daniello, eh' egli po-

scia rinunziò all'altro Gianfrancesco di

lui nipote l'anno 1637, come siamo infor-

mali da una nota in un Codice di Me-
morie, esistente nell'Archivio di quella

comunità. Ch'esso abbia seguito la vesti-

gia del zio nella letteratura col compon e,

cosi nella latina, come nell'italiana favel-

la, ognuno può crederlo, stante gì* impie-

ghi ottenuti nella Corte Romana. Ma
ch'egli fosse eccelleste molto nel poetai*



I

68 Notizie delle Vite

ancora nel nostro friulano dialetto, dob-

biamo crederlo a Niccolò Villani, die lo

asserisce nel suo Ragionamento tifila

Poesia Giocosa pag. 76, come ci avvisa
1' Arcivescovo Fontamni nella sua Eloq.

Ital. pag. a53 della edizione romana con

queste parole: *> Monsignore Jacopo Sini,

mio concittadino, che 111 Abate di Sacco-
longo nella diocesi di Padova, Cameriere
Secreto del pontefice Clemente Vili, e suo

Segretario Domestico appresso alla morte
di monsignore Statilio Paolini da Osimo,
già amico di Torquato Tasso, compose
alcune leggiadre poesie nel comune dia-

letto friulano, mentovate da Niccolò Vii*

lani, il quale ne rammenta ancora di al-

tri poeti Udinesi ec. tutti ingegni singo-

lari nel poetare in questo dialetto ". Ve-
risimile perciò si rende che il nostro Gia-
copo tutto non consumasse il suo estro

poetico nel comporre nel nostro dialetto,

ina che se ne riservasse almeno parte al-

le dotte lingue latina ed italiana.

Al mentovato abate Giacopoparmi do-

ver aggiungere il di lui fratello GIULIO
SINI nato parimenti in S. Daniello circa

l'anno i58o. Mentre questi era in Roma
col fratello, fu chiamato da Dio allo sta-

to religioso regolare della Compagnia di

Gesù, nella quale fu ricevuto l'anno i6o5.

Fatto il corso ordinario delle scuole, cosi

per imparare, come per insegnare, fu

impiegata la di lui particolare inclinazio-

ne ed abilità ai frutto spirituale dell' ani-

me ; perciò a lui diedero i suoi superiori il

grado, ch'essi chiamano di Coadiutore
Spirituale; ed indi per alcuni anni fu

impiegato nelle missioni con felice riu-

scita. Era egli in Ancona nel suo Colle-

gio presidente al buon ordine, e alla di-

sciplina domestica, quando Dio lo chia-

mò all' altra vita a' 4 di ottobre l' anno
i6a6. Raccolse e pubblicò con le stampe
in lingua italiana: Gli Esercii) di Divo-
xione solitifarsi dalla fraternità, o so-

cietà degli Artefici, istituita in detto Col-
legio de Gesuiti in Ancona; e senza il

suo nome ne fece in quella città la stam-
pa Cesare Scocciopane l'anno 1621, in \

*

Può vedersi la lodata Biblioteca degli

il signor conte

Scrittori della Compagnia di Gesù, dove
alla pag. 533 si fa menzione di questo

P. Sini.

§. X. Fu pure allievo dell'Astemio an-

che BERNARDINO BELTRAME, co-

me ci assicura il lodato Valvasone al luo-

go mentovato ; e questo è quel

no, di cui fa menzione
Maszuchelli nella sua grand'Opera T.II.

Part. IL pag. 717, ed è quel medesimo,
ch'egli per errore di stampa chiama Ber-

nardo, fu segretario patriarcale e canoni-

co d' Aquileja, come diremo ; ed a cui

scrisse due lettere Pietro Aleandro. Na-
cque egli parimente in S. Daniello sua

patria circa l'anno imo da Domenico
Beltrame famiglia ragguardevole, che ora

ha dato alla Sacra Religione di Malta un
cavaliere. Uscito dalla scuola di un mae-
stro di tanta fama con conveniente capi-

tale di buone lettere, non lasciò di colti-

varlo ed accrescerlo col continuare pri-

vatamente, e da sé i suoi studj. E quindi

pervenuto ad età conveniente stimò bene
prodursi alle corti per ricevere impiego,

che gli fosse d'utile e d'onore; e senza an-

dar più lontano, fu dal suo Patriarca e

Principe Marino Grimano, cardinale, ve-

scovo Tusculano, ed amministratore del

vescovado di Concordia, ricevuto in sua

corte. Era questo nostro Patriarca e Car-

dinale in Perugia in qualità di Legato a

latere per il Regno di Francia, ed era

seco lui il Beltrame; quando ad esso par»
ve a' i5 di aprile di far supplica a que-

sto suo principe, di essere da lui qualifi-

cato con le prerogative di Conte Latera-

nense ; per potere, graduato in tal guisa,

dare maggior risalto alia di lui persona

in occasione di doverlo servire in questa

legazione. Ed il Cardinale conoscendo la

equità della di lui richiesta, ed il suo me-
rito gli accordò la grazia, ma frastorna-

to allora da altri più gravi pensieri, dif-

ferì di fargliene estendere il Diploma.

Quando però era arrivato in Francia, ed

era nella città di Lione si ricordò di dar-

gli l'autentica della verbale concessione

fattali di quella dignità ; le prerogative

della quale si sono altrove più di una volta
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annoverate ; e 1* anno ió44 * a» di set-

tembre si estese in detta città il Diploma,
che da queste Note cronologiche: Dai.
hugduni X Kalendas Octoòris Anno
ArlDXLIf. decimo Pontificatus Pauli
IH., che appunto corrispondono a quan-
to si è detto.

L'essere gradito e stimato in corte di

un principe ecclesiastico fu motivo al no-

stro Bernardino di doversi determinare
a quello slato ; e perciò aveva presa la

prima tonsura dallo stesso Cardinale suo
padrone, che gliela conferi in S. Vito del

ragliamento fi 5 luglio dell'anno i
r
>4a,

non che essendo arrotato fra i cherici, ven-

ne ad essere capace di benehzj ecclesia-

stici, con i quali poteva essere ricompen-
sato il di lui merito. Ma non toccò al

Cardinale Marino di poter dimostrargli la

sua riconoscenza, poiché mancò di vita

in Orvieto li a5 settembre i546. Supplì
però il di lui successore nel patriarcato

d' Aquileja Giovanni Grimani, il quale
conosciuta l'abilità e virtù del Beltrame,
volle ritenerlo in sua corte, affidandogli il

posto medesimo di segretario, con com-
missione di trattenersi in Udine nella dio-

cese a sopraintendere agli affari. Con che
venne a sostituirlo a sé nel governo della

diocese intera unitamente a' suoi vicari

generali, ch'ebbe ne' quasi trentanni, ne'

quali questo nostro patriarca stette as-

sente da questa residenza per le note
cagioni, che si rammenteranno da qui a
non molto nella vita di Giambatista Li-

liano fu di lui vicario generale. Di questo
cosi gravoso ed eccellente servizio pro-

curò sempre il Patriarca Giovanni di mo-
trarsi riconoscente, e comandò al suo vi-

cario Liliano, che gli conferisse un cano-

nicato di S. Felice e Fortunato d' Aqui-
lej a; il che sappiamo dalle Bolle della Col-

lazione in data 6 marzo i548, il quale

con altri benefizj godette per molti an-

ni, abilitato e trattenuto dal Patriarca nel

primiero impiego.

E perchè non sembrava conveniente,

ch'egli senza avere gli ordini sacri posse-

desse Benefis) di riguardo, spezialmente

come Rettore di chiese parrocchiali,

do egli in Roma per rilevanti affari del suo
Patriarca 1' anno i55o, fece egli ordì*

narsi de'quattro ordini minori, e del Sud-
diaconato nella chiesa di S. Tommaso in

Parioneli ao Dicembre da Filippo Arcbin-

to Vescovo di Saluszo, e Vicario Gene*
rale del Papa, mediante Giovanni Lunello

Vescovo di Sebaste suo Viceregente. Re-
stituitosi dalla Corte Romana in Friuli

l'anno seguente i55i, fu dal Patriarca

rimunerato il di lui merito che per lui co-

là aveva superato in qualche modo alcu-

ne difficoltà con la di lui avvedutezza, e

prudenza, col Decanato della Collegiata

d' Udine, che gli conferi il primo Agosto,

e con un Canonicato della Metropolitana

d'Aquileja, che gli diede il decimo giorno

di detto mese, il quale poscia egli rinun-

ziò col regresso a Beltrame Beltrame suo

nipote di fratello, il quale morto in Roma
l' anno x 559, segretario del Cardinale di

Napoli, poscia egli ripigliò. Onorato con
tali benefizi ecclesiastici deliberò finalmen-

te di farsi costituire negli altri ordini sa-

cri, e fu consacrato Diacono l'anno 1 5 .">7

,

in aprile in Aquileja da Luca Bisanzio

Vescovo di Cattaro Vicario ne' Pontifica-

li del Patriarca, e dal Vescovo medesimo
ebbe li 9. aprile i558, parimente in Aqui-
leja il Presbiterato, dopo avere avuto 1 an-

no innanzi anche un Canonicato di S. Ste-

fano d' Aquileja ; e in quell' anno stesso

una Cappellania all' altare di S. Stefano

di Palaszuolo. Finalmente non essendo

ancora contento il Patriarca Giovanni di

avere abbastanza ricompensate le fatiche

e rimunerato il merito di questo suo valo-

rosissimo Aulico; l'anno i566, lui conferi

il Piovanato della sua patria S. Daniello,

la quale Collazione però allora non ebbe

effetto per molte difficoltà insorte, e stette

sospesa sino all'anno i5-/o, ai 19 marzo
del quale ebbe le Bolle, e quindi l'attuale

possesso, con le condizioni però, eh' egli

avesse la Cura dell' anime, e che quivi

sempre risiedesse, come dalle Bolle me-
desime chiaro si comprende.

Non pertanto però nel lodato impiego

di Segretario, e sopraintendente a tutti

gli affari fu egli sempre da quel dotto e
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•ingoiare Prelato trattenuto alla Corte, che

potè privarti di lui, sinché questo fedel

ministro visse, ma dovette soffrire il dolo-

re di vederlo andato all'altro mondo li aa

maggio l'anno 1091, come abbiamo dalle

memorie, cbe si conservano presso i di lui

discendenti, e di vedersi privo di un uomo
che non avea pari in saviezza, virtù e fe-

deltà, e sopra il quale poteva riposare si-

curo per un' ottima direzione degli affari,

spettanti al governo delle sue vaste Dio-

cesi , e provincia ; e quale lo qualificò

Marcantonio Fiducio dotto Cancelliere

della città d' Udine nel suo Commenta-
rio, o storietta dell' Ingresso solenne fat-

to in Udine dal suddetto Patriarca l'anno

i585, quando il Beltrame fu inviato da
quel Prelato agli Ambasciatori Udinesi in

5. Vito per concertare la loro pubblica u-

diensa, dove cosi scrive di lui: Cum aedes
ingressa*, et se corata Oratoriòus sistens

Berna rdinus Beltramius Canonicus A-
quilejensis. Antistiti* a secretis arcanis,

vir doctrina, pietàte, religione, ac fide
tarn insignir, ut ad ea nihil accedere
posse videretur etc.

Esso dunque in riguardo allo stato suo

cbericale, e per poter sostenere i gravi

impieghi, che avea, con quella soddisfa-

sione, ed approvasene, cbe sempre riscos-

se dal suo Prelato, e dalla di lui Corte,

ed universalmente da tutti, fu informatis-

eimo di tutte le scienze, che alla ragione

e stato ecclesiastico appartengono; cioè

fu buon canonista, buon teologo, ed alme-

no anche pratico della storia, e liturgie

della chiesa, ed in oltre versatissimo nella

facoltà oratoria, della quale doveva ser-

virsi, e nel render eonto di quando io

quando al Prelato, cbe dimorava in Vene-
aia, di quanto andava accadendo nella

Dlocete, col suggerirne i rimedj, le ma-
niere, e le forme di dar a tutto il suo a~

dattato compimento; e quindi nella segre-

teria per scrivere le lettere nelle due lin-

gue italiana e latina.

Ma fra tanti gravi, e serj impieghi era
poi il dovere, che talvolta sollevasse il

suo spirito, e si gittasse per riposo all'ame-

nità della poesia, particolarmente Ialina,

e forse anco italiana, avendone noi sola*

mente un saggio della prima nell' Elice

Frangipane pag. ao e 83, in due Ode gra-

siosissime, che meritano d' esser lette, e
credendo che queste sole non abbia parto-

rito la di lui gentilissima musa, poiché

in certe lettere mss. indirizzate dal Vicario

Generale Giacopo Maracco al Patriarca

Giovanni, si vede sempre il nostro Ber-
nardino dal Maracco, non solo per le altre

sue degnissime qualità, ma per la poetica

facoltà con più particolarità encomiato.

Quantunque a tutta la mia diligenza

non sia riescilo di sapere la patria, la fa-

miglia, ed il nome del padre di LODO
VICO BFXTRAME, coetaneo al mento-

vato Bernardino, e forse di lui fratello, e

cbe di lui abbia scarsissima notizia; non
pertanto non ho io voluto tralasciare dì

quivi rammentarlo, persuadendomi, ch'e-

gli possa essere della medesima famiglia

H medesimo cognome, e di essere stato del-

la medesima patria mi fa credere l'aver e-

gli poesie nella stessa Raccolta deli*Elicei
in cui può dirsi, non essere poema di scrit-

tore, che non sia di Friuli; come può asse-

rirsi francamente, che tutti i poemi, che
in essa ragunati sono, sieno di squisito

giudizio, e di ottima vena. Ha però Lodo-
vico ivi pag. 39, e segg. quattro latinissi-

me Ode di novanta tre carmi, le quali da
chi le legga , saranno sempre giudicate

parto di erudito poeta, che abbia molte

volte esercitato in tale facoltà il suo felice

ingegno, sebbene altro di lui non sap-

piamo.

CAP. IV.

GIANIBATISTA, TRANQUILLO
e GIULIO LILIANI, VALCONIO
e POMPEO FALCONI, e NUSSIO
NUSSI con GIACOPO di lui fratello,

tutti originar? cittadini dello stesso ò\

Daniello in Friuli

Giacché l'Astemio mi ha data occa-

sione di rammemorar quivi alcuni suoi

dotti scolari, e cittadini della nobile é
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popolata terra nostra di 8. Daniello, non
sarà fuor di proposito, ch'io alcun altro di

essi a quelli vi aggiunga ; quantunque mi
sia fatio credere, che altro scrittore, di più

esatta diligensa, e di più forbita eloquen-

za, di questi Sandanielliani suoi letterati,

faccia più minuta, e distesa relaiione, il

quale, come uomo di più lino giudizio, e di

più vasta idea, mi farà piacere, se alle mi-

serie mie supplirà con la sua abbondanza.

La famiglia ragguardevole de' Giani,

che poscia si chiamò de'LILIANI, di an-

tica onorata origine in detto luogo, diede

al Friuli tre letterati assai rimarchevoli,

tutti e tre arrolati nello stato ecclesiasti-

co. GIAMBATTISTA LILIANI fu il più

vecchio di essi, che nacque da Giananto-

nio di Giano circa Tanno 1490. come io

penso. Istituito nelle prime lettere in pa-

tria, dove in quegli anni furono di esse

professori pubblici, il mentovato Bernardi-

no Caretta Serravallese, Giovanni Papirio

ed altri ; per coltivare maggiormente il suo

spirito si portò in Padova allo studio della

Giurisprudenza; avendo prima fatto la

elezione delio stato col vestire l'abito che-

ricale. Era egli ancora da qualche anno
allo studio delle leggi in Padova l'anno

l5ta, quando avendo fatti gli sperimenti

aoliti nella curia nostra Patriarcale, fu

giudicato meritevole di sostenere in un
tempo medesimo il peso della chiesa Cu-
rata, o Parrocchiale di S. Stefano di Su-
san», e la Man-óoneria di S- Maria di Cam-
po Marzio. E di queste ebbe egli la colla-

zione dal Patriarca nostro, e Cardinale

Domenico Grimani, mediante il di lui

Vicario generale Bernardo Rondolo.come
dalle Bolle date li 8 giugno di quell'anno

|5lS, sottoscritte da Agostino Santonini

Cancelliere Patriarcale. Perlocbè prodot-

tosi anche in Padova ai soliti e»ami per ri-

cevere la laurea in ambe le leggi fu colà da
quegli eccellenti professori con molta lode

approvato. E si restituì in patria con que-

sto fregio, e con forma tale, e concetto di

uomo erudito, e scienziato, che tosto fu

preso in corte dal nostro stimatissimo Pa-

triarca Cardinale Grimani soprallodato, e

in età così giovane fu giudicato meritevole

di un Canonicato nell'insigne Collegiata di

Cividale del Friuli supplendo all' età il di

lui valore, e le scienze, che in grado di-

stinto egli possedeva, delle quali nelle oc-

correnze aveva dato ne'servigi del Cardina-
le saggi, e prove, che Io avevano fatto am-
mirare, e lodare da tutti. Nelle Bolle di

questa Collazione viene egli qualificato per

Familiare Dimestico, e continuo Com-
mensale delCardinale che lo costituiva suc-

cessore inquella dignità al Canonico Lodo-
vico Puteoiano Protonotajo Apostolico, e

segretario del Cardinale, mancato allora di

vita. Esse sono date sotto li in giugno del-

l' anno i5i5, e sottoscritte da Giacopo
Sketa Cancelliere Patriarcale, ed Arci-

diacono della Provincia della Sava o Sau-
nia, e come fu successore del Puteoiano net

Canonicato, cosi io stimo che subentrasse

ancora nel posto di quel segretario di quel

Cardinale, avendolo io veduto nominato
con tale qualità in carte scritte non molto
dopo. Ma credo che il nostro Giambatista

avesse altra mira, per V avanzamento al-

l'impiego della Cancelleria più vantaggio-

so, sebbene di maggiore impegno, e far-

ragine, e non pertanto di facilità alla di

lui virtù, prontezza di spirito, ed abilità;

poiché, quantunque avesse il grado più

distinto, e più pregevole del Dottorato

nelle leggi, fece la retrograda richiesta al

cavaliere, e procuratore di S. Marco Gior-

gio Aimo, come a conte Palatino Latera-

nese, acciò lo graziasse di crearlo Notajo

e Giudice ordinario, il che volentieri fece

quel cavaliere perchè si doveva una tal

giustisia ad un laureato nelle leggi, e ad
un Canonico cosi qualificato, e diedegli la

]>ergamena di sua creazione in data de'iU,

giugno nella Indizione V. l'anno 1617, di

mano del veneto sacerdote, e notajo Gia-

copo Fasioli.

Mancò di vita il cardinale, e Patriar-

ca Domenico Grimani in Roma 1* anno

l5a3, dopo avere qualche anno innanzi

rimunerato il graditissimo servire del Li-

liano con la Pieve di s. Teodoro di Tri-

vignano ; il qual benefizio con consenso

del Prelato medesimo rinunciò egli a Gi-

rolamo, di lui fratello, come dalle Bolle
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di quella Collazione di detto benefizio al

suddclto Girolamo, in data de' ao giugno

lóaa, sottoscritte dal mentovato Cancel-

liere, e arcidiacono Giacopo Sketa. Dal
che si comprende il di lui cuore amoroso,

e generoso verso i suoi, e 1* animo suo co-

sì facile a meritare, come liberale a di-

spensare ad altri il frutto delle sue fati-

che, della quale di lui virtù della libera-

lità tornerà lungo di far menzione nel-

V Articolo seguente. Informato dell' abi-

lità, e prudenza del nostro Giambaiisla

il nipote Marino, del defunto CardinarGri-

mani successore nel Patriarcato d'Aqui-

leja, non ebbe V impiccio di ricercare

un ottimo segretario mori della Corte del

zio, quando conosceva il Liiiano, e sape-

va con quanta soddisfazione di lui aveva

egli supplito a questo impiego. Continuò

però esso in quel posto, e vi era l' anno

l$*4* a ' dicembre, come dall' Istru-

mento della Cessione della Cappa magna,

fatta da Marino alla città di Cividale, e vi

era li ai ottobre i5a5, quando il Patriar-

ca Marino volle rimeritare in parte le fa-

tiche, e la virtù di questo Aulico distinto

col conferirgli un Vicariatone! Duomo del-

la sua patria s. Daniello; come sappiamo
dalle Bolle di quel giorno, e sottoscritte

di mano di Ottaviano del Giudice Notajo

di Ceneda.
Era stato eletto Vescovo, e conte di

Ceneda Giovanni Grimani l'anno i5a8,

e ritrovandosi in necessiti di provedere

a quella Diocesi, di cbi supplisse le sue

veci, sincb* egli andasse personalmente al-

la residenza, che doveva differire per di-

versi motivi; né ritrovando allora uomo
di abilità conosciuta, e di certa riuscita

come il nostro Liiiano, fece, che il nostro

Cardinale Marino suo consanguineo gli ri-

nunziasse questo accreditato Ministro; ac-

ciò esso se ne servisse di lui a fare le

sue veci in quella Diocese ; e perciò lo

creò suo Vicario generale io spirituale, e

temporale con le Bolle »4 dicembre t5a8,

sottoscritte di proprio pugno dello stesso

Vescovo Grimani, e scritte dal di lui se-

cretano Antonio Sacelli ; quando appun-

to in queir anno li 8 ottobre antecedente

era stato nominato da Giovanni, e Cristo-

foro signori di Prampero alla Mansione*
ria di sani" Andrea nel Duomo di Civida-

le ; come sappiamo dall' istrumento scrit-

to sotto detto giorno dal Notajo di Trice»
simo Domenico Santofelice.

Era il Cardinale Marino oltre Vescovo
Tusculano, e nostro Patriarca d' Aquile)*,

anche amministratore, o commendatario
del Vescovado di Concordia, ed a lui pre-

meva un buon Vicario generale in quella

Diocese, che'presiedesse con avvedutezza,

e prudenza non solo allo spirituale di es-

sa, ma anco alle giurisdizioni temporali,

che quel Vescovo è solito di possedere col

tìtolo di duca di Concordia, di marchese
di Cordovato, e di conte di Meduno, e di

esercitare con virtù e giustizia le »ue veci.

E considerando la sperimentata saviezza

ed abilità del nostro Giambatista, se lo

fece restituire da Giovanni Vescovo dì

Ceneda, che d' altro Vicario si provvide,

ed egli lo soprappose a questo gravoso, ma
nello stesso tempo molto onorevole impie-
go, costituendolo in quella Diocese suo
Vicario generale in amendue le rammen-
tate Giurisdizioni con le Bolle date in

s. Vito li a? settembre dell'anno -549,
sottoscritte dal Notajo di quella Terra Li-

berale Bonisoli. Mancò di vita il Cardina-

le Marino, come si è detto, l'anno 1Ó46,

e perciò dovette cangiar padrone, ed an-

che Vicario il Vescovado di Concordia. Li-

bero da questo impiego il Liiiano, fu tosto

scelto dal novello nostro Patriarca Gio-
vanni Grimani per suo Vicario generale

d' Aquileja ; e n' ebbe le Bolle sottoscrit-

te di mano propria di lui in data de' la
settembre izffl, nelle quali espressamen-

te gli commette le sue veci, cosi nella giu-

risdizione spirituale, come nella tempora-

le, cum amplissima, et integra potestate

in omnibus ( sono parole della Bolla ) ed
in oltre con autorità di sostituire o dele-

gare un altro Vicario generale per lui,

ovvero anche più di un Vicario secondo
le occorrenze, e a di lui beneplacito; e fa-

re in tutto, e per tutto ciò che potesse fa-

re, essendo presente, e in residenza i(

Patriarca medesimo.
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In questo stesso tempo, unito all' esse- ticipò al Patriarca in Venesia la querela 1

re eli Vicario Patriarcale, aveva Giamba- ed il Patriarca che era uomo dotto molto,

rista anche il Vicariato generale della Ba- considerata con la maggiore attenxione la

dia nostra di Moggio; del che abbiamo proposizione, e fatta questa anco vagliare

menzione in lapida, esistente in quella Da- da diversi eccellenti Teologi Veneziani,

dia, a lui posta I' anno i54&\ in memoria non ritrovò quel male in essa, che propo-
di certa ristorazione ivi fatta; e vi conti- neva il Liliano; anzi veniva da esso rico-

nuava ad essere in quella carica costituì- nosciuta l'asserzione, quasi ne' sentimenti

to suo Viceregente da Livio Podocataro dettati dall' angelico dottore s. Tommaso.
Arcivescovo di Nicosia in Cipro, e abate Non si acquietò per questo il Liliano alla

Commendatario; quando investi il Sacer- decisione del Patriarca e di que' Teologi;

dote Biagio Zamar del benefìzio di Flai- e o fosse perchè egli troppo amante del suo

bano, chiesa, e cura soggetta a quella Ba- pensare si credesse aver ragione, o fosse,

dia 1' anno ló^Q, a' 1 5 novembre di ma- che in tal guisa volesse vendicarsi del tor-

no del cancelliere Rainaldo Kotajo colle- to, ebe si pensava avere ricevuto nel le-

giato d'Udine. vario dal posto di Vicario generale, por-

Qual cagione si fosse, non continuò tò la querela in Roma, e contro il Predi-

se non poco nel primo ragguardevolissimo catore, e contro il Patriarca. Dove per la

impiego il Liliano ; né a me riesci di sa- gelosia, che portavano allora le turbolen-

pere da qual cagione, o da chi ne nasce»- ze di Lutero, fu presa la denunzia con
ae il motivo. Questo so, che l'anno i54o,, grave riflesso, e con tanta severità, che
jn quaresima non era più in quel posto; si crede perciò morto di passione, e di fa-

quando nacque il caso, che divenne di non stidio in quell'anno medesimo il povero
piccola conseguenza pel Patriarca Giovan- Predicatore; ed il Patriarca fu chiamato

dì dal quale per (spicciarsi, ebbe questi a Roma, donde fu rimandato al giudizio

molto, e lungo travaglio, e dispendio, e de' Padri del Concilio di Trento; e con
discapito rilevante. Predicava ««Ila qua- tutti gP impegni della nostra Serenissima

resima di detto anno nel Duomo d* Udi- Repubblica molti anni travagliò per far

ne il p. Lionardo Locateli i domenicano, conoscere la sua innocenza ; E non per-

uomo di sapere distinto nelle scienze ec- tanto per tal motivo perdette egli il cappel-

clesiastiche, ma particolarmente sacro ri- Io Cardinalizio ;
per il quale aveva sicu-

nomato Oratore, che ne' primi pulpiti rezza, e ne aveva gii ricevute le congra-

d* Italia aveva riscossa approvazione e lo- tulazioni; del che può vedersi il Cardina-

de singolare ; del quale si fece menzione le Pallavicino nella Storia del Concilio,

nel nostro Tomo I. pag. Sjq. Faceva que- e in particolare al Lib. XXII. cap. XI. nel-

sto Padre in su quel pulpito un giorno la la Parte, o Voi. III.

predica della Predestinazione, nella quale Dopo di questi gravissimi imbrogli,

avanzò certa proposizione in materia di ne' quali si era posto con troppo di preci-

grazia con parole equivoche, che poteva- pizio, e certamente per qualche veemen*
no patire più di un sentimento, ea inter- te passione il nostro Giambatista, credo,

prefazione. A questa predica era per for- eh' esso per questo fatto 4ji ritirasse dal

tuna presente uditore questo nostro Lilia- Friuli Veneto nell' Austriaco, e in Gori-

no, al quale parve, che tale proposizione zia; dove si sa. che i suoi nipoti avevano
fosse coincidente aj sentimenti di Lutero, piantato domicilio dopo la metà di quel

che allora travagliava fieramente la Cbie- secolo, e forse ne fu egli la cagione, e

sa ; onde stimò debito suo di coscienza di questo fatto per ischivare que' pericoli

darne parte alla curia Patriarcale, alla ehe potevano soprastarli dalla potenza Gri-

quale, in assenza del Patriarca Giovanni, mana, e dalla Veneziana Repubblica loro

presiedeva allora Vicario generale Giaco- protettrice. Ma colà poco sopravvisse, es-

po Mar.ac.co. Questi tosto con lettera par- «endo andato nel numero de' più pochi

»0
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giorni prima de' a4 luglio l55o, poiché in

quel giorno i signori di Prampero aveva-

no alla loro mansioneria nel Duomo di

Cividale nominalo per la di lui morte

Apollonio di Partisfagno Vicario Cesareo

nel Capitolo d' Aquileja.

Cb' esso fosse letterato di conto spe-

cialmente nelle scienze appartenenti ai di-

stinti posti, ed impieghi da lui con appro-

vatone, ed applauso sostenuti, ognun può
crederlo; e che fosse eccellente nella fa-

coltà oratoria latina, ed italiana ci due

persuaderlo l'esser egli stato segretario di

que' due distintamente dotti prelati G rima-
ni tanto tempo, e con loro intera soddis-

fattone ; questo si sa, che necessaria sia

questa facoltà per riescire con lode, e

nello scrivere lettere neh" una e nell' altra

lingua, e nell' informare in gravi interes-

si, e nello stendere i suoi consigli, ed i

suoi pareri in occasione di contingente di

difficile ambigua risoluzione ; ma per la

solita disgrazia abbiamo di lui pochissimo;

essendo andati i di lui scritti in dispersio-

ne: perchè da molto tempo é mancata que-

sta famiglia, ed il ramo di questo Giam-
' batista è estinto in stato estero, nè si tro-

va chi di ciò possa darci contessa. Nè io

d' altro posso render conto , se non di

quanto mi suggerisce il Vescovo Tomma-
sini nelle sue Biblioteche Venete, e Pa-

dovane pag. 1 1 1., essersi ritrovato a' suoi

tempi nella Biblioteca del giureconsulto

Gaspare Leon ico un manoscritto, opera del

nostro Liliano, intitolata : Liliani Canoni-

ci Forojuliensis Loca Argumentorum ;

che a un dipresso io la stimo fatica della di

lui gioventù, quando applicava ad istruir-

si perfettamente nella facoltà oratoria ,

ed in particolare a questa parte dell' in-

venzione. Di lui pure abbiamo in s. Da-

niello presso quella chiesa maggiore , o

de' suoi Vicarj un Necrologio da lui com-

pilalo, essendo in una di quelle Vicarie,

come si accennò; nel quale si contengono

molte memorie circa defunti, e spezial-

mente circa i legati da loro lasciati per

suffragio dell' anime loro, e riguardanti

gli obblighi io questa parte de' Vicarj me-

desinai; avendovi in fronte aggiunta una

Prefazione latina istruttiva molto, erudi-
ta, ed eloquente. In uno de' Codici Fon-
tanini, che si conservano nell' insigne Bi-
blioteca di s. Marco di Venezia vi è una
di lui lettera originale: e parimente ivi

si vede in copia la Prefazione al suddetto
Necrologio con questa soprascritta: Prae-
fulio Necrologii Ecclesiae Parochialis
s. Michaelis Municipii s. Dnnielis. Ma
nella'medesima Biblioteca tra i codici la-

tini Cod. CCXXIII. si conserva di lui

manoscritta un'Opera, che facilmente può
essere la mentovata del Tommasini, che
ha questo voluminoso titolo: n Joannis
» Baptistae Liliani Forojuliensis de S.

» Daniele Jur. Utr. Doctoris et Canonici
» Civitatis Austriae Expositio totius ra-

*> tinnis argumentandi, deducendi, ratio-

» cinandi, et demonstrandi a communibu»
" locis utriusque juris, in quingentas re-

" gulasdistincta, exemplis, auctoritatibus,

» ampliationibusque locupletata, simul ac
* suis exceptionibus particulatim limitala

" in modum institutionis, et DoctrinaeMa-
« gistralis. Comincia la Prefazione" Qua-
lis, qunntaeve sit utilitari* etc. Il Codice
è<di carattere del secolo sedicesimo, ed è
scritto in carta reale di circa f^o carte,

o 900 pagine, ed è premesso all'Opera
questo Poemetto Faleucio, col quale Tran-
quillo Liliano nipote di Giambatista, di

cui si soggiungerà, dedica 1' Opera del
zio al Patriarca Giovanni suddetto; il

quale essendo scritto dello stesso carattere

di tutta P Opera, io vado congetturando
che tutto il Codice sia di mano del me-
desimo Tranquilli» (Questo è il Faleucio
con la soprascritta :

Ad Illustri*simum, et Reverendiss'f

mum D. Joannem Grimanum Patriar-

cham Aquile/ensem.

Tranquilla* Lillianus Juriscons.

Juleae Patriae Paterque, et Archa,

Ant'ulm venerande, et excolende.

Quantum qui fuerint diebus actu,

Pel post taecula multa ùnt futuri ;
Deditinimui ille Liliamu,

Qui te dum supera* videOat auw.
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Longe piai ocul'u mi» amarli ;

Ne valde emorient, logatit, hai ut
LU'rit ritc duobw explicatai

Quingentas libi Regalia dicarem.

Aùtrmas (ore, quai putnvit ille,

Si tuo auipicio exeant. in auro*.

Hot ergo tM comecro littore*,

Quoi jam veriui Ma deiicarat.

Adiit, et tibi muntu /toc tacratum
f.aela uucipe fronte, candid ique.

SU n*c penima lingua, deni n*c atrox,

Nec Momui queat inquinare moriu.

Quarf tioc vicet opus laborioium,

Dum sol compila permeabit Orbi*.

Ed ecco anticipatamente un saggio dell'e-

stro poetico di Tranquillo, la di cui vita

soggiungiamo.

§. II. TRANQUILLO LILIANO fu

nipote del lodato canonico Giambatista,

e figliuolo del di lui fratello Girolamo,

ch'era Tanno 1049, rinomato notajo, e

capitano per il vescovado di Concordia del

marchesato di Cordovato; come abbiamo
da fede pubblica, fatta dai presidenti alla

comunità di S. Daniello dei i3 settem-

bre i56-i di mano del cancelliere di

quel luogo Paolo Vasio; e nacque in

S- Daniello circa l'anno i5a5, come par-

mi dover comprendere dall'anno i55o, in

cui fu laureato nelle leggi, come si dirà.

Escilo dalla puerizia, e giunto all'età di

poter applicare ai primi erudimenti delle

lettere, fu mandato dal padre alla scuola

pubblica nella sua patria nella quale inse-

gnava il lodato Astemio, eh' egli poscia,

ancor quando si parti per Fadova agli

studj, riconobbe per suo maestro e diret-

tore, com'egli medesimo c'informa in un
suo poemetto inedito a lui indiritto, nel

quale dopo avergli spiegato il dispiacere di

dover partirsi da lui, ha questi versi t

Quodmihisaepetuo ad rirtutem aceenduron
Non <Utut, ut licuit. Felix ego tempore in

omni,
Nec magit ullui erat felix, dum contigli ipto

Verha tuo mihi mellifluo venientia ab ore

Percipere ere.

Ma credendo il di lui padre, che lo stare

in patria, ed i comodi domestici potesse-

ro far minore nei giovane la diligensa, e
l'applicazione per le lettere ; volle levarlo

da queat' inciampi, e mandarlo allo stu-

dio nella ragguardevole terra di Tolmez-
10, che è situata tra le prime Alpi di Friu-

li, che più addentro costituiscono il confine

tra la nostra Italia, e la Germania, e che
è capo di quella montuosa provincia nel

Friulli compresa, chiamata Carnia ; dove
pubblicamente professava buone lettere

Raffaello Cillenio, cittadino di quel luo-

go, e letterato di stima. Stette egli alquan-

to tempo sotto la di lui direzione, e fece

non ordinario avansamento nelle cogni-

sioni, ed in particolare in amendue le fa*

colta oratoria e poetica ; cosi per le qua*

lità del dotto maestro, come per la viva-

cità e prontezza del suo spirito, che ordi-

narie sono ne' cittadini di S.Daniello, per

la situazione, come io penso, del luogo, e

per il temperamento e purità dell' aria.

Ma se volentieri colà si stava presso il Cil-

lenio innamorato delle di lui dolci manie-

re, e della di lui virtù, non--g1ì andava
troppo a genio la situazione montuosa del

luogo, accostumato all' amenità di sua pa*

tria ; a questa perciò si restituì per dove*

re passare altrove allo studio ; del che ci

rende egli medesimo informati in lettera

scritta dopo la sua partenza a Cillenio,

che inedita tra' miei mas. conservo. * Sed
t> illud sane graviter, ac permoleste tuli,

*» sic in me fortunae vim esse conversanti,

ti ut a tua sapientia, ex qua meam gloriam
*> capiebam, divelli pene cogerer. Ut ae-

» quum esse non duxi, totum adolescen-

ti tiaemeaecursum in asperrimi* montibus
r» conficere. Nibil erat praeter humanita*
n tem tuam, ac nonnuUorum civium le-

ti nitatem, quod me istic retinere posset,

» quia alio facile avocarer. Itaque omnes
» meas cogitatone* ab bine biennium ad
ti celebernmam, non Italiae modo, verum
r» etiam totius orbis terrae civitatem con-
ti verti in qua virum omnibus disciplini*

ti atque virtutibus affluenlem, omni gene-

ri re bumanitatis praediium, Bernardinum
y> Farthenium praecipue Uorere audie-

t» barn, quo duce honestissimum scientia-

» rum iter patere mibi non dubito. Cae*
t» terum omnes difficultates, atque moras,

» quantum in me erit vincere, ac superare
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r> conabor: ac summa cura atqne dili-

* genlia, qua in me recle ui>tittioni]o ti

« sus et minime inlcnt^so videatur. IV
n que castissimum anciorcin stmper La-

« bebo, cujus vestigia sequar, et obser-

« vem .
" Se andasse poi Tranquillo in

Venem ad udire il Partenio, io non lo

no
; questo però io so , che essendo andato

questo professore colà circa l'anno i5.'>»,

dopo andato a Padova il Robortello, non
potè Tranquillo essere allora uditore dei

Partenio, se non di passaggio, e a pessi

,

non con particolare continuata assiduità.

Poiché dopo uscito di Friuli per continua-

re i suoi studj di maggiore importanza,

egli con certezza si portò in Padova a
quella Università a fare l'ordinario eorso

Ser essere colà laureato nella giurispru-

enxa; alla quale essendosi in ispecialità

applicato sotto la disciplina del nostro

grande giureconsulto Tiberio Deciano, ot-

tenne di essere con lode approvato in am»
be le leggi l'anno i55oai i5 di maggio,

essendo di lui promotore il rinomato Mar-
co Mantova Bonavidio; come siamo assi-

curati dal Diploma in pergamena, dato

in quel giorno, e sottoscritto dal sacerdo-

te Lodovico de Tironibus Notajo, e Can-
celliere Vescovile.

Prima di terminare i suoi studj con la

laurea dottorale avea fatta Tranquillo la

elezione del suo stato, arrotandosi sotto lo

stendardo di S. Pietro nella vita, ed abito

diericale, non avanzandosi però negli

ordini sacri. E perchè in età molto giova-

ste era stato accolto tra'canonic» nel Capi-

tolo del nostro Gridale, ed era attualmen-

te in quella dignità l'anno iSfa agli 8 di

maggio ; tempo, in cui era ancora scolare

m Padova; con la solita generosità di quei

Capitolo li fu concesso di potere star alle

scuole senza perdere gli utili della resi'

densa ; ed in oltre, cosi egli dimandando,
gli assegnarono un' annua corrisponsioner

di ducati quaranta, da esserli pagata dal

Tesoriere Capitolare, con l'obbligo però,

ebe nelle vacarne dello studio venisse in

Cividale alla residenza. Ricevuta cu' egli

ebbe la laurea l'anno i55o, come si disse,

Tenne tosto alla sua residenza, ed inco«

minció ad esercitarsi nell'impiego di gin-

recoirsulto; non solo assistendo gì* interes-

si del suo capitolo, ed esercitando al tri-

bunale le cariche di e -ho, ma ancora di

chi a lui ricorreva, cosi nel foro ecclesia-

stico, come nel civile; nella quale profes-

sione si avea acquistato non ordinario

concetto, e fama, non solo nella città di

Cividale, ma in tutta la patria. E spezial-

mente faceva grande slima di lui il suo
Capitolo, dal quale, dopo averlo eletto in

suo Cancelliere, veniva sempre da esso de-

putato a provvedere agi' interessi suoi più

gravi per conservazione delle sue giurisdi-

zioni cosi ecclesiastiche come secolari

.

Come tra le altre volte fu deputato l'anno

i5i><J ai 6 di novembre suo procuratore

unitamente al Decano Francesco di Man-
«ano, ed al Canonico Vincenzo de Rubeis,

ad opporsi giuridicamente all'intraprese

pregiudiziali al Capitolo, intentate dalla

Corte patriarcale, e a difendere i diritti

di queil' insigne collegio, cosi in Udine,
come in Venezia ed in Roma. Il che ese-

guendo essi con tutto il coraggio, fedeltà,

e destrezza; non per tanto con indiscreta

superchieria furono perciò li la ottobre

di quell'anno medesimo per isbigottirli

chiamati con citazione del Vicario genera-

le del Patriarca Giovanni Grimani Giaco-

po Maracco al suo tribunale a renderne

conto, quasi fossero rei d' inobbedienza,

ed ingiusto attentato. Perlochè fu poscia

li a8 ottobre i56o un'altra volta deputato

Tranquillo, unitamente all'altro suo Con-
canonico Gianantoitio de Fiochi a ricorre-

re a Roma per l'indennità de'diritti Capi-

tolari, sopraffatti dalla prepotenza della

Curia patriarcale. Il che tutto consta da-

gli atti capitolari, favoritimi dal lodatissi-

mo mons. Canonico Domenico Guerra con
la solita gentilezza. E con tanta costanza,

e franchezza si portava il nostro Tranquil-

lo nel difendere per ogni dove il suo Ca-
pitolo, ebe inviperito il Vicario Maracco
contro di lui andava cercando ogni via

per intimorirlo, sopraffarlo, e mortificar-

lo, ed arrivò sino ad imputarlo di lutera-

nismo mediante la debole, e forse procu-

rata imputazione, che si diceva a lui dal»
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l i Un Carneo retento all' inqtiis : zione; la va dolla residenza. Dopo di che passò a

quale imputazione poscia, non so da chi, Gorizia a fare la sua dimora; come vi era

né come, essendo stata portata in Roma, agli 8 di agosto l'anno e vi conti*

fu colà da quel severo giustissimo tribù- nuava ad essere l'anno x^yi ai a8decem-
nale della Inquisisione assolto, non solo bre; come da lettera di quel giorno, «crii-

dalia calunnia d'eretico-luterano, ma anco- ta da Tranquillo a Giambatista suo nipo-

ra fu dichiarato esente da ogni sospetto, e

macchia di opinione prossima ad eresia

con sentenza degli 11 marso i564 da me
veduta originale in pergamena di mano
di Claudio della Valle Notajo dell' Inqui-

sì aione Romana presso i signori Soardi

nobili udinesi.

Vedendo però il Ma racco, che non per-

tanto Tranquillo coraggiosamente insisteva

in Roma in difesa del suo Capitolo, e che

te, ch'era allora scolare in Padova; con
la quale lo esorla a farsi onore coli' atten*

dere allo studio delle leggi per consola-

tone de' suoi congiunti, e per far dispia-

cere a' suoi nemici , nella quale pure sono
3ueste parole: Cirea P ajuto ho dato or-

ine, che lifrutti della mia prebenda
canonicale, quali possono importar cir-

ca ducati trenta, siano convertiti a be'

neficio tuo, ed a questo fine, mentre sta-

facilmente poteva con la sua saggia con- rai ih studio. Del resto bisogna che tua
dotta riportar vittoria (come avvenne) so- madre ti ajuti e tuo fratello insieme;

pra le prelese patriarcali; si pensò di ad- che più non posso, per esser carico di

dossargliWallra calunnia presso il Senato famiglia. Era dunque in Goriaia, e cari-

Venesiano; ch'egli unito al suo compagno co di famiglia, erede della facoltà colà

col parlare, e dire ogni male del Patriar-

ca Giovanni Grimani in Roma erano sta-

li cagione, ch'esso non avesse ottenuto il

cappello cardinalizio (della quale cagione

di sopra si accennò il vero). E quindi ven-

ne da Venezia dall'eccelso Consiglio di X
una .commissione dei 14 luglio »56i al

Capitolo
i che immediatamente dovesse

richiamare da Roma il Liliano col compa-
gno suoi procuratori, ed a quelli sostituir-

ne altri in Roma, che assistessero alle lo-

ro liti, che avevano eoi Patriarca.

Queste persecuzioni delle quali con
alla mano, e potente era travagliato in-

giustamente Tranquillo, lo posero in qual-

che timore; e lo fecero risolvere di fa-

re come il aio, e di ritirarsi sulla di lui

eredità in slato alieno in Gorizia, sot-

traendosi in tal guisa a qualunque in*

Impresa , che contro di lui potesse te-

nersi con mano superiore. Per eseguire

però questa sua deliberazione col mi-

nore discapilo possibile, volle prima far

cessione del suo canonicato di Civida-

le al nipote Orazio Liliano ; e ciò fece li

i?> agosto in quell'anno medesimo i56i

lasciata dal zio Giambatista, che gli fu

sempre onorevole, abitandolo generosa-

mente a mantenersi fuori di Friuli agli

stud) in Venezia ed in Padova ; come il

medesimo Tranquillo lo confessa in un
poemetto inedito a lui indirizzato, che co-

si cominciai

JZnaeat pieUn srrwm in patenteM
Non major fint ac tu* in Nipote* etcì

Ubi tu vide*, egeitat

SU, nec sufficiat brevi* facilita*,

Succuni* propriu boni*, manuqua
Larga da* miteni, nepotibusqu* ete.

Ma sebbene Tranquillo si fosse fuori de-

gli strepiti ritirato in Gorizia, né più fos-

se fatto procuratore a difesa del suo Capi-

tolo, non ostante però non l'avevano mai

abbandonato i suoi nemici dal persegui-

tarlo con calunnie, e col dir male di lui,

seminando anche Colà mille falsità, che

venivano a pregiudicare il di lui buon no-

me, e la di lui onoratezza; caricandolo di

sospetto nelle cose della fede, e nell'in-

combenze del suo stato, e di pravità e di

reità nel vivere, e ne' costumi; dal che fu

come dalle Bolle pontificie di collazione obbligato richiedere al suo Capitolo una

ad Orazio ; con la riserva però di deno- doppia fede, o attestato pubblico per la

minaaione di Canonico, e con l'alternati- vita tenuta integerrima inCividale, e per
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il di lui continuato conlegno: alcune pa- Munsterberg, contessa della Torre; dove
rute delle quali parmi quivi dover recare

per giustizia. Il primo attestato gli fu fatto

dal Capitolo li ai luglio 1.576, ed in esso

vi sono queste parole: Quoti prò foto tem-

pore, quo permansit in Canonicatu lieo.

D. Tranquillus Lilianus excellens le-

gum doctor, et pene» nos in hac civitate

nunquam celebravisse Missam ( perchè

era Canonico acolito, nè'ordinalo sacerdo

alla pag. 77 sono dieci pezzi di poemetti,

un Esametro, un Endecasillabo, un'Elegia,

due Epigrammi di quattro versi, e tre di

olio, e due Distici. Altre poesie latine io

vidi di lui in un picciolo ms. in 8.°, forse

originale, che certamente conteneva più

di mille versi ; ma cosi logoro e tanto mal*

trattato, che la maggior parte é illeggibi-

le; ed io apnena ne ho potuto trarre dì

te) et nobiliter, ac bene'vixit, doctoratus rimasugli, e rottami quattrocento versi.

officium exercmdo, et advocati in lem-

poralibus , et in omnibus , et quibus-

cunque causis etc. E nel secondo che gli

fu fatto li n settembre 1578 ci sono que-

ste: Quoa excellens legum doctor D.

Tranquillus Lilianus canonicus Civita-

tens'is etc. fuerit Romae ad defenden-

dum nostras causas, et victoriam repor-

taverit; inde rediens canonica tum suum
Rev. D. Uoratio Liliano renuneiaverit va-

dens Goritiam, ibi mansurus etc. ntc ban-

nitus aut aliquodcrimen incurrisse, prò-

pter quod etc. nobiliter vixerit in suo ca-

Da questi però non pertanto si può facil-

mente comprendere, qua! fosse la sua ve-

na facile e pura in questo genere; sebbe-

ne parmi, che tutti que'Carmi possano es-

sere giudicati da lui composti in gioventù,

speaialmente in riguardo ai soggetti , ai

quali sono indirizzati, i quali mancarono di

vita, o poco prima della metà del secolo

sedicesimo; come il vescovo Alberto Pa-

•calio; il nostro patriarca Marino Grima-
ni, ed altri; o non molto dopo ; come l'A-

stemio suo zio, il canonico Giambatista ed
altri. Quantunque però fosse con partico-

nonicatu, quiete etpacifice absque ullius larità di genio inclinato alla poesia, non

offensione eie.

Ma logorato dagli studj, e dalla sua

professione , ai quali attendeva con assi-

duità, e con piacere, spezialmente alla la-

tina poesia, alla quale si applicava conti-

nuamente suppliti gl'impegni del suo sta-

ostante anche nell' oratoria latina era elo-

3uenle, e di stima ; ed io bo per saggio

ue Epistole inedite scritte da lui;- una
la mentovata al suo maestro Raffaello Ci!-

lenio in data di Venezia, e l'altra al ni-

pote Giambatista. La prima può giudicar-

lo, e della professione, e ridotto in costi- ai quasi un breve panegirico al nostro dot

tuzione di salute cagionevole per i lunghi io Cillenio; e l'altra una esortatoria af

viaggi, e fatiche intraprese pel vantaggio nipote, acciò essendo allo studio delle leg-

del suo Capitolo; quando non per altro, gì in Padova, a questo attendesse con tut*

in età ancor robusta intempestivamente , to lo spirito, ponendogli innanzi agli occhi

non essendo, com' io penso, arrivato ap- l'onore, e l'utile, che così facendo potrà

pena agli anni sessanta di sua età, fini

Tranquillo di vivere in Gorizia non mol-

ti giorni prima de' a8 di settembre l'an-

no i58i, come si ricava dagli atti suddet-

ti capitolari.

ridondare in lui.

Motivo ancora, oltre l' opere, che ab-

biamo, di dover annoverare Tranquillo

in questa raccolta* si è la stima, ebe di lui

fecero que' letterati, che lo conobbero, e
Di lui non so ebe vi sieno in pubblico le lodi, che gli diedero, e l' amicizia, eh'

con le stampe, se non alcune latine poe

aie, nella quale facoltà aveva un estro, e

dilettazione particolare, portatovi da un
naturale vivace e spiritoso; e queste so-

no nella Raccolta fatta l' anno 1 568, da
Mario Pittorio, altre volte da noi ram-
mentala» in morte di Salome duchessa di

ebbe con loro ; il che si rileva dalle poe-

sie, che si hanno di lui. Poiché da queste

sappiamo, che i di lui maestri Astemio,

e Cillenio uomini di letteratura singolare,

conservarono per lui non ordinario amore,

e stima, sinché vissero, per l'onore, ebe loro

faceva d' essere sotto la loro educazione
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divenuto un ottimo scolare, e quindi let-

terato di conto. Era amico al Cividale-

se storico Niccolò Canussio ; come egli

ai esprime in una leggiadra Ode Saffica

a lui indirizzata . Era amico al rinoma-

to nostro Francesco Luigino, il quale lo-

dava le di lui poesie ; del che ci lasciò

Tranquillo memoria in due Epigrammi a

lui mandati , e particolarmente in uno di

essi che così comincia:

Copti amor, tali lice et sub lidere natiu,

Eloquio ut latititi me, Lattine, tuo.

Quod licet Itaud menar, curri iti mea ruitica

Muta,
Sitque tubiratut pulcher Apollo mini,

Laudari cupio tamen obi te etc.

Era amico al vescovo Alberto Pasca-

leo, del quale rammentammo, e lo loda

con un Epigramma, del quale non abbia-

mo, se non il principiò; era amico al detto

Francesco Manino, che fu poscia vescovo

di Cittanova in Istria, il quale è lodato

da lui, come singolare e ottimo poeta ; e

finalmente fu amico e stimato molto dal

Veneto Patrizio Girolamo Bernardi poe-

ta rimarchevole al quale scrive alcuni poe-

metti ; ed il Bernardi gli risponde con que-

sto Tetrasttco, lodandolo come poeta , e

come oratore, e giureconsulto.

Cingile Apollinea Fotti nune tempora Lauro,

Pieridet, magnum turgit in orbe decus.

Candida Tranquillo donatiti Ulia ....

Tranquilliti Latine gloria prima Toga».

Ma due singolari estimatori di lui fu-

rono due nostri poeti Friulani dì buona
vena latina, eh* erano parimente del cor-

po del suo Capitolo, Giammaria Tussero

Canonico , e Giambatista Paulonio Man-
sionario ; i quali spesso andavansi visitan-

do con qualche poemetto. Quindi il pri-

mo rispondendo ad un Endecasillabo di

Tranquillo con altro cosi comincia :

Tranquille, o pater elegantiarum,

Suaeu, candide, perbenigne tolut,

Qui crudum miterit levai dolorem,
Tu me eeriiculti, facetitique

E l'altro rispondendo a lui, che lo esorta

va a coltivar Te Muse, cosi comincia la ri"

sposta:

Accipe de liceo manantia carmina fonte,

Tranquille, incito parta quidem ingenio.

Parta quidem ingenio tardo, renuente Thal'ut,

Sed tua, quae tcribo, tcribere Muta fac.il.

Ipta facit me nunc Valem, non Muta Marnati,

Ac inde assidue commoda multa trailo etc.

§. III. Il terzo letterato, che si diede

questa Sandanielliana famiglia fu GIU-
LIO LILUNO, il quale nacque dal Giu-

reconsulto Giambatista Liliano, fratello

ad Orazio Canonico di Cividale soprani-

mentovato, circa Tanno i56o, o non

molto dopo , come io penso, perchè era

ancora tra' vivi l'anno i655, come ve-

dremo. Verisimilmente cominciò esso i

suoi studj nella sua patria sotto la dire-

sione del Preposito Valconio Valconi, pro-

fessor pubblico di buone letterie in S.

Daniello, del quale si farà menzione ; ed
in essi continuò, e si perfezionò sotto la

disciplina del soprallodato Lionardo Co-

rizio Carga , che dall'anno 1075, ten-

ne quella pubblica cattedra sin dopo il

t6oo. Uscito dalle scuole, intraprese a

studiar da sè, e portato da estro, ed incli-

nazione naturale, si applicò piucchè alla

facoltà oratoria alla poetica. Ma avendo

da fare l'elezione di suo stato, portato da
istinto di religione vesti 1' abito obericele,

ed in esso ricevette tutti gli ordini sacri

dal nostro patriarca Giovanni Grimani

.

Suindi si applicò al servizio delle corti ec-

esiastiche, e facilmente fu in tale impie-

go in Avignone l'anno i5g6, 3 agosto in

Corte di quel Legato, quando di là scrisse

una lettera congratulatoria al nostro Car-

dinale Francesco Mantica per 1' assunzio-

ne al Cardinalato; alla quale in detto gior-

no rispose il Cardinale ringraziandolo;

come da lettera presso i signori Conti

Mantica.

Ma non ritrovando colà il suo conto si

ritornò in Friuli dove tosto ebbe impiego

ecclesiastico nel Capitolo d'Aquileja, che

lo elesse al grado di subcanonico , o vo»

gliam dire Mansionario Zanfardante, e ve-

dendo lo stesso Capitolo l'abilità e sapere
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del nostro Giulio gli affidò poscia 1* im-

portante carica di suo Cancelliere ; ne'

quali posti io lo ravvisai essere l' anno

1609,29 dicembre iòii, 5 gennajo da
carte esistenti nelF archivio di detto Ca-
pitolo.

Ma prima dovendosi Y anno 1600, for-

mare, ed ergere in Udine un' Accademia
per opera di alcuni letterati di quella cit-

tà, ed in ispezialità per impresa di Alfonso

Astemio nobile letterato di essa, del (pia-

le giustamente in questa Raccolta si farà

menzione, che assegnò a questa dotti, adu»

nanza luogo nel suo palazzo, e ne fu il

primo principe; la quale Accademia si re-

se poscia per un tempo rinomata sotto il

nome degli Sventati; uno de'primi istitu-

tori di essa fu il nostro Giulio, al quale da
questo ragguardevole corpo fu tosto data

anche la carica di segretario di esso, come
•i vede dall'atto della prima adunanza
fatta indetto anno 1606, li i5 di Agosto,

dove Giulio è nominato sotto la Rubrica:

Accademici Sventati primi istitutori del-

l Accademia F anno 1606, adi 1$ Ago-
sto ecc. Giulio hiliano F Infarinato Se-

cretorio . Perlochè ebbe egli occasione

di continuare i suoi studj, e dopo il corto

impiego suo ecclesiastico, di farsi conor

•cere versato in ambe le facoltà oratoria,

e poetica, col recitare nell'adunanze i suoi

componimenti, che venivano applauditi,

quanto quelli di qualunque altro.

Questo fu il di lui doppio esercizio di

pietà, e di lettere, che lo tenne impiegato

tutta la sua vita, la quale non mi é avvenuto

ancora quanti anni fosse lunga, non avendo
ritrovata sinora memoria di lui vivente,

che sia più recente di una lettera, da lui

scritta al rinomato cavaliere Fra Ciro sig.

di Pers, a' 18 di Giugno l'anno i635, che
•la ne'mss. di S. Daniello tomo XIX pag.

5i, (a riserva di un'Orazione da lui pub-

blicata l'anno 1606, di cui si aggiungerà)

il quale cavaliere era di lui amicissimo, e

lo stimava molto, come tutti i Letterali

Friulani del suo tempo facevano, ed i fo-

restieri, che lo conobbero, meritandolo le

opere che di lui abbiamo, quantunque non
sieno affatto esenti dai non lodevole fuca-

to stile, che a suo tempo cominciò a pren-

der piede nella nostra Italia.

Del nostro Giulio abbiamo tre Orazio*

ni italiane alle stampe , una eh' egli fece

in lode del veneto Patrizio Antonio G ri-

mani, fu provveditore generale nella no>-tra

fortezza di Palma l'anno 1618, la quale

dopo averta recitala nella sua Accademia,
fece pubblica in Udine quelF anno mede-
simo con le stampe di Pietro Lorio; e la

fece presentare al suddetto provveditore

da Giulio Ycechi di lui Cancelliere, al

quale per tal effetto la indirizza con lede-

rà, che è posta in fronte di questa stampa.

Un capo di lode per questo cavaliere, esa-

gerato dal Liliano in questa Orazione, si

e la istituzione dell' Accademia dell'arme,

fatta da lui in Udine mentre era nostro

luogotenente. L'altra è funebre in morie

del nostro Patriarca Antonio G rimani, da
lui recitala nelle pubbliche esequie; e quin-

di fatta slampare in Venezia 1 anno 1628,

da Pietro Pinelli. Questa stampa è da lui

dedicata al di lui successore Agostino Gra-
denigo nostro Patriarca con lettera in da-

ta di Venezia il primo di marzo di quel-

l'anno; dalla quale si comprende essere

stato molto caro il Liliano al defunto Pre-

lato per le sue rare qualità. La terza e in

fine di una Raccolta fatta da Fabio Forza

nobile Udinese nella partenza del reggi-

mento del luogotenente Giorgio Contarmi
dopo i componimenti poetici pag. 55, del-

la stampa fatta in Udine l'anno 16S6, da
Niccolò Schiraltj con letlera in fronte

del suddetto Forza in data di Udine li 8
luglio di quell'anno; da questa si com-
prende , come sopra si accennò . che il

nostro Giulio era ancora in vita in quel-

l' anno, ed anzi che fosse vegeto, e ro-

busto nella sua età avanzala ; e che non
l'avesse ancora abbandonato il suo spirito-

so estro poetico, ce lo provano tre di lui

leggiadri sonetti, posti in questa medesi-

ma Raccolta pag. 22 e seguenti, uno in-

dirizzalo al suddetto Forsa, ebe lo aveva
richiesto a celebrare in versi le lodi del

Contarini, in cui dice che le sue rime so-

no fatte povere, facilmente per l'età, e pe-

rò non essere convenienti alle dovute lodi
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al quale risponde il Forza col seguente
Sonetto, dal quale reco questi versi:

Se, Giulio, poggiar vuoi con le tue rime
AH' ulto ai Parnaio, e i culti fregi

. Portar al catto tempio, ed i tuoi pregi,

Chiare le pompe $on, non tetre, ed ime,
Ma mentre ne (f ambir Tespie Cime,

Ne musico tovran d'etier ti pregi,

fai che t'incontri il verde alloro, e fregi

Da te netto il tuo crin grave e tublime.

Sonetto pag. io. E in quella fatta da Gin*
seppe Biancolini in lode del Luogotenente
Girolamo Civrano Tanno i6a6, ha due
Sonetti. Ma un Poemetto di circa novan-
ta stanze, o ottave, ch'egli compose col

Molo <T impenitenza di Giuda in ottava

rima, fece non poco strepito nel pubblico,

poiché essendo questo fatto stampare da
Li da Giambatista Natolini in Udine
l'anno 1601, e da lui con lettera in fronte.

in data di quella città de' 3o mano 1601
li secondo poi ed il terzo sono in lode dedicato a M. Mario di Sbrojavacca Ca-

del Contarmi prodotti, a dire la verità, con
un estro Pindarico, che non è da vecchio
affievolito negli spiriti dell'età.

Ma prima di passar al novero di altre

di lui composizioni poetiche, mi si per-
metta ch'io palesi alcuni riflessi, ed il giu-

dizio, qual egli si sia, che ho fatto delle tre

mentovate orazioni. Egli in esse è di una — .—« .."»v..-u.tu .c c ... . K -

bizzarra invenzione, e spezialmente nel pa- nezia dal Sarzina, cambiatole il Fronte-

d'Aquileja, lodalo poscia con un'

ottava del detto Giusti, con sonetto da Lu-
cella Signora di Zucco, con madrigale da
Francesco Fresco di Cucagna, e cnn altro

Sonetto dal giureconsulto Giovanni sig.

di Zucco, che dopo la dedicatoria si leg-

Sono in questa stampa, fu poscia, non so

a chi, fatto novellamente stampare in Ve-

negirico del Contarmi, nel quale, propo
nendo di voler fare, come facevano i fio-

mani ai trionfanti, rimproverando loro

qualche difetto; annovera le di lui virtù

in grado eccellente, e dice, che queste
•ono state da lui esercitate senza alcuna
difficoltà, e naturalmente; perchè la di

spizio sopra recato, in quello della Dispe-
razione di Giuda, e facendoli l'onore di

attribuirlo al grande Torquato Tasso. Il

qual esempio fu quindi seguitato da altri,

facendone la ristampa con questo titolo,

ed Autore, come fece l'anno 1637, in Ve-
nezia Francesco Babà, ed ivi l'anno me-

sposizione del sangue Contarmi, e ta edu- desimo Giacopo Scaglia, dedicandolo ai

cazione passata in natura vel'obbligava, e veneti patrizi Niccolò Barbarigo, e Marco
che perciò nell'esercizio di esse non aveva Trevisano. Indi in tal guisa fu I' anno se-

egli alcuno, o poco merito, e non pertan- guente ristampato in Milano, e poscia so»

to che queste 1' avevano esaltato ad un pra lo stesso esempio in Roma da Daniel-queste 1* avevano esaltato ad un pra lo stesso esempio

applauso supremo, e senza pari appresso 'o Antonio Ercole l'anno 1688, ed ultima-

l'universaie, che lo ammirava, e riveriva, mente l'anno 1716, in Venezia da Lio-

come idea, e complesso il più perfetto di nardo Pittoni, e forse altrove; e l'aver

tutte le virtù. E ciò egli eseguisce con co- accettato il pubblico questo Poemetto tan-

piosa, e forbita eloquenza, e con ispiritosi te volte sotto il nome del Tasso, non fa

pensieri a segno, che si può dire, ch'egli poco onore al nostro Liiiano. Non pertan-

nel dir sublime fosse stato un esemplare to egli nella mentovata lettera del cava»

non ordinario, e da lodarsi molto, quando liere di Pers si lagna molto con lui, che
non fosse qualche poco asperso del difetto

di quel secolo, il che a un di presso può
dirsi dell'altre due orazioni.

Ha poi egli in qualche raccolta stam-
pati alcuni Sonetti ; come nella mentova-
ta di Vincenzio Giusti in morte del loda-

rissimo Giorgio Gradenigo ha esso un
Sonetto pag. io. b. In quella di Gioyanni
di Strassoldo in lode dell'Escuriale un altro

11

lo stampatore Scaglia abbia fatto questo

torto di non lasciar il suo nome, come di

vero autore del Poema, e lo prega, che
scriva allo Scaglia, che ne faccia l'emenda

col cambiare quel frontispizio nel veritiero

della stampa del Natolini, come gli aveva

promesso; altrimente se noi farà, avverti-

rà egli il pubblico in qualche maniera di

questo errore, pregiudiziale alla verità, ed
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al suo nome. Ed appunto in questa mede-

sima lettera al Pers scrive il Liliano, che

il medesimo Scaglia gli avea dimandata

la sua versione in versi italiani de' Salmi

di David per poterla far leggere da uomini

intendenti, e secondo il loro giudizio im-

prendere della stessa la stampa, ma ch'e-

gli non aveva voluto mandargliela di pau-

ra che non gli avvenisse di perderla, come
gli era accaduto di certe sue Lagrime pe-

nitenziali, che aveva in simile occasione

perdute. Che però, avendogli risposto lo

Scaglia, che si contentava del giudizio,

che ne facesse il dotto cavaliere per poter-

lo stampare, di questo suo giudizio pre-

ga Giulio il cavaliere. Se questa versione

si pubblicasse con le stampe, non è ancora

arrivato a mia notizia; so bene però, che

il Pers diede giudizio favorevole per essa,

ed è testimonio di ciò un Sonetto dello

stesso Pers, che tra le di lui poesie, pub-

blicate in Venezia da Andrea Puleiti l'an-

no 1689, si legge pag. 53, in tal guisa:

Per li Salmi di Davide tradotti in ottava

rima dal sig. Giulio Liliano

Del buon Figiin if Isai la twlÀl cetra,

Che al soave forcar di regio mano
Ordia mutici freni al bel Giordano

Col luon con/arme all'armonia dell'Etra,

Or che ita te noielli accenti impetra

j\*on men dolce mi par. Cigno sovrano,

Clie allattandole su pletro Toscano

Con meglio inteie note al cor penetra.

Sacro cantar, mentre V Empireo Coro

De' tuoi dwoti numeri rituona,

Tioppo vile è al tuo cria serto d'alloro.

Solo il Cielo ha per te degna corona;

Tu per girla a rapir Tifeo canoro

Ti fai scala di Piada e d'Elicona.

Però di questa versione io non ho altro,

dove, o come sen giaccia. E della stessa

guisa sono all'oscuro di quelle sue Lagri-

me penitenziali, che si lagnò aver perdu-

te per consegnarle alle stampe, e sembra

che il nostro leggiadro poeta Vincenzio

Giusti di queste abbia voluto intendere in

quella messa ottava encomiastica del no-

ni™ Liliano, piuttosto che dell'impeniten-

za di Giuda:

l'ari a lor miro il buon Tunsilh, e 'l mio

Giulio di virtù spogli eccelse, ed alme;

Ma dubbio h ben, se più simile al vero

Queiti ne renda Giuda, o quegli Piero.

Perchè come di Luigi Tansillo, celebre

poeta, sono le Lagrime di S. Pietro, cosi

per fare giusto il paragone dovrebbe aver

fatto il Giusti quei versi per le Lagrime
del Libano, i quali poscia sieno stati stirac-

chiati all' impenitenza di Giuda con poca

coerenza.

Dalla orazione, che Giulio compose

in morie del Patriarca Antonio Grimani
soprammentovala, che ba della suddetta

stampa pa^. 16, queste parole: Letta la

nuova ed inlesa la perdita grave ed im-

portante (fatta nel Polesine perla inonda-

zione del Po sul tempo del mietere) con

la usata placidezza d' animo, e di volto

senta turbarsi punto, resemi le lettere,

e quasi sorridendo s il Po, disse, sa mie-

tere senza pagamento, parmi dover com-

prendere, eh' esso sia stato Segretario di

quel Patriai ca. Ed anzi non solo di questo,

ma ancora del di lui successore Francesco

Barbaro, poiché nel suo Capitolo delFomo
di cui parleremo, così scrive di se stesso;

Dunque dieta talor, U mio fedele

Lungo penar in Corte, i miei sudori

In pmnio acran una prigion crudele !

Avrò cotanto i tuoi mentiti onori,

E stancato per fin l'ingegno, e Forte,

Pentnrpeggio in tua man,che in man de'Mori '

Aviii linciato gli occhi sulle carte,

E /ter te tarò fatto e muto e cieco

Pcchè mi ai ciechi tu quell'altra /torte!

N-in era pero più in corte, ma era passato

come si disse. Subcanonico, e Cancelliere

del Capitolo d' Aquileja, quando dal Pa-

triarca Barbaro suddetto lugli rilasciato

un ordine, acciò in non so qual controver-

sia, che avesse questoPat riarca col Capitolo

d' Aquileja, dovesse fare certa cosa, come
Cancelliere di quel Capitolo; al qual co-

mando credendo egli di non essere obbli-

gato ad ubbidire per i privilegi del Capi-

tolo medesimo, nè avendo ubbidito, il Pa-

triarca un poco troppo severo non si con-

tentò di fargli pagare la pena pecuniaria

per la disubbidienza, ma volle fargli soffri-

re anco I' afflittiva col farlo catturare, e
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spirare nella pi ù Oscura, e tetra prigione del
Castello a" Udine, che viene chiamata ap-
punto il Forno ! però il Liliano non potè
trattenere la sua Musa, irritata da questa
maniera d' insolito non meritato castigo,

che non desse mano ad un Capitolo con-
tro la Corte Patriarcale, e contro lo stesso

Barbaro Patriarca, intitolato il Forno, che
cosi cominciai

Signori, e un mese lungo, largo e tondo,
Ch' io venni in man de' Barbari, ejui meiso
In un ascuro carcere profondo.

Senza formatiane di Proceuo
Si decretò la mìa rtienzìan*

E si punì, poi ti notò l' eccesso.

Fu il mio fallir ditola intenzione

Di conservar alia mia Santa Chiesa
n suo dritto, il suo enor, la sua ragione ecc.

E quindi cosi esprime il suo fallo che
avea commesso:

L'amatissima pena de' miei guai
E' à* aver ricusato d' ubbidire

A mandato, eh' inenlido stimai.

E questa sola coipa a sì grand' ire,

A tanti sdegni mosse il mio Signore,

Che mifece pagar cinquanta lire.

E perchè non bastava al suo furore

Pena pecuniaria, gli h piaccusto,

Che qui provi V angoscia di chi muore.

Questo Capitolo é dì cenquattro Terzet-
ti, e si trova insieme con 1' altro, di cui

si soggiungerà, tra' miei manoscritti, e
di altri in copie. Essendo poscia da que-
sta oscura prigione tirato alla luce in al-

tra meno incomoda, la quale si chiama il

Camerone, per graiia ottenuta presso il

Patriarca dal cavaliere Federigo Savor-
ugnano ; fece pure un altro Capitolo di set-

tanta Terzetti, da lui intitolato il Came-
rone, nel quale si sfoga con molta fran-

chezza, dicendo ciò della corte Patriarcale,

che suol dirsi di tutte le corti. Dal sag-
gio soprarrecato di questi due Capitoli può
comprendersi il di lui estro, da lui ado-
prato anche in questo genere di poesia,

che corrisponde alla riuscita anche nell'al-

tro genere ; cosicché e tra gli Oratori, e

tra i Poeti rinomati del suo secolo può
giustamente annoverarsi.

%. IV. Ma prim* di terminare questo

Capitolo parmi conveniente di congiun-
gere in un drappello altri letterati, che ha
avuti la terra di s. Daniello quasi nello

stesso secolo, ed ai mentovati aggiungere
due altri suoi Concittadini. VALCOMO
VALCONIO é P un», eh* io credo, in ri-

guardo alla di lui eia, essere stato, come
altri degli sunnominati, scolare dell' Aste-

mio ; poiché fioriva in letteratura l'anno
ti! 70, ed io lo credo nato almeno circa

l'anno 1.54.0, come si desume da ciò, die-

di lui si soggiungerà ; da Giulio Valconio^
ch'era l'anno i.">53, Gastaldo, o Rappre-
sentante del Principe in quel luogo. Me-
diante la disciplina di cosi rinomato mae-
stro, accoppiata ad un buon ingegno, come
suole partorire quell' aria temperatissi-1

ma, fece esso avanzamento rimarchevo-
le nelle buone lettere, cosi Greche, come
Latine ; a segno, che avendo egli scelto

la vita, e lo stato cbericale, appena arri-

vato agli anni di età stabiliti, ottenne egli

que* gradi che conducono al sacerdozio,

e quindi questa medesima dignità con sin-

golare approvazione di chi, per comando
patriarcale, presiedeva agli esami, ed alle

collazioni. Ma tali erano le sue qualità, e

la stima che faceva il dotto Patriarci

Giovanni G rimani della sua virtù, che
Volle questa rimeritare, sebbene era an-

cora giovane con la dignità di Precisilo

del Capitolo de' santi Felice e Fortunato

d' Aquileja, eh' era vacante per la morte
di Apollonio di Partistagno, e a lui conferì

questa Prepositura l'anno 1570 a' 29 di set-

tembre, mentre si tratteneva allora quel

Prelato alla villeggiatura al Castello di

Mestre, dove sono date le Bolle di questa

Collazione, e sottoscritte dal lodato Ber-

nardino Beltrame allora di lui Segretario.

Prima però d' essere onorato Con det-

ta prelatura , si avea egti fatto qualche

merito col pubblico, e con la Repubblica

Letteraria, intraprendendo la professione

di buone lettere nella sua patria, dal Con-
siglio della quale fu a quella scelto l'an-

no i566, in settembre} come rilevo dal-

l'originale di una lettera di Girolamo G ri-

mani, che lodando molto il giovane Val-

conio, ringrazia la comunità di s. Daniello
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per averlo a sua raccomandazione rice-

vuto a quel!' impiego. (Questa lettera è

in data de' aa settembre dell'anno sud-

eletto, e sta originale nell'Archivio di quel-

la Comunità, e in copia tra' miei Apografi

iium. 78:). Da essa pure siamo assicurati

ch'egli era figliuolo del gastaldo Giulio

Valconio. In questa professione, non tan-

to perchè il suo posto ecclesiastico lo fra-

stornava dall' impiego, che continuato si

ricercava in questo esercizio, quanto per

altri suoi tini, non durò egli, se non per

due condotte, poiché l'anno termi-

nato l'anno scolastico all' autunno, rimise

la Cattedra in disposizione di quel pub-

blico, che la conferi al lodato Lionardo
Gorizio Carga. Libero dal disturbo della

acuoia, e d' educare la gioventù, per non
inutilmente per il suo vantaggio gittar il

tempo, si ridusse in corte per la seconda
volta del suo benefattore Patriarca , per

quel tempo, che gli poteva permettere la

sua Prepositura ; cb era però libera dalla

aolita canonicale residenza , in riguardo

alla costituzione, ed all' aria della città

d' Aquileja, ed alla tenuità in cui erano
indotte le rendite della sua chiesa; e dal-

la servitù, che graditissima prestò per

qualche tempo in quella corte, ne ritrasse

un altro beneficio che fu un canonicato di

Cividale di Friuli.

Era colà alla residenza, ed aveva fer-

mata la sua abitazione in quella città l'an-

no 1090, come io ricavo da memorie esi-

stenti in queir Archivio Capitolare; e da
queste medesime mi si fa sapere, che nel-

lo stesso tempo era egli Rettore, o Presi-

dente ad un Seminario , che ivi si era

«retto per la educazione della gioventù ;

ed ivi aveva pure fissa dimora 1 anno an-

tecedente 1569. (Quando essendo in quel»

la città professore di buone lettere il lo-

dato Alessandro Paolini, venne da Vene-
zia colà il mentotato di lui figliuolo Fa-
bio, non solo per far una visita al padre
ottuagenario, ma ancora per fare una di-

vota visita alla chiesa della B. Vergine
del Monte ; come si rammentò nella vita

del rinomato Fabio, eh' era allora profes-

sor pubblico di greco in quella dominan-

te. E con tale occasione venne egli accol-

to ospite in casa del ni tro Valconio,
eli' era amico molto a Fabio, e da questo

con la sua virtù stimato grandemente; a

tal che egli lo qualifica, non solo per suo

amicissimo, ma anche per dottissimo in

una sua lettera, nella quale di questo suo

viaggio in Friuli, e di questo accoglimen-

to amoroso fattogli in Cividale dal Valco-

nio, fa pubblica testimonianza. Ouesta let-

tera è stampata in Venezia 1' anno i5gi,

da Giorgio Angelieri, in fronte di un poe-

metto Elegiaco, scritto dal detto Alessan-

dro al figliuolo Fabio, invitandolo a veni-

re a ritrovarlo in Cividale ; ed e indi-

ritta Academicis Forojuliensiòus, cioè a

quelli, che costituivano un congresso let-

terario in quella città, che sotto il nome
d' Accademia egli loda molto in quella

lettera.

Quanti anni allungasse il suo vivere, e

quando andasse all' altro mondo il nostro

Valconio, io non ho potuto ancora risa-

perlo ; e poche di sue Opere sono arriva-

te a nostra notizia ; ma non pertanto dal-

le rimasteci si può comprendere eh' egli

fosse buon poeta Ialino ed italiano ; e che

di esso facevano giustamente stima, uni-

tamente al lodato Paolini tutti i nostri

Letterati , e de' forestieri ancora. Nella

Raccolta fatta dal Natolini, e pubblicata

con le sue stampe l'anno lóyB, in lode

del Luogotenente Niccolò Conlarini, e

delle Fontane Udinesi fatte da lui ergere,

ba egli alla pag. 7 un' Ode latina enco-

miastica di sessanta versi; ed un Epi;

gramma di dieci. In quella in morte di

Lucina Savorgnana Marchesi pag. 39. ha

un Epigramma di dieci versi; in quel-

la di Giovanni di Strassoldo in lode del-

l' Escuriale pag. 39, ha egli un' altra Ode
latina. In quella fatta da Giulio di Stras-

soldo di Componimenti laudanti il di lui

padre Giovanni cosi in vita come in mor-
te, ha il Valconio pag. a5, un non corto

Esametro, dal quale si comprende, essere

egli stato molto amico di Giovanni . In

quella fatta al suddetto Contarmi, mentre

era Provveditore in tempo di peste l' an-

no i6oa, pag. ìa, ba un'altra Ode latina
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di sedici strofe. Ve n'ha un' allra in Coro-
na Poematum eie. i5gg, in lode del Luo-
gotenente Stefano Viaro pag. 18, di dieci

Mrofe, dove in fronte viene chiamato ca-

nonico di Cividale. In Viridario Poeta-
timi etc. Raccolta d' Ippolito Zucconelli

in lode del Re di Polonia Stefano Battori,

stampata in Venezia al segno dell'Ippogri-

fo l'anno 1 585, ha un'altra Ode di quin-
dici strofe pag. 45. E ne saranno sparse
in altre Raccolte, eh' io non vidi, o che
Yion mi sono presenti alla memoria. Po-
sciachè la fama, eh' egli godeva di poeta
distinto, Io faceva ricercare da chiunque,
quantunque non lo conoscerà, se non per
fama. (Quindi la di lui feconda Musa gli

avrà dati in luce molti altri parli, che so-

no al solito periti, o giacciono ignoti ne'
manoscritti, ed io ho avuta la fortuna di

avere manoscritta un' altra Ode indiritta

Ad integerrimum,etjurisconsultissimum
Josephum Honestum di tredici Strofe»
che versa in consolarlo per la malattia di
un suo unico nipote con la considerazione
delle sempre varie vicende di questo mon-
do. Ed ho inoltre manoscritto un leggiadro
Epigramma di sedici versi, fatto in occa-
sione, che Cesare di Strassoldo in tenera
età di dieci anni nel Torneo, che si dice
correre alt Anello , fu con molta lode
vittorioso.

Di un POMPEO VALCONIO che fa-

cilmente fu fratello al lodato preposito, io

altro non seppi, se non che ha un Sonetto
lodevole pag. yg, della Raccolta fatta da
Goffredo Sabbadini in lode di Vincenzio
Cappello Luogotenente, stampata inUdine
dal Lorio l'anno 1610.

§. V. L' altro letterato Sandanielliano

fu NUSSIO ISUSSIO, e fu figliuolo di

Sebastiano, e con non molto divario, con-

temporaneo al Iodato Valconio, e nato cir-

ca 1 anno i55o; onde mi persuado, che
ancor esso sia stato scolaro del mentova-
to Astemio ; dal quale con felicità, e pre-

stezza apprese la lingua greca, e la latina;

delle quali due lingue ci è rimaso un sag-

gio nell'opere di lui, che ci sono venute

a notizia. Anzi dalle medesime compren-

diamo, eh' egli fosse dal vivo suo natura-

le piuttosto inclinato alla facoltà poetica j

sebbene per quanto si soggiungerà, doves-

se egli possedere anco l'oratoria in grado

eccellente. Posciachè avendo coltivati gli

sturi j seriamente anche dopo uscito dalle

scuole; con quelli si fece nome, e perciò

fu invitato dalla città nostra di Cividale a

pubblicamente colà professare belle lette-

re; dove si ritrovava essere in quell'im-

piego l'anno ì-^g, come ho io veduto in

carte autentiche, nelle quali viene quali-

ficato col titolo di Eccellente, (guanto

tempo colà si dimorasse in quell'esercizio,

io non lo so: ma sapendo, ch'egli ebbe

due fratelli, (ìiacopo, e Lionardo, i quali

erano ascritti tra i canonici di quell' insi-

gne Collegiata; e che perciò con lui ave-

vano fissata la loro stanza in quella città

fattisi cittadini, come sono ancora i loro

discendenti : io mi credo, che almeno gran

parte di sua vita abbia egli colà consuma-

ta in quella professione, senza passare al

medesimo impiego in altri luoghi ; come
era costume de' letterati di quel secolo, e

dell'antecedente.

Avendo però egli fama di uomo lette-

rato e di buon poeta, veniva egli spesso

ricercato de' suoi componimenti nell'oc,

cagioni di lodare qualcliednno in vita, a

in morte; e fieni quindi è derivuta a noi

la buona fortuna di avere notizia di qual-

che sua Opera Poetica, che per altro sa-

remmo all' oscuro. Poiché nella Raccolta

suddetta di Fabio Forza pag. 44, b. in mor-

te della Savorgnana Marchesi ha egli un

Epigramma di dieci versi . In Corona

Poematum Varìorum etc. i.^yg, in lode

del Luogotenente Stefano Viaro ha un al-

tro Epigramma di otto versi pag. a:*, b.

NeWAntologia, o Raccolta in morte del

cavalier, ed oratore Tiziano Vecellio il

giovane, che sopra rammentammo; ha egli

Firima alla j>ag. 19 un Sonetto, e quindi al-

a pag. aoo, un non corto Esametro di

cencinquanta versi 1 il guale viene lodato

dal suo amico Emilio Miutino con questo

Sonetto:

Mentre, Nuuio, in ti degni, 0 gravi carmi

Del gran Vecellio i getti a dir ti tento.

Non di tcrittor moderno l' argomento
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Scuopro, ma il dir del Mantovano panni.

Che come quello nel metlier dell'armi

Fu esperto caealier d' altro ornamento
;

Coti mottri in lodarlo il buon talento,

Cìie ti fa meritar e brunii, e marmi.
Se le valli d* intorno, e gli alti monti

Di quella Cata d' oro, ov et cadeo,

S' odono rùonar dolenti note;

Tu cantando ool far palesi, e conti

Suoi fatti egregi, qual novello Orfeo,

Te /tetto innaai alle celetti Rote.

E poscia ivi alla pag. a58, vi è pure di lui

un Esametro Greco sopra lo stesso argo-

mento di 5a carmi ; donde siamo infor-

mati, essere egli stato poeta di tre lingue,

greca, latina, ed italiana, prerogativa non
ordinaria. Da queste poesie per la morte

del Vecellio «tate pubblicate con le stam-

pe del Deucbino in Venezia Tanno i6aa,

siamo assicurati, che il nostro Nussio sino

almeno in quelP anno era in età avanzata

ancora tra' vivi. E nella Raccolta fatta da

Giulio sig. di Strassoldo di Componimenti
volgari, e latini in vita, e in morte di

Giovanni suo padre, stampata in Udine

T anno 1618, da Pietro Lorio, ba il nostro

Nussio la Oraaione latina detta da lui in

morte del lodato Giovanni pag. 35. Un
Epicedio Esametro pag. 66, un' Elegia

pag. 70, un* Ode pag. 74. altro Poema Ele-

giaco pag. 77, che tutto forma solo un sag-

gio conveniente della di lui eloquenza ora-

toria, e del suo estro poetico.

Ma se alcuno de' di lui Poemi fu loda-

to da' letterati di conto, e stimatissimi, fu

esso il Poema latino, eh' egli fece per la

maravigliosa fabbrica del Ponte di Rialto

nella nostra Dominante. Questo è di esa-

metri cenottanta sei ; e stampato in Tre-

vigi l'anno i5o,3 da Domenico Amico;
fu da lui indirizzato al Dose Pasquale Ci-

cogna, che approvò la edizione, come si

dice: Annuente Serenissimo Paschali

Ciconia Venetiarum Principe, al di cui

tempo si fece quella stupenda erezione.

Perciò mi si permetta, eh' io quivi rechi

le lodi che furono date a quel Poema ; per-

chè quindi si viene anco a sapere, quanta

stima facessero del Nussio poeti della pri-

ma bussola, die parimenti ;rano suoi ami-

ci. Il rinomato Girolamo Aleandro, il gio-

vane, fu il primo che con questo Tetra-

stico lo encomiò :

Aspice Ricolti constructum marmore Pontem,

Atpice, quo fluttui Carmine concelebret.

Si pontem tpectet, poterat nil pulchriut ergi ;

Si Carmen, nullo cultiut ore cani.

Il conte Lamberto Altani sig. di Salvaro-

10 fu l'altro, che con questo altro Tetra-

stico lodò il Ponte, e 1 Poema :

Excelsum Veneti potuerunt marmore Pontem,

Quem poterat tandem rodere temput edax.

Sed vetuit Nustus; namque illum Carmine fultit,

Carmine, quod poterti nulla abolere die*.

11 terzo è un Esastico di Domenico Golii:

Tarn magnum Veneti potuerunt marmorePontem.

Non magi* ut poni nobile potiti opus.

Tarn culto doctut celebrasti Carmine Pfutsui,

Sit nullo ut cultum Carmen in ore magi*.

Hinc Fenetit laus, hinc etiam lam maxima Vati;

Sic geminar, ttructo Ponte, nUetr.it honot.

E finalmente il quarto lodatore è Barto-

lommeo Burchiello con questo Distico:

Pont Venettu tuperant Romae Arcui fornice , et

arte ;

Atque opere, atque opibtu Nustio adauenu
opat.

Queste poche cose abbiamo del nostro Nus-

sio in pubblico per quanto sappia ; e di

quanto può essere rimaso ne' manoscritti,

lo sa Dio. Io non ho se non un Epigram-

ma manoscritto di dieci versi , eh' egli

compose in morte di Romolo de' signori

di Zucco, e Cucagna giovinetto di gran-

di speranze.

§. VI. Di GIACOPO NUSSIO, che

fu fratello del lodato Nussio, io non ho al-

tea notizia, se non che fece un' Ode latina

di diciotto strofe encomiastica del Luogote-

nente Vincenzio Cappello, e sta nella Rao-

colta stampata da Goffredo Sabbadini in

Udine I* anno i6i5, pag. lai ; ma questa

basta per poterlo giustamente annoverare

in questa Raccolta. Fu egli Canonico del-

l' insigne Collegiata di Cividal di Friuli.
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C A P. V. sta famiglia anche domicilio; «otto di que'

pubblici professori, che abbiamo spesso

PANFILO Arcivescovo di Ragusi, mentovati , si erudi nelle lettere greche, e

GIAMBATISTA
, GIOVANNI, e latine; nelle quali avendo fatto un profitto

GIULIO tutti conti, e signori di Stras- non ordinario con piena soddisfazione de'

soldo in Friuli, e PAOLOSTRASSOL- suoi maestri, diede non solo sperania, ma
DO. certezza ai suoi genitori di fare ottima rio-

C scita anche nelle scienze maggiori. Perciò

ome dal celebre casato, ed illustre deliberarono mandarlo all' Università di

de'signori conti di Strassoldo sono sempre Padova, dove attendesse particolarmente

esciti rinomati guerrieri di primo rango, alla giurisprudenia; scienza coltivata al-

che hanno servito ora in un'età, ed ora nel- lora con ispesialità dalle persone nobili :

P altra i maggiori, ed anzi tutti i monar- delle quali essa per la maggior parte de-

ebi, e principi d' Europa; a tal che em- gl'impieghi, alla nobiltà convenienti, é

pirono con lode loro, e gloria le storie Eu- ornamento, poco men che necessario. Fat-

ropee in ogni tempo, cosi da quel ceppo to ivi il suo corso ordinario ottenne in

medesimo sorsero uomini eccellenti , che quella scienza la laurea con singoiar lo»

nella pace in impieghi politici, in dignità de, e con essa si restituì in patria,

ecclesiastiche, e nelle lettere ebbero fama, Ma non parve al padre di lui, che uno
e aggiunsero onore, e lustro alla gloria spirito cosi felice e pronto, ornato di bel*

acquistata con Tarmi; alcuni di questi, le doti scientifiche, e di prudente e fino

che sinora sono stati poco meno , che op- discernimento, si stesse a marcire nell'o-

pressi dalle strepitose lodi de' guerrieri, e zio de' comodi dimestici, e stabili di farlo

condannati quasi all' obblivione, io sono passare a Roma, dove dando mano a qual-

disposto di tentare di porli nel lume pub- che onorevole impiego, non degenerasse

blico, col recare quelle notizie, che della dal costume de'suoi progenitori. Ed in fat-

loro vita, e del loro sapere mi è avventi- ti presentatosi colà alla Corte , dove non
to d'incontrare, sicuro, che alla cattiva era ignoto il nome, e la fama e della vir-

mia sorte, ed alla scarsezza, eh' io reebe- tu, e valor militare del casato di Strassol-

rò, altri un giorno sia per supplire. do, si pensò di dare conveniente impiego

PANFILO di STASSOLDO fu uno a Panfilo in quella professione, ch'era prò-

di essi, che nacque dal conte Aurelio ve- pria, e conveniente agli spiriti del di lui

risimilmente circa l'anno 148.'», se si deb- sangue; della quale in que' tempi vera»

ba credere alle notizie, che di lui si hanno mente di Ferro, aveva anche d'uopo la Se-

dai di lui discendenti, ed eredi, ricavate de Apostolica. E sebbene esso fosse porta-

dai registri della città di Raglisi, che as- to alla quiete degli studj, e delle lettere, ed
eeriscono avere Panfilo servito la Sede allo stato pacifico ecclesiastico; nonostante,

Apostolica nella professione militare sino non essendo egli senza quel coraggio, e

au anno quarantesimo quinto di sua e- quella prudenza militare, che fu sempre
Ut. Ed essendo noi certi, ch'egli era col naturale del suo sangue, non ebbe dilli-

grado di Protonotajo Apostolico prima coltà di unire questi due esercizj contrap-

dell'anno |556, in cui fu, come tale, de- posti di vita, e si pose all'incombenze

Minato alla Nunciatura di Polonia; della di quella strepitosa, ed agitata professio-

quale si dirà a suo luogo; si può determi- ne, che gli fu imposta, non tralasciando pe-

nare verisimilmente la sua nascita circa rò di temperarla cogl* impieghi politici,

l'anno mentovato, o non molto prima. Al- che frammezzo a lui venivano addossati, e

levato egli da par suo ne' feudi paterni con l'amato ozio delle lettere sollevandosi

con privata educazione con pietà, e nelle dai gravosi disturbi,

prime lettere sino all' età conveniente ; e Continuò a servirsi la Santa Sede di

quindi passato in Udine, dove aveva que- questo lodatissimo cavaliere con di lei
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compita soddisfazione in questa militare

professione sino all' anno quarantesimo

quinto delia sua età; come ci fanno fede

le suddette Memorie di Ragusi con queste

parole: « Monsignor Panlilo di Slrassol-

» do dottore di leggi fu commissario pon-

ti tifisio in campagna ed anche capitano

ti comandante della milizia di Nostro Si-

» gnore; né lasciò di servire la Santa Se-

» de nel militare sino al quarantesimo
y> quinto anno di sua età. Quando passando

*» qual nuovo S. Martino dall'impiego del-

ti 1 armi a quello della cura dell' anime
» fu da Paolo III. creato arcivescovo di

» Ragusi ec. Ma prima eh' egli ricevesse

il pastorale di Raglisi, (del che non fanno

mensione le Memorie Ragusine) era egli

passalo dallo slato militare all'ecclesiali-

co, ed era sialo arrotato nell'ordine cle-

ricale de' protonnfaj apostolici; per pote-

re impiegare la di lui enciclopedica abili-

tà e avvedutezza in cariche di conto ec*

clesiastiche. Posciachó occorrendo Canno
» .•").'>6, al gran pontefice Paolo III. perso-

naggi di rilievo, e di stima per portare le

intimazioni della pubblicazione del Conci-
lio generalo, già allora stabilito di cele-

brarsi in Mantova, prescelse nel mese di

settembre di quell'anno il nostro Panfilo

( che si qualifica in fronte all' istruzione

a lui data col grado di protonotajo apo-

stolico ) per Nunzio della Santa Sede da
inviarsi a tal fine al re, e regno di Polo-

nia: Instructio ( cosi si legge in fronte di

essa) data D. Pamphilo a Strassoldo

proto/solario apostolico, et SS. Dom. A.
Pautì papae HI. prò intbnatione et pu-

blicatione Concitii generate ad Sere-

nissimum Pnfoniae Rfgem, et ejus regni
praelatos JVuntio destinato die .... Alea-

sis septembris i556. E di questa nunzia-

tura del Strassoldo fa parimente menzio-

ne il Cardinale Pallavicino nella sua Sto-

ria del Concilio tomo I. lib. IV- cap. I.

p. 563 all'anno i5a6, in tal guisa: n Per
*> esecuzione della bolla il Pontefice de-

r liberò in Concistoro di spedir varj nun-
» zj, i quali intimassero ne' paesi cristia-

ni ni il Concilio a que' principi, che do-
ti vevano jnyitarsi ec. A Pietro Vorstio

sì Fiamingo vescovo d'Aix fu commes-
« sa tal funzione presso del Re de' Ro-
ti mani, e agli altri principi cattolici, ed
t» eretici di Germania. In Polonia man-
ti dossi Panfilo da Strassoldo, che in altro

» tempo (ai 5o gennajo 1.544, Acta Con-
ti cistor. ) fu vescovo di Ragusi ec.

"

Si pose però egli in viaggio per que-
sta nunziatura a' 4 di ottobre giorno di

venerdì a ore dodici , com'egli c' informa
nel principio del suo Itinerario ; e venuto
da Roma in Friuli a rivedere i suoi, pas-

sò quindi oltremonti portandosi a Sali-

burgo a quel Cardinale Arcivescovo; dal

quale accolto con la maggiore compostez-

za, ed onore, a lui presentò il breve, e le

bolle dell'intimazione del Concilio, unita-

mente a quelle indirizzate ai di lui suffra-

ganei, ed altri ecclesiastici di conto della

sua diocesi, le quali si dovevano far ad
essi presentare dall'Arcivescovo, come te-

neva commissione dal Pontefice, e rice-

vute le fedi della presentazione, di là pas-

sò a Vienna, e poscia in Moravia, dove
avea ordine di rassegnare il breve dell'

intimazione del Concilio al marchese Gior-
gio di Rrandeburgo, che soleva dimorare
per lo più in quella provincia in cefi e sue

signorie. Quivi con occasione de) viaggio,

dovendo passare per Olmuz, ovvero Ol-

pait, si portò da quel Prelato, ch'era Mon-
signor Stanislao Furio, uomo di singola-

re stima, e dotto; ed a lui pure lasciò il

breve pontihzio, e la bolla con altrettante

copie di questa, quanti erano gli Abati di

quella dioce.se; facendo inoltre con ma-
niera affabile, e dolce a quel vescovo mol-
te esortazioni in nome del Pontefice ; ac-

ciò procurasse con la maggiore solleci-

tudine d' impedire il progresso all'eresia

luterana nella sua diocese; e dove poteva
arrivare la di lui autorità, ed il suo cre-

dito, opporsi all'introduzione di quella

peste. Pervenuto di là in Polonia, ed alia

città di Cracovia, visitò quel Vescovo,
confortandolo ad interporre la di lui me-
diazione in occasione della convocazione
del Concilio; acciocché in riguardo a quel
regno , dove era stimato molto , passassero

le cose con la dovuta quiete, e con buon
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ordine per vantaggio della Fede cattolici.

Ma allora a lui non diede breve, o bolla ;

perchè non era conveniente, die ciò si fa-

cesse ad alcuno prima del re, e degli arci-

vescovi di Gnesna, e di Leopoli; ben gli

promise di fargliene tenere a suo luogo e

Jempo. Favorito quindi da questo preiato

di guida, e di scorta per il viaggio, per-

venne in Varsavia, dove si ritrovava il

re Sigismondo con la famiglia reale , e

con la corte ; dove fu ricevuto dal re con

gentilissime accoglienze ,
esprimendosi

ira le altre buone parole, che gli fece,

che non gli era ignoto il nome $tra<soldo;

al quale fece poi il nunzio i convenienti

uflisj in nome del Pontefice presentandogli

il breve d'intimazione del Concilio; ed

.^giungendogli calde raccomandazioni

per le difficoltà, ch'erano in quel regno in

materia di religione; avendo libero I eser-

cizio delle loro sette luterani, calvinisti,

ariani, sociniani, greci, turchi, e spezial-

mente gli ebrei; del che si fece cenno nel-

la vita di monsignor Attilio Amalteo. El
in tutti questi trattati li fu giovevole mol-

to presso il re l'amicizia o riconoscenza ,

-che Panfilo free col nostro Friulano ( ', io-

vanni dell'antica nobile- famiglia de \ a-

lciitmis, di' era medico attuale del re ed
insieme canonico di Cracovia; la di cui

grazia, ed autorità era distinta in quella

^,-orte, cosi presso il re , come presso la

regina ; ed in oltre non poco gli giovò l'a-

micizia, ebe colà incontrò col padre Mar-
ino da Venezia provinciale de' Padri Con-

ventuali di S. Francesco , eh' era mollo

caro alla regina, ed era di lei confessore.

Di là passò nel Palatinato di Kalish per in-

viarsi all' arcivescovo di Gnesna, prima-

te del regno-; il quale ritrovato nella so-

lita sua residenza di Lowiers, fece la pre-

sentazione del breve a lui indirizzato; e

ricevute da lui Responsali, ed accomiata-

to con le più generose, e magnifiche ma-
niere, prese il viaggio per la Russia pie-

ciola verso il Palatinato di Lemberg, o

Leopoli ; nella qual capitale accolto pure

con dimostrazioni delia maggiore stima

dall'arcivescovo di Leopoli, che fa la se-

conda figura ecclesiastica in Polonia, a

la

lei Friuli. $>)

questo pure fece la presentazione del bre-

ve d' Intimazione, coH'aggiungerli ancora

a questo da parte del Pontefice savj consi-

gli e ricordi per mantenimento della Fi -

de Cattolica Romana, e per impedire l'a-

vanzamento a tante sette d'eretici, che

qua e là per quel vasto regno andavano
ripullulando ; raccomandandogli una dili-

gente attenzione in materia cosi impor-

tante, ed una costante vigilanza, neces-

saria nello stato delle Cose di quel re-

gno. Doveva il nostro Nunzio per la sua

commissione , secondo 1' istruzione avu-

ta in Roma, portarsi anche nella I.ivo-

nia, paese settentrionale molto fra la Po-

lonia, ed il Seno Cinico, dove risiedeva

in Riga un ragguardevolissimo ecclesia-

stico col titolo a arcivescovo ; il quale al-

lori di questo vasto paese era cosi in ispi-

ratale, come in temporale signore, e pa-

drone con la dipendenza antica dai cava-

lieri Teutonici ; ma cacciati questi dai

Polacchi, e poscia questi dagli Svedesi,

ora se 1* hanno, presa in soggezione i .Mo-

scoviti; ond' essendosi introdotte le sette

eretici^ di Germania, si è minorato il

numero de' cattolici ; ed ora quell'arcive-

scovo non è in quella stima che era a quel

tempo. Per la lunghezza però, e pericol',

che poteva incontrare nel viaggio, non vi

andò colà personalmente Panfilo, cosi con-

siglialo dalla corte, e dai mentovati arci-

vescovi ; e perciò rimanendo egli in Po-
lonia, mandò il breve dell' Intimazione al

suddetto arcivescovo di Riga per fidato

commesso, «d avutone i riscontri della

ricevuta per seco portarli a Roma, si di-

spose al ritorno. Preso però congedo dal

re, e dalla regina , che dimostrarono il

gradimento loro degli uffizj di slima da
lui con ottima maniera, e con fina pru-

denza esposti, e maneggiati, con sontuo-

si speziosissimi regali, e con distinte di-

mostrazioni e trattati particolarmente ver-

so il di lui qualificato personale ; si ri-

tornò a' piedi del Pontefice Paolo HI.

A questo reso conto di quanto avea ope-

rato in questa nunziatura, ricevette da
lui promesse di riconoscenza a suq luo-

go, e tempo con de'benefizj, e dignità

4
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come abbiamo motivo di credere dal di

lui merito, e da quanto sì dirà più innan-

zi del suo testamento; ritenendolo in*

tanto in corte per dovere novellamente

impiegarlo in affari d'importansa per ser-

vizio della Santa Sede , come non molto

dopo avvenne. Poiché Tanno i55a, fu da

quel!' avvedutissimo Pontefice destinato

governatore , e vicelegato di Viterbo, e

del patrimonio di S. Pietro con un breve

in data dei 14 marzo del suddetto anno;

del quale bo avuta notizia per favore del delle parti, che sopra tale differenza mat
chiarissimo monsignor conte Garampi pre- sj^mossero. Né lasciò Papa Paolo in ozio

fctto dell'archivio secreto del Pontefice, poi mai la virtù, e saviezza di lui; ma sem-
Nunzio Apostolico all' imperiai corte di pre innanzi, e dopo di quel Governo im-

Vienna, ed ora Cardinale; il quale scrive piegò la di lui abilità in Prefetture, e col

ritrovarsi questo nel tomo I. de' brevi di titolo di Governatore, o Vicelegato di

Papa Paolo III. pag. 72. E di questa di quella, o di quell' altra Provincia; e seb-

lui vice legazione ci è memoria in tre let- bene non ci sono in Friuli venute, o ri-

tere del cardinal Polo, pubblicale in Bre- mas,e le pergamene, che particolarmente

scia l'anno 1748. nel tomo III. alle pag. c'informino, quali esse furono; non

ta occasione li a4 dicembre 1 Ó40. In
esso a lui dà podestà, ed autorità supre-
ma di decidere, e terminare questa con-
troversia ; e di far eseguire, quanto aves-
se egli con sua sentenza comandato, an-
che coli' impiegare la forza secolare, che
gli poteva venire somministrata dal Go-
verno attuale sopraddetto, a cui egli allo-
ra presiedeva. Ed in ciò egli vi riusci con
soddisfazione della Corte, e con maravi-
glia condiscendenza, ed acquetamene

43, 46, 47 e dal Cardinale suddetto scrii- tanto abbiamo il Breve, con cui Io assol-

te al Cardinale Gaspare Contarmi in prò- ve dalle irregolarità, che potè avere in-

posito di un Auditore, che aveva servito contrato in congiuntura di quelle cariche,

in questa Vicelegaaione il Strassoldo , il per abilitarlo all'Arcivescovado, che gli

quale era desiderato dal Polo, acciò in conferi li 5o gennajo 1 Ó44, giorno in cui

questa medesima Vicclegazione a lui ser- è dato questo Breve; nel quale si dice:

visse in quell' impiego. » Kos Te, qui et continuus Commensali»
Era insorta tra la città d'Orvieto, tt noster existis, et alias postquam Clerica-

e di Todi grave differenza per confini

del loro vicino territorio, pretendendo eia-

sebedun di loro estenderlo,e nel suo com-

prendere il Castello di Titignano, eh' era

tra loro situato. -Questa pretensione era

con tanto calore intrapresa da queste due
città, che si poteva temere, che dando
que' cittadini mano all'armi, non succe-

desse qualche grave scandalo ; quando il

Papa non vi mandasse Prelato a autori-

tà, e di prudenza ad acquetare questi due
popoli inaspriti con una determinazione

risoluta, e nello stesso tempo giudiziosa

,

e giusta. Scelse però egli il nostro Panfilo

a tal carica, uomo di coraggio militare,

e nello stesso tempo di probità, e di dot-

trina sperimentata: Tiòi, de cujus probi-

tà te, ingenio, et doctrina jam dudum
expertis plurimum in Domino confidi-

mus, per praesentes committimus eie.

li charadere rite insignitus fuc-ras , in

r> multi* Guberniis, et P'ieelegationiòus,

r> quaa in Terris nostris libi demandavi-
*> mus , judicando etc. in diversis cau-
ri sis etc. criminalibus, etiam forsan in

*» quibus poena sanguinis, et mutilationis

*> membrorum, ac capitis etc. te immiscui-

» sti etc. " dalle quali parole si fa fede,

eh' egli molti Governi, e Vicelegazioni a-

vea eccellentemente sostenute.

Ma era ormai tempo, cbe fossero ri-

meritate le fatiche, e rimunerati gì' impie-

hi per Santa Chiesa, e per la Santa Se*

ggiati , e sostenuti con lode, ed
approvazione universale dal nostro Panfi-

lo con qualche insigne Prelatura. Essendo
però mancato di vita Monsig. Filippo Tri-

vulzio Arcivescovo di Ragusi, pensò Papa
Paolo, che questa fosse la congiuntura di

cominciargli a dimostrare la sua ricono-

Sono parole del Breve a lui indiritto in scema, e perciò lo nominò a quella Chiesa
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•otto il giorno, ed anno soprammentova-
to, come si ha nel rammentato Breve :

» Cum itaque Nos liodie Eccleaiae Ha-
n gusinae , ad praesens certo modo Pasto-

n ris solatio destitutae, de persona tua

» Apostolica Auctoritate providere, teque
n mila in Archiepiscopum , et Pastorem
» praeficere intendamus etc. E quindi do-

po averlo in questo medesimo Breve as-

solto da qualunque irregolarità-, cemura
e scomunica soggiunge: w Ac Te etc. Uti
» a quocuowjoe maìueris Catbolico Ana-
li stile etc. ad omnes etiam sacros, et Fre-
n sbyteratus ordines promoveri, et in il-

»» lis etc. ministrare ; Nec non eidem Ec-
» clesiae in Archiepiscopum praefici , et

» praeesse; illamque in spiritualibus et

n temporalibus regere, et gubernare, et
r> munus consecrationia suse«pere, et ilio

» uti etc. dispensamus etc. Non obstanti-

» bus etc. " Perciò egli prese subito gli

ordini sacri, e si fece nel mese di feb-
brajo susseguente consacrar Vescovo ; e
da Roma venne alla Santa Casa di Lo-
reto, dove celebrò la sua prima Messa
per poscia passare di li a Ragusi a preiv
dere personalmente il possesso della sua
Chiesa , come fece. Quantunque da Pa-
pa Paolo avesse egli ottenuto li \<j del
suddetto febbraio un Breve di grana di

poter prendere il possesso di quella Chie-
sa anche in assenza mediante suo procu-
ratore, qual Breve il sopra lodalo mons.
conte Garampi mi ha favorito avvisarmi
essere nel tomo I. suddetto de' Brevi di

Paolo III. dell' anno t.S^\, pag. 100.

Arrivato a Ragusi, e dato tempo di

porre in ordine la solennità, fece egli con
giubilo, e contento singolare di tutta quel-

la città , che ne diede segni manifesti

con i falli, e con le parole, il suo primo
ingresso la domenica delle Pentecoste,
«he in quel!' anno avvenne il di primo
di giugno

; dopodiché a lui furono come»
gnate le spoglie del suo antecessore in

denari contanti, le quali consistevano in

ducati tremila seicento. Mal vide tutta

casa Triulzia, e particolarmente il Cardi-

nale d'allora, passare queste spoglie del

suo consanguineo nel nostro Panfilo, il

che prevedendo, aveano col maggior ca»

lore procurato questo Arcivescovado per

uno della loro famiglia; ma avendo volu-

to Papa Paolo essere riconoscente del

merito distinto dello Strassoldo, restaro-

no delle loro speranze, ed uffizj delusi

Dal che concitati mossero essi una dura
lite in Roma per queste spoglie al nostro

Panlìlo, dalla quale dopo pochi mesi dì

dimora in Ragusi fu obbligato a portarsi

in quella città per assistere personalmen-

te a detta lite, e con quella occasione, e

per poscia inviarsi al Concilio universale

in Trento, anche ivi trattenersi qualche
tempo. Perlochè dovette fare una locazio-

ne delle rendite del suo Arcivescovado in

Ragusi per tre anni, la quale fu confer-

mata dal Pontefice li 10 aprile 1.545, con
suo Breve, che come ci fa fede il dottissi-

mo monsig. conte Garampi, si legge nel

suddetto tomo I. de' Brevi di Papa Paolo
dell'anno i545, pag. aog. Ma primachè
quella lite terminasse, mancò Panfilo di

vita in Roma in piassa di S. Eustachio,

dove aveva la sua residenza, pochi gior-

ni dopo cominciato il mese ai luglio di

quell'anno i5/t >, posciachè fece egli il

suo testamento l' ultimo- di giugno in

quell'anno, che fu confermato il gior-

no seguente dal Pontefice. Questo fu da
lui fatto presso il Nolajo Romano Fran-

cesco Spina, nel quale ordinò di essere

seppellito nella chiesa della Santissima

Trinità presso S Maria del Popolo, la-

sciando a quella chiesa, e convento scu-

di diece, ed al suo cameriere duecento con
altro, istituendo suo universale erede

Francesco di Strassoldo di lui fratello di

quanto avea in Roma, Ragusi, Ancona

,

ed in altre parti con obbligo di pagare i

suoi legati; avendo innansi disposto dei

beni patrimoniali, e paterni, con un pre-

legato , a favore del Reverendi», signor

Giambatitta, Lodovico, e Francesco so-

praddetto suoi fratelli egualmente. E per-

chè non avea ancora levate le Bolle del
'

suo Arcivescovado, comanda, ebe sieno le-

vate con i denari da lui lasciati, ed in par-

te perciò esborsati. Nomina poi suo ese-

cutore testamentario sens'obbligo di reta
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di conto ad alcuno il rinomato conte Mi-
chele della Torre, allora Scalco segre-

to del Papa, e poscia gran Cardinale, pre-

gandolo ad assistere alla lite, che avera
col lìeverend. Triulzio, ed a quella non
mancare; la quale era sopra le spoglie

tlel Precessore di detto Signor Testato

re nel suo Arcivescovato ; sono parole

del Testamento.
Coti quanto dispiacere tutta Roma u-

disse la mancanza di si distinto Prelato

,

non può ridirsi ; ma particolarmente a Pa-

pa Paolo recò questa morte non ordina-

ria sorpresa; perchè uomini di abilità, e

virtù distinta ne' governi, e nelle difficili

un|»rese sono rari ; ed egli di Panfilo ne
avea avute tante sperienze, che assicura-

va poter affidargli qualunque più grave ed
importante affare; come si dice, che ave-

va egli determinato sopra di lui, innal-

zandolo a maggior grado. E perchè la

Chiesa da lui lasciata era di non ordina-

ria ispezione, pensò a provvederle con al-

tro personaggio, a lui simile in saviezza,

avvedutezza, e dottrina, conferendola a

Ciovan Angelo de' Medici , o Medicino
Milanese, li i4 dicembre dell'anno mede-
simo; il quale fu poscia Papa, e si chiamò
Pio IV. Del che fa menzione anche Gia-
copo Luccari nel Catalogo degli Arcive-

scovi di Ragusi o Ragugia in fine del ri-

stretto degli Annali di essa città.

IVon occorre quivi dilungarsi ne) far il

novero degli amici letterati che aveva
Panfilo; poiché si può dire che ne aveva
tffnti , quanti allora viveano in Italia, e
rpezialmenfe in Roma; dove come siamo
informati da questa Raccolta erano in non
piccini numero i Letterati nostri Friulani,

i quali facevano del Strassoldo quella sti-

ma, che se gli doveva unicamente e come
a loro concittadino, non solo per la di lui

nascita distintamente ragguardevole a lo-

ro nota, ma più per la di lui letteratura,

saviezza, nota non solo in Roma e in Ita-

lia, ma anche oltremonti. E se per la soli-

ta disgrazia non si fossero perdute le cose

latinamente scritte da lui; forse per man»
canza di chi ebbe mano dopo lui morto
nelle cose sue in Roma, e forse anche in

Ragusi; dove verisimilmcnte avrà trasfe-

rite le sue scritture, non occorrerebbe men-
dicare altrove prove del di lui vasto 6*-.

pere.

Giacché però la cattiva nostra fortu-

na non hi voluto che abbiamo di suo, se

si eccettui qualche lettera famigliare, se

non un peszo d'Itinerario del suo viaggio

da Roma a Cracovia, latinamente, e con

singolare esattezza esteso col numero del-

le miglia di distanza da luogo a luogo, e

con I' aggiunta di particolari notizie circa

qualche paese, dove lo credette a propo-

sito: 1' originale di questo viene posseduto

dai Signori Conti di Ini successori, ed io

per loro favore ne conservo una copia. S«
da chi intraprende il piacere di vedere il

mondo col viaggiare, si prendesse la bri-

ga di fare un cosi diligente ordinato re-

gistro de' lunghi città e fiumi, che andas-

se incontrando, quanto sussidio da questa

diligenza riceverebbe la Geografia mo-

derna e l'antica ancora, quando si facesse

riflesso insieme, come certi luoghi fossero

stati, e con qua! nome nell'antica Roma-
na Storia nominati, e nella barbara, il che

fa talvolta il nostro Scrittore. Questo però

ricercherebbe nel viaggiatore una perfetta

cognizione di quelle due parti della Sto-

ria, la quale da questo picciolo peszo rav-

visiamo essere stata nel nostro lodevolissi-

mo Prelato.

§. II. Nell'Elice più volte rammenta-
ta di Cornelio Frangipane tra le varie

poesie Italiane pag. 37 vi è un Sonetto

di GIAMBATISTA di STRASSOLDO
sena' altra parola, che lo qualifichi di sta-

to ecclesiastico, o secolare, come tutti so-

no posti al semplicissimo nome, e cogno-

me in quella Raccolta. Il tempo m cui

fiori, ed il nome di Giambalista mi fa so-

spettare, che possa essere quel fratello

dell'Arcivescovo suddetto, da lui nomina-
to nel suo Testamento Rev. Signor Giam-
balista; e perciò educato, ed allevato nel-

la stessa guisa di lui nelle lettere da buo-

ni maestri , se non dai medesimi, onde
riuscisse in più di una facoltà uomo di

stima; in ispezialità nella poetica, alla

quale quel Sonetto lo dimostra portato dal
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suo naturale spiritoso, e pronto. Ed in fatti,

se sia lecito giù di care ex ungue Lconcm,
da questo .solo che abbiamo di lui, per

quanto io sappia, passiamo comprendere,
ed argomentare, ch'egli fosse un eccel-

lente poeta Italiano, da potersi porre a

confronto di molti de' buoni di quel seco-

lo. E se il genio guerriero delli signori

conti Slrassoldo loro ha fatto trascurare,

e porre in oblio le belle cose letterarie

de' suoi antenati, che hanno lasciata an-

dare in dispersione, non saprei dolermi
di loro, sapendo, quanto lontano , anzi

conti ario sia lo strepitoso, e sanguinoso
mestiere della guerra, nel quale continua-

mente ha quella illustre Famiglia fiorito

con sing<>lar gloria, e gradimento di più
Monarchi, dal pacifico, e quieto ozio let-

terario, e dal delicato, ed ameno sollievo

delle Grazie, e delle Muse.

§. III. Non ebbero questa medesima
disgrazia le Opere di GIOVANNI di

questa stessa nobilissima Famiglia, ma d'

altro ramo, che alle speziose antichissime
prerogative Feudali di questo Casato avea
aggiunto il ragguardevole Castello di Sof-

lumbergo, già magnifica villeggiatura de-
gli antichi Patriarchi d'Aquileja, coni'
annessa Signoria, e Giurisdizione di più
luoghi, e villaggi. Nacque l'anno i.i/J4, li

5. settembre; come si vedrà più innanzi

nella morte, da Marcantonio signore di

Strassoldo, e Soffumbergo; dal quale fat-

to allevare da par suo, sinché usci dalla

puerizia, fu quindi condotto dal padre in

Udine e mandato alle pubbliche scuole,

ove ebbe per maestri Marco Vasio, Ba-

stian Fausto da Longiano, Francesco Fi-

lomelo, e Giacopo Fannio in quegli anni

professori in quella città, dai quali erudi-

to nelle buone lettere in tutte tre le lin-

gue Greca, Latina ed Italiana fece non
ordinario profitto; e dimostrando buona
volontà, ed ingegno pronto per avanzar-

si ned' apprendere le sciente, di là fu

Riandato dal padre alla Università di Pa-

dova, facilmente acciò si applicasse alia

Giurisprudenza secondo il costume di quel

secolo. Era colà attualmente Giovanni a

quello studio l'anno ió6a, amicissimo ad

Antonio Ceccato de' Crepadoni; come
sappiamo da lettera 1616 i5 aprile di,

Giulio suo figliuolo, con la quale indiriz-

za al Ceccato la stampa delle Poesie del

padre Giovanni, ed era parimente amico
a Giacopo Balamio giovane Romano; il

quale in certe stanze da lui pubblicate con
le stampe, sin d'allora, ch'era ancora in

età fresca, e scolaro, lo lodò grandemen-
te con questi versi :

Veggo trii qifiti aprichi, < ameni monti

Il mio Strauoldo del Friuli onore.

Ed era ancora attualmente col Ceccato in

Padova, quando il Turco Selim medita-

va, e preparava armata contra la Venezia-

na Repubblica per invadere il Regno di

Cipro; poiché si unirono questi due ami-
ci in sentimenti guerrieri, intraprenden-

do, usciti dagli studj, la vita militare. E
fiarticolarmente il nostro Giovanni, il qua-

e sugli eccitamenti dati dal Principe no-

stro fu scelto nel Parlamento della Pro-

vincia nel secondo anno d i questa guerra

col Turco ad essere Sopracomito di una
Galera con le utilità, e p rerogative degli

altri Sopracomiti, e coli' assegnazione in

sussidio di duciti cinquecento per le spe-

se occorrenti; come c'informa il Palla-

dio Giovane part. II. lib. IV. pag. 192,

supplendo Giovanni al rimanente delle

spese col suo per armare di tutto punto

la Galera medesima. Con questa esso in-

tervenne nella memorabile giornata all' i-

sole Curzolari il giorno di S. Giusti-

na l'anno iS^t, ed in quella vittoria col

suo valore ebbe parte; essendosi brava-

mente diportato in quella gloriosa asione,

come ci fanno fede le testimoniali, inviate

dal Capitano o Generale Bastiano Veniero

a quell Augusto Veneto Senato, e date in

Corfù li 16 novembre dell' anno suddetto.

Ed a segno si portò egli con tanto corag-

gio nel più forte della battaglia, ebe do-

vette tosto disarmare la sua Galera per la

morte della maggior parte della sua gente;

ed egli non pertanto volle rimanere al ser-

vigio della suo Principe in figura di veu-

turiere, montando con alcuni de' suoi so-

pra la Galera del Sopracomito Patrizio

Veneto Daniel Moro.
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Ma questo laborioso mestiere, sebbene
era con veniente al sangue Strassoldo, non
era però confacente alla delicata, e gracile
complessione del nostro Giovanni ; poiché
dall'avere fatto quelle due campagne in

mare, contrasse egli pregiudizi per la sua
salute tali, che dovette restituirsi alle case
paterne in Friuli ; e vi volle del tempo a
rimettersi nel pristino suo stato di salute.

E perchè avea egli preso grande amore
agli studj, ed alle scienze in sua gioven-
tù, tralasciato il pensiere della miliaia,che
gli veniva contradiato dalia sua naturale
costitusione, si diede ad applicare alle

matematiche, e particolarmente all'astro-

logia giudisiaria, che aveva in quel seco-
lo corso, e voga, anche nella curiosità de-
gli uomini più dotti, come abbiamo os-

servato; non dimenticando però tra gli al-

tri studj più gravi, e serj l'amenità della
sua amata poesia. E tuttoció sappiamo
dalla lettera latina, con la quale dedica i

tuoi Poemi parimenti latini al re di Spa-
gna Filippo II in cui gli aratili il dispia-
cere, ch'egli aveva avuto, e che avea di
non poter servirlo, come aveva intensio-
ne nella guerra di Fiandra, e come aveva
servito ifdi lui padre Carlo V. suo zio
G iacopo. Che però gP invia, parte del suo
studio presente, un suo giudizio, o predi-
zione, fatta sopra il suo Oroscopo, o figu-

ra secondo le regole della detta scienza
giudiziaria; con la quale a lui predice mol-
te buone avventure, e strepitose felicità

che gli augura da Dio.
(^uale sia stato il di lui impiego, fuori

degli accennati suoi studj, dopo avere tra-

lasciata la professione militare, io non sa-

prei dirlo precisamente; e credo, che ad
altro non attendesse, se non di quando in

3uandò all'esercizio della Folisia, o sia

el Governo Civile nell' impiego de' Ma-
gistrati, ai quali veniva di tempo in tem-

po eletto dal Parlamento della nostra Pro-
vincia. Però potrò dire, che stando in pa-

tria a godere i suoi comodi paterni, anda-
va di quando in quando visitando i di lui

amici, che moltissimi n' ebbe, e partico-

larmente i letterati con qualche poesia

nell* una, e nell'altra lingua, godendo delle

risposte che a lui venivano date con mot-
te lodi. Ed in questo tenore di vita essen-
do egli arrivato nell' anno sessagesimo
sesto dell'età sua. passò alla vita immor-
tale li > aprile I* anno 1610. in Udine, do-
ve nella chiesa di s. Francesco della Vi-
gna fu sepolto; avendogli posto il di lui fi-

gliuolo Giulio questo Epitatìo, che attual-

mente si vede in marmo all'altare Stras-

soldo in detta chiesa, pubblicato da Gian-
francesco Palladio nella sua Storia Par. IL
Lib. VII. pag. a/,7. e dal Cajvodaglio nel-

la sua Udine illustrata in queste parole:

IOANIC1 . 8TRASSOLD1 . ET . SOFFIMBERGl
SOMMO

VIRO . PAC19 . BRI.I.IQ. ARTIBVS
PE ftINSIGNI

QVl MEMORANDO .ll.LO . AD . ECHIIUDA»
PR/BLIO

TRIER*«CHV3
5TRSNVAM OPERA M VE». RKIP. NiYAVIT

DOMI
OMNIVM . 1NGEMV4RV* . DISCIPLINARV il

GLORIA
FI.ORVIT

V1VENTIBVS . DESIDERITI*! . SVI
POSTEKIS . EXBMPLV VI . VIBTVTIS

RELIQVIT
IVLIV8 . F. PATER . OPT.

LACRYMARVM . AC . P1BTATIS
MONVMENTVM

P.

OBUT . ANJfO . A . CHRISTO . NATO-
M. D C. X. III.

NON. APR.
VIX1T . ANN. LXI1I.

Questo è puntuale l' Epifafio del marmo,
al quale però non so, se debba prestar fe-

de; posefachè nella stampa, ebe fece fare

il di lui figliuolo Giulio de' Componimenti
volgari, e latini del padre I' anno 1616, in

Venezia dal Ciotti in 16.*, si pubblica pu-

re questo medesimo Epitafio, ma con le

Note Emortuali, e dell' età differenti in.

tal guisa: Obiit Anno a Christo Nato.
MDCX . Ili . Non. Apr. Viatìt . Ann.
LXV .Menses.VlI. Il che parmi conve-

niente, credendo, che la numerale III- na»

gligentemente affissa all'anno del secolo,

debba riportarsi al giorno del mese ; ed il

divario degli anni dell'età mi fa credere,

essere piuttosto vere queste ultime Note.

Benché lo stesso Giulio, come abbiamo
osservato, ci asserisce, che Giovanni suo

.
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padre era col Ciccato allo studio in Pado-
va P anno 1 f>6a : e cosi essendo, se si cre-
da al marmo, bisognerebbe dire, che in
età di dodici anni si fosse colà portato
Giovanni

; il che non sembra verisimile.
Che se ci attenghiamo alla seconda Epo-
ca, dovremo dire esser egli nato li 5 set-

tembre 1 544 ; nel qual caso sarebbe an-
dato in Padova in età d'anni diciotto; il

<be è più credibile.

Quanto fosse compianta questa morte
da ogni ordine di persone in Friuli, e fuo-
ri, è facile il pensarlo; essendo dappertut-
to conosciuta, e stimata la generosità, e
virtù di questo dotto, e valoroso Cavalie-
re. Ma particolarmente le persone di let-

tere dimostrarono il loro dolore, deplo-
rando con i loro componimenti il funesto
intempestivo caso. Tra questi il nostro
IVussio Nussio nelle sue esequie recitò
un'eloquente Orazione latina, nella quale
meritamente lodandolo, espresse il comun
dolore per la di lui mancanza. E questa
è pubblicata con le stampe di Pietro Lo-
rio in Udine l'anno 1618, nella Raccolta
dei Componimenti volgari, e ialini di
diversi in vita, e in morte di Giovanni
fatta dal di luifigliuolo, pag. 53. Dove
quest' Orasione è accompagnata da un
Esametro, o Epicedio pag. 66, da un' E-
legia pag. 70, da un' Ode pag. 74, e da
altro Poema Elegiaco pag. 77, tutto dello
slesso Nussio. Ivi pure pag. 86, Giano
Domenico Cancianino piange questa mor-
te con quattro Epigrammi, e fa il mede-
simo pag. 88, Giovanni Stefanio con due
Epigrammi, e Melchior* Stefanio pag. 89,
con altri due. Per questa morte vi sono
pure in questa Raccolta due Sonetti di
Fr. Giuseppe Policreti pag. 11, e degli
altri Sonetti pure pag. ai, e seguenti. Ve
ne sono di Emilio Miutino, del Sereno
Accademico Sventato Alfonso Antonini, e
di Giuseppe Salnmoni ; dei quali tra tan-
ti mi sia quivi lecito recare questi due,
che si leggono pure stampati nelle loro Ri-

me, del primo pubblicate da Pietro Lorio
suddetto l'anno 161/i, del secondo dal
Dozza in Bologna P anno 16^7, il Sereno
cosi piange pag. 83.

9 J

Frena il pi è, sciogli il pianto ai nostri mali,
O Pellegrino, onde la Morte è rea,

Che del valor, e del laper V idea
Punte, e Itrò cogV importuni strali.

Giovanni che dell' alma aprendo Vali,
Mentre le steli* a contemplar ti erge»,
Ne' volumi del Ciel chiari leggea
Dell altrui vite i non successi annali ;

Che i proprj amori, e V olle lodi altrui
Cantò tn ti chiaro tuon eh' udillo il Gang*,
E potea raddolcir i regni bui.

Ora il suo nobd Turro afflitto s' ange,
E mesto, e doloroso ognor per lui,

Che sì dolce cantava, amaro pianga.

rnTr°fl'Ì;J!
Ea U Sa,omonì cosi <3«°Ie Pag- t«-

Spirto immortai, eh' or nei celesti giri

Beata vita a posseder ten vai
Di vker sazio in questo mondo ornai,

Mondo albergo di pianti, e di martiri.

Tu per lieto appagando i tuoi desiri,

Felice seggio infra le stelle acrai,

E vicin spettalor tosto vedrai.
Come risplende il Ciel, come l' aggiri.

Vedrai sul carro d' or lo Dio di Delo
Spiegar sotto i tuoi pie V auree fiammelle^
Ond' ei fuga la notte, e sface il gelo.

Ma che ? Fwn queste a te cose novelle!
No- ch'ognor contemplando in Terra ilCielo,

Fra gli uomini albergasti, e fra le stelle.

Ma oltre i nostri Friulani soprammentova-
li, furono anche i più rinomati Poeti fore-

stieri, che con le loro rime onorarono il

suo funerale; e per ischìvare un lungo no-
vero basterà, che nomini gli Accademici
dell' Accademia Veneziana, alla quale il

nostro Giovanni fu ascritto il primo di

marzo i5o,4> come sappiamo dalle Paten-
ti di quel giorno, stampate in quella Rac-
colta pag. 51, nella quale recitati da tutti

componimenti in di lui lode, se gli fece

onorevole funerale.

Né è da maravigliarsi , che tanti si

dolessero con i loro componimenti per la

di lui mancanza; quando in vita ebbe ami-

ci, e lodatori, si può dire, tutti i letterati

di Friuli del suo tempo, e quasi di tutta

P Italia. Posciachè dalle poesie raccolte,

e pubblicate dal di lui figliuolo siamo in-

formati, eh' egli fu amicissimo di Gian
Andrea dell' Anguillara, al quale indiriz-

za alcune stanze, e da lui riceve risposta
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pag. io. e 1 1, della stampa, cheranimm-
teremo; di Francesco Melchior!, al quale

scrive un Sonetto pag. 04, e con molle Io-

di ne riceve risposta; di Giuliano Goscli-

ni, al quale invia, e da lui riceve più So-

netti ; e morto il Goselini, fu onorato da
Giovanni con tre Sonetti, ch'io tengo ma-
noscritti del Gavalier Marini, da cui rice-

ve in risposta un Sonetto, e di lui ni no-

stro vi è pure una lettera di ringraziamen-

to per altra poesia mandatagli, in data di

Venezia a' i5 di marzo 1 boa. Di Erasmo di

Valvasone, dal quale è lodato con più So-
netti, ma spezialmente con uno pag. 14,

< ol quale lo esorta a scrivere contro alcu-

ni suoi maldicenti, che non pertanto non
lo meritarono. Di Lionardo Giàrio Me-
dico dell'Arciduca in Grata, e poeta ec-

cellente, al quale è un Sonetto di lui con
la risposta del Clario pag. ai, che non si

vede tra ie Rime di questo stampate in

Venezia 1' anno 1608. Di Ottaviano Ma-
nini che con un Sonetto lo compatisce

per il male della podagra che lo tormen-
tava, pag. 55. Di Cornelio Frangipane il

Vecchio, alle di cui in.stanze tradusse in

Rime Italiane I' Epigramma dell' Amal-
teo per i due giovanetti Acone, e Leonil-

la, ch'io conservo manoscritto. Di Fran-

cesco Godroipo, il di cui libro della Gaccia
loda con un Sonetto, e con un Epigram-
ma, che sono in fronte di quel Libro. Del
Cardinale Francesco Mantica, al quale vi

è una di lui lettera di congratulazione

•presso i signori Conti Mantica ; di Mar-
cantanio Nicoletti , che con un Sonetto

,

e lettera a lui indirizzò la Storiella del

Castello di Soffumbergo, da lui possedu-

to, che sta manoscritto ne' miei Anecdoti
Friulani. In somma da tutti quelli che
avevano in pregio le lettere, e partico-

larmente la facoltà poetica, era egli sti-

mato, e lodato; e si facevano onore di

avere la di lui corrispondenza, ed ami-

cizia.

L' opere del nostro Giovanni, che non
?o essere se non poetiche, a riserva di

qualche lettera dedicatoria, sono state mol-
te pubblicate con le stampe a pezzi. In
fronte al primo Volume de' Consigli di

Flaminio de Rubeis vi sono due Epigram-
mi di G iovanni di dodici versi in lode del-

l'amore, e dell' Opera. Nell'Elice Frangi-

pani pag. 14. ba egli un Sonetto, ed al-

cune ottave. Per le Nozze del conte di

Gollalto nella Raccolta di Giandomenico
Salomoni i5op, ha un Sonetto pag. aa. In

quella di Lucio Onestis in lode del Pa-
triarca ltarbaro, ne ha un altro. In quel-

la di Fabio Forza in morte della Savor-
gnana Marchesi ha tre Sonetti pag. 1, 2,

e un Epigramma di dodici versi pag z\\.

In quella di Pietro Marchi-Mano in lode del

Luogotenente Alvise Foscarini i6o3, un
Sonetto pag. 7. In quella del Natolini al

Luogotenente Contarmi per le fontane d'U-

dine, ha un Epigramma pag. 10, e pag.

T»4, un Sonetto. In quella di Vincenzio

Giusti in morte del Gradenigo un Sonet-

to pag. 4- Io quella di Giovanni Savor-

gnano in lode del Duca Alessandro Far-

nese pag. 46, un altro Sonetto. Fece stam-

par egli dal Natolini in Udine 1' anno

1099, la Orazione recitata da Eusebio Cai-

mo, come Deputato d' Udine nella parten-

za del Luogotenente Stefano Viaro, e le

pose in fronte una sua lettera Encomiastica

indiritta allo stesso Viaro. Fece poi egli

ancora una Raccolta ette pubblicò con le

stampe del Natolino in Udine, l'anno 1 ^9-j,

con questo Frontispizio : Poemi scruti in

parte in lingua Italiana volgare, e parte
latina di diversi nobili Ingegni della Pa-
tria del Friuli in lode della Sacra Real
Fabbrica dclC Escuriale, Raccolti da
Giovanni di Strassoldo. In fronte di es-

sa vi è la dedicatoria di Giovanni al Mo-
narca delle Spagne Filippo II. in data de'

i3 settembre 1^92, con sci suoi Sonetti

pag. 1, e seguenti; ed in oltre pag^. 19, e
seg. vi sono pure di suo cinque Sonetti,

una Canzone, un Esametro, ed un Epi-

gramma, tutto in lode di quel Re, e di

quella Fabbrica. Questa Raccolta col rac-

coglitore é lodata dal nostro poeta Giaco-

po Bratteolo con questo Sonetto, che sta

nella Raccolta, fatta da lui di Rime di di-

versi elevati ingegni della città d' Udine,
soprallodata pag. i3b\ b.
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Air Illustre sig. Giovanni di Stras- sia stala la premura, e la diligenza de! di

solilo compiuto di tutte quelle virtù che
in vero Gentiluomo sipossono desiderare.

D' Icaro U volo, e di Fetonte il tolto

Mi fu imposto, Signor dell'età nostra

Ornamento, e splendor, quando la vostra

Lingua mi diede il graziato assalto ;

Ch' io dovessi il mio stile aitar tanC alto

Che poggiasse a quel bel, che chiude e mostra

V Esperia Mole, che di gloria «mitra
Con quante Ivan nome più superbo, ed allo.

Pur perche sappia ogn'uom, quant' iov'onoii,

Queste rime vi porgo, onde *' informa
Sol un' ombra del sacro, e santo Tempio.

Voi co' pregiati, e bei vostri colori,

Poiché il mio buon voler io non adempio,
Rappresentate la tua vera forma,

"E per P appunto in questa sua Raccolta

il Bratteolo pubblicò con gli altri trentot-

to Sonetti del nostro Giovanni, i quali po-

se innanzi a tutti eli altri, cominciando
dalla pag. 1, sino aita 2, da uno de' quali

pag. 9, si comprende, essere stato egli ami-

co a Torquato Tasso; poiché onora la di

lui morte con bellissimo Sonetto.

Ma il di lui figliuolo Giulio volle giu-

stamente onorare la memoria del padre
col raccogliere quanti potè, i suoi Com-
iionimenti poetici cosi m una, come nel-

l'altra lingua; e molti ancora, che a lui

furono indirizzati da altri poeti di conto,

lodandolo, come meritava; eli pubblicò in

Venesia Panno 16 16, in 16.
0 con le stampe

del Ciotti -con questo Frontispizio: Dei
Componimenti volgari, e latini del motto
illustre sig. GiovanniSignor di Strassol-
do, e Soffimbergo, e del sig. Giulio su»
figliuolo, dedicati al molto Illustre si-

gnor Antonio Ceccato de* Crepadoni; con
la Dedicatoria in fronte da noi sopra ram-
mentata. Ed a questa Raccolta fece po-

scia una giunta di altri Componimenti vol-

gari, e latini di diversi in vita, e in mor-
te di Giovanni Signor di Strassoldo ; e

dedicandoli al medesimo Ceccato \i fece

stampare Panno 1618, in Udine da Pie-

tro Lorio. Che in questa per altro -non pie-

ciola Raccolta, sieno comprese tuiteie ope-

re poetiche, o altre composte dal nostro

Giovanni, io non mi persuado
;
qualunque

i3

lui figliuolo di raccoglierle nella maggior
quantità possibile. Poiché io conservo ma-
noscritti alcuni Sonetti di lui, che in essa

non si leggono, e forse non vi sono quel-

le, che il celebre Zeno scrisse in lettere

all' Arcivescovo Fontanini li 4 dicembre

1704, di avere vedute in Vicenza in un
manoscritto die fu di Giambatista Gorge
letterato Vicentino.

§. IV. Figliuolo al lodato Giovanni fu

GIULIO Signor di STRASSOLDO, e

SofFumbeigo, e fu Cavaliere Aurato e Poe-

ta del suo tempo coltissimo. Valse non me-
no nelle lettere, che nelf armi; poiché

nella guerra in Friuli detta di Gradisca
servi per la Repubblica Veneta contro gli

Austriaci con «articolar fede, e coraggio ;

come con pubblici attestati fecero palese

Francesco Erizzo, e Niccolò Contarmi,
che l' uno dopo P altro furono Dogi, e D.
Giovanni de' Medici, -e Pietro Barbarico
Froweditor Generale dell'armi; il quale

in ricompensa dell' ottimo portamento lo

fece poscia Sopraintendente Capitano del-

le Cernide di tutto il Territorio della città

di Belluno li 6 febbrajo 1618, come e' in-

forma il Capodaglio nella sua Udine pag.

879, e 58o.

Pubblicò egli motte poesie del padre,

come si è detto, con le stampe del Ciotti

P anno 1616, alle quali aggiunse le sue,

e tutte le dedicò con sua lettera ad Anto-
nio Ceccato de' Crepadoni di lui sio. Tra
quelle del padre ha Giulio settant' una
Stanze in lode delle Donne di Friuli alla

pag. 85, per le quali viene egli lodato da
Emilio Miutino con un Sonetto, e con let-

tera data in Cividale a' 18 maggio 1607,
che quivi seguono alla pag. 109, e a lui ri-

sponde Giulio con un Sonetto pag. 111,
dopo di che si soggiungono alcuni poemi
latini dello Strassoldo. Vi è poi di questo

una Raccolta da lui fatta con questo Fron-
tispizio j Componimenti Volgari, e Lati-

ni di diversi in vita, e in morte di G-io-

vanni Sig. di Strassoldo ec. e la stampa
è fatta in Udine 1618, da Pietro Lorio, e

dedicata con lettera al medesimo Ceccato.

§. V. PAOLO STRASSOLDO, non
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per essere della nobile Famiglia de' sud-

detti, credo, che questi porti questo co-

gnome, ma facilmente piuttosto per esse-

re nato «otto la Signoria' di quel Castello,

dove esso nacque «ul cadere del secolo

XVI. Fornito «gli di buone Jetiere si eles-

se la vita clericale; ed avendosi fatto

conoscere di abilita non ordinaria per i-

struire nelle lettere la gioventù, fu scelto

1>er maestro nel Seminario Vescovile del-

a città di Trevigi; deve per alcuni anni

«i trattenne in quell' impiego con lode, «
snoda approvazione.

Era esso colà ad insegnare belle lette-

re Tanno 1637, quando dai Padri Cappue-
' cini si fece in quella città il loro Capitolo

Provinciale ; ed a questa solennità fu da
que' Padri invitato il nostro Paolo, acciò

con un consueto discorso onorasse quella

pia assemblea. Ed egli corrispose all' invi-

to cortese col recitare una pulita orazione
latina ; con la quale fece un giusto eneo-

mio a quell'Istituto, ed a quel venera-

bile Consesso ; particolarmente esaltan-

do il buon esempio, e la loro inalterabile

costituzione di conservare rigorosamente
le loro regole fondamentali , senaa verun
mimmo rilassamento o remissione. E que-
sto Panegirico fu reso pubblico in quella

città Tanno suddetto da Angelo Bagbet ti-

ni, unitamente con la Dedicatoria fatta

dall'autore al Podestà, e Capitano diTre-
vigi Gian' Antonio Zeno con questo Fron-
tispizio: In Comitiu Provincialibus Pa-
trum Capuccinorum Panegyriats Pauli
Strassoldi in Ephebia Tarvisina liuma*
niorum Literarum Magistri

CAP. VX

GIROLAMO, GIACOPO, Canoni-
c» aVAquileja, MASUIMIGLIANO, o
Massimiano, « FERDINANDO Signori
di MONTEGNACO, e CASSAÒO, e
LIONARDOparimentiSignordiMON-
TEGNACO tutti Nobili Vdinesi.

La nobile antica famiglia Montegna-
ce, che latinamente si disse anche Monte-
mona (poiché credettero potere derivarsi

quella denominazione dal luogo, che a*

tempi de' Romani si chiamasse Monte- •

Jano, cioè Monte consacrato al Dio Giano;
«opradiché il nostro poeta di S. Danielle

Giorgio Cichino scherzò con questo Di-
stico, che propose da incidersi alla Sta-

tua di Giano, che doveva collocarsi alla

lacciaia del Castello-

Tret Fratrti trio Cattra libi cutn Moni»
dicami 1

Numme tub Trino, Jane, tuere^ pater.

Questa famiglia, dico, ci ha somministra-
ti «oggetti, oltre altri uomini di conte,

con t quali possiamo accrescere questa
nostra Raccolta.

GIROLAMO MONTEGNACO fu il

primo, per quanto è arrivato a mia noti-

zia, che in materia di letteratura si distin-

te con r Opere, che sappiamo aver «gli

lasciale a' posteri ; ed esso nacque I* anno
1.I07 da Sebastiano signore de* Castelli

di Moniegnaco e Cassaco, e da Aloisia

Corbelli nobile Udinese in quella città.

Io non so, se ivi dal padre fòsse fatto edu-

care nelle prime lettere nell'età più tene-

ra ; questo so, che in età di circa tredici

anni Tanno i5ao e ai era esso in Tol-

mezzo sotto eccellente professore di lette-

re greche e latine, come sono assicura-

to da tre lettere da Tolmezxo , scrit-

te da lui in quegli anni al padre Ba-

stiano ; le quali sono presso i di lui eredi,

come tutte le altre carte, che in questo

Capitolo avrò io da rammentare. Da que-

ste impariamo, essersi esso in quella età

non poco avanzato nello studio della lin-

gua greca, appresa con la Grammatica di

Costantino Lascari, e con lo spiegare Lu-
ciano ; e nella latina coiT attendere all' O-
pere di Cicerone, di Salustio, e di Vale-

rio Massimo per la Oratoria, e perla Poe-

tica a quelle di. Tibullo, Catullo, Proper-

sio e Ovidio; ed anzi essere stato allora

nella scuola di Rettorie*, e in istato d' in-

dirizzare de' suoi carmi ai suoi amici e

condiscepoli ; come fece con una di dette

lettere in data de' 10 dicembre, a Udine,
ad Antonio Palladio. Fatto pratico nel-

le lingue dotte in Friuli con lode molta

de' suoi maestri, vedendolo il padre con
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('speratila d'ottima riuscita, Io inviò all'U-

niversità di Padova, acciò colà si applicas-

se all' onorevole ed utile studio delle leg-

gi, ed ivi corsi i soliti anni, ritornò in pa-

tria decorato della Laurea Dottorale in

esse. Né questo studio, e questo ricevuto

onore voleva egli averlo inutilmente a-

cquistato; perciò dopo non molto tempo
andava rintracciando d'impiegarsi nel rag-

guardevole esercizio dell' Assessorie , e

tentò di essere ricevuto dal Podestà di

Verona Giovanni Contarmi in di lui Vi-
cario; ma perchè ai era preventivamente
'provveduto,, scrisse da Venesia a Udine
al padre in lettera de' 14 luglio i555, che
colà alquanto si tratteneva per procurare

di andare giudice a Padova, con chi fos-

se colà destinato governatore ; ne so poi

cosa avvenisse.

Intanto il padre, che non aveva biso-

Sno di questi vantaggi, ed aveva gli altri

ue figliuoli destinati ad altro stato di vi-

ta, pensò dr provvedere alla sua discen-

denza coll'accompagnare il nostro Giro-
lamo con Zenobia figliuola di Girolamo
signor di Colloredo, laureato in ambe le

Leggi anch' egli ; e ciò segui in Udine
nella chiesa di S. Giacopo in Mercanuo-
vo il di 10 di luglio |554, come abbiamo
da memoria in un libretto in 4-* di sua

mano, in cui sono registrate le natività e

le morti della numerosa figliolanza di

cui lo fece padre quella matrona. B per-

chè questa famiglia unitamente a' feudi

godeva da molto tempo ancbe la cittadi-

name nobile della città di Udine, e quin-

di in questa faceva decorosamente que-

sta famiglia l'ordinaria sua dimora, fu Gi-
rolamo tosto ammesso ai pubblici Consi-
gli, ne' quali, avendo dimostrato la sua
abilità, saviesza ed amore al ben pubbli-

co, furono alla di lui saggia condotta af-

fidati di tempo in tempo i piò onorevoli

magistrati, e particolarmente fu più volte

in quello de' Depurati, che è il principale

nel governo di quella città ; nel quale eb-

be occasione di farsi conoscere, non sola-

mente- di singolare avvedutesaa ne' ma-
neggi, ed in interessi di quel pubblico ;

sna ancora di farsi applaudire, come uo-

mo eloquente alle occasioni , cosi nelle

materie deliberative, come nelle dimo-
strative innanzi ai principali governatori.

Se frammezzo poi quest'impieghi politici

lasciasse egli oziosa la sua scienza legale,

o esercitandola come giudice ne' Tribu-

nali, o patrocinando le liti civili, o pro-

teggendo i rei nelle criminali, o istruen-

do in essa la gioventù nobile della sua

città, io non saprei dirlo; questa solamen-

te so, che in qualche lettera latina a lui

scritta dal nostro letterato e giureconsulto

Barnaba signor di Prampero, questo a lui

fa questa soprascritta: Eximio, et Utero-

tissimo viro D. llieronymo Monteniaco
Consanguineo observandissimo , furis*

qua Civilis Professori acutissimo. Donde
si dovrebbe comprendere, chTeglr in al-

cuna delle suddette maniere facesse uso

del suo molto sapere legale. In questo pe-

rò siamo certi, che fra questi rammentati

gravi impieghi sollevava egli il suo spiri-

to nelle lettere amene, alle quali aveva
particolare amore sino dai primi anni r e

traducendo Greci Oratori da quella lin-

gua nella latina pulitamente, e compo-
nendo in questa oratoriamente, e in non
poche pistole ; e spezialmente ricreando

io spirita suo con la leggiadria della lati-

na poesia. Del che possiamo render con-

to con diverse testimonianze di suoi ami-

ci coetanei, e eoo qualche pezzo che ci è
ne' mss» rimasto dal naufragio che per

varj accidenti hanno fatto le carte, e le

«ose di questa ragguardevole famiglia ;

non sapendo, che di lui vi sia cosa alle

stampe.

In questo frattempo mancò' di vita il

di lui padre Bastiano li S luglio i.
r
>4o,

dalla qual morte restò Girolamo molto
sorpreso ; ed ebbe d'uopo, che- gli amici

impiegassero nelle lettere di condoglien-

za la loro eloquenza per consolarlo ? tra i
quali fu il celebre conte Mario di Savor-
gnanot del quale si fece menzione, che
un giosno dopo quella morte» li 4 del me-
desimo luglio, scrisse a Girolamo una
lettera con cui rammemorando I' amore,
che passava tra il padre suo, e di lui, che
•' era fra loro accresciuto per la virtò e
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qualità sae singolari, procura consolarlo.

Tanto più che il padre lo ha lanciato con

i fratelli in tale Mata di ricchezze e di

virtù, che non si può dubitare ehe non

siano per nascere da loro quelli buoni

effetti, che da amplissimi gentiluomini

«spettare si possono ; sono parole della

lettera . Per memoria però del dolore,

che gli aveva apportato questa mancanza,

volle Girolamo tramandare a* posteri l'È-

pitah'o, ch'egli fece al padre in un Epi-

gramma di dieci versi ; il quale io quivi

produrrò per dare un saggio del di lui

estro poetico, quantunque ingombrato e

confuso dal dolore :

Wc veneranda tegit Putrii Lapis otta tepuiti,

Quae senio tandem tunt retoluta gravi.

Qui.* lugere satu Genitor'u funrra postiti

Non nullae lacryma», lumina nulla queunt.

Vivere ti posset lacrymis, redimique querrl'u,

Et questi*, et lacrymis meni mea pienaJoret.

Commodus fuc Patriot nullo non tempore vimt,

Utilti atque foritr utilis atqite domi.

Hoc decus, hoc nobis concestit Julia TelUts,.

Mori rapait,ad Ckrutum mens pia ferii iter.

Ai mentovai» impieghi politici e let-

tera del nostro Montegnaeo per la man-
causa del padre si aggiunse anche 1* eco-

nomia dimestica, che non era di poco ri-

macco; nella quale ebbe campo di eser-

citare, oltre l'altre sue virtù, anche quel-

la della liberalità verso gli amici e paren-

ti, che n' avevano bisogno ; come siamo

certificati dalle leHere di molti, che at-

tualmente sono rimaste, nelle quali fre-

quentemente s' incontrano rendimenti di

grazie per favori da lui procurati, e rice-

vuti, e spesse lodi della di lui generosità

• gentilezza. E perciò a lui molli ricor-

revano, confidati nel suo benefico natu-

rale, e sui gran credito e stima, che si ave-

va fatta nella patria, e spezialmente nella

città di Udine, d«ive era conosciuto tra i

principali cittadini, come uomo in ogni ge-

nere distinto; il che dalle varie lettere a lui

indirizzate, e da me vedute, si può senz'af-

fettazione, e con verità asserire. E per ram-

mentarne in ispezialità qualcbeduna dirò ;

che il mentovato giureconsulto Barnaba di

Frampero, roentr' era in Padova Canne

*.
r
"t7 a'9 dicembre, con moTte parafe a tur

raccomandò Franc<»co Filomelo, che gio-

vane partitosi di Friuli era nato ott'anni in-

irnpiego di professore di belle lettere gre-

che e latine in Venezia ed in Padova, ed
era in tale professione uomo distinto, e di

molta stima, acciò, mediante la sua in»

tercessione e credito, gli procurasse con*

dotta pubblica in Udine ; il che avvenne,

quando vi fu luogo ; come ci assicurano-

gli Annali di quella città; aveva Gian
Pietro Astemio già rammentato, deside-

rio d'essere onorato della cittadinanza no*

bile Udinese, ed ivi aveva molti amici e
parenti, tra i quali era di lui suocero i»

iodato Antonio Bellone ; e questi poteva-

no aiutarlo molto, come cittadini, e di'

consiglio di quella città, a conseguire-

quanto desiderava. Ma l'Astemio in que-

sta sua premura faceva più conto del no-

stro Girolamo, ebe di tutti gli altri, e spe-

rava più in lui, che nel rimanente ; come
sappiamo da più di una lettera scritta da-

S. Daniello facendogli di ciò istansa ; ma
più particolarmente di quella de' 3 dì

giugno i565. E finalmente per concepire

in quanta stima e credito fosse il nostro

Girolamo in quella città, basta leggere

una lettera scrittagli da Venezia I' ultimo-

marzo in detto anno dal conte Girolamo
della Torre- fratello dei Cardinal Michele.

In questa esso lo prega a volere kiterpjr-

si, e ad accomodare le differente cb* era-

no insorte tra i cittadini e i popolari di

Udine, acciò non succedesse qualche gra-

ve inconveniente, come altre volte era in

quella città avvenuto; e scrive, che spe-

rava certamente, che per mezzo suo, stan-

te la soa destressa e molta riputazione»

sarebbe seguito questo accordo e pace con-

sua grande consolazione,, e con non mino-

re suo obbligo, e della città tutta ; ed ap-

punto cosi avvenne.

Era Girolamo arrivato cen il suo vi-

vere all'anno i^S, ed all'anno sessagesi-

mo sesto di sua età, quando a Dio piacque

chiamarlo all'altra vita nel suo castello di

Cassaco ; nella chiesa del quale non volle

essere seppellito, ma in Udine nella chiesa

di S- Francesco de' Padri Conventuali.

Digitized by Google



XV Letterati del Friuli. 101

.de' quali era sempre nato sindico e pro-

tettore, e nell'antica «epoltura Montegna-

ca neHa cappella del lì. Odorico. 11 di luì

figliuolo Massimiliano lasciò a' posteri

questa Memoria emorhiale di lui : » Vir
n nobilis et generosa D. Hieronymus de
*> Montegnaco juris utriusque DÓctor, et

n Dominus Castri de Montegnaco, Cassa-

h co, et Tricesimo Pater meus dilectissi-

h mus, ex hac vita migravit in Castro

m Cassaci Anno Domini MDLXXIII. die

1 1 mensis Aprilisetc. Vixitannos LXVI
et sepultus fuit Ulini in sepulcco ami-

n quo in Ecclesia Divi Francisci. Hic fuit

m Vir alti animi, generosae nobilitatis,

r» candidissimae interritati*, et maximae
«i liberal itatis etc. " Fece ergere da' fon-

damenti il moderno castello- di Montegna-
co con b chiesa contigua dedicata alk
Santissima Trinità ; il che rimase imper-

fetto per la sua morte ; ebbe dodici fi-

gliuoli tra maschi e femmine ; ma la mag-
gior parte di essi non videro la morte del

padre, tra i quali fa Giacopo Canonico
d'Aquileja, del quale si farà menatone, e

di Massimiliano, che fa tra superstiti, e

che propagò la sua discendenza.

(Quante fosse compianta la morte di

Girolamo in tutta la patria, ed in ispe-

aialtà nella città di Udine può ognuno
comprenderlo dall' amore, che lotti por-

tavano alle sue virtù, e da quanto di lui

si è detto; tanto più che questa fu imma-
tura, e innanzi tempo, avendoli levato al-

cuni anni che per ragione di età poteva

egli sopravvivere a utile della patria, e per

vantaggio degli amici. Perciò gli saranno

state date in morie quelle lodi con più di

verità, cbe a lui vivo spesso non manca-
rono, e di dotto letterato e di liberale e

virtuoso signore. E tralasciate quest' ulti-

me rechiamone alcune almeno delle pri-

me. Il mentovato Barnaba di Prampero
in tal guisa lo loda, scrivendogli le lodi

date da Marcantonio Grineo letterato e

nobile Gemonese ad un Poemetto di Gi-

rolamo, eh' esso aveva mandato al Pram-
pero : Carmen tuum Gyneo legii pia-

cuit itemque laudavit. Quoti quis non
laudel ? quum ejusmodi sin» res tuae,

ut undequaque Romanam sapiant, re-

doleantque venustatem. Aveva Girolamo,

mandato l'anno ì ">4» allo stesso Barnaba
un sue manoscritto contenente molte co-

se da lui composte, così nella facoltà poe-

tica, come in altre maniere, e «penalmen-
te alcune versioni dal greco r e tra que-

ste una Traduzione dai greco in latino

di uaa Orasione di Demostene. Tuttociò-

diede il Prampero a leggere al dolio Gri-

neo, ed esso diede di tuttociò questo giu-

dizio, che in lettera esso scrive al nostro

Girolamo : Liòetlus taus, quem misistr,

multìs diebus hospitatus est apud Gry-
naeum, cui placuere omnia ; sed itla

Demosthenis e graeco Oretio translatm

delectavit praeter caetera. Nunc demum
ad te remittimus etc. Ed il Grineo, ch'e-

ra di origine greca, poteva farne quanto
alcun altro giudizio. Ma nello scarso no-

vero, che si farà delle sue Opere, che so-

no a nostra notista, si rammenteranno al-

tre di lui lodi.

Cbe alcuna cosa letteraria del nostro-

Montegnaco sia stata prodotta in pubbli-

co con le atamper io- non ho notizia, se

non di vent' olio carmi, cbe pose in fron-

te al manoscritto de' viaggi del B. Odo-
rico di Udine, o di Pordenone; quale fe-

ce egli in bella maniera trascrivere, ed
ornare, essendo lacera la vecchia copia,

cbe presso di se- tenevano que Padri Con-
ventuali; e questi consistono- in un Epi-

gramma, ed ateani -Endecasillabi, con ì

quali esso prega il Beato a liberare con

le sue intercessioni la patria tutta dalle

disgrazie, e particolarmente i Presidenti

a quella chiesa, ch'era egli, ed i suoi di

casa ; e furono pubblicati dal dottissimo

nostro padre D. Basilio Asquini Barnabi-

ta in fronte alla vita di questo Beato da
lui compilata e stampata in Udine l'anno

1767 da Giambatista Murerò. Io poi con-

servo tra' miei mss. cinque peasi di sue

poesie latine, tra' quali è il recato Epita-

Bo fatto da lui al padre col principio di

un Endecasillabo contro un certo poeta,

che si vantava essere laureato, ed egli lo

chiama larvato. Sappiamo poi, cbe com-

pose e mandò a Lucilio Santonino suo
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amico un altro Endecasillabo in di fui

lode » il quale nella risposta ai aprile

i55.i del Santonino è chiamato dotti»'

timo; e dice non potergli rispondere»

perchè occupato dal travaglio per la con-

sorte ; dal eoe si comprende, ohe ancor

questo fosse letterato e poeta. In lette»

ra ultimo aprile di quell anno il giure*

consulto Niccolò Mistrucci porta alle stel-

le un* amenissima e dotta Egloga man-
datagli da Girolamo; e dispera del suo
ingegno di poter rispondergli, e corrispon-

dere a cosi dolce e prezioso- domo. Un
bellissimo Capitolo co» sua lettera man-
dò egli al giureconsulto Niccolò Pavone,
e ne abbiamo di ciò il riscontro dalla

lettera di risposta di questo. Né- io spero

di vedere questi pesa» di sue poesie, no-

tanti altri che feconda la sua» Musa avrà
prodotto ; perchè tutti li credo in disper-

sione ; e come pochissimo abbiamo di lui

di poetico» cosi proviamo la medesima dis-

grazia nella facoltà oratoria ; non avendo
noi di suo, se non un ufficio, o breve discor-

so fatto 1' anno .5% li 5 di aprite, men-
tre era uno de' Deputati delia citià di

Udine , al Luogotenente Giambatista-

Contarini, allora venuto al Reggimento
di questa patria. Ed un altro discorso» o
breve parlata da lui fatta innanzi al Luo-
gotenente in Consiglio della città di Udi-
ne, in occasione, che per comando del

Sovrano si doveva fare per la prima vol-

ta un Archivio pubblico dell'antiche Car-
te Notariali. E perciò terminerò questo
articolo con un'autorevole teetimoniama
della di lui virtù, discernimento e credi-

to, data al mondo dal rinomato nostro

Antonio Bellone nella Dedicatoria, che
a lui fece delle Vite e Fatti de' Patriar-
chi d^Aquileja, che si fecero pubblici con
le stampe dal celebre Muratori tra gli

Scrittori delle cose d'Italia nel Tomo XVI
in sul principio; ma in alcune cose man-
canti dal manoscritto mio, e nella mento-
vala Dedicatoria spezialmente. In essa
cosi scrisse il Bellone : n Opusculum ve-

li ro Tibi dedicandum censui, cum aliis

» multis nominibns, tum praecipue. quod
* antiquorum Patriae Monumentorum

die Vite

» studiosissimi!*, meique amantissimi» e».

« Obsecro legas, utcumqne rudem, et pu«

n sillum libellum animi promplitudine me-
» tiaris. Ouod si in eo me bene posuisse

r> operam judicaveris, haud repugnabo,
n quin tuo Consilio et authorirate in tu-

» cem ezeat. Immensa enira gloria est,

n judicio bominis probari, cura natalibus,

f» et fortunis clarissimi, tum in primis do-

«rctrina, et judicio praestantissimi ". E
tralasciando altri testimonj, che mi sem-

brano, esorbitanti, e quindi di potere las-

sarsi di parsiali troppo, ed affettati ; sog-

giungerò solo quello del lodato nostro A-
stemio, che sinceramente e schiettamente

loda le onorevoli qualità, e stimabilissime

di Girolamo; cosi scrivendogli in lettera da.

S. Daniello ao maggio 1 548: n In un tem-

vr po> siete cortese col donare largamente ;

ti siete pietoso padre col desio- di sapere

r> dellasanita.de' vostri figliuoli, e del prò-

» fitto loro nelle lettere, nella creanza, e
» ne' costumi; et siete modesto gentilno-

» mo, mentre con si dolci modi diman-
r> date quello, che potreste, come debito,

n richiedere ; et buon amico, salutando-

ti domi cosi di cuore. A tante vostre bel-

*> le qualiià resto obbligassimo ec.
"

§, II. GIACOPO di MONTEGNà-
CO*, o Montegnano; come egli si sotto-

scrive in alcune lettere autografe al pa-

dre: fu figliuolo del soprammentovato Gi-

rolamo, e della di lui consorte Zenubia

dei signori di Colloredo; e nacque l'anno-

l5r>6, in giorno di mercoledì li 1 a gennajo

a ore ao in Udine, e nel duomo di deità

città fu battezsato li ibVdel suddetto me-

se da Paolo di Vanesia prete» e canonico

di quella Chiesa, essendo padrini Gian
Angiolo di S. Severino dottore in canoni-

ca, e Vicario generale del Grimani Pa-

triarca d'Aquile)*, e Daniello de Bwldani;

e eli furono imposti li nomi di Giacopo»

Bafdassare, e Giuseppe; come di ciò ci fa

certi Memoria originale di carattere di

suo padre presso i di lui discendenti. Esci-

to dalla tenera età bamboleggiatile^ ed
appresi i primi rudimenti dello scrivere,

e leggere in UJine nelle case paterne;

penso il padre far bene di allontanarlo
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dalle carette materne, e dalle lusinghe e
•comodi dimestici, coli' allogarlo presso di

qualche professore di bètte lettere, che, se-

condo il costume di quel secolo, tenevano
in casa Convittori i suoi scolari forestieri, e
prescelse per i suoi figliuoli il Montegnaco,
il lodatissiino e singolare maestro Gian Pie-

tro Astemio, come si disse, professore nella

sua Patria di S. Daniello. "Era Giacopo
presso T Astemio li 70 maggio ì.^B, e-con

lui erano gli altri due suoi fratelli Massi-

miliano e Mario; e di essi cosi egli scri-

ve al padre Girolamo, che lo aveva ri-

chiesto: Qaanlo e? vostri figliuoli, -essi

sono sanissimi «e. Nelle lettere procedo-
no bene, e tutti "hanno natura, -et indo-

le e di tutti tre è verta speranza te.

G iacomo già comincia a intendere assai
iene. Da me aspettate quelf officio, che
si dee aspettare da uomo grato, e da le-

ne ec. Ed in Tatti Giacopo l'anno seguen-
te i549, nel mese di gennaio inviò, me-
diante il padre, al aio Claudio di Collore-

do Canonico d'Aquileja due lettere Iali-

ne, eh' egli non poco loda nella risposta

data al Cognato li 37 del gennaio suddet-
to da Aquifeja, dove era in residenza, con
queste parole: Ho ricevuta jeri vera -una

tlif.S. insieme con due lettere latine -di

Giacomo nostro dilettissimo comun Fi-

gliuolo, le quali mi sono state oltre mo-
do care; chè in vero mostra ingegno,

-et sciemia sopra quello che porta la sua
tenera età ec.

Se dopo uscito dall'educazione dell'

Astemio con molto profitto, egli sia anda-
to a terminare i suoi studj nell'Uni versi-
la di Padova, io non ho fondamento di

asserirlo. Egli « ben vero che il nostro

CapodagKo nell'Udine Illust. pag.*8g, fa

menzione di un Giacopo di Montegnaco

,

a cui non aggiunge il nome del padre, e
dice, che fu Canonico d'Aquileja, e poeta

raro a tuoi tempi, non solamente, ma an-

cora dottore di leggi molto stimato, e Vi-
cario generale del nostro Patriarca Gri-
mani Giovanni, nella qual carica viveva
l'anno 1669. Ma non avendo io, nè i di

lui discendenti fondamento di asserirlo

Laureato nelle Leggi, e neppure Vicario

Patriarcale; temo che il Capodaglio ab-

bia preso equivoco dal di lui nome a
quello di Giacopo Maracco, che so esse-

Te atato Dottore di Leggi, e Vicario Ge-
nerale del suddetto Patriarca Grimani,
come da molte lettere di lui a quello scrit-

te dall'anno irtfi, sino al i568, da me ve-

dute. Al quale equivoco forse contribuì

P essere stalo in quel grado, e dignità un
Montegnaco più vecchio, che per questo

però non ebbe nome Giacopo. (Questo è

certo, e si comprende da una di lui lette-

ra scritta al padre li 26 gennajo 1 563 da
Venetia, che aveva gra vestito -P abito

Clericale, e che ti era allora da pochi

giorni fatto consacrare da Monsig. Gian
•Francesco Vio de Rubeis Vescovo Au-

rense, e suffraganeo del suddetto Patriar-

ca; affine di poter ottenere un Canonica-

to d'Aquileja ch'era posseduto da tuo Cu-

f
ino Giambalista di Montegnaco figliuolo

i Lionardo.

Aveva il nostro Giacopo per ottene-

re V approvaiione Apostolica della Ri-

Aunaia di detto Canonicato, promessali

dal Cugino, stabilito di passare in perso-

na in Roma, credendo di superare con la

presenta con piò facilità le opposizioni, e
le difficoltà, che le venivano fette pel man-
teoimentn di essa. Ma fu dagli amici scon-

sigliato d' andarvi; e che sarebbe bastato

che sopra ciò «i fossero impiegati il nostro

lodato Giovanni Cerga, che allora si ri-

trovava alla Corte, con altri suoi amici.

Ed in latti con un tale mediatore «vani-

rono le difficoltà ; ed egli, fatta la rinun-

zia del Canonicato dal "Cugino, ottenne

l'approvazione Pontificia, e le Bolle del-

la Collazione del medesimo nella tua per-

dona da Papa Pio IV. in data de' 20 feb-

brai o P anno medesimo i565.

Postosi in questo stato di quiete, a Dal-

l' altro pensava egli fuorché agli amati

tuoi studj, ed alle tue incombente di Chie-

sa in occasione della sua residenza ; ed
attendeva ai primi tutto applicato all'imi-

tazione di Cicerone per la Oratoria, e per

la Poetica, alla quale era portato con pia

di fona dal suo genio, e da un estro con-

venientissimo, alla imitazione d,lP Epica



Derfìcat uttignit Fontit, et Amnit lionoi ;

Qu>»; cum teu rtip'uh turbai ini /lumina vanti.

Seti nimiut geliias uifrit ardor animi,

Educa) puro Nymphat in fonte lavatum ;

Et referae trepido! protinut amne cìxorot.

Tu vero temper lenii tulrterflue Fontem,

Et Unil purat tutcipe FotUù aquat
JEternat Fonlique untlat.

Annoi, aeternu n ut cretcat et amnn
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di Virgilio, ed alla leggiadria degli altri

migliori poeti latini ; e ne faceva con rie-

scita, componendo nell' una, e nell' altra

maniera, gli esperimenti. Oliando a Dio
piacque di chiamarlo all' altra vita in sul

fiore di sua giovinezza, nell' età di tren-

ta sei anni Tanno 1Ó72, il terzo giorno

d'agosto in Udine; come da questa Me-
moria, che lasciò suo fratello Massimilia-

no : Jucobus frater meus, etfilius Nob.
D. Hieronymi Canonicus Aquile}ensis,

juvenis candidissima^ probità tis, et ex-

cellcntissimae litterarum nobilium do-

ctrinae, optimus poeta salersque Mcono-
micus in. aetatis suae flore, videlicet an-
no aetatis suae xxxvi. cum maxime pa-

rentum, fratrum, et totitts Patriae no-

strae moerore ad coelestem sedem evo-

lavit anno Domini mdlxxii. die iti. au-
gusti, maximum nobis sui desiderium re-

Questo non solo fu lodato dal fratello,

cerne ottimo poeta, che poteva easere giu-

dice competente, ma ancora dal nostro ce-

iratissimo Cornelio Frangipani il vecchio
in lettera d i condoglianza per la sua morte al

suddetto Massimiliano di lui fratello scritta

da Taroento li 7 agosto iÓ7a, e dal men-
tovato nostre latino poeta Giorgio Cichi-

110 in lettera al medesimo Massi migliano,
•critta da S. Daniello ai 18 maggio i577 OrlTnd\imq^c^metc.
con queste parole: Io lessi iversi de...,

/atti alTantica, come portava quella età-

de; *i è parlato sopra quelli Ma con-
siderando quelli di Mons. Giacomo vo-

stro/rateilo mi piacquero tanto, che a-

vendo intensione di scrivere sopra la

statua di Jano, come vostro autore* e
del vostro Montejano, mi sono risolu-

to in due versi soli di sbrigarmi
Di lui abbiamo pochissime cose in sua gentilizia, uno di di

Si leggono pure nella Raccolta nominata
più volte di Mario Pittorio in morte di

Salome Duchessa di Munsterberg Contes-

sa della Torre pag. 4a, della Veneta
edizione i568, tre Epigrammi di lui, uno
di dieci, ubo di otto, e l'altro di quattro

versi.

Abbiamo poi di lui ne* mss., e nelle

Cancellature il primo Canto del Furio-
so dell'Ariosto, ridotto quasi tutto in ver-

si eroici latini con questo principio del

Poema:

Heroidat, Equitefque cono, Mnroetiaque arma,
Alta cup'uiin»it perctutaq. pletora telit,

ìlagnanimumque benigna vuum, atq.

getta :

Tempore quo ex Afro toltwntet litore Mauri,
Gallica barbarici/ popularunt hottibut arva,

Accentai ir-u jueentliaq. arma tecu'i

RegU Agramant'u, mortit jaclant'u acerba?

Troiani in

E con questo della Dedica:

Nobili* Herculeo plaoeat tibi temine prolet,

Hyppolite, o noi fri lumen mirabile tecli,

Accip^re hnec placido tibi tradita. munera vul tu;
Parva quidem toUenda tamen tibi debita dona;

Vi sono due Epigrammi sopra l' insegna

"eci, l'altro di otto

pubblico, e poche ci sono rimaste nei mss., versi ; e sopra l' insegna o arme medesima
e queste imperfette fra le cancellature. E
in pubblico nella mentovata Elice di Fran-
gipani pag. 5i. un Epigramma di dieci

versi, ch'egli fece in lode della Fontana,

e del Signore di essa, il quale sembrami
non fuor di proposito di quivi recarlo, ac

sono nello stesso ms. quattro ottave in

Italiano, eh' io le eredo ai carattere di lui.

Ed inoltre ivi si vede un pezzo di Poe-
metto Elegiaco di circa venti versi, di-

mezzati dall'acqua, e dal tempo, che

paj mo da lui composti, quando fu trava-

«ió dell' estro poetico del nostro Giacopo gliato da un'ostinata febbre quartana; in

Abbiano i leggitori un saggio: cui descrive il discapito, eh' egli provava

>
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6 ella salute, e delle fané, dopo il trava-

glio, ed i patimenti per gli effetti di quel

malore. Da questi, per dilaniarli cosi,

«bozzi si comprende certa una felice e

facile vena, ed estro in lui di esprimere i

cuoi sentimenti in versi latini ; ai quali se

«i fosse adopratalalima, o correzione, che

il rivederli, e la età avrebbe potuto ag-

giungerli, non vi ha dubbio ch'egli sa»

rebbe «tato applaudito per uno de' Duoni

poeti del suo secolo, e tale da poter es-

sere posto in confronto, e al paro de' mi-

gliori; e che il fratello Massimiliano, non

^ cagione di parzialità, lo chiamò Opti-

tnus Poeta. Né ri usci nella Poetica sola-

rmente, ma nella facoltà oratoria ancora;

poiché abbiamo di lui un'Orazione latina

ancora, da lui detta nel Sinodo, che fe-

ce in Aquileja il nostro Patriarca Gio-

vanni Grimani in settembre Panno i:j65,

la quale è lodata molto da Giacopo Ma-
«eco allora Vicario generale d'Aquihja,

che in some di quel Patriarca presiedet-

te a quel Sinodo; come da lettera di

quell'anno, da lui scritta al Patriarca me-

desimo, e da molti altri lodala, che letta,

«> udita l'avevano; a tal che il Vescovo di

-Ceneda Marcantonio Mocenigo desiderò

•di vederla, ed averla, ed obbligò il di lui

-fratello Massimigliano, che già aveva cor-

rispondenza, ed amicizia con quel dotto

Prelato, a dovergliene mandare una co-

pia. Altra composizione, ed opera, da lui

fatta nella età soda, e giudiziosa non ci è

rimasta; ed abbiamo solamente tre lette-

re latine, da lui scritte al padre Girola-

mo, -quando era in tenera età di circa

quattordici anni, ed un Epigramma di

quattro versi sopra il suo Montegiano;

le quali per verità sono lodevoli molto,

non tanto per se stesse, quanto per l'età in

cui il nostro Giacopo le scrisse.

4.HX MASSIMIGLIANO, o Massi-

miano di MONTEGNACO fu fratello

al lodato Giacopo, e nacque dalli suddetti

Girolamo, e Zenobia l'anno i558, a' 10

di gennajo in giorno di giovedì circa la

ora undecima nel galliamo; e fu battez-

zato li iSdeJ suddetto mese dal mento-

vato Canonico d'Udine Paolo da Vene-

zia nel Duomo di quella città; e gli furono

imposti i nomi di Massimigliano e Giu-
seppe. Il nome di Massimigliano gli fu im-
posto a contemplazione de rinomati capi-

tani Romani Fabio Massimo, ed Emilio,
come lasciò memoria di sua mano il pa-

dre; affinchè dal fanciulla, cresciuto in età,

venissero imitate le azioni strepitose di

questi due grandi uomini; soggiungendo
Girolamo di avergli con tal riflesso impo-
sto tal nome, indotto dall'autorità di pia

rinomati giureconsulti ; de' quali recando
quivi legalmente i sentimenti, dimostra,

essere stato ben esercitato nella scienza le-

sale; del che si fece cenno di sopra nella

di lui vita.

Arrivato Massimigliano all'età di dieci

anni si ritrovava egli con gli altri due fra-

telli Giacopo, e Mario in S. Daniello, co-

là mandato dal padre ad apprendere con
essi buone lettere in convivio, e sotto la

direzione del lodato professore Astemio;
come sappiamo dalla mentovata lettera

ao maggio i">48, scritta da questi al pa-

dre, nella quale dice, che nelle lettere

procedono bene, e tutti hanno natura, ed
indole, e di tutti tre è certa speranza.

Ma che Massimigliano era pia vivo degli

altri, ed aveva bisogno di morso. Arriva-

to all'età di circa vent'un anni bene i-

struito nelle buone lettere, deliberò il pa-

dre di mandarlo all'Università di Padova;
ed a tal fine scrisse colà a Fabrizio di Col-

loredo , acciò gli procurasse il Convivio
presso di qualche medico; ma questo gli

rispose ai 14 luglio i55q, che presso me-
dici non aveva potuto trovare di collocar-

lo ; e che però farebbe bene di porla in

compagnia -de' fratelli del conte Mario di

Savorgnano, ch'erano per venire dalle

studio di Bologna a quello di Padova nel-

1' anno scolastico venturo . Se in questo

Convivio, o in altro fosse egli in Padova, ie

non lo so ; so bene ch'egli colà si portò in

quell anno, e vi stette gii anni seguenti, fre-

quentando con diligenza le scuole della

Giurisprudenza; e particolarmente quelle

de' nostri celebri Friulani Professori Ti-

berio Deciano, e Francesco Mantica; dal-

la direzione de' quali esso dipendeva, e
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da essi era egli con particolare affé» ione

riguardato. Colà però egli era in sul prin-

cipio dell'anno 1 563, quando gli venne

in desiderio di fare una visita al fratello

Mario, che allora si ritrovava in Corte

del Madruccio celebre Cardinale di Tren-
to, e in quella città. E di là restituitosi in

Padova ; da poiché pochi giorni si fu co-

là trattenuto; si espose agli esperimenti

soliti per ottenere la Laurea nel Diritto

Canonico ; come gli riuscì gli a6 febbraio

l.loó, come si vede dal suo Diploma in

data di quel giorno.Ouesto gli fu concesso

da Transalgardode'Caodilista Dottore in

ambe le leggi, ed aggregato ne'sacri Col-

legi de' Dottori Padovani , ed insieme

conte del Sacro Palano Lateranense con

autorità di crear Dottori ec. impartita ai-

la sublimittima Famiglia Padovana di

Caodilista dall* Imperador Sigismondo I*

anno & aprile, essendo di lui pro-

motore alla Laurea il lodatisnmo nostro

Cardinale Francesco Mantica. Ed un me-
se dopo circa, cioè li 37 di marso, volle

{ture fare le solite prove del Sacro Col-

egio per la Laurea nel Diritto Civile, e

l'ottenne; come dal Diploma di quel

giorno rilasciatogli da Bernardino Giusti

nobile Padovano, e Vicario Generale del

Cardinale Pisani Vescovo di Padova ; es-

sendo in questo incontro di lui promotore
il nostro grande Deciano, ebe ciò fece in

nome suo, e de' celebri Marco Mantova
Benavidio, Girolamo Torniello, Pietro da
Lione, Annibale Buasaearino, Bartolomeo
Selvatico, Ottonello Descalso, e Bonifa-

cio Ruggerto suoi compromotori.
Ritornato con questo doppio fregio

Massimigliano in patria, in Udine Sirice-

vuto con tutta la stima per la tua virtù, •

abilità ; a tal che fu dopo non molto am-
messo al pubblico consiglio, e fecero espe-

riensa della sua saviessa collocandolo nei

Magistrati, anche di maggior rimarco;

ne'quali fece ammirare la sua avvedute»?,

e lodare mollo il tuo discernimento, e

condotta, con un amore singolare al ben
pubblico. Considerando però il di lui

padre Girolamo, che questo tra i fratelli,

ebe per lo più si erano arrotati allo stato

della Chiesa, fosse di maggior attività per

la vita civile, determinò accompagnarlo %

e l'anno 1.569, lo ammogliò con Narcisa

unica figliuola di Bartolomeo, e Lisabel-

ta Tealdi nobili Udinesi ; come dai patti

dotali scritti l'ultimo di settembre di quel-

l'anno dal Notajo Udinese Benvenuto
Moreti. Visse Massiroiglianouna lunga se-

rie di vita, e per guanto è a me noto ol-

trepassò gli ottant anni ; i quali impiegò
egli sempre nella vita civile, ora ne' Con-
sigli, e ne' Magistrati della città d' Udine,

dov'era antico abitatore, e cittadino nobi-

le fra i principali; ed ora nel Parlamento
della patria, e nelle cariche, che da quel-

lo si dispensano, come Feudatario; del

che ci tornerà occasione di dover par-

larne.

Tra questi continuati impieghi perà
nell'ore che gli avansavano, non si di-

menticò mai de suoi studj, non solo per
sollievo del suo spirito, che nell' amenità
di essi ritrovava il suo maggior piacere

,

tenendo corrispondenze, ed amicisie let-

terarie con i più stimati personaggi del

tuo secolo ; ma ancora per potere nelle

contingente comparire in pubblico quel-

l' uomo di lettere, e di polista, che vera-

mente era. Sopravvisse egli ai suoi due
figliuoli Girolamo, e Ferdinando, e man-
cò da questo mondo circa l'anno 1619,
poiché i figliuoli de' mentovati Girolamo,
e Ferdinando presero l' anno t6ao, la in-

vestitura de' loro Feudi per la mancanza
a'viri del loro avo Mattimigliano, non per

quella de' loro padri, come chiaramente

detta investitura ti esprime . La di lui

morte, contuttoché fosse tarda, dispiacque

molto a' suoi cittadini, e non meno a tutti

i Signori, e Feudatarj della patria, ebe si

vedevano nel discapito di avere perduto
un savio, ed avveduto consigliere, e di-

rettore. Poiché, quantunque fossero in

Venesia per i pubblici interessi gli Ora-
tori della Patria; non pertanto per lette-

re, il tutto dagli affari partecipavano a

Maaeimigliano ; acciò egli, conferendo col

saggio Cornelio Frangipane, e col dotto

Treo, loro dette direzione nelle difficol-

tà, die avevano gì' interessi, eh' erano dal

-
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Parlamento affidati al maneggio di essi O-
ratori; come siamo informati da lettere, che
abbiamo scritte al nostro Masaimiglian»
gli anni 1587, • l588, da Pompeo di Collo-

redo, e Giacopo della Frattina, allora Cu-

ratori della Patria in Venezia, e da altre

scritte da diversi in altri tempi. Quanto
poi rincrescesse agli amici suoi letterati

di conto, cbe ne aveva molti, possiamo
comprenderlo dalle lettere che affetiuo-

aissime, e di singolare slima a lui scrive-

vano. E per recarne un saggio solamente,

faremo quivi mensione del lodato Vesco-
' to di Ceneda Marcantonio Mocenigo, che
una lettera, a lui scritta li 7. gennaio del

i58a, cosi comincia: Ringrazio molto V.
S. della sua prontissima volontà verso di

me, nella quale sia sicura, che per tutte

le cagioni della nostra antica amicizia ,

et posso dir Fratellanza, sarà benissimo
corrisposta ec E cosi finisce : V. S. mi
comandi, che Mederà guanto t amo, e la

stimo ec. Di questo dottissimo Prelato, e
Filoso/o acutissimo fa onorata mansione
Pier Agnolo Zeno nelle sue Memorie de-

gli Scrittori Veneziani pag. 88, dove an-

novera le opere stampate da lui. Rechere-

mo pure questo principio di lettera, scrit-

ta li 17. settembre i%4< dal Senatore

Carlo Belegno: w L'onorato tesiimonio,

» che è piaciuto a V. S. Illustriss , ed Be-
ri cellentiss. di rendere della persona mia
n nel passato Magnilico Parlamento, e le

« fatiche e parole da lei spese, acciocché

•n fosse eletta la persona mia in protetto-

ri re di esso; del che ho inleso per lettera

n dell' Eccellenliiss. Signor Protasio Cai-

ri mo ; siccome hanno avuto ; uscendo da
r> soggetto cosi principale, e di autorità,

ti gran parte nel promovermi a questo no-

r> bilissimo carico, cosi hanno radicalo

n nell'animo mio cosi tenaci obbligazioni

r> verso di lei. e la nobilissima sua casa ec."

E di questo disertissimo Oratore, e gra-

vissimo Filosofo fa parimente menaione
il lodato Zeno pag. 19. Ma d'altri dotti

*
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più innanzi.

Per la medesima disgrazia, per la qua-

le abbiamo potuto annoverare, se non pò-

che opere delle motte composte dal pa-

dre, e dal fratello di Massimigliano, per

quella stessa poche ne rammenteremo di

lui. Fu egli scello dalla Patria unitamen-

te a Diogene, Franciscbinis Canonico, A-
quilio di Savorgnano, e Andrea Roncarti,

a far ri verema ai Provveditori Veneziani

sopra la novella Fovtesza di Palma ; quin-

di torco al nostro Montegnaco di far loro

1' ufluio con una eloquente Orazione Ita-

liana. La quale fu latta pubblica con le

stampe del Ratolini in Udine l' anno 1

procurandone la stampa Lucio Vanni de-

gli Onesti genero di Massimiliano, che

la dedicò al nostro Patriarca Francesco

Barbaro, figliuolo di Marcantonio Prov-

veditor generale allora di quella Fortez-

za ; aggiuntevi alcune Poesie parimenti I-

taliane, composte da diversi Friulani poe-

ti in lode di quel grande Prelato; di que-

sta stampa fece egli regalo, come si co-

stuma, a diversi eie' suoi amici Friulani,

ed anebe forestieri ; e Ira questi con sua

de' 9 febbrajo 1 .194, ne mandò una a Ve-
nezia al rinomato conte Giulio di Savor-

gnano, cbe lo ringrazia del dono con ri-

sposta de' 16 del detto mese, nella quale

approvando la Orazione, e Ve lodi date in

essa in bella maniera ai Provveditori ge-

nerali sopra quella fabbrica, lo rimprove-

ra gentilmente, che avendo con molla lo-

de encomiato i capi di guerra, interve-

nuti col loro consiglio nella eresione di

quella Fortezza, si sia scordato di lui, che,

come sopraintendente generale delle For-

tezze dello Stalo, il sito, la forma, o mo-

dello, e le altre particolarità aveva sug-

gerite, e somministrate, con le quali si è

piantata quella Fortezza , nè 1' abbia in

qualche modo nominato ; essendo lei tati'

to mio amico, insieme con gli altri due
suoi Colleghi ( sono parole della risposta

del Savorgnano ), e galantemente rove-

scia la colpa di questa poca memoria di

lui nell' età di Massimigliano, eh' era gio-

vine molto, quando queste cose si maneg^
giavano.

Era mancato di vita l'anno i6o5, il

Doge di Venezia Marin Grimani, e gli e-

ra stato eletto successore in quel Trono



108 Notizie ti

Lionardo Donalo. Perciò la Patria del

Friuli, come le altre città dello Stato, inviò

suoi Ambasciatori per fare al novelle» Prin-

cipe le solite congratulazioni, ed offerte ;

ebe ora non si costumano. Uno di questi

Ambasciatori fu Massimigliano, al quale,

come al più qualificato, e capace, toccò di

fare la comparsa, alla quale egli supplì

con bella Italiana Orazione, la quale fu

ricevuta dagli uditori con universale ap-

plauso; ed a segno, ebe Massimigliano fu

obbligato da alcuni padroni Suoi, ed ami-

ci ne) partire dalla Dominante a dovere

lasciar copia ad uno Stampatore, che ma-
lamente, e con supina negligenza esegui

la sua professione deformandola con una
farragine di errori, perloché fu egli neces-

sitato a farne far novella ristampa di essa

in Udine dal bravo nostro Nalolini Tanno
seguente »6o6. Quindi credette convenien-

te rimedio alla balordaggine del primo

Veneziano Stampatore V inviare alcune

copie della stampa Udinese a' suoi amici

Veneziani; tra i quali sappiamo, essere sta-

to il Senatore Alvise Cocco, e il di lui

fratello Antonio Arcivescovo di Corfù

,

che ba avuto luogo dal lodato Zeno tra gli

Scrittori Veneziani pag. ab*. Al primo de'

quali Massimigliano con lettera inviò do-

dici copie di quella stampa, come sappia-

mo dalia risposta del Cocco, che a quella

Orazione da il titolo di Nobilissimo Ra-

gionamento. Con mia maraviglia poi deb-

bo confessar d' ignorare, che di questo

Montegnaco siavi alcuna Composizione
poetica, nemmeno ne' manoscritti. In que-

sti però abbiamo di suo carattere un Di-

scorso, ovvero Uffizio di Congratulazio-

ne da farsi innanzi al Pontefice novella-

mente innalzato al Trono con eloquente,

e bella maniera Oratoria; e forse egli lo

compose, o per suo fratello Bastiano, o

più veramente per il figliuolo Girolamo,

che l'uno, e l'altro erano in que' tempi

in Roma. Vi è inoltre di lui manoscritto

un Libretto, in cui sono latinamente regi-

strale le morti di gran parte de' suoi an-

tenati ; aggiungendovi, al giorno, ed an-

no un breve Elogio pt- ciascheduno di

essi ; nel quale rammemora le dignità da

ih File

loro sostenute, e le -azioni rimarchevoli

falle da ogni un di loro, così in pubblico-

come in privato; non risparmiando di

mentovare in taluno, se cose fecero non
degne di lode, anzi meritevoli di biasmo.

E finalmente si ha di lui un pezzo di ma-
noscritto in foglio, mancante, e lacero,

nel quale si contengono materie legali ;

nella quale scienza bisogna pure ch'eser-

citasse il suo spirito, piuttosto per vaghez-

za di sapere, e per non avere bisogno de-

gli altri, che per ritrarne alcun vantaggio.

§. IV. FERDINANDO di MONTE-
GN \CO, figliuolo del testé lodato Massi-

migliano, e della mentovata Narcisa Teal-

da, nacque l'anno 1**71, non mollo prima-

dei mese di giugno; poiché in lettera di

Andrea Cichino alla sorella Lisabetta TeaL
da madre di detta Narcisa scrive ai 7 di

Giugno 1571, godere sommamente, ch«

la Narcisa e il suo figliuolino erano in

buona salute ; e che essa era ritornata a
casa dalla visita fatta in puerperio alla fi-

gliuola. Allevato cristianamente, e nobil-

mente nelle case paterne in Udine; e per

apprendere le buone lettere mandalo dal

padre alle scuole pubbliche in quella città,

ebbe, come io penso, per maestri Giacopo
Fannio, Esiodo Sporeno, e Mirzio Ermi-

nio; poiché questi furono colà professori

nel tempo di sua giovinezza, e negli anni,

eh' egli doveva attendere ad informarsi

nelle belle lettere. Aveva Massimigliano

mandato. T altro di lui l'rgliuolo Girolamo
a Roma col disegno, che questo facendo-

si onoralo luogo in quella Corte, s' inna-

morasse dello stalo ecclesiastico, e pren-

desse in quello la sua carriera. Perciò per

(stabilire la sua discendenza, deliberò di

porre il giogo del matrimonio a Ferdinan-

do; sebbene ora appena arrivato all'età

di venti anni ; e lui scelse per compagna
nobile Donzella, figlinola di Lodovico si-

gnor di Braazaco, e Cergeo, di nome Giù-

Itola, o Ziliola, come viene denominata

nella carta de' Patti Dotali, stipulata li ai

gennajo lóqi, di mano di Vincenzo Giu-

sti Notajo del Collegio Udinese, e loda-

tissimo nostro poeta ; sebbene alcuni me-

si prima della data di quella Carta, era
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seguita la benedizione, e consumasene di nella sua mentovata Raccolta pag. to6, b.

quel matrimonio. Applaudi a questo «pò- Abbiamo pure di lui in pubblico con le

salino dell' amico poeta 1' altro nostro medesime stampe Natoline dell' anno
poeta Giacopo Bratteolo con d»e Sonetti i/)p/>, dietro la Orazione di suo padre
che si vedono nella di lui Raccolta pag. Massimigliano ai Provveditori della For-
i55, b. uno de' quali parmi non fuor di tessa di Palma nella Raccolta fatta da Lu-

cio Vanni degli Onesti suo cognato al Pa-
triarca Barbaro due Sonetti ; ed ivi a

proposito il recarlo quivi :

Mentre Imeneo di rose, e. di viole

Sparge i due sposi, e lor benigno aspira

Febo, cantando al tuon dell' aurtu Lira,

Apri- lieto le labbra in fai purole :

Nasca tosto da voi il degna prole,

Coppia putii, cui l'età nostra ammira;
Che illustri, rjuai.to il mio gran lume gira
Con celati bt lLzxe al twnilo sole.

E poichi in ,1 bel noria amor t>' isnìo

Con secondo javor di stelle artiche,

V un C altro renda fortunate a pieno.
Ciò detto, il Citi si fé' tutto streno,

E risonar per le campagne aprici*,

Ferdinando, e Giliola £w s wCto.

Tra gl' impieghi civili, che portava, lo

stato, e la dimora in città del nostro Fer-

Marcantonio Barbaro padre del Patriar-

ca, e Provvedrtor generale di quella For-

tessa un altro Sonetto. L' anno poi 1697,
nella copiosa Raccolta del Bratteolo so-

prammentovata pag. 101, e seguenti pose
egli trentaquattro Sonetti, e ventitre Ma-
drigali ; e tra i Sonetti pag. tot>, ven' è>

uno indirizzato, e in lode di. Marcantonio-

Mocenigo Vescovo di Ceneda, col quale

continuava la strettissima amicizia soprac-

cennata del padre Massimigliano. Nella

Raccolta fatta dal lodato stampatore Na*
solini Giambatista l'anno l'iai), in lode

del Luogotenente Niccolò Contarmi per
dinando; l'amore, ch'egli aveva appreso la erezione delle fontane pubbliche in U
ne' suoi primi anni alle buone lettere, non dine, ha esso una bella Ode Italiana pag.

lo lascio mai dimenticare degli amati suoi 35. E in oltre nelle lagrime in morte di
studj ; seguendo in ciò 1' esempio del pa- Lucina Savorgnana Marchesi, Raccolta
dre, e de' suoi antenati . Perciò attese

egli sempre alla lettura de' buoni autori ;

rammentala di Fabio Forza, vi sono di

lui alla pag 7. 6, e 8, un Sonetto e un
Madrigale. Ma ne' manoscritti non ci è
rimasta cosa alcuna, eh' io sappia in alcu-

na facoltà.

§. V. Della Famiglia MONTEGNACA
del Posso, che con tale soprannome si di-

stingue, che ha la sua Divisione molto an-

tica dagli altri Rami soprallodati, e che
dal principio del secolo decimo quarto si-

nora ha sempre dimorato in Udine, anno-

verata fra que' nobili cittadini; usci LIO-

egli sempre alla lettura de buoni autori ;

ed a conferire con i letterati di lui amici,

ebe non furono pochi. Tra questi coltivò

egli con particolarità il Dragone, ed il lo-

dato Bratteolo suoi concittadini ; perché
inclinati all' amenità poetica, alla quale

era egli portato dal genio, ed inclinazio-

ne ; ed appunto non abbiamo cosa di lui,

se non in quella facoltà.

Ma la di lui corta vita non permise,

eh' egli ci lasciasse molte cose ; poiché in

età di circa trenta due anni si parti da NARDO DI MONTEGNACO, e nacque
questa terra l'anno i6o3, nel mese di egli li 39 marzo 1' anno i6al, da Vincen-
maggio ; come .ricaviamo da lettera de' so di Montegnaco, e da Giuseppina Ari-

s/f di quel mese, scritta di condoglienu goni nobile Famiglia, della quale si fa

da Niccolò Dragone al poeta suo Massimi- menzione in questa Raccolta; come sap-

gliano. Lasciò egli nella Raccolta fatta da piamo dalla fede Battesimale. Allevato

Giovanni di S trassoldo mentovata sopra nella casa paterna sino ad età convenien-

l'Escuriale pag. i5, due Sonetti ; e questa, te, frequentò poscia le scuole pubbliche in

per quanto io sappia, fu la prima volta, detta città, che nacque ; ed ebbe per mae*

che nelfetà sua di circa veni' anni Fer- stri in esse il lodato Francesco Paolini,

dinando si produsse in pubblico. Uno di Santo Testa, Cornelio Matteo di Sacile,

questi Sonetti fu dal Bratteolo ristampato ed altri professori di quegli anni. Dopo
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de quali, avendo Tedino il padre lo spiri-
lo pronto e V ingegno sorpassante de! fi-

gliuolo, unitamente al profitto fatto da lui
nelle buone lettere sotto i suddetti Mae-
stri, deliberò di mandarlo a Padova per
lo studio della Giurisprudenia, quantun-
que fosse il giovine nella tenera età di cir-
ca sedici anni. Era colà professore di quel-
la scienza in quel celebre Liceo il di lui
concittadino Giacopo Cosimo, uomo di
molto nome ; e perciò il padre, a lui co-
me ad amico, e delia slessa patria racco-
mandò la giovinezza del figliuolo, non so-
lo per la istruzione pubblica, e privata per
le scuole solite, ma ancora per la direzio-
ne, e sopraintendensa sopra le asioni e
costumi del giovine. Né restò deluso il pa*
dre nelle misure prese sopra il figliuolo in
riguardo massime alla scelta del maestro,
e direttore

; poiché fatto Lionardo il cor-
to de suoi studj, e dallo stesso Cosimo,
come Promotore, esposto ai soliti pubblici
esperimenti

, ottenne con molta lode la
Laurea in età di circa veni' anni Panno
1642, come si vede dal Diploma sottoscrit-
to dal conte Marcantonio Marlinengo Dot-
•ore in ambe ie Leggi, Canonico di Pado-
va, e Vicario generale di quell' insigne
Capitolo, vacante la Sede Episcopale Pa-
dovana.

Restituitosi il nostro Lionardo con quel
fregio in Patria, e quello che più importa,
instruilo io varie altre sciente, oltre la le-
gale, •1 accinse tosto a porre questa in
esercizio nel Foro con ottimo successo ; a
tal che con esso col tempo si rimise dai
discapiti, che alla Casa avevano cagionati
le male versazioni di alcuni de* suoi Mag-
giori

; e nello stesso tempo fu impiegato
ne consigli, e ne' pubblici maneggi, e ma-
gistrati più riguardevoli della sua città:
essendo stato a tutti voti prescelto alla
grave carica di giudice de' Confini ai 20
settembre dell'anno medesimo 164», co-
me sappiamo da lettera de' a a dello stes-
so mese, scrittagli da Ascanio Arigoni suo
aio materno di congratulazione « per l'of-

fizio onorevolissimo da lui ottenuto, e in
tale età. A questo impiego politico per la
•Ma città si aggiunsero di tempo in tempo

tutti gli altri più onorevoli, i quali eser-
citò con lode ; ma con altrettanta riusci-

ta, ed applauso fece egli ancora la profes-
sione del Foro ; e tal volta attese, spezial-
mente nella sua gioventù, anche all'ame-
nità della poesia. Avendo noi di lui due
Sonetti ntlfa Raccolta fotta dal giurecon-
sulto Olderico della Porta in lode, e nella
partenza del nostro Luogotenente Reniero
Foscarmi, pubblicata con le stampe di
Niccolò Schiratti in Udine nel i6y>, alla

pag. 40, con lettera in fronte di Tommaso
Fabrizio nobile Udinese ; ed abbiamo di
lui due non corti Elogj latini encomiastici
del Luogotenente Niccolò Mocenigo, che
sono stampati in calce al Panegirico, fat-

to a quel Cavaliere da Gian Lionardo G-at-

tolini. per lo Schiratti 1* anno 1643, ali»

pag. So e seguenti.

Mancò di vita li ao, aprile i685, in
Udine sua patria, e fu onorevolmente se-

polto presso i suoi antenati nella chiesa di

santa Lucia de' P. Eremitani ; avendo la-

sciati della consorte LocatellaZeneréa due
figliuoli: I' uno de' quali Girolamo dopo
di aver fatto la professione di giurecon-
sulto con singolare concetto, e vantaggio,

e dopo essere stato nel principale magi-
strato della sua città tra i Deputati trenta

volte con fama distinta di amore alla pa-

tria, e d' integrità incorrotta ne' maneggi
pubblici, è andato all' altro mondo in età
di circa novanta tre anni, che non è mol-
to ; avendo avuta una vecchiezza cosi ro-
busta, e «pi ritosa, che non fu veduta a' no-
stri giorni una simile.

CAP. VII.

PIETRO, GIAMBATTISTA, e VA-
LENTINO, fratelli ARIGONI, MAR-
CANTONIO FIDUCIO, GIANDO-
MENICO^ GIUSEPPESALOMONI,
e VINCENZIO GIUSTI
della città cf Udirne.

Quantunque la denominazione degli
Arigoni abbia molta coincidenza con la

Rigoni, della quale ai fece
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menzione nell'altro tomo nelle Vite di

Vincenzio e Cristoforo Rigoni, ed ansi

lem bri uno stesso cognome ; non pertan-

to non avendo io motivi di potere con

certezza asserirlo, entro in opinione, che

non sieno d'una medesima origine, e

molto meno d'uno stesso stipite. Poiché

avendo saputo, ebe Vincenzio, come si dis-

se, fosse della nobil terra di S- Vito di

Friuli, tutte le memorie die ho vedute

degli Arigoni , trovo , ebe li qualificano

per cittadini d' Udine, ansi in quella cit-

ta venuti di Milano, o dallo Stato Mila-

nese circa l'anno i^oo. Cosi francamen-

te lo asserisce il Capodoglio, dove fa men-
zione di Giacopo Arigoni (come conserva-

to in questa Famiglia) pag. %%, che na-

cque in Udine li 4 dicembre iti 9. da
Bartolomeo Arigoni, e da Cassandra del

Torso nobili Udinesi; cosi la Cronaca
Udinese di Vincenzio Giusti, e della stes-

sa guisa quella di Niccolo Monticoli die

io tengo ms tra'miei Aneddoti tomoi. pag.

a80 b. e 287, b. Ed in fatti di questa fa-

miglia fu sempre qualche ramo nello sta-

to di Milano, come essere stato uno Citta-

dino di Como, ci assicura Francesco Bal-

larmi nel suo Compendio delle Croniche
di quella città nella parte III. cap. XI.

ed ultimo pag. 3a3 , della edizione di

Como 1619.

Da questa Famiglia Udinese dunque,

ebe fu nel suddetto Giacomo onorata con

spesioso Diploma di cavaliere aureato, e

di Conte Palatino dall'Imperatore Carlo

V- in Bologna li 14 febbrajo i553, che si mostrato un pieno gradimento col più volte

rè di genio, e vocazione totalmente diffe-

rente, ansi contraria. Poiché Giambatista
abbracciò la vita pacifica, e civile degli

impieghi politici, e l'altro lo strepitoso,

ed arrischiato mestiere della guerra; ai

quali impieghi, secondando la loro natu-

rale disposizione, furono dal padre avve-
dutamente applicati.

GIAMBATISTA, eh' era portato alla

ita quieta de' maneggi politici , e che
giusto il costume di que* tempi, avea già

ottenuto di essere arrotato tra i pubblici

Nota], fn proposto dal padre suo medesi-
mo, eh' era allora uno de' sette deputati

della città, alla convocazione, acciò fosse,

quantunque in età molto giovane, accetta-

to per Coadiutore , ad Antonio de' Varj
Cancelliere della città affollato molto dalla

moltiplicità degl' interessi, ed ottenne con
parte di quel consiglio 14 marzo 1647, che
sta negli Annali di quella città al tomo LII.
pag. 5o, b. Nel laborioso impiego addossa-

tosi riesciva^Giambatista eccellentemente,

e con piena soddisfazione del suo principa-

le, de' magistrati, e della città ; a segno
che più di una volta gli fa accresciuto V o-

norario, solito contribuirsi a quell'impiego.

E finalmente essendo mancato di vita un»
de' due attuali Cancellieri Tommaso del*

la Pace, fu egli con deliberazione del Con-
siglio Maggiore 19 agosto i5i>4* eletto

all' impiego di Cancelliere; nella qual

carica diportandosi sempre piè con dili-

genza, savi essa, e singolare fedeltà, ed
per la sua patria, fugii da essa di-

vede ne' miei Apografi tomo XVII. N
Si 3, nacquero GIAMBATISTA, e PIE-
TRO fratelli da Francesco ARIGONI,
con non molta differenza d'anni uno dal-

l' altro , circa l'anno t5t*«- Furono essi

con singolare diligenza educali dal padre,

e quindi mandati alla pubblica scuola in

quella città ebbero nelle buone lettere per

maestri Francesco Alunno, ed i Priviteli] dalle parti contendenti al trattato, e all'

padre, e figliuolo, che in quegli anni ivi ispezione, come Cancelliere, né l'avveduta

professarono, ed amendue fecero ottimi sapienza Veneziana seppe scegliere Mini*

avanzamenti nelle belle lettere, portati stro in questo imbrogliatissimo negozio,

«stessamente dal loro spiritoso naturale che potesse promettere migliore riuscita

con più particolarità alla poetica; ma pe- del nostro Giambatista. OHd'esso tra gli

accrescergli la consueta corrisponsione.

Erano in moto in questo frattempo

differenze di confini tra la nostra Repub-

blica Veneziana, e gli Austriaci, ebe spes-

se ne avennero in più tempi; e si ricercava

uomo di abilità non ordinaria, e fedeltà

sperimentata, che assistesse ai congressi

che si facevano dai Commissari destinati
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•Tiri politici impicci, ebbe anche questo di

.-ice udì re al mantenimento delle Ragioni

Pubbliche ostinatamente contrastate dagli

Avversar] con lo studio delle Carte, ed

Atti seguili per V innanzi in altri Con-

gressi, e con produrre le ragioni de! suo

Sovrano in una materia cosi dibattuta e

spinosa, e (juale saviamente, e fedelmen-

te digerire in continuata serie, e con buon

ordine per informazione, e persuasione de*

Commis-ai-j, il che avvenne al riferire del

Gapodaglio , almeno due volte, ne' con-

gressi che si tennero perciò Tanno i'»b\\

•« nel Trattato che segui l'anno 1*170.

La onoratezza, e la prudenza con la vir-

tù, dimostrata da lui in questo impiego,

fece, che di lui eonce|Msse quella Mima
-che se gli doveva, il Veneto Patrizio Giani-

batista Contarmi, mentre era stato nostro

luogotenente gli anni lòfio,, e i."»6o. Per-

ciò dovendo egli andare Governatore a

Padova, dimandò alla città d' Udine per

grazia, che fosse a lui concesso il nostro

Giambatista , per doversene servire di

lui, come di suo Cancelliere Pretorio; il

ebe ottenne con Parte del Consiglio 9 lu-

glio i564., E quindi si parti esso da Udi-

ne inviandosi per Padova li 16 novembre
seguente; e colà dimorò, sinché terminò

il Contarini il suo Reggimento, restituen-

dosi nella sua città al suo posto li a5 apri-

le i566. Quindi da qui in poi consumò i

auoi giorni nel servire conia maggior pun-

tualità, e saviezza il suo Pubblico, la Pa-

tria, ed il Principe ; i quali giorni però

non furono tanti, quanti dovevano natu-

ralmente essere, e che egli meritava di vi*

vere ; poiché andò egli ali* altro mondo
li 26 marzo i5y4« del che abbiamo noti-

aia nelF Archivio della detta città; dove
anche nel Tomo LVIII, degli Annali pag.

240 b- abbiamo pure memoria di sua mor-
te, e del suo merito in occasione, che i di

lui figliuoli fecero certa istanza alla con-

vocazione li ao aprile seguente, nella qua-

le sono queste parole : » Auditus fuit nob.
*i ser Fuivius q. Sp. ser Joannis Baptistae

m Arigonis Collegae mei (del Cancelliere,

* che registra quella parte ) oppido quam
» suavis , et chari , nuper cura magno

'•omnium moerore vita perfuncti, me-
li diante etc. Multa in ipsa Convocatone
* 4 magnifici* Deputatis, et aliis cornine-

t morata sunl in laudem, et commenda-
ta tionem ingenii, et doctrinae praefati ser

« Joannis Baptist.)* ; qui dum viiit, non
n Canccllarius dumtaxat,et defensor etiarn

« acerrimus fuit jurium, et praeminentia-

* rum Magnilicae Cummuniiaii». Onare
« alacri animo uninei suadebant, ut justis

* ejus Ileredum poslulatis saiislieret ".

Non fu però solo V impiego de' ma-
neggi politici, che occupò lo spirito capa-

cissimo del nostro Arigoni ; I' amore che
aveva preso alle belle lettere ne' primi an-

ni della sua età, continuò, e si accrebbe

col crescere, ed avariarsi de' medesimi
A talché se fu de' primi giudiziosi politi-

ci, che a suo tempo avesse Udine, fu an-

che tra i Letterati del suo tempo stimatis-

simo per la esatta cognizione delle tre lin-

gue dotte migliori ; come il Porcacchi nel

suo Isolario pag. 8 della Edizione di Ve-
nezia 1.173, di Girolamo Porro ci dà no-

tizia : lodando in un tempo medesimo al-

tro Friulano Letterato con lui in tal gui-

sa: n Vive un altro Cavalier Tiziano Ve-
li cellio il giovane pur da Cadoro , fi-

li gliuolo del valoroso, e magnanimo Ve-
» cellio Vecelli, il qual Tiziano ornato

« di belle lettere, e di soavi costumi rie-

» sce in questa sua verde età molto elo-

n quente, e savio; ed é ben degno, eh' ab-

* bia perpetua, e strettissima intrinsichez-

* sa col dottissimo, ed esercitatiseimo nel-

r> le tre lingue migliori Gio. Batista Ari-

li goni da Udine, non men cortese che
w scienziato, e giudizioso; acciocché uniti

» insieme partoriscano frutti degni della

* loro erudizione ".

Ed in fatti abbiamo di lui in tutte tre

le lingue Greca, Latina, e Italiana monu-
menti ed opere, che servono di prova di

quanto scrisse di lui il Porcacchi. Poiché
fu egli poeta spiritoso, e grave nella no-

stra lingua; e di lui abbiamo un Sonetto,

pubblicato nell'Ecce di Cornelio Frangi-

pani pag. 37. della spesso mentovata edi-

zione ; e dieciotto ne sono di mss. presso

il lodato Signor Carlo Fabbizj , da lui
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Sescrttti da un C"d<ce presso i Signori A-
.gricola parimenti nobili Udinesi, con un'
Ottava, ed un Poemetto in verso sciolto di

circa cento quaranta versi, indirizzato a
Papa Pio IV. novellamente creato Pon-
tefice. Di tal fatta ne saranno «tate da lui

-composte molte akre poesie, eoe non so-

no arrivale a mia notizia ; perchè nascoste

0 andate a male, avendone egli scritte

molte d'amorose m sua gioventù, com'è
costume, le quali non abbiamo, essendo
tutte le mentovate di soggetti gravi , ed
eroici, e di risposta a' poeti suoi coetanei

ed amici, presso i quali aveva singolare

stima; tra i quali si annovera Carlo Ma-
ria Maggi, Giovanni Gorga, il Melcbiori,

un Florio, un Percolo, ed altri nostri, e
forestieri.

Quindi nella medesima Facoltà colti-

vò le Muse latine con lode non ordinaria,

-e di lui abbiamo in pubblico nella sopram-
mentovata Elice pag. 7. un Poemetto di

trentadue Jambi leggiadri, dai quali com-
prendiamo, essere egli stato amicissimo
del Frangipani. Vi è un Epigramma di

quattro versi in fronte del Trattato De
Judaeisài MarquardoSusanna, con i qua-
Ji loda quell'Opera. Compianse la morte
•della Vergine Irene di Spilimbergo con
tre Epigrammi pag. 17. e in fine; e in

if'ronte al libro di Lodovico Martelli ti-

cinese : In insulso*, et frigido* Oratore»:
*\ legge di lui un Epigramma di otto ver-

«i, indirilto al medesimo Lodovico, lo poi

Ci lui conservo inedito tra quelli di -Fabio

.Sforza pag. 5t. b. un Esametro di tredi-

ci versi, da lui composti in lode del valor

militare del conte Girolamo di Savorgna-
«o figliuolo del conte Marcantonio, che
mori nelle suerce di Francia in giovane
età, e potrebbe chiamarsi il di lui Epifa-

nio ; bo pure nel ma. num. LVIII pag. a8.

h. un esametro di circa settanta versi da
Jui composto, con estro veramente eroico

«opra l'armata navale Veneziana, die con

1 Collegati combattè e vinse la Ottomana
alle Curzolari il giorno di S- Giustina 1'

anno 1/S7I. Scrisse va rj Poemetti all'ami-

co Alessandro Paolini, ai quali questo ri-

spose -con due a lui indirizzati, oh' io ten-

15

go nel ms. suddetto pag. 60, e ti/f , b., il

secondo de' quali cosi termina, scrivendoli
il Paolino da Conegliann, dov* era Pro-
fessor pubblico :

Ergo
Quandoquidem virtut tua me tibi jtinxit amicum,
Haud fortuna , memor nostri ulic vive

,
valeque.

Anzi avendogli mandato il nostro Arigoni
un suo Poemetto sopra una pietra annoia-
re, ohe aveva scolpita la figura di un Dio
Lare col Cane; lodandolo gli rispose il

Paolini con questo Epigramma:

Quo i modo purpureafulgebat imaginegemma
Naturae mira cum Cane Lar opera,

Hfunc eivit, tpiratque tua, Ragone, Camoena,
Nec latraium unquom hic comprimet, Me

mina*.

Quìa ealeanc fures ; nam invilii furihut ; ipte
Cum cane, cumque Lare Itine utque super-

He* eri*.

Ma I' Epigramma non abbiamo dell' Ari-
goni, il quale con molti altri desideriamo;
e particolarmente un Esametro eroico,
con cui pianse ia caduta di Nicossia in
Cipro presa dal Turco, del quale ci ha
mantenuta la memoria il Vicarie genera-
le d'Aquileja Giacopo Maracco in una
sua lettera ras., ch'io tengo indirizzata
al nostro Patriarca Giovanni Grimani
l'anno i5yo a Venezia ; nella quale porta
alle stelle questo Poema, unitamente al-

l'autore con molte lodi.

Ma opera di più rimarco, sebbene non
di gran mole, scrisse egli latinamente in

istile istorico, intitolato; De muaienda
Urbe Ulineasi Commenta rius-, la quale
ms. m» conservo tra'miei Anecdoti Foroju.-

liesi Tomoli, sebbene si è fatto credere,

non so da chi, al dottissimo signor conte

Mazzucchelli, che sia prodotta in pubblico
con le stampe ; il che io non credo. In
questo Commentarietto ci dà l'Arigoni un
saggio di essere stato esercitaticimo nella

lingua latina non solo, ma di singolare a-

bilìtà ne' maneggi politici. Poicbè descri-

veva fatto di Bergamo all'Occidente del
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suo Stato, e quanto are* promesso in tal

congiuntura ai contribuire quella cillà;

quando gli Udinesi si credevano certi di

tale loro vantaggiosa deliberasione per le

misure prese, e diligerne usate; comesi
accennò nella vita del conte Girolamo di

Savorgnano il vecchio; si vide mutarsi

dalla Sovrana sapienza il concepito di»

segno, e a determinarsi la fabbrica di una

novella città, e fortessa, che è Palma. Di

auest* Opera di Giambalista ha il Capo*

aglio queste parole nella sua Udine il-

lustrata pag. alò: n Scrisse molte Opere
n cosi nella latina come nella volgare fa-

ri velia , e tra le altre un Trattato De
*» munienda Urbe Utini, con istile cosi

n purgato, e con sì eccellente maniera;
vi che, come osserva un altro Scrittore,

» Cesare forse non avrebbe scritto me-
"glio". E prima del Capodaglio Gian
Domenico Salomoni nella sua Difesa del

Capitolo di Udine, ivi -stampata I' anno

1096 dal Natolini pag. 84 b. cosi scrive,

facendo questo Elogio all'Arigoni: » Gio.

ti Batista Arigoni Cancelliere della Co-
-r> munita d'Udine fu di tanto sapere, e di

* tale avvedimento nelle cose agibili, che
m solo di tutti gii altri del dominio Veneto

meritò d' esser eletto Notaio delle cau-

ti se dei Confini, che come di sopra, e

ti nell'anno i56~>, e nel 1370 si disputa-

li rono. Scrisse molte cose e in latino e

w in volgare; ma tra le altre latinamente

1» un Commentario della Fortificatone di

m Udine con istile si purgato, e con si ec-

y> celiente maniera, che Cesare per av-

* ventura non avrebbe scritto meglio. Fu
* anco Cancelliere del Podestà di Fado-
n va con permissione del Consiglio d'U-
r dine ; il quale, contuttoché andasse in

» altra parte, volse, ch'egli godesse la me-
ri tà dello stipendio pubblico ".

Nella Greca lingua finalmente era e-

gli dottissimo ancora; e ne abbiamola
prova in sedici Favole Greche, da lui fat-

te in versi latini esattissimamente ; le qua-

li il nostro Fabio Paolini non volle per la

loro eleganza, che si rimanessero al rì-

schio de mss. con manifesto pericolo ; «
•ebbene fosse Giambalista mancato di vi-

lette File

ta, volle farle -pubblicare con le stampe,
unitamente ad altre parimente in latino

ridotte dal Greco eccellentemente da al-

tri nostri Letterati Friulani, e ne fece fa-

re la stampa in Venezia l'anno i5&7 da-
gli Eredi di Giovanni Varisco, dedican-

dole con sua lettera in data delle Calen-
dc di luglio al Magistrato de'sette Depu-
tati d'Udine. Il lodatissimo conte Mai-
zuccbelii, che nella sua grand'opera voi. L
part II. pag. u5a, fa menzione del no-

stro Giambalista , con ottimo discerni-

mento avvisa i leggitori a non confon-

derlo col conte Giambalista Arigoni Man-
tovano; ed annoverando le opere di que-
sto per lo più stampate in Padova , a lui

C;i
ustamente le ascrive ; credendo io, che

e Favole stampate in Venezia sopram-
mentovate, e le Poesie e pesai in varie

Raccolte pubblicate sieno quelle da noi

mentovate, ed ascritte con certezza al no-

stro Friulano Arigoni.

§. II. PIETRO, fratello del lodate

Giambalista, portato, come si disse, dal

suo coraggioso naturale alla professione

militare in quella s'impiegò sino dagli an-

ni più fervidi, dopo escito dalle scuole;

né in questo laborioso mestiero, e pieno

di moto e di strepito, seppe abbandonare
il piacere, che aveva di starsi talvolta in

ozio con le Muse; tanto più che questo lo

faceva gradire nella vila da lui intrapresa

di mondo nelle conversazioni del bel ses-

so, al quale sono per lo più indirizzate

quelle poche poesie, che di lui ci riman-
gono ms. , eh io pure conservo. Aveva e-

gii dati segni del suo coraggio, e della

sua scienza militare in più incontri ; per-

locchè si era reso noto con fama di buon
Capitano in diverse imprese; perciò nella

congiuntura della guerra di Cipro, soste-

nuta contro il Turco dalla Repubblica Ve-
neziana, esso, che già era stato destinato

comandante di truppe sull'armata nava-

le, fu da Francesco Dundo Capitano ge-
nerale delle Galere prescelto capitano del-

la milizia destinata per la Galera sopra

della quale esso stava; ed in tal posto egli

era quando avvenne la celebre battaglia,

e vittoria ottenuta dai Cristiani il giorno
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«fi S. Giustina l'armo 1071 nel quale in-

contro glorioso autenticò il suo valore col

lasciarvi la vita.

Abbiamo di lui in pubblico , onde
Comprender» il suo estro nella mentova"

ta Elice del Frangipani pag. 18 e seguen
ti, cinque Sonetti ; un altro nella Rac-

colta in morte della lodata Irene di Spi-

limbergo pag. lóo, ed un altro in mor-
to del mentovato giureconsulto Giovan-
ni di Fontanabona pag. E di più ve

ne sono quattro pag. 87. della fatta da
Mario Piltorio l'anno i;>68 in morte di

Salome Duchessa di Munsterberg della

Torre altre volte rammentata. Vi sa-

ranno forse dell' altre poesie di lui stam-

pate, eli' io non ebbi la fortuna di ve-

dere; ma la gran parte io credo giacersi

ne' mss. ancora, come sono quelle ch'io

conservo in copia. E queste consistono in

«j Sonetti, ed una Sestina, con un Capi-

tolo di- novanta quattro Terzetti per avere

Attenuta una notte amorosa dalla sua don-

na, circa il quale soggetto tutte quasi ver-

sano queste Rime. Non cosi il Capitolo

sopra la yita infelice della Galera, che

pure io conservo ms., il quale fu compo-
sto dal nostro Pietro, essendo allora in

Corfù con l'armata, in settanta cinque

terzetti ; e di là Io mandò all'altro nobile

poeta Udinese Ottaviano Mattini suo ami-

cissimo. Di questo f» pure menzione il

Capodaglio pag. 5 >8 con queste parole:

Scrisse molte dottissime Composizioni,

che se fossero- uscite alla luce asterebbe-

ro dato chiaro indizio della /inetta, ed
altezza deit ingegno suo. Tra queste

tiene molto stimalo un Poema composto
sopra la vita della Galera, chefino da
Corfù egli mandò ad Ottaviano Manin*
Gentiluomo Udinese di quaUficatissime

tondizioni al suo tempo, e tuo confiden-

tissimo.

Di rime di lui ms. fa menzione il ce»

lebre Zeno in lettera 4 decembre 17^4
scritta all'Arcivescovo Fontanini, che sta

nell'edizione Veneta 1762 pag. 187, le

quali tra le altre avea egli vedute nella

città di Vicenza, in un codice in 4- scrit-

to verso il cominciamento del secolo pas-

sato, e che fu allora posseduto da Giani-
balista Gorgo nobile letterato Vicentino;

ma non iscrive quali, o quante esse fos-

sero. Perciò io non saprei dire, dove ora-

possa essere quel pezzo lodato molto da-

Germano Vecchi, anch' egli lodatissimo

nostro poeta, nella sua Nemesi tra' miei
Anecdotì Tomo I. pag. 817 b. con queste
parole : Di Pietro strigone Cavaliere, e
Poeta molto valoroso, cantami quelle

Rime così belle del Sognp Amoroso fat-

te da lui nel!Armata sopra quella Stan-
za dell'Ariosto: Il dolce sonno mi pro-

mise pace etc. che cominciano :

Già atea t eterna mano fogni stella

Fatto U /«reno citi Lucente, e adorno ;

E di F*bo la candida tonila

Facea partir la notte un chiaro giorno ;

Slanca già ten dormìa la pastorella,

Clte acca ducono il munte, e 'l piano intorno^

Quando ion quella, che mi (incida, « sface,

Il dolce tonno mi promise pace.

II Vecchi onora quivi il nostro Poeta con
le qualità di Cavaliere; ma io di ciò altro

non riseppi, nè a qual ordine di cavalle-

ria fosse egli ascritto, nè da qual princi-

pe. Congetturo però, che per qualche

impresa militare, da- esso con- avvedutez-

za, e coraggio felicemente condotta a line,

possa essere stato di tal grado onorato

dal nostro Serenissimo Principe di Vene-
zia. A lui dà pure questo grado il Capo-
daglio al luogo soprammentovato.

ini. Di valentiiso ARIGONI,
eh' io credo fratello dei due lodati, e che»

viveva 1' anno 1 566, poiché non era allo-

ra, che una sola famiglia di questo co-

gnome in Udine, abbiamo un Epigram-

ma di quattro versi leggiadri nell' Elice

del mentovato Frangipani pag. 61. Kè so

altro di lui; e non pertanto ho voluto da-

re di lui questo cenno, perchè non credo-

che la di lui Musa sia stata cosi sterile,

che si sia contentata di questo solo parto.

§, IV. Ad un suo Cancelliere, che ser-

vi la sua città d' Udine, con molta di lei

soddisfazione, e vantaggio, e che fece o>

nore a lei, ed a se stesso, parmi non fuor

di proposito aggiungere altri, che fu-

rono eoo ottimo discernimento da lei
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assunti a tale impiego. Uno di questi fu

MARCANTONIO FIDUCIO, che con
un lungo e fedele servigio non ordinar), an-

si rimarchevoli vantaggi recò alla sua cit-

tà ; la quale poscia ad esempio dei posteri

dimostrò la di lei riconoscenza con pub*

blici segni, ed attestati, come soggiunge-

remo. A tutta la mia diligenza non è sor-

rito di poter risapere i nomi der padre, e
madre di lui; non pertanto sono certo,

di' egli fosse Udinese di patria, e nato in

quella citta l'anno i.5i8, poiché comesi
d'irà, avendo vissuto anni novanta sette,

ed essendo mancato di vita li 7 dicembre
161 5, a quell'anno deesi assegnare la di

lui nascita. Essendo egli stato pratichis

•imo delle tre lingue dotte, Greca, Lati-

na, ed Italiana, io lo credo stato scolare

ne' suoi primi rudimenti dell'Amaseo, di

Bernardino Anconitano, e di Nardino Ce-
liese, che furono in quegli anni professo-

ri pubblici in Udine, e quindi di Giam-
batista, e Francesco padre e figliuolo Pri-

viteli], e di Francesco Alunno, che furono
dopo di quelli. Quanto proli «0 facesse

Marcantonio sotto di tali maestri, ognuno
io può comprendere, essendo egli in ciò

ajutato molto dalla natura con buona me-
moria, ed ingegno pronto; perlocchè- usci-

to dalle scuole, secondando facilmente I'

istituto di sua onorata condizione, ed il

bisogno per il suo decente sostentamento,

credette far bene di porsi nel ruolo dei
pubblici NotaJ, e per l'onorevolesza dell'

impiego, e per l'utile. Nella quale profes-

sione avendosi fatto conoscere di non or-

dinaria abilità; ed essendo mancato dal

numero stabilito del ragguardevole Col-
legio dei Signori Notaj Udinesi Girolamo
Geronimiano; richiese d'essere in vece di

hii ammesso nel luogo vacante di quel
Collegio; e con molta difficoltà, sebbene
avesse dieci non ordinar; competitori, vi

fu egli ammesso il primo di maggio del-

l' anno 164» in età di circa venti tre an-

ni ; come dalla deliberazione- di quel Con-
gresso del suddetto giorno, tratta dal To-
mo II. degli Annali pag.

Con fama di singolare onerate»», ed
intelligenza attendeva il Fiducia a questa

sua forense Notariale professione, e nel?.?

stesso tempo sceglieva le ore più quiete,

e meno occupate per attendere ai suoi

studj geniali, ora traducendo dal Greco
in Latino, e d'ordinario poeticamente;

ora esercitando il suo estro in lingua La-
tina per lo più ricercato da questo e da
quello, come in seguito si osserverà. Quan-
do P anno 1 "r6S avvenne la morte d' uno-

dei Cancellieri della città; onde da quel

pubblico tosto si venne all' elezione di

novello Cancelliere li a8 novembre di

quell' anno, e questi fu il nostro Marcan-
tonio, che in competenza d' altro rino-

mato Nolajo Francesco Legale riportò ir»

quel Consiglio un'onorevole ballottazio-

ne, espressa in questi termini dal suo Col-

lega Giambatista Arigoni nella estesa del-

la deliberazione, che si legge sotto il sud-

detto giorno negli Armali Udinesi nel To-
mo tvi. pag. 5, 6, e b. f Super quibus-

« cum singifiatim- inita fuissent suffragia ;

npraeterito, ac repulsam ferente Legali;

n summa omnium ordinum consensione,

n ac glandulis omnibus, praeter decenv
« probanlibus, Collega mihi cooptatus est

» Sp. ser Marcus Antonius Fiducius so-

1* dalis meus suavissimus, et compater,

n quicum ego conjunctissime jamdiu vi-

n xi ; quemque mihi communis studio-

r> rum ratio, alque idem semper sensus,

n ac mens arctissime conglutinavit rn quo
" certe in hoc rounere obeundo ea omnia
*» expectari possunt, quae a sumini inge-

rì n'n, maximaeque virtutis viro suot expe-

» ctanda.
"

Aveva quasi cinquantanni servito in»

tal posto alla sua città il Fiducio, ed era

in. età nonagenaria vivido, e spiritosOj

quasiché fosse in robusta età, adempiendo
a tutte le incomberne del suo affollato mi-

nistero; quando parve conveniente, e giu-

sto a quel Consiglio, e Magistrati di do-
ver dare un attestato pubblico, che fosse

posto agli occhi di tutti, e che perpetuas-

se la memoria di un tanto uomo cosi be-

nemerito della sua città. E per ciò fare co-

mandarono, che a spese della città fosse

fatto il di lui Ritratto in quadro dal buo-

no e stimato pittore Seccante Seccanti»
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H quale riconosceva per suo zio materno,

è per suo maestro il celebre Pomponio
Amalteo pittore insigne, e per sua avia

parimenti materna Graziosa figliuola del

singolare Gianantonio Regillo, a tutti no-

to col soprannome di Pordenone; e che
questo di lui Ritratto fosse posto sopra I»

porta della Cancelleria col soggiunto Elo-

gio: » M. Antonio Fiducio Viro enidi-
~> tissimo publici hujusce Tabularli Prae-
n fècto, tum ob singularem ejus fiderò,

« vigilantiam, integritatem, quam per an-

" nos L. in Annalibus elegantissime con-

ti dendis adhibuit; tum ob atias innu-
" merabiles bonas Artes, quibus mirifice
•> excelluit, prò documento etiam posteris

w relinquendas ; vti. viri ex universi Se-
n natus Utinensis Decreto, banc ipsiusmet

» annum xc.agentis effigiem celebri boclo-

* co erigi, colloearique jusserunl «dovi i u
Questo Elogio in tal guisa esteso si vede
nel Decreto di quel Consiglio, tatto li 5.

settembre 1608, e registrato Tom. LXVIJI
degli Annali di quella città pag. 10."»

; ma
non tale posto sotto il suddetto Ritratto,

«he aneora in presente si vede al luogo
sopra destinato; forse perchè la tela man-
cò al Dipintore non avvisato, e sotto quel-

la Effigie non si leggono ora, nè possono
starvi* se non queste parole :

M. A NT. FIOVCII - RX SF.VATVS . DECRETO
MDCVIll .

AN. ACT. «Vyfc . XC.

Quando in Consiglio si propone quest'atto-

di riconoscenza al nostro Fiducio, il giu-

reconsulto Eusebio Gaìmo, uno allora dei

sette Deputali della citi», che poscia fu

Vescovo di Citta nova, fece una panegi-

rica espressione dei meriti, 9 delle lode-

voli qualità di lui, parte della quale par-

mi non dover tralasciare; e comincia in

tal guisa: Non è ingegno si fecondo, nè
rr lingua si faconda, che raccontare* non
r> che lodar possa a pieno le virtù rare, e i

» meriii singolari dei Signor Marcantonio
- Fiducio, Cittadino nostro, e Cancelliere

- degnissimo di questa illustre comunità.

n Imperocché egli dotta, e delle Greche,

» e delle Latine, e delle Toscane Lettere,

» si k eoo tanta fede, con tarila, vigilanza,

i del Friuli. 1 1 j
» e con tanta carili, per lo spazio conti-

" nuo d'anni cinquanta diportato, ed og-

*rgidi nonagenario, in- questo suo pubb!;-

* co carico si diporta, che ben può darsi

w vanto la città nostra, che gli Annali di

*rle\ non cedono punto, ne di eloquenza,

« nè di fede a^Ii Annali di qualunque st-

*> voglia città d Italia più celebre. E seb-

« bene la virtù di quest'uomo, per sò stes-

w sa chiara , ed illustre, non ha di altra

n dimostrazione bisogno; siccome non eb-

r> be nè anco quella del famoso Arigoni,.

» e di altri notabili nostri Cancellieri* che
» vivono, e viveranno immortali; pare
» nondimeno a noi, che all'età di questo

« venerando vecchio sia debito qualche
w segno* il qual dimostri e la gratitudine

» degli animi nostri verso di lui, ed in-

r> steme ecciti la posterità alla imitazione

n di tante virtù. ' Peri ec. Al quale giù*

sto encomio, poiché per debito di- suo uf>

fizio dovette essere presente, rispose Mar-
cantonio con un modesto, ed eloquente

ringraziamento, che si vede soggiunto al

suddetto Elogio, e decreto della città nei>

lodati Annali al luogo mentovato.

Sopravvisse ancora a quest' onore H
Fiducio sett' anni

,
alleggerito d' ordine-

pubblico dei pesi , ed incombenze della

sua carica, mediante l'assegnazione di un
Coadiutore, e mancò' di vita li 7 dicem»

bre dell'anno 161 ">, in età di- novanta set-

t' anni ; come si ha memoria nel libro de*

gli stipenHiatì dell* città, che comincia

nel ijSi.t e termina nel i6:>a pag. 22. Per
esser egli mancato in un'età cosi avan-

zata non cagionò la di lui morte quella

impressione, e quel dolore, che suole av-

venire, quando vanno all'altro mondo im-

maturamente uomini di tal fatta ; ma non
pertanto la stima, che moltissimi aveano
della sua virtù, non -li lasciò nel!' indiffe-

renza.; e ro«rto il lodarono* come V ave-

vano- encomiato vivo. Recherò quivi di lui

ciò, che scriva il Capodoglio loc. cit. pag.

/)55 con queste parole, rr Ebbe egli, non
n senz' ammirazione de' maggiori letterati

» della sua età, oltre le facoltà Poetica, ed
» Oratoria , nelle quali fu singolarissi-

mi mo , anche una perfetta cognizione di
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« Filosofia, e dì molte altre scienze. Pos-

y> sedè una rara eloquenza, cosi nel gre-

» co come nel latino Idioma; come dalli

" suoi dottissimi componimenti, se mai
» uscissero in luce ec. E questa è stata la

nostra disgrazia, poiché sono restati se-

polti nei mss. , nè sono venuti a nostra

notizia, se non pochi, come vedremo.
Da queste parole però del Capodaglio im-

pariamo ciò, che non sapevamo dall'opere,

che abbiamo di lui ; cioè che fosse anche
bravo filosofo particolarmente ; e dal Vec-
chi nella sua Nemesi pag. roihi 3op, ab-

biamo notizia, ch'egli avesse singolare di-

ligenza nel ricercare le cose antiche del

Friuli, e nel farne raccolta
; poiché ivi si

confessa di esserne a lui debitore di al-

quante. Ed inoltre da Gian Domenico Sa-
lomoni suo coetaneo, ed amicissimo nella

sua Difesa del Capitolo d* Udine pag. 86
abbiamo contezza, eh' egli avesse ritrova-

to, ed esteso un metodo facile, e breve d'

imparare la lingua greca, e latina in poco
tempo, il quale pure si è rimasto con gran-
de discapito della gioventù tra mss. e Dio
sa dove; in tal guisa: r> Marcantonio Fi-

» ducio Cancelliere della Comunità , il

n cui nome molti anni addietro si vede
n impresso tra le poesie di Jeronimo A-
» malteo, non passerà molto tempo a Dio
n piacendo, che con le sue fatiche leverà
m le fatiche altrui per potere scriver bene,
n e nella g^reca lingua, e nella latina ; on-
r» de potrà ciascuno, senza ritardarsi mol-
» to ad apparare le lingue, proceder avan-
« ti gli studj gravi della Filosofia, e d' al-

r> tre scienze umane, e divine ".

Dell' esser egli stalo cosi bravo poeta
in greco, come lo fu in latino, abbiamo
questa testimonianza di Giuseppe Sporeno
suo coetaneo nel Poema inedito intitolato

Egle, indirizzato al nostro Luogotenente
Niccolò da Ponte in mio ms. pag. 33 t. in

questi versi:

Et exiguo tub pectore magna)
Occultimi v'irei Fiducia», Enthea lice

Argomenta canti Gtaiii animata fisuris,
Seti numerii extentiti ebur, quot famulo pubet,
Sacraeit Phaebo, muàique faeentdiui oìim.

Tralascio di quivi produrre quegli eneo-

mj, che gli fa il dotto nostro Alessandro

Paolini suo amicissimo compare, e gran»

de eslimatore, in una Pistola Poetica che

gli scrisse da Tricesimo l'anno 1576, ch'io

tengo manoscritta forse originale Ira'miei

N. ivi 11. pag. a6. E per tutte le lodi che

quivi possono rapportarsi perii nostro Ft-

ducio, suppliscano quelle, ebe si vedono
nella sua rammentata edizione del Mu-
schio pag. 44, e nelle Delizie de* Poeti

Italiani, Tomo L pag. 70.

O modo me culti impiret òfuta Fiduc},'

Haec mea fatalei loletie penta Oeae.

Solette, nam fidtiiui quem fleverit die canorit,

Eit podi aeternai vivere Olynxpiadai.

Abbiamo di lui poche Opere; ma al-

meno ne abbiamo tante, che da esse pos-

siamo avere un saggio del di lui sapere

nelle tre mentovate lingue, cosi nell'Ora-

toria, come nella Facoltà Poetica. Per la

perizia, eh' esso aveva nella lingua greca,

abbiamo la versione dal greco in latino

di tredici Favole, che si leggono tra le

cencinquanta pubblicate da Fabio Paoli-

ni, delle quali si è fatta menzione nell*

vita di Giambatista Arigoni. E per la lin-

gua italiana si vede manoscritto negli An-

nali Udinesi il mentovato Ringraziamen-

to per l'onore del Ritratto postogli in pub-

blico, ed una ben lunga e dotta rispostar

ad una lettera del nostro bravo poeta Sci-

pione signor di Mansano; con la quale

impugnando questi la opinione di Giason

de Nores circa il fine della Tragedia, lei

dottamente, e con forti ragioni gli rispon-

de, difendendo eccellentemente la propo-

sizione del Nores. Donde comprendiamo,

non solamente, quanto egli fosse fornito

di una pulita eloquenza nella nostra lin-

gua, ma ancora quanto fosse egli infor-

matissimo e dotto ne' precetti della Poe-

tica, e specialmente della Drammatica. Di
questa risposta del Fiducio fa menzione

il Zeno nelle Annotazioni alla Biblioteca

Fontanini Tomo I. pag. ec-« cb' essa

sta in manoscritto originale in foglio, non
poco maltrattato e guasto, che allora si

ritrovava presso il Iodato padre D. Sta-

nislao Santinelli Somasco, ed ora dopo la
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3i luì morte nella ragguardevole Biblio-

teca de' Padri Somaschi in Venezia alla

Salute; contenente per la maggior parte

i Discorsi Poetici del lodato Marnano, i

quali promise il nostro Giovanni d' Atti-

mia di pubblicare, come si dirà nella vi-

ta del Marnano ; né mai si videro.

Per la lingua latina poi abbiamo il

Commentarietto, o sia Storia del primo
ingresso in Udine del Patriarca Giovan-

ni G ri mani, fatto l'anno i585 il giorno di

S. Martino agli xi Novembre, che mi.

porta questo titolo : De primo in Vrbem

ecclesiasticbe, e qualche altra cosa acco-

stumata in oggi, della quale non abbiamo
il yocabolo veramente latino. Molti pezzi

poi oratorj ed istorici , da lui con bella

maniera estesi, si veggono mss. qua e 14

sparsi ne' Registri deir Archivio Udinese,
in tempo ch'egli era Cancelliere, sopra le

materie proposte ne' consigli, o riguar-

danti il governo della città, e le cose pub-
bliche, o le buone novelle di vittorie giu-

diziali, e belliche avute dalla città, o spet-

tanti ad altri avvenimenti interessanti per
l'utile, e onorevole d'essa città, così in ci-

Utinensem Ingressu Johamnis Grimani vile, come nell'ecclesiastico, i quali estrat-

Patriarchae, et Principis Aouilejensis

religiosissimi Commentarius Marcianto-
nii Fiducii Reipublicae Utinensh Can*
cellarii. In questo dopo una minuta de-

scrizione del magnifico incontro fatto da-

gli ambasciatori della città sino a S. Vi

ti, e separatamente raccolti formerebbero
un non picciolo volume istruttivo, e per

l'eloquenza, ed anco per la erudizione.

Di lui, come poeta, abbiamo diversi

saggi qua e là sparsi per le Raccolte, o in

fronte di libri non suoi. Come in princi-

to del ragliamento, delle grandi allegrea- pio del Trattato De Judaeis et aliis infi-

xe di fuochi, ed addobbi fatti per tre gior

ni dalla città, e del sontuoso apparato, o
Tempio eretto per provvisione nella Piaz-

za di Mercanuovo, dove quel prelato dis-

se la prima Messa con solennità strepito-

sa; reca pure alcune orazioni panegiri-
che, ed uffitj detti innanzi a quel prelato
dal giureconsulto Alfonso Belgrado, e
dall' altro giureconsulto Otelio Olelio de-
putati, ed insieme dal medesimo Fidocio,
e da Giandomenico Salomoni amendue
cancellieri della città. Soggiungendo il

novero della grande somma del denaro
per questo fatto speso da quel pubblico
ne' generosi regali fatti al prelato ne* fuo-
chi, e nel grande apparato, ed iscusandosi
di avere cosi prolissamente, e minutamen-
te fatta tale puntuale narrazione : non
perché cosi ricercasse il fatto, o il dovere
dello storico, ma accio servisse a' posteri
di regola ed esempio per dirigersi in si-

mili avvenimenti. Da questo pezzo rile-

viamo, non solamente qual fosse l'elo-

quenza isterica ed oratoria del Fidueio,
ma ancora il possesso che aveva della lin-

gua greca; servendosi in esso in diverse
occasioni di questa per esprimere con pia
di proprietà alcune parti d'architettu-

ra, alcune Liturgie, o vesti episcopali, ed

delibus del nostro Marquardo Susanna,
stampato da Comin da Trino in Venezia
l'anno i558, abbiamo un Epigramma di

quattordici versi, col quale loda quell' o-

pera, e l' autore, chiamandolo onore sin-

golare della sua patria. Ha un Epigram-
ma di otto versi ne\VElìce del Frangipani
pag. 43- Nella Raccolta in morte d' Irene
di Spilimbergo pag. Sj vi sono di lui tre

Epigrammi; ve n'è uno di sei versi in

quella in morte di Lucina Marchesi p. 58,

e nell' altra in morte del giureconsulto

Giovanni di Fontanabona pag. 6 ve ne
sono due, il primo di otto versi, l'altro di

quattro. In fronte al Voi. I. de' Consigli

del nostro Flaminio de Rubeis della stam-
pa d'Udine, 1599, del Natolini, leggiamo
di lui altro Epigramma di otto versi ; dal-

la di cui soprascritta si comprende la di

lui perizia nella lingua greca; in fronte

pure del Voi. IV delle Risposte del no-

stro grande Tiberio Deciano, pubblicato

in Udine Tanno i5o/t ,
si vede un Epigram-

ma di lui di otto versi in lode dell' Auto-

re; e innanzi al Dialogo della Caccia de1

Falconi del nostro Francesco Codroipo,

stampato pure in Udine l'anno 1600, si

ha un altro suo Epigramma di dieci ver-

si in lode dell' opera. Nella Raccolta di
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Mario Pittorio, 1.Ì68, sopra rammentata,
pag. 55, vi sono di luì due Epigrammi,
uno di venti ver«i, l'altro di sei ; in quel-

la in morte di C Iacopo Vecellio, figliuolo

del giovine Tiziano, compose un Epigram-
ma di dodici versi, die si legge stampato
dopo la voluminosa Raccolta in morte del

suddetto Tiziano sopra rammentata p. 267.

In quella fatta da Giovarmi di Savorgna-
nti in lode del duca Alessandro Farnese
l'anno ifiiió, pag. 161, abbiamo un Epi-

gramma di otto versi; e in quella fatta da
Giovanni di Strassoldo Tarmo 1 ">q/i in lo-

de dell' Escuriale ha quattro Epigrammi,
pag. 36; in quella 1.198 del Natolini, En-
comiastica delle Fontane Udinesi, fatte

ergere dal Luogotenente Nioeoló Conta-
lini, leggiamo otto suoi Epigrammi, pa-

gina 11 ke seguenti; ed un altro di otto

versi nella Raccolta, che 6Ì fece in jode

del suddetto Contarmi, fu Provvedile
.alla Saniti in tempo di peste vicina ; nel

quale è lodato dal Fiducio per avere li-

berata la patria dai due flagelli fame e

peste. In corona fariorum Poematum
in lauderà Slephani Fiori Locumle-
nentis eie sono di lui due Epigram-
mi, pag. 20 b.,ed in lode dell'altro Luo-
gotenente Michele Foscarini un altro E-
pigramma, pag. i5, come nella Raccol-

ta che si stampò 1' anno i6o5 per il Luo-
gotenente ALvise Foscarini ha un Epi-

gramma di dieci versi, pag. 1.

Ma terminiamo questo tedioso nove-

ro, tralasciandone alcuni, e crediamo,
ch'egli fosse in tanto credito di singolare

poeta latino, che in ogni qualunque occa-

eione, quantunque di non molto rimarco,

veniva tormentata eoa continue ricerche

la di lui Musa ; e queste oltre I' altre poe-

«ie, sicuramente di miglior estro, che gli

venivano suggerite dal suo genio, e dal

euo estro, che «ubo rimaste, Dio sa dove,

uè' manoscritti.

§. V. L'altro dotto e stimato Cancel-
liere della città d' Udine fu GIANDO-
MENICO SALOMONI; encomiato in

diversi incontri dall' amico suo e compa-
gno nella carica Marcantonio Fiducio;
ma particolarmente per saviezza e doUri«

na nel Commentario sopra mentovato 3*4

primo ingresso del patriarca Grimani

.

Nacque egli cittadino d'Udine da Agosti-

no Salomon», che dimorava nel borgo di

Graziano, verisunilmente circa l'anno

1^44» *d arrivato ad eri conveniente fu

mandato dal padre alle pubbliche scuole

della sua città ; dove facilmente apprese

le prime lettere da Antonio G Inoli no, e

si avanzo nelle più belle lettere nelle tre

lingue dotte «otto il nostro Marco Vasiu,

Bastiano Fausto da Lontano, e France-
sco Filomelo, che colà furono professori

in quegli anni. Uscito dalle -scuole si ap-

plicò all'onorevole ed utile professione di

pubblico Notajo, nella quale, dimostran-

do abilità, prudenza e integrità, fu ac-

colto con approvazione nel ragguardevo-
le Collegio Notariale, dove avendo dati

di sé saggi lodevoli, fu ammesso quindi

nella pubblica Cancelleria della città cir-

ca l'anno i56a, essendo neH'età tenera di

anni dieciotto, per servire però in eoa-

diutoria al lodato cancelliere Arigoni. fi-

rasi egli esercitato in tal posto, e si era

erudito sotto di un tale maestro negl'im-

pieghi di quell' Uffizio per lo spazio d' an-

ni dodici, quando l' Arigoni andò all' altro

mondo l'anno i5j4; ed avrebbe egli po-

tuto prodursi al Consiglio della città per

essere ammesso a succedere in quella Ca-
rica al defunto ; ma considerata la sua età

di trent' anni, dubitò, che questa gli potes-

se essere di discapito in concorrenza. On-
d' essendosi convocato il consiglio ai 1S

luglio di quell' anno per sostituire alla

mancanza del morto Cancelliere, fu in es-

so chiamato il Salomoni, dove presentata-

si da lui una supplica per la sua elesione

in luogo del defunto, o come Coadiutore,

o pure, se cosi piacesse a quel Congresso,

come aUuale Cancelliere, questa accom-
pagnò egli con un' eloquente Orazione,

che allora recitò; V analisi della quale me-
ritò, che fosse dal dotto Fiducio registrata

latinamente negli Annali della città To-
mo LVIII. pag. l55 ; cominciando con

queste parole ** Accenti jussus omni inge-

w nii laude insignitili, et praestans pive»

<* jais su- Johannes Domiuicu» Salomunius
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t. Scriba Utinensis stiggestum ascendit, et

•n copiosa, et pererudila oratione (tabi la,

r> modeste sua in hanc Rempublicam of-

»» iicia recensuit, summumque studium, et

» propensam animi voluntatem demonstra-
*i vit, illud ab hoc Consilio vehementer
n petens, ut posteaquam bic dictus est

n dies ad sufficiendum novum Cancella-
•*• rium, dignentur liabere rationem lidei,

« ac diligentiae suae etc. «xhibekat enim
» se ipsum praesto ad tuendum munus
n suum diligenter, sive Cancellarli titulo

•n honestaretur, sive etiam sibi Coadiuto-
ri ria oflicium demandaium fuissel ". E
•per T appunto egli la indovinò ;

poiché a
cagione dell' età gli continuarono la Coa-
diutoria per allora senza creare Cancellie-

re; quantunque in tempo di questa Coa-
diutoria fosse egli fatto da quel Consiglio

Cancelliere del Magistrato della Sanità

della città. Aveva servito Giandomenico in

tal guisa anche tre anni, e ne aveva trenta

tre di sua età, quando parve al consiglio

d'Udine di convocarsi li 14 giugno 1 ^77,
ìjer la creazione del novello Cancelliere.

In esso perciò venne anco il Salomoni, do*

ve montato in ringhiera con novella Ora-

zione, e supplica dimandò quel posto meri-

UIom con la servitù di quindici anni, e ad
unta dei vigorosi avversarj l'ottenne con

onorevole ballottazione, e con molto ap-

plauso. Di quest' altra Orazione di lui re-

gistrò il Compendio ancora il medesimo
Fiducio negli Annali suddetti Tomo LDL
pag. aia, unitamente a questa seconda
supplica. Quantunque I' esercizio di que-

sto impiego sia cosi farraginoso, ed impe-

gnato nella spedizione di moltissimi affari

che impegna quasi tutto 1' uomo; non per-

tanto il Salomoni nell'ore che gli rimane-

vano, e che poteva rubare a questo impie-

go, tutte le spendeva negli studj suoi gen-

tili delle belle lettere, cosi per la facoltà

oratoria, come sollevandosi nell'amenità

della poesia in amendue le lingue; il che

perciò gli riusci di molto onore in molte

occasioni, e spezialmente quando 1' anno

|585, il Patriarcad imani fece il mento-

vato suo primo ingresso in Udine con una

solennità, che mai tale dopo si vide. Poscia*

16

chè in questa congiuntura fu esso obbliga-

lo dalla sua città a fargli P uffìzio di Con-
gratulazione , ed accoglimento in nome
della medesima, lo che egli esegui con
un' Orazione latina di forbita eloquenza ;

nella quale lodata la Famiglia G rimani,

ed encomiate le virtù del Prelato, spiegò

poscia l'allegrezza non ordinaria della cit-

tà per la di lui venuta m residenza, da
tanto bramata dalla Città, e da tutta la Pa-

tria. Questa Orazione recitò egli, ai l5 di

novembre di detto anno nella chiesa de'

Minori Osservanti della Vigna; dove si

era portato il Patriarca ad udire in quel

giorno il Divino Sacrifizio coli' accompa-
gnamento del Luogotenente, degli altri

due Patrisj Veneti Miniscalco, e Tesorie-

re, de' Deputati della città, e da numero-
sa nobiltà e popolo ; la quale fu poscia

resa pubblica; e di essa ci lasciò questa

memoria il lodato Fiducio nel mentovato
Commentario, che di lui tutta questa so-

lennità scrisse : » Cum Antistes, Praetor,

« Magistratus, et major oplimatum pars

n in ìis sedibus, quae, antea paralae fue-

r> rant, consedissent , circumstantibus re-

ti liquis, Johannes Dominicus Salomonius
* Collega meus ,

praestanti doctrina , et

r> excellenti ingenio vir; cujus ego indù-

» striam, et fidem, vitaeque, ac morum
*» integritatem , ut cum maxime, num-
« quam lamentali*, laudaverim; ut sibi

« ab Urbe prius impositum, a seque su-

» sceptum munus, et officium exequere-

» tati justa Oratione latine babita, Gri-

r> manae Familiae Proceres, ipsumque An-
» tisiitem potissimum etc. publice lauda-

vi vit etc. ' Ed in questa medesima Fa-

coltà, ma in lingua italiana, diede egli un
saggio al pubblico della sua eloquenza,

lodando in morte lo stesso Patriarca Gio-

vanni con un' Orazione, che recitò ne' di,

lui magnifici funerali, che la città gli fe-

ce nella sua Chiesa Maggiore del Duomo
a' ai di ottobre 1' anno x5g5; la quale fu

fatta da lui medesimo stampare in Udine
dal Natolini in quell' anno, dedicandola

con lettera in fronte al Nipote del defun-

to Patriarca Marino Grimani Procuratore

di a. Marco.
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Avvenne poco dopo la strepitosa con-

tesa, n lite tra il capitolo Udinese, e quel-

lo delia città di Cividale , pretendendo

quello di avere la precedenza a questo nel»

le flessioni pubbliche de' Conci Ij, Sinodi ec.

•ed in altre contingenze, nelle quali amen-
due questi corpi dovevano fare la sua com-
parsa, ed intervenire in uno stesso tempo.

Kra la causa andata a Roma nella Sacra

Congregazione sopra i Ititi di santa Chie-

sa ; e colà si erano prodotte voluminose
autorità, e carte dalle parti, non solo per

provare l'antichità, e -le prerogative di

ognuno di essi Capitoli, ma ancora la ori-

gine , l'antichità, ed i pregi di ognuna
delle due città; donde pretendevano trar-

re argomenti di maggiore privilegio , e

di precedenza. Avevano i Cividalesi pre-

so impegno nel sostenere il loro Capitolo,

perchè si trattava dell' antichità, e delle

ipialità della loro città ; né quella d' Udi-

ne poteva oziosa soffrire la loro intrapre-

sa ; poiché tendeva questa ad abbassare

la di lei dignità, e lo spesioso onore di

Metropoli, che allora teneva nella Provin-

cia per la residenza de' due Tribunali su-

periori Ecclesiastico, e Secolare. Aveva-
no que' di Cividale fatte estendere da uo-

mo dotto, ed erudito le loro ragioni , e

prerogative, per cui loro si dovesse la

precedenza, ricavate dagli Storici Friula-

ni, e Forestieri, e dalle Carte; ond' era

conveniente, che anche gli Udinesi si pro-

curassero un uomo di vasta erudizione

.«nelle cose nostre, e dotto, ed eloquente

per ribattere le pretensioni avversarie, e

per produrre quanto si ritrovasse e presso

gli Scrittori, e nelle Carte di prova della

loro antichità, e del loro essere qualifica-

to; né credettero di avere uomo più dot-

to, né più abile al loro intento, che voles-

se intraprendere questo grave, e laborio-

so impegno, del nostro Gian Domenico.
Perciò a questo fedele, ed abile Ministro
si rivolsero, ed egli intraprese di servire

la sua città in questa sua gravissima pre-

mura. E di questa ricerca a lui fatta ne
fa pubblica testimonianza nella Dedicato-
ria, che fa di questa sua fatica ai Deputa-
ti della città di quel tempo, in data di

Udine ao settembre 110,6 preposta aTla

stampa del Libro, che ha questo Fronti-

spizio : Difesa del Capitolo de Canonici
della città tT Udine Agi' Illustrisi, e
Reverendiss. Signori Cardinali della Sa-

cra Congregazione sopra i Riti di santa
Chiesa, fatta da Gian Domenico Saio-

moni Udinese. In Udine i%6. Essa è in

quarto di Carte 1 li. Ouest' Opera è pie-

na di antica friulana erudizione, si sfavo-

revole a Cividale, come vantaggiosa per

Udine. E' ben vero, che questa erudizione

non é per le parti prodotta con buon cri-

terio, e qualche cosa anche non secondo
la verità, ma per servire alla causa ; non
pertanto il Saiomoni difende la sua causa

con tutta l'arte, ed egli ha, secondo me,
eseguita eccellentemente la sua intrapre-

sa ; sebbene con poca buona fortuna, per-

ché il Capitolo di Cividale fu vincitore;

ma questa vittoria se gli é resa inutile, e

superflua, stante P ingrandimento del Ca-
pitolo d' Udine, che da molto tempo è di-

venuto con molte novelle prerogative Me-
tropolitano.

Molto prima di questo tempo, erane
captati alle mani del Saiomoni due ma-
noscritti

, com'egli scrive, originali di

mano del celebre nostro Giulio Camillo,

ed opere di lui-; e non volendo egli fare,

come dice essere stato ingiustamente fat-

to da altri, che hanno pubblicate Opere
di lui sotto il loro nome ; appunto come
osservammo nella vita del Camillo ; ono-

ratamente etso le pubblicò sotto il di lui

nome, in Udine l'anno 1194. in 4-° co»
le stampe del Katolini con questo Fronti-

spizio: n Le idee ovvero Forme dell' Ora-
y> zione di Ermogene considerate, e ridot-

*» te in questa lingua per M. Giulio Ca-
» millo Delminio Friulano. A queste si ag-

ri giunge 1' artifizio della Bucolica di Vir-

« gilio, spiegato dal detto M. GiuKo Ca-
» millo. Opere novamente mandate in lu-

ti ce da Gio. Domenico Saiomoni ". La
edizione é dedicata ad Andrea Sasso, no-
bile Udinese, e, compare del Saiomoni
da questo con una elegante e dotta lette-

ra, in data di Udine il di ao di maggio
i5e/t, nella quale avvisa il leggitore, che
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ritrovandosi P Operette «opra la Bucolica

diversamente da diversi scritta in alcune

copie, egli P avea ridotta nella forma, in

cu i la pubblica; la quale forse avrebbe

potuto piacere al Camillo, se gli avesse

data V ultima mano, ma certo in- quella

eh' egli P ha stimata migliore, riducendo-

la ad una conformità possibile. Avverten-

do pure, che il Trattato delle Idee si è la-

sciato, come era nel manoscritto sema
quella Divisione, che si vede nel greco

esemplare. (Queste aoao P Opere del no-

t irò Gian Domenico, versanti circa la fa-

colti oratoria eh' io so essere in pubbli-

co ; dalle quali si comprende avere avuta

egli anche conveniente intelligenza della

lingua Greca.

Cb' gli poi si sollevasse lo spirito an-

che colf amenità della Poesia nella Lati-

na, e più nell* Italiana favella, ne abbia-

mo de* saggi in diverse Raccolte; come
m fronte al primo Volume de' Consigli

del nostro lodato Flaminio de Rubeis vi

è un Epigramma suo di 6 versf in lode

dell' Opera, e dell' Autore. Nella mento-

vata Raccolta del Natolini al Luogotenen-
te Contarini per le Fontane d' Udine vi è.

un' Ode Latina pag. li, b. In Corona
Poematum Variorum eie. al Luogotenen-
te Viaro da un Epigramma pag. ag. E
nella Raccolta dello $tra«*olao per P E-

scuriale pag 4'» ha egli un Esametro. Vi
è un Esametro di cento versi, encomiasti-

co di Francesco Barbaro allora eletto Pa-

triarca, che pubblicò con le stampe àv\

Natolini P anno »%a. in fol. vel. Ho poi

io manoscritto un lepidissimo Epigramma
di quattro versi , indirizzato scherzevol-

mente al nostro letterato, ed amicissimo

suo Girolamo Sinì già lodato, h1

quale re*

cai di sopra nella vita del $ini. unitamen-

te con la risposta pure grasiosissima del

Sini medesimo ; ed altri Poemi vi saran-

no, che non sono arrivati a mia notizia.

Ha poi egli Poesie Italiane in pubblico

in altre Raccolte; e spezialmente in quel-

la, eh' egli fece nelle Nozze del conte Sci-

pione di Collalto, e della Contessa Chia-

ra Brescia; ha egli una bella Ode Italia-

na, che fu poscia ristampata in quella del

Bratteolo, della quale si dirà. Ha un So-»

netto pag. aq, in morte di Lucina Savor*

gnana Marchesi ; e nella voluminosa Rac-
colta del lodato Bratteolo vi sono del no-

stro Gian Domenico dodici Sonetti, e cin-

que Canzoni, tra le quali è la sopra men-
tovata nelle Nozze Collalto, ed una alla

Duchessa di Nocera, che mi sembrano de-

gne di essere lette.

Da queste Poesie, ed altre Opere dr
lui si comprende non solo la stima, eh' ei

godeva presso tutta la sua città per P im-

piego politico, e per P abilità dimostrata

in tutte Poccorrenze, e ne' pia premurosi^

ed ardui affari di essa, ma presso tutti i

letterati Friulani e Forestieri, ed altri uo-

mini di portata, e di conto per la scienza,

ch'egli possedeva, e per la varia Lettera-

tura; della quale abbiamo un saggio in

tutto ciò, che abbiamo di lui ; ma parti-

colarmente nella Difesa del Capitolo-

Udinese. Quindi fu lodato da molti; e in

ispeaiali'à dal Vecchi suo amico, e coeta-

neo, nella Nemesi pag- m. 5og, Tomo I.

Anecdot. For. in tal guisa : Nelle Memo-
rie antiche di questa città, mostratemi

dal virtuosOt e g* itile Safomoni col sag-

gio, e prudente Fiducia della Magnifica

Comunità aV Udine Cancellieri degnis-

simi, ed integerrimi.

Ma vaglia per tutti gli EJogj, che pos-

sano farsi al nostro Salomoni quello, che

gli fe' il nostro stimatissimo giureconsulto

Flaminio de Rubeis nel Consiglio XXX.
voi. I. pag. aoo, col. I. della edizione

d' Udine H quale, sebbene un poco prolis-

so, non posso dispensarmi di quivi recar-

lo, per essere un vero puntuale Ritratto

di Lui w Etenim illud primum assero, No-

» tarii bujus ( del Salomonio ) fidem

,

*> apud quem Testamentum extat, perspe-

*> ctam esse, et notam omnibus in civita-

n te nostra Utinensi ; ir» qua praeter quam
r» quod Tabellionatus munere Ca esarea,

» Pontificiaque autboritate est in*ignitu<.

Collegio praeterea Notariorum Urbis

» cooptati», et Cancellarle publicae ejus-

*» dem Urbis Praefectus, in utraque lilera-

« tura apprime est eruditus; nec huma-

n narum modo literarum imbibit latice».
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* vemno et Logìcalìa dev ilare retiacula

novit, et Philosophiae, naturae arcana
*» gcrutantis, latebras non ignorai. Ouam
« comis sit exinde, modestus, dulcts, et

•• bonis cani», dicant, qui ejus consuefu-

» dine uti aolent. Facies decora, forma e-

r> legans, corporis membra bene disposila,

r> sermones sale conditi, gravis incessus,

» moderatus animus, satis anrmlae faculta-

r» tes, honorum, Hteratorumque amicilia,

y judicium publicum Civitatis, innocen-

ti tia anteaclae vilae, omnem prorsus su-

« spicionem abjiciunl eie.
"

E se fu lodato vivo da chi lo conobbe,

fu pure e con più verità lodato dopo mor-

to. Mancò egli da questa vita iaetà robu-

sta ancora, e quasi giovane; e per l'ap-

punto, quando ci lasciò, avea veni* anni

meno di chi ciò scrive ; essendo andato

nel numero de* più ti 16 luglio circa le

ore ia Panno 1600 ; come abbiamo dai

Registri della sua città. Essendo poi sta-

la con lettera dalla città partecipata que-

fin morte al clarissimo Marco Qui ri ni

protettore della città, e che conosceva per-

fettamente il Salomoni, disse al Nunzio,
che gli presentò la lettera, queste parole:

Ha fatta gran perdita la città <*" Udine,
nè troverà al sicuro di surrogar in luo-

go suo altro uomo di tanto valore: e dis-

» e ancora : eh* egli avea presso di sè mol-

te belle composizioni ed opere del Sa lo-

moni ;fra le quali vi è un Ritratto della

sua Effigie fatto dal Salomoni in due
giorni; un libro di molti particolari del-

la Patria di sua mano scritto, e miniato ;

l*c sue difese per il Capitolo , e molte
altre cose degne di vita. Ch'egli si di-

vertisse con la dipintura dalle sue gravi

applicazioni, io nonio seppi d'altronde;
come neppure seppi, che al Libro circa la

Patria avesse data l'ultima mano; nè do-

ve ora sen giacciono, o quali sieno 1' ope-
re del Salomoni, che conservava il Quirini.

L' Allesio In Apibus urbanis pag.

85, fa menzione di un' Orazione latina di

Domenico Salomoni, Panegirico di s. Ivo-
ne, detto nella chiesa di questo Santo in
Roma

; la quale Orazione ivi è stampata
da Francesco Corbellelto l'anno 1627,

'elle Vile

in f\
0 Ma non sapendo che il nostro S*i»

lomoni sia mai dimorato in Roma, e aa>

pendo che molto prima dell'anno i6*jr
sia il nostro mancato di vita, non mi ar-

rischio di ascriverla a lui ;
polendo essere

stato in Roma un letterato a lui sinonimo.

§. VT. Perchè credo che GIUSEPPE
SALOMONI sia stato tìglio di Gian Do-
menico, io quivi a lui lo soggiungo. Egli

nacque d'una sorella di Fabio della Forza.

Giureconsulto, e Poeta nobile Udinese;

chiamandolo egli suo zio nel Sonetto pag.

58o. nella parte II. delle sue Rime, che

ha 'per titolo: Al sig. Fabio Forza Giu-

reconsulto celebre e zio carissimo del'

C Autore, confortandolo a dar in lu-

ce le sue Notti militari ; e nacque, come
io penso, circa l'anno 1570. Fatti i suoi

studj in patria sotto dei lodati professori

di quel tempo già mentovati ; parve al

di lui padre, che il profìtto, che in essi

avea fatto con lode, l' obbligasse a dover

pensare a dare ulteriore impulso al giova-

ne, che dimostrava ingegno, e spirito pron-

to, per avanzarsi alle scienze piò gravi ;

quindi secondo il costume d' allora, lo de-

stinò alla Università di Padova per lo stu-

dio della Giurisprudenza. In questa scien-

za, fatto colà il destinato corso, ottenne

Giuseppe con applauso la Laurea Dotto-

rale; e con essa ritornato alla sua città*

fu dal padre introdotto al Foro a patroci-

nare le liti, per cogliere quell'onore, e

quei vantaggi, che è solita rendere quella

professione, a chi con buon capitale di

scienza, e di eloquenza ha vocazione di

esercitarla.

Ma comechè il padre gli avea lasciato

un aUro Capitale di rendile convenienti»

pareva, che Io strepitoso, e farraginoso

mestiere del Foro, quantunque utile, non
andasse troppo a genio del nostro Giusep-

pe ; tanto più, che al suo naturale quieto

,

ed allegro non si confaceva quella clamo-
rosa, e gravosa professione; ed anzi era

portalo dal suo sangue dolce, e vivo al-

l' amenità, e vivacità allegra della Poesia.

E perciò poco curando gli utili Forensi,

ed anzi avendogli abbandonati, tutto si die-

de al piacere di seguire le Muse anche
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netta lìngua latina, ma con inclinatone

più forte nella lingua Italiana; come egli

medesimo ci fa sapere in due sonetti pub-

blicati nella Parte II. di dette sue Rime;
il primo de' quali pag. aa3, cosi comincia?

Contumace di Pindo altrove il piede

Volti, aparo seguendo argento, ed oro ;

Ma jo ritorno, o Muse, al vostro Coro,

E del commetto error chifggio mercede ee.

E l'altro, che segue subito principia :

Addio, superbi Tetti, oce rimona

Rumor di liti; e mentre t aria ei fiede,

Folto il Foro in agon, spetto tuccede

Sangue ad inchiostro, e ad Attrea Bellona.

In voi qualar ti scrive, o ti ragiona,

Graie è V afJanna, e lieve In mercede,

Sicché io torno u fermar l' ingegno, e pitale

Cunctllier delle Mute in Elicona ce.

A questa sua geniale applicasene per-

ciò si attenne, tralasciata l'altra; nella

quale con i' suoi poetici componimenti

non istette guari a farsi nome, e ad acqui-

starsi amici molto letterati di quel secolo,

con i quali ebbe poetica corrispondenza ;

i quali si sanno essere stati tali non solo,

ma insieme di lui lodatori, e ammiratori

cosi forestieri, come friulani, dalle Rime
di lui pubblicate in Bologna, come dire-

mo. E tra' forestieri si annovera il Cava-

fiere Marini da esso lodato in morte, Erco-

le Dogliuni nell' Idilio della fama enco-

miastico del luogotenente Vincenzio Ca-

pello ec. i Patii»] Veneti Giorgio Contari-

ni, e Giacope Piatii, Giovanni Pomo, ti

V. Baldeili, il P. Paolino Fiamma» e mol-

ti altri, tra i quali il conte Rodolfo Cam-
peggi palesò la stima, che faceva di lui

con questo Sonetto a lui indiritto:

C* gno, die toera il Ci*l tp'iegando l' ali

D'eternitàfamota il nume vesti r

Già de' tuoi Cwmi C" armonie desti

Nun son di suono al dolce suono egualk

Hanno forte d' amor qIì ardenti ttraU

Le note, onde nell alme U Juoco detti ?

O quella forza, che già diede, ovetti,

Sento alle pietre, e senno agli animali?

Cedati pur quol più «onora Cetra

Scr'ua di Marte, o di Imo la guerra,

O di morte, o d' Amor V empia faretra.

Poicha Giutefpe ot>n altro nome atterra ;

Pou.he un Angelo sei sceso dall' Etra,

Che per $rasia dtl Cml or canta in Terra.

Della metà di queste lodi potrebbe es-

sere contento ogni più bravo, e rinomai»

poeta, nonché il nostro Salomoni ; il qua-

le vorrà donare facilmente l'altra meli

al suo secolo, esorbitante molto nelle me-

tafore, e sgangherato nell'espressioni. Tra

i nostri letterati Friulani poi, che tutti fu-

rono suoi amicissimi, annoverò Erasmo di

Valvasone, Giovanni di Strassoldo, Libe-

rale Mottense, Francesco di Cueagna, Vin-

cenzio Giusti, de' quali si fa menzione in

questa Raccolta^ e di questi, che, a Dio

piacendo-, farò memoria, Arrigo Palladio,

Virginio Foraa, Gianantonio Cavalli, Fau-

stino Moisesso, Alfonso Antonini, Andrea-

Sasso, ed il Cavaliere Fra Ciro di Pers ;

del quale io recherò quivi questo dimez-

zato Sonetto, che con più moderazione

del Bolognese si è servito della esorbitai

za del suo secolo:

Funsi mia preda, o Sah.mone, i Tordi ;

Ma prtda intanto io >on di duo bei rai ;

Onde tra mille ajfanni, e mille guai

Solo och irli, eh" ai totpiri il p'anto accordi er..

Ma tu, tpirto gentil*, e prrrgrino,

Puoi degli affanni rei tpomhrarmi il teno,

E fiir cortese il mio crndel dettino.

Deh rendi il dftir quieto, « 'l cor tereno,

E compon col tuo plettro almo, e divino

Muticu meditino, al mio veneno.

Tralascio per cagione di brevità di re-

car quivi altre poesie, che in lode del no-

stro Giuseppe con simili caricate espres-

sioni molti altri poeti fecero, come i loda-

ti Antonini, Moisesso, Mottense, ed altri ;

poiché sono in pubblico, e si possono ve-

dere tra le Rime medesime di lui slam*

paté in Bologna.

Né però queste lodi erano a lui date

senza vero, e giusto motivo in quel seco-

lo; poiché perla stima, che si aveva uni-

versalmente della sua letteratura e della

firteiza del suo estro poetico secondo quel

tempo, fu egli invitato ad essere uno de'

primi Istitutori della Accademia Udinese

d**gli Sventati, eretta li 1 3 di agosto 1' an-

no i6ob; nella quale fu egli arrolato rol

bizzarro nome assuntosi di Vano, e pren-

dendoper impresa una Rete col motto: Ac-

colgo Laura : preso dal Petrarca. In questa
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Accademia fu egli più volte applaudi-

to per i componimenti che in essa recitò,

rosi in una lingua, come nell'altre, e tan-

to nella Oratoria, come nella Poetica. Di
lui abbiamo in pubblico in lingua latina

un Esametro nella Raccolta fatta 1* anno

1602, al Luogotenente Nicolò Omarini
pag. 18. E in quella fatta I' anno seguen-

te i6o3, al Luogotenente Alvise Fosca ri ni

pag. 3, un altro Esametro. Fece un Poe-

ina di sessantatre versi latini, Encomiasti-

co di Sigismondo Re di Polonia, e di Sve-

zia, e lo fece pubblico in Udine l'anno

1602, con le stampe Natolini in foglio se-

parato in 4-* Vi è pure un Sonetto in lode

del Luogotenente Vincenzo Cappello nella

Raccolta di Goffredo Sabbadini stampata

in Udine i6i5, da Pietro Lorio pag. /»a ;

e ne saranno degli altri, eh' io non ho ve-

duti, o non mi sono presenti alla memoria.

Ma l'opera di lui più rimarchevole, e

voluminosa sono le sue Rime Italiane, con

le quali si aveva acquistato nome singola-

re, come abbiamo detto presso l' univer-

sale in Italia. Ed appunto per la fama,

eh' egli possedeva di ottimo Poeta nel

suo secolo, Io stampatore Ciotti Venezia-

no si fece coraggio di chiedergli fe sue

Poesie per porle in pubblico con le sue

tampe ; ed il Salomoni in questa occasio-

ne indirizzò ad esse un Sonetto, che sta

nella Parte II. di esse pag. della edi-

zione dì Bologna, col quale loro fa co-

raggio di uscire alla luce, e che ha que-

sta soprascritta, e in tal guisa comincia:

Alle sue Rime chiedutegti dal Ciotti

stampatore, alludendo all' Insegna di es-

so Ciotti, eh' è I' Aurora :

O della penita mia prole canora,

Solinghe Note, e lonnacchiote Rime,
Che ch'iute meco in parti oscure, ed imt
Dormite cieche in cieca notte ognora,

Sorgiti, ecco vi chiama a te l' Aurora ec.

Incontrarono queste nel gusto di quel-

la età a segno che alcuni anni dopo per

lo spaccio, che si era fatto delle copie di

questa edizione, stimò suo vantaggio Car-
lo Manolesso di farne una novella edizio-

ne in Bologna l'anno 1647, co ' nto'° *W
Rime accresciute ; e questa ristampa de-

dicò egli al Giureconsulto, e GìuJic? der

Signori Anziani di quella città Gianfran-

cesco Bonomi, che molto si dilettava del-

la Italiana poesia. Se avesse tirato innan-

zi i suoi anni il Salomoni, sino a quest'an-

no, io lo posso credere, ma non sono cer-

to. Il Capodaglio nella sua Udine illustra-

ta pag. 4°*» dirt, eh' egli fiori 1' anno

1626 ; ma io penso, che più anni dopo

sta restato in questo mondo.

§. VIL A questi Poeti Lirici Udinesi

parmi conveniente aggiungerne un Dram-
matico parimente Udinese . (Questo fu

VINCENZIO GIUSTI che fu figliuolo a

Francesco Giusti, ed a Margherita, figliuo-

la di Vincenzio della Porta nobili Udinesi,

e nacque 1' anno i.53a ; se dobbiamo cre-

dere al Capodaglio, o qualche anno innan-

zi, se si debba prestar fede all'abate D. An-

gelo Grillo, che in una lettera scritta pri-

ma dell' anno 1616 a Niccolò Grillo suo-

nipote lo chiama Nonagenario, come ve-

dremo. Educato dal padre con particola-

re attenzione per 1* indole non ordinaria,

che scorgeva nel fanciullo, lo mandò a far

esperimento del suo ingegno alla pubblica

scuola, dove in que' tempi insegnavano

i mentovati lodatissimi professori, e sotto-

di essi fece singolare profiito : a talchè-

anche nella sua fresca età si avea fatto no-

me tra i più stilatoti della sua città, par-

ticolarmente nella facoltà, ed estro poeti-

co. Era pervenuto all'età da poter delibe-

rare del suo stato; ed il padre, secondo

l'uso di que' tempi, avea disegnato, ch'egli

si disponesse ad intraprendere qualche stu-

dio, che non solo gli rendesse lode, ed ono-

re, ma ancora qualche utile ; e lo avrebbe

veduto volentieri a l applicare alia Giu-

risprudenza ; ma al genio quieto, ed alle-

gro del nostro Vincenzio sembrava poco

conveniente quello sttidio duro, e laborio-

so, e molto meno gli andava a grado r e-

sercisio strepitoso, e farraginoso di quella

professione. Perciò si elesse la facile, ed

onorata professione di pubblico Notaio,

che meno frastornava le sue poetiche ge-

niali applicazioni ; ed a quell ufficio non

solo fu ammesso con tutta la facilità per

esser egli fornito di ottime cognizioni ; ma
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-perchè aveva questa in grado eccellente,

quando vi fu luogo, tosto fu accolto anco

ael ragguardevole Collegio de'Notaj Udi-

nesi nel quale erano soliti di aver luogo

più volte uomini di molte lettere, e donde
ne abbiamo tratti non pochi, con i quali

abbiamo accresciuta questa nostra Raccol-

ta. Era egli da qualche tempo in questo

Collegio, e vi era Panno i566, quando
a questo mancò il Cancelliere; però fu

egli assunto, sebbene poco volentieri, a

quel carico onorevole.

Avvenne, come abbiamo accennato,

che l'anno 1606 si pensò da alcuni lette-

rati alla erezione di una novella Udinese

accademia intitolata Degli Sventati; e co-

me uomo, che aveva stima singolare per

le opere da lui composte, fu anch' egli tra

i primi istitutori di questa annoverato,

-coll'esservi posto il di lui nome col sopran-

nome dello Stanco nel Ruolo ai 6 novem-
bre di quell'anno; facendosi l'onore quel-

la celebre adunanza di aver tra loro un
bravo poeta, che si aveva fatto con le sue

fatiche già conoscere per fama da tutta

l'Italia. Del che ne fa pubblica testimo-

•niania il' mentovato Abate Grillo nel-

la rammentata lettera al nipote Nic-

colò Grillo, scrittagli sopra il suo viaggio

in Friuli, che si legge nel voi. III. delle

lettere del suddetto Abate, raccolte, e

pubblicate dal nostro Pietro Petracci in

Venezia l'anno 1616 con le stampe di fi-

vangelista Deuchine in 4-to pag. 89. do-

ve scrive di aver avuto il piacere di co-

noscere in Udine il Signor Vincenzo
Giusti, vecchio nonagenario, antico pa-

dre delie Muse Toscane, ed in specie

della Poesia Drammatica; come si rac-

coglie da molte degne opere sue in quel
genere. In questi due esercizj, e di servi-

re la ssa Patria, ed il suo Collegio in figu-

ra di Notajo, e di Cancelliere, e di se-

sa maggiore di quella città nel sepolcro

della sua Famiglia con dolore di tutta la

città, e da tutti lodato veramente, e giu-

stamente dopo morto.

Della stessa guisa, che in vita, fu lo-

dato universalmente; e spezialmente d*
Francesco Sansovino, che lo chiama Poa-
ta Tragico virtuosissimo in lettera scrit-

ta a Germano Vecchi il primo di aprile

i5U5 di Venesia; la quale dal Vecchi e

inserita nella sua Nemesi, tra* miei ane-

cdoti Tom. I. pag. 3oa. Da Gian Dome-
nico Salomoni nella sua Difesa del Capi-

tolo a" Udine pag. B6 t. con queste paro-

le: Vincenzo Giusti Notaro d'Udine, e
leggiadro, e dotto Compositore di Tra-
gedie, ed altre Poesie morali, arreca non
picchi lume a sè, ed alla sua Patria, e

fa vedere che gC ingegni Udinesi sono
atti ad ogni impresa, e felicemente rie-

scono. Dal nostro Arcivescovo Fontanini

nel suo Aminta Difeso Cap. I. pag. 20, in

tal guisa: n Vincenzio Giusti da Udine, leg-

» giadro scrittore di versi latini, e volgari,

r> le cui parole mi giova qui addurre, co-

n me si leggono nella pistola, con la qua-
li le indirizza ad Antonio Marchesi la sua
r> Elpina favola pastorale

,
stampata in

« Udine per Gio. Batista Natolini nel

» i%5, e che fu splendidamente rappre-

si sentala in quella città nelle nozze di

w Giammartino Marchesi , e di Lucina
» Savorgnana ec. " Da Giason de Nores,

che nell' Apologia contro il Guarini pag.

47. affermò, che il Giusti componeva re-

golatamente, e secondo i precetti d'Ari-

stotile; e da altri, i quali quivi non è d'uo-

po produrre ; quando chi legga l'opere di

lui.chesonoin pubblico, da esse può trarre,

quanta vuole, materia per lodarlo singo-

larmente. Quindi ognuno può compren-

dere, cbe quanti il conobbero, o videro le

sue opere, tutti ebbero stima non ordina-

condare il suo genio ameno nel comporre ria per la di lui virtù, e si procurarono la

cose poetiche, e spezialmente drammati-

che, consumò Vincenzo tutti gli anni del-

la sua età cbe furono, al dire del Capo-
daglio ottanta otto, e forse più, e mancò
dal mondo circa l'anno i6ae, essendo se-

polto con esequie convenienti nella chie-

di lui corrispondenza, ed amicizia ; e ba-

sti per tanti il mentovarne uno maggiore

di ogni eccezione, cbe fu il nostro Cardi-

nale Mantica, il quale fu di lui amicissi-

mo sino nella fanciullezza: come Io stesso

Vincenzio se ne pregia nella lettera, cbe
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gli scrime di Udine a Padova li 5o> gen-

ridjo i;>86 di congratulazione per l'otte-

nuto Auditorate di Rota, alla quale il

Mantica corrispose con tutto l'amore, e

con espressioni di sincera stima. Queste

lettere si conservano originali attualmen-

te presso i signori conti Mantica eredi del

Cardinale.

Ma diamo mano a dar notizia dell' o-

|>ere, che sono m pubblico del nostro Giu-

sti; tralasciando quelle, cihe negli Archivj

della dritta di Udine si veggono mss. ap-

partenenti al suo ministero; quantunque
abbiano ancor queste il suo merito, e per

il discernimento , e saviezza, con cui si

sono concepite, e se n'è fatta l'estesa, e

per l'eloquenza, c pulitezza con la quale

h è fatta l'espressione. IMon uscì in pub-

blico per quanto io sappia, alcuna Poesia

del nostro Giusti innanzi al Latino Poe-

metto di dodici versi, che abbiamo di suo

pag. 7. della Raccolta in morte del giu-

reconsulto Giovanni Signor di Fontana-
bona, stampata in Venezia l'anno 1 *>56,

dopo del quale abbiamo l'Endecasillabo,

ch'egli fece in lode di Marquardo Susana
e del di lui Libro: De Judaeis etc. a cui

questo poemetto sta in fronte, stampato in

Venezia l'anno i558 da Comin di Trino;

e quindi l'anno i56i nella Raccolta in

morte d'Irene di Spilimbergo pag. 56. si

vede un di lui Epigramma, e pag. i65.

un Sonetto. Dopo de'quab di lui si vede
neIP.fi/ice Frangipani tra le latine pag.

44- un altro Endecasillabo, e tra le Ita-

liane pag. 11. una leggiadrissima Canzo-
ne, amendue aopra l' amorose pene soffer-

te dal Frangipane per l'amata Orsa di

Duino. In occasione della celebre vittoria

de' Cristiani coatro i Turchi anch' egli

«fogo la sua allegrezza con una Bosche-
reccia Canzone nella felicissima vitto-

ria Cristiana contra Infedeli, che con
questo frontispizio si stampò in Venezia
1 anno separatamente in 4-to. Nella

Raccolta latta da Giovanni di Savorgna-
no in lode del Duca Alessandro Farnese

l'anno i586 vi pose pag. j.
r
>. un Sonetto,

ed un altro Encomiastico del Patriarca

Francesco Barbaro ebbe di lui Lucio Van-

ni degli Onesti, che inseri Panno
nella Raccolta da lui fatta in lode di quel

Prelato con le stampe del nostro Natoli-

no. Sono separatamente stampate di lui

P anno 1 "><j5 dal detto Natolino ventisette

Ottave nella partenza dal suo Reggimente
del Luogotenente Marco Ouirini con que-
sto Frontispizio: Proteo nella partenza
delC Illustrisi* signor Marce Ouirini
Luogotenente della patria dal Friuli di

Vicenzo Giusti in 4-to. E vi é di lui un
Sonetto nella Raccolta fatta da Giando-
menico Salomoni nelle nozze di Scipione
Conte di Collabo, e di Chiara Brescia P
anno medesimo e con le stesse stampe.
Nella Raccolta di Giovanni di S trassol-

do in lode dell' Escuriaie, ha egli pagina
11. un Sonetto, e un Madrigale; e nella

mentovata poi grande Raccolta di Rime
di diversi elevati ingegni di Friuli, fat-

ta da Giacopo Bratteolo Panno 1Ó97 con
le stampe Natolini, vi sono dalla pagina

74 «ino alla pagina 87. ventitre Sonetti,

e cinque Canzoni del Giusti, che meri-
tano d'essere vedute. Nella Raccolta fat-

ta dallo stampatore Natolini Panno 1.598
in (ode del Luogotenente Niccolò Conta-
rmi per l'erezione delle Fontane pubbli-

che in Udine alla pagina 17. ha due epi-

grammi, ed alla pagina 56. b. un Sonet-
to ; in quella fatta Panno 1^99 da Fabio
Forza in morte di Lucina Marchesi pag.

i5. ha un Madrigale, e pag. 09. ha due
Epigrammi di quattro versi P uno. Esso
Giusti poi fece una Raccolta in morte del

celebre Patrizio Veneto Giorgio Grade-
nigo di lui amicissimo, e di tutti i lette-

rati Friulani di quel tempo con questo

Frontispizio : Rime di diversi nobilissi-

mi spiriti della Patria del Friuli in mor-
te di Giorgio Gradenigo al signor Ago-
stino Gradenigo Abate d'Ossero suo fi-
gliuolo . In Udine 1600 per il Natolini.

All'abate Agostino poi, che fu poscia no-
stro Patriarca d'Aquileja, indirizza la Rac-
colta con una bella lettera Italiana enco-

miastica del padre, e di lui, ed alle pag.

5. e 7. b. v'inserisce il Giusti due suoi So-
netti. Nella Raccolta fatta in lode di Nic-

colò Contarmi Provveditore alla Sanità
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in Friuli Tarmo i6oa ha un Epigramma
di sei versi ; come anche In Corona va-

riorum Poematum in laudern Stephani
Viari Locumtenentis ha esso pag. 29.

un altro Epigramma. Nelle Rime Sacre,

scelte dal nostro Pietro Petracci, e stam-

pate dal Deucbino, Venesia l'anno 1608
pag. 449, e seg. vi sono di lui tre Sonetti,

uno di ricorso a Dio, l'altro sopra i set-

te nostri Sacramenti, ed il terso sopra la

'Natività di S. Giamhatista, con una Can-
xone alla Immagine della Beata Vergine

di Cordovato. E delle altre sue Poesie ve

e saranno in altre raccolte, che ora non
mi sovvengono alla memoria, e che io non
ho vedute. Io poi di lui conservo mi. un
Sonetto al Signor Giovanni di Strassoldo

per la morte di Maraio Signor di Collo-

redo, morto in Francia comandante in

guerra ; un altro al Prelato Santorio; un
altro in morte del Veneto Patrisio Luigi

Michele morto parlando in Collegio, un
altro in morte di Giuliano Goselini; un
«Uro encomiastico del conte Martinengo ;

ed un altro amoroso con altri schersi poe-

tici alla sua amata; eia tradusione in

un Madrigale del celebre Epigramma A-
rnalteo: Lamine Acon dextro eie.

Ma il principale studio del Giusti fu

«ella Drammaturgia. La Tragedia, da lui

intitolata Irene, fu la prima, che di lui

in questo genere uscisse in pubblico; ma
non per elesione dell' autore, come e' in*

forma il celebre Zeno nelle Annotai, alla

Bibl. Italiana Fontanini, Tom. I.pag. 476,
dove scrive, che 1* Irene, Tragedia del

Giusti, fu pubblicata, e dedicata da Fran-

cesco Sansovino ad Alberto Lavessola
nobile Veronese, e poeta Latino, e volga:

re; che è nel principio una lettera del

Sansovino al Giusti, con la quale si scu-

sa d'averla stampata sensa di lui saputa;

e vi è inoltre una risposta del Lavessola

al Sansovino in ringraziamento di aver-

gliela dedicata, lodandola fra le altre co-

se, per estere/ondato il soggetto su per-

sone ed azioni vere, il che apporta cre-

denza, e riputazione al componimento,
siccome il finto gliela toglie,- e perciò pa-

re, che fosse ripreso Agatone da Ari-

*7

idei Friuli i* 9

stotile nella Poetica; ed oltre ciò vi sono
in sul principio Poesie in commendazio-
ne delia Tragedia. E tutto ciò si vede
scritto a mano pulitamente in mi. presso

il lodato Zeno. Questa stampa fu fatta in

Venezia in 8.vo l'anno 1Ó79 dal Ram-
paztetto; e ristampata in 16.

0
l'anno 1Ì80

dagli Eredi di Francesco Rampazzetto
con la sola lettera del Sansovino al La-
vessola, ed un Sonetto del Bratteolo con
questo titolo : VIrene, Tragedia di Vin-
cenzo Giusti da Udine. Nota il nostro Ar-
civescovo Fontanini nella sua Eloquenza
ItaL pag. 4<P- delia Edisione Romana

,

che Lozione in questo Dramma è com-
posta di avvenimenti parte veri, parte

finti, e dianzi seguiti nel iSyi in occa-
sione della perdita del Reame di Cipro.

L'Autore divide il Coro in due parti,

che parlano a vicenda,' cosa non prima
usata.

L'altra Tragedia, che del Giusti sì

stampò in Venesia l' anno i;>88 in 8.vo
da Giambatista Somasco fu 1' Almeone .

Questo Dramma, prima di pubblicarlo,

mandò egli con sua lettera a Scipione

Signor di Maritano lodatissimo nostro

posta, del quale faremo menzione, accioc-

ché gli dicesse sopra il medesimo il suo
parere; e dove credesse conveniente Io

avvertisse di correggere. Ed in fatti que-

sto gli diede alcuni avvertimenti con la sua
risposta; alla quale replicando il Giusti,

uomo modesto, e ragionevole in alcun

punto si acquietò, ed accordò gli avvisi

dell'amico, ed in altri si oppose, renden-

dogli ottime ragioni. Queste lettere stanno

ms. nella lodata Biblioteca de' Padri So-
maschi alla Salute in Venesia, e furono

del P. D. Stanislao Santinelli, come ci

avvisa il Zeno nel Tom. I. pag. 44&- e

449- delle mentovate Annotazioni. Loda
questa Tragedia il nostro Bratteolo con
questo Sonetto, che si vede in detta sua
raccolta pag. 1 56. b. , « che mi faccio pre-

gio recar quivi.

Com4 V alma rinchiaia in carnai velo

D' ogni affetto Urrm disperga V ombra,
Che 'l tuo raggio piùbtllo, « chiaro adombri.

Finché .tu/ita ella tknfra 'l caldo, e 'lg*h>.
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Coni* infiammata à" un ardente m/o

Doma, e vinta co/e», die il tutto^tgombru,

Lièta ritaglia, ond' ella icrie, in Cielo.

Con itile a quel, ciuf Atene iliuttra eguale,

Ciotti a noi mottri, e a quelli, che verranna,

D''Almean mentre informi il caro avverto.

Prrb l'eccelso tuo nome immortale

Dalt invidia, e dal tempo, ampio tiranno,

Non fia mai dell oblio neU' onde immerto.

Questa Tragedia fu rappresentata

pubblicamente in Udine l'anno 161.1 «otto

gli auspi/j del luogotenente Vincenzio

Cappello, per la qua! recita fece il Giusti

un nuovo prologo, intitolato il Turno, in

bocca del qual fiume pone il Poeta le lo-

di del Cappello. Questo è stampato sepa-

ratamente in principio della Racooba, fat-

ta da Goffredo Sabbadini in lode di quel

Veneto Governatore in detto anno 161 5,

ed in calce alla stampa di detta Raccolta

vi é la Iscrittone Ialina, posta in marmo
aotto la statua di quel luogotenente nel

Castello di Udine dalla Patria, che è par-

to della penna del nostro Giusti.

La tersa Tragedia, che il Giusti com-
pose in versi fu V Ermete, pubblicata an-

cor questa in Veneaia V anno 1008 in 16.

con le stampe di Giovanni Alberti . Di
questa avea una Copia a penna Giacopo
Marchi nobile Udntese, dotto poeta , e

mio singolare amico, che mi fece vedere,

«Mere in molti luoghi diversa nel testo

dalla stampata, e credo, che ora possa es-

sere presso i di lui eredi Signori conti

Otlelj. La quarta è intitolata f Arianna,
Tragedia nuova di Vincenzo Giusti Ac~
éademico Sventato , a Don Ferrando
Gonzaga Principe di Molfeta, Conte di
Guastalla ec. Udine per Pietro Lorio
1610 in 4-to. In sul principio è la Lettera

dedicatoria dell'Autore al Principe, in

data di Udine x. ottobre 1610, indi in di

lui lode, e del Dramma un Sonetto del

Uratteolo, che non è nella Raccolta di

questo. Giuseppe Salomoni ha questo So-

netto nella prima parte delle sue Rime
pag. 140. con questo titolo: Al Signor
Vincenao Giusti sopra la sua Tragedia
Aiiauna;

Non con dolce max, ne A canon
Feri muiico Augel f aure serene

Ne ti ioaee mai lungo Ippocrene

Trattò nobil Cantar legno tonoro.

Come tu nuovo Orfeo, che 'Ijtrimo alloro

Cogli di Pindo infra le felce amene,

E le Mute allettando, e le Sirene,

Movi in un con le pietre il plettro d'are).

E'-co (ini tua mere* ) lieta, e felice

V infelice Arianna in vita or riede

Fatta ne' veni tuoi nuova Fenice.

E mentre che tpirar torger ti vede,

Porge al tuo orin la tua corona, e dice :

Sol quatta del tuo itil degna i mercede.

Questa Tragedia è stata recitata in

Udine Tanno óao. 11. decembre, come
da memoria in qn esemplare di essa pres-

so il lodato Signor Fabriaj. Queste sono

le Tragedie, che di lui so, essere in pub-

blico, ed io ho vedute. Ci avvisa poi Mu-
sio Manfredi Accademico Olimpico, in

una sua lettera in data di Nancì l'ultimo

gennaio tftofi, tra le sue lettere stampate

in Veneiia nel 1606 da Giambalista Pul-

ciani pag. a7- indiriasata al nostro Era-

smo di Valvasone; che il Giusti avea
composti altra Tragedia, intitolata VA'
lessio, ed ansi con quella lettera manda
al Valvasone ciò, che contro di essa ave-

va scritto Angelo Ingegneri, richieden-

dolo a persuadere al Giusti di fargli una
vigorosa risposta. Avendo scritta prima
altra lettera al Giusti medesimo in d «ta

parimente di IN arici a
1

lo. giugno 1191,
che si legge alla pag. 1S0, nella quale

scrive di amarlo, e stimarlo senaa cono-

scerlo; perchè amendue nelle loro Trage-
die erano combattuti dall'Ingegneri; e lo

prega a rispondere, perchè una risposta

servirà per tutti due.

Aveva prima composta la favola Pa-
storale Elpma, la quale, come si disse, fu

magnificamente rappresentata, in occasio-

ne delle Nosae Marchesi, in Udine ; ed
ivi fu stampata dal Natolini l'anno t5g..ì

con in fronte la Pistola dedicatoria ad
Antonio Marchesi padre di Giammanino.
La Commedia poi, che intitolò il Fortu-

nio, e fece in prosa, incontrò 1' applauso
universale; a talché fu ristampala 1 anno
1 597 in Veneiia da Marcantonio Conibelli,
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per la rarità delle Copie che si fecero qual>

tr'anni innanzi parimente in Venezia l'anno

1^0,3 da Niccolò Moretti in» a. Altra Com.
media pure area composta, denominata il

Miscuglio- ni di questa io non so dir al

fro, perchè non bo avuta la fortuna di ve-

derla, e quivi di essa ne faccio menatane
unicamente per b testimonianza, che ab-
biamo dal Capodaglio, che forse la vide

in qualche maniera; di questa non fa men-
zione nemmeno l' Arcivescovo Fontanini.

Dell' Erifile poi io non posso dire, se

non quanto leggo nella Introduzione alta

una Poetica di Giason de* Nores, dove
questi così scrive : »> Ma presto ne* Poemi
" che di breve usciranno in luce, parte di

r> novo, parte pio emendati di prima si

*> potranno vedere tutta queste osservazio-

*> ni diligentissimamente eseguite e nel
11 Fido .1mante dell' Illusi riss. Gonzaga,
*» e nel Goffredo del Signor Tasso, e nel-

» l' Elettra dell'Illustre Signor Valvaso-
« ne, e neìì'Eriphile del Signor Giusti, e-

" nella Semiramìs del Signor Muzio Man-
» fredi, e ntWEudoxia dell' Eccellenti*»,

n dottore Signor Attilio Bailammi ; per le

r> quali composizioni forse l'età nostra non
« averà invidia a quella de' Latini, e de'

*» Greci. E mi rincresce di non le aver

» prima vedute, che mi sarei valuto in

r> queste mie fatiche nel dimostrar, e sco-

» prire l'artifìcio poetico Se questa sia,

o sia stata pubblicata con le stampe, io non
posso dirlo, per non averla veduta, ma pa-

re, che possa comprendersi dalle recata

parole del Nores : sebbene l' Arcivescovo

Fontanini nella Eloq. Ital. Clas. III. Cap. I.

pag. 5?3. Edisione Romana la «rede ine-

dita.

Anzi parmi doversi dire, che il Nores
abbia preso sbaglio nel titolo, credendola
io la medesima con la soprallodata Trage-
dia dell' Alcmeone uccisore di Erifile per

comando del padre.

Il Zeno nelle mentovate Annotazioni

Tomo I. pag. 286. ci avvisa, che il no-

stro Vincenzio aveva dal Greco ridotta

in ottava rima la Odissea d'Omero col ti-

tolo di Errori d'Ulisse; ed afferma, ave-

re egli veduto il libro 5.to di essa presso

il' lodato nostro poeta Giacopo Marcili.

Forsecbè questa non fu opera da lui com-
piuta, avendogli mancato il tempo; e sa-

rebbe questa stata fatica di grande onore

al nostro letterato per la esatta cognizione,

che avrebbe in tal guisa dimostrata della

lingua Greca, e per .la felicità, ed estro

,

eh' egli avea di eloquentemente esprime-

re nella nostra lingua i sentimenti, e le

parole di quel Padre de' Poeti, e dei Fi-

losofi ; e se dopo perfezionata fosse usci-

ta in pubblico, abbiano motivo di asseri-

re, eba questa traduzione non avrebbe;

riscossa- meno approvazione, ed applauso

di quella del B'acelli, e del Dolce, ed an-

che della più recente del Salvini. Termi-
nerò quest' Articolo con un Sonetto dei

Bratteolo di lode sempre meritata dal
Giusti.

Come allorché di bei vaghi colori

S'orna la terra, e par più ricco 'l mando ;
L'Ape uscita dal nido suo fecondo
Raccoglie il miei da più soavi fiori;

Coiì, Giusti, tu scegli, e traggi fuori

Dell' ingegno, e dell'arte il più profondo^

Mentre con dotto stil grave, e facondo

Il iecol nostro, e te medesmo onori.

Onde spesso cantar con Le sorelle,

Finche i fiumi tributo al mar daranno^
Vedraìsi Apollo al gran Tarn vicino.

Ceda a spirto iV raro, e pellegrino

Atene, e Rumi, e, fui seguendo, avranno-

Presti vanni d' alzarsi altra te stelle.

«

CAP. VIII.

MARCANTONIO Canonico a* A-

quiUja, RUGGERO. Abate diS. Manu
di Pìnerola, ed il loro nipote Vescovo
di Parenxo LIONARDO TRITONJ
MARZIO ANDREUZZI Vescovo di

Tran, VALENTINO, e NICCOLO'
PASQUALI tutti nobili Udinesi

Leonardo Tritonio nobile Udinese

da Caterina Orio nobile di Venezia sua

consorte ebbe la numerosa figliolanza

di sei maschi , che tutti riuscirono uomini

di conto, chi nell' arti della guerra, e chi

negli impieghi di pace, e nelle lettere;
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della maggior parte dei quali facendo me*
il Capipodaglio, con essi dà lustro

alla sua città di Udine. Noi quivi di quel-

li che alle lettere con lode applicarono

,

faremo menzione, seguendo il nostro isti»

tuto.

MARCANTONIO TRITONIO fu

uno di essi, il quale nacque li 6. maggio
l'anno i5^t. Questi dopo di essere stato

educato in patria sotto gli ottimi profes-

sori già lodati nelle lettere Greche, e La-

tine con felice riuscita , benché fosse an-

cora nella tenera età di quattordici anni

,

fu dal padre mandato alla Università di

Bologna; dove allora il di lui concittadi-

no Francesco Robortello con lode, e fama
insegnava ; sotto del quale in amendue le

suddette lingue si perfezionò, e in altre

sciente sotto gli altri dottissimi Maestri

di quella celebre Accademia si erudi a se-

gno, che tra tutti gli studenti in quel Liceo
era distinto, e si aveva acquistato fama, e

nome non ordinario.

Erano cinque in sei anni, eh' esso in

quella città attendeva a più erudirsi nelle

lettere, e nelle sciente, ed era pervenuto
alla età di circa vent'anni ; quando l' an-

no i56o volle dare un saggio al pubblico

del profìtto, che avea fatto in quelle scuo-

le nelle due lingue dotte, nella erudizio-

ne, e spesialmente nella Poetica ; quindi
in quella città diede in luce un dotto trat-

tato delle favole, eh* egli grecamente in-

titolò Mythologia, del quale diremo più

innansi.

Avvenne l'anno seguente i56i che
Gianfranceaco Cannobio Patritio Bologne-
se, ebe si stava Prelato nella Corte Roma-
na, fu dalla Santa Sede destinato Nunsio
al Re di Polonia Sigismondo per gli sca-

brosissimi affari di quel regno in materia
di Religione già mentovati ; onde occor-

reva al Cannobio un uomo, che avendo a
partecipare del segreto di tutto ciò, che
avea a trattarsi, fosse "versato non sola-

mente nella varia letteratura, ed avesse

eloquenta a promovere, e produrre i pro-

getti, e a render conto alla Corte del ri-

sultato ; ma che fosse sopra tutto avvedu-
to, giudiaioso, e prudente. Sembra che in

un giovane di vent'anni non cosi facil-

mente si potesse sperare di ritrovare que-

ste qualità unite. Ma tutti i cittadini dì

maggiore stima, che conoscevano in Bo-
logna il nostro Tritonio, assicurarono il

novello Nunsio, che tutte quelle virtù , e

requisiti esso possedeva; ed ansi, come io

credo, sarà stato il ragguardevolissimo Pa-

tritio Bolognese Emilio Mal vesti, ch'era

amicissimo, e grande estimatore del Tri-

tonio, che di questo gli avrà fatta una più

sicura, e sincera testimonianta, acciò il

Nunsio lo prescegli esse. Ed in fatti cor-

rispose egli alla espettasione del Canno-
bio, e con piena soddisfatione di quella

Corte, di quella di Roma, e del Nunzio,

con molta lode si ritornò dalla Polonia in

Roma; dove non iatette molto, ch'essen-

dosi sparsa per Roma la fama della sua

virtù, ed abilità, fu alla medesima carica

di Segretario ricercato dal rinomato Car-

dinale Cristoforo Madruasi Vescovo, e

Principe di Trento, e nello stesso tempo
dal Cardinale Michele Gbislieri Vescovo
del Mondovi, il quale fu non molto dopo
assunto al Pontificato, e fu.il Santo Pio V.,

ma il Tritonio non fu indovino di questa

sua buona sorte, t secondo V umana pru-

derla regolata dal fatto si attenne al

M ad rutti , com e a Cardinale universal-

mente di più stima, ed insieme Principe

anche in temporale. Onde si appigliò al

servizio di questo, e con grande soddisfa-

tione di lui, e della sua Corte lo avea
servito di Segretario, e primo Ministro,

ora in Trento, ed ora in Roma, secondo
gli affari di quella Corte per il corso di

circa dieci anni. Quando mentre si aspet-

tava maggiore ricompensa di quella, che

aveva avuto in un Canonicato di Civida-

ie di Friuli, che poscia gli fu cambiato in

un altro d'Aquileja, morte gli sopravven-

ne in Roma a' io. di agosto 1' anno ìfyt,
mentre era col suo Cardinale in quella

città, e nella fresca età di anni treni' uno,

e fu in Roma sepolto nella chiesa di S-

Giacopo Scossa Cavallo in Borgo. Quan-
to desiderio lasciasse di sè al suo Principe,

ed a tutta la di lui Corte, ed ai moltissi-

mi tanto letterati , che altri soggetti di
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conto, che Io conobbero, e ch'egli si era
fatti amicissimi, e lodatori, con la so»
candidezza d'animo, dote propria de'Friu-

lani, con la sua affabilità, e desirena nel

trattare, e conversare, con i suoi insieme
e gravi, e dolci costumi, e con la sua non
ordinària letteratura nelle tre lingue Gre-
ca, Latina, ed Italiana, ed in ogni facol-

tà, quivi non ai può ridire; ma può cre-

dersi, ebe tutti avranno avuto un dispia-

cere singolare nel vedere mancato di vi-

ta un uomo di tali qualità in- sur fiore di

sue sperarne, e della sua età, e quando si

doveva aspettare dalla di lui virtù fruiti

di perfesione non ordinaria, se da ciò

che ci è rimasto debbasi formarne giir-

diaio.

Di lui non abbiamo in pubblico, se

non. T accennato Trattato Poetico dell»

Favola, il di cui contenuto si comprende
da questo suo Frontispizio : » Marci An-
* tonii Tritonii Utinensis Mytbologia. in

« qua haec coniinentur. Disputatio de Far
y> buia et Fabulari Sermone. Fabulosa
n esempla ad virtutum, et vitiorum se-

» riera redacta, ex Ovidiana Metamor-
n phosi breviter selecta. Epitome in O-
r> vidii Metamorphose*n con libro*, in qua
» singulae Fabulae ita breviter et ordinate

*> suis in locis explicantur, ut a quovis fa-

* cile intelligi possint. Ad nobilisi. et 111.

" virum /Emilium Malvetium Patritium

» Bononiensem. Bonnniae ex officina Ale-

» sandri Benacii, et Joannis Rubei socio-

" rum MDLX. " Segue a questo un' eie-

gantissima Pistola al Malvezzi, nella qua-

le lo loda molto per l'illustre sua nascita,

e per le di lui azioni, e virlù conosciute,

e iodate dall' Imperadore Ferdinando, e

dal Re di Polonia Sigismondo Augusto,

quando fu alle loro Corti. Avergli dedica-

ta questa sua opera per dimostrare al

mondo la sua gratitudine verso di lui, e

per l'amiciaia, di cui l'onorava generosa-

mente; ed esortalo a ciò fare, e spinto dal

giudizio, che di questa sua fatica faceva,

e dalle persuasive del celebre Robertel-

lo suo concittadino, e maestro: » Ad
x guod sane faciendum, cum judicium

» bominum extimescerem , Fianciscus

» Robortellui Utinensis civia meus, vip

» in omni scientiarum genere praestao-

nlissimua, meique amantissi mus , hor-

» tari me nunquam destitit tum ut mea
» hac Mytbologia publicae consulerem
n utilitati, tum ut meam praeclaram er-

» ga te voluntatem, quae mibi est cum
» ilio communis, ali qua ex parte declara-

*> rem. " In quanto poi all' opera basta

quella leggere per comprendere, quand'
altro di lui non- avessimo, quanto il Tri-

Ionio in età cosi tenera di circa vent'anni

fosse nella greca, e nella latina lingua

versatissimo imitator di Cicerone ; e che
oltre una forbita eloquenza possedeva al-

tre scienze in grado eccellente con una
varia letteratura, ed erudizione meravi-

gliosa in quella età; cosicché si può dire,

che avendo egli avuto a vivere pochi an-

ni, avesse lo spirito suo, e la natura sup-

plito con anticipata prevenzione nel pro-

durre fruiti, che se non da molto studio,

e da lunga età potevano aspettarsi. Perciò

non abbiamo di lui in pubblico, se non
poche delle molte cose, che scrisse. E se

abbiamo per le due lingue mentovate la

Iodata Mitologia, non è per l' Italiana , se

non un Discorso di lui sopra il Costante

di Francesco Bolognetti, stampato 1' anno

1.570 in Bologna dal suddetto Alessandro

Benacci. Donde impariamo, ch'era dottis-

simo nella facoltà poetica, e particolar-

mente nelF Epica, e nella Drammatica ;

della quale, come vedremo, faceva quasi

professione. Per lo che fu in ispecialità lo-

dato dal nostro Arcivescovo Fontanini noi

suo Aminta Difeso Cap. Vili, in fine

pag.175. della Edizione Romana con que-

ste parole : Come tra molli scrive a pen-

nello Marcantonio Tritorno da Udine

nelt eruditissimo Discorso sopra il Co-

stante del BolognettifoL aa, correggen-

do il Trissino, che trascorse nel mede-

simo errore nella sua Italia.

Di tue Poesie poi non abbiamo in

istampa per la lingua Italiana, se non un

Sonetto, eh' io sappia in morte d' Irene di

Spilimbergo in quella Raccolta pag- 5, ed

a quello accompagnato un Epigramma di

quattro versi pag. a8. Si vedono pure in ,
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calce aH'Ora>ioo« Funebre detta dal Ro-

bottello in Bologna in morte dell' Impe-
radore Carlo V, e in quella citta stampa-

ta dal detto Benacci Tanno |55tt. tre E-
pigrammi di lui. due di sei, e l'altro di ot-

to versi, non tanto in lode del defunto

Monarca, quanto del nostro eeli-bratissi-

mo Robertello. Nella Raccolta ancora fa:-

ta da Pietro Girardi al Cardinale Gugliel-

mo Sirleto per la vittoria di S. Giustina

cor 'ro i Turchi, pubblicata in Venezia dai

Guerra 1* anno 1.W3, pag. 19. ha un bello

Esametro; ed il Capoda^lio nella sua U
dine Illustrala, encomiando il nostro Mar-
cantonio coli' attributo di Gentiluomo U-
dinese, e Poeta molto chiaro di quel te-

colo, e di altissimo ingegno pag. 5ao. nel-

l'Elogio di Giambatisla Florio, reca di

lui un leggiadro Tetrastico fattogli in mor-

te, col quale seberta sopra il di lui cogno-

me di Florio. In calce all'Elogio di Nic-

colò Conte della Torre Capitano di Gradi-

sca in Friuli rapporta pure pag. 497- ^ue
suoi Epitafi in due Epigrammi ametidue
di sei versi 1' uno; e sul fine dell' Elogio

di Francesco Luisino pag. 243. ba un Epi-

gramma in morte di questo, nel quale lo

accompagna col Robortello, morto non
molto innanzi, ed è encomiastico d'amen-
due, e indirizzato alla città d* Udine pa-

tria comune. Vi è inoltre un suo Poema
intitolato Tybris, stampato in foglio se-

parato, per le nozze di Giampaolo Sforza

Visconti Marchese di Caravaggio, e di

Anna Maria Aldobrandina. Che aia stam-

pato un Trattato di Ini intitolato: La fi-
la deir Uomo Civile, mi fa fede il Capo-
daglio nel di lui Elogio; ma non avendo
avuto la fortuna di vederlo, non posso da-

re 1* anno, e '1 giorno, 0 il luogo della

stampa; non essendo costume di quello

scrittore di rendere questo minuto conto

dell' opere stampate dai suoi uomini illu-

stri.

Essendo, come si disse, mancalo il no-

stro Marcantonio sul fiore di sua giovi-

nezza, non ebbe il mondo letterario il pia-

cere di vedere in pubblico molte altre sue
Opere, che avrebbero reso più celebre il

di lui nome, ed eternata la fama della di

7e File

lui singolare letteratura in ogni genere dì

sciente; perciocché queste rimasero nei

mas. de' quali non mi sanno dar lume i di

lui eredi. Di questi però ci ha mantenuta

la memoria il Capodaglio, che facilmen-

te li vide : Carminum Libri plures. Due
Tragedie, l'una intitolata, Tychiphagxts*

e l'altra, Paliphia. Una Orazione De A-
gricultura. Meditationum, sive de va-

rio Commenta/idigenere Libri tres. Corri'

menta ria in Salustium de Conjuraiion?

Catilinae ; ed una Storia universale pa-

rimente latina, la quale è rimasa imper-

fetta di molto a cagione della di lui mor-

te immatura. In lingua Italiana poi vi è

P Ifigenia in Aulide, Tragedia d' Euripi-

de da lui tradotta dal Greco; una Com-
media di lui, denominata la Pedantiia-

nia. L'Aleteo. ovvero Della Conversazio-

ne del Gentiluomo libri tre. Trattato del

parlar lodevolmente ; e Discorso, se C

Amante, o [Amata sii più. nobile.

§. IL RUGGERO TRITONIO fa

fratello al lodato Marcantonio; e poco do-

po di lui nacque in Udine l'anno

dai medesimi genitori ; i quali furono at-

tenti, e diligenti nella di lui educazione,

come in quella degli altri suoi fratelli,

mandandolo alle stesse scuole in patria,

dove fece molto profitto nelle due lingue

greca, e latina, né fu inferiore per la pron-

tezza di esprimersi, e per la purità di es-

se al lodato fratello ; onde non minore spe-

ranza aveano concepito di lui i genitori

che dell'altro fratello aveano ; e come io

penso, dalle scuole Friulane lo inviarono

con esso a quelle della Università di Bo-

logna alla disciplina del loro concittadino

Robortello, donde facilmente passò in Ro-

ma presso il fratello. Quivi fattosi cono-

scere ornato di buone lettere, di saviezza,

e di costumi integerrimi ; essendo stato

Vincenzio Laureo Vescovo del Mondovi
in Piemonte destinato dal Santo Pontefi-

ce Pio V. Nunzio in Scozia alla Regina
Maria ; acciò in quelle turbolenze di Re-

ligione perniciosissime a quel regno assi-

stesse per la Sede Apostolica a quella

Cattolica Principessa; dovendo egli prov-

vedersi di un uomo abile per Segretario,

\
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prescelte, tra molti che ,jli si erano offerti

di servirlo in quel posto, il nostro Rune*
ro, quantunque lo vedette ancora in età

troppo giovane. Cosicché ti può dire, eh'

egli lo prendeste pretto di tè in educazio-

ne; come lo stesso Ruggero ce lo fa tape-

re in principio della vita del Laureo da
lui «critu pag. a. in tal guita: Apud il

lum. enim, ab ineunte, aelate educata*,
non familiaris, sed Jiiiì loco potìas habi-

tus, insigaiq. sacerdoùo auctus, tot gra-

cium negoùorum, quae prò Christiana
Htpublica suscepit, adrninìstravit, atque
conferii, contiliorum demum, et cogita-

tionum omnium particeps factus sum.
Ricevute le necessarie istrutinni dalla Cor-

te, e dal Pontefice, partissi il Laureo da
R ima nel gran caldo della Canicola per

il tuo viaggio di Scotia, assieme col no»

atro Ruggero, che così ce lo narra: Ac
me licet admodum tane adolescentem,
vixque ulto adhuc rerum usu instru-

cium, qui sibi ab epistolis essem, secum
adduxit.

Arrivati che furono in Francia, ed in

Parigi, seppero, che la Regina di Scotia

desiderava molto la loro venuta in quel

Regno; ma essa fece dire al Nunzio, die
in Francia un poco ti tratteneste, tinche

alcune teditioni si calmassero, e che gli

avrebbe scritto. Ma essendo passati tre

mesi, che il Nunzio con Ruggero ti di-

moravano ad aspettare buone novelle in

Parigi per poter continuare il tuo viag-

gio ; in vece delle buone, ebbero le più

spiacenti, e dolorose, non solamente della

morte crudele data al Re, non tenta taputa
delia Regina Maria, ma la prigionia ancora
della atetta ReginaMaria, nelle forte della

Regina d' Inghilterra Lisabetta. Perlochè
vedendo, che non era il caso di eseguire
la tua Nuntiatura ritornossi il Laureo col

suo Ruggero circa I' anno i568 in Italia,

e si fermò con esso al governo della sua
Chiesa di Monreale, o Mondovi coli' as-

senso del Pontefice. Dove con lui fece la

visita della tua Diocesi, e ti affaticarono

alla conversione di molti eretici Calvini-

ani, e tpetialmente dei Valdeti con conve-

niente riuscita.

Aveva intensione Papa Pio di manda-
re Nunzio in Francia il Laureo ; ma mu-
tato pensiere, acciò fosse più vicino alla

tu 1 Diocesi, e continuaste a dar mano al-

la estirpazione dell' eresia, già con frutto

cominciata, lo destinò ad Emanuello Fili-

berto di Savoja, col quale vertivano alcu-

ne differenze con la Corte di Roma. E
quivi aupplite queste con la sua saviezza,

e con P impiego del suo Segretario, per-

suase a quel Principe d'impiegare la sua

autorità, e la sua forza per eradicare l'e-

resia ne' suoi soggetti ; come tegui con
ottimo successo. In tempo di questi ma-
neggi, e trattati il nostro Ruggero fu sem-
pre nel suo posto pretto il tuo Vescovo,

eh* esso tempre chiamò suo amoroso pa-

dre : e qualora esso era occupato per altri

gravi affari, o impedito da qualche inco-

modo di salute, tutto ripotava nell' abili-

tà, e aavietsa del Segretario, che inviava

spetto a parlamentare col Duca; del che

egli medesimo ci assicura in detta vita pa-

gina 35. con queste parole : « Memoria
» teneo , Emanuelem Philibertum quo

* tempore Vincentius dupla, vel tripla

r> etiam quartana jactaretur, et me, ut ne-

ri gotia procurarem. ad eum taepius mit-

ri teret, mihi temei, afque iterum asse-

ri ruisse, se Principum omnium fortuna-

ti tissimura fbre, ti unum vel alterum ad-

« ministrum haberet, qui sibi aeque in-

n servirei , ac Montisregatis Episcoput

n sedi Apottolicae egregiam
, utilemque

* praebebat operam . Sebbene però il

nostro Ruggero per sua lodevole modestia,

e per dare tutta la gloria al suo ero*, di

cui scriveva la vita, ciò disse del Duca;
questo però non c' impedisce di credere,

che di quella lode non avesse anch'egli la

sua parte : unum, aut alterum ,- avendo

preso il Duca in queste occasioni molto

amore, e molto genio al Tritonio, veden-

dolo eseguire con tanta buona maniera, e

con tanta avvedutezza le commissioni del

tuo padrone; e questa buona inclinazio-

ne, e favore del padre verso Ruggero pat-

tò poscia, morto questo, nel Duca Carlo

Emanuello di lui figliuolo, che di lui ebbo

singolare ttima, come vedremo.
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Mentr'era il Laureo col suo fedele, e

«aggio minisi ro lutto intento a procurar

di aradicare l'eresia dagli Stati del Duca
di Savoja, questo ebbe il dispiacere di ve-

derlo di là partire quasi improvvisamente,
chiamato a Roma da Papa Gregorio XIII
ch'era succeduto l'anno 1.172. al defunto

S. Pio V; dove fu da quel Pontefice de-

stinato Nunzio al Re di Polonia Sigismon-

do; ma essendo questo mancato di vita

appena fatta questa destinazione, si trat-

tenne il Laure»» col suo Segretario in Ro-

ma sino alla elezione del nuovo Re, che
fu Arrigo di Valois fratello di darlo IX.

Re di Francia: onde con esso fu manda-
to colà a rallegrarsi in nome del Papa
per la sua esaltazione a quel trono. Dove
essendo pure stati inviati gli ambasciatori

di Polonia per notificare a quel Monarca
la sua elezione, e per concertare col nuo-
va Re Capitoli per la pace del Regno, ri-

guardanti le differenze delle Religioni

,

ebbe il Laureo il merito di tenere il Re in

tutto e per tutto favorevole alla Religione

Cattolica , e di non concedere agli amba-
sciatori eretici cosa, che potesse pregiudi-

care alla medesima. In ciò eccellentemen-

te, e col maggior fervore adoperandosi

cosi in Francia, come in Polonia, dove ac-

compagnò il Re, fu presente alla di lui

incoronazione, ivi si trattenne, quando Ar-
rigo ritornò in Francia, ebbe parte ne' gran
tumulti per la elezione di novello Re; e fi-

nalmente essendo andate vane le sue dili-

genze, e sforzi per la elezione in Re del-

P Imperatore Massimiliano , a cagione
della tardanza, e irresoluzione, o accidia

di questo, fu presente alla elesione, e in-

augurazione a quel trono di Stefano Dot-

-tari principe di Transilvania, col quale fe-

ce il Laureo cose per la Religione Catto-

lica cosi segnalate , e vantaggiose, che si

meritò poscia dal Pontefice, soddisfattissi-

mo de' suoi maneggi, il Cappello Cardina-
lizio; né in tutte queste cose può negarsi

la sua parte di merito a Ruggero suo inti-

mo primo Ministro.

Il nostro Capodaglio nell' Elogio di

Ruggero pag. 6oa, non fa essere compa-
gno il nostro Ruggero del Laureo in que-

sta Nunoiatura, e dice che n Essendo ve-

» nulo a morte in Roma Marcantonio suo
» fratello, ch'era segretario del Cardinale
» Cristoforo Madruzzi Vescovo e Principe

r> di Trento I' anno 1072 , fu egli dafle

» stesso Cardinale chiamato in vece del

» defunto fratello alla medesima carica di

r> suo Segretario ; onde con buona grazia

n di quel Vescovo si portò a Roma al ser-

ri vigio di quel Principe, dal quale fu poi

*> impiegato in affari suoi importantissimi.

» Posciachè passò in Ispagna a trattare

» per esso col Re Cattolico, e dopo anche
» a Napoli, ed altrove; riportandone sem-
» pre la desiderata spedizione con grande
« avanzamento di grazia appresso di sua
« Altezza, ed istraordinario accrescimene
f» lo di concetto appresso di quella Corte
» ec. Ma essendo poscia venuto a morte
» il predetto Cardinal Madruzzi in 1 ivo.

« li 1 anno iS-jii ; egli se ne venne in Friu-

«» li ec. e quivi dimorò fino all' anno se-

» guente che fe ritorno a Roma ec " Es-

sendo poi stato il Laureo spedito per la

Sede Apostolica Nunzio a Sigismondo IIL

Re di Polonia, egli si compiacque di ser-

virlo per segretario e compagno. Perchè
il Capodaglio faccia abbandonare cosi sen-

za motivo, e all' improvvista da Ruggero il

suo educatore Laureo, io non l' intendo ;

e tanto meno, quando il Laureo si era ri-

trovato da lui ottimamente servito nelle

Nunziature antecedenti, e che uopo avea,

che allora lo continuasse a servire fedel-

mente nella sua difficilissima Nunziatura.

Ma quando mai fu il Laureo Nunzio Apo-
stolico al Re Sigismondo III. di Polonia,

che fii assunto a quel trono successore

del Batteri l'anno 1587, quando da Papa
Gregorio XIII. 1* anno che mori i585, a-

veva già avuto il premio della sua Nun-
ziatura Polacca, e dell' altre -sue intrapre-

se per la sede e fede Cattolica, coli
1

innal-

zarlo al Cardinalato ? allorché appunto il

Laureo era presso il duca di Savoja col

nostro Ruggero, il quale ce ne fa fede in

detta vita pag. 69, dove descrive il loro

viaggio per andare al Conclave : * Haec
» cogitanti inopinatus, atque acerbus de

» Pontifici» interitu affertur nuncius, quo
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•n tam vebemeater contj-istatus est ut cum
y ego ad illum Taurino magnis ilineribus

m advolassem, urgeremque, ut quampri-
-»> mum Romam «d «leetianis Gomitia
n properaret, contineri non potuit etc."Ma
<ìi questa Nuntiatura del Laureo al Re
Sigismondo III, non dice parola il Trito-

nio nella minuta diligentissima vita del

•Laureo , e neppure di questa sua partita

• dalia-Corte del Laureo per andare in quel-

-la del Madruzti dopo morto il fratello ; né
<3i questa buonagrazia fattali dal Laureo
di poter partirsi da lui, e ritirarsi presso

il Trentino . Se però migliori fondamenti
•non ci reca il-Capodagtio di questa im-
provvisa partita di Ruggero dal Laureo,
io crederò-sempre, ch'egli non sia mai di-

partito dal servizio del Laureo, sino cb«
-questi visse; e se fu di lui Segretario, e
compagno nella Nuntiatura di.Polonia, lo

iu nelr unica Nunziatura cb' egli felice-

mente sostenne dall' anno i5yi «ino al

'l5y5, in cui fu fatto Re il «Batteri ; le vi-

cende della quale narra in detta vita co-

ai distintamente e minutamente il nostro

-Ruggero, che cosi puntualmente non po-

teva farlo, come a me sembra, «e non era
slato attualmente presente.

Voglio però ben credere al Capoda-
glio, che dopo avere servito in questa sua
laboriosissima Nuntiatura il Laureo, circa

l'anno 1076, ottenesse Ruggero da lui

licenza, forse per cagione di salute, di ve-

nire all'aria nativa per ristabilirsi in "Friu-

li; dove aveva avuto prima un Canonica-
to di Cividale l'anno • poscia due
o tre anni dopo uno d' Àquiléja , l' anno

1577, il quale poscia rinunciasse a Livio

suo nipote di fratello-, ove dimorato un
anno cirea, e ristabilito in salute, ritor-

nasse al suo amoroso padrone in Roma.
Dove lo ritrovò trattenuto, ed impiegato

da Papa Gregorio nella strepitosa corre-

zione del Calendario, nella quale ebbe il

Laureo gran parte; né il suo Segretario,

come uomo intendente molto in diverse

sciente, sarà stato senza essere in ciò im-

piegato dal suo padrone, e perciò tenta la

1 parte di merito, e di lode.

Appena terminato questo voluminoso

»8

impiccio, novello affare addossò al Laureo
il Pontefice della Legazione al novella

Duca di Savoja Carlo Emanuello, giova-

ne molto, e bisognoso della di lui diretto-

ne, e de' suoi consigli ; nella quale Lega-
zione, per la vicinanza poteva dare un'oc-

chiata alla sua Chiesa di Mondovi, anche
mediante il -suo Tritonio, ohe per 1' ante-

cedente esercisio, e per la sua abilità po-

teva in questo sollevarlo, e fare le di lui

veci in quel governo. Ma essendo manca-
to di vita, come si disse, Papa Gregorio
nel i585, sì portò il Laureo col suo Se-
gretario in Roma, dove ritrovato già crea-

to Papa Sisto V; fin a questi visse, con
esso colà si trattenne, sempre con molta

di lui soddisfazione servendo il suo padro-

ne , il quale volendo in qualche maniera
riconoscere il suo fedele servizio, essendo

«tata a lui dal Pontefice Sisto conferita la

Badia di S. Maria di Pinerolo in Pie-

mente, questa cesse egli in Commenda
l'anno i58g al Tritonio con la «olita li-

beralità usata sempre con i suoi di Corte;

afferma egli medesimo nella vita

pag. 80. » Id in me praeter caeteros cu-

li mulatissime est assecutus; nam quo a-

y> nimi sui magnitudini responderet, me
« nobilissimo ilio Pinarolensi Sacerdoti©,

» qtiod «ibi paulo ante a Sixto V Summo
*» Pontifice delatum erat, ac cui semper
*> primarii , principesque homines prae-

« fuetaut , cobonestatum esse voluit ". E
ciò anche a richiesta del Duca Carlo di

Savoja, che molto amava il nostro Rug-

gero per le sue degne qualità , e perché

all'occasione loavea servito in molte con-

tingenze di rimarco con sua soddisfazione

e vantaggio. A talché avendo esso in tal

guisa incontrata particolare servitù con

questi Principi di 6avoja, dopo diversi

anni fu da essi richiesto a far loro la ri-

nunzia di questa Badia, e volentieri lo fe-

ce il Tritonio al Principe Maurizio figliuo-

lo del suddetto Carlo, riservatasi la pen-

sione annua di annui tcudi d'oro cinque»

cento, da pagarsi al di -lui nipote Ruggero
Tritonio che fu poscia Vescovo di Pa*

Avvenne intanto, che l'anno i5oa, Dk>
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chiamò a tè fl Cardinal» Laureo tuo ama-
tissimo padrone in Roma, ond'egli rimato

por questa moria addoloratissimo, com'è»

gli ce lo fa sapere nell'ultime parole della

vita di lui. Ed avea quasi determinalo di

restituirai in patria alla sua quiete. Ma es-

tendo egli conosciuto in Roma di una ra-

ra abilità e virtù, fu tosto ricercato, ed

invitato alla loro -Corte da molti Principi

ecclesiastici e secolari; ed egli tra questi

accise di andar in Corte di Alessandro

reretti nipote di Papa Siato, chiamato il

Cardinale di Montalto, al qualejervj nel

posto à" intimo -Consigliero, e di Segre-

tario continuatamente per anni sedici con

non * poca sua Jode, e vantaggio , e co»

molta soddisfattone del Cardinale. Ed era

appunto in questa Corte li 5 ottobre i -

r
>g3,

come sappiamo da una lettera, che in quel

giorno a lui scrisse il P. Panigarola Ve-
scovo d'Asti, la quale si legge Ira le di

lui stampate in Milano da GiambatUta
Bidelli 1 anno 1629 nel libro V pag. a64.

nella quale si scorge l'amicisia, e la stima

«ingoiare, che questo Vescovo aveva per

il nostro Ruggero. Ma mentre ohe il Mon-
talto disegnava di dimostrargli maggior-

mente la sua riconoscenza eoi procurargli

una Chiesa « questo nostro avansato negli

anni non isiimò bene accettarla* perché la

sua età ricercava quiete piuttosto che no-

velli .gravosi impegni di governi eccle-

siastici. -£ perciò Itcensiatosi con buona

fraaia dal suddetto Cardinale se ne venne
anno 1600,, alla Patria a starsi in riposo.

Ouivi fu visitato con affettuosissime lettere

Cai suddetto Cardinale, 9 da altri che eb-

Jx*ro sempre grande stima per lui; e par-

ticolarmente dai letterati, che allora vive-

vano nelle Corti per Roma; come lo fu

del dotto Scipione Tolomei, ira le lettere

stampate dej quale in Perugia Tanno 1617
peli' Imprimerla Augusta ve ne sono due
scritte da lui al nostro Abate seni' anno e

giorno , nelle quali vi sono per lui molte
lodi, e da esse si scuopre, ch'era suo gran-

de amico. Con lui ebbe pure amicisia, e

carrispondensa di lettere l'Abate don An-
gelo Grillo, essendovene quattro a lui in*

SirijHWte nel Voi, I. delle lettere di questo

Abaie 1 la prima sortrta a Roma V anno
4600, con alouni regali, e sta nel lib. IIL
pag. 3->8; l'altra pure a Roma con cui gli

accusa 1' arrivo di un giovinetto racco-

mandato dal Tritonio per quella Congre-
gasiong Benedettina , e si legge in detto

libro pag. 564 1 J* ,erl» a Roma, con
cui gli manda due giovani da poterlo ser-

vire in famiglia, ed è nel libro IV, pag.

4ó i; e finalmente la quarta posta in det-

to libro pag. 5#9, dalla quale si sa, ch'era

pure di lui amico Mons. Gianfrancesco
Gallo poeta di conto. Ebbe pure corri-

spondensa di lettere, che si vedono origi-

nali presso i di lui eredi, con alcuni Prin-

cipi Italiani, ai quali era nota la di lui

saviessa.-o virtù in occasione d'interes-

si da lui maneggiati, come abbiamo os-

servato de
J Ducbi di Savoja, e per occa

sione di sue Poesie, ed altre sue opere era

stimato, e pregiato dagli intendenti

verbalmente in Roma, ed altrove che 1

so con sue lettere lo visitavano.

Costituito quivi in Patria attendeva,

sgombro degl' impicci di Corte, agli ama-
ti suoi atudj, e per suo sollievo anche ad
alcune cose domestiche, e particolarmen-

te si andava spesso godendo la solitudine

della villeggiatura io un suo podere oltre

il Tagliamenlo ; il quale per essere da lui

frequentalo, ed abbellito con fabbriche, e

con altre aderente, fu dal di lui nome po-

scia chiamalo Ita Ruggera ; dando però

il tempo dovuto alla residenaa di un Ca-
nonicato d'Aquileja, che possedeva an-

cora l'anno 1611, in cui come Deputato

della Patria per i Prelati intervenne a' 6
novembre col Luogotenente di quel tem-

po a stabilire una legge per la Patria che
si legge ne' Decreti della ediaione Udine-

te 16Ó 8, pag. 517.

Ma essendo arrivalo agli anni settanta

di sua eia, volle Dio chiamarlo all'altra

vita mentre era nella suddetta sua Villa,

a' ai di maggio l'anno 161 a- A questa

chiamata corrispose egli con tutta la ras-

segnatone, assicurato dalla sua vita pas-

sata innocentemente, e contento delia co-

stimatone, jn cui era allora la sua famiglia,

Poiché dei quattro nipoti, che la&ciava
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viventi da Gfanfhmceaco suo fratello,. Lio'

nardo era Vescovo di Parenso, Pietro, che

militava nelle guerre estere nel posto di Ca«
pitano, Marcantonio Cavaliere accompa-
gnato con Felicita figlia del lodato Capitano
Giovanni Antonini Signore diSaciletto, e

Ruggero il più giovane Canonico di Aqui-

leja, il quale poscia successe al fratello Lio-

nardo nel Vescovado di Parenzo. Il di lui

cadavere fu dalla sua Ruggera condotto

in Udine, e fu con dolore di tutta la città

sepolto nella Parrocchia di s. Niccolò pres-

so agli altri suoi antenati, nella qual chie-

sa avea egli fatta ergere una bella Cappel-
la sotto il titolo di s. Pietro, che attuai*

mente si vede, e di suo ordine senza por-

vi alcuna particolare memoria, sebbene
egli se l' aveva meritata, e sarebbe stata

per esempio a' posteri . H Capitolo però
della cittì volle onorare fa di lui memoria
con magnifico funerale, fattogli nella chie-

sa maggiore per dar pubblico segno della

stima, e del debito, che gli aveva ; e fu

in quella occasione recitata una Funebre
Italiana Oraaione in di lui lode, forse da
un Canonico ; I» quale in conservo mano-
scritta, ma senza nome dell'autore.

Di questa morte vi è una Memoria ma-
noscritta in fronte della detta vita stam-

pata der Laureo, possessa dal dottissimo,

ed amicissimo mio Conte Francesco Be-

retta, eh' io la credo di carattere def no-

stro letterata Fabio della Forsa, e che qui-

vi mi par bene produrre acciò si sappia,

che Ruggero per una caduta dalle scale

passò alt altro mondo.
r» Die Lunae 11 maii i6ia.

» Perillustris et Reverendiss. D. Rng-

« gerius Trifonius Utinensis Abbas Pine-

ri roli circa secundam, aut tertiam noctis

y> horam in secessu suo Villulae Rugge-
*> riae «calarum casu, quo fuerat paucis

*> ante diebus in capite ex lapstt laesus,

*> obyt in Domino, summo Urbis nosfrae,

n et honorum omnium moerore ob tanti

J^-viri ac Praesulis, per quadraginta totos

ti annos in alma Urbe Roma plurium pri-

-> marii nominis S. R. E. Cardinalium in-

* timi a Secretis venetissimi jacturam ve-

-1 re deplorandam, cuju* pii Manes felici-

ti ter quiescunt in Sacra /fide D. Nicolai

n ejusdem Urbis Utinensis in Monumento
n ejus gentilitio ".

Ch'io sappia, di lui non abbiamo con
le stampe, se non la vita soprammentovata
del Cardinale Vincemmo Laureo; né que-

sta fatta pubblica da lui, anzi forse senza»

di lui saputa, da Roberto Tisìo suo ami-

co con questo Frontispizio « Vita Vincen»
ti tii Laurei S. R. E. Cardirralis Montis»
n regalis Ruggerio Tritonio Pinaroli Ab-
n bate auctore. Ad Illustriss. et Reveren-
te diss. Alexandrnm Perettum Cardma-
ri lem Mbntaltum. Bononiae MD1C apud
» Haeredes Joannis Rossii in 4-° " Giu-
lio- Signio loda l'autore, a l'opera con
questo Tetrastico, posto in fronte al Libro:

Music* quam cehbrii Rumano Laureiu Uerot,

firtute omnigena, genti* honore mie et ;

Esprimere valnit d'igne TriloniiUy UH
Intimai, et pollent candidiore ttylo.

Cosi- fa pure il Tizio con un piò lungo

Poemetto ; e quindi esso pone la Dedica-
toria dell' Opera, eh' egli fa pubblica; in-

dirizzata al lodato Cardinale Montalto al-

lora Legato in Bologna, dove abbiamo
queste parole del nostro Letterato: » Rug-
» gerius Tritonius tuus intimus a sacra*

t> tis; vir ideo libi tantopere carus quia-

ri maxime probus, atque ingenuis artihus

r. mirifice instructus, copiam mihi fecit

n cuìusdam suae scriprionis, qua Vincen-
ti tii Laurei Cardinalis vitam-purn, alque
tr eleganti dicendi genere compietti* fuit.

ti Ea mihi digna profinus visa est, quae-

t» vel ipso inscio, publici juris eflìcere-

» tur; idque multis de causis etc. Recte i-

n gitur fecisse videri poterò, qui bominis

n officiosissimi, Tui, si quis alius, studiosis-

*» simi, ac mihi, quod inter ea, quae ca-

ri rissima babeo, numerari solco, aroicia-

n simi labores nunc publicavi età " Ab-

biamo poi un picciolo saggio della di lui

vena poetica latina alla pag. 6o dell' Elice

del Frangipani in un Epigramma di die-

ci versi, ne quali leggiadramente fa scher-

zare Giove, e Giunone sopra le costella-

zioni dell'Orsa, e sopra la Fontana; ed
alla pag. 53, della Raccolta in morte d'Irena
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di Spilimbergo vi sono pure di lui due
Epigrammi, ed un Endecasillabo ; nè so,

che di suo vi sii altro in pubblico.

Ne' manoscritti poi, che dicono con-

servarsi presso i di lui eredi, vi è un Li-

bro De omni adversa Fortunm Jerenda,
al quale è soggiunta una lunga Elegia in-

dirizsata a suo fratello Marcantonio, in

cui la discorrono in Dialogo il Forestiero,

e la Fortuna, Hospes et Fortuna, sopra

il medesimo argomento. Altro libro vi è

De Paupertate, parimente da lui indirit-

to al fratello Marcantonio con un' altra

quegli anni professori apprese la greca, 9-

la latina lingua ; e quindi lo inviò a Bo-
logna agli studj piò: gravi. Gola fu esso a
contemplazione del sio, che attualmente

serviva allora il Cardinale diMontalto, ri-

cevuto nel Collegio fondato da quel gran-
de Cardinale; dove essendosi applicato

alla Giurisprudema, in essa fece un mi-
rabile profitta A talché si fece molto ono-
re in alcune pubbliche conclusioni legali,

o vogliam dire Dispute, le quali som»
stampate; e si meritò altre molte lodi ,

eh' egli fosse creato Vicerettore di quel
Elegìa in fine, parimente in Dialogo, nel- Collegio; e poscia anche I' anno

Rettore. Dopodiché, fatti i soliti esperi-

menti, l'anno 1.598, con grande applau*

so ottenne in quella Università a' a3 di

giugno la Laurea Dottorale in ambe le

^S'-
Avendo in tal guisa Lionardo data di

sè una certa sperama di ottima riuscita,

fu dal suddetto Cardinale preso in Corte ^
e perchè negli impieghi addossatigli di

tempo in tempo corrispose egli alla aspet-

tatone, che aveasi di lui, con soddisfa*

aione del Cardinale, e con approvasene
della Corte, e della Città, che molto lo-

davano la di lui virtù, prudensa, e de-

strezsa ; per grata, riconoscenza ebbe per
messo del Cardinale dal sommo Pontefice

alcune rendite ecclesiastiche in Padova,
nel Piemonte, ed altrove, e in Aquileja.

un Canonicato di quel Capitolo ; nella qua-
le dignità si ritrovava essere 1' anno i6o5;

come da memoria negli Archivj di quei
vine Parte I. e II. £ le Costituzioni per Capitolo, fatta li 29 dicembre di queir ari-

la quale sono introdotti Interlocutori Dio-

gene Cinico, e la Povertà. Vi sono poi tre

Trattali intitolati: Ratio regendi, et im-
perandi. De re bellica, et militari disci-

plina. De nonnuliis Rebus naturalibus, t

quali sono in un sol volume, e questo dedi-

cato a Carlo Madruzzi Vescovo e Princi-

pe di Trento. Inoltre un Dialogo intitola-

to Theophilus, sive de Beatitudine Chri-
stiana; nel quale sono Interlocutori Le-
lio e Teofilo. Un Trattato De piena Po-
testate remi/tendi peccata, Petro, et suc-

cessoribus concessa. De Rebus Scotiae

admirandis. Oratio ad Mariam Stuar-

dam Scotiae Reginam ; questa fu facil-

mente da lui composta, allor quando si

era colà inviato nella Nunziatura col Lau-
reo, e preparata per recitarla innansi alla

Regina; il che non fece. Historia Caroli

IX. Francorum Regis. Indi in lingua Ita-

liana L'aulico, ovvero il Cardinal do-

lo Governo delle Monache del Monaste-
rio di santa Caterina di Sivigliano sotto-

posto airAbbazia di santa Maria di Pi-

nerolo. Ed altre opere vi sono in un caos

di scritture delle quali io non ho potuto

avere informazione più distinta.

§. III. Figliuolo di Gianfrancesco, fra-

tello al lodato Ruggero, fu LIONARDO
TRITONIO; il quale nacque 1' anno
1575. Pervenuto alla età conveniente, fu

mandato dal padre per le prime lettere

alle pubbliche scuole della sua città di

no. Mancò intanto di vita il Vescovo di

Parervzo- Giovanni Lippomano Patrizio-Ve-

neto, ed il Pontefice Paolo V. per rimu-
nerare le benemerenze de' Tritonj con la

Santa Sede, Io nominò a quella chiesa li

q febbrajo 1608, nel governo della quale
faticò con la maggiore diligenza, «d at-

tensione; impiegando il suo non ordinario

sapere, e la sua prudensa nel ridurre que*

popoli rossi e duri, unitamente al Clero
di quella Diocesi ad una moderatezza e

disciplina varamente cristiana; non tra-

Udine, dove sotto la disciplina del lodato sandando anco il temporale governo delle

Esiodo Sporeno, e di Marzio Erminio in Giurisdizioni, che come Conte ò" Ossara,
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avea annesse a quel Vescovado. E da per
tutto, come uomo nelle Leggi dottissimo,

fece ottime disposizioni, e decreti, levan*

do gli abusi-, e introducendo il buon ordi-

ne ne' tribunali, e nelle chiese-, a segno-

ebe fece essere quel popolo universalmen-

te differente, e migliore di quello, che era

stato per l'innansi. Ma mentre erano cor-

si ventitre anni, che in tal g*is* si adope-
rava in quella prelatura, Dio volle in eti

ancor vegeta, e robusta, di' cinquantasei

anni chiamarlo all' altra vita a rioevere il

premio di sue fatiche l'anno i63i , nel

mese di giugno; compianto da tutti que'

popoli, e con dispiacere anche del Ponte-

fice Urbano Vili., che volle dimostrare

sa sua riconoscenza verso il merito del de-

funto Lionardo con destinargli in quella

medesima prelatura successore il di lui

fratello Ruggero ai 5i di gennajp l'anno

t€3a.

Mi è capitato sotto gli occhi V origfc

naie di una lettera, che sta presso i signo-

ri Conti Mantica, e che è scritta ai 29,

giugno i5g6, dal vecchio Ruggero Abate
di Pinerolo al Magistrato de Deputati
della città di Udine, nella quale vi sono
queste parole : JVon lasciando di render
toro particolari grazie de/C onore, che
si sono compiacciatifare al Decano mio-

nipote col riputarlo abile tra li tre nomi'

nati dal Serenissimo Principe a questo

s4uditorato. Questa lettera è in data di-

Roma, e certamente in essa si parla del-

l' Auditorato di Rota vacante all'ora per

l* assunzione al Cardinalato del Mantica.

L* Abate di Pinarolu non ebbe in quel

tempo nipoti in istato di ecclesiastici e ce-

lebri per scienza legale, se non Lionardo
nato l'anno i^S; ma di questo io non
crederei, che si possa intendere, perchè

era allora in età di soli ventun anni, né
so, che fosse Decano di alcun Capitolo;

quantunque anche in quella età fosse ri-

nomato nello studio di Bologna per le

Dispute pubbliche, sostenute con grande

applauso nella scienza delle Leggi ; pure

essendo noi certi, che P Abate di Pinerolo

non avea altri nipoti di fratello, dovrebbe

dirsi, che gli Udinesi impressi della fama,

e concetto, ohe correva della dottrina di

Lionardo, senta badare alla di lui età, al-

la quale suppliva la sciensa, e virtò, aves-

sero avuto in ispezione questo Lionardo
nella mentovata raecomandaziono; quan-
do però questo non fosse stato Marzio An-
dreuzzi, Decano allosa-del Capitolo d'Udi-
ne, e poscia Vescovo di Trai, ch'era ap-

punto Decano, e nipote, per vi* di sorella,

del detto Abate di Pinerolo.

Questo Lionardo, eh' io sappia, non»

ha alouno' scritto, o composizione in pub-

blico ; e tuttooiò che di lui ci è rimasto»

tutto presso i di lui eredi «en giace non
curato ne' manoscritti ; particolarmente in

materia Canonica, e Civile. Poiché, sulla-

fede del Capodaglio, tra que' Manoscritti

si vede un' opera circa i Testamenti, inti-

tolata : Utilis, et brevis Tractatus de Te*
Uamenti» conficiendis. Un' altra con que-

sto titolo; Casus, qui de /tire immediate
spectant ad potèstatem Principi*. La ter-

sa : Qualitates, quas debet habere Lega-
mi , sive Nuncius. La quarta: Casus-

quamplurimi, in quibus dolus et fraus
pratìsumitur, et non praesumitur. E la

quinta : Liber, in quo disputantur quin-

decim Quaestiones juris Pontificii. CióV
che quivi si è scritto del Vescovo Lionar-

do, si è preso la maggior parte dall' Udi~
ne illustrata di Gian Giuseppe Capoda-

glio pag. 44^ e seguenti.

§. IV. Giacché si fece qui sopra men-
zione di MARZIO AUDREUZZI nipo-

te di sorella del vecchio lodalo Ruggero
Tritonio, soggiungeremo quivi le notizie,

che abbiamo di lui, al medesimo accom-
pagnando anche altro nipote, pure di sorel-

la, dello stesso Ruggero. Nacque dunque
Marzio l'anno 1:07 in Udine da Lodo-
vico Andreuszi, e da Cassandra figliuola,

di Lionardo Tritonio nobili Udinesi; ed
avendo passata la puerizia sotto la educa-

zione domestica, e I' adolescenza in- patria

sotto la istruzione di Francesco Filomel-

lt>r e Giacopo Fannio pubblici professori

di buone lettere in quella città ; vedendo
il padre il profìtto, che avea in esse fatta

felicemente, secondo il costume di quel

tempo, stimò ottima cosa mandarlo nella
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università di Padova ad applicare lo spì-

rito suo, e l' ingegno pronto nello studio

delle Leggi, per poscia impiegarlo in van-

taggio, ed onore della famiglia, e della

sua cittì. Ed in fatti corrispose il giova-

ne alle sperarne dal padre suo concepite ;

poiché fatto il solito corso degli studj in

quel Liceo, con molta lode, ed onore fu

laureato nella Giurisprudenza. Quindi es-

sendosi restituito in patria, forse incorag-

giato dall' esempio de' suoi Tritonj, pensò,

non essere per lui di aderire alle insinua-

aioni del padre, che lo avrebbe voluto

nella vita civile, e nelP impiego del Poro;
ma si scelse lo stato ecclesiastico, vesten-

do l'abito cbericale nel quale fu promos-
so col solito metodo agli ordini sacri, ed
al sacerdozio dal Vicario Generale d' A-
quileja Giacopo Maracco, che allora qui-

vi era in residenza per il nostro Patriar-

ca Giovanni Grimani, ch'era allora assen-

te dalla patria. Appena fu egli costituito

in tal grado, che avutasi informasene da
Papa Gregorio XIII. delle di lui qualità,

e del suo sapere, l'anno i!iQ*. Gli confe-

rì un canonicato vacante nella Metropo-
litana d' Aquileja ; non però come io pen-
so, senza f'ajuto, e mediazione del zio

Abate di Pinerolo; ed era in quella digni-

tà attualmente il giorno de' 1 8 febbrajo

l'anno i585; come io ho osservato in ma-
noscritto che conservo, contenente gli sta-

tuti, ed ordinazioni di quel Capitolo, ser-

vi una volta per il Canonico Ottavio Fe-

nostro Andreuszi, successore immediato
del Per». Perlocbè novellamente venne in

Friuli alla sua residenza ; e come Capo a
presiedere a quel Capitolo in opportuna

occorrenza; quando tra questo Capitolo,

e quello di Cividale bolliva piucchà mai
la strepitosa fiera lite in Roma nella sa-

cra Congregazione de' Riti per la prece-

denza ; e quando dovendosi celebrare dal

Patriarca Francesco Barbaro un Sinodo
in s. Daniello di Friuli, colà arrivato it

Capitolo di Cividale prima di quello di

Udine, ed avendo occupati i primi luo-

ghi, come scrive il Salomoni nella Difesa
pag. 1 1 a, il Decano And reuzzi non volle,

che v' intervenisse il suo Capitolo con di-

scapito dell'onore della precedenza; e fe-

ce un protesto innanzi al Patriarca colà

residente, e di là partissi col suo Collegio.

Cosi comincia quel protesto : Coram II-

lustriss. etc. D. Patriarcha existente in

Sala sui Palatii Patriarchalis Terme
S. Danieli* etc. Comparuerunt Magnifi-
ci ac RR.di D. Martius Andreuzxius
Jur. Vtr. Doctor Decanus etc Quindi si

portò in Roma per assistere a questa ver-

tenza con le ragioni del Capitolo, e fece

ogni sforzo per riuscirvi, ma ebbe in quo*
sto la fortuna contraria ; non però nel ri-

svegliare a quella Corte la memoria dell*

sue virtù, e qualità singolari, che indus-

sero Papa Clemente Vili. 1' anno 1604,
a nominarlo alla Mitra di Tran, città della

Dalmazia, allora vacante; dove si portò

con tutta la maggiore diligenza.

Incoraggiato da questo buon comincia- Presiedette egli a quella Chiesa di-

mento, si dispose Marzio di portarsi in ciotto anni; ne' quali, quanto egli si affa-

Roma alle Corti per farsi maggiormente ticasse per la riforma di quel Clero con le

conoscere, e per meritarsi posti più van- Congregazioni, cogli Editti, e con la cele-

taggiosi, ed onorevoli; dove arrivato fu brazione de' Sinodi, unitamente alle «Bor-

dai zio accolto con tutto l'amore, procu- fazioni, ed all'esempio, per ridurre a con-
fandogli conveniente impiego in Corte dei -veniente vivere cristiano i suoi diocesa-
suo generoso padrone il Cardinale Lau- ni, non è quivi uopo narrarlo. Per le mol-
reo. Si trattenne in Roma l' Andreuszi, te fatiche, e per i rilevanti travagli soffer-

sinché Giambatista de' Signori di Pers, ti per la sua Chiesa, e per ridurre nue'po-
cb' era Decano del Capitolo d' Udine, an-

dò all'altro mondo li Si maggio 1.^89;

quando piacque al grande Pontefice Sisto

V. giustissimo conoscitore, e rimuneratore
del merito, di conferire quella dignità al

ti per la sua Chiesa, e per ridurre que po-

poli difficili ai costumi convenienti , io

penso che si abbreviassero i suoi giorni,

essendo mancato da questo mondo in età

ancor vegeta di circa anni sessantacinque

li 29 novembre l'anno i6aa, in quella
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città. Donde fu (riportalo ii suo corpo in

Udine; ed ivi fu sepolto nel tumulo de'

suoi maggiori nella chiesa di S. Lucia
de' Padri Eremitani.

Scarsissima è la notiaia, che abbiamo
dell' opere da lui composte, e queste for-

fè sono rimaste mss. presto i di lui eredi;

le quali però io credo essere la maggior
parte ecclesiastiche, e legali, nelle quali

era versatistimo. Fra questi stud] gravi

però abbiamo motivo di asserire, eh
1

esso

talora nella età più fresca si sollevasse con

T amenità della Poesia
,

particolarmente

Italiana; e tra i poeti nostri del Friuli,

che si distinsero con i loro componimen-
ti in lode dell' Escuriale, si annovera an-

cor egli, poiché nella Raccolta di Giovan-

ni di Sirassoldo i5ga ha esso pag. 14 un
Madrigale, e pag. 38 b. per saggio della

sua vena latina un Epigramma; unica no-

tizia, che di Marcio ci dà parimenti il

chiarissimo conte Giammaria Maisucchel-

li voi. I. Parte II. pag. 733. E nella Rac-

colta, che fu fatta, e pubblicata presso il

Panegirico di Flaminio de' fiossi, o Rubeis

in lode del Patriarca Francesco Barbaro

in Udine i5q4 dal Natolini, vi è pure uno
spiritoso sonetto di Marsio in lode di quel

Patriarca.

§. V. Cugino dell'Andreussi, e nipote

dell'Abate Tritoni© fu VALENTINO
PASCALIO, o PASQUALI, poiché fu

figliuolo di Adriana di Lionardo Trito-

nto, e di Niccolò Pasquali nobili Udinesi;

e nacque circa l'anno 1/170, come si può
comprendere da ciò, che di lui soggiun-

geremo. Fatti i suoi primi stud] in patria

per la prontezza del suo ingegno con feli-

cità, fu dal padre inviato alla Università

di Padova; dove applicò alla Giurispru-

denza principalmente sotto la disciplina

del rinomato Guido Pancirolo. Come egli

ce lo fa sapere nelle Annotazioni da lui

fatte al suo Poema Currus della Edizione

di Bracciano in due luoghi, cioè alla pag.

48 in tal guisat Aulam Principia appella-

boni olim Comitatum, ut advertit meus
praeceptor Guidus Pancirolusf ed alla

pag. 176 in dette Annotazioni con queste

parole ; Guidus Pancirolus, antiquiUHit

inda^ator eeoimiu» , meusque minime
poenuendus in iure praeceptor, E noa
solo attendeva allo studio delle Leggi, ma
anco a quello della Filosofia, andando spes-

so a udire il celebre filosofo Francesco
Piccolomini ; come sappiamo da lui mede-
simo nelle Annotazioni alla sua seconda
Elegia : Ad viatorem in detta edizione

pag. ao4- De qua ( pietate ) Franciscus
Piccolomineus nostri temporis Philoso'

pliorum Princeps, cujus aliquando Pa-
tavii me auditorem fuisse semper glo-

ria bar, dilucide tracia t Grad. IV. Cap.

XXXV. De Moribus.
Se egli dopo il solito corso degli studj

fosse onorato con la Laurea Dottorale,

non ho cosa di preciso ; ma però lo credo,

e che ciò avvenisse in ambe le leggi, per

il costume di qua' tempi, sono persuaso;

ed in fatti il Vittorelli suo coetaneo, rife-

rito dall' Allacci nel testo, che sotto si re-

cherà, a lui dà il titolo di Giureconsulto.

Quanti anni dimorasse in Padova, non
mi è noto ; so bene ch'egli vi era l' anno

i.">q6, poiché nelle mentovate Annotazio-

ni pag. 1 aq ci narra il caso di quella Li*

sabetta figlia del conte Cristoforo di Poi-

cenigo, e di Emilia Brandolini, consorte del

cavaliere Andrea Minucci di Serravalle

e lodata in morte dal rinomato Antonio

Riccoboni; che, tratta dalla furia de' suoi

eavalli col cocchio nella Brenta, in quel

fiume si affogò col suo equipaggio ; e che

ciò avvenne quand' era egli in Padova a

quello studio : Cum essem Patavii, casus

non aine lacrimis memorabilis anno 1 5q6
proditur, Uelisabetta Polcenica Comitis-

sa Porojuliensis unius et viginti anno-

rum aetatem agebat, cum e divi Augu-
stini tempio etc. Ed ansi dopo narrata

Juella disgrazia, ivi il Pasquali pubblica

ue leggiadri suoi Distici latini, che pos-

sono servire di Epitafio al fanciullo, che

con la madre gravida net di lei ventre si

affogò. E quindi soggiungendo altri siroi*

li cast di Arrigo IV. Re di Francia, di

Agnolo Contarmi Ambasciador Veneto al

Pontefice Urbano VIII, e di Paolo Gior-

dano Orsini Duca di Bracciano accaduti

negli anni 1637 e 1606, mentr' egli eri
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in Roma : anche sopra questi avvenimenti

ivi pubblica un Distico, un Epigramma di

quattro versi, ed un altro di otto versi.

Motivo a noi di credere, ed' egli dal suo
spiritoso naturale, anche tra gli studj pio

gravi, fosse con forza, ed estro portat

to all'amenità della Poesia con particola»

rità.

Uscito dalle scuole, si élesse egli lo

stato chericale, col fine facilmente di por-

tarsi a Roma a tentare la sua fortuna pres-

so il zio Abate di Pinerolo; ma prima

elie colà si portasse fu dal Pontefice crea-

to Canonico d'Aquileja, certamente col

mezso del aio, e del Cardinale Montalto,

a cui questo allora serviva. Narra Giano
IMicio Eritreo nel testo della sua Pinaco-

teca, che si recherà (il che altronde non
seppi ) che avendo il Pasquali trovata qui-

vi in Patria contesa con un Sacerdote, es-

so spinto da furore, ed ira veemente l' uc-

cidesse in tale rissa e che peroiò perduto

il Canonicato, si assentasse per tal causa

dal Friuli, e si rioovrasse in Roma ; ve-

nendo colà ricevuto, e rifuggiato per mes-

so del aio in Corte del celebre Cardinale

suddetto. In questa egli però dimorò sem-

pre, come mi fa esso medesimo credere

in alcuni luoghi delle mentovate sue An-
notazioni ; e particolarmente in quella pag.

138 dove raccontando l'accidente avve-

nuto allo stesso Cardinale, roentr'era in

"Frascati I' anno i6ao per il rovesciamento

del cocchio cosi scrive? Tusculum anno
Domini i6ao Alexander Peretta» Car-
dinalia Montaitus, meus primus, saprà-

musque dominus, animi gratta sese re-

.ceperat ctc. Mentre si stava egli, non so
hi qual impiego, in questa Corte, fu ono-

rato col grado di Protonotajo Apostolico;

nè altro desiderava, se non di godere la

sua libertà, ed attendere ai suoi studj in

quella città, dove dalla liberalità del Car-
amale, e dalia di lui protezione aveva un
onorevole sostentamento con Pensioni, ed
altri Benefizj ecclesiastici. Mediarti le

quali Rendite, con quelle lasciateli dal pa-

dre, poteva fare anche in Roma una con-

veniente comparsa , mantenendo il suo

«uccbio a disposisione; com'egli sul prin-

cipio del suo Poema Currus pag. a si

vanta «od questi versi.

Currum non equidem improbo, notoo* ;
Ut Fnlpet Ceratum improbabat olimi
SuptUectili* id milù patema*
Relictum, et luprraddUum colenda
Urbani Domini, Patruque Patrum
Stimmi Pontifici* benignitale,

Ut lìhedam quoque nos alamtu ipiam.

'E quindi si comprende, ch'egli in Roma
si sostenesse ultimamente con decoro pre-
latizio senza obbligarsi al servizio in al-

cun' altra Corte, coltivando però gli anti-

chi protettori, e la Corte pontificia; e go-
dendo di continuare ne'euoi studj, e nelle

letterarie conversazioni con lodevolissima
modestia, e moderazione nel non desidera-
•re maggiori avanzamenti.

E per appunto per autenticare questa
di lui moderazione, ed equanima disinte-

ressatezza, non solita per lo più accostu-
marsi, sarà il rifiuto, ch'egli fece genero-
samente del Vescovado di Trau; dopo es-
sere mancato il lodato Andreuzzi suo Cu-
gino l'anno i6aa, che gli fu offerto da Pa-
pa Gregorio XV, mediante il suo Cardi-
nale Montalto, «he aveva allora appoggia-
to al nostro Pasquali tutte le cose versan-
ti negli interessi gravissimi della Polonia,
commessi dal Papa al suddetto Cardinale.
11 quale rifiuto scherzevolmente ascrive
questo nostro Prelato al non voler anda-
re in cocchio, per motivo di sostenere
quella dignità, oon questi versi nel suo
Currus pag. a 8.

Oblatam mifu reipui Thiaram
;

Quam reote icit Apollo, tea PnreUu* :

Qua meu* fuerat Sabrina* olim
Indutu* ; prope ne Curali* eiiem ;
Pro tali Domino tam decore
Grate* temper agam, timulque laude*.

E piè chiaro ce lo dice nelle Annota-
zioni a q'iesti versi pag. 180 in tal guisa :

n Adeo Currui infènsus Autbor , ut a
« Gregorio XV. Cardinalis Montalti cui
«• a negotiis Polonicis erat, opera, Tragu-
» rii Cathedra™, Marti i Andreutii ejus
« consobri ni obitu vacantem, oblatam,
* bona offerentium venia, reouaaverit; ne
i* prò dignitaùs gradu animum vebiculo
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•» adjicere teneretur ". Ma più

per altra cagione, e facilmente per goder-

si della sua libertà, che viene per lo più

dalle dignità disturbata, e levata; affer-

mando egli nel suddetto Poema, che non
volentieri si vederebbe fatto Cardinale,

quando questa dignità gli dovesse levare

Ja libertà.

Mihi purpurei ntc plarertt ipia,

Liberta!» fruì itili lictret.

Perloché io credo, che il rimanente

dei suoi giorni, ebe certamente li consu-

mò in Roma, non avendosi di lui memo-
ria emortuale in Friuli, colà si trattenes-

se fisso in tal massima, sinché Dio lo chia-

mò all'altro mondo, certamente dopo l'an-

no 1607, ma in queir anno precisamente,

io non saprei dirlo; e con dispiacere di

molti, e più de' suoi amici, che non pochi

«e n* avea fatti in Roma, ed altrove con

Suesto sistema di vita onorata, sincera, e

bera, lontana dall' ambizione, e con la di

lui letteratura da tutti conosciuta, e mas-

simamente per la di lui spiritosa, erudita,

e gioconda conversazione; tra i quali egli

medesimo nomina Giovanni Gallo Proto-

medico del Re di Polonia Sigismondo TJI,

eà il celebre Antonio Bossio, cui dobbia-

mo la Roma Antica sotterranea ; ed al

.quale fa egli questo Elogio in dette An-
notazioni pag. aaa : Antonìus Bossius mi-

Ài ex atnicis praecipuus, vir pius et do-

ctus. Questo è l'Elogio, che gli fa l' Eri-

treo nella sua Pinacoteca pag. »S5 della

edizione di Lipsia: » Valentinus Fascba-
r> lius Utinae honesto loco natus, atque a

« magistris optime liberalibus disciplinis,

•» atque humanioribus praeserlim literis

n eruditus
,

insigne Aquilejae Sacerdo-
ti tium obtinuit; unde, ut ab amicis, et po-

-» pularibus suis audivi, ob caiedem Sacer-
ri dotis alterili* factam dejectus Romam
*> confugit. Ubi Rogerii Abbatis ^Trìtoni

i

r> Cardinali Montallo a Secretis; cujus

r> tum magna erat in Romana Aula aucto-

» ritas, ope, et gratiacontulitse ad aliorum

negotia procuranda, atque ad ea (idem,

net diligentiam suam adhibuit; quam-
r> obrem, quoad vi*it, vixit autem usque

»9

» adsummam senectutem; bonesri, dili-

*• gentis, atque optimae fidei bominis no-

li men obtinuit. Neque tamen Literarum
« studia intermisit, sed usque ad extre-

'i mum spiritum coluit; Musas pra esen-

ti tim, quibus, ob ingenitam sibi a natu-

n ra ad versus faciendos materiam, atque
f indolem, fuerat ab ineunte aetate addi-

li ctus; atque varia edidit Poematia ; in

n his Currurn, illudque, quod inscribitur:

r> Cometis nulla fid.es, scriptum ab eo,

r» ut Paulo V. adularetur; qui ut caetero-

r rum vota sunt hominum, nunquam mo-
ri ri voluisset; cum nova in Coelo stella

r> visa esset, quam Greci Cometen, Latini

n Grinitam appellant, quam ii, quos pre-

rt sentis status odium ceperat , et nova-

ri rum rerum erant cupidi, Principi ì 114

n mortem portendi vaticinabantur. Edidit
» etiam Librura De Rebus Moschicis, ac
n de Italiae Fluminibus ". Da ciò che di

lui ci ba narrato l' Eritreo, e da quanto
abbiamo scritto con verità qui sopra di

lui, può comprendersi con quanta fedel-

tà, e giustizia, e quanto a proposito abbia

dato il suo giudizio del carattere del no-

stro Pasquali Burcardo Gotelffio Struvio

ne' suoi Atti Letterarj della Edizione di

Jena pag. a5a coli' asserirlo tutto dato al-

l' adulazione: Valenlinus Paschalis adu-
latori quand'era anzi lontanissimo da
questo vizio: honesti, diligentis, atque
optimae fidei hominis nomea obtinuit,

dice 1' Eritreo, che lo conobbe ; ed aman-
te della sincerità e libertà, della quale usa

anzi spesso senza alcun riguardo nelle di

lui opere.

Scrisse egli molte cose, cosi nella fa-

coltà poetica, come in prosa ; tutte per

quanto io sappia latinamente, parte pub-

blicate con le stampe, e parte inedite. Di
esse si recherà il Catalogo, che ne lasciò

L'ione Allacci ; ma avendo omesse alcune

delle stampe, di queste farò io quivi pri-

ma menzione. Ha il Pasquali un Epi-

gramma in fronte della Favola Pastorale

di Cesare Simonetti, intitolata VAmara»'
la, e stampata in Padova l'anno i588 dal

Cantone, del quale fa menzione l'Arcive-

scovo Fontani ni nella sua Eloquenza pag.
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Corona Variorum Poematum etc. in lede

del nostro Luogotenente Viaro pag. 26 b.

Ve n'è un altro nel Ciaconiodell Aleandro

Turno II. pag. aoa8 della edisione Ro-

mana , indirizzato al lodato Cardinale

Monlalto quando fu a visitare PAlvernia;

ed un altro nella Raocolta del Strasaoldo

in lode dell' Escuriale pag. 5t. E un Poe-

metto Jambico fra le Lagrime Poetiche

In obito Catellae Aldinae pag. 53 del-

la ediiione di Parigi t6aa presso Niccolò

Oyon. Tra le allora opere inedite annove-

ra l'AHacoi il Poema Currus, e l'Elegie

Ad viatorem con la Prefaiione, ma que-

ste si pubblicarono dopo; lo schersevole

lepido Poema Currus di noa carmi, si

«tampò l'anno i65y in Bracciano da An-

drea Fei in 4-'o con questo Frontispiiio :

jCurrus yalentini Paschalìi Utinensis

eum Notis, ubi eos, qui curru tum in rei

familiaris, tum in salutis jacturam abu-

tuntur, sugiltat ; eisque potius pedibus,

quam Curru ire contulit. Ed in questa

medesima stampa si soggiungono le due
Elegie Ad viatorem. A questi Poemi ag-

giunge l'Autore copiose Annntaiioni; non
però alla prima Elegia-, nelle quali ci dà
contessa della molta varia sua erudizione

«osi ecclesiastica, come profana, e v' in-

ferisce di tratto in tratto qualche suo poe-

metto al proposito di quanto scrive. La
dedica di -questa stampa ha questa so-

prascritta: Tarn sacris, quam profani*
Magistratibus, Dignìtatibus, Praefectu-
risque aJiis, Valenlinus Paschalius di-

eit suitilem plurimam ; ed in essa rende
conto dilla sua intensione, e dell'opera;

<«m>e fa pure nella Pistola ai leggitori dot-

tamente ; alla quale soggiunge tre Poemet-
ti indirissati ai medesimi, che sono lepi-

dissimi. Vi sono pure in principio del li-

bro stampati tre Elogi dell'opera in prosa

del Chierico Regolare Gerolamo Carac-

ciolo, di Davide Ferrerio medico, e filo-

sofo di Bordeos, e di Marcantonio Con-
cio; dietro ai quali sieguono dodici Epi-

grammi in lode dell'Autore, e dell'Opera

de* poeti rinomati, Antonio Querengo, il

•ostro Marsio Malagrida, Pier Antonio

Gabrieli Patrisio Veneto, del di lui nipo-
te Niccolò Pasquali, di Valerio Pellegri-
ni, del giureconsulto Gianfrancesco Per-
roni, del suddetto Ferrerio, del giurecon-
sulto Marcantonio Petilio, e di altri ano-
nimi, che vengono qualificati dalle loro

composisioni ; i quali quivi ho nominati,
come amici del nostro Valentino.

Trascriviamo ora la notizia, cbe ci

somministra il celebre Allacci in suis Api-
bus Urbanis, dove rammenta gli uomini
illustri in lettere, che fiorirono in Roma
dall'anno i63o per tatto l'anno i63a, e

cbe aveano «ino allora pubblicate con le

stampe loro Opere. Cosi egli scrive del

Pasquali nel Lib. V. pag 349 dell' Edisio-

ne Romana i633, del Grignano: *> Va-
t* lentinus Paschalius Utinensisedidit: Co-
» metis nullam Fidem. Carmen ad Pau-
n lum V. Roncilioni apud Ludovicum Grt-
n gnanum 1619 in 4-to Cydippem ad Si-

ri gismundum III. Poloniae, et Sveciae
r> Regera . flomae typis Andreae Pbaei
» i6aa in 4-to Tybrim in Nuptiis Joannis
*» Pauli Sfbrtiae Vicecomitis , et Annae
n Aldobraadinae Carmen. Romae apud
n Grignanum i6a3 in 4-to Infanticidium
n sacrum ibidem apud eundem in .'|,to

» Edenda sunt de Rebus Moschicis, et

*» vario Magni Moschorum Oucis Deme-
*i trii evento Commentarius, ubi de Tar-
li tarorum Origine, ac Moribus, soluta o-

n ratione. Politugrapbia Episcopalis. De
*» Italiae Fluminibus Doscriptio exacta.

r> Currus cum Notis, ubi in eos, qui curru

» utuntur, tum in rei familiaris, tum in sa-

li lutis jacturam, invehitur Carmine. De
n salutatione. De Titulis. Praefdtio ad via-

» torem cum duabus Elegiis ad eundem.
w In Cornatos, et in Pectinem Elegiae
n duae. Variorum Carminum Volumen.
« Observationes Criticae. Scripstt etiam
*• Mosem, opus Heroicum, sed surreptum.
r> De eo Laurus in Orchestra : Caete*
n rum nullam Cometis inesse fidem ,

n Carmine sane quam eleganti Paulo V.
» exposuit Valentinus Paschalius . Et
w Victorcllus: Valentinus Paschalius
n Jurisconsultus , honorum Authorum
« diligens Lcctor, Latinam puritàlem
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^ non vulgarì studio assecutus , puri
*> castieatique earminis ingentosus est

*» arti/ex. Anche Io stesso Pasquali Delle

mentovate sue Annotazioni fa menzione
del suo Trattato De saltandone pag. ai

e 1 49 » come pare del suo Opuscolo De
Titulis pag. 61 con queste parole: Qua
de re putra in Tradotte de Titulis, quem
molimur, et prope diem, Deo dante, ede-

mus.fusius egimus. Ma non è arrivato

a mia notista, se questa sua opera sia fai*

la pubblica, e lo meriterebbe, se essa è
dello stesso conio dell'altre. Di questo
Indice dell'opera del Pasquali fa pure

memione Alberto Mireo nel supplimento
agli Scrittori Ecclesiastici di Gian Alberto

Fabrizio della edizione 1618 d'Amburgo
pag. 32 *» in tal guisa: Valentina s Pascha-
lius multa panini juncta, partim soluta

oratione, Romae edidit, quae Leo Alla-
tiut in suo Indice recenset. Di tre ope-

re, delle quali l'Allacci non fa memoria,
e che furono parto della penna infaticabi-

le del Pasquali, egli medesimo ci dà con»

tessa in dette sue Annotazioni; l'una si è*

una Elegia In Crocum, nella quale va ri-

cercando, in quanti modi si possa diven-

tar pallido, o giallastro: Quiòus ( scrive

egli pag. 116,} quotque modis quis in

pallorem incidat, satis examinavimus,
examinavimusque adversus Crocum E-
legia in Crocum. Secondocbè nelle dotte

conversazioni o nelle letterarie adunanze,
o Accademie, nelle quali era frequente, si

proponevano quistioni problematiche in

quella, o in quell'-altra scienza, o mate-
ria, ridotto egli a tavolino ne faceva egli

l'estesa, prendendo quella parte, che gli

sembrava più ragionevole, e di queste a-

vea fatto un volume, il quale, essendo Te-

stesa fatta in Dialogo, chiamò Colloquia,

e di essi fa menzione in dette Annotazioni

pag. 1
1
7 con queste parole : Et propterea

esse hominem animai logicum non perpe-

ram describa s, ut in nostris CoUoquiis

sustinuimus. E finalmente ivi pag. 98
rammenta di aver egli composto un Li-

bro intitolato delle Tasse, Taxarum, nel

quale inveisce contro la incertezza della

scienza Medica, e contro gli artilicj, e cau-

tele de' Medici, adoperate per mantener-

si in riputazione, e concetto, e contro 1»

loro avidità del lucro; il quale però non
credeva di pubblicare con le stampe per
non tirarsi addosso l'odio di que' scienzia-

ti, de' quali poteva un giorno aver biso-

gno : De quorum Medicorum Artis in-

constantia, eorumdemqve arùficii calli-

ditate vide Plinium eos mire, ac meri-

to agitantem Lib. xxir. cap. I. et Lib.

xxix. cap. I, sed latius nos, nescio an
verius, in eos in libro- Taxarum nondum
edito, an edendo-, incertum, ingessimus.

^ VI. Quantunque sia senza notizie

della vita, ed opere di NICCOLO* PA-
SQUALI , perchè fu egli nipote di fra-

tello del lodalo Valentino, e per aver un
saggio non ispregevole del suo estro poe-

tico, quivi mi è sembrato conveniente di

far un cenno di lui. Era egli laureato in»

ambe le leggi, e forse faceva secondo il

costume la professione del foro patroci-

nando le liti ; ma non era egli un sempli-

ce legulejo. Negli studj di sua gioventù

aveva applicato alle belle, e buone lettere,

ed alla amenità della poesia latina anco-

ra; e quivi ne daremo un saggio, accio

si veda, che quivi superfluamente non 1*

abbiamo nominato, e recheremo un Epi-

gramma, ch'egli pose in fronte alla stam-

pa del Poema Currus del zi», che è

questo :

Ad Pegasides Musas Nicolaus Pa-
schalius juris utriusque Doctor ex Fra-

tre Nepos.

Dudum fert animai vettrum mihiv'uere monlem,
Ac nitido ardentem fonte lavare litim.

Ad voi arda via ett, nec facta rotabili! ulli ;

Pei nrqne promitlit teandere pone jngum.

Ni ped'ibut licet ire, minui licet ire vehiclo.

Dicite Pegai'ulet, qua rattorte queant ?
Non facit ad Mutai Currut, tue ad ardua truca

Pei, ubi plunta poteit intere, quippe facit.

At it forte nequit coniittere, mutuet alai

Vetter equut ; poterò «te luperare jugum.

A me sembra, che i Carmi, che pos-

sono essere usciti da questa vena, e da

un tale estro poetico, sarebbero sempre

da desiderarsi ; né chi gli ha composti può

essere senza stima tra i Letterati.

t
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CAP. Et.

Due GIOVANNI e SCIPIONE sfg.

di MANZANO, FRANCESCO CRE-
MA de BULGARI, FRAMCESCO

nel suo primo ingresso, o vìsita dì quella

Chiesa, fece il dono, e lo spoglio della tua

Cappa Pontificale a quella città; e rice-

vette egli quel dono in nome della città

medesima; come si vede dal pubblico do-

PACIANO, e LUCIANO ORIFILO cumento, fatto in quella occa«ione l'anno
•./_/» .1: - t i / ir u ..... 1 _: J> . a J: U_

tutti nob. di dolale di Friuli, e GÌ 1M
MARIA TUSSLRO Canonico di detta

città.

IOVANNI di MANZANO fu fi-

gliuolo di Guarnerio dell'antica nobile fa-

miglia de' signori di Marnano, e nacque
in Cividale di Friuli, dove tra' nobili eb-

be, ed ha questa famiglia per lo più la sua

abitazione, circa la metà e dopo del seco-

lo XV. Fatti i suoi studj in patria, andò
alla rinomata Università di Padova, dove

fatto il suo corso, ed i suoi e>perimenti

nello studio della Giurisprudenia , ebbe

meritamente la Laurea Dottorale in am-
be ie leggi ; mediante la quale si applicò

al foro con ottimo successo , e con fama
universale di giudiziosissimo giurecon-

suddetto nel giorno de' i8 dicembre; per

il qual dono fece egli in nome della città

al l'atriarra tm eloquente rendimento di

grazie . d*-l quale solamente ci resta la

memoria. E prima l'armo iSog, nella con-

giuntura, ciré la città di Cividale dovette

sofferire in sul principio di luglio un vi-

goroso assedio dall' armi dell lmperador
Ma<*imigli;<no, comandate da Arrigo Du-
ca di Uransvich, ebbe egli, come uno de'

principali, in quella occasione ad impiega-

re la sua avvedutezza, e diligenza, ma an-

cora il suo coraggio in quella memorabi-
le difesa; per la quale furono gli Alema-
ni obbligali a sloggiare, avendo ivi la-

sciato morto Giorgio di Guatistain Boemo,
uno de' più stimati comandanti di queU
)' esercito, che sta interrato nel cimitero

sulto. A talché il ragguardevole Collegio de' Padri di San Domenico in quella ci

de' Giureconsulti Udinesi ebbe per onore

di accoglierlo in quel corpo ; cosa fuori

dell' ordinario e del costume, essendo cit-

tadino e dimorante in Cividale. Del che

ai fa gloria , e ne fa testimonianza il Sa-

lomoni nella sua Difesa del Capitolo di

Udine pag. 87 , con queste parole ; Nel
Collegio ( de* Dottori d' Udine ) sono

stati talvolta non solamente Dottori di

tà- Di questo assedio, e delle novelle for-

tificazioni, che tosto in quell'anno si fe-

cero, e nel seguente, in cui si aspettava

novello assedio, il nostro Giovanni fece

richièsta a Francesco Crema, o Cremense;
del quale si farà menzione , acciò desse

mano, e ponesse in buon ordine una lati-

na Istorietta, anco per porla ne' pubblici

Annali della città 11 che esegui il Crema
altre terre del Friuli, ma ne sono stati puntualmente, indirizzandola con corta

Epistola allo stesso Giovanni in tal guisa:

» Franciscus Cremensis Jubanni Regulo
n Manzanensi Jurisconsulto S. P. D.

«• Imposuisti mihi , Johannes amicorum
«optime, ut recente rn Germanorum in

civitatem obsidionem
,

oppu-

anco di Cividale medesimo ; e tra gli

altri Giovanni di Marnano che certofu
prestante , ed eccellentissimo Dottore ;

come di tutto ciò appare fede del Can-
celliere di detto Collegio. Oltre nel!' e*

sercizio della sua professione impiegava
Giovanni la sua abilità, sapere, e pruden- » gnationemque eleganterdescribercm.de
za anco nel governo politico della sua cit- *> scriptionemque ejusdem Annalibus in-

tà di Cividale, al Consiglio della quale » sererem. <^uo tuo desiderio mirum in

era ascritto fra i primi e sosteneva le prin- r> modum meitatù»; quando quidem apud
cipali cariche, e magistrati di essa nelle « me maximae auctoritatis es; feci libens

congiunture più strepitose e rimarchevoli; r> etc
"

come fu egli Provveditore ( primo Magi- Di questo Giovanni non ci sono rima-

strato di quella città) l'anno i5»4; quan- ste Opere, eh' io sappia, se non forse ne'

do il nostro Patriarca Marino Grimani manoscritti , ebe non so , dove possano
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edsere; ma non pertanto ho creduto doversi

a lui luogo in questa Raccolta; perchè l'es-

sere stato un eccellente giureconsulto for-

nito di-Ila necessaria elnquensa lo merita,

ed essendo in oltre stato un bravo Istori*

co, questo luogo a lui si conveniva. E che

tale egli fosse , ci assicura Giovanni Par-

tenopèo Storico nostro già mentovato, suo
contemporaneo, nella sua Storia manoscrit-

ta De tìello Forojuliensi tra li miei A-
necdoti Friulani, Tomo I. pag. 160; do-

ve narra, che il Manzann fu mandato dal-

la sua ciltà a Venezia, Nunzio apportato-

re della vittoria, dai Cividalesi avuta con-

tro gli aggressori Alemani. « Civitalenses,

n ut se obsidione noluios agnovéve, et ho-

« stesjam recessisse; statim Oratore» su os,

n quorum princeps fuìt Johannes Manza-
*> nus Legum Doctor peritissimus , nec
» non Historiarum scriptione clarissimus,

»» Venetias misére gratulatum Senatui de
» Victoria ". Quale fosse questa Storia da
lui scritta, se particolare della sua città,

e del Friuli, 0 se universale, io non posso

dirlo.

§. II. Acciò non si prenda da alcuno

equivoco, credo, dover avvertire , che di

questa nobile Famiglia vi fu un altro GIO-
VANNI di MAN ZAINO figliuolo di Per-

toldo; ma di un altro ramo del soprallo-

dato, e che viveva due età circa dopo di

lui. Né di lui ho altra notizia, senonchè fu

egli scolaro in S. Daniello del lodatissimo

professore Giampietro Astemio , avendo
ritrovato il suo nome nel novero de' suoi

scolari, scritto di suo carattere, che pres-

so di me si sta in copia tra' miei mss. £
che era inclinato a comporre poeticamen-

te, essendo un di lui sonetto pag. 9, b.

nella Raccolta i5ga , mentovata dolio

Strassoldo per la Fabbrica dell' Escuriale;

ed a questo Giovanni indirizzò Luciano
Orifilo suo amico e concittadino due So-

netti, uno per il Pontefice, l'altro per la

Città di Venezia, che si stamparono in

Udine dal nostro Natolini, l'anno 1.193,

dove viene lodato questo Manzano per a-

ver composto in morte del Duca Alessan-

dro Farnese un leggiadro lugubre Esa-

metro, eh' io non vidi.

§. III. Nipote di fratello del lodato

Giovanni il vecchio fu SCIPIONE fi-

gliuolo di Agostino sig. di MANZANO, e

nacque, come io penso, circa l'anno i34°«
in Cividale di Friuli ; dove, allevato da
par suo, studiò nelle scuole pubbliche del-

la sua patria, facilmente sotto la discipli-

na di Francesco Paciano. Da quelle poi

uscito si pose a seriamente applicare agli

scrittori della facoltà poetica , alla quale
eia naturalmente portato, ed a studiare i

migliori nostri Poeti Italiani, é particolar-

mente Dante ; interponendo agli studj 1*

impiego del Governo della sua ciltà, alia

quale era obbligato per la nascila, e per
essere stato ascritto a quel nobile Consi-

glio, a cui molto onore, e vantaggio avean
fatto i di lui antenati. Ed appunto, come
era egli uno de' principali e più stimati

cittadini, nelle occasioni di maggiore ri-

marco, e più strepitose veniva egli posto

nel primo Magistrato dei due Provvedi*
tori della Città, come lo fu l'anno i5g4 ;

quando a' »5 di aprile il Patriarca Fran-
cesco Barbaro fece il suo primo ingresso

nella Chiesa di Cividale, e ch'egli col suo
compagno ricevette in nome della città

il costumato dono dello spoglio della Cap-
pa Pontificale, col farne al Preiato il do»

vuto rendimento di grazie con eloquente

discorso.

In questa sorte d'impieghi, ma più di

tutto dedito agli amati suoi studj, consu-

mò egli in patria tutti i suoi giorni, che,

a mio credere, non furono molti, né arri-

varono agli anni sessanta ; poiché esser e*

gli stato passato all' altra vita da qualche

tempo sin l'anno 1.^89, a' 6 dicembre, lo

sappiamo dalla dedicatoria della stampa
della sua Favola Marina deliaci, indiriz-

•ala al Zane Patrizio Veneto dal di lui fi-

gliuolo Giambatista, che cosi comincia :

JVo« ho potuto negare agli amici e sigg.

del sig. Scipione di Manzano mio padre,

che sia in gloria, difare stampare CAci
da lui ultimamente composta , ancorché

imperfetta ec. Ebbe egli, mentre visse,

molti letterati suoi amici, con i quali par-

tecipava le cose sue letterarie carteg-

giando ; ma particolarmente tenne egli
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conversazione e corrispondenza più stretta,

e continuata con i suoi friulani poeti, e con
più speziatila con Giovanni d'Attimis suo

concittadino Cividalese, del quale si dira,

e con Vincensio Giusti, e Marcantonio
Fiducio, stimatissimi poeti gii da noi lo-

dati per P innanzi.

Lasciò egli non poche opere, ma qua-

si tutte mss. ed alcune non perfettamente

compiute, e tutte poetiche, o in prosa in

proposito di poesia di quasi qualunque
specie; ma particolarmente di Dramma-
turgia. E se si eccettui qualche Poemetto
italiano, pubblicato nelle Varie Raccolte;

come in quella di Giovanni di Savorgna-
no i5b6, in lode del Farnese, nella quale

pag. 68, ha un Sonetto; in quella di Gio-

vanni di Strassoldo, in lode dell' Escuria

le 1393, ha due Sonetti pag. 9, e in quel-

la ebe fece Gian Domenico Salomoni
Panno 1095, nelle None dei conte Sci-

pione di Collalto, e contessa Chiara Bre-

scia ba parimenti un Sonetto ; e sparsi di

tal fatta altri ve ne sieno. La prima o-

pera di lui , che si rese pubblica con le

stampe, furono le Lagrime di penitenza

di David di Scipione di Marnano. In

Venezia perAItobello Salicato iSgi, in

4.°. E queste furono pubblicate dal nostro

Storico di Friuli di lui concittadino Mar-
cantonio Nicoletti, che con lettera in fron-

te le dedicò ad Agostino Valiero Cardi-

nale, e Vescovo di Verona ; e di esse fa

menatone il nostro Arcivescovo Fontanini

nella sua Eloq. Ital. nella Classe V, pag.

54 1 » edizione romana. Dopo ciò avendo
<^li data mano a comporre in ottava ri-

ma un Poema Eroico sopra la espugna-
zione di Costantinopoli , fatta dall' armi
oltramontane, e veneziane, nella quale eb-

be la maggiore e la miglior parte l'ar-

mata navale de' Veneziani, diretta, e ca-

pitanata dal gran Principe, e soldato Ar-

rigo Dandolo; a questo pose il titolo del

Dandolo, e di esso ne pubblicò i tre pri-

mi Canti solamente per tentare il giudi-

zio del pubblico , e si fece la stampa da
Francesco Bariletti in Venezia , P anno
l '.o/,, in 4.

0 con questo frontispizio: J tre

primi Canti del Dandolo Poema Eroico

deW illustre sig. Scipione di Manzano
con le Annotazioni del sig. Niccolò Cia-

ncino. Aggiuntovi tArgomento del Poe-
ma. Dedica P Autore questa stampa al

Serenissimo Principe , ed Eccelsa Signo-

ria di Venezia, con lettera in fronte, nella

quale esprime con fona la sua divozione

cordiale verso questo Serenissimo Domi-
nio; e con altra corta lettera, indirizzata

a Giambatista Padavino Gran Cancelliere

della Repubblica , lo prega che del libro-

ne faccia l'offerta a sua Serenità Ma di

questo Poema gli altri Canti mai si vide

ro ; dacché pochi anni dopo l'autore andò

nel numero de' più, e si rimasero, Dio «a

dove, ne' manoscritti.

Era uscito alla luce pochi anni prima

di questo tempo il lodai issimo Poema del-

VAngeleida di Erasmo di Valvasone ; e

quantunque universalmente avesse acqui-

stata stima singolare ; non per tanto vi e-

rano alcuni, come si costuma , che anda-

vano in esso ricercando qualche difettuc-

ci©, e facendovelo essere. Avevano in di-

fesa di questo Poema, eome abbiamo os-

servato ,
egregiamente scritto i nostri let-

terati Giovanni Ralli, ed Ottavio Menini;

ed a questi si volle aggiungere anco il no-

stro Manzano, facendo una dissertazione,

o Discorso sopra PAngeleida medesima,

il quale da lui fu pubblicato in Venezia

con le stampo di Giacopo Antonio Soma-
sco l'anno i5g r

>, in 4 -*° sotto il suo prò-

Kio nome, e non sotto quello di Olimpio

arcuzzi, come scrive il (Quadrio; ed in

esso colma di giuste lodi l'autore, ed il

Poema, che fa vedere composto con le mi-

gliori massime di più accreditati scrittori

di Poetica, ed a puntino secondo i precet-

ti dell'arte. Mancato poi di vita il Man-
sano, il di lui figliuolo Giambatista, o più

veramente Giovanni d'Àttimis. stato suo

intimo amico, vollero far pubblico il Dram-
ma di lui intitolato VAci con questo fron-

tispizio: Aci Favola Marina del M. il-

lustre sig. Scipione di Manzano, sotto il

velo della quale si loda la Serenissima

Repubblica di Venezia. In Venezia pres-

so Giamb. Ciotti i6oq, in 4./0 In fron-

te a questo Dramma vi e la dedicatoria ,

Digitiz
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«Le fa il figliuolo dell'autore al Vene-
to Patriaio Almoro Zane in data di Ci-

vidal del Friuli li 5 dicembre ii>gg, dal-

la quale tappiamo, che in quel giorno Sci-

pione era morto ; e che quest' opera fa la-

sciata da lui non perfetta, e sema porle

l'ultima mano. Ma di ciò c'informa più.

particolarmente Giovanni d'Attimis aopra
mentovato nell'Avviso ai Leggitori dicen-

do : Che questa Favola non è stala nè
corretta, nè revista da lui, essendo piac-

ciuto a Dio chiamarlo a sè, mentre di'

segnava di Jorio; che a tal fine aveva
notate in margine all'originale molte co-

se per aggiungerle, e che avendo nel Co-
ro dell'Alto I. trattato dell' amore, poten-

za, ed origin sua, voleva, che il secondo
ragionasse dell'Amor Divino; il terso del-

l' amor ferino, e quanto questo sia biasi-

mevole; il quarto dell'amor conjueale, e

delle sue dolcezze; ed il quinto dell Amor
di Dio verso le creature, che perfettamen-

te riamandolo si univano a lui. Non vo-

leva Nettuno a fare il Prologo, ma l'ani-

ma del mondo secondo l'Idee Platoniche

per lodare sotto il velo di queste la Sere-

nissima Repubblica, il Senato, la Nobiltà

Veneziana. E perchè pare, che nelle Con-
clusioni della Favola vi sia difetto, avea
in line scritto ciò, che si doveva soggiun-

gere per compimento delle dovute lodi a

questa Repubblica; scrivendo l'Attimis:

Il che si potrà giudicare , che non gli

sarebbe stato malagevole, daWeccellen-
za de* suoi discorsi poetici che in bre'

ve usciranno alla luce. Ma la nostra dis-

grazia si è che l'Attimis non mantenne la

parola, nè questi discorsi si videro mai
pubblicati. Può essere però, sebbene in

mi. maltrattato, che sieno ancora in esse-

re, se non tutti, almeno in parte, i discor-

di promessici dall'Atti mis, e verisimilmen-

te sono quelli, che il celebre Apostolo Ze-

no in Codice, forse originale, in foglio as-

sai guasto e malconcio presso il dotto Pa-

dre D. Stanislao Santinelli Cherico Rego-
lare Somasco in Venezia alla Salute, os-

servò ; dei quali egli ci da contezza nelle

sue Annotazioni alla Biblioteca Italiana

Montanini Tomo I. pag. 448 e 449 in tal

guisa. Aveva il nostro Scipione composta
una Tragedia intitolata 1 Atleta ; e que-

sta l'avea mandata al nostro Vincen-

zio Giusti per averne di essa il suo pa-

rere. E questi in una lunga lettera ave,*

fatte sopra di essa le sue osservazioni, ed

avvertito il Manzano di alcune cose, che

per di lui opinione non erano convenienti.

A queste opposizioni del Giusti fa una
dotta risposta Scipione, che forma un bel-

lissimo Discorso di Drammaturgia, che in

questo Codice si vede. Dopo questo ivi

se ne legge un altro in lettera al nostro

Marcantonio Fiducio, col quale il Manza-
no con forza, e molte ragioni impugna
l' opinione di Giason de Nores circa il li-

ne della Tragedia, e la risposta del Fidu-

cio, che difende il Nores. Aveva fatta in-

tenzione il Manzano dj comporre altra

Tragedia sopra la morte di Alessandro
Magno; e comunicò con altro Discorso in

lettera al Giusti il suo pensiero, scriven-

dogli il modo, col quale dovea contener-

si nelP ordinarla , e condurla a fine; ed
insieme le ragioni recandogli, che lo in-

ducevano a cosi fare. Questo Discorso è

in questo Codice, con la risposta del Giu-

sti. Manda questo al Manzano la sua Tra-

gedia deìVAlcmeone , acciò lo avvisi di

que' difetti, che in essa vi potessero esse-

re ; lo fa il Manzano con un altro che è

quivi, ed è parimente la risposta del Giu-

sti, nella quale si acquieta in parte, e ri-

ceve come convenienti gli avvertimenti

dell'amico, ed in parte gf impugna. A
tutto ciò segue una Miscellanea, o voglia-

mo dire selva di molte cose, tratte da lui

dal Discorso di Giambatista Giraldi in-

torno la Canace dello Speroni, e di mol-

te altre da lui medesimo aggiunte per

formare un Dialogo sopra la Tragedia.

Quindi si legge di lui un Discorso intorno

la precedenza del Poema Eroico sopra la

Tragedia. E perchè aveva egli tutta la

mira, ed attenzione ad una buona educa-

zione del mentovato Giambatista suo fi-

gliuolo, spezialmente nelle buone lettere,

e nella sua professione di poeta, io credo,

che a di lui contemplazione avesse esteso

un Discorso della Elocuzione Poetica ,
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che ai tede in questo Codice, nel quale

seguono pure a tal fine composti altri Di-

scorai ; nel primo de* quali raccomanda
Scipione a detto suo figliuolo la lettura

con rifletto di alcune cose da lui cavate

dal Pastor Fido, e di altre tolte da Dan-
te; e poscia soggiunge una Esortazione

al medesimo di leggere e rileggere que'

due eccellenti Scrittori. Ed a tal fine, ac-

ciò impavi a notare ed a scegliere, manda
a lui con una lettera i Paragoni usati da
Dante, ed altre forme di dire Dantesche

da lui raccolte; dalla qual lettera pare di

poter comprendere, eli egli avesse conce-

pita, e formata l'idea di porre insieme un
Poema Epico sopra la Espugnazione di

Granata. Tra questi Discorsi finalmente

ve n* é uno breve, e come in compendio
sopra I'Angeleide del Valvasone, ette for-

se è l'ossatura, o l'idea di quello, che

pubblicò, e di cui ai fece menzione. Se
però l'Attimis avesse attenuta la parola

di pubblicare questi Discorsi, noi avere*-

•imo di questo nostro Scrittore un peno
di Trattato Poetico, non inferiore nò in

giudizio, nò in dottrina agli altri maestri,

che abbiamo in tal proposito. Quindi vie-

ne lodato molto il di lui giudizio dall'Ar-

civescovo Pontanini nel suo Aminta Di-

feso capo XI. pag. a ti, dell'edizione ro-

mana perché nel Discono sopra l'Ange-

leida ha delle giudiziose osservazioni per

la composizione de' Poemi, e particolar-

mente sopra i titoli da soprapporsi ai me-
desimi, i quali divide il Mancano in cin-

que classi 5 prendendosi primieramente
questi dal personaggio principale, come
Eneide; i secondi dalla cosa, come Geor-
gica; i tersi dal luogo, come Iliade; i

quarti dall' azione, come Metamorfosi ; e

gli ultimi dal tempo, come Fasti. Tra i

quali però giudica il Manzano, che sieno

più pregiati e più proprj que' titoli, che
•i prendono dalle principali persole ; es-

sendo questi più spediti, più significanti

e più chiari.

§. IV. FRANCESCO CREMA, o Cre-
mense nacque parimente nella città di Ci-

vidale da famiglia nobile di quella città,

«he «i nomava eie' Bulgari, chiara per uo-

mini di conto in essa stati: come si quali-

fica nella edizione dell'Elegie di Fausto

Andrelini, la quale fu procurata da Bru-

noro ; ex Clara Bulgarorum stirpe Cin-
tati* Austriae Civis Coneordialis. Del
che T Abate D. Pietro Canneti avvisa l'Ar-

civescovo Fontanini in lettera, data li 9
dicembre 173*), che sta presso di me in

copia. Venne alla luce di questo mondo,
come mi persuade I' anno suo emortuale

circa la metà del secolo XV.° o poco do-

po; ed allevato da' suoi genitori nobil-

mente, fu mandalo alle pubbliche scuole

ad imparare buone lettere; ed in queste

ebbe facilmente per maestro Gian Giaco-
po Venustis pubblico professore suo con-

cittadino ; sotto del quale fece rimarche-

vole progresso, a segno di poter essere,

non molto dopo escito dalle scuole pub-
blico, professore di lettere ancor egli. Ma
la vivacità, e nobiltà del suo spinto non
volle, eh* egli si fermasse a quella profes-

sione in Patria ; maggior lode, e maggior
gloria pensò egli di dover acquistare,

ad esempio di due altri nostri suoi coeta-

nei letterati, si fosse portato oltremonti,

dove per essere rari i scienziati , poteva
sperare piò gran messe, e maggior onore.

Dove egli colà impiegasse il suo sapere in

sul principio, io non so dirlo; ma so pe-

rò, ch'egli si era fatto un nome distinto

in quelle regioni, e particolarmente nel-

la Bassa Germania ; a talché dovendosi
provvedere di un valente Precettore, che
unitamente ad Adriano, che fu poi Papa
Adriano VI, assistesse, ed insegnasse al

giovinetto Principe Carlo V., fu egli scel-

to con lo stesso Adriano a questo glorioso

impiego dallTmperadore Massimigtiano L
avo di Carlo; e per quanto io posso con-
getturare, il nostro Francesco godette que-
•t' onore negli anni, che passarono dal
i5ia al i5ao. Di questa notizia siamo de-
bitori al nostro Storico Giacopo Valvaso-
ne di Maniaco, dove nella Descrizione
de* luoghi delta Patria del Friuli scri-

ve di Cividale, esso tra' miei anecd. Fur.
Tom. I. pag. 137, ha di lui queste pa-

role : n Francesco Crema de' Bulgari il

* quale per esser persona dotta fu elette
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w Precettore di Carlo V. d'Austria nella

n Fiandra, insieme con Adriano, che da-

n poi fu creato Pontefice. Ma questi sprez-

zi tando le grandezze, e spogliatosi d ogni

y> ambizione, senz' altro premio se n* è ri-

ti tornato a casa, menando vita di filosofo,

n di cui fu degno discepolo Marco Vasio".

Di ciò fece pure menzione Marcantonio
Nicoletti nel suo Ducato del Friuli tra

detti miei anecdoti pag. 35o; ma con

qualche sbaglio suo, o degli amanuensi ;

poiché egli lo asserisce stato Precettore

di Massimigliano Cesare; il che non può
accordarsi per cagione del tempo, in cui

visse questo Imperatore, ed il nostro Cre-

ma ; e ciò tanto pia che il Valvasone fu

quasi coetaneo al nostro letterato, e per-

ciò potè sapere con più certezza del Ni-

coletti, che visse un tempo dopo. E seb-

bene il Nicoletti indusse nel suo erro-

re il nostro dottissimo Vescovo d* Adria ;

corri' esso ci palesa, senza fare più serio

riflesso in lettera scritta li i a ottobre 17 1 6,

all' Arcivescovo Fontanmi, che tengo pres-

so di me in copia dall' originale ; non per-

tanto io m'attengo al Valvasone, perchè

in detta lettera osservo degli altri anacro-

nismi caduti dalla penna di detto Prelato

in proposito del Crema, e questo è pa-

tente.

Perchè si ritornasse in patria il nostro

Francesco senza premio del suo impiego,

almeno apparente, come scrive il Valva-

sone, Dio lo sappia
;

questo diremo con

esso; che restituitosi in Cividale menò
una vita da filosofo per il rimanente d«*

suoi giorni, facilmente in servizio di quel-

la Collegiata; poiché egli era arrotato fra'

Cherici, ed era almeno nell' ordine degli

Act lili, com' egli s' intitola in una pistola

a Venceslao Bojano, della quale .si sog-

giungerà ; ed esercitando la sua letteraria

professione, finché passò all' altra vita li

1-4 luglio dell' anno i5a5 ; e fu seppellito

nella chiesa di s. Domenico dell ordine

de' Predicatori ; come ci assicura un an-

tico Necrologio, esistente nell' Archivio di

queir insigne Capitolo alla pag. ao al gior-

no de* »4 luglio con queste parole: Obiit

in Christo D. Francucus de Crema ex-

ao

cellentissimus poeta, sepultus est apud
Praedicatores sub MDXXK Cb' egli

fosse un ottimo stimatissimo poeta, io non
ho saputo d* altronde. Perchè, per la soli-

ta nostra fatalità, di lui non ci è capitalo

alcun pezzo poetico sotto gli occhi, né ma-
noscritto né stampato. Ma 1' essere egli

stato prescelto per Maestro di un Monar-
ca cosi distinto dee far credere ad ognu-
no, eh' egli fosse dotto fuori dell' ordina-

rio in ogni scienza, e particolarmente sin-

golare in ogni sorte di erudizione, e in

belle lettere, e nell'amenità della poesia,

che sembra più plausibile.

Di lui io ho tra miei manoscritti quat-

tro pezzi di Storietta, o vogliam dire,

una corta Istoria divisa in quattro parti,

o Capitoli, la quale con epistola in fronte

dedica egli al Consiglio, e popolo della

sua città, acciò questa sia posta nel pub-

blico Archivio; ed io la tengo per genti-

lezza dell'eruditissimo Canonico di Civi-

dale Monsign. Gian Domenico Guerra,
clie mi favori di farmi vedere l'originale.

(Questa nella prima parte, che è indirizza*

ta con corta lettera al lodato giurecon-

sulto Giovanni di Manzano, narra l'assedio

soprammentovato bravamente sostenuta

dai Cividalesi I' anno i5og, centro 1' armi

dell' Imperador Massimigliano, essendo

suo Generale Arrigo Duca di Bransvich,

ed il valore singolare di que* cittadini nel

difendersi ; cosicché con grande loro di-

scapito obbligarono gli Alemani a levare
1' assedio. Ma perchè parve al Manzano,

ohe non abbastanza minutamente avesse

il Crema raccontate tutte le cose, e certi

particolari avvenimenti a questo assedio

appartenenti, l' obbligò a farle due giun-

te , che costituiscono la seconda , e ter*

za Parte; le quali parimente indirizzò al

Manzano con due Pistole, che ne l'aveva

richiesto. Dubitarono i Cividalesi, che nel-

la campagna seguente i5io, gli Alemani.

inaspriti dalla valorosa ripulsa dell' anno

precedente, si ritornassero con più forze

ad invaderli ; onde si posero con tutta la

diligenza a riformare tutte le fortificazioni

della loro città sotto la Presidenza de' Prov-

veditori della medesima con 1* assistenza
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di capitani intendenti, e pratici di fortifi-

cazione militare. Acciocché ancora di que-

sto folto rimanesse ne' pubblici Registri

memoria, desiderò Ermano Ciancino uno

di detti Provveditori, e ne fece istanza al

Crema, acciò minutamente, e punlualmen

nella medesima città un Girolamo Pada-
ni nel numero de* Conservatori in quel

nobile Consiglio; cosi corrispondendo il

tempo, può dirsi, che il suddetto Girola-

mo fosse stato il padre del nostro France-

sco, ed insieme quello, che allora trapian-

te ne facesse la narrativa. Il che esegui tó questa famiglia da Modena nel nostro

egli con prontezza, esattezza, e Ialina fa-

condia proprissima ; e questa quarta par-

te la indirizzò all'adora giovane Venceslao

Bujano, nipote per la madre del mentova-

to Claricino suo avo materno con leliera

in data di Cividale alle Calende di no-

vembre del ì.l io, con questa soprascritta :

Franciscus Crcmensis Acolylhus Vin-

chino Dvjano Forojulicnsi : E nel rima-

Cividale. Ed in fatti que' Signori di Ci

vidale, che sono sempre stali giusti esti-

matori del merito, ed avveduti dispensa-

tori della loro Nobiltà, non avrebbero da-

to con facilità questo grado nella loro cit-

tà al nostro Francesco ancor giovane, e

forestiere poco provveduto di beni di for-

tuna, quando la di lui estrazione non (ba-

se stata nobile anche nella città, donde va-

nente della pistola verso il fine scrive far- niva. E già era egli ascritto tra que' No-
gli quella Dedica » cura multis aliis ratio- bili prima dell' anno i fi^3, poiché in quel-

si nibus, quos in praesetiiia brevilalis cau- l'anno in un Consiglio di Renzo, che si

n sa supersedeo recensere ; tum vel ma- fece li 19 gennajo nella chiesa di s. Fran-
r> xime. quod te mihi in posterum inter ce*cn di essa città, egli vi è annoverato
w nos Fratres amicissimtim fore cupio". Ira' Nobili, essendo posto il di lui nome
Tra le quali parole quelle inter nos Fra- tra quello di due, anche allora antichi no-

bili Cividalesi in tal guisa : D. Lusias de
Attimis D. Franciscus Pacianus Nota-
rius, D. ì^eander Canussius.

Se il padre Girolamo venne in Friuli

forestiere, non potè aver lasciate al figliuo-

lo Francesco fortune da poter senza im-

piago nobilmente sostenersi; perciò essen-

do stato fatto educare da buoni maestri di

lettere, che sempre mantenne generosa-

mente a spese pubbliche quella città, nel-

le quali avendo fatto considerabile avan-

zamento, e profitto, fu in istato con quel

capitale di civilmente, ed onoratamente
sostenersi. Ed alfine di farsi qualche con-

cetto, e fama per poter ritrovare impiego
letterario, giovinetto compose alcune fa-

vule, o Apologhi di moralità, le quali per

farne parte al pubblico indirizzò 1' anno
1.1 26, al Patrizio Veneto Luigi Michele,
Comandante allora del presidio militare

dal suddetto Francesco a' 18 giugno j 554, della sua città ; e come io credo, dopo ciò<-'>'-- per il medesimo fine apri una scuola priva-

ta, per in essa far esperimento del suo sa-

pere, e per dare saggio al pubblico della

tres, non saprei intenderle. Perché non è

verisimile, eh' eglino potessero essere fra-

telli uterini, essendo cosi lontani d' età

uno dall' altro ; essendo morto il Crema,
come si é detto, in età avanzata I' anno

l5a5, trentacinque anni prima del Boja-

no mancato l'anno il60, onde io vado
sospettando, che amendue fossero del cor-

po del Capitolo, ovvero Canonici ; i qua-

li poco prima di quel secolo, e più innan-

zi si solevano chiamare Fratres per la vi-

ta monastica, che facevano in chiostro co-

mune, la quale, per quanto io so, continuò

nel Capitolo della città di Cividale sin do-

po la metà del secolo decimoquinto.

§. V. FRANCESCO PACIANO na-

cque parimente in Cividale di Friuli cir-

ca il cominciamento del secolo XVI., suo
padre ebbe nome Girolamo, come da in-

strumento di compra di un Censo, fatta

Sp. D. Franciscus Paciano q. D. Hiero-
nymi. E comechè si crede, che questa fa-

miglia sia passata da Modona in Friuli ;

avendosi avuto riscontro dal conte Cesare
Paciani di quella città con lettera de' 12
dicembre 1757, che l' anno 1478, esisteva

sua abilità ned' educare la gioventù nelle

belle lettere. Il che vengo a comprende-e
da due Inatriunenti scritti da lui alcun
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tempo dopo, come Nolajo sotto I* anno annui il Consiglio eoo questa Parte, ch'in

1:02, a 5 e 10 dicembre, ne' quali si dice: «timo conveniente quivi recare, acciò si

Aduni in porticu Scholae mei subscripti sappia in quale stima fosse egli allora in

Notarti, ed Actum in Schola mei sub- quella città. « Comparuit egregius Gram-
scripti Notarti. Ed appunto acciò a lui si n matices Professor Dominus Franciscus

accrescessero i vantaggi, oltre quelli del- » Pacianus ; dicens, alias fuisse condu-
la scuola letteraria, per poter mantenersi » cium in Praeceptorem ab hac Magnifi-

più comodamente, procurò d' essere ac- n ca Communitate per triennium : et quo-

colto tra' pubblici Notaj ; il che, stante la « niam finiat triennium suae conductae in

sua abilità, gli riusci di poca difficoltà. Ma » Pesto s. Micbaelis nunc futuri etc. ideo

perche* nella sua città alcuno non poteva * institit sibi responderi, an velint eum
esercitare questa professione senza essere » in Praeceptorem ultra praefatum trien-

anprovato da quel Pubblico, fu d' uopo, >* nium etc. (,)uo audito, delinitum, fuit

cu esso si presentasse in quel Consiglio; » quod cum sit gratissimus universae cl-

eome fece li i5 novembre i53a, dove » vitati, reconducatur, prout illieo condu-
w Constitutus personaliter Discretus juve- *> ctus fuit per triennium etc. ". Continuò
t» nis D. Franciscus Pacianus de ipsa ci- egli però questa letteraria professione net-

ti vitate exposuit, diebus elapsis creatum la sua città, per quanto io sappia, tuttala

*•> fuisse iVotarium, quod officium intendit sua vita con soddisfazione di tutti i suoi

is exercere in hac civitate, et ejus jurisdi- cittadini, e con molta sua lode, ed onore,

r> elione, quatenus libeat ipsi Magni ficae come si esprime quel nobile Consiglio

n Communitati etc.". Perlochè furono dal nelle Deliberazioni seguite dopo la ram-
Consiglio deputati gli Esaminatori, i qua* mentala per altre condotte, e particolare

li ritrovatolo abile, ed ami molto dotto: mente in quella de' 28 dicembre dell' an-

ipsum D. Franciscum esse valde do- no 1649, nella quale viene ricondotto,

ctum, et idoaeum ad exercendam artem non solo in riguardo ai di lui ottimi co-

Tabellionatus ( sono parole assieme con «turni, e lodevole vita cristiana, ma in ri-

le suddette del Decreto, o Parte ne' Regi- guardo al suo sapere non ordinario, ed
stri di quel pubblico Archivio ) lo ammi- albi molta dottrina, che possedeva : Con-

terò a potere scrivere ogni atto, e carta sideratis non minus ejus optimis moribus
pubblica, come fece egli poscia continua- et laudabili vita, quum doctrina, et su/-

tamente. ficientia literarum. Dalla quale Delibe-

Faltosi con Y esercizio di questo im- razione si comprende, ebe il Paciano ave-

piego conoscere il nostro Francesco, e più va con la sua virtù, e fama del profitto,

con la scuola nell' erudire la gioventù nel- che sotto la sua disciplina vedevano farsi

le buone lettere, stimò quella città suo dai suoi scolari, fatta ascendere la scuola

non picciolo vantaggio scegliere per la pubblica di Cividale ad un rimarchevole

sua scuola pubblica la di lui persona; per» numero, e concetto; a tal che concorreva-

ciò non molto dopo del suddetto tempo fu no ad essa in folla tanti scolari cosi citta-

eletto a quell* impiego con onorario con- dini, e della patria, come forestieri, che

veniente. Ed io lo ritrovo in quella pio- fu necessitato di provvedersi di due coa-

fessione unitamente ad un suo Ilepetitore, diutori, e non bastando questi di aggiun-

o Coadiutore sin l'anno 1Ó/J.1 : nel qual geme anche un terso, quantunque que*

anno a' 29 dicembre con parte di quel Con- due fossero di abilità distinta, e di buona

siglio a lui viene assegnata la esaaione di letteratura, cosi obbligato dal Consiglio,

parte del suo stipendio. E perchè in quel e cosi a questo promettendo il Paciano r

tempo non era lontana a terminarsi la sua Se exhibiturum omnem diligentùtm pos-

condotta per un triennio, fece egli istanzu sibilemin reperiendo dictum Repetitorem

al Consiglio, che fosse deliberato, se vo- ultra illos duos, quos nunc habet, juve-

levano per altro triennio condurlo; al che nes admodum literatos, et su/Jicientes.
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Quanti anni continuasse in questa prò-

e quanti ne passasse di vita, io

non lo so di certo. So, ctie egli era tra' vi-

vi l' anno 1 554, come dalla Carta sopram-

mentovata. So, che continuava a vivere

nell' agosto del i55q, e che allora ancora
continuava la sua professione in Cividale;

poiché ai 6 del suddetto mese dimandò
con eloquente discorso, ornatissimis ver-

bis, in affittanza alla fraternità di santa

Maria de' Battuti di quella città una casa

capace di poter tenere la sua numerosa
scuola ; ma dopo di ciò non ho notizia

di lui.

Ebbe pero egli molti amici, ed estima-

tori della sua virtù vivendo, e dopo mor-
to ancora. Ed un anonimo in una Pistola,

cbe tengo tra' miei mss. indirizzata al giu-

reconsulto e poeta Cividalese Luciano O-
rifilo, del quale si farà mensione, lodan-

dosi questo per diversi motivi, uno se ne
prende dall essere stato scolare del no-

stro Francesco, encomiando questo in tal

guisa : Nam Francisci Padani te disci-

plinae tradidisti, quo eloquentissimo o-

ratore, et viro in dùcendo prudentissi-

mo institutus, sic te in studiis diiigenter

pretestabas etc. E' lodato pure dal nostro

Marcantonio Niccoletti in lettera scritta

nel i5t5, alle nobili Vergini del Mona-
sterio Maggiore, della quale si soggiun-
gerà. Molto più chiara e vera gloria, e

lode in lui ridonda per eli uomini di conto
nella Repubblica delle lettere, che usciro-

no dalla sua educazione, e dalla sua scuo-

la ; come lo fu il suddetto Orifilo, il ve-

scovo d' Urbino Giacopo IVordio, Marco
Vaaio, Niccolò Macheropi», ed altri; de'
quali ci ha conservata memoria il lodato

piccoletti nella sua Storia del Patriarca-

to di Giovanni di Moravia nostro Patriar-

ca con queste parole : « Giacomo Nordio
r> degno Vescovo d' Urbino , e Marino
* Nordio, che nndrito dalle Muse piace-

ri voli sotto la lodata disciplina di France-
*» sco Paciano, uomo d' intera dottrina, e

* bontà , nobilmente poetando si mostrò
*• degno compagno ed imitatore di Marco
» Vasio, Niccolò Macheropio, Fabio Bel-

v lio, e Valentino Niccoletti suoi coeta-

n nei e cittadini, noeti di dotta, dolce, e
r> giudiziosa vena '.

Ma di uomo cosi dotto, com'era il Pa-
ciano, che indubitatamente avrà, e per la

scuola, e per gli amici, e per sua soddi-

sfazione, scritto moltissime cose in prosa,

e in versi, siamo al solito quasi totalmen-

te digiuni. Perchè non so cbe vi sia di lui

cosa in pubblico con le stampe; e ne' mss.

vi sono le venticinque Favole Morali so-

pra rammentate, ch'egli indirizzò al Ve-
neto Patrizio Micheli l'anno i5a6, che

sanno piuttosto di gioventù ; e di una Ora-
zione funebre, eh* egli recitò ne' pubblici

Funerali di Reilinta Formenlina di Cusa-

no Badessa del Monasterio Maggiore, o

in Valle recitata per ordine pubblico della

città, ci ha mantenuta la memoria il lo-

dato Niccoletti nella sua Storia Cronolo-

gica delle Badesse di detto Monasterio
con queste parole: n Che meritò (detta

*» Reilinta) nella morte sua essere onorata

» dal Pubblico di questa città con una ce-

li lebre Orazione , detta in sua lode da
« Francesco Paciano pubblico Professore

r» della città , uomo molto stimato nella

* sua professione.

% VI. LUCIANO ORIFILO nobile

della deità città di Cividale, venne alla

luce di questo mondo alcuni anni prima
della metà del secolo decimosesto: ed es-

sendo arrivato alla età conveniente , fu

mandato dal padre alla scuola pubblica

della sua città, dove sotto la disciplina del

lodato Paciano, come si disse, (e ce lo

conferma il di lui panigirista nella mento-
vata lettera in tal guisa: * Francisci Pa-
« ciani te disciplinae tradidisti , quo elo-

» quentissimo, et viro in dicendo pruden-
ti tissimo institutus sic te in studiis dili-

» gentem praestabas , ut ad ea te nuo-
vi quam cohortari, sed potius ( ut verbis

*» Socralis utar) frena tibi adhibere ne-

vi cesse esset "
) fece rimarchevole profit-

to, e si acquistò singoiar lode tra'oiù di-

stinti, sebbene fosse in età tenera ; É come
scrive il lodalo panegirista « tantum in te

n ingenii specimen a teneri* annis emicuit,

» ut bona» inler disciplina» educalus, ac

» gravioribus discendi* artibus addictua
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* incredibilem tibi gloriam comparasti".

Da questa riuscita del giovine animato il

di lui padre lo mandò all'università di Pa-

dova, acciò si applicasse alla Giurispru-

denza; nella quale scienza fatto l'ordina-

rio corso de' suoi studj, ebbe con grande

approvazione l'onore della Laurea; con

la quale restituitosi in patria si diede al-

l' esercizio del foro; nel quale si acquistò

un concetto distinto, non solo per l'ottimo

giudizio, e perfetto discernimento del giu-

sto, e del vero nelle quistioni e vertenze

legali; ma ancora per una squisita, elo-

quente facondia, con cui perorava le cau-

se, della quale così scrive l' anonimo suo

panegirista: Cum enim in concionem prò-

dis, omnes magnum te uti eloquentiae

principem admirantur, summaque ob-

jervantia colunt, confilenturque palarti

adversarii, praestantissimum sibi contro

virum esse eertamen. Dalla quale elo-

quenza servendosi egli ancbe ne' politici

negozj, e del governo della sua città, al

Consiglio della quale era ascritto tra gli

altri nobili, con finezza di prudenza in es-

so proponeva quelle deliberazioni, che sti-

mava più conferenti al vantaggio della

città, e quindi con isquisito, ed oratorio

discorso persuadeva quelle determinazio-

ni, cbe più utili, ed onorevoli erano alla

città medesima, e di questo in tal guisa

c' informa il panegirista : Prudenti enim,

quae eoe his, aut iilis rebus in coeptis

commoda . vel detrimento impendeant
,

ac promaneant oratione doces; eaque
accipienda, quae cum singulis pacem ,

turn universis gloriam sint oliatura, per-

suades. E poco dopo : Idcirco divinis in-

genti dotibus abundans, eousque ipso

te eloquentia sustulisti ; ut te nemo eie'

gantiori, feliciorique disserendi /acui-
tale usurus videatur.

In questi due gravi, imbrogliatissimi

impieghi passava la sua vita lodevolmen-
te 1' Orifilo; né questi però bastavano ad
occupare interamente il suo spirito vivace

e pronto. L'amenità e la piacevolezza del-

la Poesia sono per lo più connaturali agli

ingegni acuti e sollevati, e riescono di ri-

creazione a chi è affollato da pensieri

imbrogliati del Foro, e dalle cure politi-

che de' Governi. Alla Poesia però diede
egli pur mano, e particolarmente all' ita-

liana, che nella decadenza di quel secolo

era più in costume; e come nell'oratoria,

era stimatissimo in patria, cosi per la fa-

coltà poetica fu rinomato non solo in que-
sta provincia, ma anco fuori d' Italia, e
tra i molti amici, ed estimatori, che cori

questa si fece ne' paesi stranieri, fu Lio-

nardo Clario bravo Friulano poeta, del

quale parleremo, ma che gran parte de*

suoi anni visse, ed anche mori nella città

di Gratz principal Medico degli Arcidu-
chi Ferdinando, e Carlo ; il quale spessis-

simo lodava l'estro poetico dell' Orililo ;

e vi sono almeno sei sonetti tra le Rime
Teologiche e Morali del Clario, stampa-
te in Venezia l'anno 1608, dal Ciotti, a
lui indiritti, ne' quali Io porta alle stelle

con le lodi, ed ora lo ricerca, acciò impie-
ghi la sua Musa felice in cantare de' suoi

mentovati Arciduchi ; ora che gli sciolga

qualche difficoltà teologica; ora che lo-

di il Re delle Spagne, e la Regina Mar-
gherita ; ora che disponga, e persuada ad
Erasmo di Valvasone, che imprenda eoa
un Poema Eroico a scrivere le glorie di

Arrigo Re di Francia ; ed ora di deside-

rare d'essere appresso FOrifilo per acqui-

stare dalla di lui presenza, e compagnia
estro, e vena più facile di poetare. Che
fosse Luciano amicissimo del lodato VaK
vasone da questo lodato molto, ce lo fa

sapere il suddetto Clario in questo Sonet-
to a lui indirizzalo, che si leg»e pag. 1^7,
della rammentata ediz. delle di lui Rime:

Dotto O/ifilo, il vostro nuovo Apollo
Splendor di questa, e d'altre età più illustri;

Poiché ripieno il sen, le mani e 'l collo

D'amaranti, di gigli, e di ligustri.

Coti altamente di voi canta, ed hollo

Quando in bei colli, equando in selve industri

Sentito anch' io sì dolce, che satollo

Non mi terrei a" udirlo i mesi e i lustri ;

Fa creder che ciascuna delle quattro

Parti d<d mondo U vorrà seco, e Jorte

Altro Orizzonte, e furie altri Arni e Tebri

Voi dunque, e chi per tempo se n' accorse,

Anzi eh' Eufrate se C involi, o Battro,

^sfU'Qr^i&d^ 4^ sfis^j £^sNd Jfis7 CC%€
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Ma reciiiamo l'altro Sonetto, che sta

in detta edizione pag. 89 col quale il Cla-

rio loda quanto mai si può l'amico Ori-

filo:

Oriftlo gentil, vai più Ut mitra

Del vago Nat'uun laudala Musa,
Ci» tpiante infra Pirene, ed Aretuta

Gradine mai la Primavera nottra.

Ella inargenta, indora, imperla, inoltra

Qufit' ultima di ferro età confusa

Unica al mondo, in cui larga, e profusa

Copia del Corno il Ciri dispensa, e muitra.

Essa arricchir può d'Elicona i fonti,

Illustrar gli mitri, e far le palme, e i lauri

Di cose poetar sublimi, etl alte.

Può in basse valli, esnera i pài erti monti

Far che la jama dogi' Ircuniai Mauri,

V ali dispieghi, e Ferdinando esalte.

Ma se fu così lodato tra i Poeti, e tra gli

Oratori, non lo fu meno anche tra i Giu-
reconsulti. Flaminio de' Kubeis nostro ri-

nomato Giureconsulto nel Consiglio LIX.
del voi. II. di sue Risposte in jure pai.

559 della edizione di Francfort 1602 di

Giovanni Saurio, lo mette al paro del ce-

lebre Cornelio Frangipani il vecchio, ed
ansi lo nomina il primo col chiamarlo uo-

mo di molto sapere, multa e eruJitionis

vir,- ed allri nostri Storici ne fanno di lui

menzione, come di uomo consumassimo
nella Giurisprudenza.

Ma questo spirito cosi eccellente, e di

così rara, e profonda scienza non istette

più in questa vita tra'mortali di circa ses-

sant'anni; poiché Dio lo avea chiamato a

ae l'anno itii 2, come ricavo da carta au-

tentica ne' Registri del Xotajo Gianfran-

cesco Venerio di Tricesimo, avendo la-

sciata di sè discendenza nella sua città dì

CiviJalt, e molti parti del suo fertilissimo

ingegno, de' quali la maggior parte si é

rimasta ne' mss. ch'io iu>n so dove, parti-

colarmente di ciò, che scrisse in materie

legali. Di quello eh' egli ha in pubblico

,

che è quasi tutto poetico, io ho veduto

nella Raccolta i5b*6 di Giovanni di Sa-

vorgnano in lode del Duca Farnese pag.

C/f un di lui Sonetto encomiastico; ed un
altro Sonetto pag. 5 con un Epigramma
pag. 29 b. nella Raccolta di Giovanni di

Strassoldo per T Escuriale. Due Sonetli,

uno diretto al Pontefice Clemente Vili-

,

e l'altro in lode della città di Venezia,

pubblicò in Udine l'anno 1 5<)5 con le

stampe del Natolini, e gì' indirizzò a Gio-

vanni di Manzano il Giovine, lodandolo

molto per l'Esametro, col quale avea pian-

ta la morte del grande Farnese, come si

è detto. Pubblicò pure con le stampe me-
desime, e nello stesso anno otto altri So-

netti, uno de' quali è indiritto al lodato

Lionardo Ciano suo amico con insieme

un Epigramma, con questo titolo: Sonet-

ti sopra la Vittoria nuovamente ottenu-

ta da' Germani contra Turchi sotto il

Castello di Sisacce, e questa stampa è

dedicata con di lui lettera in fronte a

Francesco Formentino Cavaliere Teuto-

nico Commendatore, Consigliere intimo

de'suddetti Arciduchi, e Capitano di Gra-
disca, lodato pure dal Clario con un So-

netto pag. 42. Questa edizione è ornata in

principio con un Epigramma del nostro

Giureconsulto Giuseppe di Partisfagno,

e con un altro Epigramma di quattro

versi da Giacopo Bratteolo, encomiastici,

dell'Oriolo, e delle sue Poesie. L'anno poi

seguente 1^94» '1 medesimo Natolini in

Udine stampò una di lui ode italiana com-
posta in lode del Luogotenente della Pa-

tria Marco Quirini; ed altri cinque So-

netti pubblicò con le stampe medesime in

quell'anno, dirigendoli al Patrizio Vene-
to Federigo di Savorgnano ; i quali tutti

versano nelle lodi della nobile famiglia

Marchesi, della quale Giammartino avea
in consorte l'unica figliuola Lucina di

detto Federigo. Pubblicò inoltre con quel-

le stampe, e in quell'anno una Orazione
panegirica di Alvise Belegno nostro Luo-
gotenente, la quale fece recitare innanzi

a lui da un suo figliuolo giovanetto di no-

me Sertorio; e dedicò la stampa lo stesso

nostro Luciano con eloquente lettera al

medesimo Luogotenente Belegno. E nel-

la raccolta fatta in quell'anno, e pubbli-

cata da Lucio degli Onesti in lode del

nostro Patriarca Francesco Barbaro ha
pure Luciano due Sonetti ; e ve ne saran-

no sparsi in altre raccolte. Ne' miei ms*.
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poi ho io tre Epigrammi di lui, eh' io cre-

do inedili ; uno di essi è un Tetrastico al

Iodato nostro Tranquillo Liliano, che a

un dipresso può intitolarsi il di lui gra-

zioso Epitafio ; e gli altri due sono vera»

mente due Epitafi, composti in morte del

Canonico di Cividale Giammaria l'usse-

ro, anch'egli poeta, ed amicissimo di Lu-
ciano; il primo e di sei, l'altro è di otto

carmi.

§. VII. Quantunque fosse di età diffe-

rente POrifilo, e di molto più giovane del

suddetto GIAMMARIA TUSSERO Ca-
nonico; non pertanto tra loro si conglutinò

un'amicizia cosi amorosa, e cosi stretta

ed intrinseca, che poteva dirsi, ricorrendo

alle favole, essere quella di Pilade ed
Oreste, e però giacché erano così con-

giunti in amore, parmi conveniente il non
disgiungerli nel quivi far menzione di lo-

ro. Nacque il Tussero in Udine in sul ca-

dere del secolo XV, o in sul cominciamen-

to del seguente XVI. da onorati genitori

,

dai quali mandato a imparar lettere, fu

alla scuola pubblica verisimilmenje sotto

la direzione degli ottimi professori i Pri-

viteli], ed Amasei. Arrivato all'età di po-

tere scegliersi il suo stato, si ridusse all'a-

bito e vita chericale; nel quale avendo
consumato diversi anni negl'impieghi re-

ligiosi di Chiesa, e nello studio delle bei-

le lettere, e della erudizione specialmente

poetica, alla quale era portato dal suo

spiritoso naturale; finalmente li a5 di-

cembre dell'anno i'».io gli sortì di essere

accollo Canonico nell'insigne Capitolo di

Cividale di Friuli, mediante rassegnazio-

ne fatta in Roma dal Canonico Matteo
Bruni di Tolmezzo; con che ebbe il pia-

cere di accompagnarsi in quel Sacro Col-

legio al di lui zio materno Giannantonio
Rebugio, che pur era colà Canonico. Con
tale occasione, essendosi esso fatto abita-

tore di Cividale, ebbe egli con la sua vir-

tù, e con le sue degne qualità la congiun-

tura di farsi amici molti signori di conto,

e tutti gli uomini dotti di quella città ; tra

i quali non l'ultimo luogo ebbe il lodato

Tranquillo Liliano, eh' era di lui Conca-

sonico ed il primo luogo aveva il Giure-

consulto Luciano Ori filo. In questi eserci-

zi di sua incombenza consumò il Tussero
i suoi rimanenti giorni, che non furono
molli, e nel comporre qualche leggiadra

poesia, con le quali andava spesso visitan-

do i suoi amici, ora per un avvenimento,
ora per un altro secondo i diversi acci-

denti. Era egli mancato da questa vita

non molti giorni prima de' 20 di marzo
dell'anno 1 "j6o, essendogli in quel giorno,

per la di lui morte, succeduto nel Canoni-
cato Girolamo Grimani, che per parte

del Capitolo ebbe in quel giorno medesi-
mo il possesso di esso, conferitogli dal lo-

dato Canonico Tranquillo Liliano.

Non abbiamo cosa di lui, eh' io sappia,

pubblicata con le stampe, e ci sono sola-

mente rimasti quattro pezzi di Latine

Poesie, ch'io conservo tra' miei mss. in

copia per generosità del lodatissimo Mon-
signor Canonico Guerra, cui anche per

altre notizie molto debbo. Il primo è un
Endecasillabo di trenta versi, indiritto al

suddetto Canonico Liliano, ringraziando-

lo de'buoni avvertimenti da lui avuti per

cei to accidente accadutogli. Il secondo è

di otto versi un Epigramma contro certo

malvivente, da lui nominato Tiribinto, e-

sortandolo a mutar vita, e costumi, se

vuole, che possa dir bene di lui. 11 terzo

altro Epigramma di otto versi. Il quarto

poi di sedici ne' quali descrive la dispe-

razione d' una povera giovane amante ,

che per la perdita del suo amadore si era

gittata da uno scoglio nelle acque del fiu-

me Natisene per ivi con la morte termi-

nare i suoi guai ; ma la di lei buona for-

tuna volle, che rigettata dall'acque sulla

riva ritornasse in vita. Ma rechiamo i due
Epigrammi, con cui POrifilo piagne la

morte del Tussero, dai quali avremo un
giusto encomio alla virtù di lui, una pro-

va della loro stretta e singolare amicizia,

e nello stesso tempo godremo un saggio

della vena ed estro poetico del nostro Ori-

filo; quantunque questi poemetti abbiano

il discapito di essere stati da lui compo-
sti in sua adolescenza, ebe certamente non

aveva veduti ancora i venl'i
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In Mortem Domini Johannis Mariae
Tusseri

Luciani*s Oriphilus.

Te duri rapuit poitquam oìulmitui f 'ti,

A<i\*rtoi nobis conquemr eue Deoi.

Oh utinam vitam Itane licuiiut ponete tecum,

Vi mea iuncta tuis oitilui Olia forent.

Alt quoniam hoc pia jura vetant, taso numida
tetta,

Flore/, et violai, et pia tluua dabo.

Heu Muta», heu Nympìiae! lacrimii rigate

lepulthrum.

Valli, qui pura numina mente colil.

flfamque bonii animi, naturae prueditm ornai

Virtute, hic rapi ut dormii in hoc tumulo.

Quo visti plutei anim'u concordila! annoi,

Unut amorque fuit, lemper et una fidei.

Te une quii credat laetum me viceré pnsi»?

Me ime te certe vivere pone nego.

CAI». X.

GIACOPO NORDIO Vescovo di

Urbino, MARINO NORDIO di lui ni-

potè, e MARCO VASIO, tutti della cit-

tà di Cividale; PAOLO VASIO di Spi-

limbergo, e GIUSEPPE ROSACCIO
di Pordenone.

GlACOPO NORDIO fu figliuolo

di Nordio Nordis, o de' Nordigli famiglia

Nobile della citta nostra di Friuli Civida-

le, trapiantata quivi dalla città di Trevigi

da Niccolò di Nordiglin fisico eccellente,

saranno più di tre secoli, e nacque circa

Tanno 1460; essendo mancato di vita in

età molto avanzata Tanno 1640, come os-

serveremo. Fu allevato nella prima età,

ed istruito nelle lettere in patria da quei

professori pubblici, che da noi si sono più

volte nominati; e sotto di essi fece rimar-

chevole profitto nelle due dotte lingue

£reca, e latina, che ordinariamente s in-

segnavano in quel tempo ; a segno che il

di lui padre, acciò apprendesse le scienze

maggiori, Io mandò alla Università di

Padova, acciocché, secondo il buon costu-

me che allora correva, attendesse alla

Giurisprudenza, con isperanta, ch'egli co-

là riportasse con approvazione, e lode la

laurea, come in fatti avvenne. Restitui-

tosi con tal grado in patria, e riflettuta la

di lui numerosa fratellanza, e la propria

inclinazione alla vita celibe, si elesse lo

stato chericale secolare, nel quale am-
messo dal nostro Patriarca, e quindi con-

ferirgli gli ordini sacri pervenuto al Sa-
cerdozio pensò a quale delle strade, o im-

pieghi dovesse egli determinarsi in questo
stato per attendere al servizio di Dio con
riuscita conveniente alla sua nascita, ed
ai talenti, che Dio gli aveva dati. Deter-

minò però di appigliarsi all' impiego delle

Corti Ecclesiastiche, donde poteva sperare,

che piò facilmente fosse conosciuta la di

lui abilità, e gli fossero conferiti que* po-

sti, ne' quali potesse adoperarsi con mag-
gior frutto nella vigna del Signore. E per

quanto stimo fu egli accolto in sul princi-

pio nella Corte nostra Patriarcale, e per
quanto io credo, e si dirà più innanzi, ter-

minò questa sorte d' impiego in quella

medesima Corte; checché possa dire Gia-
copo V.ifvasone di Maniaco nelle parole

,

che si recheranno, eh* egli servendo per
molti anni nella Corte Romana si avesse
acauistato Badia, e Vescovado. Poiché
se in Roma era egli, quando ebbe il Ve-
scovado, questo egli ebbe, essendo in Corte
del nostro Cardinale, e Patriarca Dome-
nico Grimani, e l'ebbe per beneficenza, e

riconoscenza di lui, come vedremo. Se
però ebbe egli i Decanati de' due insigni

nostri Capitoli Aquilt-jese, e Forogiuliese,

e di Cividal Fiiulano, se li meritò ser-

vendo in qualità di Segretario a questo
Cardinale, e se fu Abate di Zara, e Ve-
scovo d'Urbino, fu beneficenza del Cardi-
nale medesimo a cui serviva ancora in

detto posto Tanno i5a3. In quest'anno
essendo in Roma il detto Cardinale col

suo amatissimo Nordio per gravi suoi in-

teressi, Dio lo chiamò in quella Capitale
all'altro mondo affi 27 d'Agosto alle ore
sette della notte. Aveva il Grimani fatto

ivi il suo Testamento nel quale dimostrò
la sua generosità ed amore verso tutti

quelli che l'avevano servito; ma partico-

larmente verso il nostro G Iacopo, il quale
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avendolo servito con singolare virtù, e de-

strezza ne'più gravi, ed ardui suoi interes-

si, distintamente da tutti gli altri, fu da
lui particolarmente distinto nella ricom-

pensa; lasciando a lui in legato buona
quantità di utensili d'argento con due Ca-

mere fornite con sontuoso appaiato, una
Badia in Zara di rendita di ducati trecen-

to; e di più il Vescovado di Urbino, il qua-

le aveva a lui rassegnato per cessione otto

giorni prima che s'infermasse. Del che

c'informa una lettera di Girolamo Negri,

da lui scritta al Veneto Patrizio Marcan-
tonio Micheli da Roma a Venezia, il pri-

mo di settembre di quell'anno medesimo;
la quale pubblicata nelle Lettere de Prin-

cipi nel Tomo primo a pag. 180 con que-

ste parole: » Averete inteso la morte del

r> Cardinal Grimani, la quale fu alle sette

n ore di notte, venendo il di 27 d' agosto

» ec. lasciò in Testamento ec. A mess. Pie-

9> tro Alessandro il Canonicato di Cividal

»rdi Belluno e certi altri Denefìzioli ec.

r> AI Nordis suo Segretario et favorito

» certi Argenti, due Camere fornite, una
r» Abazia ai ducati trecento, oltre il Ve-
ti scovado d'Urbino, il quale per sua buo-

m na sorte gli aveva rassegnato otto di

r> prima che si ammalasse ".

Andò però il nostro Giacopo al suo

Vescovado, e presone il possesso con ap-

plauso di quella città, e Diocesi, diede to-

sto mano a fare quanto gì' incombeva,

per ordinare il suo Clero, ed il suo gregge

i»el!a via del Signore, provvedendo ai dis-

ordini, ed accudendo con la visita, con

«ditti, e con Decreti all'universale rifor-

ma de' costumi, che in riguardo al vivere

cristiano erano ancora in quel secolo de-

J
travati non poco anche nella nostra Ita-

ia. Ma perchè la Corte di Roma, per le

vicende calamitose di que' tempi per 1' I-

talia, aveva d' uopo di uomini scienziati,

ed avveduti, non solo per le cose dell'Eu-

ropa, eh' erano nel secolare, e nelP eccle-

siastico, e in materia di Religione in gran-

de confusione, e dibattimento, ma anche

per il governo interno dello stato della

.Santa Sede ; ed essendosi fatto conoscere

il Nordis, mentre si era trattenuto in fio-

ai

ma col suo Cardinale per uomo di virtù ,

capacità, e prudenza singolare, deliberò

Papa Clemente VII. di chiamarlo a Ro-

ma alla Corte per valersi dell' opera sua

ne' Governi, ch'egli sostenne con tutta

l' integrità, e circospezione. Perlochè an-

che il successore di lui Paolo III. fece di

lui molto capitale, ed in impieghi di ri-

marco lo destinò, ed era per l'appunto Vi-

celegato di Perugia, quando Dio chiamò
il nostro Vescovo d'Urbino a ricevere quel

premio, che gli avevano meritato li suoi

continuali impieghi per servizio di Santa
Chiesa, e della Sede Apostolica ; e che,

se morte non vi fosse stata d' impedimen-
to, avrebbe in parte riconosciuto quel ge-

neroso Pontefice coli' accrescerlo indubi-

tatamente a maggior grado. Del che fa

me/>zione il nostro lodato Valvasone di

Maniaco nella sua Descrizione de' luoghi

del Friuli, dove scrive di Cividale nei

miei anecdoti Forog. Tomo I. pag. ìoy

con queste parole, che importano un ri-

marchevole Elogio al nostro Vescovo: Ai
nostri tempi gli ha dato fama ( alla città

di Cividale) Giacomo de Nordis Genti'

luomo letterato e di gran nome nel Friw
li; il quale essendo Decano d'Aquileja,

e servendo per molti anni nella Corte

Romana, acquistò f Abazia di Zara,

col Vescovato d'Urbino, ed ultimamen-

tefu Vice Legato di Perugia, confer-

mato da Paolo HI. E se la morte non

s interponeva del certo egli ascendeva

a maggior grado di dignità. Mancò pe-

rò egli di vita in detta vice Legazione li

«4 gennajo i54o, come abbiamo memoria
nel mentovato Necrologio del capitolo di

Cividale, del quale era Decano in tal gui-

sa: MDXL. Obiit in Christo Reveren-

diss. in Christo Pater D. Jacobus Nor-

dius Episcopus Urbinas, Abbas Zarae,

et Decanus Aquilejensis et Civitatensis.

Che il nostro Prelato sia stato lettera-

to di molta stima, presso chi lo conobbe,

siamo fatti consapevoli dal nominato Val-

vasone, che fu in parte di lui coetaneo, e

da Marcantonio Niccoletti, che in detta

sua storia del Patriarcato di Giovan-

ni di Moravia fa di lui onorevolissima
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menzione, unitamente ad allri uomini di

conto, eli' ebbe questa nobile famiglia; e

particolarmente di Marino Nordio di lui

nipote di fratello ; del quale io non bo altra

notizia se non quella, ebe ci dà il IVicco-

letti al luogo citato con queste parole: Ed
in fine Marino Cardio, che nudrilo dal-

le Muse piacevoli sotto la lodata disci-

plina di Francesco Padano, uomo d'in-

tera dottrina, e bontà nobilmente poetan-

do, si mostrò degno compagno, ed imi-

tatore di Marco f'^asio, Niccolò Mache-

ropio ec. suoi coetanei, e concittadini,

poeti di dotta, dolce e giudiziosa vena.

IVè di opere di Marino è arrivata a mia
notizia se non un Epigramma, die si ve-

de nella mentovata Raccolta di Giovanni

Signor di Strassoldo in lode della Fab-

brica dell' Escuriale di Spagna.
Ma siamo fatti certi della letteratura

del nostro Giacopo dal continuato eserci-

lio, ch'egli ebbe di segretario nelle men-
tovate Corti ; ebe se non era eloquente, e

dotto in ciò ebe doveva scrivere, e com-
porre in amendue le lingue in quel)' im-

piego, non sareblie egli stato dal suo Car-

dinale Grimani tanto gradito, e con tanta

generosità compensalo. E sebbene io non
so, che vi sta Opera da lui composta, nè
stampata, nè ms., non per tanto io so, ebe,

quando non si siano perdute, o altrimenti

andate a male, vi debbono essere delle

tante lettere da lui scritte Latine, ed Ita-

liane; vi saranno delle Poesie in ambe-
due quelle lingue, e vi deve essere una
Storia delle cose del suo tempo, o vogliam

dire un Commentario; come ci fa fede Do-
nato Gianotti, in una lettera da lui scritta

da Venesia li 3 marzo i536, a Benedetto

Varchi, die si legge nel Voi. I. Parte IV.
pag. 86 delle Prose Fiorentine, in queste

parole : Il Nordis, che è neltultima vec-

chiezza, per dirlo a voi, ha scritto non
Istoria giusta ma un Commentario. Io
non ho veduto molto ; ma per questo non
vi ritenete dallo scrivere. Andate pur
dietro alT impresa vostra. D'onde pari-

mente comprendiamo, che il concetto, e

la fama presso il pubblico della virtù, e
dello squwito sapere del nostro Vescovo

SUe Vile

non era ordinaria, giacché aveva potuto
mettere in soggezione anche il celebre
Varchi, di non volere scrivere in confron-

to di lui, e quando esso scriveva nello

stesso soggetto, ed argomento.

§. II. Fu più di una persona, che col

distintivo, o cognome di Vasj, o Vasm
può annoverarsi tra i nostri letterati, tut-

te oriunde però di questa provincia, ma
non, per quanto io penso, di una medesi-
ma famiglia, nè abitatrice, o dimorante
nello stesso luoiro.

MARCO VASIO, o Marcantonio, co-

me egli talvolta si sottoscriveva, fu citta-

dino della città di Cividale; e nacque, co-

me io credo, in quella città da genitori,

de' quali ignoro il nome, i quali però lo

educarono secondo l'onorata condizione
loro cristianamente, e civilmente, e quan-
do fu all'età, lo mandarono alla pubblica
scuola di quella città ad erudirsi nelle

lingue dotte sotto la intrusione del lodato

Francesco Crema de' Bulgari, che molti

anni professò in quella città, come abbia-

mo osservato, e prima, e dopo di essere

stato maestro dell' Imperador Carlo V.
Dopo uscito dagli studj, portato dalla sua
vocazione si elesse lo stato chericale, alle

incombenze del quale di tempo in tempo
soddisfacendo, il rimanente lo impiegava
negli amati suoi slmlj, particolarmente
poetici, ai quali era portato con singolare

inclinazione. (Quindi con le sue Composi-
zioni, ora visitava un amico letterato, ed
ora un altro, ed in ispezialiià il nostro Pin-

darico poeta Giuseppe Sporeno, ch'era di

lui amicissimo, e molto stretto parente ;

come questo ci avvisa nel suo Forumjtt-
lium stampalo già anni in Venezia nella

Miscellanea Lazzaroni nel Libro I. do-
ve ci reca intera una bellissima Ode lati-

na del nostro Marco, della quale soggiun-
geremo, con queste parole, Marcus Va-
sius mihi sanguine admodum conjun-
ctissimus illuni (Carlo f

r
.) hoc Epodo

lucu/entissime fuerit prosecutus.

Ma l'ozio del Friuli non era a genio
del Vasio; desiderava egli di prodursi, e

d* impiegarsi per farsi conoscere. E per-

ciò abbandonata la patria s'inviò verso
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•Roma; dove avendo fatta pratica per le

Corti, ed avendosi fatti alcuni amici, ed

estimatori con le sue composizioni, che

venivano lodale, singolarmente nelle poe-

sie latine; non pertanto non vedendosi

accompagnato da buona fortuna, pensò col

cangiar cielo di poter cangiar sorte; e ri-

voltosi dal mezzogiorno al Settentrione

venne in Vienna alla corte del Re de' Ro-

mani Ferdinando. E quindi col suo poe-

tare avendosi fatto nome; e particolar-

mente, essendo stata gradita molto, e lo-

data l' eccellente ode da lui composta 1'

anno ì.ì^?. in occasione della strepitosa

vittoria di Carlo V. contro il Duca di Sas-

sonia Gian Federigo capo de' Luterani,

che rimase prigion di guerra, ed il nobile

Poema, col quale compianse la morte del-

la Regina consorte di Ferdinando; otten-

ne da questo Monarca d'essere da lui no-

minato alla Pieve di Romanso, luogo po-

polato del Friuli ne' conlini Austriaci. Di
tuttociò fa parimente menzione il lodato

Valvasone di Maniaco al luogo sopraccita-

to della sua Descrizione, in tal guisa:

" Marco Vasio, il quale essendo ornato di

r> belle lettere latine e volgari seguitò la

»> Corte di Roma, e da poi con miglior
*< fortuna quella di Ferdinando Re de'Ro-
» mani; per il che con l'Ode latina, ch'e-

li gii scrisse a quel Re della vittoria di

» Carlo V. suo fratello contro il Duca di

« Sassonia, e col nobil Poema nella morte
r> della Regina moglie del detto Re, acqui-

» sto da quella Maestà la Pieve di Roman-
r so, che è una delle principali di Friuli ".

Avuto questo ecclesiastico beneficio, si

restitui egli in Patria, e si ridusse alla re-

sidenza attuale in esso per accudire a

quanto gì' incombeva, cornea Rettore e

Piovano di quella Chiesa, esercitando la

cura delle anime a lui commesse; nel qua-

le impiego il rimanente de' suoi giorni

consumò ; non sapendo io in qual anno la-

sciasse di vivere; quantunque io creda,

che come coetaneo del lodato Sporeno, e

del Valvasone suddetto tutti gli anni di

sua vita sino alla morte corressero nel se-

colo XVI.
Con tutto però 1* impiccio ecclesiasti-

co della cura dell' anime in popolo di non
poco numero, e bisognoso di assistenza, e

riforma spirituale, al quale attendeva con
indefessa diligenza; trovava non per tanto

per i suoi privati sludj l'ore, in cui dava
sfogo al suo quasi naturale estro poetico,

e perciò gli usciva sempre qualche poe-

metto; ma per la solita nostra disgrazia

rimasti sono questi nei mas., e chi sa do-

ve sieno andati, o si stieno nascosti. E per

buona fortuna ce n'é restalo un saggio della

sua pura, e spiritosa vena nell'Ode, o E-

podo, sopra la vittoria di Carlo V. all'Al-

bi soprammentovata, conservataci nel suo
Forumjulii dal lodato Sporeno nel Lib. I.,

e con quell' opera fatta pubblica per opera

nostra nel Tomo III. della Miscellanea

stampata in Venezia l'anno 17^0 da Gia-

nmaria Lazzaroni alla pag. ^6. Ci reca pu-

re Io Sporeno in quell'opera medesima
nel fine del libro II. in detto Tomo pag.

ventidue leggiadrissimi Endecasilla-

bi, che sono parte di un non corto Poema,
col quale il Vasio in nome della nostra

Provincia si congratulò col Veneto Patri-

zio Vincenzio Diedo, fu nostro Luogote-

nente negli anni 1Ó49 e i55o, e poscia

Patriarca di Venezia, d'essersi riavuto da
pericolosa malattia: e ce li reca con que-

sta premessa: ldentidem Marcus Vasius
llendecasyllabo inscriplo. Patria quod
partim subjeci, altestatur; illud enim ad
Reverendissimum Diedum , qui nunc
sacris Vcneliarum operatur et lune Fo-

rijulii Praetorem agebat, fuit auspica-

tus. Del quale Endecasillabo, e del suo

autore fa pure onorata menzione Gian-

domenico Salomoni nella sua Difesa del

Capitolo d'Udine pag. ^7 b. in tal guisa,

recandone sei Carmi prodotti dallo Spo-

reno: n E non siamo senza la testimonian-

n za d'un cittadino di Cividale; perchè

r> Marco Vasio gentile, e dotto Poeta di

n quel luogo in uno Endecasillabo, scritto

«al signor Vincenzo Diedo, allora de-

r> gnissimo Luogotenente della Patria, con-

» fessa, e dice apertissimamente, che lidi-

» ne da Atina si derivava ". I suoi versi

sono questi ec. Abbiamo di lui parimente

in pubblico un Poema indiritto al rinomato.
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Wolfango Lazio, encomiastico dell'o-

pera, e dell' Autore, il quale è posto in

fronte de' Commentar'] del Lazio Rerum
Viennensium della edii.ione di Basilea

dell' Oporino fatta l'anno iHlfi, nel qual

anno facilmente il nostro Vasio si ritro-

vava essere in Vienna in Corte del Re
Ferdinando, ed avea fatta amicizia col La-

zio. Ho io poi nel mio ms. N. XLIV. alla

pag. 24 una sua bellissima ode latina di

circa cenquaranta Carmi, e questa è la

Traduzione della celebre Canzone del Pe-
trarca, cbe comincia Vergine bella, che
di sol vestita ec. espressa eccellentemente

con puntualità, ed elocuzione veramente
Latina; a talcbé può qualificarsi per un
capo d'opera, e può qualificarlo per un
bravo distinto poeta, ed accre»ceci il desi-

derio degli altri suoi parli, che non ab-

biamo. E finalmente ho io di lui un En-
decasillaba di ventidue versi in fronte alla

versione poetica ms. delle Vere Narra-
zioni di Luciano falla dal Greco dal Ca-
nonico di Cividale Francesco Manini ; il

quale è indirizzato a Mario conte di Sa-
vorgnano, e in lode del traduttore.

§. III. Il nostro celebre Arcivescovo
Fontanini sotto una Carta pubblica, sotto-

scritta da Paolo Vasio, allora Cancelliere

della Comunità di San Daniello, che si

vede in quel pubblico Archivio, fa memo-
ria di proprio pugno di questi Vasj, di-

stinguendoli in Ire persone, cioè in Mar-
co, in Gianpaolo, e in Paolo Vasj; e scri-

ve, essere questi slati di Spilimbergo, o

di S- Daniello. Ma come abbiamo vedu-
to, Marco fu cittadino di Cividale di Friu-

li e di un'altra famiglia, non da Stillini-

bergo, o San Daniello. Che poi Gian Pao-
lo, e Paolo fossero due persone distinte,

io non ardirei di affermarlo; e di ciò po-

trà restar persuaso, chi rifletterà a ciò, che
soggiungo; non importando tanto, che
debbano formarsi due persone distinte, la

giunta usuale del prenome di Giovanni a
qui Ilo di Paolo, accostumandosi facilmente
questa giunta di quel primo nome al se-

condo, e tralasciarlo, come in altri simili.

Dirò però , siaii.iomi in questa cre-

denza, che GIANPAOLO, o PAOLO

VASIO fu abitante in Spilimbergo, lungi»

nobile di Friuli, che altri uomini di conto

nelle lettere ci diede, come può leggersi

in questa Raccolta; e che ivi nacque in

sul cominciamento del Secolo decimosesto

da onorati genitori, che lo fecero educa-

re, ed istruire nelle buone lettere da quei

professori, che ordinariamente con pub-

blico stipendio ammaestravano la gioven-

tù in quella terra. E che però non fu Ve-

neziano, come lo qualifica il Crescimbeni

nel Tomo secondo della sua storia della

Volgare Poesia ; o come forse fondalo

sull'asserzione di lui, lo crede il rinoma-

to Apostolo Zeno nelle Annotazioni alla

Dibliot. Fontan. Tomo I. pag. 276, nomi-

nandosi egli medesimo cittadino di Spi-

limbergo in molte sottoscrizioni Notariali

da me vedute alle pubbliche Carte, e par-

ticolarmente tale qualificandosi lui, e suo

figliuolo nel Diploma 1^79, con cui detto

suo figliuolo Trigenio viene creato pub-

blico Notajo dal conte Palatino Lionardo
di Savorgnano; come ne' Protocolli di

Gian Lionardo Beccaris Notajo in S. Da-
niello. Fu Paolo di onorata famiglia, ma
non molto comoda di beni di fortuna; per-

ciò si appigliò alla professione di Notajo

pubblico, mediante la quale poteva soste-

nere sé, e la sua famiglia con più agio,

ed onorevolezza ; e nello slesso tempo an-

che applicarsi a' suoi studj geniali nelle o-

re, che gli si lasciavano vacue da quel!'

impiego. Quindi in sua giovinezza spinto

dal caldo della età, e dalla sua inclina-

zione all' Italiana poesia, compose alcune

Pastorali Amorose, e le pubblicò con le

stampe l'anno ì.iaó; e poscia scrisse in

terzetti rimati i Teatri d dmore, cbe fe-

ce pubblici 1' anno i55i, come si dirà.

Era egli nel suo Spilimbergo, che s'

impiegava ne' mento vati esercizj, avendo-
si massimamente nella erudizione, e nel-

le cose poetiche acquistata non poca ri-

[lutazione, e stima presso gli uomini di

et tei e; tra i quali era rinomata Giu-
lia da Ponte Veneta Patrizia, e madre
della celebre Vergine Irene di Spilimber-
go, Gentildonna, e Ci vallerà stimata, e

dotta; posciacbè questa con lettera scritta
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a Prospero Frangipani raccomanda a lui

il nostro Vasio con grande premura, co-

me suo amico; acciò, per certo interesse,

lo raccomandi al lodato Cornelio di lui

fratello. E questa lettera si legge con al-

tre cinque di questa Dama nella Raccol-

ta fatta dal Dolce, e pubblicata in Vene-
zia Tanno 1:15 9 dal Giolito pag. 461, e

parimente nella Raccolta del Pino pagina

5 .',9. E forse questa scrisse acciò il sud-

detto Cornelio facesse buon uffizio con la

Comunità di San Daniello, della quale

era Sindico, ed Avvocato in Udine ; ac-

ciò da quel Consiglio fosse il nostro Pao-

lo scelto per suo Cancelliere. Come per

l' appunto avvenne li 5 novembre 1' anno

i5óó, del che lo stesso Vasio mantenne

la memoria colf avere lasciato di proprio

pugno in un libro di quell' Archivio que-

ste parole sotto quell'anno, e giorno; Ego
Paubts Vasius Civis Spilimbergo condu-

citi* fui in Cancellarium per spectabi-

lem Communitatem Terrae S. Danieli*

cum honorario annuo Ducatorum qua-

draginta. Trasferitosi perciò con la sua

Famiglia da Spilimbergo a S. Daniello,

colà, sinché visse, dimorò, per quanto io

possa sapere; né credo, che di là si par-

tisse, quando contro di lui usci un ordine

dalla Corte Patriarcale sotto il nome del

Patriarca Giovanni Grimani, che si vede

nell'Archivio di quella Comunità ; col

quale comandava il Patriarca a quei di S.

Daniello, che immediatamente cacciar

dovessero di là Paolo Vasio per essersi

•coperto Eretico; né credo, che di là fos-

te cacciato per questo; posciachè ritrovo,

che molti anni dopo era ancora Cancel-

liere continuatamente sino all'anno i:ì8«,

e sono di ciò assicurato da Carte autenti-

che da me vedute in quell* Archivio, e

specialmente da una di quell'anno da lui

in tal guisa sottoscritta: PuuLus Vasius

Cii.-is et Aotarius publicus òpilimbergi,

cum Cancellarius spect. Communitatis

Sancii Danielis; e convalidata col suo si-

gillo, o Arme Gentilizia, ch'era un vaso

manubriato, o con due manichi ai lati.

Perlochè io credo, che la imputatone a

lui data di Eretico fosse una mera calun-

nia, inventata da qualche suo nemico ; il

che avvenne a molti, anche de'nostri, che
aveano concetto di letterati; come abbia-

mo osservato nella vita di Marcantonio
Flaminio, e di altri; e ciò per i gravi so-

spetti, fatti allora nascere dalle turbolenze

di Lutero.

In grave età dunque passò egli all' al-

tro mondo, se ancora viveva V anno i585,
e facilmente poco dopo di quell* anno ia

san Daniello, mentre ancora serviva quel

Pubblico nel posto di Cancelliere. Lasciò
egli dopo di se, già poste in pubblico nel-

la sua giovinezza le opere mentovate, cioè

le Pastorali Amorose, ed i Teatri aVA-
more ; delle quali due opere fa meniione
il Crescimbeni nella sua Volgare Poesia
voi. IV. lib. IL Cent. IV. num. 5a; do-

ve avrà egli chiamato il nostro Paolo Ve-
neziano, non perchè fosse egli della città

di Venezia, ma come si suole, perchè fos-

se stato dello Stato, soggetto a quel Sere-

nissimo Dominio.
Ma l' opera del Vasio, che fece più

strepito, e della quale più si è scritto, si

è la Volgarizzazione, ch'egli fece in ter-

za Rima dell' Eneide di Virgilio, la qua-

le fece stampare in Venezia l'anno io5a,
da Bernardino de' Vitali in 8.° Scrivendo
di avere in questa sua fatica purgata, cor-

retta e riformata la versione fatta di det-

ta Eneide pure in terza Rima da Tomma-
so Cambiatore da Reggio di Lombardia ;

e perciò vi pose in detta stampa il nome
del Cambiatore. Ma avendola poscia tan-

to corretta, e riformata, che poteva dirsi,

che cosa non vi fosse rimasta in detta ver-

sione del Cambiatore, sei anni dopo 1' an-

no i.i38, la fece stampare dal medesimo
Vitali in 8." col suo nome solo, tralascia-

to quello del Cambiatore con questo Fron-

tispizio : L' Eneide di Virgilio tradotta

in terza Rima per messer Giovan Paolo
Vasio. In Venezia per Bernardino de*

Vitali i.iotì. Ed acciò il pubblico fosse in-

formato del motivo di questa mutazione, e

questo non fosse stimato un plagio: come
sembra che lo giù lichi il celebre Zeno nel-

le mentovate Annotazioni tom. I. pag. 276;
Domenico Uuonamico, che dedica questa
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seconda stampa a Cesare Briccone Vicario

del Patriarca di Venezia Girolamo Qui-
rini, nella Dedicatoria scrive, che il Va-
sio aveva fatta questa sua versione a sue

preghiere, e data alle stampe, e che per

sola sua modestia avea detto, di avere cor-

reità, e riformata quella del Cambiatore,
che fiori circa V anno i/fio, e in quell'un-

no fu coronato Poeta in Parma dall' Im-
perador Sigismondo. Ma che avendo esso

Buonamico confrontati i due Testi, ed a-

vendoli ritrovati affatto diversi tra loro,

ha egli voluto fare questa giustizia al Va-
rio di ascrivere a lui, e restituirli questa

versione come veramente sua propria. E-
»ortare però egli il Vasio, a non conten-

tarsi di questa Traduiione, e ad applicar-

vi per la sua maggior perfezione, al che
fare era pure pregato da Giampietro Sil-

vio eccellente Pittore, e cognato del Va-
sio. Nò so poi. che questo abbia eseguilo

la richiesta del Buonamico ; forse perchè
lui aveano leva'o il tempo le faccende del
Cancelleriato di s- Daniello. Sebbene pe-

rò era egli portato con tal forza dalla sua
inclinazione alla poesia, che tra le scrit-

ture pubbliche di quella Comunità abbia-

mo osservato qualche pezzo poetico acefa-

lo, e non compito , che tra gli atti serj

cosi alla rinfusa andava egli componendo,
forse per trasferirli poscia ne' suoi mano-
scritti, che non abbiamo. Il che ci ha da-
ta la spinta a credere, che Giampaolo, e

Paolo Vasio non sieno stati due, ma un
solo Poeta. Della suddetta Versione fa

pure menzione il Crescimbeni in detta sua
Storia voi. I. lib. VI. cap. XIV., dove scri-

ve del Cambiatore.

§. IV. GIUSEPPE ROSACCIO, cit-

tadino di Pordenone, nacque circa I an-
no i53o, da Lionardo ; avendo egli di-

mostrato spirito, ed ingegno con non or-

dinario profitto fatto nelle pubbliche scuo-
le della sua patria, arrivato a convenien-
te età fu mandato dal padre alla Univer-
sità di Padova: dove si applicò alla Filo-

sofia, e alla Medicina ; ed in queste, fatti

i dovuti esperimenti, riportò con lode la

Laurea Doiiorale. Restituito con quest' o-

«ore in patria, si mise tosto alla pratica ;

ma essendo ivi occupato il posto pubblico

dagli stipendiati, deliberò di cangiar cielo,

e venne alla sua professione in Tricesimo,

luogo antico, e di origine Romana, e po-

polato molto, perchè situato sulta strada

regia militare, che conduceva, e conduce
dalla città d' Aquileja oltremonti, frequen-

tata assai da' forestieri, e dai nobili re-

gionarj, che ne' vicini castelli hanno per
lo più le loro abitazioni. Quivi compia-

cendosi della situazione amena del luogo,

pose egli la sua stanza, e quivi ebbe egli

occasione di ammogliarsi con onesta, e ci-

vile giovine di s. Daniello, la quale portò

a lui in casa, o per dote, o per eredità be-

ni, che i di lui successori ancora possedet-

tero dopo lui, posti nel Territorio di quel-

la terra ; e quivi ebbe un figliuolo di no-

me Lionardo, che maritato in Cecilia dì

Giovanni Riviera non sopravvisse al pa-

dre, e mancò di vita I" anno i6o5, ai 5o
di aprile in san Daniello nella professio-

ne paterna.

In Tricesimo però viveva il nostro

Rosaccio I' anno i '» 5i, esercitando non so-

lo la sua professione di Medico con buo-

na fortuna, e con fama, ma altresì venen-

do impiegato, come uomo di varia lette-

ratura, anche ne' Tribunali per Giudice
di liti civili; avendo egli facilmente, men-
tre era nella Università di Padova, stan-

te la sua prontezza, e capacità, data mano
anche allo studio della Giurisprudenza.

E perciò negli atti Giudiziarj di quegli

anni di mano del Notaji» Valentino Vene-
rio io lo trovo nella carica di Vicecapita-

no di quella Gastaldia gli anni i:>6i e
i ">7">, e forse vi sarà stato in altri anni.

Ma il tempo, che non poco gli avanzava
da questi due impieghi consumava egli

in altri studj suoi geniali, e particolar-

mente alla Storia, e più ai due lumi di

questa, Geografia e Cronologia. Ma alla

Geografìa con più spezialità, unendo ad
essa la Cosmografia, non solamente terre-

stre, ma la celeste ancora ; ricavando dal-

la correlazione, che da alcuno si vuole
,

che abbiano le celesti cose con le terre-

ne, predizioni astronomiche per 1* avve-
nire ; studio, per quanto si dee credere,
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tanto incerto, e fallace, quanto laborioso,

tormentante I' intelletto, e di nissun van-

taggio. Ed in queste materie scrisse egli

più cose, che nel lungo corso di molti an-

ni, che si trattenne in questo mondo, man-
dò in pubblico con le stampe; dedicando
queste a' Signori principali, ed a quasi

tutti i Principi, e Monarchi d* Europa \

come si scorgerà dall' Indice, o Catalogo
delle sue opere, che si soggiungerà. Di
queste egli ne pubblicò sin l'anno 1618,
donde possiamo congetturare, anzi essere

certi, che sino a quell' anno visse nonage-
nario, e sarà mancato poco dopo.

Questo é l'Indice delle sue opere,

eh' esso medesimo pubblicò, in calce ad
una picciola sua Opera, intitolata: » Di-
y> scorso della Nobiltà, ed eccellenza del-

« la Terra del Dottore in Filosofìa, e Me-
r> dicina Gioseppe Rosaccio Cosmografo.
« In Verona 1618, per Bortolamio Mer-
li lo : E de' Potentati, ed altri Personag-
gi ci, ai quali il Dottor Gioseppe Rosaccio

n ha dedicate le sue composizioni, ed ot-

«• tenutone privilegio dagli sublimi d'Au-

w torità.

« Al Clariss. ed Illustrisi signor Nic-
«1 colò Vendramino Gentiluomo Venezia-

t» no, Il Globo Celesle, e Terrestre stana-

li pato a Venezia 1Ó82.

h All' Illustriss. ed Eccellenti»». Cava-
fi liero, e Dottore in Medicina il signor

* Cesare Corvino, Il Teatro del Cielo, e

* della Terra, stampato in Ferrara l' an-

* no 1589.
» All' Illustre signor Conte Alfonso Ca-

li prioli, Le sei Età del Mondo, stampate

n a Brescia Tanno i5o,a, poscia ristam-

pi paté 1' anno i658 in Viterbo con giun-

y> te per Bernardino Diotallevi in 8.

» All' Eccellente Chirurgico il signor

m Francesco Robicciuoli, Il Discorso del-

r> l'Eternità, Evo, Tempo, Lustro, Herra,

« Stagioni, ed Anno, stampato a Brescia

r, V anno ìSop.

n All' Illustre signor Alfonso Beccaria,

n Un Discorso Armale, stampato a Pavia

n V anno i5g4.

11 Al Cattolico, e potentissimo Redi Spa-
li gna, Filippo II. la Cosmografia, e Geo-

n grafìa di tutta la Macchina Terrestre

,

n d' intagli in rame, stampata in Venezia
m 1' anno tóg:).

« Al Serenissimo Ferdinando Medici
r Gran Duca di Toscana, Il Mondo Ele-

w menlare, stampato a Fiorenza l'anno
n 1 "tg"), e ristampalo i/igG in Verona, per
n Francesco delle Donne con sue Tavole.

» AH' Illustriss-, ed Eccellentiss. signor

ti Marco Pio di Savoja Signor di Sarsuo-

w lo, e Duca della Ginestra, L' Esposizioni

« sopra la Geografia di Claudio Tolomeo
r> con Tavole intagliate in rame, stampato
» in Venezia 1' anno i5g8 ".

Scrive il Rosaccio nella Prefazione,

che questa sua Edizione della Geografia
di Tolomeo, fatta Italiana, fu tradotta dal

Greco da Girolamo Ruscelli solamente nel

libro primo, e gli altri sei libri furono vol-

garizzati da Pier Andrea Mattioli, poscia

corretti, e ridotti in Tavole dallo stesso

Rosaccio, e stampati in Venezia 1' anno
suddetto 1598, da Melchior Sessa. Que-
st'opera tra le altre sue è di maggior cre-

dito ; ed essendo essa stata da lui corretta,

dobbiam credere , esser egli stato dotto

anche nella lingua Greca.

* Al Serenissimo Cesare Estense Du-
» ca di Modena, La Macchina Celeste, e

r> Terrestre stampata a Trevigi l' anno
11 1 "yG.

» All' Illustriss., e Reverendisa. Ora-
li zio Spinola, Vicelegato di Bologna a

» quel tempo, Un Discorso Annale, «tam-
ii pato in Bologna 1' anno i5go.

n All' Illustriss., e Reverendiss. Cardi-

li nal Giustiniani, Duoi Discorsi Annali

» stampati l'anno 1608.

n Al Sereniss. Vincenzo Gonzaga Du-
n ca di Mantova, 11 Microcosmo, stampa-
li to a Venezia l'anno l^gg.

« Alla Sacra Cesarea Maestà dell' In-

11 vittissimo Rodolfo Imperatore, ed a' Po-
li tentati Cristiani, Il Discorso delle Forze
»> dell' Impero Ottomano, come vincer si

n possa, stampato a Bologna l'anno 1599.
11 All' Illustriss. Conte Guido s. Gior-

11 gio Aldobrandino, Un Discorso Annale
» stampato a Casal di Monferrato 1' anno

H 1Ó99.
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n Al Cristianissimo ITenrico IV. Re di

r Francia. L' Origine di tulli i Signori di

« quel Regno, stampato a Fiorenza 1* an-

r> no i6oo.

r> All' Wustrisa. signor Gio. Carlo Do-
ti ria, La Geogralia delle Coste d'Africa,

» stampato a Genova l'anno 1601.

*> All' Illustre, e Rever. signor Alfon-

» so Areosti Protonotario Apostolico, e Ca-
ri merier d' onore di sua Santità, L' Ori-

» cine della città di Bologna, stampata a
» Bologna 1' anno 160J.

» All' Illustre, e valoroso Capitano di

r> Cavalleria per la Cattolica Maestà il si-

ti gnor Gio. Batista Severoli, Un Discorso

w Annate, stampato a Milano Tanno 1604.

« Airillu«triss.,ed Eceellentiss.D. Vir-

11 ginio Orsino Duca di Bracciano, Varii

n Discorsi Annali stampati a Firenze l' an-

» no i6o5, 1604, 160.1.

r> A tutti gli Serenissimi d' Italia, la

*> Geografìa delle Diecinove Regioni d'Ila-

ri Ha, stampata a Fiorenza 1' anno 1G07.

n Alla Serenissima Cristina Lotarin-

*i già Gran Duchessa di Toscana, Il Tea-
r> tro del Cielo, e della Terra, stampato
r> in Fiorenza l'anno j6o8.

« Al Sereniss. Cosmo Gran Principe

n di Toscana, Il viaggio per Mare, e per

» Terra di Costantinopoli, e di terra San-
*> ta, stampato in Venezia l'anno 1601.

» All' Illustrisa. ed Eccellentiss. D.

r> Francesco Medici, e D. Carlo suo fra-

li tello, Discorsi Annali stampati a Fio-

n renza.

» Alla Serenissima Maria Maddalena
n Arciduchessa d' Austria, e Gran Du-
ri chessa di Toscana, La Geografia della

>i Toscana , stampata a Fiorenza 1' anno
» 1609.

n AirillustrÌ8S.,ed Eccellentiss. D. An-
si tonio Medici , Varj Discorsi Annali

,

j- stampati in Bologna, e Fiorenza.

* All' Illustriss., e Reverendi». Car-
ri dinal di Bologna Legato , Il Discorso
» dell'anno 161 stampato in Bologna.

* Le Vile de' Sommi Pontefici, e Im-
« peratori, stampate in Fiorenza Al Sere-
r> nissimo Federigo della Rovere Trinci-

* p« d' Urhino, dedicate.

n All' Illustrisi, e Roverendsis. Cardi-
li nal Rivarola Legato della Provincia di

n Romagna, ed Esarcato di Ravenna, La
m Roma Trionfante, stampala a Fiorenza
« l'anno iGi.i.

r> All' Illustriss., e Reverendi». Cardi-
ri nal d' Este, La GeograHa del Lazio,

„ stampata a Fi<»renza l'anno 161 '».

„ Altre Composizioni, cioè la Denomi-
„ nazione di tulli gli Uomini con i suoi

„ titoli, stamponi in Pavia l'anno 1378,

„ La Nobiltà dell' Uomo, e sua Fisono-

„ mia, M am possi in Brescia l'anno i'»8i,

„ Il Regno della China, stampato in Ve-

„ nezia I' anno i58i.

„ Le Considerazioni sopra l'anno 1617,

„ stampate a Bologna, dedicate al Sere-

„ nissimo Ranuccio Farnese Duca di Par-

„ ma, Piacenza ec
„ All' Illusi riss. ed Eccellentiss. Siro

„ D* Austria Principe di Corregio, La No-
„ biltà della Terra, stampata a Carpi l'an-

„ no 1617.

„ Il Medico distinto in otto Libri ; nel

„ primo si tratta dell' Astrologia necessa-

„ ria alla Medicina, nel secondo della Fi-

„ Bonomia naturale, per conoscere, non

;, solo la complessione dell'uomo, ma
„ l' umor peccante ; e conforme al detto

„ umore, età, e stagione procurar di con-

„ servar la sanità, ed ai mali rimediare ;

„ Nel terso si discorre della fabbrica uni-

„ versale dell' uomo, e sue anatomiche

„ parti ; Nel quarto delli varj errori, che

„ sono commessi nella Medicina; e qual

„ sia il Metodico Medico, e l' Impirico
;

„ nel quale non solo si scopre la balordagj-

„ gine di alcuni Medici, fregiati col ti-

„ tolo di Dottore, ma l' ignoranza delli so-

„ fisti, e malintendenti Impirici ; Nel quin-

„ to si moMra il modo vero, e reale di me-
„ dicar qual si voglia malattia con suoi ri-

„ medj approbati, ed esperienze fatte ; e

„ come si possino li detti rimedj appro-

„ priare, componere, e con la debita quan-

„ tilà, e qualità le medicine composte fa-

,, re, ovvero ordinarle, tanto le lenitive,

„ quanto le preparative, purgative, e cor*

„ roborative , ed ogni altra cosa , tan-

„ to esteriore, come interiore, che alla
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Medicina sia necessaria ; nel sesto discor-

„ resi di tutti i mali, che alle Donne ven-

„ gono, con la loro cura ; nel settimo del-

la diversità di tutte le Febbri, e suoi stra-

ni accidenti con i suoi rimedj ; nell'ai-

,. lavo della non trascurata cognizione del-

la Distillazione, ma della vera, e ragio-

„ nevole , con il modo di cavar tutti li

sali, e le quintessenze di qualsivoglia ve-

„ getabile, e le ligure a ciascun luogo po-

„ ste, e le autorità poste a ciascun libro,

tanto da' Caldei, come Arabi, Greci,

Latini, e volgari scrittori, approbali.

„ Molte altre composizioni in diversi

generi ad illustri Signori dedicate, cbe

„ per brevità si tralasciano ".

CAP. XI.

FLAMINIO ROSSI, ovvero de RU-
BEIS, GIAMUATISTA suo figliuolo,

< CRISTOFORO parimente ROSSI,
MARQU4RDO. CRISTOFORO . ed
ORAZIO SUSANM, due FAIiJ , e
VIRGINIO della FORZA tutti Giure-

consulti, e tutti Nobili della città <f £/•

Flaminio de' rossi, o vogiiam
-dirlo latinamente, o come volgarmente è

in uso de RUBEIS, fu figliuolo del ca-

valiere Gianfrancesco ,
giureconsulto di

«on ordinaria stima (cbe esercitò il suo

-sapere nelle principali Assessorie dello

Stato Veneto, e particolarmente fu Giu-
dice al Maleficio in Padova Tanno i">/fo,

essendo colà Podestà Marcantonio Con-
tarmi; il quale, dopo avere anco impie-
gata la sua abilità in vantaggio della sua
città d' Udine ne' magistrati principali,

vesti 1' abito chericale, e fu dal cardinale

Michele della Torre Vescovo di Ceneda
fallo Canonico di quel Capitolo, e quindi

suo Vicario Generale in ispirituale di quel-

la Diocesi, ed in temporale di quella Con-
tea , nel qual posto mancò di vita Tanno
1 <68), e tu figliuolo di Francesca di Bel-

lino Ellero, già famiglia nobile Udinese,

<»ra estinta. È nacque l'anno iri5<ì. Fatto

*gli educare nobilmente da un tal padre

32

in patria nelle scuole pubbliche di quella
città insieme col nostro gran Cancelliere

Mantica, di cui era coetaneo, concittadi-

no, condiscepolo, ed amicissimo sin dalla

prima età, come c'informa lo «tesso Fla-

minio nella Dedicatoria a Papa Clemente
Vili, del Tomo I. de' suoi Consigli, e
suo figliuolo Giambatista dedicando al

medesimo Mantica la stampa da lui pro-

curata del secondo Tomo
, passò di qua

all' Università di Padova ad erudirsi nel-

la Giurisprudenza sotto quel grande mae-
stro suo concittadino '1 iberio Deciano

;

come esso ci avvisa ne' suoi Consigli, più

tolte rammentandolo per suo concittadi-

no e precettore ed anco per suo promotore
nel dottorata come noi Consiglio xxxvm.
pag. a"»^, col. 1. in tal guisa: IK Tiberius
Dc-c.ianu s praeceptor. concii'is, et patri-

nus tneus in Consilio eie. Dove dopo il

solito corso degli studj con molla appro-
vazione ottenne la Laurea in ambe le leg-

gi I' anno Restituitosi alla sua città

con •quest' onore, fu tosto impiegato nel

governo politico della medesima venen-
dogli conferiti i magistrati più ragguarde-
voli: ed insieme, secondo il costume di

que* tempi, si diede a patrocinare le liti

nel Foro. In questo eserciiio non istelte e-

gli molto ad acquistarsi concetto e fame,

tale, eh' era riconosciuto da lutti per sin-

golare , e più accreditato giureconsulto.

(Quindi era tanto il concorso de' clienti,

anche dalla città di Venezia, e di Patrizj

di quella dominante, e di forestieri au-
striaci, e d' oltremonti, ch'egli spesso ne'

suoi consigli si lamenta di essere troppo

affollato di clienti ; e perciò non potere,

come avrebbe voluto in certe congiunture

di affari strepitosi, e di grande conseguen-

za tra contendenti di grande portata, scri-

vere come e quanto avesse desiderato; non
che più eruditamente, e dottamente fosse

stato necessario per la difesa intrapresa

della causa, come evidentemente si scor-

ge in leggendo i suoi Consigli ; ma per
più soddisfare a' suoi clienti. E non per-

tanto veniva egli ricercato per altri im-

pieghi di rimarco, come fece il Cardinal

Pietro Aldobrandino, nipote di Papa
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Clemente Vili. «1 quale essendo Commen- magnifiche, e splendide Deputazioni, che

datario perpetuo della nostra Badia di Ro- accadessero farsi dalla sua cillà era egli

sano, volle die il nostro Flaminio avesse

la presidenza nella medesima circa la Giu-

risdizione, e Governo Politico. Del che

abbiamo queste sue parole nella mentova»

ta Dedicatoria al Pontefice suddetto: n Con-
ti ligit superiore vcrtr-nte anno, ut fratria

r> filma Petrus Aldobrandinus Cardinalis

)>er uno de' principali preso di mira; come
fu tra* primi scelto per Ambasciadore del-

la città Tanno i/>8». in occasione di dover
andar incontro a s. Vito del Tagliamento,

a ricevere, e accompagnare sino a Udi-

ne il Patriarca Giovanni Grimani nel suo

primo ingresso. Della stessa guisa , ebe

» amplissimus , et dnminus milii nume- l'anno innanzi, fu |»er la città deputato a

MM1I excolendus etc. in agendi*. dover andai e a Ceneda a rallegrarsi in

>i conficiendisque negotiis quibusdam ad nome puLL'ico col Cardinale Michele del

r. Abbaliam Rosaciensem, cujus ille aicut

w perpetuus, ita et meritissimus Commen-
di da'arius existit, spectaniibus, opera mea
ti uti non fuerit dedignatus. Oua in re

>i quid ipse praestiterim, illius, soliusque

« judicium esse velim; qimd ad me atti-

w net, satis scio, omnia bonae procurati;»-

la Torre: del die ci lia mantenuta la me-
moria il Fiducio nella sua Storiella ms. di

quell' ingresso; dove fa menzione del Di-

scorsi), rlie in tale proposito fece in Con-
siglio : Flaminius Rubeus juris civili*

scirntissimus, et ad dicendum copiosus,

et sapiens etc. in concionem ascenderti

«i nis officia tam diligente!' a me sanc e- etc. ibique diserte suam causam proba-
ti que servata fuisse k ut diligcnlius quid- re adnixus est. Ed io conservo tra miei

» quam ab alio quivi* aut fideliuB expeeta- mss. la bella Orazione, eh* egli recitò in-

vi ri minime potuerit nanzi al Cardinale in Ceneda , congralu-

Ma tutti questi pressantissimi, e con- landosi in nome della sua citta. Quando
I' anno l

r
'9», s'intendeva dal Serenissimo

Principe fare una Fortezza in Friuli p«r

difesa d. llo Slato, e d'Italia, fu Flaminio

inviato Oratore della sua città in Venezia
per chiedere, che delta Fortezza si faces-

se in Udine, ed a fare tale supplica fu e-

(innati impegni non lo distornarono pun-

to dal servire la sua città ne' più rilevanti

incontri . E questa sempre fece di lui quel-

la stima, che si doveva alla di lui virtù,

ed amore verso la patria, nelle congiuntu-

re più rimarchevoli , e che ricercavano

maggiore abilità per riesci re con vantag- eli ammesso in Collegio , dove in quel-

gio, ed onore di essa. Tralascio di dire, "augusto consesso recitò una eloquente

italiana Orazione, che poscia fu fatta pub-

blica con le stampe l'anno l5y4» come si

dirà.

Erasi restituito sano e salvo alla sua

residenza in Udine il Patriarca eletto di

Aquileja Francesco Barbaro, T anno sud-
detto 1/594, dalla visita laboriosi«sima di

uella parte della sua Diocesi, che è nel

come Udine, e il suo Consiglio non intra

prendeva cosa nelle difficoltà che avveniva-

no per l'interesse del Governo di essa, e

Ker sostenere i di lei diritti , ed onorevo-

>sza, senza prendere il di lui parere, e

direzione, e senza darne a lui I* incomben-

te, costituendolo suo Oratore alla Maestà
del Principe, 0 conferendo a lui quel Magi-
strato, o Carica, da cui dipendesse la buo-

na riescila dell'interesse; come avvenne

3 ili

iminio Austriaco; e nello stesso tempo
per la mancanza del Grimani suo pre-

nella contesa di precedenza, ch'ebbero i cessore egli era divenuto Patriarca attua'

Deputali della Patria con quelli d' Udine;

nella quale estendendo dottamente i mo-
livi, che militavano per la citlà, ottenne

<d' essere esaudito; e questo pezzo di sua
scrittura si legge nel Tomo II. de* suoi

Consigli al N.
Ire

LXV. pag. 3j8 ; ed io al-

le. Perciò la città deputò tosto uno de' suoi

più ragguardevoli cittadini , che fu il no-

stro Flaminio, acciò in nome pubblico con

quel Prelato facesse 1' uffizio di congratu-

lazione, e per il ritorno felice dalla visita,

e per la novella dignità a lui aggiuntasi.

Dirò solo, che nelle più E questo Uflizio.o Ragionamento bellissimo
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fu parimente fatto pubblico, come «i di- *» valore già dnianni lasciò vedere al roon
ri. In somma non era cosa di rimarco
per la sua città, ch'egli non intraprendes-

se, e per la quale non avesse egli mano,
ed incombenza, per I' amore della patria

da lui dimostrato, e per il di lui sapere ed
abilità in ogni occorrenza dimostrata.

In questa guisa impiegati consumò il

nostro Flaminio i suoi giorni, i quali non
credo fossero molti, e penso che non arri-

do alcune Meditazioni sopra la Passio»

n ne del Signore scritte da lui latinamen-

n te , die sono chiaro indizio della sua

rt bontà. Ma fra poco tempo, credesi, farà

n vedere i suoi Consigli, e altri scritti suoi

n che faranno fede delia chiarezza anco
n della sua dottrina nelle leggi civili". Ed
appunto si fece pubblico il primo volume
de suoi Consigli che sono in numero di

vassero agli anni 70 di vita. So però ch'e- cinquanta con Te stampe del Nalolini in

gli era vivente l'anno ifiao,, nel quale fe- Udine l'anno 1,190,

ce stampare il primo Tomo de' suoi Con
«igli; del quale avendo fatto un regalo, o
dono al Cardinale Manlica, questo gli ri-

spose in quell'anno con compitissima let-

tera de' aq luglio, in cui sono queste pa-

role: « Ho ricevuto le lettere di V. S- con
" il primo volume de* suoi Consigli stam-

con questo front ispi-

zio: » Consitioium claris&imi, ac celeber-

ri rimi Jurisconsulti Flaminii de Rubeis
« Utinensis Vulumen Primum nunc pri-

11 mum in lucem editum perpur^ate. Liti-

« ni ex Tvpographia Joliannis liuplislae

n Nalolini MDXOIX ". Ed è questa edi-

zione dedicata al Pontefice Clemente Vili
r> pati, che mi è stato carissimo, si per or- con lettera veramente latina ed eloquente;

» namenlo del mio studio, come per esser nella quale enuncia i motivi, per i quali a

n fatto pubblico il valor suo, che da me quel Pontefice indirizza questa stampa;
n prima era conosciuto. Io la ringrazio essendo Casa Aldobrandina, non solo prò-

r> dell'onorato presente ec. " E che quan- lettrice di lui per avere servito nella Ba-

do si pubblicò il secondo Tomo da suo lì- dia di Rnsazzo il Cardinal nipote; ma per-

gliuolo Giambatista l'anno iGoj, egli era die quella illustre famiglia era padrona, e
morto; perciò si crede essere mancato di protettrice di tutti quegli uomini di conto

vita l'anno i5<)g. Friulani, die allora facevano onore alla

Le opere, che abbiamo del nostro Fla- nostra Provincia in quella Corte. Nomi-
minio in pubblico, sono in amendue le nando egli tra questi il Cardinale Manlica,

lingue latina, ed italiana; ed oltre le lega- Giovanni della Torre Vescovo di Veglia

Nunzio agli Svizzeri, l'abate GiacopoSi-

ni , Orazio di Colloredo, Alessandro Ma-
nino, e gli abati Ruggero Tritonio, e Fran-

cesco Manini : - Quos omnes ( scrive in

n delta lettera) Aldobrandina Domus op-

ri timi, atque amantissimi parenti» in rao-

n rem, in sinum perhumaniter acceptos

i> tanto studio fovet, lam «celienti benevo*

n lentia compietti tur, ut uno» Forojulien»

Crino latinamente scritte, delie quali, non » ses, Utinenses autem peculiariter, prae

avendo mai io avuta la fortuna di vederle, » caeteris ad ornandum suscipere apud
quivi io faccio menzione sulla parola del r> animum suum proposuisee videatur

li, sono egualmente oratorie, come poeti-

che ; nella quale seconda facoltà non ab-

biamo di lui molte cose; credendo ch'es-

so lasciasse queste ne' mss. come cose non
convenienti agli altri suoi gravi esercizi,

e facilmente composte per puro sfogo del-

la età giovanile. Ne abbiamo anche di

spirituali; e queste sono Meditazioni so-

pra la Passione di nostro Signore Gesù

Capodoglio nella sua Udine pag. aa6, e

le penso stampate in Udine dal Natolini

circa l'anno i-*>o/f, come mi fa credere

Gian Domenico Salomoni nella sua Dife-

sa del Capitolo d'Udine della edizione

d'Udine, pag. 85, b. con queste parole:

r> Flaminiode' Rossi giureconsulto di gran

Questa edizione poi è ornata in fronte

con nove Epigrammi, encomiastici del*

l'autore, e dell* Opera; e sono due di do-

dici versi di Giovanni di Strassoldo, un
Ottastico di Marcantonio Fidocio, un E-

saslico del giureconsulto e poeta Ulisse

di Colloredo, un altro Esastico di Gian
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Domenico Salomoni, un altro di ventotto

versi di Francesco da Mula, o Amulio, che

accompagna il Rubeis nelle lodi col Man-
fica, un Decastico di Riccardo Luigini,

un altro di Francesco Fresco di Cucagna,

e finalmente un Podecastico di Prospero

Raimondino indirizzalo a Papa Clemente.

Fu ricevuta quest'opera dal pubblico

con tanta lode ed applauso, che l'anno do-

po di questa stampa tu novellamente ri-

stampata oltremonti , come ravviseremo

nel frontispiiio, che si rerherà, del secon-

do volume. E per l' appunto questo, con-

tenente cento altri Consigli del Flaminio,

fu pubblicato l'anno ìtìoa, in Franctort,

con le stampe di Giovanni Saurio; dando
mano a questa stampa il giureconsulto

Gianibatista de Rubeis, figliuolo dell' al-

lora defunto Flaminio, che fece la dedica

di quella edisione al nostro Cardinale

Francesco Mantica con una Pistola di for-

bita Ialina eloquenza. Questo é il lungo

frontispizio:r>Consiliorum,seu juris Respon-

sorum D. Flaminii de Rubeis Utinensis

„ jurisconsulti celeberrimi. Practici, tum
„ solertissimi,tum acutissimi Volumen Se-

„ cundum, omnibus in Foro versantibus,

„ ius reddentibus, deque eo respondenti-

„ bus utilia, aeque ac necessaria. Quorum
„ Frimum Volumen ante biennium apud

„ Germanos evulgatum fuit , secundum
„ Volumen ante hac non visum, sed ex

„ ms. exemplari desumptum jam recens

„ in lucem prodit
,
utrumque in unum

n corpus conjectum. Francoftirti ex of*

„ fìcina typographica Johannis Sauri

,

„ MDC1I' . Abbiamo pure di lui un Trat-

tato De Adulteriis, che pubblicò la pri-

ma volta in Udine con le stampe del Na-
tolini; ma che per la stima aveva il no-

me del Rubeis oltremonti, fu non molto
dopo ristampato l'anno 1600, in Franc-

fort con questo titolo: » Tractatus de A-

„ dulteriis, juribus tum divinis, tum ca-

11 nonicis, et civilibus, ac Doctorura au-

„ ctoritatibus confirmatus , auctore D.

„ Flaminio de Rubeis Utinense J.U. doct.,

k> nunc secundo in lucem editus, summa-
,, riis ac indice materiarum appositis.

„ Francofurti ex officina Pallheniana anno

Ue Vile

„ MDC A questo segue una non eorta

eloquente Dedicatoria a Niccolò Contari,

rri, fu nostro Luogotenente, in data di Udi-

ne, 8 luglio 1.^99 ; la quale è un Panegi-

rico di questo nostro Rettore, e del suo ap-

plaudissimo Reggimento; essendo a que-

sta so-^iunti due Epigrammi di poeta a-

noniino in Inde dell' autore , dell'Opera,

e del Mecenate da qualche oltramontano.

La Orazione italiana poi motto bella,

e lodata, che recitò innanzi al Principe, in

Collegio, come Oratore della «uà città, ha
questo lito'n : Orazione dflf Eccellentis-

simo sig. Flaminio liristi Oratore delfil-

lustre Comunità di Udine , /atta alla

S'n-nissinta Repubblica di Venezia per
la Fortificazione di Udine, MDXC1HI.
Appretto Oiambatista Natolini, in 4 lo

Questa fu fatta stampare da Andrea Anto-

nini 'de' signori di Saciletto, e fu da lui

indirizzala con lettera in data di Udine il

di ultimo dicembre ìSo^. ai Deputali del-

la città di Udine. Quanto questa Orazione

sia stata lodata in Venezia, e in Friuli, lo

dice l'Antonini in queste parole della let-

tera: „ I giorni addietro, mollo illustri si-

„ gnori, io mi sono ritrovato presente alla

„ dotta e faconda Orazione, fatta dal irmi-

„ to Magnifico ed Eccellenti**, sig. Piami-

„ nio Rossi vostro Oratore nell' illusi risa.

„ Collegio; dove oltre il buon numero de'

,, nostri onorali cittadini , era concorsa

„ gran quantità di uomini scienziati, ed

„ intendenti. Or avendo io veduto e sen-

„ tito, quanto ella sia stala grata a sua Se-

„ renità, ed a tutti quegli illustriss. ed ec-

„ cellenliss. Senatori, per lo testimonio

„ istesso da sua Serenità fallo con paro-

„ le pregnantissime, e con applauso uni-

„ versale di tutti i circostanti; farei gran

„ torto al valore di tant' uomo ec. quan-

„ d'io non la lasciassi vedere in pubblico.

„ Laonde e per le suddette ragioni, e per-

„ chè il mondo conosca, che siccome il

„ sig. Flaminio è giureconsulto prestan-

1, tissimo, cosi anche è oratore facondis-

„ simo, ho voluto mandarla alla stampa

„ ec. " La corta Orazione, o sia Ragio-

namento. fatto da lui in nome della sua

città al Patriarca Francesco Barbaro, ha

Digitized by Google



De LeUerati del Friuli. ì-jZ

questo frontispizio: Ragionamento del-

t eccellentissimo signor Flaminio Rossi

Dottore ed Oratore delf illustre città

f£ Udine all' Illustriss. e Reverendiss.

signor Francesco Barbaro Patriarca, e

Principe d'A&uileja. In Udine mdxcìiii.

Appresso Gio. Batista Nalolini in ^.to.

Questo fu fatto stampare anche sema sa-

puta dell' autore da Tommaso Sabbadini

nobile Udinese; e con lettera in data di

Udine a' 7 febbrajo fu indirizzata

la edizione a Gabriello Gabrielli Segre-

tario del Veneto Provveditore Generale

sopra le Fortezze di Friuli. Contiene que-

sto pezzo un nffizio di congratulazione

della città d'Udine al suddetto Patriarca

per il suo felice ritorno dalla visita della

sua Diocesi sotto eli Austriaci , e per la

sua successione nello «tesso tempo all' at-

tuale Patriarcato d' Aquileja. E viene Io-

dato T autore con un' ottava da Giacopo

Bratteolo poeta nostro, che sta in fronte

alla stampa.

Si sollevò poi Flaminio l'animo tra

tanti gravi pensieri con qualche poesia ; e

di sua gioventù ne abbiamo un saggio in

un sonetto, che è nelf Elice del Frangi-

pani pag. i^; e della età sua provetta, al-

tro saggio ne abbiamo in due sonetti da
lui composti sopra le pubbliche Fontane

Udinesi nella Raccolta fatta dal Natolini,

« pubblicata 1' anno i3o;8, pag. 07, b. per

il lodato luogotenente Contarmi che fu

l'autore di dette Fontane; ed altre sue

poesie, sfogo della sua gioventù, saranno

rimaste ne' mss. delle quali nè li suoi

eredi, né io sappiamo altro. Il Capodaglio

loc. citato dice di aver veduto presso il

cavalier Flaminio di lui nipote, mss. Gli

Amori casti di Filandro, e di Cinefila

in dieci tibri vagamente spiegati. (Que-

sta certamente fu opera di sua gioventù,

ad imitazione forse di quelle del Boccac-

cio composta.

§. II. GIAMBATTISTA de RUBEIS
fu figliuolo del lodato Flaminio, ed imi-

tando le vcstigie del padre, eh' ebbe tutta

la diligenza nell'educazione di questo suo

figliuolo, e nell' incamminarlo alle scien-

ze
,
dopo fatti i primi sludj sotto gli oc-

chi di lui applicossi alla Giurisprudenza,

nella quale con lode ricevette la laurea.

E vado pensando, che poscia impiegasse

il suo sapere in quella professione ed in-

sieme fosse posto di tempo in tempo ne'

magistrati di essa nel governo della sua
città. Di lui io non so esserci rimasta cosa

in pubblico, o ne' mss. se non la Pistola

mentovata, con la quale dedica la stampa
del secondo Tomo de' Consigli di suo pa-

dre al nostro Cardinale Francesco Man-
tica suo concittadino ed amico. Ma da
questa sola non è difficile il comprendere
qual letterato egli fosse ; poiché essa è
scritta con ottima latinità, e con sentimen-
ti proprj, e adattati al soggetto; non tra-

lasciando nella medesima di fare un suc-

coso, ma moderato, e giusto panegirico a
3uel grand'uomo, e per la di lui vasta cru-

ixione, e per la meritala eminente digni-

tà. Si crede che Ciambatista morisse piut-

tosto immaturamente l'anno 1626.

§. IH Io non so, se CRISTOFORO
ROSSI fo.<se della famiglia, che latina-

mente, e volgarmente si chiama de Ru-
heis, n se fosse stato fratello al mentovato
Giambatista, che unitamente al padre si

chiamarono in italiano, e nelle stampe,
ancora Rossi ; poiché non ho avuto la buo-
na fortuna di ritrarre dai signori eredi di

Flaminio, benché richiesti ed amici, cosa

di sorte 0 minima notizia. So però, che fu

uomo di lettere, e di slima nella sua città

d' Udine, tra' nobili della quale era nato,

e che fu laureato nella Giurisprudenza, e

forse professore di essa. Che inoltre era
tra' nobili ascritto al Consiglio di quella

citlà, e da quello era stato costituito in

parte del Governo in diversi magistrati;

e spezialmente fu nell'anno 1687 nel prin-

cipale de' Deputati. Poiché a lui toccò di

comporre e recitare, come tale, la Orazio-

ne panegirica nella partenza dal Reggi-

mento del Luogotenente Alvise Foscarini,

che fu in quell' anno pubblicata con le

slampe di Udine da Niccolò Schiratti in

/f.to con questo frontispizio : Orazione al-

C illustriss. signor Alvise Foscarini luo-

gotenente Generale della patria delFriu-

li, nella sua partenza dal Reggimento,
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del molto illustre ed eccellentiss. signor

Cristofaro Rossi dottore, uno de molto
illustri signori Deputati d'Udine a nome
pubblico della città Di lui non abbiamo,

eli' io sappia, se non quest'opera, ma que-

sta certamente basta, acciò si possa anno-

verarlo francamente fra gli altri letterati

in questa Raccolta.

<j. IV. MARQUARDO SUSANN A fu

figliuolo di Bertrando, se vogliamo cre-

dere al Capodoglio pag. f
k
6~>; ma fu fi-

gliuolo di Cristoforo, se dobbiamo attener-

ci all'Arbore di questa nobile Famiglia

( arrotata tra i Conti Palatini sin dall' Im-
peradore Carlo IV. ) presentato in giudi-

zio ; e nacque di lui, e di Lugrezia Anto

nini de' Signori di Sacilclto in Udine in

sul cominciamento del secolo d<-cimuse-

sto. Fu educato da' suoi genitori con sin-

goiar riuscita nella morale, e pietà cristia-

na, ed istruito nelle buone lettere cosi gre-

che, come latine dai lodati Amasei , da
Nardino Celinese, dal Privile!Ho, e dal-

l' Alunno, ebe ivi professarono pubblica-

mente nella di lui adolescenza. Arrivato

all' età conveniente passò aneli' esso alla

università di Padova , dove studiata la

Giurisprudenza per il tempo determinato,

ottenne con lode la laurea del Dottorato;

e con questa restituitosi in Udine, si mi-

se alla professione del Foro con buon suc-

cesso, e con concetto tale, che non solo

erano ricercati i suoi Consigli, e la sua

firotezione dalle persone privale nelle loro

iti; ma li Principi ancora, e li loro rap-

presentanti facevano singolare stima della

di lui dottrina, e saviezza. Come avven-

ne l'anno i563, che essendosi rinovate le

antiche differenze qui in Friuli per cagio-

ne de' confini degli Stati tra la Serenissi-

ma Repubblica di Venezia, e Carlo, e

Ferdinando Arciduchi d'Austria; fu a lui

commessa la difesa delle ragioni della Re-

Subblica; nella quale riesci egli con sod-

isfazione del suo Principe, e con appro-

vazione; e si acquistò anco dagli Austriaci

avversar] stima, e lode particolare di fe-

deltà, e di sapere, avendo posto in lume,
e positura incontrastabile molti punti di

quelle vertenze a favore de' Veneziani.

ile File

Quindi ad imitazione del Pubblico procu-

rarono anche i Governatori delle città del-

lo Stato di averlo tra i loro Assessori

,

quantunque e^Ii fosse piuttosto inclinato

a rimanersi nella sua città nella quiete do-

mestica, ed alla sua profusione: per po-

tere nelle ore vacue da quella, e dall' im-

piego politico, che gli veniva talvolta ad-

dossato nel governo della città coli' eleg-

gerlo ai principali Magistrati, attendere a?

suoi studj geniali ; c tra le altre A«>sess.>-

rie a cui fu obbligalo. eLbc ancora quella

di maggior conio di Vi» ai io di Padova,

nella quale servi il Podestà di quella cit-

tà Giambalista Collarini, che con parti-

colarità di stima lo volle in quel posto

1* anno i t6*>.

Quindi tu lodato molto e dal Salomo-

ni in detta sua Difesa pag. 85 in tal gui-

sa: * Marquardo Susanna dotato di ma-
ii ravigliosa scienza, ed esperienza nelle

* Leggi ; intanto che fu giudicato attinsi-

r> mo dalla Repubblica, che a lui si com-
ii mettesse la difesa delle sue ragioni in

ii molti Articoli di nuovo suscitati per ca-

» gioni di confini, tra lei e Carlo, e Fer-

« dinando Arciduchi d'Austria. Scrissecon

r> multa sua laude alcuni Trattati De Jw
« daeis. De Coelibalu, e d'altre materie.

» Fu anche Vicario a Padova, dove mostrò
n non minor integrità, che saldo giudizio".

E dal Valvasone di Maniaco nella sua

Cronaca d?Udine Tomo I. Anecd. For.

pag. 99, dove lo accompagna nel sapere

unicamente al gran Tiberio Deciano ; e

dal Vecchi nella sua Nemesi loc. cit. pag.

017 b. con queste parole: r> Marquardo
n Susanna compose quel bel trattato De
n Judaeis, e del celibato de' Sacerdoti,

y> che fu gratissimo a Paolo IV, di cui è

»' figliuolo di santa vita Cristoforo, Giù-
n reconsulti eccellentissimi. Questi scrive

* ora sopra San Paolo altamente, e con
*» gran spirito". E dopo altri fu encomiato
anche dal nostro lodato poeta Giorgio Ci-

chino con un non corto Esametro inedito,

donde io reco questi versi, che soggiunge
dopo averlo lodato per la Giurispruden-
za, e professione del Fora

AU alti tantum allieti vhtutibut amp'is
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fi)unquarti ilclendum grttant in pectore nomen;
Inter quo» a> -»j <iici uon uhimtu u<qu«,

Qui te admUantur, t«q. ornili tempore laudani.

Lanciò egli dopo di sé tante opere da
lui composte, e particolarmente, come mi
viene fatto credere, ma non vedere, al-

cune .scritture per l'impiego avuto nelle

«opra rammentate differenze de'Confini, e

«opra le ragioni da lui estese a favore Ve-
neto. Ma di ciò, clic può essere di lui nei

rrm. , che se non sono andati a male, co-

me temo, ci deve essere, io non posso

render conto, se non di qualche Consulto
legale, da me veduto originale occasio-

nalmente. Dirò dunque delle opere di lui

pubblicate con le slampe. Del suo Tratta-

to de' Giudei, questo è il Frontispizio :

«1 Tractalus de Judaeis, et aliis Inlideli-

11 bus circa concernentia originem, con-

*» trastua, bella, foedera, ullimas volunta-

» tes, judicia, et delieta Judaeorum, et

m aliorum Infidelium, et eorum Conver-
gi siones ad Fidem. Per Clarissimum, et

» Praestantissimum Juris Utriusque Do-
n ctorem D. Marquardum de Susannis de
* Utino summo studio, et vigiliis elucu-
bri hiatus. Venetiis apud Cominum de
«i Tridino Montisferrati MDLV1II. in \."

£' dedicata questa edizione dall'autore

con bella pistola latina a Papa Paolo IV.
in data : Unni VII. Calendas februarii
del suddetto anno. A questa è soggiun-

ta altra Pistola latina del giureconsulto

Giambatista Luisino, indirizzata ali* auto-

re Marquardo, la quale lodandolo cosi co-

mincia: „ Juris Civilis summa scien'ia,

41 qua cum optimarum Artiurn studiis con-

„2* juncta, illustre libi inter hujus discipli-

» nae principes nomen comparanti, jam-
» [iriderò poscebat, ut in omnes Chnstia-
n ni Orbis provincia*, atque adeo in omne
» aevum, praeclaris ingenii lui monumen-
ti tis estenderei: religiosi vero pectoris

n candor, atque anteactae vitae ratio po-
ri slulabat, ut nibil non spirans Evange-
li licam pietatem, et ad Christianam Poli-

ti tiam pertinens, in aspectum, lucemque
« proferres eie." Dalle quali parole siamo
fatti consapevoli, ch'egli era, non sola-

mente uomo dotto singolarmente in mol-

te seiense a segno di meritare tra i più

celebri nome distinto; ma che nello stes-

so tempo era di una morale veramente
perfetta, e di una candidezsa, e sincerila

di buoni costumi, che nulla spiravan me-
no di una pietà evangelica. Questa stam-

pa ha in fronte Encomiastici dell'Autore,

e dell'Opera, un'Esastico di Giuseppe
Sporeno, un Tetrastico di Giambatista

A rigoni, nove Endecasillabi di Bertrando
Calandrino, un Tetrastico di Dirceo pa-

dre, un Esastico di Dirceo figliuolo, un
Epigramma di quattordici versi di Mar-
cantonio Fiducio, un Ottastico di Giacopo
p'annio, e sette Endecasillabi di Vincenzo
Giusti. Io credo che nella ristampa, che

si lece di quest'opera nel Corpo de'Trat-

tati Legali, o Giuridici da Francesco Zi-

letti in Venezia l'anno i5o% nel T. XIV-
pag. 27 si sia usata dallo stampatore Zi-

ietti più diligenza nella correzione della

stampa, che non I' usò nella mentovata e-

disione Comin da Trino, la quale vera-

mente è cosi scorretta, e con tanti spropo-

siti, che può dirsi deformata, e riempiuta

di errori in tempo ch'ella è eruditissi-

ma, e dottissima, e per la legalità, con cui

è scritta, e per la varia istoria, cosi sacra,

come profana, di cui va abbondantemen-

te fornita; e per la molliplicità delle re-

ligioni false, e delle loro leggi, delle qua-

li fa a suo nicchio menzione, e particolar-

mente della Maomettana.

Particolare stima ebbe V altra di lui

opera, che fu da lui compilata, quando

per l'empie novità di Lutero correva vo-

ce, che si potesse levare ai Sacerdoti il

voto di castità, contro tutta la veneranda

antichità della nostra Santissima Religio-

ne. E dopo eh' essa fu stampata per la

prima voli a con questo Titolo: „Tractatus

n de Coelibatu Sacerdotum non abrogan-

ti do, Marquardi de Susannis Jurisconsul-

r> ti Utinensis, in quo plura et de Virgini-

» bus per solcmne votum Deo dicatis, et

» viduarum conditione, et de concubinis,

*i et earum filiis. Ad communem Fide-

ri Iium, et studiosorum utilitatem in la-

ri cem edilus. Venetiis apud Cominum
» de Tridino Montiferrali MDLXV. " Fu
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parimente nel suddetto Tomo del Corpo
Giuridico riprodotta dal Ztletti p. 104. La
prioia suddetta edizione ha in sul princi-

,

pio una Pistola, con cui dedica, e rasse-

gna il Libro al Pontefice Pio IV-, toccan-

do la occasione, ed il motivo di averlo

compilato; essa è data in Padova, quand'

era colà Vicario Pretorili. I' anno i.">u"',

ai 27 di febbrajo. A quella è suturila
un'altra Pistola, indirizzala da Licinio Kr-

minio medico di Udine al Leggitore, che

it pure scritta di Padova a' a di marzo

dell' anno medesimo, nella quile si loda

l'autore, e l'opera in tal guisa: »» Hoc
« cum Marquardus Susannius, veri juris

« germanaeque justitiae solida, et expres-

" sa imago, virque ingenii, et judicii laude
*> pracslantissimus, recte prospiceret, nullis

aut Jaboribus parcenj eie. de Sacerdo-

ti tum Coelibatu non abrogando dodo,
n acute, et ingeniose libellum conscripsit,

n in quo etc.

E come che tutto lo studio del nostro

Marquardo era volto alla pietà, ed alle

cose della nostra Religione, non potè far

a meno di non risvegliare anch' egli la

sua Musa latina in occasione della comu-
ne allegrezza che apportò al Cristianesimo

la Vittoria alle Curzolari , ottenuta dai

Cristiani contro i Turchi l'anno 1S71, il

giorno di S. Giustina; e per questa vitto-

ria fece un Epigramma di dieci versi nei

3uali dirige il suo parlare all'Imperadore

e' Turchi Selim; e fu pubblicato alla pa-

gina 543. della Raccolta altre volte men-
tovata de' Poemi, in tale congiuntura com-
posti, di Pietro Girardi con le stampe
Guerra in Venezia l'anno 1.172. Né io

vidi altra opera di lui in poesia fuori di

questa; e non per tanto debbo a lui dar
lode non ordinaria anche in questa facol-

tà, poiché ci assicura il nostro lodato Gior-

gio Cichino, suo coetaneo, ed amico, che
gli studj suoi, e la professione, ed impie-

ghi sopra rammentati non l' impedivano,
che tal volta si sollevasse con la conversa-

zione delle Muse, con questi versi, che si

sono tratti dal soprammentovato Esametro:

JVon tamen aut Mutai, itadia aut human*
reLnquit,

Ue Vile

Lwler* veriicul'u tenerli annetta ab anni»,

Quamvis canniti plenum, et rationit onuitum

Duiinetint temper diverta negotia pectut.

Vndetibi debetur honoi, et gloria duplex.

Lo che ci conferma anche il lodato Giu-
seppe Sporeno, invitandolo a cantar le

lodi del Luogotenente Niccolò da Ponte
nelP Esametro intitolato Aigle, che sta in

mio ms. originale pag.55, con questi versi;

Arcedat numera Susanna dectnlihtu i/U,

Qui L'iti'" funtei invitai et advrlut urbi

A'tìutu compi ut cytltur*; nec lumifuga Naif
Atmutt uibunu potante cubtlia rivo.

§. V. Del figliuolo di Marquardo CRI-
STOIORO SUSANNA io non vidi co-

sa, né stampala, nò m»., e non pertanto

debbo quivi far menzione di lui, perchè

di lui fa onorata menzione Germano Vec-
chi nella sua Nemesi con le parole sopra

recate, arrotandolo fra i giureconsulti di

merito del suo tempo, e lodandolo per u-

na vita esemplare, e di contegno veramen-
te cristiano; le quali degne, e lodevoli

qualità avrà apprese dalla educazione, ed

esempio paterno, che nell'une, e nell'al-

tre fu eccellente maestro. Di tutto ciò ci

mantenne la memoria anche il Capoda-
glio nella sua I/dine illustrata pag. 161

con la medesima maniera breve, e com-
pendiaria; scrivendo, eh' esso componeva
Commentar; sopra t opere di S. Paolo
con grande spirito , e con tale erudizio-

ne sacra, che rese maraviglia ai primi
letterati dell' età sua . Ma nulla di più

né il Vecchi, che fu suo coetaneo, né lui

c'informano delle particolarità di questa

sua ragguardevole fatica, che Dio sa, do-

ve sen giaccia. Essendo stato coetaneo dal

Vecchi, e scrivendo questi, che allora seri*

veva, e viveva, quando esso compilava la

sua Nemesi, abbiamo giusto motivo di

asserire, che il nostro Cristoforo vivesse,

e fosse nel fiore, e robustezza di sua età

l'anno 1583.

VI. D'altro ramo di questa nobile

famiglia, che dfriva dai due primi Mi-
nistri, o Cancellieri de' Patriarchi d'Aqui-
leja, Ludovico della Torre, e Giovanni
di Moravia, che vissero nel secolo XIV.
prima della Dedizione del Friuli a questo
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Serenissimo Principe; fu ORAZIO SU-
SANNA, che nacque circa l'anno i5bV>

in Udine da Giulio, che fu fratello a Clau*
dio; il quale, servendo alla Corte Roma-
na, ed ultimamente al Cardinale Giamba-
lista Leni, cugino di Papa Paolo V. per

segretario, aveva ottenuto molti bene Hai,

e particolarmente la Badia di 6. Michele
di Fola in Istria, e più sarebbe salilo in

dignità, se in età di cinquant' anni morte
non lo avesse mandato all' altro mondo.
Istruito Orasio nelle belle lettere in pa-

tria da Raffaello, e Niccolò padre, e fi-

gliuolo Cillenj, e da Francesco Paolino,

allora pubblici Professori in quella città,

fece tanto profitto sotto quegli ottimi mae-
stri, che da tutti era stimato uno de'migliorì

letterati della provincia. A talché avendo-
ai da fondare in Udine la rinomata Acca-
demia degli Sventati, l'u egli uno, quan-
tunque giovane molto, de' primi istituto-

ri di essa, che nell' anno 1606, nel mese
di agosto diedero forma, e legge a quel

Corpo letterario ; ed in esso avendosi pre-

so il nome di Leggiero ebbe egli occasio-

ne più volte di far lodare i suoi componi-
menti, che recitò; i quali furono per lo

più poetici, alla quale facoltà era inclina-

tissimo.

Arrivato alla età conveniente, pensò
egli alla elesione di suo stato, e ad imita-

zione, ed esempio del «io Claudio, e del

fratello Fabio si elesse lo stato chericale ;

per il quale diede mano a quelle sciente,

che ad esso convenivano, e che potevano
in quello stato acquistargli, non solo con-

cetto, e fama di buon religioso, e scien-

ziato, ma che potevano essergli di guida

per render i di lui costumi più convenien-

ti allo stato ecclesiastico intrapreso. Per-

ciò essendo arrivata sino a Roma la fama
della sua dottrina, e del suo lodevole con-

tegno, ottenne dal Pontefice un Canonica-

to della Metropolitana d'Aquileja* non
sena? però qualche raccomandazione, co-

me io penso, del zio, che serviva con gra-

dimento non ordinario in quella Corte. In

questo religioso impiego servendo alla sua

Chiesa, ebbe la cattiva fortuna di avere

sortito una corporale

*3

ta a mille incomodi, e indisposizioni, nelle

quali diportandosi con coraggio, rasse-

gnazione, e sofferenza esemplare, procu-

rava anche di sollevarsi con l'amenità de'

suoi amati studj ; finché piacque a Dio in

età non avanzata più degli anni settanta

di chiamarlo all'altra vita circa l'anno

i6r>6, alla qual chiamata si preparò egli

con un'esemplare rassegnazione, ch'egli

fece pubblica in vent'otto sonetti, che in

quell anno produsse con le stampe di Nic
colò Schiratti in Udine con questo titolo:

n Sonetti Morali di Orazio Susanni Ac-
« cademico Sventato detto il Leggiero,

n fatti da lui dopo i sessanta, e più. an-

r> ni della sua età nelle sue ùtdisposixio-

* ni". Dedica egli questi suoi facilmen-

te ultimi parti della sua Musa alla Morte,

alla quale scrive d'essere tenuto di farlo;

perché le molte indisposizioni, con le qua-

li era da essa tormentato, tanti anni so*

no, vengono da me tenute per tante sue

visite (sono sue parole) non meno salutari

air anima, che dannose al corpo ; e que-

sta dedica é in data de' a4 giugno 1656.

Dall'avviso al leggitore, ch'egli premette

a questa stampa, sappiamo, cn'egli aveva

prima pubblicato sue Rime, com'egli di-

ce, di Vanità giovenili col titolo di Oro-

logi; il che pure si comprende da due so-

netti a lui indiritti dal Sereno Accade-
mico Sventato, che fu il nobile poeta Al-

fonso Antonini, primo Principe, ed Isti-

tutore della suddetta Accademia! i quali

si leggono nelle Rime di questo stampate

in Udine I' anno 161 5 da Pietro Lorio al-

la pag. tu. Nella Raccolta, che fece Fe-

derigo Bujatto in lode di Andrea Braga-

dino nostro Luogotenente nella di lui par-

tenza, stampata da Niccolò Schiratti in

Udine l'anno 164^ ha il nostro poeta pag.

53 un Sonetto. Ed il Capodaglio scrive

alla pag. 43a. « Ch'esso ba scritto molte

» bellissime Rime, e Poemi, • tra questi

« una Favola Pastorale in ottava Rima,
» che diede in luce l'anno 165 a, ed un|al-

» tra Pastorale in Egloga con Utile recita-

si tivo, la quale, sorpreso dalla morte, non
1 ba potuto pubblicare; come anche altre

1» composizioni Liriche con v»rj, e Morali
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« Sonetti , de' quali diversi ne ha pub- e fu quivi educato nelle tre lingue dotte,

« blicati, che autenticano la somma vir- Greca, Latina, ed Italiana, dai pubblici

*» tù, e la sottigliezza mirabile del suo in- professori di quel tempo già spesso nomi-
li gegno ". Questa di lui Pastorale in Eglo- nati; donde poscia si trasferi in Padova
ga io non vidi, né aliri manoscritti, che in quella Università ad applicarsi alla

facilmente vide il Capodaglio, alla di cui

testimonianza perciò debbo rapportarmi.

Ma bene la Pastorale in ottava Rima ho

sotto gli occhi, che ha questo Frontespi-

zio. Il Disperato in Amore Avventuroso,

Favola Pastorale di Orazio SusanniAc-

Giurisprudenza, i princip) della quale a-

veva e^li studiato in patria sotto la disci-

plina del lodato Giovanni Signor di

tanabona, che più anni fu professore pub-

blico di questa sdenta in Udine; e tale

avanzamento fece in questa sciensa in

cademico Sventato detto il Leggero, spie- quella Università, che senza alcuna diffi-

data in ottava rima ; con aggiunta di al- colti ottenne al tempo determinalo la Lau-

quanti Sonetti Morali, e vani. In Udine
1612, Appresso Niccolò Schiratti in 1 6. Ne
fa l'Autore la dedica con lettera ai lettori,

ove dice che Pavea composta quarantan-

ni prima in sua gioventù. Q/.iesto Poema
è diviso in cinque libri, e tutto si stende

in poco meno di trecento ottave. Soggiun-

gono a questa stampa circa ventisei So-

netti del Susanni, alcuni dei quali erano

stampati anche prima l'anno i63i). E da
uno di essi pag. 118 ci si dà notizia, che

l'Autore prima di arrotarsi nella milizia

chericale si era arrotato nella secolare mi-

litando a cavallo nella nobile Compagnia
di duecento cittadini Udinesi, capitanati

da Daniello Antonini nella guerra di Gra-

disca ; dove vedendosi mancato di glorio-

sa immatura morte il capitano, facilmen-

te mutò la elesione, e passò neh" altra pa-

cifica milizia. Vi sono pure del nostro O-
razio tra le Rime Spirituali scelte da
Pietro Petrace i, stampate in Venezia 1608
dal Deuchino in la pag. $2j due Sonetti,

uno pel Venerdì, l'altro per il Sabbato
Santo.

§. VII. FABIO della FORZA fu fi-

rea Dottorale. Ritornato con questa in U
dine, tosto venne impiegato nella profes-

sione del Foro dai clienti, che lo ricerca-

rono; ed ascritto al Consiglio della sua

città fu in conseguenza col porlo ne' Ma-
gistrali ammesso a parte del governo di

essa; come per la di lui abilita fu anche
più di una volta scelto a partecipare del

Governo della Provincia, coli' essere po-

sto nella carica di Deputato della Patria,

come lo fu l'anno 1.I0.6 in settembre. E
perché era egli lodato d'integrità, e scien-

sa singolare nella sua professione, fu dai

Conti Savorgnani Veneti Patrizj

to Giudice delle appellazioni nelle loro

vaste Signorie, e Giurisdizioni, e special-

mente nella Contea di Belgrado, e Ca-
stelnovo, nella quale hanno prerogative

uniche, e singolari in Friuli, e di un gra-

do solo inferiori al Supremo Dominio, ri-

conoscendo immediatamente il solo Tri-

bunale Sovrano, nella quale carica loro

servi, sino che visse.

Tra tutti questi gravi, e farraginosi af-

fari, ed impieghi però, portato dai suo spi-

ritoso, e vivace naturale, non potè trala-

gliuolo di Orazio cittadino Veneziano, e sciare l' amenità della Poesia; nella quale
medico di conto, alla quale professione compose melti Poemi nella latina, ed ita-

venne dalla Dominante in Udine, dove fu liana lingua, ed anco traducendo dalla

accolto tra' cittadini nobili, e quivi tra- greca neir italiana. A tal che per la rool-

piantò la sua famiglia, che onorevolmen- ta sua virtù, e gentilissime qualità si ave-

te ancora sussiste, e fu fratello Fabio al va fatti molto amici tutti i letterati Friu-

lani, e non pochi de' forestieri, eh' ebbe-

ro occasione di conoscerlo; tra i quali si

sa particolarmente, che fu il celebre Aba-

te D. Angelo Grillo Genovese, col quale

corrispondenza di lettere. E

, » ci

tetterà a Francescora l'Abate Grillo in

Fresco pag. 5. voL IIL , in cui compian-
ta di lui morte, molto Io loda. In

1 città nacque egli circa l'anno i55o,
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nel voi. III. delle lettere di questo Abate,

raccolte dal nostro Pietro Petracci e per

la prima volta stampate in Venezia fan*
no 1616, dal Deuchino, ne abbiamo quat-

tro da lui scritte al nostro Fabio, dalle

quali comprendiamo una grande slima, ed
una strettissima amicizia tra questi due
uomini distinti. Una alla pag. 4-'a ne"a

quale si conduole della morte del mento-

vato di lui fratello Francesco, e gì* invia

in dono la Storia del Monastero di santa

Giustina di Padova, scritta dal Monaco
BenedittinoD. Giacopo Cavaccia Padova-
no. L'altra di risposta pag. no, con la

quale lo ringrazia della gentilissima let-

tera scrittagli, e de
9

leggiadri versi compo-
sti in sua lode, dai quali era accompagna-
ta; promettendogli perpetua corrisponden-

za di amore, e di slima, riservandosi a

rispondere ai suoi versi, quando a lui ri-

sponderanno le Muse. La terza pag. 16.1,

di risposta, essendosi seco lui congratula-

to Fabio d' esser egli stato creato Genera»
le Presidente della sua Congregazione. E
la quarta pag. aao5, nella quale non si sa-

zia mai di lodare la gentilezza, e virtù di

Fabio, e del Freschi, protestando loro la

continuazione del suo amore, e della sua

•lima, sinché sarà in questo mondo.
Terminò esso i suoi giorni, che lode-

volmente impiegò in questi esercizi, sino

all' età di circa sedani' anni ; poiché 1' an-

no 1617, in giugno era ancora tra' vivi,

e serviva i Conti Savorgnani nel mento-
vato posto di Giudice, come da Atti Giu-
diziari di quel tempo sono assicurato. Ed
oltre i manoscritti la;ciò ai posteri in pub-

blico l'opere seguenti, Nella Raccolta fat-

ta da Marco Pntorio in morte di Salo-

me Duchessa di Munsteibeig della Torre
i5b8, ha egli composta in età giovane
multo una non lunga Elegia pag. 5g. In

Ìuella di Giovanni di Savorgnano pub-
licala l'anno i586 in lode del Duca Far-

nese vi è un di lui Sonetto pag. /j5. In
quella di Giovanni diSlrasroldo latta I' an-

no ioga, per la Reale fabbrica dell' Escu-

riale alla pag. 5i, ha un Ej.igran ma, e

un Sonetto, il quale si vede ancora nella

seguente. Nella copiosa Raccolta del Biat-

teolo di Rime di diversi Udinesi, stampa-

ta dal Natolini nel t '197, cominciando dal-

la pag. 5g sino alla pag. 45» ha diecinove

Sonetti, e una Canzone , parte de' quali

sono pubblicati in altre Raccolte. In quel-

la fatta, e pubblicata l'anno i5g8, dal Na-
tolini , Encomiastica del Luogotenente
Niccolò Contarini per le Fontane erette

in Udine , si leggono di Fabio cinque

Epigrammi sopra le Fontane, e sopra il

fiume Timavo alla pag. to, e seguenti

con un Madrigale pag. oj. Ed in Corona
Variorum Poematum etc. in lode del Luo-
gotenente Stefano Viaro, vi è pag. 56 un
Poema Elegiaco intitolato Echo. Abbia-

mo di sua impresa la Raccolta intitolata :

Lagrime di diversi nobilissimi spiriti in

morte della Molto Illustre Signora Lu-
cina Savorgnana Marchesi; la quale

stampata dal Natolini l'anno i5gg, il no-

stro Fabio dedicò con eloquente lettera al-

laNobil Donna Giannetta Savorgnana, ma-
dre della defunta Lucina; e nella mede-
sima pag. 55 b. ha esso di suo un Sonetto,

e pag. 5o, e 5i, due Epigrammi di dicci

versi I' uno; i quali pag. ao, e ai, furono

trasportati dal Bratteolo in Italiano con

due Sonetti; e pag. a8, e 55, in altri due

Sonetti da Giovanni di Zucco. In altra

Raccolta fatta I' anno i6oa, al lodato Nic-

colò Contarini, allora Provveditore alla Sa-

nità in Friuli in sospetto di peste, ha esso

pag. 37, e a8, due Epigrammi , uno di

quattordici versi, 1' altro di quattro, ed

alla pag. 45 un Madrigale, ed un Sonetto.

In quella in lode di Alvise Foscarini Luo-

gotenente nostro i6o5, alla pag. 6 ba un E-

fametro dr sedici versi. E nella grande

Raccolta de* più lodati poeti latini d' Ita-

lia, pubblicala da Ranuzio Ghero, 0 Gia-

no Gruferò tom. II. pag. 968 vi è un E-
pigi amma di quattordici versi con questa

soprascritta : Fobii Sfortiae Forofulien*

sis contro Selimum , cioè in occasione

della Vittoria i$n\, alle Cunolari contro

i Turchi; dove dee leggersi Fortiae,non

Sfortiae, che è un' altra famiglia. Questo
medesimo Epigramma si vede pure nel-

la mentovata Raccolta di Pietro Gerard)

1 573, e con lo stesso sbaglio ; e finalmente
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ne saranno dell' altre poesie in altre Rac-
colte da me non vedute. Ne' manoscrit-

ti parimente ne saranno rimaste, spezial-

mente le composte in sua gioventù ; e di

queste ne conservo io alcune di suo ca-

rattere nel mio manoscritto Rum. XLIV,
alla pag. 4a, del quale vi è un principio di

un poema Eroico latino : In Ùalosim, si-

ve Expugnationem Osopi, Arci* virtute

Hieronymi Savorniani defensae; che in

tal guisa comincia:

Sua pafrius lambii vemantia eulta Vnramui,
t patiim vitreo excurrit pulcherrimui amne,

Tiliaeentaeu oonfiuuient nomina lymphu ;

Luiimtu impubi fiammat quibui animus aevo ;

Dum Venni inianis 'xiuiit viteera taedii.

At nunc imbelles animo!, et molila corda

Ardor agii diri memoranda in prarlia Marti!

.

Tu modo, Calliope, iiuurti vestigia stessiti

Latta agedum iequere,atqueausii Walter» nostri!,

Dum canimui magni nullo peritura lub aeio

Facta Sacorgnani età.

Ho recato questo principio per dare un
saggio dell' estro latino del nosho Fa-
bio. Alla pag. 49» b. del suddetto mano-
scritto ba un Esametro: In Funere Sely-

mi Turcarum Regis lepidissimo; e quin-

di seguono otto Epigrammi in vai
j
sogget-

ti ; ai quali « soggiunto altro Esametro,
tradotto dal Greco, in cui si prova, dover

essere fra eguali amore vicendevole. Indi

sono cinque Distici, che possono servire

di Epitarj, e particolarmente due per il

Conte Giulio di Savorgnano soprallodato,

ed uno mordacissimo per Giacopo Maroc-
co fu Vicario Generale d' Aquileia sotto

il Patriarca Giovanni Grimani ; ed ho pu-

re tra* miei manoscritti un Esametro di

lui, ed un Epigramma, o Epilafìo di sei

versi : In Obitum Illustri* Corniti* llie-

ronymi Savorgnani Marciantonii FiliL

Vi sono in oltre quattro Sonetti, e tre ot-

tave Italiane in detto manoscritto con un
Madrigale, che non sono de' pubblicati

con le stampe, e diverse memorie per i

suoi studj in ispesie poetici.

Cb' esco poi, Storico diligente, abbia

raccolti in un Corpo di Storia particolare

quelle azioni militari, che sono seguite nel

mondo in tempo di notte, e perciò da lui

'Lio Vile

intitolato: Notti militari, ce ne dà contes-

ta Giuseppe Salomoni suo nipote di so-

rella in questo Sonetto, nella Parte II. del-

le sue Rime pag. 3fio, che porta questo

titolo.

» Al signor Fabio Forza Giureconsulto ce-

n lebre, e zio dell' Autore, confortando-

ti lo a dar in luce le sue Notti Militari".

Dall' atra notte oca mai tempre incolte

Stami le Notti tue Figlie tU-W Arte,

Saitien, Forza, che aprendo ornai le Carte-

Si diicop<ano al ni libere, e sciolte.

Tenebre oteure, oscure nebbie, e folle

Nel lor puro leren non fian mai sparte i

Già ti Ugna BelUma, e dnolii Marte,

Clie il lunga stagian vUan lepolte.

Vadan pur vincitrici, eican pur fora
Luminate a recar vergogna, e scorno

Al Sol nonché alle Stelle, ed alt Aurora ;

Si vedrem poi dal lor bel grembo adorno

Spuntar co' raggi, -inde virtù /* indora..,

Più che mai bel della tua fama il giorno.

Queste Notti, per quanto io sappia, si ri-

masero ne' manoscritti, nè videro la luce

del pubblico, se non ultimamente I' anno

17 a^, in Venezia con le stampe di Bastia-

no Coltrili in 8.° con questo frontispizio:

Notti Militari , ovvero Osservazioni di

varie azioni di guerra fatte ne tempi di

notte, di Fabio della Forza Giureconsul'

to, e patrizio Udinese. Non avenJj io ve-

duta f Apologia manoscritta che fece il

nostro scrittore per la Storia Veneziana
del Cardinal Bembo contro Giusto Lipsio,

io la nomino sulla testimonianza del no-

stro Arcivescovo Fontanini , che mostra

di averla veduta, e che di essa fa menzio-

ne nella sua Eloq. Ital. alla Classe VI- pag.

5q4, della edizione Romana con queste pa-

role : Fabio Forza, Gentiluomo da Udi-

ne, scrisse parimenti un Apologia, non
istampata, per f Istoria del Bembo con-

tro il Lipsio. Della stessa guisa io non ho
veduto il libro da lui composto in versi

latini Delle Vergini Sante ; e di esso ne
ho la sola notizia, che ci reca il nostro

Giacopo Bratteolo in un suo Sonetto, po-

sto nella sua Raccolta soprannominata alla

pag. ia.5, con questa soprascritta: AlCKc-
cellenliss. signor Fabio Forza sopra il
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libro da luì composto in versi latini Delle
V~ergini Sante.

Fa za, nuovo Anfion, che in dotti accenti

Quelle spose di Dio telehri, e canti,

J cui petti, e pontieri intatti, e tanti

Fur di Verginità specchi lucrati,

Ecco air alta armonia gli Angeli intenti

Colmi d' alto peniirr preporti a quanti

De' suoi doni pih ticchi, e più pi estinti

V alme Apollo Jregiar procuri, o tenti.

Ecco pien di Uupor C Aonio Coro

Di Pindo in cima alla tua nobil fronte

Ghirlanda tener di pregiato alloro,

E 'l tuo nome portando al utero Monte,
Dove ha V eternità tuo bel tesoro,

Far le tue glorie all' universo conte.

§. Vili. VIRGINIO della FORZA ni-

pote del lodato Fabio, fu figliuolo del

mentovato giureconsulto Francesco; e na-

cque circa l'anno in Udine, dove
fece i suoi studi nelle buone lettere sotto i

mentovati pubblici professori. Pervenuto
all' età di circa anni dieciolto, fu manda*
to dal padre alla Università di Padova ad
applicare alla scienza, con cui si avevano
(atto onore lui, e il zio Fabio, della Giu-
risprudenza, ed in essa dopo il breve cor-

so di>«W anni, avendo fatto felice profit-

to, ebbe l'anno 1611 la Laurea dottora-

le. Ritornato alla sua città, dopo due anni

perdette il padre, ond' egli si applicò con
grande ardore all'esercizio del Foro; e

con tale riuscita, eh' egli era tenuto per
uno de' più stimati giureconsulti del Friu-

li, e dello stato. A tal ebe l'anno 1627, in

età giovane molto di soli trenta sei anni

dalla sapienza pubblica fu scelto per Prov-
veditore sopra i confini del Friuli, e nelle

vertenze, ebe spesse furono tra la Repub-
blica di Venezia, e gli Arciduchi, e Prin-

cipi d' Austria, si portò con tanta soddis-

fazione della prima, che in diverse occa-

sioni fu riconosciuto il di lui merito dalla

medesima co'n ispeziosissimi, e generosi

regali di argenterie, ed ultimamente con
una preziosa Collana dell' Ordine de' Ca-
valieri del Senato Veneto, al quale, per

parte della ricognizione che al suo meri-

to si doveva, fu ascritto con particolar Di-

ploma. Nè si acquisto egli solamente la

grazia del suo Principe in occasione di

questi maneggi, e trattati de' confini ; ma
fu ricevuto con istima distinta, e soddisfa-

zione il di lui impiego anche dagli Au-

striaci. Poiché avendo P Imperador Fer-

dinando III. di fare 1' alienazione della

Contea di Pisino in Istria, a lui appoggiò

il trattato, nel quale essendo riescilo con

approvazione singolare di quel Monarca,

che commendò molto la di lui abilità, e vir-

tù, dimostrò a lui il suo gradimento col do-

no di un Bacile, e di una Brocca d'argen-

to dorali di non ordinaria valore. Né Tes-

sere impegnalo ne' voluminosi impkcj del

Foro, e nelle gravi contingenze del pub-

blico servizio nel Provveditorato de' Con-

imi, gli levò il tempo, e l'abilità di servi-

re anco la sua città nel governo pubblico,

perchè ascritto a quel Consiglio fu impie-

gato di tempo in tempo ne' principali Ma-
gistrati di essa, ne' quali riusci con ap-

plauso di tutti i Cittadini, e con sommo
vantaggio della città medesima, che de'

suoi ottimi portamenti volle tener memo-
ria ne' pubblici Registri ad esempio de*

posteri.

Ma di più per suo particolar genio,

come il zio la poesia, cosi egli si scelse la

lettura dilettante delle storie universali,

cosi sacre, come profane; e del frutto,

che da tate studio egli riportò, ne abbia-

mo un saggio dal suo Libro De jure ZVo-

vae urbis condendoci del quale poscia si

soggiungerà ; dove egli abbondantemente

conferma le sue asserzioni con fatti, tratti

dalla storia sacra, e da gran parte degli

storici greci, e latini, ed anco dai più mo-
derni Italiani con una vasta erudizione, e

con un finissimo giudizio, e particolarmen-

te versò sopra la storia di questa nostra

Provincia, alla quale, sebbene pareva che

Giovanni Candido avesse dati" 1' ultima

mano con i suoi Commentar] d' Aquileja,

non pertanto conosceva potersi molto ag-

giungere, ed in qualche luogo dare un
più certo ordine e fede, mediante le mol-

te carte, che gli erano venute alle mani,

con la occasione, eh' esso maneggiava

gì' interessi pubblici de' Confini, e anda-

va per gli archivj ricercando ragioni, e
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notizie da potere netle congiunture produr-

re in tal proposito. E di questa sua intrapre-

sa, ed intensione, ridotta in non picciola

parte ad effetto ne abbiamo i riscontri in

una lettera da lui medesimo scritta da
Udine 1' anno i6/|5, a' i5 novembre al no-

stro rinomato Cavaliere, e poeta Fr. Ciro

di Per», che manoscritta si vede nel To-

mo XIX. de' manoscritti di san Daniello,

ove in tal guisa scrive: « Io sono arrivato

n ( nella storia nostra di Friuli ) all' anno
» i585, alla seconda Guerra del Friuli

« con il Carrarese fautor dell' Alenconio.

» Ho descritta con ogni particolarità la

» guerra, nella quale ebbero il comando
n dell' armi della Lega Simone Colloredo
r> Cavaliere, e Federico Savorgnano. Io

n mi vado provvedendo di tutti quei Diarj,

" e Memoriali, che possono servire alla

* serie del fatto. Se V. S. Illustriss. aves-
te se presso di sè qualche lume, che con-

" ferisca all' Istoria di que' tempi, I' ave-

" rei per favore segnalato ec. Non man-
» co d'ogni diligenza possibile d'investi-

« gare ogni particolare degno da sapersi ;

r> e V. S. Illustriss. fra poco, se così si

«compiacerà, potrà vedere parte delle

» mie indagationi ec. " Ed in altra lettera

del Cavaliere di Pers di quell'anno, scrit-

ta a Virginio in tal proposito, vi sono que-

ste parole: » Tengo per certo, eh' Ella nel-

w lo scrivere la sua storia si è proposto il

» vero fine della veracità al quale non si

« può incamminare con migliore scorta,

» che con quella de' pubblici documenti; il

» che per mio parere deve però fare con
*> riguardo anco di aggiungere, quanto
* più si può di onorevoìezza alla Patria".

Dove sen giaccia ne' manoscritti, e nelle

cancellature originali questo gran pezzo
di Storia nostra non compiuta, Dio sei

sappia; e lo dovrebbero sapere i discen-

denti di Virginio, e forse non lo sanno,

con»' io ; o piò veramente non lo vogliono
sapere, come altri fanno, per non avere
un poco d' impiccio nel ricercare ciò che
loro sarebbe onorevole, ed ai suoi bene-
meriti antenati. Né questa sola lettera di

lui abbiamo al Cavaliere di Pers, col qua-
le avea stretta amicizia, e corrispondenza

letteraria, come con altri soggetti Friula-

ni , e forestieri; poiché in detto mano-
scritto ne abbiamo delle altre, e partico-

larmente ve ne sono alcune, che vedano
sopra le origini di nostre antiche Fami-
glie Feudatarie, estese con ottimo crite-

rio. E da un' altra si comprende, come egli

era amicissimo, e stimatissimo dal rino-

mato letterato Patrizio Veneto Domenico
Molino, la di cui corrispondenza offerisce

al Pers.

In tal guisa impiegò Virginio quegli

anni di sua vita, che Dio non volle con-

cedergli molti
;
poiché lo chiamò a «è li 1

6

aprile 1646 in età di {soli anni cinquanta-

quattro, mesi sei, e giorni venticinque

nella sua patria, dove fu seppellito nella

chiesa o*i Santa Maria Maddalena de' Pa-

dri dell'Oratorio con universale dispiace-

re de' suoi concittadini, e particolarmente

de' Letterati, che lo conobbero.

Per quanto io so, non ci lasciò egli

monumento in pubblico del suo sapere,

se non l'opera, che ha questo titolo : » De
n jnrc novae Urbis condendae, et inco-

r> lendae libri tres, varia ad singularem
r> maieriam aedificationis, et babilationis

* novarum urbium pertinentia; nec non
n ad Civitatumjam conditarum, aliorum-

n que locorum incrementum conferen-

ti tia etc. Authore Virginio Fortia Juris-

n consulto Utinensi. Utini ex Tvpogra-
» phia Nicolai Schiratti MDCXXX1II in

n 4.10. " Dedica esso 1' opera al Vene-
to Senatore Domenico Ruzini , ch'era

stato Provveditore Generale sopra tutte

le fortificazioni di Friuli, con lettera in

principio; e a quella segue un Epigram-
ma di sei versi, fatto in lode dell' Autore,

e dell'Opera dal Veneto Patrizio Giorgio
Morosini. Da quest'opera però possiamo
comprendere a sufficienza, quanto fosse

vasta l'erudizione del nostro Virginio in

varie scienze ; ma particolarmente nella

Legale, ch'era di sua ordinaria professio-

ne, e nella storia, della quale era univer-

salmente informatissimo. Del che ci sa-

rebbe stato un bel saggio nella parte di

essa, che riguarda il nostro Friuli ; quan-
do la morte intempestiva non gli avesse
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levato il tempo di darle compimento sino

ai suoi anni, come si é accennalo; il cbe

ci ha cagionato d' esserne al presente al-

l' oscuro.

§. IX- Se Virginio fosse stato talvolta

portato a divertirsi con qualche poesia, io

non ho avufa la fortuna di saperlo ; che
però FABIO Iella FORZ\ di lui fratello,

e nipote del fratello del lodato Fabio v'in-

clinasse, ne abbiamo un saggio nella Rac-
colta, che si fece da Tommaso Fabrizio

in lode, e nella partenza del nostro Luo-
guotenente Raniero Foscarini ; e che si

stampò in UJine nel 161^0 da Niccolò
Scbiratti in 4-t"i poiché in essa alla pag.

53 vi è di lui un Sonetto. Questa però in

Fabio era un' applicatone incidente, ed
occasionale. Poiché essendo egli, come il

fratello, laureato nelle leggi, attendeva a

quella professione ch'era di più importan-

za, e che riusciva di maggior vantaggio,

ed onore. Tanto più che per la di lui abi-

lità, e saviezza veniva ancora impiegato

ne' pubblici maneggi, e nel governo della

sua città, coli' esser posto ne'principali

Magistrati, come lo era in quello de'De-
putati l'anno i643, quando parti dal suo
Reggimento della Patria il nostro Luogo-
tenente Niccolò Mocenigo ; al quale fece

egli, e recitò in nome della sua città un'O-
rasione Encomiastica, o Panegirico, cbe
tosto si fece pubblico in Udine con le stam-

pe del sopranomentovato Scbiratti in quel-

CAP. XII.

SERriLIO, AUGUSTO, ARRIGO,
SERV1LIO, e LUCREZIO TREJ

,

Nobili d Udine.

SeRVILIO TREO, fu figliuolo di

Lionardo della Nobile Udinese Famiglia
de'Trej, che nelle persone di Antonio, e

Giambatista ebbe l'onore di essere dall'

Imperador Carlo V. dichiarata nobile,

tanquam a quatuor Avis, ed in oltre di

essere annoverata tra i conti Palatini con

spezioso Diploma, dato in Toledo l'ulti-

mo di gennajo l'anno i5a$, e nacque I'

anno 1 548. Educato nella prima gioventù

nelle lettere in patria, fu mandato dal pa-

dre alla Università di Padova; dove oltre

gli altri celebri maestri nella Giurispru-

denza, ebbe per direttore in quello studio,

egli e suo fratello, il rinomato nostro Car-
dinal Mantica, come questo ci assicura in

una lettera da lui al medesimo Servilio

scritta l'anno 1.196. 8 settembre, cbe sta

presso i signori Conti Mantica; nella quale

f;li
rammemora, essere egli stato col fratel-

o suoi scolari in Padova. Ricevuta colà la

Laurea in ambe le leggi in età ancora te-

nera ; non essendo ancora egli giunto all'

età di vent'anni ; dopo aver fatto un pub-
blico solenne esperimento di sé col sostene-

re centrenta Conclusioni Legali come suol

dirsi, in utramque partem, per due interi

giorni contro chiunque, con sommo ap-

plauso, si restituì in Patria. Quivi dopo
qualche anno, nel quale si aveva applica-

to alia professione di Giureconsulto nel

Foro, avendo acquistata fama di giudi-

sioso, e saggio professore, fu dalla conta-

dinanza del Paese in corpo eletto suo Sin-

dico, e difensore; nel qual impiego per

l' abilità sua, e per la soddisfazione, che
avea dato a quella Università nel dirigere

eccellentemente i loro interessi, si man-
tenne venticinque anni sempre attento, e

vigilante alla sollevazione, e indennità di

que' popoli, quelli patrocinando col mag-
gior fervore cosi presso i pubblici Rap-
presentanti, come innanzi al Serenissimo

Principe in Venezia, dove pia volte si

portò a tal fine,

Ma se esso e' impiegava in favore di

questo numeroso popolo, volle anco, cbe

la sua città d' Udine godesse i frutti della

sua virtù nell'impiego politico del gover-

no di essa sostenendo in varj tempi 1 prin-

cipali Magistrati nelle emergenze più dif-

ficili, e di maggior conseguenza. Com'era
nella principale carica di Deputato, quan-

do, avendo il Principe determinato di

Piantare città forte di frontiera in questa

rovincia, ed avendo già dato principio

alla fabbrica della reale Fortezza di Pal-

ma, aveva quivi mandato all' ispezione, e

presidenza cinque Senatori de più savj
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della Repubblica; i quali furono Marcan-

tonio Barbaro padre del Patriarca Fran-

cesco, G iacopo Foscarini, Marino G rima-

ni, Lionardo Donato cavaliere tutti Pro-

curatori di S. Marco, e Zaccaria Contari-

ni parimente cavaliere. Arrivati in Udine
questi Senatori, stimò suo dovere quella

città di far turo in nome pubblico le con-

venienti dimostrazioni mediante il Magi-
strato de* Deputati ; al capo de' quali, di'

era il nostro Servii io, toccò a fare J' uffi-

cio. Il che eseguì egli con eloquente Ita-

liana Orazione, della quale il Palladio

giovane fa meniione nella sua Storia par-

te a. lib VI. pag. a5o. in tal guisa: Per-

venuti essi in Udine, i Deputali di quel-

la città passarono con essi ufficio di
complimento a nome pubblico, parlando
Servilio Treo Giureconsulto, di uno essi

Deputati con eloquente Orazione ; della

quale si aggiungerà a suo luogo.

Con tali impieghi si avea egli fatto

concetto, e grido non ordinario di Giu-
reconsulto dotto, e integerrimo; perciò

veniva ricercato dajle città dello Stato

Veneto, e dai Rettori delle medesime per

loro Assessore ; al che non pensò di ade-

rire in sul principio, avendo ri6utato il

Vicariato di Cadore, • quello di Cividale

di Belluno, • di Crema, e di Salò, ebe ali

venivano offerti. Ma finalmente euenao
pressato da' Rettori di grande portata, ed
autorità, che innamorati di lui per la fama
del suo sapere ne lo richiesero eoo istan-

za, e premura, dovette recedere dal suo

proponimento, e si pose in questa strada,

ed impiego delle Assertorie, nel quale con-

tinuò per il corso di anni diecisette con
piena soddisfazione de' popoli, con appro-

vazione distinta de' Rettori della città , a
cui servì di Vicario, o Vicegerente, e con
gradimento del Serenissimo Dominio, In-

cominciò egli questa carriera l'anno 1Ó94,
in cui andò Vicario di Trevigi del Fode»
stà Stefano Viaro; che fu pure nostro

luogotenente ; la qua] città rimase cosi

soddisfatta della sua incorrotta Vicege-
renza, che fece supplica in Venezia, acciò

gli foste permesso di continuare in quella

carica anche «otto il successore del Via-

ro. che fu Daniello Delfino. Al che accon-

senti Servilio, ma solamente per la metà
di quel Reggimento, avendo egli preso

impegno preventivo con Benedetto Cor-

raro Podestà di Vicenza, dove si portò di

lui Vicario l'anno l'i96, e quindi Giudi-

ce al Maleficio in Padova. I'as*ó poscia a
Verona, dove per venti mesi fu Vicario

del Podestà Almorò Zane ; e dopo questo

fu richiesto due volle per Vicario nella

ciità di Brescia dai due Podestà colà de-

stinali Giovanni Cornaro, ed il Cavalier

Mocenigo; e nella medesima città fu Vi-

cario l'anno it>"4 nei Reggimento di Pie-

tro Morosini; e continuò ad esserlo sotto

il suo successore Lionardo Mocenigo

.

(Quindi per la tersa volta ritornò a Tre-

vigi Vicario del Podestà Alvise Moro ; e

poscia per la seconda volta a Vicenza nel

Reggimento del Podestà Antonio Marcel-

lo, per i di cui figliuoli G Iacopo, ed An-
gelo compose egli allora quel discorso in

lettera, col quale gli eccita alle virtù del-

l' animo, e del corpo; di cui poscia sog-

giungeremo.
Èra mancato di vita l'anno 1609 >1

cavaliere Era»mo Graziano nostro Friu-

lano, Consultore in jure della Veneziana

Repubblica, ed in carico cosi rimarchevo-

le, e di grande impegno si cercava di dar-

gli successore di scienza, virtù, e prudenza

adequata. £ però avendo dati il nostro

Treo segni tali nelle As*essorie di posse-

dere quella dottrina, e fede, che si ricer-

cava ad un tal ministero; essendosi mas-

simamente esercitato per lungo corso d'

anni in patria nello scrivere, e consig/iare

in materie Giurisdizionali, e Politiche ;

fu egli dalla Sapienza pubblica giudicato

a proposito, e fugli conferito quel posto

li ay febbrajo 1610 con l'annuo onorario

di ducati trecento, e con l'obbligo di ri-

siedere in Venezia. Ma avendo poi riflet-

tuto il Senato l'opera, che sino al mese
susseguente di settembre aveva egli pre-

stata in molte gravi occorrenze con pie-

nissima sua soddisfazione, e con molla lo-

de; e vedendo non essere affatto necessa-

rio il di lui continuato trattenersi nella Do-
minante per tal fajto, glj conces»e l'abilità,
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e licenxa di poter esercitar pure le Asses-

sore nelle città dello Stato più vicine; col

fine che a lui fosse comodo ad ogni contin-

gente, e chiamata di poter esser pronto

nella città alle incombense del suo carico.

La quale indulgenza, e dispensa per lui

fu superflua ; posciachè non volle mai par-

tirsi di Venezia, quantunque richiesto con
istanza da' principali Ilettori, per compiu-
tamente, e prontamente servire al suo
Principe. Perlocbé, e per la fede, e virtù

dimostrata nelle emergenze di Ceneda, di

Loreo, e di Confini, stimò il Senato do-

vere della pubblica gratitudine di accre-

scergli I' onorario con ducali duecento, il

cbe avvenne li 7 decembre 161 a. Ed inol-

tre, acciò avesse un patente testimonio del

pubblico gradimento, con cui erano accol-

te in quel Minislerio le di lui fedeli fati-

che, fu dal Senato medesimo creato suo

Cavaliere, e gli fece un dono di una Colla-

na d'oro di valore di scudi duecento con

una Medaglia pendente che avea da un
lato la insegna di S. Marco solita, e dall'

altro l'impronta del Doge d' allora Mar-
cantonio Memo con queste parole : Sena-

tv» DECRETO . VIRTVTIS ATQVK EXPERT* FI-

SE! TESTi«o!fivM . Di tutto ciò c' informa

anche il giovane Palladio sul principio del

Lib. VII. della parte II. in tal guisa : » Con-
*» sultore fu dalla Ri-pubblica eletto Ser-

ti vilio Treo giureconsulto d' Udine. Era
» questi per 1 avanti applicato nel consi-

» gliare, e nello scrivere le materie giuri-

*> sdizionali spezialmente del Friuli, ed a-

r> vea esercitata la carica di Assessore nelle

n principali citià di Terra ferma dello Sta-

ri to Veneto. Portatosi egli d' abitazione in

v> \ enesia per esercitare la detta sua ca-

ri rica di Consultore in Jure, diede ben
t> tosto saggio della sua non ordinaria vir-

» tù ; e perciò oltre l' accrescimento del

» stipendio fu creato Cavaliere, ed ono-

n rato con una Collana d'oro di valore di

n scudi duecento, cbe gli fu donata per

n Decreto del Senato ". Incoraggiato da
questi utili, ed onori giustamente confe-

ritigli dalla singolare gratitudine pubblica

di questa Serenissima Repubblica verso

<-hi la serve, sempre generosamente prati-

cata, continuava egli ancora ad impie-
garsi con fervore, e con singoiar premu-
ra negl' interessi a lui imposti particolar-

mente di Confini, e più frequentemente
nelle emergenze Feudali, e Giurisdizio-

nali. Per So che si vide obbligato il Se-
nato dal di lui puntuale, e fedele servire

ad accrescergli l'onorario, che a lui dava di

ducati cinquecento con aggiungerne altri

trecento; dopo però avergli fatti più volte

doni straordinarj di quando in quando di

somme convenienti di danaro, allorché in

negozi farraginosi aveva dovuto faticare

più dell'ordinario.

Era in costume da qualche tempo, che
quivi in Friuli molti, che avevano otte-

nuto dall' Imperadore privilegi di Conti
Palatini, di essi si servivano, prendendosi
I' autorità di creare Notaj pubblici, di le-

gittimar Dastardi ec. E questi si deno-
minavano IVotaj d' autorità Imperiale, e-

sei-citando quella professione. Si avvi-

sò il nostro Servilio dell'inconveniente

mostruoso, che la fede pubblica de' con-
tratti, e di altri Atti Giudiziarj si assicu-

rasse nello stato di un Sovrano con l'au-'

torità di altro Sovrano cbe in quello stato

non aveva alcun diritto; e di ciò ne fece
al Principe, ed al Senato rimostranza, e
diede motivo che da questo li 1 5 luglio

i6i3 si facesse una legge, che a tali Conti
Palatini fossero sospese nello Stato Vene-
to queste prerogative; e che di là in poi

si creassero Nolaj con l'autorità Veneta
dai Rettori delle Provincie, né quivi s'in-

gerissero in quella professione Notaj d'al-

tra autorità; nè que' Conti esercitassero

nello slato quelle loro prerogative senza

permissione di questa sovranità.

Era il nostro letterato arrivato in que-

sti varj impieghi alla età matura di anni

settantaquattro, logoro dagli studj, e dal-

le fatiche di ministero cosi rilevante; per-

ciò venutagli una febbre violenta, questa

non istette guari a portarlo all'altro moiv
do. Il che gli avvenne in Venezia, dove
dimorava, ai 5 di maggio l'anno i6aa, e

fu onorevolmente colà sepolto nella chie-

sa di S. Giuliano, parrocchia della contra*

da ove abitava . Della morte di questo
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distinto soggetto fj menzione il nostro gio-

vane Palladio in principio del lib. V III.

della parie II. della tua Storia ; e porta

niolte notizie di lui il Capodaglio nella

sua Udine pag. 61 3. Di esao il suo coeta-

neo Giandomenico Salomoni in detta Di-

fesa del Capitolo pag. b6, sebbene era

ancora giovane ha di lui tjueste parole :

« Servilio Treo Vicario di Trevigi non

h sì presto fu a quel Reggimento, che die-

si de tal saggio di sé, e del saper suo, che

« fu pregatu a voler consentire, che quei

n cittadini per nome pubblico procuraase-

n ro, che a nuova elesione di Podestà fos-

n se confermato, come fecero ; nè ba an-

si cora passata la metà di questo secondo
*> Reggimento, che è stato eletto per Vica-

» rio di Vicenta. Tanto è nelle Consulte

r> pronto, e pieno di parliti, ne'giuditj ri-

r> soluto, e quel che più importa, incorrot-

r» to ". Giacopo Bratleolo pure suo coeta-

neo nella sua piò volte mentovata Raccol-

ta pag. 137 b. ba diretto a lui questo So-

netto con questa soprascritta:

Alt Eccellentissimo Signor Servilio

Treo Giureconsulto, ed Oratore, che in

questi nostri tempi non ha forse chi gli

vada innanzi 0 nella dottrina, o neli e*

loquenux.

Come Febo co' raggi almi e lucenti

Penetrando là, dove alluma meno,
Spirti imprime d* amor tanto ponenti
Che di frutti e di fior s' empie il terreno,

Coti voi co facondi e faggi accenti

Toccando V uom entro al rinchiuso seno,

Stampate in lui si bei desiri ardenti,

Che d'illustri virtù diventa pieno.

E poiché ton sublimi i merti vostri,

1 spirto gentil vi ammira e cole,

: Mentre al mare andranno i fiumi,

L' eccèlse imprese, e gli onorati inchiostri

Vistali chiari del Treo a par del sole.

Sull'avviso del Capodaglio loc. cit. Lo-
dovico Carboni dedicò al nostro Servilio i

suoi libri eh' io non ebbi la fortuna di ve-

dere ; e Giacopo Menoccliio, e Marcanto-
nio Peregrino celebri Giureconsulti fan-

no alcuna menzione con lode di lui nelle

loro opere legali.

Certamente ne* manoscritti, eh' egli

avrà lasciati, vi saranno state molte opere

di lui, specialmente nelle materie legali

Feudali, delle quali era quanto alcun al-

tro informatissimo: e nelle materie spet-

tanti alla sua carica di Consultore per le

occorrente pubbliche; ma non può saper*

si, dove questi manoscritti sieno rimasti,

nè cosi facile io crederei il volerlo inda»

gare. Alle stampe io non ho veduto altro

di suo se non l'accennata Orazione, da lui

della in nome della sua città ai cinque
Senatori soprallodati; la quale può basta-

re per informarci quale fosse la di lui

eloquensa oratoria in buono stile purgato
Italiano. Ernia fu fatta pubblica in Vene-
zia con le stampe di Agostino Michele 1'

anno .5o/j, che ne fa la dedica con lette-

ra in Ironie data di Vinegia li ao aprile

di quell'anno, AH'Illustrìss., ed Eccellent.

Signor Andrea Antonini dei Signori di

Saciletto, nella quale si fa un giusto elo-

gio all'eloquenza del Treo: e questa let-

tera è preceduta da una bella Ode enco-

miastica indirizzata allo stesso, del nostra

poeta Guido Casoni, che si qualifica Ac-
cademico Veneziano. L' altra Opera di

Servilio, che fu pubblicata in Trevigi
presso Angelo Reghettini l'anno 1610 in

4.to dal dolio tìsico Bartolommeo Burcbe-
lati, e dedicata con lettera in fronte ad
Antonio Marcello Podestà di Vicenza, in

cui sono sparse molte lodi del nostro scrit-

tore : si è una Lettera di copioso discor^

so, scritta alti carissimi Signori Giaco-
mo ed Angelo Marcelli delF lllustriss.

Signor Antonio Podestà disunissimo di
riccnxa. Ed acciò si abbia dai leggitori

il contenuto di onesta lettera, e V argo-
mento, basterà ch'io quivi rechi il rima-
nente del Frontispizio: *» Nella quale si

» dimostra, quanto onore, e fruttuoso be-
«• ne rechi a' giovani di chiaro e purga-
m to sangue nati, e particolarmente ai no-

» bili dell' eccelsa Repubblica di Vme-
» già, lo disciplinare gli animi nelle belle

n lettere, e nelle scienze, vivendo sempre
y* nel timor di Dio. Lo usare i corpi negli

*» esercizj civili, e all' armi appartenenti,

t» tenendoli dall' ozio totalmente alieni

.
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* Et lo mirare ben spesso cogli occhi del * quoiidie revolvena nifiil scientiae suavi-

corpo, e della mente le venerande im- n tate jocundius, et ad bene vivendum res

magini de' loro celebri, e famosi proge-

» nitori. E come agevolmente possa eia-

» «cheduno col messo di precetti, ed e-

n sempi rendersi abilissimo a degnarnen-
* te servire ne* bisogni dell' uno, e dell'ai-

ri tro tempo alla Serenissima loro Patria".

In questa stampa è unita la lettera di E-
rasmo di Valvagone da lui scritta al nipo-

te Cesare in tal proposito, della quale si

fece mensione nella Vita di Erasmo, la le-

sione della quale raccomanda il Treo a
quei giovani patris}.

§. IL TRtO AUGUSTO fu figliuo-

lo, come io credo, del lodato Servino, e

fu anch' egli giureconsulto di slima; a

talché fu scelto dalla Provincia di Cado-
re, ebe fa una non picciola parte tra l'Alpi

del nostro Friuli, per suo Vicario, o Giu-
dice, le Appellazioni dalle di cui sentenze

vanno immediatamente anche in Venezia.

Ed appunto era a quella giudicatura,

quando 1' anno 1647 compose, e pubblicò

in Venezia con le slampe di Antonio Pi-

acili un eloquente Panegirico in lode del

Senalor Veneto, e Procuratore di S. Mar-
co Girolamo Giustiniano, con la dedica

del medesimo al giovane Patrizio Giaco-

po Marcello soprammenlovato, come da

» nobis comparare sapientiam ; Augusto
» Treo J. U. C Utinensi Cadubrii Vi-

» cario auctore **.

§ IH. ARRIGO TREO fu figliuolo

d'un altro Servilio nipote del lodato; e

nacque in Udine da Adriana Poliiiana

nobile Udinese l'anno 1604. come ci assi-

cura D. Basilio Asquini nel suo Indice d'

Uomini Illustri nelle lettere pag. 107 del-

la edizione di Venezia 170$ del Pasinel-

lo. Educato in Patria nelle buone lettere

•ino all' anno ventesimo terzo di sua e-

là, deliberò di seguitare l'esempio de'suoi

dotti più rinomati antenati per la scienza

delle leggi, e s' inviò all'Università di Pa-

dova ; dove fatto il corso consueto de suoi

studj, in quella scienza con lode ebbe 1'

anno 1627 la laurea dottorale. Ritorna-

to con tal fregio alla sua città, fu dal

Consiglio di quella alcuni anni dopo ac-

colto, e pili volle gli furono conferite le

principali cariche di essa, nelle quali con
soddisfazione, e vantaggio di lei si dipor-

tò. Non so, eh' egli attendesse molto alla

professione del Foro : e crederei , per

quanto dalle poche cose che abbiamo di

lui posso comprendere, che all'amenità

della Poesia fosse assai inclinato; avendo

questo lungo Frontispizio, che é di lui un lasciati presso i di lui eredi nella favella

altro Panegirico, si comprende: » Prae- Italiana non pochi sonetti, e canzoni, nel-

*» clarissimarum virlutum, et eximiarum le quali al giudizio del lodato P. Asquini

» dotium Hieronymi Justiniani viri II- uso tutta la diligenza per imitare il nostro

v luslriss., Senatoris optimi. Procuratoria gran Lirico Italiano Francesco Petrarca,

»* S. Marci Excelleniiss. Panegyricus de- con queste parole al loc. cit. Fu il Signor

r> dicatus Jacopo Marcello, praestantiss. Enrico Treo Poeta insigne Petrarchesco,

r> Antonii, olim Vicetiae Praetoris Magni- quale lasciò alcune opere sin' ora inedi-

ficentiss. hi io, Juveni elegantiss., et ma- le; nacque nel 1604 morì nel 1676. Ma
ss gnae spei, lectiss. moribus, atque insi-

r> gnibus virtutibua apprime conapicuo

,

>' politioribua literia, et facundia aftabre

» tnatructo, Pbiloaopbiae prope divinae,

y quam aapientea Vitae Magistram nun-
« cupant. valde erudito; (Jui constanti

y> atque firmi ss. proposito optat eruditio-

y ne non minua quam nomine percele-

r> brem Jacobi Avi paterni viri praeclarisa.

« atque erudilies. memoriam aeternitate

w consecratam inviolatam servare, animo

non solo a queato atudio geniale attese e-

gli, ma anco alla varia erudizione, ed alla

Storia, nella quale egli ai dimoatra ver-

sassimo in un' Opera sua ma., alla quale

diede motivo I' allora atrepitoaa contesa

insorta per la precedenza in pubblico nel-

la città d'Udine, pretesa dai Deputati del-

la Patria contro i Deputati di quella città.

(Quindi però egli prendendo la lancia per

la sua città, tenta di provar questa Me*
tropoli della Provincia, n« compresa col
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rimanerne di essa, ma componente un
Corpo separata, illustrandola con molta

erudizione istorie* comprovante la di lei

nobiltà, e prerogative. Altre Opere vi sa-

ranno di lui ne mss. delle quali io non
ho potuto aver contessa; nelle quali con-

turno i suoi anni, che non passarono i

settantadue, essendo mancalo I' anno sud-

detto 1676. La di lui virtù gli aveva
acquistati molli amici di conto, e lette-

rati, di parte dei quali si ha questa memo-
ria anonima presso i di lui discendenti:

Ed ultimamente Enrico giureconsulto,

e poeta, che fu uomo di costumi inte-

gerrimi, amato dal Cardinale Giovanni
Delfino Patriarca tfàquile/a, dal Cava-
Iter Francesco Ciro di Perx, da Enrico
Palladio, e da Ascanio Varrottari, tutti

gran letterati di quel tempo. IL oer l'ap-

punto il Pers lo loda con questo Sonetto

,

che sta pag. 157 della edizione di Vene-
aia 1689.

Là dorè orma plebea mai non »' imprime,

Su per l'Aonie bulz» inoltri il piede

R ipido Enrico, ti eh' ognun ti ve<le

Giunto ornai pretto all' elevate cime.

Ma tebbtn tu ten vai cìùaro e tubiime,

Oi-e ha bella virtù ipUndtda tede,

Dal volgo non tperar degna mercede

Di lieti oppiami alle tue dotte rime ec.

§. IV. Altro SERVILIO TREO che

chiameremo il Giovane, nato poco pri-

ma, o poco dopo dell'anno 1623, in cui

mori l' altro da noi Iodato Servilio, e fu

di lui genitore Raimondo Treo, ramo del-

la famiglia del primo. Dì questo si ha
una raccolta di Poesie encomiastiche di

Tarj nostri poeti, che stampata in Udine
1' anno 1668, dallo Scbiratti, ha questo ti-

tolo : Poesie al merito dell' Illustriti ed
Eccellentiss. signor Zuanne Valaresso

Luogotenente della Patria del Friuli nel-

la partenza dal suo glorioso Reggimen-
to raccolte, e consacrate a S. E. da Ser-

vilio Treo di Raimondo, nelfAccademia
degli Sventati detto il Mutabile.

$- V- Nipote, mediante il figliuolo Ser-
vilio, del suddetto Arrigo fu LUCREZIO
TREO; il quale nacque in Udine li 14
luglio 1^67. Fu educato in Patria sotto

la cura de' genitori ed alle scuole de' Pa-

dri Bernabiti poco prima ricevuti in quel-

la città. (Quando fu alla età, venne ascrit-

to al Consiglio Nobile, ed ebbe di tempo
in tempo le principali cariche nel gover-

no della sua città ; ma il suo naturale era

inclinato piuttosto alla quiete, e fuori del-

lo strepito degl' impieghi pubblici volen-

tieri si occupava negli amati suoi studj di

erudizione, particolarmente ecclesiastica.

Del che ci è mallevadore il lodato P.Asqui-

ni, che fu molto intrinseco suo amico, con
queste parole, che scrive nella vita del

B. Odorico pag. 1 89 : // signor Lugre-
zio Tri'O che sino dagli anni più verdi

colle sue dotte ricerche volse il suo ani-

mo ad illustrare la Patria. Perciò come
uomo dotto, e per tale da tutti conosciu-

to fu accolto giovane nell'Accademia de-

gli Sventati di sua Patria, fra ì quali spes-

so si fece lodare per le composizioni, che
recitò nelle adunarne. Obbligato ad ac-

compagnarsi in matrimonio avea presa in

consorte E'ena figlia del conte Maurilio
Ottomano, il quale ebbe per padre Sulta*

Jachia, nato dall' Imperador de' Turchi
Meemet III., e da Elena Comnena della

Famiglia Imperiale di Trebisonda Cristia-

na, dalla quale ebbe numerosa figlhiolan-

>a, mancò di vita li a luglio 1 74^- Fu egli

amico, e Mimato da' letterati del suo tem-
po, particolarmente Friulani, cosi per il

suo sapere, quanto per i suoi costumi, e
qualità amabilissime. Come lasciò molti

parti dalla sua nobilissima Consorte, cosi

ne abbiamo non pochi della sua feconda
penna, che sono però rimasti per la mag-
gior parte ne' manoscritti. Per gentilezza

de' signori suoi figliuoli io vidi tra que-
sti quello intitolato: Series chronologica
Patriarcharum Aquilejensium ex tulio-

ri combinatione temporum, et certioriAlo-
numentorum integrilate nuper deprom-
pta. In fine egli vi aggiunge gli Stemmi
o Arme gentilizie de' Patriarchi tutti, co-
minciando da Pertoldo di Merania, o di

Andech che circa l'anno ìaao, pose la

sua residenza nel Castello di Udine, sino

al presente, ed a queste soggiunge i di-

segni di Monete, o Medaglie di que*
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Patriarchi. Altro Opuscolo io ridi : De Me-
tropoli Urbe Urini. Una Orazione da lui

composta nella Traslazione del Corpo del
B. Beltrando Patriarca <f Aquile)a, fat-

ta li 17 aprile 1719, che può dirsi un Elo-

gio della di lui vita. Altro manoscritto col

Frontispizio: Basilica e Utinensis Colum-
nae odo ,

quorum stemmata Capituli

ejusdem Ecclesiae illustriora indicarti

/andamento nel quale sotto le suddette

Insegne Gentilizie de' Patriarchi sono a

ciascheduna poste erudite Annotazioni. Re-

lazione ( islorica ) delC Immagine di Al.

V. chiamata la -Madonna delle Grazie
della città di Urli»,;, t'ita di s. Paolino
Patriarca di Atj-/ :i-ja scritta da lui l'an-

no 1725. E la fila delti. (Jdorico di

Pordenone. Di lui poi abbiamo in pub-

blico un' Opera intitolata: >' Sacra Monu-
r> menta Provinciae Forijulii ex anti-

» quis Ecclesiastici* Traditionibus, Hi-

n storiis, et Inscriptionibus excerpta, An~
n notationibus contexta , Auctorilatibus

r< comprobata ,• et stylo Romani Alarty-

*> rologii in compendium redacta. Opus
*» Lucretii Trei Patritii Utinensis. Utini

*» anno CI0I0CCXXIV. apud Joannem
*> Dominicum Mureri". Da questo Fron-

tespisio abbastanza si comprende la quali-

tà dell' Opera, cb' egli dedica a Fabio de'

Conti di Colloredo, che fu poscia Arcive-

ecovo di Luca, allora Prete dell' Oratorio

in iloma e Priore de' Cavalieri di s. Ste-

fano in Lunigiana.

Tra queste serie, • piuttosto religiose

applicazioni si sollevò egli tal volta con
T amenità dell' italiana poesia, e tra' ma*
11ose ri iti vene sono diversi pesti) aven-

done io veduti in pubblico in Raccolte fat-

te in lode, e nella partenza de' nostri Go-
vernatori. Come in quella del 1706, pel

Luogotenente Lassaro Foscarini ha egli

un Sonetto pag. 29 ; in quella fatta del

1.708, per Andrea Memmo un altro pag.

-So; nella fatta l'anno 1709, per Polo Do-
nato due Sonetti pag. 5">, e 44 ? 'n a ',ra

per lo stesso Donato pag. £9, ua altro So-

netto ; in quella per Bastiano Mocenigo
pag. ao un altro; e due in lode del Luo-

gotenente Gio. Sagredo nella Raccolta

fatta l'anno 1718, dal Conte Gian Alfon-

so Antonini ; e ve ne saranno più altri in

altre Raccolte, che ora non mi sono a me-
moria.

CAP. XIII.

OTTAVIO MENINI Giureconsul-

to, e Nobile Udinese.

Ottavio menini, ch'io credo

avere avuto veramente questo nome, non

quello di Ottaviano, perchè nella edizio-

ne fatta delle sue Opere dal Deuchino,

esso vivente, e di suo ordine 1' anno 16 13,

egli medesimo si pone questo nome quan-

tunque da altri, che lo conobbero, e spe-

zialmente dal suo Maestro in Giurispru-

denza Tiberio Deciano gli venga dato il

nome di Ottaviano, come vedremo, fu di

patria nostro Friulano ;
qualificandosi egli

medesimo nel Frontispizio della Dedicato-

ria della soprammentovata stampa per Giu-

reconsulto Forogiuliese , e per tale pale-

sandosi nella Orazione da lui detta al Se-

renissimo Principe, ed al Senato Venezia-

no pag. la, in tal guisa: Jamque nobi-

lissimum illud Patriae mae Forojulien-

sis Caput, Aquileja, aliae urbes, et op-

pida ejus Tractus, aut cecidisscnt, aut

inibì essent, ut caderent ; e nell' Ode
encomiastica del celebre Giacopo Augu-

sto Tuano pag. 57, di detta edizione con

questi versi:

Tetti* meae tu eheu Patriae caput,

Tot Joeta quondam cicibut, artibus,

Armuque, nunc tantum minti,

Et tumuli* Aquileja nota.

Di qual luogo, o città del Friuli fosse

egli nato, non saprei con certezza asserir-

lo; posciaché s' io voglia riguardare quan-

to egli icrive nell' Esametro indiritto alla

Clemenza pag. 49, di detta edizione, col

quale supplica di clemenza il Veneto Go-

vernatore di quella città, per cui passa il

fiume Lemene, acciò liberi dalle carceri

un di lui fratello, perdonandogli il fallo del

quale era imputato, e promette di far ivi
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ergere un altare alla Clemenza se ottene-

va quella liberazione :

Ecce tibi vitrex formoli Lamini» tmdae,

Hic, ubi muicoiis manant e fontibm, aram
i'otwam itatuo, tirWigu* in margine pana;

bisognerebbe dire con buon motivo ch'egli

fosse nato cittadino di Portogruaro, per cui

passa quel fiume Lemene. Se si rifletta

poi alle lettere scritte al Menini, e indi-

rizzate ad Oderzo dall' Abate D. Angelo
Grillo; e particolarmente ad una, che sta

tra le Raccolte dal suddetto Menini del

medesimo Abate nel lib. IV. pag. 49 l . »'

dovrebbe dire, eh' egli fosse cittadino ori-

ginario di Oderzo. E se vorremo conside-

rare, eh' egli si dimorò cittadino in Udi-

ne, dove fece un tempo la professione di

giureconsulto nel Foro, si potrebbe dirlo

originario di quella città, e chiamarlo U-

dinese, come io credo con più di conve-

nienza. Ma sia egli nato o in un luogo,

o nell' altro, siamo noi certi eh' egli è

nato in un luogo del Friuli, poiché egli

medesimo tale si professa; sia poi egli

venuto alla luce di questo mondo nelle cit-

tà soprammentovate, o nella popolata Ter-

ra del nostro s. Vito, come vuole Girola-

mo Cesarini nel manoscritto della Origi-

ne di essa Tom. I. Anecd. For. pag. 209,
b. lodandolo il primo fra i letterati viven-

ti di quel luogo con queste parole: « Pos-

m so sicuramente nella presente elate ce-

* lebrare un Mes. Ottavio Menino Dottor
r> in Leggi, e di somma eloquenza orna-
r> to; che in poesia latina forse tiene il

r> primo luogo d' Italia, le di cui divine

•n composizioni pajono uscite dal gran Vir-

si gilio ; e spezialmente quelle, che in ver-

n so eroico ha fatte "
; e come si legge

in fronte ad un suo Epigramma in fine del

Trofeo della Vittoria sacra di Luigi

Grotto i5ya. Octaviani Menensis de s.

Vito Forojuliensis.

Io ignoro il nome del di lui padre, nè
bo certezza dell'anno preciso di sua na-

scita; non pertanto io penso, che egli ve-

nisse al mondo circa l'anno i55o, e facil-

mente qualche anno innanzi, per quanto

si aggiungerà. Cu' esso sia stato educato

nella sua prima età con la maggior dili-

genza, ed amore nello buone lettere gre-

che e latine da buoni maestri, che ne

furono in que' tempi de' molto lodati ne'

soprammentovati luoghi, non può esservi

dubbio, se riguardiamo nelle sue opere la

riuscita, che ne segui ; e se fu alla scuola

in san Vito, sarà stato facilmente scolaro

di Vincenzio Rigone già da noi rammen-
tato in questa Raccolta : il quale dal loda-

to Cesarini viene qualificato per dottissi-

mo, e che egli sia stato il primo lume
nella professione letteraria in quella

Terra. Passati i primi di lui studj per le

lingue, e per le scienze prime, stimò suo

vantaggio andare alla Università di Pado-
va, e colà applicarsi alla Giurisprudenza;

oltre il continuare sotto altri celebri pro-

fessori di quel Liceo gli studj ameni del-

le belle lettere a lui geniali. Ed in quella

ebbe per maestro uno de' maggiori lumi

di quella scienza, il nostro Tiberio De-
ciano; del che siamo da questo assicurato

nel Consiglio, o Risposta num. LXVIII.
del tom. II. in tal guisa : Placet mihi sei*

lentia Excellentis D. Octaviani Menini,
olirti discipuli mei acutissimi , putoque
recte eurn sentire de jure eie. cu/us opi-

nioni inhaereo, tum ex copiose, subtili-

ter, et docte deducta per antedictum D.

Octavianum in suis elegantissimis alle-

gationibus. Donde pure impariamo, che

ricevuta meritamente la laurea in ambe
le Leggi, ripatriando si pose all'esercizio,

e professione del Foro ; alla quale essen-

dosi per qualche tempo applicato, non es-

sendo questo strepitoso impiego troppo
conforme al suo genio placido, e quieto,

desiderò di sperimentare anche quello di

far F Assessore ai Governatori delle città

dello stato Veneto. E perciò si raccoman-
dò alla prolezione del Veneto Patrizio Già-
copo Barocci di lui amico, eslimatore, e

padrone amichevole, acciò col di lui mez-
zo, ed istanze fosse dai destinati ai Gover-
ni a tal carica prescelto ; pregandolo, che
in ciò unisse i di lui ufficj a quelli di Nic-
colò Contarmi, che già lo conosceva, con
questa lettera poetica, che nella detta edi-

zione si vede pag. 1 36, U quale mi faccio
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lecito di recar quivi intera, acciò il leggi-

tore abbia pronto un saggio della facile, pu-

ra e gentilissima vena del nostro Menini :

Patrone m igne, tcin, quid a te flagitem,

Tui facorit indigli) ?

Olire curri Praetoribus provincia*

Ecopto, jutq. diccre,

In hoc, in illa cullate, nobili*

Cura* et lab^rit partL-rpt.

Id atiequi me patte quam f
Exittimo, Tu ti vulti.

Auctoritnte namque plurimum •

Apud vuoi primario* :

Auctoritate, quam tibi parit artium
Pulthtrrimarum copia ;

Et ille font ulterrimut facitndiae,

Cui lingua cedat Attica.

Huc adde, Contarenut ipte quod mea
Tutela, ipetque maxima,

Si fiet a te crtior, quid expetam,
Faceb'it huic voto m> o.

iVec conquiescit, antrquam perrpexerìt

Ductum bonot ad exitu*.

Ergo cl'itntum ìonga ti coltort tibi

Concedei oc/ paulu/um,

Ne, quatto, ne graoerit id negvcii

Sutc'ipere ; diligenti

Omnique niti, collocet ut me loco

Non indecoro. Foriitan

Ad muntu ittud nomen non inglom*m\
Expertoe luci* affvram.

Tunc lattai ambot concinam Ieri quidem,

Memori tamen tettudine,

Et grattai habere utrique maxima*,

in detta edizione pag. 109, che cosi co-

mincia :

Uè in vano fece egli l'inchiesta ; poiché fu

egli in quell'impiego in diverse città, come
lo era in Feltre 1* anno 1610 e 1611, il che

si sa da due lettere latine da lui scritte da

quella città al celebre Isacco Casaubono,

e ad Angelo Sasso pubblico professore in

Padova ; l' una data ai i3 di ottobre di

quell' anno 1610, l'altra ai i5 di febbrajo

dell' anno seguente in Feltre, ed amendue
stampate in calce alle sue Poesie pag. 5y,
« 61. Ansi dovendo egli andar a Verona
Vicario del Podestà destinato Lionardn
Mocenigo, ed essendogli mancato in quel

tempo di vita il padre, non potè per le sue
cose domestiche andarvi; e di ciò chiede

a quel Cavaliere licenza, e compatimen-
to eoo altra pistola poetica, che si legge

Ibi*, Patrone magne, /aiuto ja

Dextraqum laetut alile,

Daturut Urbi jura, quam ducriminat
Atliesit amoeno flumine,

Eamque redditurut illuitrem magi*
Lucit luae praetentia.

At ipte, quem tu IrgTot comitem tui, '

Et udminittrum munerit,

A te recitar, patr'ioque limine

Effèrre nunc pedem velor.

Acerba namque mort parenti*, heu mihi
Qui vixerat nondum talli,

Sepolta cum quo nottra nunc domu* jacet,

Elata eodem junere,

Profectionit huiut a tenlentia

Effecit, ut diteederem.

In tempo però, che andava di quando
in quando in queste Assessorie, con più.

grave, e ragguardevole carica fu egli ono-

rato, e distinto dalla Veneta Repubblica,

e da quell' Augusto Senato col presce-

glierlo Consultor in jure ; essendo Doge
Lionardo Donato, che su quel trono vis-

se dall'anno i6o5, al 1612. E ciò ven-

ghramo a sapere dalla Orazione latina elo-

quentissima, che per rendimento di gra-

zie recitò egli al Doge, ed al Senato me-
desimo che in calce a' suoi Carmi è stam-
pata ; dove abbiamo in sul principio que-

ste parole : » Summae vestrae, ac singula-

* ri humanitati, placuit, industriam, ope-
* ram, diligentiam, et fidem meam beni-

» gne amplexari et tuendam suscipere, di-

ri gnamque judicare
,
qua aliquando in

» earum rerum, quae ad Reipublicae di-

r> gnitalem spectant, rractatione uteremi*
» ni : eoque nomine ttipendiutn mihi an-

*> nuum decernenduro putastis, a quaesto-

ti ribus urbanis solvendum. Quam ego
y> sane rem tanti facio ut nihil mihi vel

r> ad vitae meae rationes, quae magni*
w jactatae tempestatibus, naufragium me-
li tuebant. in portu tranquillo, et tuto con-

ti stituendas aptius, vel ad meum erga
» Rempublicam testificandum accorcino-

n datius, vel ad nonnullam, atque adeo ma-
n gnam probitatis, innocentiae, et integri-

*» latis.adde etiam scjentiae.et eruditioni»
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w famam colligendam, opportuniusaccide- nò ancor questi ; e concorrendo alla va-

h re potuisse existimem". cante pubblica cattedra Veneziana di bel-

Ma prima d' intraprendere la strada le lettere, fu a quella dal Senato ammes-
d eli' Assessorie, ed essere accettato dal Se- so l'anno 1614 nel mese di giugno con

nato per Consultore, infastidito del tumul- aingoiare approvazione. Di ciò e' informa

tuoso esercisio forense, eragli venuto in una Pistola di Andrea Morosini, scritta il

pensiere di tentar la sua fortuna nella Cor- primo di luglio di quelF anno a Niccolò

te Romana, dove dalla sua virtù, ed abi-

lità poteva sperare qualche avanzamento,

e vantaggio. Quindi con tale speranza s'in-

camminò l'anno 160 3, a quella grancitlà,

dove arrivato con un bello giudiziosissimo

latino Poemetto procurò insinuarsi alla

Corte, e di far conoscere il suo estro feli-

ce anche al Pontefice Clemente Vili- ed

al Cardinale Nipote, chiedendo modesta-

mente, e con grazia il loro gradimento,

e d' impiegarsi in servire nelle cose della

Corte, o almeno a cantare e scrivere i lo-

ri fatti egregj 'n onorato procura-

togli dalla loro protezione. Il che replicò

anche nel novello anno 1604, con un gen-

tilissimo Esametro augurando direttamen-

te a Papa Clemente, ed al Nipote molti

anni, e felici. Questi Poemi in detta Edi-

zione si leggono alle pag. 40, e 46- Ma
nulla giovarono ad Ottavio, quantunque
bellissimi i di lui Carmi per rivolgere la

•ua fortuna a tralasciare ai perseguitarlo;

il che vedendo egli, dopo avere visitati i

sacri luoghi di quella Capitale Cristiana,

imprese il viaggio di ritorno alla patria.

Ma in questo volle passare presso il Monte
dell' Alvernia, santificato dal Serafico Pa-

Contarini, posta nella edizione Veneta
i6a5 di Antonio Pinelli alla pag. i4^> do-

ve in tal proposito vi sono queste parole:

r> Cui- vero nondum ad vos convolarim,

» multa in causa fuere quae optime no-

n sti : illud inter caetera, quod nisi omni
n studia, officio, pietate Gymnasii istius

» (veneti) loto lerrarum Orbe celeberrimi

* causam amplexus fuissem, videbar mi-
» bi indelebilem ingrati, ac fortasse ignavi

» animi notam subii urus etc. sed pru-

w dentia ac sapientia Veneti Senatus in il-

» lius dignitate, et existimatione retinen-

m da, et servanda egregie eluxit. Accessit

r> Lex de Librorum impressione; de huma-
« narum literarum Praelectione Octavio
*» Menino, Viro eruditissimo, tribuenda

w Senatus consultum ; quae omnia Trium-
*> viris referentibus, decreta sunt ". Ed in

quest' impiego consumò Ottavio il rima-

nente de' suoi giorni con soddisfazione, e
lode universale.

Quanti questi sieno stati, precisamen-

te io non so dirlo ; io so però, ebe Tanno
1.Ì70 era ornato della laurea dottorale,

ed era annoverato fra i giureconsulti Udi-
nesi ; eh' era quel bravo Poeta, che sem-

dre s. Francesco, e visitare quel Santua- pre fu, sotto del Doge Veneto Luigi Mo
rio, sopra del quale compose un elegan-

tissimo Esametro di cento versi, che si

leggono in detta Edizione pag. 71, dopo-
diché, migliorando egli fortuna, essendo
finalmente conosciuta la di lui virtù, eb-

be il posto di Consultore, come abbiamo
osservato, e nello stesso imprese d* impie-

garsi nelle Assessorie.

Ma, o che fosse l'instabilità del suo

temperamento, e del suo estro poetico,

come io credo, o qual altra cagione a me
non nota ; chè l'abilità, e scienza in lui cer-

tamente non mancava per supplire a que-
sti impieghi, e per pienamente soddisfare

ip essi il pubblico, ed il privato, abbando-

cenieo che ascese il trono ducale I' anno
suddetto ; poiché alla di lui immagine di-

pinta indirizzò quell' Ode encomiastica,

che abbiamo in detta edizione pag. 108,

anzi, che fosse tale anche I' anno 1066, lo

vedremo da qui a poco ; e so che quando
l'anno i6o5 fece il viaggio per Roma, co*

«linciava a diventar vecchio, com* es-

so ne' primi versi di quell' ode, già sopra-

rammentata, ci fa consapevoli con que-

sti Carmi :

Vergit in occaium jam jam dtvtxut, et ipti

Meta* pmpinquat, tentio,

MtaiU Vetptr nottraé; melioribtu annif
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Pan tupertit. Tu,Romapan,u, accipepartem, » qUe ad constantiam hortarentur, sum-

Quaecumqueconiinget tibi. „ mj, i||a d>S i(i« apprendere nitebatur.

Perloché se il feci nascere circa Pan- *» Biduo cum immobilia, aensusque expers
bo i55o, io non credo d' esaere andato « f'uisset, x. Kal. excessit. Vir sane sum-
troppo lontano dal vero; e se dirò, di' e- « rnis virtutibus, excellenti doctrina prae-
gli sia mancato di vita circa Tanno settua- •» ditua, laurea certe Apollinari dignus,
gesimo di sua eti, non dirò cosa inverisi- *» *eu per lyricos versus, seu per solutam
mile . Posciachè sappiamo con certeiaa » numeris erationem verba devolveret

.

ch'egli andò all'altro mondo li a5 marso » Amisi aroicum, cujus consuetudine, ac
1617, oppresso da un colpo di apoplessia. E *» suavitale mirum in modumoblectabar ;

di questa sicura notiaia siamo debitori al " quo curarum mearum lenimine saepe
lodato Veneto Patriaio Andrea Morosini , *» utebar. Qui ita te summa observantia
cbe ia una Epistola, scritta li i5 del sud- » colebat; ut cum de Musis, vai literis, ut
detto mese, al Vescovo di Belluno Luigi •» usuvenit, verba habererUur, summit lau-

Lollino, che sta in detta ediaione, ne ren- » dibus tolleret, nullumque bac tibi aeta-
de minuto conto del male, e della morte » te anteponeret. llli vel tua Carmina, vel
di questo nostro distinto letterato ; della " Epiatolas nonnunquam perlegi, quibus
stretta amicisia, e stima, cbe riscuoteva »» nil amaenius, nil gravius, nil eruditius
da quel dotto Prelato, e di altre qualità » constanter affirmabat. At quantam cala-
ci lui, le quali soffrirà il Leggitore di ve- " mitatem literae perpessae sint, vix longa
derle da lui espresse con queste parole: » oratione narrare possem. Florebat Gy-
« Nescio quid mali praesagiebat animus *» mnasium hoc Venetum suis auspiciis,

* literis, ac Musis nostri», dum superio- » cum vel oratores, vel bistoricoa ea sa-

ai rem ad te exararem epistolam, nam » piemia, eloquentia, antiquitatis notitia
<•> impròviso accessit, qui Octavium Me* *> interpretaretur, ut esteri multi ad euna

agere animam nuociavit, repen- » audiendum confluerent. Nulla fere erat

percuisum ictu ; statim mkto , <rui » dies, qua non elegantissima Carmina
r> me tota de re certiorem faeiat. Erat dies *» pangeret, ea suavitate, puritate, facilita*

** xi 1 1. Kal. aprilis, cum alle a prandio » te^salibus, ut omnium judicio cum ori*

* in lectuto parumper quietis percepturus •» scis de palma certare videretur. Me-
» decubuit, libelli* variis, uti solebat, » mento tot nobis ablatasunt; squalleat

« circumfuaus; usque in veaperam quie- » Musae, studiosi lacrymia madent , ne*

» scentem, filii, ac familiare», longiorem » mo est nisi prorsus aut ferreus, aut fo-
«- lomnum mirati, experge facere nitun- » rus sit, quem no» acerbus Menini ca-

*Mur; immotum inveniunt, nulli* ne- *» sus incredibili dolore afficiat. Haec ra-

que clamoribus, neque stiroulis excitare ** ptim tibi, Praetul amplissime, seribere
« queunt. Tum id, quod erat, rati, gravi » volui, ut ex me potius, quam ex aiiis ja-

» aliquo casu oppressum; Medicum accer* *» cturam nostram intelligeres

*> sunt, qui comitiali morbo correptum Quanto sia stato il dolore per la dì

{sembra, che il Morosini quivi non dia il lui mancanza, ch'ebbero i moltissimi dì
nome proprio al male , cbe descrive ) : lui amici, ed estimatori, non solo di Friu-
» animadvertit; Caustica adbibet medica- li, e Veneaiani, ma di tutta l'Italia, e d*

*» menta, sinapismis utitur frustra ; Nam oltremonti, credo poter bastare per con-

» etsi nondum vitali destitueretur spiritu, cepirlo l' addotta lettera del Morosini, ed
« attamen vox, motus, sensus nullis reme- il numero degli amici dotti, ch'egli ave*
r> diis revocari poterant. Aderant tamen va. Poiché dalle sue Poesie sappiamo, eh*
**• signa quaedam mente adhuc ipeum con- erano suoi amici i piò. dotti, e stimati Pa-
* stare , nam cum ad divinam opem in trizi di Venesia. come li mentovati Lolli*

w summovitae discrimine confugerent sui, no, e Morosini, Niccolò Contarini, Anto*

» Lipsxoaque Sanctorum adbiberent, eum- nio Quirini, Alessandro Malipiero, Paolo

*5
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Ramnusio, Domenico Molino, Ottaviano

Dono, Gregorio Barbarigo, Giorgio Gra-

denigo, Agostino Amulio, e tanti altri,

che vollero fargli l'onore di accoglierlo

nella loro Accademia Veneziana, fondata

l'anno 1.10,3 ai giugno. E di forestieri d*

oltremonti fu il Francese cardinale Oisa-

to.Girolamo Groslosio Lisleo ambasciador

di Francia in Venezia, G Iacopo Augusto

de Tbou, o Tuano, ed Isacco Casaubono.

D'Italia Giambatista Guarini, Antonio

Cecato, l'Abate D. Angelo Grillo, die

nelle sue lettere, a lui indirizzate, e ad al-

tri, ne fa a lui esquisitissimi elogj ; e par-

ticolarmente in tre scritte a Valerio Mar-
cellino cbe si vedono nella edizione di

quelle lettere, dal medesimo Menini rac»

colte pag. 494* 5° 9 » e ^56. E tanti altri

oltre i nostri Friulani furono di lui amici,

e lodatori, ch'io tralascio per non recar

tedio al leggitore. E veramente meritava

egli questo universale applauso, ed appro-

vazione, se si riguardino le di lui non

molte opere, che abbiamo, le quali sono

però tante, e tali, che da esse possiamo

argomentare il valore di quelle molte,

che sono rimaste ne' manoscritti, e facil-

mente perdute.

E principalmente abbiamo di lui in

pubblico ottantacinque pezzi di Poesie la-

tine, per la maggior parte Ode ed Esame-
tri con pochi Epigrammi, divisi in due li-

bri, da lui dedicati con lettera al Doge
Marcantonio Memmo, ed al Senato Ve-
neziano, e stampati in Venezia l'anno 161

3

da Evangelista Deucbino in 4-to • Tra
questi poemetti del Menini vi è un Epi-

f:ramma del Veneto Patrisio Andrea Ve-
lerò, a lui indiritto, eoi quale loda il suo

Esametro intitolato PhyUis, e quegli ter-

mina con questo distico, rivolto ad Ot-

tavio 1

Virtai Ola tu», vate* celeberrime, plectri,

Qui nequeat flecti Carmine, Daphnu erit.

Come per darci un saggio dell' eccellen-

te vena lirica del nostro Poeta sono que*

pezzi ; cosi per dimostrarci il Menini un
perfetto eloquentissimo latino Oratore ,

sono in calce delle poesie pubblicate tre

Orazioni, una Panegirica per rendimento
di grazie al Doge Lionardo Donato, ed
Eccelso Senato Veneto, che forse può an-

dare del pari con qualunque Panegirico
lodante la singoiar Venezia ; l'altra a Pa-
pa Clemente Vili, per la pace procura-

ta, e sortita tra i Re di Francia, e di Spa-
gna parimente encomiastica; e la terza ai

Grandi del Regno di Francia in occasione

dell'assassinamento del Re Arrigo IV.

A queste Orazioni poi in questa medesi-

ma edizione si sono soggiunte tre latinis-

sime Epistole sue; una al rinomato Dome-
nico Molino, in data di Padova ai a5 mar-
zo 1610, la quale versa eruditamente so-

pra la difficoltà del ben tradurre dal greco

in latino; e quindi particolarmente loda la

versione fatta di Polibio, dopo altri da
Isacco Casaubono cbe gli aveva mandata
il Molino ; e quella tanto sopra le antece-

denti versioni loda, ed esalta, quanto si

può, con eloquenza, ed erudizione som-
ma. Dal che siamo assicurati, che il no-

stro Ottavio cosi della latina, come della

greca lingua avea perfetta cognizione. La
seconda è scritta in quell' anno medesimo
ai 6 di ottobre da Feltre allo stesso Casau-
bono; e ad essa, che va del pari con la

prima, diede motivo il Molino coll'avere

mandata al Casaubono poesie, ed altre o-

pere del nostro, le quali esfo aveva lette,

e lodate molto in conversazione de'sogget-

ti più letterati di Francia; del che con otti-

ma maniera grandemente lo ringrazia, co-

me di gentilezza usatagli da lui per sola

sua generosa disposizione: » Quid enim
» te aliud (scrive egli) mea ut scripta,

*» quae vir ornatistimus Dominicus Moli-
» nus ad te misit, incoetu amplissimorum
» hominum legeres, laudibus in coelumfer-
» res, de illis edendis cogitationem susci-

ti peres, tam honorificas de me ad Moli-

» num literas dares, haec, inquam, omnia
» ut taceres, quid te aliud impulit, nisi

» humanitas tua?" E la tersa scritta pa-

rimente da Feltre ai 6 di febbraio l' anno
seguente 1611. ad Angelo Sasso lettore

della Università di Padova, con cui gli

raccomanda Niccolò Crescio Greco nobi-

lissimo Ateniese, stato suo scolaro, ed
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allora scolaro di Sasso, che chiedeva la

Laurea del Dottoralo. Ed acciocché il Sas-

so pigliasse con impegno la protezione di

questo giovane, aggiunge alla pistola una
corta storiella dtlla nobiltà antica del ca-

sato Cròscio, descrivendone la genealo-

gia, ed annoverando di padre in figliuolo

{;li uomini segnalati di esso, ed in oltre i

oro meriti verso la Repubblica Venezia-

na. Ciò che si legge in questa edisione

basta per persuadere ad ognuno, che il

nostro Menini fosse un distinto poeta li-

rico latino da porre in confronto con qua-
lunque de' migliori degli ultimi secoli, ed
anche degli antichi; e che insieme fu uno
de' latini Oratori, che dopo mancata quel-

la lingua, più si avvicinarono al gran
maestro Cicerone; quantunque il di lui

nome non sia celebre, come quello de'JVIa-

nuzj, degli Amaltei, degli Amasei. e di

tanti altri, perché quasi rimasto nell'ob-

blio per certa fatalità.

Oltre queste composizioni che abbia*

mo di lui in un corpo, ve ne sono poi an-
che di sparse qua e là; come nell'Elice

Frangipani pag ai tra le latine ha egli

un' Ode di quindici strofe e due Epigram-
mi di dieciotto versi , eh' egli produsse

l'anno i566 in età molto giovane, che
non arrivava a veni' anni. E' un Epigram-
ma di otto versi, ed un Esametro suoi p.

4^7, e in line della Raccolta di poesie fat-

ta da Pietro Gerardo in occasione della

vittoria ìSfl contro i Turchi stampata

dai Guerra in Venezia 1672. Vi sono
stampate pure dai Guerra 1' anno 1674
in fui. voi. due Ode, una nella venuta
in Venezia del Re di Francia Arrigo
III. di carmi cinquanta quattro, e l'al-

tra in quel tempo medesimo scritta alla

Regina di Francia Caterina madre del

suddetto Arrigo di sessanta versi, che non
•ono in detta Edisione 161 5. Vi è pure
stampato dai Guerra l'anno 1677 'n û'*

voi. V Esametro encomiastico , indiritto

al novello Doge Bastiano Veniero di versi

«essant'uno che in delta Edisione si ve-

de pag. 8. Nella Raccolta di Giovanni di

Savorgnano i586 in lode del Duca Ales-

sandro Farnese si legge pag. 162 un Esa-

metro di Ottavio, che non è nella suddet-

ta Edizione i6i5. Nella Raccolta di Giam-
batista Natolini i5gtt con le sue stampe

in UJine vi sono pagine 9 b. tre suoi Epi-

grammi in lode del Luogotenente Conta-

rmi per le Fontane Udinesi, che parimen-

te non sono in detta Edizione. In morte di

Lucina Savorgnana Marchesi, accaduta

l'anno 1.^99 ha egli un Esametro di qua-

ranta versi pag. 54 b. che è in detta edi-

zione pag. *5< In fronte alla Stampa delle

Poesie Ialine di Bernardino Partenio del-

la Edisione Veneta 1^79 dei Guerra ve-

diamo di lui in lode del Partenio due E-
pigrammi Telrastici, che non sono in det-

ta edizione 161 3. Nella raccolta i6oa in

lode di Niccolò Contarmi Provveditore

della Sanità in Friuli ha esso alla pag. I.

un poemetto di quarantadue Esametri, che

non è in detta Edizione. Cosi non vi sono

in detta Edizione le poesie, ch'egli pose

nel Tempio al Cardinale Aldobrandino, ed
in quello eretto a Flavia Perelti Orsina 1'

anno i5gi, non quelle nella raccolta i5g6
encomiastica di Giovanni Comaro Capi-

tano di Venezia, e neppur quelle ch'egli

ha tra le rime di diversi al cavalier Ma-
rini. Conservo io poi nel mio ms. N.xmv
tre suoi Epigrammi di ventiquattro versi,

che stimo inedili, il primo ad una Vergi-

ne Veneziana, che in tempo d'inverno e-

ra carica di fiori ; il secondo d' amore ver-

so bella Dama, ed il terso indirizzato al

Patriarca Giovanni Grimani in occasione

della morte immatura di uno dei due
Coadiutori suoi Patriarchi eletti.

Abbiamo pure da lui, che non è in

detta edisione ,
stampata separatamente

dal Natolino in Udine l'anno 1597 una
non lunga latina Orazione da lui detta

nel Concilio Provinciale di Aquileja, con-

vocato in Udine dal Patriarca Francesco

Barbaro, nella quale introduce parlante la

distrutta città d Aquileja. Melchiore Gol*
dasto nella sua Monarchia del tacro Ro-
mano Imperio , o Raccolta de' Trattati

della Giurisdizione Pontificia, e Imperia-

le nel Tomo III. pag. 3a3 pubblica aotto-

il nome di Ottavio Menini due pezzi co»
tal titolo :De Controversa* Paulì V. et

-
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Venetorum, sioe Oratio de immensa Cu-
rine Romanae Potentia moderando. Ed
un' Ode In adulatore* Papae Romani,
lo non so se Ottavio possa avere scritto

queste cose in tempo ai vertenze per co-

mando nel posto di Consultore in pire, e

trattandosi di ragione civile di stato ; so

bene, che nelle sue poesie, e nelle altre

sue Opere pubblicate conserva sempre, e

palesa un suo sommo rispetto, e riverenza

verso la Corte Romana.
Scrisse pure il nostro Ottavio altre

opere in lingua Italiana ; e tra le altre fece

una dotta Dissertazione in difesa del Poe-

ma àeWAngeleida del nostro Erasmo di

Valvasone, il quale veniva da alcuni tac-

ciato, perchè aoea con poco discernimen-

to ragionato troppo materialmente degli

Angioli, dando a loro corpo, e maniera
di operare quasi puramente umana, quan-

do essi sono puri spiriti, e sostante astrat-

te. Del che con detta Dissertazione il no-

atro lo difende valorosamente a segno,

che il Valvasone nella Dedicatoria al Mas-
sa di detto Poema in tal guisa scrive:

* Nè per difesa addurrò altre ragioni,

r> poiché la mia causa è stata gagliarda-

ri mente presa e trattata con due bellissi-

* mi e sottilissimi discorsi, e veramente
r> degni da esser veduti e letti, uno dal

»> molto Reverendo D. Giovanni Radi, e

* T altro dall' Eccellentissimo dottore il

r* Signor Ottavio Menini, ai quali troppo

* gran torto farei, io tentassi, o mi cre-

*» dessi di poter aggiunger cosa veruna ".

Se questi sieno stati pubblicati con le stam-

pe, to non so, non avendo avuta la fortu-

na di vederli.

Aveva Celio Magno rinomato Segre-

tario del Consiglio di dieci, mentr' era 1'

anno 1674 Segretario in Ispagna dell'Am-
basciator Veneto cavalier Alberto Badoe-

ro, nelle ore di vacanza dal suo ministe-

ro,' disegnato di fare sei Canzoni sopra

le sei Massime fondamentali della nostra

Santa Cattolica Religione, che in queste

parole ricaviamo: Deus prò nobis . na-

tos . mortuus . resurrexit . rediturus .

Ed avea già compiuta la intitolata Deus,
nella quale espone la sua conversione

dalle cose umane a Dio. Sopra questa fe-

ce il Menini una Parafrasi, o per dir me-
glio una dotta Dissertazione, alla quale si

dispose, essendo nell'Isola di Murano a

divertimento, e in conversazione dei dotti

Veneti Patrizj Giorgio Gradenigo, ed Or-

safo Giustiniano Senatori, e del giure-

consulto Valerio Marcellini. E perchè

questa Canzone fu applaudila dagli uomi-

ni intendenti, volle il Magno pubblicarla

con le stampe assieme con la Dissertazio-

ne del Menini; a questa aggiungendone
altre due , pure in difesa di detta sua

Canzone, del lodato Marcellini, e del me-
dico Teodoro Angeluzzi, in Venezia l'an-

no Ó97 presso Domenico Farri, indiriz-

zando la stampa con lettera de* 10 agosto

di quell'anno al detto senatore Giusti-

niano donde si hanno queste notisie.

Da una lettera scritta dall' abate An-

gelo Grillo, che si legge nel lib. IV. pag-

491 della Raccolta di dette lettere fatte

dal Menini, della quale soggiungeremo,

scritta dal Grillo ad Ottavio, sappiamo,

eh' esso avea composto un Trattato o Di-

scorso circa la maniera di scriver lette-

re, nel quale opponendosi a quelli, che

assolutamente vogliono le lettere senza al-

cun ornamento ; il tutto regolando a nor-

ma degli antichi scrittori, e di alcuni buo-

ni moderni, e particolarmente con la scor-

ta del gran maestro dell'Eloquenza Cice-

rone; acciò sieno plausibili nel suo gene-

re di lettere, con ottimo discernimento di-

stingue lettere da lettere, annoverando

quelle, che sono capaci di ornamento, e

quelle, che affatto famigliari debbono es-

sere senza ornamento. E con tali parole,

come ce ne dà di quest'Opera notizia 1' a-

bate Grillo in detta lettera; giacché io

non so, dove san giaccia ne' mss. Gran
maestro di /ormar lettere si mostra V.
Signoria nel suo dotto discorso inviato-

mi a' giorni passati dal signor Valerio

Marcellini, e gran maestro ancora di

belle lodi ec. Ella entra a discorrere di

questa bella professione, così bene ac-

compagnata da schiera di antichi , e
moderni scrittori gloriosi, e sopra tut-

to la scorta del gran Cicerone, principe
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singolare di questa bella Provincia, che
tutte le sue ragioni si dimostrano piene
di vivacità e di forza insuperabile. E
veramente quanto alla opinion di colo-

ro, i quali stimano niun ornamento es-

sere più. disornato di quello, che si dà
alle lettere; ed alT incontro niuna lette-

ra più adorna di quella, che si scrive

senza ornamento; parmi, che risponda
Ella sì dottamente, e prudentemente,
che non ci resti in ciò, che desiderare.
Perchè, come tocca benissimo, è da con-

siderare, quali siano quelle lettere, nel-

le quali si ricerca la semplicità, e la

schiettezza e quali parimente quelle,

che possono ricevere gli ornamenti, e le

vaghezze ; avendo noi molle autorità,

così degli antichi, come de moderni per
una parte e per t altra, e di Cicerone
medesimo in molti luoghi. Né in questa

sola lettera loda l' Abate molto il nostro

scrittore, ma in altre ancora, come in una
del libro IV. pag. 494» 'n quella pag. 004
in quella pag. 5:»^. ec. Ed a questo amo-
re, e stima, che aveva l'Abate per il no-

stro Menini, corrispose questi coll'impor-

si la briga, e la fatica di raccogliere let-

tere di lui, e di ridurle in un giusto volu-

me, diviso in quattro libri* le quali si

stamparono l'anno 1604 in Venezia da
Giani batista Ciotti in 4-'° dedicandole a

Gian Vincenso Imperiali Patrizio Geno-
vese, con questo frontispizio : Delle lette-

re del Molto Rever. P. Abate D. Ange-
lo Grillo, raccolte dair Eccellentissimo

sig. Ottavio Menini, e da altri signori

accresciute e disposte, per ordine de*

tempi, libri quattro, dedicati al Molto
Rever. sig. dio. licenze Imperiale. Vi
sono però delle altre lettere del Grillo,

pubblicate con altre stampe in altri volu-

mi, ed ansi il volume terzo cosi intitolato

in riguardo agli antecedenti, fu raccolto,

ed ordinato dal nostro Udinese Pietro Te*

tracci Revisore dei libri in Venezia, che

aveva pure raccolte quelle de' volumi pre-

cedenti.

Terminerò finalmente queste Notizie

del Menini con due Elogi, che gli si fan-

no da due celebri scrittori, l' uno moder-

no, l'altro di lui coetaneo, ti primo fu il

rinomato Apostolo Zeno, che nelle Anno-

tazioni alla Bibl. Ital. Fontanini Tomo II.

pag. 87, cosi scrive di lui : Ottavio Me-
ninifu Udinese, buon poeta latino, ed
uno degli associati alla seconda Acca-
demia Veneziana. Mori ai a5 dì marzo
1617, e di lui si fa onorata menzione
nelle pistole latine del Senatore ed Iste-

rico Andrea Morosini pag. aa5 e a4'>-

L'altro fu il dotto prelato Luigi o Aloisio

Lodino, che nelle sue pistole, parimente
.

latine, molto lo loda, come ottimo poeta ;

ma in quella da lui scritta a Donato Mo-
rosini, che è nel libro II. pag. i63 ha par-

ticolarmente queste parole : » Italia Me-
n nini nostri Poesin augusti illius saeculi

« incertamen provocai, tantum in ea co-

» thurni, ac leporis est; nec minor in Elo»

n gio Pignoni venustas. Profecto sic est;

n nobile par istud probatissimorum au-

n clorura, ulerque in suo quidem seri-

* ptionis genere ita primas tenet, ut ma-
r» ximo infra se intervallo videant, quot-

r> cumque proximum locum bac nostra

» aetate occuparunt ". Da altra lettera-

delio stesso Lollino al Patrizio Veneto
Giacopo Barocci in detto Lib. II, p. 161,

siamo informati di un altro poema der

Menini, che non è in detta edizione, qual

egli fece sopra l'altare della Chiesa di

S. Marco? cosi scrive : Vidi nuper Ale-

nini nostri Carmen , quo ille Marciae
Arac gemmas, non tammihi descrivere

videtur, quam styli nitore aemularL Vi'

di, inquam, legique diligenter. E final-

mente tra le sue lettere di Francesco Via-

domini i65o, Venezia, perii Vecchi,

Par. I, pag. i85. vi sono due lettere, nel-

le quali ringrazia il Menini di sue opere

mandateli, scrivendogli: Io le ho lette con

gran gusto mio ed ho goduto in esse, e

della felicità dellingegno che V. S. ha
usato nel comporle, e deW amorevolez-

za ch'ella ha mostrato nel mandarmele.

Ho veduto in morte di Batista Nani

Procuratore di S. Marco nella Raccolta

in Venezia, 1679, un Sonetto di Federi-

go Menini giureconsulto ;
potrebbe esse-

re questi o figliuolo, o al più nipote del
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nostro Ottavio, giacché al tempo, in cui

visse, ed il luogo non cel contrasta ; non
certamente il celebre Federigo Menini
che fiori prima in Napoli.

CAP. XIV.

EUSEBIO Vescovo di Cittanova ,

POMPEO Cavaliere, e Conte Professo-
re di Filosofia, e Medicina in Roma, e
in Padova, ed il Conte GIÀCOPO Pro-
fessore di Giurisprudenza in Padova,
CAIMI fratelli, e nipote nobili di V-
dine.

Eusebio caimo fu figliuolo di

Giacopo Chiaro giureconsulto, e di Chia-
ra del Merlo nobili Udinesi; e nacque, co-

me si desume da memoria presso i Con-
ti di lui eredi, a' >4 agosto i566. Non eb-
be difficoltà stante il suo pronto, e vivace
ingegno di apprendere ne' primi anni di

sua età le due lingue greca, e latina dai
Professori pubblici Udinesi di quel tem-
po, e quindi la flettorica, e la Filosofia ;

perciò si vide il di lui padre negli anni di

lui ancora teneri in istato di poter man-
darlo alla celebre Università di Padova
acciò attendesse alle sciense piò atte , e
specialmente alla Giurisprudensa, studio
frequentato molto a que' tempi dai nostri

nobili Friulani . Ed ebbe per particolare

maestro in questa sciensa il celebre Gia-
copo Menochio, allora primario Professo-
re ia quel Liceo, e che fu suo promotore
nel Dottorato. Sotto un tale maestro fece
egli quella medesima felice riuscita in

apprendere quella sciensa, che aveva fat-

to sotto gli altri nelle antecedenti ; perciò
con molta lode, e facilmente ottenne la

desiderata Laurea in ambe le Leggi, co-

me dal suo diploma de' ^ mano ìsc^g, con
questo grado ritornato in patria alla sua
città, con la penna, e con la voce sotto la

direzione del padre si diede tosto alla pra-
tica del Foro; e mediante questo pubbli-
co esercizio fece conoscere il suo sapere,
e la sua abilità, ed acquistossi concetto
non ordinario; perciò avendolo accolto la

sua città pel suo Consiglio, non istette gua-

ri, che gli furono conferiti tutti i magi-
strati più onorevoli; e l'anno ìSgg, oc-

cupava posto nel Magistrato maggiore
de' Deputati, come osserveremo, e quella

dignità avea sostenuta innanzi, e gli fu con-

ferita ancora dopo, Né dalla sua città so-

lamente ebbe egli impieghi di rimarco,

ne' quali riuscì con soddisfattone, ed ap-

plauso universale, ma ebbe stima di otti-

mo, ed avveduto giureconsulto presso il

Sommo Principe ; poiché fu prescelto da
lui P anno i6o5 per Provveditore sopra

i confini dello Stato in Friuli mediante il

Luogotenente Giuseppe Mofesini, impie-

go di somma rilevaiione, e pieno di mol-

te difficoltà , che spesso vengono dagli

Austriaci proposte, e con grande insisten-

za promosse; e per 1' appunto ebbe egli,

appena che fu in carica, occasione d' im-

piegarsi nella materia per le differenze

de' confini suscitate dal Vescovo Principe

di Damberga; nel che riusci con gradi-

mento singolare del Principe.

Ma non so da quale motivo spinto,

certamente da ispirazione celeste deliberò

di abbandonare, quantunque a lui onore-

voli molto, quest' impieghi, e la vita ci-

vile, e di arrotarsi tra gli ecclesiastici ; né

andò molto, dopo aver preso gli ordini

sacri, che al di lui merito fu dal Pontefi-

ce Paolo V. l'anno i6i3, a' So di mag-
gio conferito un Canonicato della Metro-

politana d'Aquileja ; ed in questo posto ,

essendo stato creato Doge novello della

Repubblica Giovanni Bembo l'anno i6i5,

dopo la morte del Doge MarcantonioMem-
mo , fu esso per il membro de' Prelati

scelto dal Parlamento della Provincia,

unitamente ad Ascanio di Colloredo, ed
Antonio Miriano, in Ambasciadore per an-

dare a Venezia a fare il solito ufficio di

congratulazione con quel Principe- Nella

quale congiuntura toccò a lui di recitare

innanzi al trono in quell' augusto Conses-

so una eloquente orazione, che fu con ap-

plauso udita da' circostanti, e dal medesi-

mo Doge, e perciò fu anche pubblicata

con le stampe.

Era mancato di vita l'anno 1619,
Francesco Manini Vescovo di Cittanova
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in Istria, e Abate di Fola, fu Cameriere
di Papa Gregorio XIII., donde scoperse
la congiuntura a Paolo V. successore di
Gregorio di rimeritare le qualità distinte
del nostro Eusebio col conferirgli I' anno
medesimo a' io di febbraio, come dalle
Bolle, quella Mitra, la quale portò per il

corso d anni venti, accudendo alle incom-
bente di quel grado colla maggiore solle*

citudine, non solo per la riforma de' co-
stumi del Clero, e popolo della sua Dio-
cesi, ma ancora di tutta la vasta Diocesi
d'Aquileja. Poiché essendo stato nomi-
nato dalla Corte Romana sulle istante di
Ferdinando II. Imperatore per la morte

;
I Pili t :r i d' Aquileja Agostino Grade-

*99

fu posta in marmo questa memoria, ch'egli
medesimo vivendo si aveva preparata :

D. o. m.
SV58BI0 . CAIMO . J. C. UTUTENjl

EPISCOPO . ^MOCUENSl
PIVO . T VA . IN . DKVVt . D1VAMQVE

PIETATRVf
RBQVIEU . /ETEBJfA.YC . DICA8

OBIIT . ANiVO . MDCXI.
jfcTATW . SVVK . LXIV.

Giacopo Filippo Tommasini Padovano,
che gli fu successore in quel Vescovado,
negli Elogj eh' egli scrisse degli Uomini
Illustri in Lettere, celebra la di lui me-
moria con degni encomj ; come fa pure
il Capodaglio. E gli dà luogo distinto tra

i piò celebri letterali di quel secolo, po-
nendovi anche la sua Effigie eoo questa
sottoscritta :

KVSEBUTS CAIMVS J. C. DTIXEftSIS
EPISCOPVS VEVtONIKNSli

ET COMES 8. LAVHEHTII IX DA,TLA.

Cosi di lui fa onorarissima menzione il

Palladio giovine in più di un luogo.
Di sue opere io non so, che vi sìeoo

in pubblico, se non due Orazioni Italiane,

da lui composte, e recitate ; una mentre
era ancora secolare, ed anzi era Deputa-
to della sua città ; con la quale in nome
di essa fa un panegirico al Luogotenente
Stefano Viaro nella di lui partenza dal

va rubare, non lasciò egli mai gli amati Reggimento della Provincia ; e questa fu
suoi studi, e particolarmente quello della prodotta dal lodato Giovanni signor di

Giurisprudenza, eh' era necessario per la Strasaoldo con sua lettera in fronte, in-

parte Canonica alla dignità eh* egli soste- dirizzata alio stesso Viaro, con le stampe
neva ; non tralasciando quello dell' Elo» dello spesso mentovato Nalolini in Udine
quenza, che alla prima dee andare per lo Panno 1699; e l' altra, che Canonico d'A-

più accompagnata. Ma da «nielli, e da quileja, e Ambasciadore della Patria re-

questi logoro, e dalla età, eh era arriva- citò innanzi al novello Doge Giovanni
ta agli anni 73, non potè piò sostenersi in Bembo sopra rammentato. Tra manoscritti

Juesta vita ; ed assalito da gagliarda feb- poi si conservano da' suoi Eredi : Respon-
re dovette cedere, e mancare da questa sorum Volumina Duo. De retracta Li-

nigo, e perchè il di lui successore Marco
parimente Gradenigo non aveva ancora
ricevute da Roma le Bolle, per suffraga-
ne© nel Patriarcato il Vescovo di Monto-
poli de' minori Conventuali ; non pertan-
to il Pontefice in vece di detto Vescovo
accordò il suffraganeato nella persona del
nostro Vescovo di Cittanova« tanto più
ch'egli avea sostenuta quella vicegerenza
con molta lode anche sotto i Patriarchi an-
tecessori Antonio Grimani, ed il suddetto
Agostino Gradenigo.

Tra questi farraginasi gravissimi im-
pieghi però nel tempo, che a quelli potè

terra l'anno i6/»o, in Verteneggio terra

della sua Diocese, nella quale soleva ri-

siedere per isebivare 1' aria grave, e mal
sana di Cittanova. Di là fu poi condotto

il di lui corpo in Udine, dove nella chie-

sa della B. Vergine delle Grazie de* Pa-
dri Serviti fu onorevolmente sepolto nel

tumulo de* suoi maggiori ; e nel muro
di detta chiesa io fàccia alla sepoltura gli

òriTres. Etjuris Miscellanea; delle qua-
li ci dà notizia il Vescovo Tommasini nel

suo Elogio, ed il Capodaglio con queste

parole: Lasciò manoscritte r opere in-

frascritte da esso dottamente composte,

le quali si spera di vedere ben presto

alla luce. Il che però non si è fatto.

§. II. POMPEO CAIMO fu fratello

al lodato Vescovo Eusebio, e nacque in
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Udine da gue' medesimi genitori V anno

i568, a* li settembre, come «i ricava dai

suo Epitafio, e da memoria presso i Si-

gnori Conti di lui eredi. Istruito anch'es-

so in patria nelle lettere greche, e latine,

e neHe prime scienze, andò pur egli alla

Università di Padova, dove sotto jI cele-

bre Piccolomini udì la Filosofia, e la Me-
dicina dal rinomato Girolamo Mercuriale,

e fece rimarchevole profìtto nello studio

di quelle sciente, a talché giovane otten-

ne li i\ ottobre i5ga, in quelle U grado
di Dottore, essendo di lui promotore Emi-
lio Campolongo. Con questo onora appe-
na restituito in patria fu dalla sua città

posto nel numero de' suoi Medici stipen-

diati; non come -scrive il Capodaglio 1 an-

no i5go, nel quale non era ancora Lau-
reato nell' anno ventesimo della sua età ;

ma 1' anno suddetto, o nel principio del

seguente, come sembraci doversi com-
prendere dagli anni surriferiti di sua na-

scita, e del suo Dottorato incontrastabili
;

e da ciò che da lui scrive Gian Domeni-
co Salomoni nella sua Difesa del Capi'

tolo cT Udine pag. 86. b. in tal guisa :

Pompeo Caimo d'intelletto così sveglia-

to, e di memoria cosìferma, che non es-

sendogiunto ancora alt anno ventesimo'

quinto della sua età ; avendo prima con
singolar consenso, e favore di tutto il

Collegio di Padova ricevute le insegne
del Dottorato in Filosofia e in Medicina
ti mostrò degno dello stipendio pubblico
della città «f Udine, e nelt esercizio del
medicare riesce moltofelicemente. Ave-
va alcuni anni esercitata questa sua pro-

fessione in patria con buon successo, e tale

ai era sparsa la fama del suo sapere, e
delle guarigioni da lui intraprese, e for-

tunatamente avvenute, che dal Duca, e
Cardinale Radaivilio Vescovo di Craco-
via fu l'anno i5gg, invitato alla sua Cor-
te coli' offerirgli un annuo onorario di mil-

le scudi ; il che egli ricusò volendo piut-

tosto servire ai suoi cittadini, che a* fore-

stieri ; temendo forse che il clima setten-

trionale di Polonia non fosse per lui a pro-

posito, e credendo che la maniera del vit-

to, e la freddezza, di quell'aria non dovet-

te conferire alla sua complessione, acco-

stumata alla nostra moderatissima di Friu-

li. Perlochè si crede ancora, eh' esso ri-

fiutasse poscia gì* inviti dello stesso Re di

Polonia, quantunque generosi, e di som-
mo vantaggio.

Se non volle passare oltremonti, non
ebbe però il pensiere di starsi sempre
in patria; e dopo qualche tempo deli-

berò di portarsi a tentare la sua fortuna

in Roma. Colà ritrovò egli il tuo concit-

tadino l'abate Ruggero Tritonio come so-

pra accennammo; che teneva il primo po-

sto in.Corte del Cardinale Alessandro Pe-
retti, chiamato comunemente di Montal-
to, nipote di Papa Sisto V, al quale era
in que' giorni morto il di lui medico; on-

de sulle insinuasioni del Tritonio il Car-
dinale lo prese per suo medico di Corte
con annuo generoso onorario; il che ri-

marchevole motivo fu a tutta Roma di

stimarlo molto, e di averlo in grande con-
cetto per la sua professione; e fu cagione
che dalla maggior parte de' grandi e ris-

chi signori di quella città fosse chiamato
in occasione di malattie difficili, e quin-
di esso ne ritrasse un vantaggio conside-

rabile, accumulando somme d'oro non or-
dinarie. Del che ne rende consapevoli

Giano Nitio Eritreo, di lui coetaneo ed
amico , nella tua Pinacoteca, come ti

comprenderà dalle di lui parole, che più
innanzi ti recheranno. Oltreciò dallo stes-

so Eritreo sappiamo, eh' essendo reso
celebre in Roma il nome ed il aapere
del nostro Pompeo, volle il Pontefice Pao-
lo V. conferirgli nel Ginnasio Romano
la cattedra della Filosofia con non ordina-

rio annuo stipendio ; dove estendo pure
professore di gran credito Giulio Cesare
La Galla, con questo il Caimo, eh' era
di temperamento igneo ed impaziente

,

molte volte ebbe de* contratti ttrepitoti

letterarj. che dai parziali del La Galla fe-

cero pubblicarlo per troppo presontuoso,

confessando però sempre eh' egli foste ve-

ramente un uomo distinto in sapere, quan-
tunque non sempre regolato da una one-
sta moderazione, e che si lasciava traspor-

tare talvolta dal tuo impetuoso najuralg,
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anche per cose di poco momento; il che
non ardirei negare, perché più scrittori

suoi contemporanei e conoscenti ce lo rac-

contano, come vedremo.
Era mancato di vita il Cardinale Mon-

talto, di lui grande padrone, di un male,

al quale il nostro Pompeo non ehbe la

buona fortuna di poter ritrovar il rime-

dio, come talvolta gli avveniva anche in

altre congiunture, al dire dell'Eritreo;

non per difetto di sapere, coiti' egli asse-

risce, ma per cattiva sorte, che in tutte

le cose vuole avere per volgare opinione

la sua parte, ma più che in altro sembra
che gran parte si arroghi in questa pro-

fessione. Ond' esso si rimase senza quel

gran Mecenate ; e non pertanto in luogo

di lui avea in quella gran città la pubbli-

ca Lettura in protezione del Papa, e quel-

lo che più gli valeva, l'acquistata fama, e

celebrità del suo valore
; per il quale era

spesso chiamato alla cura de' principali

di essa con suo non ordinario vantaggio,

e molto piò da' forestieri e gran principi ;

come lo fu dal gran Duca di Toscana
Cosmo II , dal Conte di Benevento Vice-

rè di Napoli, e da altri Principi e gran Si-

gnori d' Italia, mandando ai medesimi

anche i suoi consigli in iscritto; come ri-

cercatone mandò in Polonia, e ad altri

Principi oltremonti ; ed in questa profes-

sione era egli singolare ne pronostici e

predizioni, come fece a Papa Gregorio

XV, al quale predisse la sua ultima mor-

tale infermità. Il che credo facesse egli

non tanto per i segni e precognizioni, che

gli suggeriva la pratica e scienza medica,

quanto per la scienza astrologica, della

quale pure faceva professione, ed avea

gran credito per Roma.
Essendo mancato di vita in Padova

Santorio Santorio di Capodistria, celebre

professore di Medicina in quella Univer-

aità, fu il Caimo dalla Veneta Repubbli-

ca chiamato, mediante ricerca fattagli dal-

l'Ambasciatore in Roma, a quella Catte-

dra con Ducali 4 8'uSno con ono"

rario eccedente quello, che aveva in Ro-

ma. Ed in queste abbiamo per lui que-

ato Elogio: «Avendo per una pienissima

11 relazione del valor, e sperienza, virtù ed
« attitudine di D. Pompeo Caimo di Udine
« suddito nostro, che nella predetta città di

r> Roma, dove ora si trova, ed in altri sludj

r> é tenuto, per le molte virtù ed esperien-

n se fatte in gravissime infermità, in gran-
ii de estimazione ec. Essendo a proposito
r- del nostro studio appoggiar detto carico a
»» quei soggetto con sicura speranza.che cosi

r> importante lettura debba corrisponder a
« quel buon concetto, in che lodevolmente
n viene da cadauno tenuto: L'anelerà Parte,

n che cosi avendo consigliato e contentato

* il suddetto Procurator Corner, e viene

« comprovato chiaramente dalle lettere,

r> che sono state scritte al suddetto Amba-
ii sciator in Roma, die ha maneggiato que-
n sto negozio, che il predetto D. Pompeo
» Caimo sia condotto alla Lettura soprad-

« detta di Teorica ordinaria in primo luo-

* g°> già esercitata dal suddetto D. Santo-
n rio Santorio ec. " Dovette ubbidire alle

chiamate del suo principe naturale, quan-
tunque poco ciò piacesse a Papa Urbano
Vili, che avea singolare stima per lui.

Si parti però da Roma coll'onore di esse-

re stato creato, non dal Pontefice Pao-
lo V, come lasciò scritto l'Eritreo nelle

parole che si recheranno, Cavaliere Au-
rato ,

dignità solila allora dispensarsi a'

soli Ambasciadori de' principali Monar-
chi ; ma come scrive il Capodaglio, da
Papa Urbano suddetto l'anno i6a4. non
li a3 del mese di decembre, ma li a3
dell'antecedente settembre, né quando era

arrivato in Padova, ma quando era an-

cora in Roma, nè ancora si era portato

in Padova , benché fosse dal Veneto Se-

nato già destinato a quella cattedra il

giugno antecedente, come siamo fatti cer-

ti dal Diploma ch'io tengo sotto gli occhi

per generosità del gentilissimo sig. conte

Giacomo di lui discendente. In quella

Università prese egli il possesso della sua

cattedra col fare la prima lesione nel prin-

cipio del detto mese di decembre, e se-

guitò con lo stesso applauso che avea a-

vuto in Roma ; e con quelle massime me-

desime del suo naturale focoso di non

poter sopportare sema contras!p, chi
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contrariasse alla sua opinione, senza pren-

dere con esso una briga letteraria. E come
in Roma fu di strepito la discordansa ch'e-

gli incontrò col La Galla; non areno in Pa-

dova, come scrive Carlo Patino dotto me-
dico di Parigi nelle sue Osservazioni Pa-
tintane, stampate in Amsterdam V anno

1703 da Francesco Vander Plaats in cal-

ce alle Naudeane pag. 63. Pompcjus
Caimus étoit le concurrent de Caesar
La Galla à Padoue avec quinte cens

écus deeages, petit homme, ennemi mar-

tei de Cremonin. Il étoit prqfesseur en

Mèdicine, scrìpsit De Calido innato, in

fy to, i6a6. Della stessa guisa in Padova
incontrò, come disse Patino, nimicizia mor-

tale con Cesare Cremonino, col quale

ebbe contese, che sorpassarono V essere

di letterarie, e del quale fu parziale con-

tro il Caimo il rinomato Gabriele Nau-
deo, che dimorò in Padova col Cremoni-

90 tre mesi, com'egli medesimo ci fa sa*

pere nelle sue Naudeane pag. 5

Diversi scritti in questa occasione un
contro F altro «veano pubblicati questi

grandi letterati ; come asserisce il loda-

tissimo Facciolati ne' suoi Fasti del Gin»
nasio Padovano toni. II. pag. aa6. Ma la

cagione di queste strepitose contese fu il

libro De Calido innato, ejusq. semine,
prodotto in pubblico dal Caimo; al quale

avendo contradiato il Cremonino con
un'Opera stampata, diede esso motivo al-

la vertenza, che durò, sin che amendue
nell'anno medesimo andarono all'altro

mondo.
Di un libro che avea scritto il Caimo

contro il Cremonino in occasione di que-

ste contese, scrive Sigismondo Boldoni in

una lettera al rinomato Veneto Patrizio

Domenico Molino, che si legge tra le stam-

pate di lui in Milano da Lodovico Mon-
za l'anno »65i, pag. 137, in tal guisa:
ti Caimi clamor, ac disputano pene ex
r> Emicyclo suo aures meas tetigit. Quem
*> ego quidem virum, nequaquam medio-
r> cria de seipsosentientem, jammihi Ro-
ti mae cognitum haud certe quieturum
n sciebam, praesertim cum alienam glo-

r> riam pronis auribus non admittat; et

n Cremnnint famam insito quodam sto-

r> dio exagitare sit solidi». Nunc vero cum
» luctanii ae frementi ingenio carcere»

« hac occasione aperiri viderit, quasi ad
n sua spatia, ad meditatum pulverem eru-
n pit ; empturus banc facultatem depu-
» gnandi quovis vel loco, vel preiio. Ego
*» sane nondum potui librum totum per-

* legere, sed quantum ex nonnullis conji-

" cere licuit, vir iste quamplurima, quae
*> paraverat, studiose in hunc librum con-

" gessit, quo magis exeresceret Hercule
* vero non potest abstinere a conviciis,

» sed tamen moderate prò suo ingenio
» se gessit.

fton si dee tralasciare, ch'essendo l'an-

no 1621 mancati di vita in quello Studio
i due rinomati lettori di Anotomia Spie-
gellio e Pi azioni ; né ritrovandosi facil-

mente chi dovesse occupare il loro luogo
in quella lettura, si offerse il nostro Pom-
peo a supplire a quell'impiego, finché fos-

se allo stesso provveduto, ritenendo con
la sua capacità amendue le Letture nello

stesso tempo con lode universale; il che
con Ducali di quell'anno de' 6 novembre fu

benignamente accettato dal Veneto Sena-
to, destinandogli per onorario fiorini due-
cento. Oltredichè per la stima distinta che
si avea di lui , come ci avvisa il Tonimi-
sini nel di lui Elogio, fu egli creato Pre-
sidente del Collegio Veneto in Padova
dai Riformatori dello Studio ; ed essendo
egli in quel posto, fece che il Podestà di

Padova Girolamo Landò comandò, che
fosse stabilita magnifica sala o stanza per
la convocazione di quel congresso medico.

In dette contese letterarie, e nella sua
professione cosi teorica, come pratica con
sua somma lode e vantaggio consumò
Pompeo in Padova i sett'anni che di vita

li rimasero. Poiché essendo egli in detta

città, quando l'anno i65i in essa avea la

peste levato di vita molti cittadini, e tra

questi anco alcuni professori di quello

Studio, non volle più dimorare in quella

città, e rifinissi in Friuli, e nella sua vil-

la di Tissano; dove assalito da febbre

mortale dovette soccombere appunto nel

Climaterico maggiore sessagesimo terso
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di sua età, il giorno 3o di novembre di

q icll'anno i65i. Fu di là condono il suo
corpo in Udine, dove gli fu data onore-

vole sepoltura in S Maria delle Grazie

nel monumento de' suoi antenati, e reci-

togli la orazione funebre il suo concitta-

dino Gian Francesco Deciano, già quivi

lodato, il quale viene chiamato dal Capo-
daglio, Oratore pià facondo, e Giure-

consulto de* pià celebri del suo tempo.

Il vescovo Eusebio poi di lui fratello gli

fece intagliare in marmo la seguente me-
moria, che si vede affissa al muro di det-

ta Chiesa.

D. O. M.
POMPEJO . CMMO • UT1NEN9I

EQV1T1 . AVRATO
PHILOSOPHIjE . AC . MEDICINA

IN . MOBILISSIMI* . ORBIS . TERHARVM
ROMANO . AC . PATAVINO . GYMNASUS

DE . PRIMA . SEDE . PROFESSORI
SC1ENT1ARVM . OMN1VM . FONTI

DVLC1SSIMO
EVSEBIVS . EP1SCOPVS . JEW0N1ENSIS

FRATR1 . AMANTISSIMO . P.

OB1IT . MDCXXX1. yfcTàTli . UVA . LZIII.

Ed in Padova nella Scuola, dove leg-

geva, la Università degli Artisti due an-

ni dopo gli pose io marmo questa iscri-

zione :

POMPEJO . CAIMO . CTINEN31 EQVITI
PH1I.OSOPHO . AC . MEDICO . EIIMIO
IN . HAC . PRIMA . SEDE . THEoR.

MED. ORD
J.EGENDI . MVNKRE . EGREGIE . FVNCTO

PROFESSORI . BENEMERITO
UN1VERS1TAS . ART1STARVM

P.

ANNO . MDCXZZIIt.

Negli Elogi degli Uomini illustri in

Lettere del Vescovo Tommasini ha luo-

go onorato, e sotto la di lui effigie in

istampa di rame vi sono queste parole:

POMPBJTS . CAIMVS . UTWBNS1S
COMES . PAL. ET EQVES . AVRAT.
PH1L. AC . MED. PROFE8S. CLAR1SS.

Quindi ne soggiunge la vita in com-
pendio, in fine della quale di bai si fa

questo ritratto: r> Staturae quidem parvae,

» sed ignei spirìtus ; nunquam a lineria

t» otiosus, semper aliquid animo cogita-

» bat ; non solum varia, multiplicique le-

» ctione memoriae beneficio instructus,

i del Friuli. ao3

n sed omnigena humanae sapientiae par-

» te, atque in primis Astrologia.

Questo é l'Elogio, chea lui fa 1' Eri-

treo nella sua Pinacoteca pag. 48» don-

de come da scrittore di lui contempora-

neo ed amico in Roma abbiamo preso

alcune particolarità rimarchevoli della

sua vita : « Pompejus Caimus, egregia

n ac praeclara Pompe) Caimi Medici, atq.

» Philosophi, omnium fere liberalium ar-

n tium scientia majorem sibiapud omnes
r> homines amorem, et gratiam sibi con-

r> ciliasset; si non eam nimis sui amor,
r> et contemptor aliorum animus corru-

» pisset. Erat graecis et latinis litteris do-
n ctus, poeticae facultatis studiosus phi-

» losophus, non unus e multis, sed prope
n singularis, rei medicae peritissimus ,

» ad cujus scientiam longum usum, et

r> exercitationem adjunxerat. Romani pro-

ti fectus Abbatis Tritonii, popularis sui,

« commendai ione ab Alexandre cardinali

* Montalto, qui per eos dies medicum
* amiserat, magnispraemiisdomum suam
r> est invitatus; quae res magnam illi exi-

" stimationem apud omnes peperit. Nam
n summorum , ac locupletum bominum
n ancipiti morbo iaborantium curationi-

11 bus coeptus est adhiberi, unde magnam
» vim pecuniae fecit; et in Gymnasio
r> Romano philosopbiam docendi munus
w magnis stipendiis obtinuit ; quo in mu-
ti nere aliquanto felicior, quam in curan-

» dis aegrotantium morbis habebatur. E-
»» tenim contingebat, ut ipso curante mul-
*» ti extinguerentur, in quorum numerarti
*> venit Cardinali» Montaltus, unde ille

*» large vitae alimenta suppeditabantur.

*> Sed in bac arte, sicut in caeteris, for-

11 tuna dominatur, et vulgus, ubi bene cu-

» rationem aliquam evenisse novit, con-

» tinifò medicum illum catum, et doctum
r> declarat ; indoctum autem, et rudem
» eum, cui vertit mala. Desiderabatur in-

n terdum in eo judicium, quo deficiente,

r> aliquando ad ineptias dilabebatur. Sed
r> verum est, quod dicitur , nullam esse

n sapientiam sine aliqua mistione levita-

ti tts. Cardinali Montalto e vivis subla-

» tu, conducta est ejua opera a Veneta
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* Republica, ut in Patavino Gymnasio me-
« dica»? facultatis praeccpta traderet. Sed
n ante suum ab urbe discessum a Pau-
n lo V- Ponlifice Maximo in eqtiitum au*

*> reatorum militiam adjectus est ; qui

r> bonor, nisi summorum principimi Ora-
« tori bus, non habetur. Patavii ex inge-

" nii aemulatione curai Caesare Cremo-
* nino simultatea, sicut antea Romae cum
» Julio Caesare Lagalla fecerat, suscepit,

*» exercuitque. Docturus discipulos lecti-

» ca usque in scholam se deferri jubebat.

i Decessit, multis praeclaris ingenii sui

monumentis relictis, ac biblioteca sua
» Keipublicae Venetae testamento lega-

« ta ". Quindi a me sembra, che Burcar-

do Gotelfio Struvio negli Atti letterarj

da lui pubblicati l'anno 1717. in Jena
,

presso Gian Felice Bielck, pag. a5a. non
abbia espresso il carattere del nostro Pom-
peo giustamente, ed a norma di quanto
scrive di esso l'Eritreo ; sebbene professa

di ricavare i giudisj, ch'egli dà degli uo-

mini illustri in quegli Alti, dalle vite del-

l'Eritreo medesimo, poiché di lui produ-
ce questo giudizio con queste parole :

Pompejus Caimus Medicus Theoria me-
lior, quarti Praxi. Ma di ciò non mi stu-

pisco; poiché nel giudisio di molti altri

letterati prende non piccioli sbagli, de'

quali il voler quivi renderne conto sarebbe

fuori di proposito, e sarebbe di tedio. Ed
appunto per isvelare il poco conveniente
giudisio soprarrecato dello Struvio servi-

rà ciò che in tre Pistole scrive al Caimo
Gabriele Naudeo Bibliotecario della Re-
gina di Svesia da Parigi a Padova ; nel-

la prima data di Parigi al primo di set-

tembre 1' anno 1637, che si legge tra le

Fistole di esso, stampate in Ginevra dal

Wilderhold l'anno 1667, alla pag. 64, in

tal guisa scrive : n Nae tu, Pompej Cai-
rn me, negtecti cultus, et officii jure me-
m cuna agere posses, si tibi, quem toties

»» sum expertus singulari comitale, et be-

r> nevolentia magnum, eloquentia majo-
r> rem, eruditione, atque doctrina maxi-
ri murn etc. Tuum est, manuscriptis illis

w codicibus edendis, quos apud te typis

j> parato» me ridisse retuli, tam seduto

*> incumbere, ut quemadmodum ifli, qni

r> jani ex libri» tuis Politiais et de Cali'

r> do innato magnani sperai de tuis labo-

r> ribus conceperant, majorem illam ad-

r> bue ex mea de te praedicatione habue-

» re eie. Sed maxime ex duobtis illis de

« Indicntionibus Febrium, et de Princi
n patii Membrorum, quos ut egregium
* eloqueniiae tuae purioris specimen etc.

*> Tuis viiiutibus eximiis deditissimus Ga-
w briel Naudaeus Philjatros ". Kella se-

conda pag. 70 scrittagli pure da Parigi in

quell'anno,raccomandandogli un dolio me-
dico di Parigi, che veniva a Padova, gji

continua speziosissime distinte Iodi ; e nel-

la tersa pag. 1 20, data parimente in Pa-

rigi a' i5 di settembre i65o ha tra l'al-

tre queste parole : Pompej Caime, viro-

rum omnium, quos unquam uspiam no-

verim, eruditissime.

Lasciò alla Serenissima Republica di

Venezia la sua rimarchevole Biblioteca ;

donde può congetturarsi la qualità de'

duemila duecento Volumi, che la compo-
nevano ; e ne fece di essa la rassegnazio-

ne il di lui nipote conte Giacomo Caimo,
e fu posta nella pubblica Biblioteca di

Padova per comando del Senato; il qua-
le nelf annoverare i meriti verso il prin-

cipe di questa nobilissima famiglia si in

guerra come in pace nelle Ducali 5 set-

tembre i635, ne rimarca un merito anche
per questo Legato. Del che oltre le Ducali
suddette, ci conservò la memoria anche il

vescovo Tommasini nelle sue Biblioteche

Venete e Padovane della edizione 16S9,
d'Udine libro I. pag. ia5, dove in tal gui-

sa si rende conto anche del nostro Pom-
peo : »» Jacobus Caimus Utinensis J. U.
r> doctor, Patavii publicus Pandectarum
r> professor patrui sui Pompei Caimi Equi-
r> tis ac Medicinae Theoricae in Patavino
n Gymnasio Professori» Primarii Biblio*

1» thecam nuper publico usui Serenissimae
n Reipublicae Venetae dicavit. Quae se-

« quuntur eruditissimi viri monumenta a -

n pud ipsutn in scriniis sunt. De medicina
» sibi facienda lib. I. De indicationibus

« febrium putridarum, tum colligendis

w tum adimplendis lib. II. De agentibus
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« in liumanO corpore a tota substnntia lib.

n IV. Num melior ad sanitatem tuendam
« annua purgatio, an quotidiana victus ob-

» servalio. Medicina philosophica ex Pia-

ti tone, et Aristotele lib. II. De somniis,

n et vi snmniandi lib. II. De duplici Pe-

ti ripateticorum intellectu Hb. II. De sui

» Cognitinne lib. I. De Humana Anima
r> Theorica juxta opinionem Hippocratis,

« et Galeni, Platonis, et Aristoteli* lib.

r IV. De Misti general ione, et inferito,

r? putredine, et decoctinnr-, et incodione
r» lib. II. De Febribus cognosccndis, et

n curandis lib. II. De Ingeniorum diffe-

rì rentiis lib. I. De Aetatum differentiis

r- lib. II. De Triplici morte lib. II. De
"> Humana Felicitate lib. I. De Affectione

r> Ilyslerica lib. I. Quod ab omni sanita-

ri te pendeat corporis sanità* lib. I. De
r> senectute cognoscenda, et prorogane!

a

y lib. II. De vero Rerumpublicarum Re-
ti gimine, et cur recent iorcs Respublicae

ri veteribus sunt durabiliores.

All'opere mss. inedite rammentate qui-

vi dal Tommasini, aggiunge queste il Ca-

podaglio dell' Udine Illustrata pag. i58
e i5q, le quali scrive conservarsi presso

i signori conti suoi eredi. *> Medici insti-

ti tutio. De juvantibus, et laedentibus bu-

ri manum corpus a tota substantia lib. I.

ti De Hippocratica victus instituendi Me-
ri thodo lib. I. Dequatuor in humano cor-

ri pore Membris principii rationes baben-

« tibus lib. IV. De Melancboliae cogita-

ti tione, et curatione. De scientiae natura,

ti et acquisitione lib. I. De Dolore Dispu-

« talio. De Humana Longaevitate, et An-
n nis Climactericis Tractatus. Disserta-

*» tiones in Aphorismos Hippocratis et illa

r> Galeni, et Avicennae opera, quae pu-

ff blice Patavii explicantur. De Vento-

ri rum natura, et differentiia. Tradusse

inoltre in latino dal Greco diverse Opere

di Medici, e Filosofi antichi, e loro fece

qualche nota, o commento.
Di tante opere però, eh' egli scrisse,

non so, che ne sieno in pubblico, se non

sette, ovvero otto ; cioè i tre Libri De
Calido innato, ed i due De Indicatio-

nibus Febrium pulridarum ; de* quali

fece, come sopra, menzione Naudeo, e

quelli quattro De quutuar in humano
corpore Membris principii rationem ha-
bentibus mentovato dal Capodaglio, se è

10 stesso, che il ftaudèn intitola De Prin-

cipatu Membrorum. Vi è poi il libro con
questo frontespizio i Pompe; Caimi Ut't-

nensis Equitis in Romano, et Patavino
Gymnasiis Philosophi, et Medici Prima-
rii De Mobilitate ad nobilissimum, et

amplissimum Senatorem Dominicum
Molinum Palritium Venetum, Utini Ty-
pis Nicolai Schirati.MDCXXXlfinii*
Dopo la morte di Pompeo Giacopo di lui

nipote ne fece far la stampa che al suddet-
to chiarissimo Senatore dedicò con bella

lettera latina in fronte. Vi è inoltre l'altro

con questo titolo: » Paralello poetico delle

» repubbliche antiche, e moderne, in cui

n con l'esame dei veri fondamenti de' go-
ti verni civili si antepongono li moderni
ti agli antichi, e la forma della Republica
» di Venezia a qualunque altra forma delle

n republiche antiche. Al Serenissimo Prirt-

« cipe Giovanni Cornaro, ed Eccelso Con-
ti siglio Veneto. In Padova MDCXXVII.
11 Ter Pietro Paolo Toni in 4 ° con dedi-

catoria al Principe, e Senato. Un opuscolo

De Sapienlia, et Horninis natura è pub-

blicato tra le risposte Ad Quaesita per
Epistolasà\ Fortunio Liceto nel tomo.lll.

pag. 1^4, come ci avvisa Fontanini nel

catalogo della Biblioteca Imperiali pag.

p/f. Vi è un' opera: Delt ingegno umano
divisa in due libri mentovata dal Capo-
daglio. Della quale questo è il Frontespi-

zio : Dell'ingegno umano, de'suoi segni,

della sua dijjerenza negli uomini, e

nelle donne, e del suo buon indirizzo

libri due di Pompeo Calmo Udinese Ca-
valiere, e Teorico ordinario di primo
seggio nello studio di Padova. A Ma-
dama serenissima Cristina di Lorena
Medici Gran Duchessa di Toscana. In
Venezia MDCXXIX, presso Marcan-
tonio Brogiollo. La dedica a quella Prin-

cipessa è in lettera data in Padova li io
Aprile i6ag,nella quale Pompeo rammen-
ta V onore avuto di assistere con altri

Medici io Fiorensa alla cura del gran
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Duca Ferdinando suo marito, e di Cosmo
di lei figliuolo, allora mancato dal mon-
do, e vi é il dialogo delle tre vite ri-

putate migliori , deliziosa, ambiziosa,

e studiosa divisa in tre parti. In Pado-
va MDCXL per il Crivellari in 4° fatto

stampare dal mentovato di lui nipote, e

da esso dedicato al senator veneto Giro-

lamo Veniero con lettera in fronte in da-

ta di Padova primo marzo di detto anno.

L' Eritreo nel recato Elogio qualifica

il nostro Pompeo, non solo per Filosofo,

Medico, Astrologo, Poligloto, Politico, ed
Oratore, ma ancora per poeta: Poeticae

Facultatis studiosus, ed il Tomm asini

negli elogi lo qualifica per poeta Italiano

particolarmente: Etruscos Musas non le-

viter salutavit. Del che altro scrittore,

eh' io sappia, non fece menzione ; nè io

di ciò posso dir altro, non avendo veduta

alcuna di lui poesia. Ciò, che abbiamo
scritto sin qui del Caimo, conferma an-

che il Palladio giovine nella sua Storia

nella Parte II. Lib. Vili. pag. 294. Il

Papadopoli nella sua Storia Tomo I. pag.

S61, il Facciola» ne' suoi Fasti, ed altri.

§. III. Di Marcantonio fratello del

Vescovo Eusebio, e del cavalier Pompeo
lodati, e di Adriana Rinolda nobile Udi-
nese fu figliuolo il conte GIACOPO
CAIMO, e nacque li a4 agosto 1609.

Passò la sua prima puerizia per erudirsi

nelle prime lettere sotto la direzione di

Mons. Bussina Presidente nel Seminario
Patriarcale in Udine, dal quale usci nella

tenera età di anni dieci ; perchè Eusebio
di lui sio, fatto Vescovo di Cittanova, do-

vendosi portar a Roma per essere consa-

grato, lo volle condur seco colà presso

dell'altro suo sio cavalier Pompeo; pres-

so del quale arrivato li 24 decembre del-

l' anno 1619 con lui sì rimase, essendosi

di là partito Eusebio per andare a pren-

dere il possesso della sua chiesa. E come-
cbè Pompeo era allora in Corte primo
medico del Cardinale Peretti di Montal-
to, cosi il Principe Peretti fratello del

Cardinale accolse volentieri in sua Corte
il picciolo di lui nipote nella figura onore-

vole di paggio; ed ivi era in questa posi-

tura l'anno seguente 1620 ai 29 di apri*

le. Non impedì però questo spezioso gra-

do, che sotto la direzione del sin e con

permissione del Principe non continuasse

il giovanetto la carriera degli studj già

cominciata con sicura, ottima speranza

Ser la felicità dello spirito, e talento già

imostrati. E perciò sotto buon maestro

impossessatosi delle due dotte lingue gre-

ca, e latina, nella età di circa quindici anni

era istruito a maraviglia nella Oratoria con

lo studio della Rettorica, e nelle cose filo-

sofiche con singolare soddisfazione del zio.

Avvenne intanto, che la fama della vir-

tù non ordinaria del medesimo di lui zio

avea obbligato il Veneto Senato ad ono-

revolmente chiamarlo alla Lettura pubblica

in Padova l'anno 1624, come abbiamo os-

servato ;
perciò non potè lasciare il nipo-

tino in cosi tenera età in Roma, e seco di

là partendosi nell'ottobre 1624 lo condus-

se in Padova. Ivi pensò egli di determi-

narlo particolarmente alla Giurispruden-

za, studio allora costumato frequente-

mente dalle persone nobili, e nel quale

prevedeva che il nipote potesse fare una
singolare riuscita. Nè s'ingannò egli, poi-

ché fatto il solito corso, e prodotto da
Rartolorameo Vecchi Sanese Lettore di

jus Cesareo di prima sede la sera, e di

lui Promotore all'esperimento, ebbe con

molta lode, ed applauso la Laurea Dotto-

rale in ambe le Leggi agli 6 di giugno

l'anno 1629 in età di anni 20 non ancora

compiti; cosa a que' tempi rimarchevole,

ne' quali si ricercava, che la età ancora

facesse fede del profitto, e del sapere de-

gli scolari.

L'ottenuto onorevole grado fu a G Ia-

copo stimolo dì applicare a quello studio

con più di assiduità, e diligenza, come
suol farsi dagli animi veramente nobili ;

e perciò non andò guari, ch'egli comin-
cio a farsi nome ; a talché essendo andati

all' altro mondo i due Lettori de Regulis

juris Angeli, e Goneme, fu a lui dal Ve-

neto Senato conferita quella Cattedra

con l* onorario di fiorini cento cinquanta,

quando ancora non avea compiti gli anni

ventitre di sua età, con le ducali 18 marzo
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i65a, nelle quali vi sono queste parole: tà di Padova con lettere 16A1 ultimo een
t»„_» jm 1 - _ ,e/_ ..1.: j: . _? •Tanto più si deve concorrere ad onora
re detto soggetto, quanto gli alibi essa
Cattedra da far conoscere maggiormen-
te il proprio talento per quello del pre-

detto cavalier Pompeo e di Monsignor
Vescovo altro zio pur degno,, e bene-
merito. Non era soddisfatta la pubblica

gratitudine verso il nostro Giacopo col

conferirgli quella lettura; però essendo va-

cante il secondo luogo della Cattedra del-

l' Istituto, fu a lui quel posto conferito

con le ducali a marzo 1 654 con condizio-

ne, cbe la di lui abilità continuasse assie-

me il primo impiego, sinché si fosse ri-

trovato soggetto per il medesimo : e per-

chè la sapienza veneta vedeva, che egli

era intento con tutti gli spiriti a far ap-

parire ogni giorno più. notabili gli a-

vanzamenti della sua studiosa applica-

zione, ritraendone ben chiaro argomen-
to di singolare riuscita in tutti gV im-

pieghi, a che venga destinato (sono paro-

le delle Ducali 7 aprile 1627 ) con que-

ste gli conferirono la lettura delle Pandet-
te con accrescergli trecento fiorini di con-

dotta. E perchè dm istudio, e fatica non
ordinaria, e con qualche discapito di sua

salute, aveva egli sostenuto con soddisfa-

zione pubblica, e con lode, e vantaggio

degli scolari due Letture nello stesso tem-

po col fare due lesioni al giorno, l'ordi-

naria sua delle Pandette, e quella della

Istituta vacante per più di venti mesi, fu

il di lui merito riconosciuto coli' accre-

scergli 1' onorario sino a fiorini seicento,

come si ha dalle ducali ai giugno i64a.

Circa questo tempo era vacante in

Roma il posto di Auditore di Rota per lo

Stato Veneto, ed avendone avuti motivi di

najo, e 1641 dell'ultimo di agosto, e quel-

lo della Università dello Studio pure di

Padova; forse a cagione della di lui età

troppo giovine, essendo di soli trentadue

anni; quando non fossero stali pregiudi-

ziali al di lui merito altri riguardi, ed
impegni della Corte Romana.

Non impedi però la di lui età, né gli

fu di discapito in altr* incontri circa il

tempo medesimo, poiché essendo sparsa

la fama di sua virtù, e sapere per tutta

Italia, ed anche ollremonti, ebbe un cal-

do invito di portarsi a cattedra primaria

in Pavia con non poco maggiore onorario

di quello, che aveva in Padova, e fugli

fatto sin l'anno 1640 con lettera del Mo-
naco D. Giuliano Caimo de' 1 a ottobre

di quell'anno, quale questo Padre aveva
scritta di commissione di Ottone Caimo
Senatore di Milano ; gliene fu fatto un al-

tro da D. Federigo Federici con lettera

1641 5 novembre a lui indirizzata, con
la quale gli offeriva una cattedra onore-

volissima nella Università di Bologna con
non minore onorario. Due altri generosi

inviti ebbe egli di andar Professore in

Sicilia in Messina ; il primo fattogli perso-

nalmente in Padova li i6decembre 164

a

da D.Gian Alfonso Boriili Lettor pubblico

di Matematica in Messina con la esibizione

di mille annueoncie d'argento di corrispoq-

sione; e l'altro da un dotto Monaco di S.

Giustina di Padova, ch'era Lettore in

Venezia, figliuolo d' uno de' governatori

di detta città di Messina, cbe gliene fece

inchiesta li 11 febbrajo 164$. Donde si

comprende, quanto lontano si fosse sparsa

la fama della sua virtù, e quanta stima

per Italia di esso si facesse; e pure negli

per la scelta di uomo di rara virtù, anni rammentati appena era egli giunto

e capacità, la città di Udine si fece a prò- agli anni trentaquattro di sua età. Ma egli

porlo abilissimo a quel posto mediami tutti questi onori, e vantaggi rifiutò, uni-

sue lettere, e testimonianze a4 gennajo camente per avere il contento di servirò'

1641 e t64a, 10 agosto, ma in questo in- all'augusta Repubblica di Venezia suo

contro non ebbe esso altro, che l'onore principe naturale. Ed in fatti occorrendo

per giudizio della sua città, d'essere sti- molta ispezione sopra i capitoli, che ado-

rnato capace a tal carica; nulla avendo ra si erano proposti dai Principi interessa-

giovato alla intenzione di essa, l'essersi al ti per la pace d'Italia, che sembrava do-

di lei testimonio aggiunti quelli della cit- ver essere travagliata da un principio di
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pien a di cattiva apparenza; alla quale

uveano dato motivo i Barberini con la

presa del Ducato di Castro; fu chiamato

il nostro Giacopo a Venezia circa il gen-

najo 16/p. acciò anch' egli desse mano
alle Consulte, e della soddisfazione avuta

da que' Senatori dei di lui ricordi fu te-

stimonio un generoso regalo in argenti,

eh* egli ebbe dal Pubblico. Della slessa

guisa essendo nate in quel tempo alcune

difficoltà sopra il Feudo, e Giurisdizione

di Codroipo in Friuli, che si pretendeva

più ampia, e piò privilegiata da' Signori

Conti Cossi possessori, fu commesso dal

Fiscale d'Udine con Ducali 17 ft-bbrajo

i6/f3 di doversi portare a Padova con le

scritture concernenti 1* interesse, ed ivi

prendere direzione in quella vertenza, e

consiglio dal nostro Cosimo, e dal Singli-

tico; al che con tutta saviezza suppliro-

no i due celebri giureconsulti, a norma
della opinione de' quali furono ristrette le

pretese di detti Signori Conti, come ci

avvisa il Palladio giovane nella sua Storia

Parte II. Lib. IX. pag. Si 3. Per il che fu

il nostro Giacopo avanzato di posto, e gli

fu conferita la Lettura di ragion civile in

secondo luogo della sera con Ducali 3
novembre di quell'anno medesimo.

Terminata questa Condotta con dimo-
strazione sempre maggiore di sua virtù,

ed intelligenza a frutto degli scolari,

che in molta frequenza lo andavano a
sentire, impiegatosi insieme in altre oc-

correnze dì pubblico servizio con piena
soddisfazione ( sono parole delle Ducali

a4 aprile 16^8) fu con esse ricondotto al*

la medesima Cattedra con fiorini novecen-
to di onorario ; col quale fu poscia innal-

zato alla Lettura del primo luogo, posto

sin allora non conceduto ad alcun Profes-

sore suddito ; come dalle Ducali 3 marzo
i65i. E perchè se in queste lo aveva la

veneta gratitudine accresciuto di posto,

non gli aveva accresciuto il premio; con
altre Ducali 14 ottobre «654, gli aumen-
tarono questo col determinargli mille due-
cento fiorini annui, a questi unendo espres-

sioni distinte, e singolari di stima, e di

merito appresso il Pubblico. Di alcune di

queste Condotte, e Ricondotte fa menzione
il Tommasini nel suo Ginnasio Padovano
al lib- II. pag ai6, ne' Professori del di-

ritto Cesareo con queste parole : 1 64^, Jn-
cobus Cnimus Utincnsis die »4 aprili*

i6/,B, confirmatus in eadem cathedra
aucto stipendio ad F/orenos nongentos.

Anno i6f»3, ad primum locum tradw
ctus. Ma quivi Tommasini prende sbaglio \

e le Condotte e Ricondotte furono ne'gtor-

ni, ed anni da me stabiliti ;
poiché bo io

sotto gli occhi gli originali di tutte le men-
tovate D; cali, per generosità del gentilis-

simo signor Conte Giacopo Caimo, di-

scendente lodat issi ino da quest'illustri let-

terati, che con parte di queste notizie di lo-

ro me le ha favorite. Ebbe quindi tre altre

ricondotte in quel posto primiero; come
dalle Ducali 1661,1666 e 1676, che fu l'ot-

tava, nella quale oltre 1' onorario di mille

novecento fiorini annui che gli viene sta-

bilito in esse gli si fanno distinti Elogi di

benemerenza, non solo per avere sin al-

lora servito per il corso di quarantacin-

que anni nelle letture con vantaggio non
ordinario degli scolari , e con fama, e

grido per quella Università; ma per ciò,

che avea fatto pubblico con le stampe; e

Sin per essersi adoperalo più volle in ar-

ui difficilissimi pubblici negoziati ne'

quali era sempre riescilo con sommo gra-

dimento del Principe. Rimarcando con
{•articolare espressione di benemerenza
' aver egli ricusati per servire al suo Prin-

cipe molti inviti a Cattedre distinte, e po-

sti fuori dello Stato ; come oltre gì' inviti,

che sopra si accennarono, fu egli chiama-
to a Monaco dal Duca di Baviera per es-

sere in grado di suo Consigliere ; del che
siamo fatti consapevoli da lettera scrittagli

a' a settembre 1667, dal Marchese Rami-
zio Pallavicino; fu richiesto da Giovanni

Finchio li 7 luglio 1668, acciò ricevesse

una Cattedra in Pisa. E in quell' anno me-
desimo li a3 ottobre fu invitato a Parma
con lettera di quel giorno da Girolamo
Santasofia primo Lettore di quello Studio;

e T anno seguente 1669 con lettera de'a4
settembre fu richiamato per la seconda vol-

ta d' andare a Pavia dal celebre Ottavio

Digitized by Google



De Letterati del Friuli

di mille scudi

509

Ferrari con Y esibitone di mille scudi altri impieghi lelterarj onorevoli, confe-

d' argento annui. ritigli da chi lo pregiava per uomo sin-

Ma la maggiore tentasione, eh' egli eb- solarmente dotto ; essendo stato creato sin

be prima di tultociò, di partirsi da rado- 1 anno i6^fi, Principe della Padovana Ae-

ra fu la lettera di Antonio Buccina in da-

ta di Roma 27 mano i66a, nella quale gli

offerse il servigio di Rinaldo Cardinale

Principe d' Este, e protettore della Coro-
na di Francia con onorario di mille scudi

annui, casa, e carrossa, con il posto di Pre- u.»v . ...... ,6 .^.,..^,

latura, e l'utile rimarchevole delle Propi- versale soddisfasione del Pubbhc
ne per la preconizzatone delle chiese di

tutta la Francia. Ma neppur questo sfor-

zo fu abbastanza per superare V amore, e

la divozione, eh' egli aveva al suo Princi-

pe. E giacché questo gran Cardinale non
potè averlo di permanenza in Corte ; non
so per quale occorrenza , certamente di

molta importanza, volle egli averlo in Ro-
ma, almeno per un poco di tempo, al che
Giacopo non potè contraddire, onde presa Friuli concessagli dal Serenisi. Principe,

dagli Eccellenliss. Riformatori li non tanto per V esborso di

cademia de* Ricovrali ; e l'anno medesi-
mo a' 12 di ottobre fu eletto Consultore
al Santo OfKiio, impiego grave, e di mol-
ta ispezione. Ebbe la Presidenza del Col-
legio Veneto in Bò, e quella del Collegio

Greco a sant' Agostino, sostenuta con uni-

e de
Privati per lo spazio d' anni venti ; e fu

Promotore di più di cinquecento laurea-

ti, della maggior parte de' quali si ha
un Catalogo stampato da (jiambatista

Pasquali in Padova l'anno i663.

Lasciò egli nel suo Testamento 21 feb-

brajo 1679. oltre i legati di gratitudine,

e di opere pie, a' suoi eredi la Giurisdi-

zione, e Contea del luogo di Tissano in

licenza

ao maggio 1662 prese il viaggio per Ro-
ma ; ove trattenutosi circa cinque mesi
presso detto Cardinale, e soddisfattolo pie-

somma conve-
niente nell'erario pubblico, quanto per le

sue benemerenze, e della famiglia ancora;
come si esprime nelle Ducali d' Investitu-

ra 164.6, 18 giugno ; lasciò pure ai mede-
simi acquisti per più di ducati trentamila,

argenti, e pitture, ed una numerosa scel-

acolastico susseguente al suo ordinario im- ta biblioteca. Ed in questa molti suoi mano-
piego, condizione apposta nella licenza scritti , particolarmente in materia lega-

de' Riformatori. le, ne' quali non ne abitiamo di fatti pub»

Finalmente carico d' anni , che però blici con le stampe, se non un Tomo con
non furono i settanta compiti, e manca- questo frontispizio: *> Jacobi Caimi Cri-

nelle ricerche a lui fatte, non
senza una generosa ricognizione, si resti-

tuì in Padova, per essere pronto l'anno

fono de* sei mesi, ma logoro dagli studj,

e dalle fatiche letterarie; essendo stato

per quarantasette anni continui pubblico

Professore in Padova, avendo cominciata

«quella professione nella età di anni venti-

tre, ed avendo servito il Sereniss. Prin-

cipe ia impieghi politici, e particolarmen-

te alle occorrenze di Consultore in jure;

al qual posto ricusò per non dover abban

r> nensis Lucbrationes variae. De Dotibus,
» et Dotium jure. De Divisione fructuum
n inter maritum, et uxorem. De Formu-
« la Aquiliana. De Subititutionum natu-
" ra, et effectu. De Legatorum, et Fide-
» eommissorum origine, progressu, exae-
•» quatione. De Fideicommisais ex prohibi-

» tione de non alienando. De jure accre-

scendo Fatavii. MDCL1V. Typis Joan-

donare la Lettura in Padova, richiedendo- " nis Baptistae Pasquali fol. Fece egli

•i, che chi gode quel poslo, risieda con- la dedicazione di quest'Opera al Veneto

tinuamente in Venezia. Terminò questa Senato con eloquente lettera, nella quale

vita in quella città li 24 di febbrajo 1' an- fa menzione delle benemerenze sue, e deb-

ito 1679, compianto da tutti gli amici, e la famiglia. E' lodato l'autore, e l'opera

letterati del suo tempo, che avevano sii- con una Ode Ialina da Giacopo Cadenedo
ma non ordinaria per le di lui virtù. Scozzese Lettore di Logica in Padova, •

Poicb* oltre la Lettura pubblica sostenne con un Distico, ed Esastico Greco da

*7
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Giimmatteo Buslronio di Cipro custode

della Biblioteca pubblica in Padova, che

sono posti in principio dell'Opera. Nello

stesso volume si è aggiunta dallo stam-

patore altra opera da lui intitolata: Jaco-

pi Caimi Utinensis in Alterarti Infortititi

Partem hucubraùones. Questa è dall' au-

tore dedicata alla sua città d' Udine, ov-

vero al principale Magistrato di essa de'

Deputati con altra lederà latina; in cui

annovera per gloria della sua patria alcu-

ni de' principali letterati Udinesi, ed in

essa ci dà contessa, che gli antenati suoi

per le faiioni sanguinose, che furono in

Milano tra' Visconti e Turriani di là si

partirono, e vennero a porre starna in

Friuli, ed in Udine un Girolamo Caiino,

il che ci si conferma da testimonianza

pubblica, fatta dalla città medesima 1' an-

no 1606, 28 dicembre sull' istanze del Ve-
scovo di Cittanova Eusebio di mano del

Cancelliere di essa città Marcantonio Fi-

ducio. Per questa dedicazione dimostrò la

città la sua riconoscenza, e stima col re-

galo di due rimarchevoli sottocoppe d'ar-

gento del peso d' oncie cinquanta ; come
siamo informati dalla Parte presa nella

Convocazione della medesima del di a6
marzo i665, di mano del Cancelliere An-

drea Brunellesco, nella quale si fa uno spe-

cioso elogio alla virtù ben grande di sog-

getto così insigne, affettuoso, e beneme-
rito Concittadino. In fronte di questo Vo-
lume è il Ritratto in rame del nostro Gia-
copo, intorno al quale sono queste parole :

Jacobus Caimus Utinensis Comes, et

Patavini Archigymnasii Interpres pri'

marius Juris Civilis Vespert. Inclytae
Nationis UUramarinae Protect. E sotto

il Ritratto medesimo :

Jiut'Uiae normam trado temone diserto
;

Nec placidi abtunt dteta fvieiqne meit.

Obìtroantiae Monumentum Nuùo Uttramarina

D. D. Patavii MDCLIV.

Da questa Nazione si fece il Decreto li

9 decembre i653, di fargli fare questo Ri-

tratto in segno di riconoscenza, e di osse-

quio per la benigna protezione assunta, e

adoperata da lui verso questa Nazione ;

ed è sottoscritto dal Sindico Niccolò Bul-

gari. '

Altra Opera ha egli in istampa con que-
sto frontispizio: De Iure Belli Dissertano
JacobiCaimi Utinensis. Accessit ejusdem
Epistola Gratulatoria ad Sum. Pont. Cle~

mentem IX,Patavii ify&Typis PetriMa-
riae Frambotti in 8.° È dedicata questa

stampa senza lettera ai Riformatori dello

Studio di Padova, Giambatista Nani Proc.

di s. Marco, e Cavaliere, Lionardo Pisa-

ni Procuratore, e Pietro Mocenigo Cava-
liere. Ha in fronte un distico di Giovanni
Rolio Danese in lode dell'autore, e del

libro. Altra Opera io non so, che in pub-
blico vi sia di lui. E però chiuderò que-

sto articolo col recare ciò, ebe di lui scri-

ve Gregorio Leti nella sua Italia Regnan-
te Parte III. pag. 5aa, della ediaione di

Valenza 1676, presso il Guerini: Conte
Jacopo Caimo di Udine, e Lettor Pri'

marta delJus Civile nello Studio di Pa-
dova in oggi ( 1675 ) è assai vecchio, ed
è uomo famoso.

Finalmente per tutti tre quest'insigni

letterati, che produsse in Friuli questa ri-

nomata famiglia Caima, non debbo trala-

sciare di far menzione della sontuosa me-
moria, che a loro fecero unitamente erge-

re con fini marmi, e colonnati, e statue

nel celebre Tempio del Taumaturgo san-

T Antonio di Padova i Conti Pompeo e

Paolo fratelli al nostro Conte Giacopo,

coi ritratti in busto di marmo di ognuno
di loro, sotto a ciascheduno de' quali sono

le seguenti inscrizioni :

EVSEBIO CAIMO
J. C. PATRITIO UT1NENSI

URBIS PROVINCIE DECVRIOSI
ORATORVM LIM1TUM PRESIDI

CANONICO AQUlLEJRNSi
EMOMKNSl EPISCOPO

S. LAVRBIITII IN DAYLA COMITI

POMPEJO FRATRI
EQUITI COMITI

ROMJE PR1MUM PHlLOSOPHO
MOX PATAVU THEORICO ORO.
PRIM.« SEDIS INTERPRETI

COLLEGtI rJNIVERSITATIS PRESIDI
TTP1S RLOQVENTIA
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JACOBO NEPOTI J. C.
TISSANl COMITl IN PATRIA FORLTVLLT

PATAVIl JVR18 CtVILIS VESPP.RT. HORJB
PRIMA 8B01S INTERPRETI

COLLEGI! UN1VERSITAT1S PRESIDI
LINGVA ET CALAMO DISERTISS.

COM1TE8 POMPEJV\S ET PAVLVS FRATR.
Caliti PATEVIS ET FRATRI AMANT1SS.

POSVERE.

CAP. XV.

RAFAEU.O CILLENIO ANGE-
LO, NICCOLO , e MERCURIO suoi

figliuoli e CRISPINO MICHISEO Cit-

tadini di Tolmezzo in Friuli.

RAFAELLO CILLENIO, che da
«è si aggiunge altro cognome di ANGE-
LO nella soprascritta della dedicatoria

de' Frammenti di Polibio al conte Mario di

Savorgnano, nacque circa il principio del

decimo sesto secolo da Niccolò Cillenio,

nella nobile, e popolata terra di Tolmes-
xo ; capo di quella parte montuosa del

Friuli, che si estende fra l'Alpi verso la

Germania per circa trenta miglia, chia-

mata Carnia. Il quale come uomo dotto,

è esso facilmente il lodato dal Sabellico,

De Reparat. Ling. LaL Tom. IV. Ope-
rum Basileae col. 554 'n •*! guisa Pari
pene laude nominandi sunt Cyllenius,

et Parthenius Veronensis, Catulli hic, il-

le Tibulli interpres etc. Annoverandolo
fra' letterati anche Marcantonio Niccoletti

nel Patriarcato di Gregorio Montelongo
Tom. I. Anecd. ForojuL pag. 57 a con
queste parole : Niccolò Angelo Cillenio,

e Rafaello, di luifigliuolo, uomo lodalo
dai maggiori Letterati aV Italia hanno
fiorito in lettere greche, e latine.

Che ivi nel luogo di sua nascita abbia

appreso queste dotte lingue sotto i pubbli-

ci professori, che è stato sempre solito

quel pubblico mantenere a comune bene-

fizio di quegli abitanti io voglio crederlo;

e forse fu suo maestro Andrea Marune, o
Antonio Michiseo, o Micbisotto, quando
non lo fu il di lui padre Niccolò ; e che
da quella scuola sia uscito egli capace di

poter insegnare agli altri, me lo persuade

l'aver egli intrapresa quella professione

in sua gioventù, e l'averla, ora in un luo-

go, ed ora nell'altro, come fu costume,

continuata con fama sino all'ultima vec-

chiezza. Perciò Giacopo Valvasone di Ma-
niaco nella sua Descrizione delle città e
luoghi più rimarchevoli del Friuli, dove
parla di Tolmezzo, cosi di lui suo coeta-

neo scrisse : Al presente Rafaelle Cille-

nio ha titolo fra i buoni professori delle

lettere greche latine. In questo impiego

consumò tutti i suoi giorni della sua vita;

e fu chiamato nelle prime cattedre dello

Stato Veneto, e d' Italia, poiché fu in Vi-

cenza applauditissimo, fu in Venezia, ed
ultimamente, dopoché in altri luoghi del

Friuli, fu in Udine; dove mancò di vita li

19 di febbrajo l'anno i5o,5 in età molto

avanzata.

In quella città era stato chiamato l'an-

no antecedente a quella scuola contro l'o-

pinione di non pochi di que' cittadini, che

per essere molto vecchio lo ricusavano a

quell'impiego, come inabile per l'età.

Contro questi tali difese egli molto bene

da questa imputazione la sua età nella

latina Orazione, che innanzi al Luogote-

nente, il Magistrato de' Deputati, ed il

Consiglio pubblicamente recitò, dicendo:

n Immo fallarti, ut spero, eorum opinio-

n nem, qui mihi, cum aliud praeterea

» nihil habeant, senectutem solam obji»

* ciunt etc. quorum judicia ab omni nego-

n ciorum genere senectus, tanquam inu-

v> tilis, arcendasit.et rejicienda; probrique

n ita insimulanda, ut senes ipsi nulla a*

n lia re, quam caputo digni babeantur ".

Adducendo l'esempio d'Isocrate, che nel-

la età di novantotto anni continuava la

sua professione d' insegnare pubblicamen-

te e di altri, ch« in età decrepita diedero

buoni consigli, ed insegnarono alla gio-

ventù ciò che fu loro di onore, e di sal-

vezza per la patria, non occorrendo a ta-

le impiego, se non la voce; ed egli non
essere, ne cieco, né muto, né sordo : A-
dolescentes modo alacrem ac propen-

sam ad discendum volaniatem afferant,

omnia perbelle se habituro confidimus.

Ed appunto per questa sua professione
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d' insegnare le lingue dotte, e 1' elo-

quenza, aveva egli sin dall'anno i.^o
composte con ottimo ordine, e con brevi-

ti, per ajutare la memoria agli scolari al-

cune tavole per l'invenzione, e disposizio-

ne oratoria, ch'egli avea cavate dai tre li-

bri della Rettorica d'Aristotile, e dal libro

dell'Elocuzione di Demetrio Falereo, e le

avea fatte stampare in Venezia l'anno 1 5j i

da Giordano Ziletto in fol. con questo fron-

tispizio: Raphaelis Cyllenii Angeli Ta-
bulae Rethoricae, quibus omnia, quae
ab Aristotile tribùs de Arte dicendi hi-

iris, et a Demetrio Phaleraeo suo de
Elocutione Libello tradita sunt, praece-

ptafidissime, et pianissime explicantur.

Questa stampa indirizza egli al iodato

Ascanio conte di Savorgnano con un'Ode
Salica, nella quale giustamente lo enco-

mia per la nascita, per il valor militare,

e per le molte scienze, che possedeva, e

spezialmente per le di lui poesie, del che
altronde non seppi. Quindi fa la sua pre-

fazione, dando norma per l' uso delle Ta-
vole medesime, e questa la dirige ai due
suoi figliuoli Niccolò, e Mercurio; donde
sappiamo, essere egli stato pubblico pro-

fessore di belle lettere in Venezia, e in

Vicenza: tum Venetiis, tum Viceliae
ipsum publice utrobique honestis sibi

constitutis stipendiis prqfessum esse ; ed
aver avuta amicizia , ed intrinsichezza

particolare col celebre Pietro Vittori Fio-

rentino nobilissimo letterato. Queste Tar
vole divide il Cillenio in tre libri, i quali

chiama delle Partizioni Aristoteliche; po-

acia con la stampa medesima, e nello stes-

so volume aggiunge le altre Tavole con
questo titolo: Tabulae Raphaelis Cylle-

nii Angeli, quibus Demetrii Phaleraei
de Elocutione liber dilucide, et accu-
rate explica tur. Gerardo Giovanni Vos-
sio nelle sue Istituzioni Oratorie al lib. I.

can. VII. num. il. dopo aver proposto

3
gli studiosi gli antichi principali maestri

ella Oratoria, per chi volesse vedere
anche i moderni, tra i piò lodati, e buoni
loro propone queste Tavole del nostro Raf-
faello: Si quis proferat novellos, adeat
Tabulas Raphaelis Cyllenii, Riccoboni

Paraphrasim, Cramerì Synopsim, vel
alias, aui aliquid in Ri'fhoricen scripse-

re Anstotelis , vel ex eo compendia
sua concinnarunt. Di queste Tavole fa

fture menzione Giovanni Ravio in una
ettera al Vossio in cui scrive di certi suoi

studj sopra Cicerone; e questa lettera é
tra quelle del Vossio, pubblicate da Paolo
Colftmesio nella parte II. pag. a49 col. 1 1

.

E giacché si sono cominciate a ram-
mentar le opere, che sappiamo essere di

lui. a questa aggiungeremo la Versione,
ch'egli fece quand'era giovine, dal greco in

latino di cinque Frammenti della Storia

di Polibio, i quali pubblicò in Venezia 1'

anno 1.549 con le stampe di Andrea Arri-

vacene. E questi li ritrovò presso al loda-

to Mario conte di Savorgnano egualmen-
te dotto in greco, e in latino, come osser-

vammo, e perciò a quel generoso cavalie-

re dedicò egli la suddetta stampa con let-

tera posta in principio ; nella quale da le

meritale lodi al suo Mecenate stimatissi-

mo; e con occasione parimente encomia
Francesco Roscius Filomelo, ch'egli chia-

ma Udinese, quand' era di Cividale di

Friuli; come si accennò, giovane veramen-
te di grand' ingegno, di ottimo discerni-

mento, ed amicissimo del Cillenio, come
questo lo qualifica, e che fu anche profes-

sore pubblico di lettere umane in Udine.
Abbiamo di lui in pubblico la mentova-

ta giudiziosissima, e latinissima Orazione
fatta nell'ingresso alla cattedra d'Udine,
stampata in quella città l'anno i5q4 da
Giambatista Natolini con questo titolo:

Oratio Raphaelis Cyllenii ad Cives Uti-

nenses habita pridie nonas decembris
MDLXXXXim, e dallo stesso Raffaello

dedicata al Luogotenente d' allora Marco
Quirini con graziosistima ma corta Epi-

stola; nella quale Orazione, oltre l'accen-

nata difesa della sua avanzata età, loda

molto la città, e si fa pregio di avere

avuta quella cattedra, che Babelico, Fi-

lomuso, gli Amasei, i Priviteli), il Fausto
da Longiano, ed altri simili aveano ono-

rata. Promettendo di far il possibile, ac-

ciò rifiorisse lo studio della lingua greca,

e latina, che sembrava un poco decaduto
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dall'antico splendore: n Ubi ego graecas,

*» et latinas literas prope deploratas ab ia-

* teritu, quoad possim vindicare, ad ea-

r> rumque stndium juventutem excilare

»» debeam etc. Cum recorder, hanc ipsam
w meam opvrumolim riavataro probatam-
* que aliis etiam praeclaris civitatibus,

* atque a multis praeterea appetitam

» fuisse ".

Vi è pure di lui in pubblico nelt Eli-

ce del Frangipani pag. 7.*) un leggiadro

Poemetto Elegiaco di ventidue versi ; né
di questo letterato distinto so esservi al-

tro, se non una Elegia di cinquanta versi,

ch'io conservo nel mio ms. num. LVIII.
1>ag. 44. ch'io credo inedita, con la qua-

e esso encomia la virtù di Marco Cor-

naro, che fu Luogotenente del Friuli ne*

gli anni 1.164. 1 ">6 >. Di un'Orazione, pub-

blicamente recitata dal Cillenio in favore

della lingua latina, e che lo studio, ed
uso di questa dovesse essere preferito allo

studio, ed uso dell' italiana, fa menzione
il nostro arcivescovo Fonlanini nel suo

Ambita Difeso al Cap. VII. pag. 1 54 in

tal guisa: Che se Romolo A tnaseo. Ber-

nardino Partenio, e Raffaello Cillenio

valentissimi Letterati Friulani, e prin-

cipali mantenitori delle buone arti nel

secolo passato, orarono pubblicamente
in pregiudizio della nostra lingua volga-

re ec. Ma io questa Orazione non vidi «

come mi è ignoto, dove le molte di lui

composizioni, che avrà lasciate nell* una,

e nell' altra facoltà, sen giacciano ; con le

quali si acquistò molti amici, e lodatori

de più rinomati letterati del suo tempo ;

come lo fu il celebre Paulo Manuzio, ed
il nostro dottissimo Francesco Robortello.

Poiché essendo stata rappattumata l'ami-

cizia, che si era raffreddata per occasione

di Carlo Sigonio tra questi due grandi

uomini, come si osservò, per opera del

cardinale Girolamo Seripando, a questa

rappacificazione per dare 1* ultima mano
fu mediatore il Cillenio comune amico,

del quale si servi il Aobortelln con lettera

scrittagli da Bologna a Venezia, dove era

allora, acciò al Manuzio comunicasse i

•uoi sentimenti di ripristinato amore, ed

amicizia. Del che abbiamo una pistola

del Manuzio fra le sue nel lib. V. num.
XXVII. scritta al Robortello, in cui sono
qui-sle parole: « Quamquam hoc (cioè d'

essersi riconciliato con lui come prima) tua

y fretus bonitate, et sapientia, cum spera-

y verim antea, nunc ut piane confidam,

y literae tuae fecerunt, ad hominem bene
y doctum, et utriusque nostrum amanti»-

« simum, Raphaelem Cyllenium proxime
n conscriptae; quibus in literis partim de
* me, quo sum mirifice laetatus, amantis-

sime loqueris". Tesse parimente un
meritato panegirico al nostro Raffaello il

lodato Tranquillo Liliano in una Pistola

da lui scritta da Venezia l'anno ìS-ó ai

18 dicembre, che presso di me conservo

ms. dove cosi scrive :« Quid est enim
y quod, ad artium ingenuarum praecla-

y ram intelligentiam, atque cognitionem

n pertineat, quod in te omm* ex parte

y perfeclum non reperiatur? mittam pru-

n dentiam, mittam temperantiam ; quod
• rarissimi exempli est, cum summa ìnte-

y grifate conjunctara ; mittam, dico, haec

y omnia, Cylleni doctissime, quae in te

y elucent, ut quae honoris, ac dignitatis

« praemia virtuti proposita sunt, ea tu

y nunc omnia facillime consecutus esse

y videaris. Quo Ut, ut te virum immorta*
y iitate dignnsimum, et ad promovendam
y latinae linguae elegantiam aptissimum

y judicem. Te Tulmetini adolescentes si

y sequentur ducem etc. Nemo etenim

y tanta ubertate ingenii , tanta dicendi

*» copia praeditus, qui te ita laudare pos-

» sit, ut non semper, cum multa dixerit,

y plurima tamen dicenda non relinquan-

y tur etc.
"

§. II. Dallo stesso soprallodato Raf-

faello nella mentovata Prtfazione alle ta-

vole rettoriche siamo fatti certi, che NIC-
COLO' CILLENIO fu di lui figliuolo;

il quale nacque facilmente in Tolmezzo

circa la metà del secolo decimosesto ; e

fu educato dal padre ne' costumi e nelle

lettere, nelle quali fece tanto avanzamen-

to, che uscito dalla di lui scuola, fu capa-

ce d'intraprendere pubblicamente la pro-

fessione paterna. E gli Udinesi, tottoch*
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il di lui padre andò all'altro mondo lo sii- tro di dieci versi. Compianse la mancan-

marono tale, cbe potesse occupare il luo- za di Lucina Savorgnana Marchesi eon

go lasciato da lui, ed essergli degno sue* due Epigrammi, uno di dieci, l'altro di

cessore. In fatti adempì egli cosi bene a dodici versi, e in oltre con un esametro

quel!' impiego, e con tanta soddisfazione di quindici, che sono alla pag. 43 nella

di quella città, che, dacché lo presero l'an- Raccolta fatta e pubblicata l'anno 1 599 da
no ìSgS, non si pensarono mai di cam-

biar maestro alla loro gioventù , ed in

quell' esercizio lo ritennero sempre, senza

cbe avesse mai pensiero di partirsi di là

per andare ad altra cattedra finché visse.

II che fu fino a' ai di novembre dell' an-

Fabio della Forza in morte della mede-
sima : In Corona, a Forojulìensibus Air/'

sti Aloysio Fuscareno Patriae Forijulii

Praesidi contesela, stampata i6o3, in

Udine, dal Natolini, vi é di lui a pag. 4
un esametro encomiastico di sedici versi;

no i6a6, nel quale mancò di vita in Udi- e nell'altra Corona in lode del luogote-

ne ; come ci fanno fede certa gli Annali nenie Stefano Viaro abbiamo di suodue
Essendosi però egli semdi quella citta

pre trattenuto in Friuli, non ebbe la oc-

casione di farsi conoscere, come il padre,

fuori di questa provincia in altre città, né

di farsi amici i più rinomati letterati fo-

restieri del suo tempo come lui ; e si con-

tentò di essere conosciuto e stimato tra i

nostri. Uno de' quali fu il lodato Alessan-

dro Paolini, che per buona nostra fortu-

na sappiamo, che fu di lui amicissimo da
un Epigrammetto scherzevole a lui indiriz-

zato, che si legee in detto mio manoscrit

to N. LVIII. alla pag. ia8. b., col quale ta di fiori poetici in morte di detto Ve
i_ : r li t> : : n: — * ». • tt- • -C- J

_

esametri, pag. 54- Come pure nella Rac-
colta di Poemi encomiastici pel luogote-

nente Michele Foscarini vi è alla pag. ai

un epigramma di quattro versi. E in quel-

la di Goffredo Sabbadini in lode di Vin-

cenzo Cappello, i6t5, pag. 139, ha un

altro tetrastico. Onorò pure il nostro Nic-

colò il funerale del cavaliere ed oratore

Tiziano Vecellio nipote del celebre pit-

tore cavalier Tiziano con due esametri,

l'uno di tredici, l'altro di diecinove versi

che si leggono nelCAntologia o iiaccol*

lo invita forse alla sua casa in Tricesimo

a vedere le sue poesie; ed ba questa so-

prascritta con questo principio :

Ad Nicolaum Cyllenium. Alexander
Paulinus i588.

Si vacai, accersit, Cylleiù, te mea Muto ,'

Adium toltu, abtit catterà turba domo.

Ostentare tuoi geUit, ceu timi*, partiti etc.

cellio, stai

Deucliino

Parimente fu di lui amico Francesco

a in Venezia, i6a», dal

a pag. aoo e aoi, ed altri

pezzi cosi poetici, come oratori vi saran-

no di lui, eh' io non vidi, e non potei ve-

dere.

§. III. Altro figliuolo ebbe Raffaello

di nome MERCURIO CILLENIO, co-

me siamo informati dalla mentovata Pre-

fazione delle sue Tavole Rettoriche, in-

dirizzata a questo, ed al fratello Niccolò.

Codroipo, dotto nobile Friulano, del qua- Di lui bo pochissime notizie, ed appena

le si farà menzione; poiché in occasione, ho motivo di arrotarlo tra i nostri lette-

che questo pubblicò con le stampe il suo rati per alcune poche poesie da lui compo-

Dialogo della Caccia, il nostro Niccolò ste in morte di Salome duchessa di Mun-

lodò ropera, e l'autore con un Epigram- sterberg, consorte di Giorgio della Torre,

ma di sei versi, che si vede in ironie a Queste si vedono nella Raccolta fatta e

3uella stampa. Ha poi egli in pubblico pubblicata in Venezia l'anno i568 con le

ue Epigrammi esametri pag. 1 7. b. nella slampe del Valgrisi da Mario Pittorio, o

raccolta in lode di Niccolò Contarini i%8 Pittore Noiajo, e Poeta Udinese, alla pa-

fier le pubbliche fontane d' Udine; e nel- gioa 58, e sono un endecasillabo, e tre

'altra raccolta in lode del medesimo i6oa, epigrammi, uno di dieci, uno di sei, e

quando fu quivi in Friuli Provveditore al- l'altro di quattro versi, e dopo questi un

la Sanità, ha alla pag. 17 un altro Esame- distico. Questi pesai veramente sono di

Digitized by Google



De Letterati del Friuli.

buon conio ; e da loro si comprende, che
Mercurio era stalo educato con tutta la

diligenza sotto la diresione del padre,

uomo e maestro stimatissimo di buone
lettere ; cosicché possiamo credere che al-

tri parti del suo ingegno simili abbia la-

sciali, che noi non abbiamo.

Ho noti sia che un DOMENICO CIL-
LENIO abbia scritto un Opuscolo dei-

rOrdine Militare de* Romani, Greci e

Latini, ed ho la stampa di esso fatta in

Verona l'anno i5g4 dal Discepolo; la

quale egli dedica a Fulvio de' Conti no-

stri di Porcia, Condottiere di genti d'ar-

me della nostra Serenissima Repubblica

di Venesia. Non ritrovo però, eh egli sia

de' soprallodati Cillenj nostri Angeli di

Friuli, abitatori di Tolmeszo ; non veden-

do parola di ciò in detto opuscolo, né al-

trove ; e perchè so che in Verona vi era

pure una famiglia di tale denominasione,

per distinguersi dalla quale possono i no-

stri Friulani aversi aggiunto il sopranno-

me di Angeli, dubito che questo Dome-
nico sia stato della famiglia Veronese e

non Friulano; tanto più, che vedo stam-

pato l'opuscolo suddetto in Verona, per-

ciò di lui in questa Raccolta io non faccio

e non questo cenno.

€. IV. CRISPINO MICHISEO , o

Micbisotto fu parimente originario della

detta terra di Tolmesso, come i Cillenj,

e nacque circa la metà del secolo decimo-

sesto, come io penso, da Gian Antonio,

uomo dotto nelle lettere greche e latine, le

quali secondo il costume d' allora andava
pubblicamente insegnando, ora in un luo-

go, ora nell' altro ; ed appunto era a fare

questa professione in Vensone, successore

in quella cattedra al lodato Andrea Marone
suomaestro, quando fu suo scolare lo spes-

so mentovato Giacopo Valvasone di Ma-
niaco; il quale nella Descrizione de* luo-

ghi di Friuli, ove scrive di Tolmesxo, tra'

miei Anecd. Tomo I. pag. 140, ba di lui

queste parole : E dopo lui ( Andrea Ma-
rone ) Ciò. Antonio Michisotto suo di-

scepolo, chefu elegante poeta, al qua-
le tengo obbligo per essermi stato pre-
cettore.

Come questo diede al nostro Crispi-
no l'essere d' uomo, cosi è verisimile cre-
dere, ch'egli a lui contribuisse il ben essere
con un'ottima educazione, e coll'ammae-
strarlo nelle lettere in amendue le lingue
dotte, delle quali era professore, nel qua-
le impiego s'egli seguitasse l'esempio del
padre, io non ho certa notizia. Né so al-

tro, se non che l'anno i5o,n, mentre il no-
stro Patriarca eletto Francesco Barbaro
era alla visita spirituale nella Cargna, e
in Tolmeszo, esso lui lodò con una Ele-
gia di ventidue versi particolarmente per
la funzione episcopale del Sacramento
della Confirmazione, da lui dispensato a
una quantità di popolo rimarchevole, al-

la quale aggiunse un'egloga intitolata

Daphnis, nella quale esprimendo l'affet-

to, e gli amori di Licoride, ch'egli figurò
per la Patria del Friuli verso Dafne ,

cb' egl' intese per il Patriarca , si sfoga
con settantotto versi ; ed a questi unisce
un epigramma di sei versi, con i quali
continua ad encomiare il Prelato. E que-
ste poesie fece egli pubbliche l'anno i5q3
con le stampe del Natolini in Udine.

Ha poi egli due epigrammi, con un
Poemetto jambico nella Raccolta Natolini,

i5g8, pag. a 2 e seg. in lode del Luogo-
tenente Niccolò Contar ini per la erezione
da lui procurata delle Fontane pubbliche
in.Udine ; e nella raccolta suddetta in

morte di Lucina Savorgnana Marchesi,
avvenuta l'anno 1599, ba esso un Poema
safico di quaranta versi, un Elegiaco di

ventiquattro versi, ed un Epigramma di

otto, tutto alle pagine 47 e »eg- Ed ha fi-

nalmente nella mentovata Antologia in

morte del cavaliere Tiziano Vecellio ,

stampata dal Deucbino in Venezia, i6aa,

pag. a68, una Elegia di quarantadue ver-

si in morte di Vecellio Vecellio padre dei

cavaliere; donde si comprende, ebe Cri-

spine prolungò la vita sino a quell'anno.
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CAP. XVI.

LEANDRO Cardinale di S. Chie-

sa, ULISSE Giureconsulto, CURZIO,
POMPEO, ed ERMES de' Conti di

COLLOREDO in Friuli, e GIACOPO
COLLORETO.

Nacque LEANDRO Signor di Col-

ioredo l'anno i63o, nel di 9 di ottobre

in Friuli nel suo Castello di Colloredo;

il quale fu fondato, con licenza del Pa-

triarca d' Aquileja Ottobono 1' anno iSoa,

a' 24 dicembre, da Guglielmo di Glizojo

Visconte di Mels antico autore di questa

illustre famiglia. Furono di lui genitori il

Marchese Fabio, e la Contessa Claudia,

amendue della stessa famiglia di Collo»

redo ; e fu lo stesso giorno, in cui nacque,

tenuto al sacro fonte dal Canonico d' A-

quileja Pompeo Frangipane de' Signori

ai Castello nella chiesa di sant'Andrea di

quel luogo; alla quale egli poscia per gra-

ta memoria lasciò nel suo testamento un
calice d' argento con una presiosa piane-

ta bianca, ed altre sagre suppellettili. Alle-

vato questi, ed educato nobilmente, e nel-

la pietà cristiana, e nelle lettere prime io

Friuli, fu in età di dieci anni seco condot-

to in Toscana dal padre; il quale, per la

morte del Marchese Fabrizio di Colloredo

di lui zio, avea cojà dovuto portarsi per i

suoi vantaggi, ed interessi ; e bramando
esso di procurare al figliuolo, o nella To-
scana, o io Romagna un qualche Colle-

gio per la di lui educasione, opportuna

ebbe la richiesta di Monsig. Brescia suo
cugino, allora Governatore della città di

Fabriano, e poscia Vicelegato d' Urbino ;

il quale gli fece istanza, che senza pensar

ad altro, la educasione, e cura del giovi-

netto Leandro a lui totalmente lasciasse.

Al che volentieri condiscendendo il pa-

dre, mandò tosto il figliuolo a Pesaro, do-

ve allora risiedeva Monsig. Brescia. Ivi

accolto con tutte le più vive dimostrazio-

ni d'affetto intraprese lo studio della gram-
matica e delle belle lettere; ed indi nel-

l'anno duodecimo con raro esempio pas-

sò ad apprendere le scienze filosofiche ;

dandosi nello stesso tempo con particola-

re inclinazione, e fervore agli esercizj di

pietà cristiana sotto la direiione de' Pa-
dri della Congregazione dell' Oratorio di

s. Filippo Neri. Dopo aver passati due
anni in Pesaro e in Urbino con monsign.
Brescia, con lo slesso andò di circa dodi-

ci anni in Roma, e colà fu da lui racco-

mandato al Padre Federigo Savorgnano
Prete dell' Oratorio di Roma, il quale lo

accolse, come compatriota, con fa mag-
gior amorevolezza, e questo per iscbivare

il pericolo, che sovente ne' collegi i gio-

vanetti incorrono di partecipare qualche
diletto per compagnia, trovogli prima al-

loggio per poco tempo presso alcune di-

vote e civili persone vicino alla loro Con-
gregazione di S. Maria in Valliceila; in-

di lo pose a convivere con un sacerdote,

accreditato nella maniera di ben educare
la gioventù pure in quelle vicinanae.

Da questo suo novello maestro fu ri-

chiamato indietro dallo studio della logi-

ca a quello della grammatica e dell'uma-
nità, per vedere s'egli fosse abbastanza
in quella tenera età fondato in questi pre»
liminari alle scienze, e ritrovatolo istrui-

to a sufficienza, fu dal Padre Savorgna-
no, da cui dipendeva, mandato ad ap-

prendere la rettorica nel Collegio Roma-
no dal celebre Padre Lorenzo Bovio del-

la Compagnia di Gesù, e poscia la filoso-

fia, nella quale ebbe per maestro il Padre
Silvestro Mauri della medesima Compa-
gnia, già conosciuto per 1' opere pubbli-

cate con le stampe. In questo mentre in-

namoratosi degli esercizj di carità, e di
divozione, ebe vedeva farsi dalla Con-
gregazione di s. Filippo, e dai fratelli se-

colari dell'Oratorio; essendo nella età di
quattordici anni a' a di novembre del*

1 anno i653, volle fra questi ultimi esse-

re ascritto ; e si pose ali osservanza ed e-
secuaione più puntuale di tutte le sante
opere ed incombenze, ch'essi aveano in

costume di fare.

Correva l'anno i65o, quando la città

di Roma fu assalita daha peste, che per
molto tempo la travagliò; perciò la mar-
chesa madre di Leandro, sollecita della
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salute, e della vita del figliuolo, fece ogni

sfurio con mesti, e con lettere acciò egli

ripalriasse; ma non fu caso, che Leandro
staccar si potesse dalla cominciata santa

carriera ; né cbe altro preservativo in cosi

pericolosa cuntingema , o altra cautela

adoperar colesse, se non una più spella-

le divosione alla gran Madre di Dio, la

quale illeso lo conservò.

In questo tempo scrisse egli una pie»

cola operetta, essendo nell'anno decimo-
settimo della sua età, la quale divisa in

cinque capitoli intitolò : La divozione di
nostra Signora, vero antidoto per estin-

guer la peste ; nella quale operetta con
l'autorità de' santi Padri, e con gli esem-
pi de' passali avvenimenti dimostra con
proprietà e con chiarezza la verità del

titolo proposto. Essa è fatta pubblica nel

fine della vita di Leandro, scritta dal pa-

dre Puccetti, della quale si farà più sotto

«tensione.

Giunto intanto Leandro all'età capace
di puter deliberare sopra V elesione dello

stato, comunicò i sentimenti, e la in-

equazione, cbe aveva per la Congregase-
ne di s. Filippo, e gì' inviti, cbe avea dai

Padri della Compagnia di Cesò, al padre

Savorgnano suo direttore anche di co-

scienza; dal quale insinuatogli, cbe ricor-

resse a Dio per essere illuminato
, dopo

molte preghiere, digiuni e penitenze, fece

istanza d' essere ascritto alla Congregazio-
ne di s. Filippo. Udita da que' Padri la di

lui richiesta, per un poco sospesero la lo-

ro deliberazione circa l'accettarlo, a ca-

gione della di lui età, cbe di poco era en-

trata nell'anno diciottesimo, e ch'era mi-
nore della ricercata dalle loro lodevoli

consuetudini; ma avuto poscia riguardo

alle doti singolari dell'animo di Leandro,
credettero che queste potessero supplire

al difetto dell' età, e tutti acconsentirono

ad accettarlo ; e ciò segui a' 5 di gennajo

16Ó7, nel qual giorno immediatamente
volle egli deporre gli abiti secolareschi, e

porsi indosso quelli dell'Istituto. Con quel

fervore, col quale bramò d'essere ammes-
so a questa Congregazione, con lo stesso

nel suo noviziato procurò di farsi un abito

fiontuale nella osservanza delle regole, al-

e quali con la maggiore diligenza, ed ac-

curatezza adempiva. E nello stesso tempo
applicossi allo studio della sacra teologia;

alla quale aggiunse nelle sue ore determi-

nate la lettura delle sacre ed ecclesiasti-

che Istorie, e de' migliori libri, cbe de*

riti, e dell' ecclesiastica disciplina danno
contezza, nelle quali scienze, avanzalo po-

teia in età, riusci dottissimo ed eruditissi-

mo. Pervenuto agli anni convenienti fu

consacrato sacerdote nelle quattro Tem-
pora di dicembre l'anno itbó in s. Gio-

vanni Laici ano, e nella notte del seguen-

te Santissimo Natale cantò la sua prima
Messa con l'altre due alle ore consuete;

d'indi gli fu comandato di far le solite Pre-

diche o Sermoni ; con le quali, fatte con
grazia particolare, ebbe il contento di ve-

dere ne' di lui uditori molle conversioni.

All'impiego di predicare la parola di

Dio, seguirono ad accollarsi a Leandro
gli altri uftìzj, che si costuma di destina-

re ai sacerdoti di questa benemerita pia

Congregazione. Fu perciò fatto a' suoi

tempi infermiero, soprastante alle sacre

cerimonie, che debbono praticarsi nelle

funzioni ecclesiastiche, prefi tto alla sagre-
stia, maestro de'novizzi; ed in altri im-
pieghi fu posto, che riguardano la pie-

tà , ed il servizio spirituale dell'anime,

ovvero l'ordine, e l'economia della casa,

ed in tutti riesci di una maniera singola-

re, e puntualissima, e con somma di lui

lode e soddisfazione di tutti. Ma in par-

ticolare nella presidenza, che più di una
volta egli ebbe della celebre biblioteca di

quella Congregazione, dimostrò e la di

lui diligenza e la di lui cognizione, ed an-

che la di lui liberalità. Conciossiachè mol-
to faticò in rassettare, e porre in buon
ordine i numerosi volumi, ed i rari ma-
noscritti, che in quella vi sono; e ciò cbe
da altri non si suol fare, mollo danaro
spesej»er acquistare, ed aggiungervi de'

più scelli e singolari libri ; valendosi nel-

lo stesso tempo della buona occasione di

avanzarsi sempre più nelle cognizioni,

spezialmente spettanti alle scienze sacre,

riportando con sempre novello assiduo
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studio una piena erudizione ; per la qua» » nerazione, come l'ha poi dimostrata,
le poscU dislinguevasi il suo voto e il suo » dando tacita mano alla raccolta, che le

consiglio nelle Congregazioni sacre, quan- n è riuscito di fare delle sue eroiche asio-

do fu Cardinale. » ni, se ne deve giustamente l'offerta". Si

Era già sparso in Roma il buon odo- adoperò pure egli assieme col p. Domeni-
re della esemplar vita di Leandro, e la co Acami delta stessa Congregazione di

fama del molto di lui sapere; ed era per- Roma nello scegliere le notizie dai Pro-
ciò arrivata alle orecchie del santo Pon- cessi fatti per la canonizzazione di s. Fi-

(elìce Innocensio XI , il quale tosto dise* lippo Neri per le vite de* Compagni di

gnò valersene per benefizio universale di detto Santo; le quali poscia uscirono alla

Santa Chiesa, ascrivendolo alla Congre- luce per opera del p. Maestro Fr. Giaco-
eazione di uomini scelli in dottrina, pru- po Ricci in un volume,

densa e santità di vita, alla quale era egli E giacche siamo nel rammentare le

•olito commettere la disamina de' sogget- dette fatiche di lui, tutte insieme le a noi

ti, i quali aveansi a promovere ai vesco* note anderemo quivi annoverando. Fu es-

vadi ; e poscia facendolo consultore della so il vero autore della vita di s. Luigi

sacra Congregazione dell'Indice, alla qua- Bertrando ; sebbene nel darla alle stampe
le si aspetta giudicare que' libri che no- procurasse di nascondersi sotto il nome
vellamente escono alla luce; ne' quali anagramatico di Odoardo Ctllerno. Ed
impieghi fece un'ottima lodevole riuscita a fine non perisse la memoria delle sante

con soddisfazione singolare di quel gran- azioni, e degli speziali doni conferiti da
de Pontefice; il quale per qualche ricom- Dio al padre Mariano Snzzini della me*
pensa avea destinato per lui la Chiesa di desima Congregazione, di lui maestro di

Avignone; dalla quale dignità l'umiltà spirito nel noviziato; le raccolse diligen*

santa di Leandro fece ogni sforzo per sol- temente, e le distese con facile, e puro sti-

larsi come gli riesci le in una lettera, indirizzata ad un Reli-

Tra tant' impegni tutti santi, e frut- gioso, senza porvi il nome dello scrittore,

fuosi al bene dell' anime, ne' quali avea Si pensa eh' egli abbia dato compimento
distribuito tutto il tempo, seppe egli ri- e perfezione a diverse Opere di varj au>

trovare anco quello, ch'egli volle im- lori, rimaste imperfette per accidenti ; ma
piegare nel promovere la gloria di Dio quali si sieno quest' opere, non si sa, se

ne' suoi Santi , coli' andar raccogliendo non poco , come si accennerà ; perchè

notizie per ravvivare la memoria delle nulla affettava più Leandro, che di colti-

loro illustri azioni, ed eroiche virtù. Pa- vare la virtù sua dell'umiltà, e perciò pro-

ticò però egli molto nell* andare rintrac- curava tenersi secreto per fuggire ogni e

ciancio Botiate per la vita del venerabile qualunque lode. Tra i di lui mas. di suo

servo di Dio padre Fr. Giuseppe Ronfi- carattere si è rinvenuta la vita di s. Fran-

li dell' ordine de' Predicatori , già suo ceeco di Sales, da lui eruditamente

intimo amico; e per sottrarsi a qualun- pilata, ma non intera, anzi di molto man*
que lode le comunicò col p. Bernardino cante; in questo pezzo però è osservabile,

pierotti Cherico regolare della Congre- quanto egli al vivo con adequata eloquen-

gazione della Madre di Dio, pure di luì za rappresenti il magnanimo, e dolce api-

amico, dal quale fu data in luce la vita rito di quell'amabilissimo Santo. A ciò si

suddetta e fu dedicata al nostro Leandro, può aggiungere quantità di lettere, da lui

dappoiché fu Cardinale, leggendosi nella scritte in amendue le lingue latina, ed ita-

Lettera queste parole : » A vostra Emi- liana, a persone di vario stato, dalle quali

wnenza, che per somiglianza di rare risulta la di lui dottrina, eia felicità, e
» doli con quelle del Venerabile p. Giù- maniera dolce, e singolare della di lui

f> seppe Bonfili dell'Ordine dei Predica- penna; ma quello, che più importa, i di

« tori ebbe una sj stretta amicizia; e ve- lui sentimenti tutti alla pietà rivolti, ed
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al profitto delle anime, co' quali consola*

va, ed incoraggiava i dubbiosi, e interna-

mente combattuti, e confermava gì* istra-

dati nella via della perfezione.

Tra queste lettere è rimarchevole

quella che scrisse al p. Bonet Gesuita

Francese; con la quale mollo loda la Dis-

sertasene di questo padre Della sufficien-

za dellAttrizione con la Confessione

,

ed il di lui trattato Delle Indulgenze, e

del Giubileo ,* la qual lettera è stampata

tra gli opuscoli di quel padre a Tolosa

nel 1701.

Qui non istaró a far lunga esagerazio-

ne della santa esemplar vita del nostro

Leandro, e del di lui merito, provenien-

te non solo dal suo sapere, ma molto più

dal tuo essere un uomo di santi costumi,

da tutta Roma per tale conosciuto; chi

vuole minutamente, ed a lungo di ciò

informarsi , può leggere la vita di lui

scritta eloquentemente dal p. Pier Maria
Puccetti C. R. della Congregasene della

Madre di Dio, stampata in Roma V anno

1758, dalla quale molte cose si sono pre-

se. Dirò solo, che quel conoscitore degli

uomini meritevoli, e quel grande Ponte-

fice Innocensio XI. nella promozione, eh'

ei fece di ventisette cardinali li a settem-

bre 1686, col promovere alla sacra por-

pora anche il nostro Leandro, e coll'ob-

bligarvelo ricusante con comando risolu-

to a riceverla; abbastansa diede al mon-
do tutto a conoscere qual fosse il merito,

e le sante degnissime qualità, e virtù di

lui. E per un conveniente onorevole so-

stenimento di tale dignità diede a lui quel

Pontefice diversi ecclesiastici benefizj ; e

tra questi in A versa i quattro benefizi di

a. Vito, di s. Pietro de' Marcini, di san

Lionardo, e di s. Erasmo, di rendita di

scudi 7 la, in Verona la Badia di s. Tri-

nità rendente scudi 7^0, in Bergamo il

priorato de' Ss. Simone, e Giuda d'onde

ricavava scudi 1400, in Padova il Prie-

rato di s. Andrea di Carmignano, che
portava scudi 436, e sopra il vescovado
di Lecce in regno di Napoli una pensione

di scudi 1000.

Di tempo in tempo ebbe il nostro Car-

dinale tre titoli : il primo fu quello di s.

Pietro in Molitorio, il quale secondo il co-

stume fu da lui ottato 1 anno 1689, e can-

f;iato in quello de' santi Nereo ed Achil-

eo, Basilica fuori di Roma nella via Ar-
deatina, già titolo del celebre Cardinal

Baronio; e finalmente vacando l'insigne

titolo di santa Maria in Trastevere, fu a
lui questo conferito l' anno 1700, dal Pon-

tefice Clemente XI., verso le quali chiese

dimostrò egli la sua generosa pietà con
larghe elemosine, e con ricchi doni.

Tostuchè Leandro fu assunto al grado
eminente, alla di lui saviezza, e abilità si

appoggiarono i più rilevanti impieghi in

servizio di Dio, e della sua chiesa ; ebbe
perciò egli luogo nelle Congregazioni De
propaganda Fide / in quella dell' inter-

pretazione del Concilio di Trento ; in quel-

la sopra gli affari de' Vescovi, e de' Re-
golari; della mentovata dell'Indice, ed
in quelle della segnatura, e della visita.

Né passarono diciassette mesi dalla dì

lui promozione, che lo stesso Papa In-

nocensio, mancato al mondo il gran Car-
dinale Niccolò Ludovisi, lo volle sommo
Penitensiere ; nel quale laboriosissimo po-

sto non so se più ebbe luogo una mai più

praticata dolcezza di lui, e carità, o la

estrema diligenza, e ospitalità in verso t

penitenti, da lui con discapito e della sani-

tà, e delle di lui rendite, sollevati per la

loro sussistenza in Roma, e spicciati, e

rimandati consolati alle loro patrie con la

possibile speditezza.

A tanta gran mole dì affari importan-

tissimi, appoggiati alla di lui abilità, e
sofferenza, sembra che non se ne potesse-

ro già aggiungere. E pure Innocensio XII
per T amore, che avea all' Ordine de' Pa-
dri Conventuali di s. Francesco, volle che
in luogo del defunto Cardinale Flavio Chi-

gi nipote di Alessandro VII. egli sub-

entrasse protettore di quel sacro Ordine.

E prima Clemente X. aveva trasferita la

protesione della ragguardevole Confrater-

nita della Santissima Trinità dal Cardina-

le Paolusso Altieri nel nostro Cardinale ;

ed a lui parimente erano appoggiate le

protezioni della rinomata Fraternità della
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Santissima Annunziata, eretta in santa Ma-
ria sopra Minerva per dotare Donzelle nu-

bili, e quella deli* insigne Monastero di

santa Cecilia nel Rione di Trastevere di

Monache Beneditene; oltre altre prote-

zioni, delle quali era carico, e quasi op-

presso. Secondo il desiderio di Papa Cle-

mente XI. allora regnante, e come protet-

tore dell' Ordine, sebbene in una età a-

vanzata, ed in complessione logora dalle

fatiche, dallo studio, e dalle penitenze, l'an-

no 1707, nel mese di giugno si portò in

Assisi nel gran Convento di a. Francesco
per assistere al Capitolo Generale, ebe co-

là dovea farsi, e per procurare soggetto

degno nella elezione, come avvenne ; e nel

mentre era per incamminarsi di ritorno a

Roma, ebbe dal Pontefice commissione di

portarsi alla visita della Santa Casa di Lo-

reto; il che egli esegui col maggior con
•tento, e con la maggior divozione.

Ma era ormai tempo, che il nostro

Cardinale, sebbene non tanto avanzato in

età, fosse chiamato da Dio a ricevere il

premio di tante di lui fatiche sofferte per

il bene del prossimo, e per santa Chiesa;
e per tante buone opere, da lui con tutto

il fervore, e con tanta assiduità fatte, in-

cominciando dagli anni piò teneri, per

tutto il corso della sua vita. Né gli venne
sopra 1' ultima ora senza che, per favore

speziale di Dio, come piamente credesi,

ne fosse stato con qualche rivelazione fat-

to consapevole; perocché varj motivi, e con
le parole, e co' fatti molte volte egli stes-

so ne diede. Cominciò egli adunque a sen-

tirsi indisposto con febbre, e non pertan-

to volle intervenire a divozioni, e proces-

sioni, che allora si facevano frequenti, e

con gran concorso per placare l'ira di Dio,

« supplicarlo d' alb-ggerire le calamità non
ordinarie, che allora Italia travagliavano,

e Roma particolarmente. Ma finalmente

il male pigliava forza, ed egli dovette ren-

dersi; e fattasi una infiammazione mortale
nelle viscere, munito cogli ordini di san-

ta Chiesa nelle sue camere in Vallicella,

dopo tre giorni di giacitura in letto li xi.

di gennajo in giorno di venerdì circa le

ore diciannove dell'anno 1700, nell'anno

settantesimo di sua età cominciato a' no»

ve di ottobre antecedente, e nel ventesi-

mo terzo del suo Cardinalato, rese la fe-

lice, e sant' anima al suo Creatore. D. Do-
menico Lazzerini già Professore di belle

lettere in Padova con islile satirico, ma
che dà a divedere l'alta stima che nutri-

va della santità del Cardinale Colloredo,

cosi a lui rivolto alludendo a tanti altri

Prelati di Roma scriveva in un Djsti-

chon :

Et merito morer'u, quid mim Collorndt tot intrr

Ecclesia* moechoi ausut ét tue bonui ?

Il rammemorare a parte a parte quanta
stima avesse il Cardinal Colloredo, mentre
vivea, per la di lui dottrina, e per i di lui

santi costumi, in tutta Europa, senza nep-

pure eccettuarne l'Inghilterra, sarebbe a
questo lungo troppo lungo racconto. Ba-
sterà quivi, che si rammenti la grande sti-

ma, che di lui facevano il non mai ab-

bastanza lodato P. Mabillon , ed il P.
Ruinart, unitamente al P. Martene, tre de'

piti dotti e'pii letterati della Francia, e tre

insigni Monaci Benedittini, e molti altri

de' più rinomati Religiosi regolari. Della
singolare stima, che facevano que' dotti

Monaci della letteratura, e della pietà del
nostro Cardinale, fanno testimonianza le

di lui lettere latine, da loro con le loro

opere pubblicate. Come quella eh' egli

scrisse al P. Mabillon sopra la mancanza
del Cardinale Giuseppe de Aguirre, o A-
ghir, che il P. Martene fere pubblica nel
suo tom. II. De antiqui.* Eeclesiae Riti-

bus ; e quella eh' egli scrisse ai Padri Boi-
landisti Goffredo Enschenio, e Daniello Pa-
pebrochio, la quale si legge nel maggio
Bollandiano tom. VI. pag. 461. Ma più di
tutto di questa stima, e corrispondenza

letteraria, ch'esso aveva e prima e do-
po del Cardinalato col rinomato Mabillon,

e del di lui profondo sapere, c* informano
le sei lettere che il nostro Cardinale scris-

se al detto Padre, e le sei scritte da que-
sto Padre al Cardinale ; le quali abbiamo
in pubblico tra le Opere postume de' det-
ti Padri Mabillon, e Ruinart, fatte stampa-
re in Parigi l'anno 1724, dal P. D. Vin-
cenzio Tbullier nel tom. I., tra le quali è
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rimarchevole quella del Cardinale, scritta

li 6 gennaio 1688, alla pag. 487 di quel
forno ; ntlla quale gli scrive, di' eufl avea
data mano ad una puntuale correzione, e
copia de' due ultimi tomi della Storia Ec-
clesiastica, lasciati imperfetti dal P. Odo-
rico Rainaldi, acciò fossero in istalo di pn
ter essere pubblicati, sebbene dice egli di

non aver potuto usare quella diligenza,

che avrebbe voluto, per gl'impieghi molti,

e necessari della sua dignità Cardinali-

sia; nel che avere supplito il P. Marchet-
ti, alla diligenza, e studio del quale con la

sua solita umiltà attribuisce lutto il meri-
to di quella letteraria fatica 5 quantunque
fosse stato tutto suo. Con I' altre poi ebe
sono di risposta alle ricerche del Mabil
lori, con latino pulito stile consiglia, e de-

cide sopra materie ecclesiastiche le più

importanti; come con isquisitissimo discer-

nimento, e con somma erudizione fece so-

pra la proibizione stata fatta dall' Inquisi-

tone di Spagna di tredici tomi Bollandia-

ni de' mesi di marzo, aprile, e maggio,
difesi con bellissima lettera del Mabillon
de' 2 Gtnnajo 1696, alla quitte aggiunse
il dotto Padre altra sua lettera del Culto
di Santi Ignoti contro della quale avea
scritto il P. Alessandro Ploverio, e ebe
pareva non avere in Roma tutta l'appro-

vazione. Sopra di ebe con forti motivi av-

visato Mabiilon dal Colloredo, la prese a
riformare, e cosi riformata la inviò a Pa-

pa Clemente XI, ed al Colloredo con let-

tera in data de' 10 febbrajo 170J, ebe sta

nel suddetto tomo I. del Thuillier, con la

quale mutazione incontrò in Roma applau*

so, e lode.

E perchè il clero di Francia aveva
incontrata la disapprovazione di Roma per

l'Appellazione alla Rolla Unigenitus, nel-

la quale disapprovazione era pure il Mo-
nasterio à* Benedettini di a. Mauro, an-

ch' eglino appellati, scrisse il nostro Car-
dinale al Mabillon uno di que' Monaci
una pistola convincente, e insieme ma-
nierosa sopra ciò, dalla quale rimasero ap-

pagati del ragionevole; ed il Mabillon i-

scusò i suoi Monaci con la risposta, affer-

mando, essere stato 1' acconsenti mento a

uell' Appellazione un innocente sbaglio

el solo loro PaJre Priore, che non avea

con i suoi Monici partecipato lai fatto, e

eh' essi sempre ubbidienti alla Santa Sede
Apostolica, l'aveano fatto ravvedere dal-

l' inconveniente, e massimamente col far-

gli vedere, e riflettere i -notivi nella di lui

Epistola enunciati.

Non intimavano «neno il nostro Cardi-

nale de' mentova* oltramontani letterati

il grande Cardiale Aghir, il B. Cardina-

le Bai barigo il Cardinal Marcello d'Aste,

il Venerab^'e Cardinal Tommasi, e tutto

il sacro Collegio, che della di lui santa vi-

ta, e profonda dottrina ci lasciarono in i"

scrino testimonianze di venerazione, e di

singoiar lode, e di dolore, e dispiacer

grande per la di lui morte. Ma per tutto

ck>, che possa dirsi, basti che tre sommi
Pontefici de' più dotti, e de* piò santi

,

ch'ebbe la Chiesa, il Venerabile Innocen*

zio XI., il XII, ed il singolare Clemente
XI., ebbero per lui non solo amore, e sti-

ma particolare, mentre fu in vita; ma que-

st'ultimo che a lui sopravvisse, serbava co*

me reliquie d' uomo santo, tuttociò che al-

le mani gli veniva, che fosse stato in uso del

nostro Colloredo. E Dio stesso ha voluto

manifestare 1' amore che aveva per que-

sto suo servo fedele; perchè da diversi

vengono sinceramente attestale , e fatte

pubbliche molte grazie di sanità loro fat-

te da lui per l'intercessione di questo san •

to Cardinale; come piamente si crede;

lasciandone però la determinazione a su o

tempo a santa Chiesa per la sua compro-
vazione. E due ampolle, che del di lui

sangue liquido, e bello, come di vivo do-

po cinquanta cinque e più anni, sì conser-

vano, ) una in Roma in Vallicella, e l'al-

tra in Torino da' Padri di s. Filippo, pale-

sano qualche cosa di singolare ; e come
asseriscono medici, e anatomici, che l'han-

no veduto, e con probabilità un prodigio

soprannaturale. Come io stimo queste noti-

zie della vita del Cardinal Colloredo pos-

sono bastare, perchè sia adempito ali in-

trapresa, che ci abbiamo in questa raccol-

ta prefìssa ; chi volesse poi con più esattez-

za, e minutamente essere informato di tuttt

3
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le azioni anche meno rimarchevoli, già

si è accennata la vita scritta e pubblicata

dal P. Puccelti, il quale con la più esatta

diligenza ha lodevolmente raccolta ogni
di lui asione, t virtù; ma inoltre con bel-

la eloquensa ha tenuto meritato panegiri-

co alle eroiche di lui virtù.

Jj.

II. Dal ceppo medesimo de' Signo-
i Colloredo usci ULISSE e nacque

circa la metà del seco)» decimnsesto da
Bernardino Signore di qu*J Castello abi-

tante in Udine, dove allevato da par suo,

fu mandato dal padre a queV.% pubblica
•cuoia sotto la disciplina di Giac«oo Fan-
nio, uomo dotto in amendue le lingo» gre-

ca, e latina. Dalla quale uscito con non
poco profitto, e con ottima speranza per

gli studj più gravi, andò egli in Padova,
celebre emporio di tutte le scienze; dove
ai applicò particolarmente alla Giurispru-

denza, nella quale fatto il solito corso, ot-

tenne con lode la laurea dottorale. Con
questo fregio restituitosi in patria, volle

far esperimento di se stesso nell'eserci-

zio delle cose forensi patrocinando le li-

li ; nel che riusci con non ordinario con-

cetto ; donde stimarono loro vantaggio i

Cittadini Udinesi ascriverlo al loro Con-
siglio per poterà lui conferire quelle cari-

che, nelle quali costituito potesse recare

alla citta quelle utilità che si aspettavano,

e ricevettero dalla di luì abilità, e savies-

za. Ne P universale della Provincia in ciò

ebbe maggior buona fortuna dal di lui av-

veduto consiglio, e direzione; poiché co-

stituito più di una volta dal Parlamento
della Patria in otte* posti che presiedono

al Reggimento di essa nelle sue pressanti

urgenze, ebbe ella quel provvedimento, e

quel sollievo dalla di lui prudenza, e con*

dotta che potesse mai sperare da qualun-

que altro.

Ma non bastarono questi tre cosi far-

raginosi impieghi ad occupare intera-

mente lo spirito capace, e pronto di U-
lisse; la di lui vivacità voleva, talvol-

ta si sollevasse con l'amenità delle bel-

le lettere, e della poesia; e in diverse

contingenze aveva egli dato saggio al

pubblico della felicità del suo estro, e del-

*Ue Vite

la sua pulita eloquenza. Perloché dai pri-

mi Istitutori dell Accademia Udinese de-

gli Sventati si fece capitale di lui, come
di un uomo singolare, e capace di far

onore a quel dotto congresso col suo in-

tervenirvi ; nè era passato Tanno, dac-

ché era stata fondata quell' Accademia,

che vollero a tutti voti ascriverlo nel lo-

ro numero ; il che avvenne li io giugno

dell'anno 1607. Quindi ebbe egli cam-
po di esercitare la sua erudita penna in

molti componimenti in una, e nell'altra

lingua cosi oratori, come poetici ; i quali

da lui recitati nelle adunanze riscossero

sempre la meritata lode, ed applauso.

Perciò in ogni e qualunque contingenza,

dove si ricercassero composizioni, spezial-

mente poetiche, ed in lingua latina, veni-

va egli richiesto per onorare personaggi

di qualità, o letterati di stima ; come av-

venne, quando il nostro ragguardevole

Udinese poeta Valentino Odoricio pub-

blicò i suoi lodati Commentari sopra il

legatissimo Poema di Giacopo Sannazaro

De Parta Virginis l'anno 1593 in Ve-
nezia con le stampe di Francesco de' Fran-

ceschi, che il nostro Ulisse , ivi qualifi-

cato per Giureconsulto peritissimo, pose

a quella stampa in fronte un Epigramma
di dieci versi, con i quali loda merita-

mente l'opera, e 1' autore. Cosi fece alla

terza parte delle Lettere di Giambatista

Leoni, stampata in Venezia fanno 1596
dal Ciotti in 4-t° per opera di Vincenzio

Lodovici segretario della Repubblica Ve-
neziana col porvi in fronte un' Egloga en-

comiastica, in principio della quale è de*

nominato Giureconsulto , e Gentiluomo
Udinese. Della stessa guisa pose in fron-

te del primo volume de' Consigli del no-

stro Flaminio de Rubeis un Epigramma
di sei versi, con cui loda quel giurecon-

sulto suo amicissimo; e tra altri nostri

Friulani poeti loda lepidissimamente il

nostro Francesco Codroipo pel suo Dia-

logo della Caccia, pubblicato in Udine

l'anno 1600 dal Natolini con un Epigram-

ma di quattro versi. In occasione poi di

applaudire ai savj Reggimenti della Pa-

tria, ed a congedare con le dovute lodi i

1
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veneti Governatori, spesso il nostro Ulis-

se impiegò le sue Muse; perchè così fece

per encomiare la erezione delle pubbliche

Fontane in Udine al Luogotenente Nic-
colò Coniarmi con una bella Elegia che
si legge nella Raccolta Natolini 1598 pag.

ag. E In Corona Poematum variorum in

laudem Stephani Viari Locumtenentis è
di lui pag. 21. b. un' Egloga di circa ses-

santa versi elegiaci ; e nella Raccolta fat-

ta da Giovanni Signor di Strassoldo in

lode della reale fabbrica dell' Escuriale,

indirissata a Filippo li. Re delle Spagne
l'anno ìóua alla pag. 3a vi è di lui un
Epigramma; ed oltre altre poesie rimaste

nei mss , e andate forse a male, ne saran-

no di pubblicate, eh' io non ebbi la fortu-

na di vedere.

§. III. D'altro ramo di questo illu-

stre casato fu CURZIO Signor di COL-
LOREDO figliuolo di Giambatista, del

quale appena abbiamo picciolo motivo di

porlo in questo novero da un Epigramma
di otto versi da lui composto in lode del

grande Alessandro Farnese Duca di Par-

ma, il quale si legge alla pag. la5 nella

Raccolta mentovata del Savorgnano del-

l'anno i586. Che questo solo Poemetto
poi sia uscito dalla di lui Musa, non vo-

5Ho credere; essendo egli stato scolaro

el celebre nostro Professore Giampietro
Artemio ; come ci assicura un lungo In-

dice, o Catalogo di proprio pugno di lui,

degli scolari suoi, che furono di maggior
riguardo, ed ebbero dalla di lui educa-

«ione una felice riuscita nelle lettere.

§. IV. Se io debba pore in questa rac-

colta il nome di POMPEO Sig. di COL-
LOREDO figliuolo di Girolamo, io non
10 so; non avendo veduta cosa di lui, né
oratoria, né poetica, nè ms. né in istam-

pa ; avendo solamente veduto il di lui

nome tra gl'Interlocutori ne' Dialoghi,

che fece Marco della Fratta, e Montalba-

»o di Conegliano Della nobiltà, e del
Governo, che ha da tenere il nobile, ed
11 principe ec. pubblicati da Luciopaolo

Kosello in Venezia i55i per il Valgrtsi.

E perchè gli altri Interlocutori tutti sono

uomini di conto, e Letterati di stima, cre-

derei non ingannarmi, se io cosi giudi-

cassi anche di Pompeo.
§. V. Non si deve però ommettere in

questa Raccolta il nome del celebre conte

ERMES di COLLOREDO, quando non

per altro, per l' onorevole menzione, che

di esso fa il Quadrio nella sua Storia dì
ogni Poesia alla pag. ai 1 del tom. I. con

queste parole : Scrisse nella lingua Ita'

liana bellissime Rime, e in gran nume-
ro e un grosso volume in foglio ne va
ms. per le mani di molti. Da chi abbia

il Quadrio avuta questa notizia del conte

Ermes, io non saprei dirlo. Egli è veris-

simo, cb' esso non poche poesie Italiane

compose, che qua, e là sparse si leggono

in copie di uno stile vivace, e spiritoso,

secondo il suo genio, e secondo il suo se-

colo. Ma queste non furono quelle, che
resero rinomatissimo, spezialmente in

Friuli, questo Cavaliere ; furono desse

quelle moltissime, eh' egli compose nel

nostro Friulano dialetto in ogni materia,

cotanto lepide, esprimenti, e graziose,

che da tutti si desiderava averne copia.

E quindi di queste sene veggono in mano
di molti diversi Volumi mss., che si con-

servano con diligenza ; ed esse per veri-

tà nel suo genere meritano una singolare

stima, e lode per la lepida, gentile, e biz-

zarra maniera, con la quale sono compo-
ste, adattata appunto alla maniera di vi-

vere conversevole, piacevole, ed allegra,

nella quale esso spese i suoi giorni. Poi-

ché essendo egli nato sul cadere del se-

colo XVI. dal conte Orazio con diversi

fratelli, da questi diviso, ed ammogliato
senza prole si visse separato, per lo più

nella sua deliziosa villa di Goriz, dove
sempre in compagnia dì amici allegra-

mente poetando passò i suoi anni, che di

molto non sorpassarono i settanta.

§. VI. GIACOPO COLLORETO
tal cognome per mio credere portò per
essere stato egli, o i suoi genitori origina-

ri di quel luogo, non per essere derivato

dal nobilissimo ceppo di quei Cavalieri.

Facilmente con la occasione di servire al-

cuno di questi suoi signori in guerra, che

molti ne furono in ragguardevoli jjosti
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«otto diversi Principi, apprese, ed eserci-

tò il nostro Giacopo quella professione,

nella quale per il suo valore, e per I' abi-

lità sua arrivò al grado di Capitano; in

cui sul principio del secolo XVII. serviva

alla nostra Serenissima Repubblica di

Venezia, anche nelle guerre marittime.

Acciò però questo suo sapere fosse utile

in qualche maniera anche ai suoi posteri

inclinati al mestiere della guerra, scrisse

nella sua professione un libro il di cui

soggetto si comprende da questo suo

frontispizio: » Breve esame ed utile \<n-

» maestramento del Strenuo capitano G ia-

ti corno Colloreto per gli scolari Burn-

ii bardieri, diviso in tre capitoli. Nel pri-

n mo de'quali si tratta della qualità, e dei

« nomi dell'artiglieria, e del modo d -I

m tagliar le loro cazze, e scartozzi. N-.-l

n secondo del modo di cavai il salni-

r> tro, e raffinarlo, e far la polvere. Nel

n terzo del modo di armar galee sottili".

Dedica egli questa stampa, fatta da An-

gelo Righettini in Trevigi l'anno 1618 in

13, con lettera dei 16 luglio di quell'an-

no al Veneto Patrizio Giusto Belegno. E
l'opera è stesa in forma di dialogo.

CAP. XVII.

VALENTINO ODORICIO, FAU-
STINO MOISESSO, e LODOVICO e

GIOVANNI LEPOREO, tutti Citta-

dini d'Udine.

Nacque VALENTINO ODORI-
CIÒ in Udine di onorata famiglia circa

la metà del secolo XVI, ed allevato dai

genitori con la maggior diligenza , fu

mandato alla scuola pubblica in quella

città, dove sotto la disciplina di Bastia-

no Fausto da Longiano, di Francesco

Filomelo, e di Giacopo Fmnio fu istrui-

to nelle belle lettere greche e latine ; ed
in esse fece un progresso tale, che non
molto dopo uscito dalle scuole si ritro-

vò in istato d* insegnare agli altri. Per-

ciò diede mano a farsi conoscere con
sue composizioni, dall' approvazione del-

le quali, fatte pubbliche, ebbe motivo di

elle Vile

essere ricercato per maestro pubblico in

diversi luoghi, come allora era in costu-

me. EJ appunto in questa professione nel-

la sua città d'Udine era I' anno 1373,
quando compose una latina Orazione, che

recitò in lode di Girolamo Moeenigo al-

lora Luogotenente della Patria, donde
siamo di ciò informati; e l'anno Ó77 di

là passò alla città di Conciliano in quel

medesimo impiego; come siamo fatti cer-

ti da altra latina Orazione da lui recita»

ta colà P ultimo di giugno di quell'anno

nel primo ingresso alla sua professione;

delle quali si farà più sotto menzione. Ed
a questo esercizio era ancora in Cone-
gliano, quando l'anno 1^79 a' ao di di-

cembre avvenne in Venezia quelP orribi-

le incendio, in cui si abbruciò la maggior
parte del Palazzo Pubblico, com'egli stes-

so ce lo fa sapere in principio dell' Esa-

metro intitolato Mutegus, con il quale

esagerò e deplorò questa disgrazia. Se
egli continuasse in questo laborioso im-

piego tutta la sua vita, io non lo so con
certezza, ma io crederei di no. Poiché
panni comprendere dalla Pistola dedica-

toria alla Santissima Vergine, ch'egli pre-

mette ai suoi Commentari del Poema del

Sannazzaro, dei quali si dirà più innanzi,

ch'egli si fosse dato agl'impieghi di cor-

te ; e facilmente in Roma, dove appog-
giato a protezioni di nobilissimi e poten-

tissimi soggetti, si andava lusingando di

poter ottenere dignità, e posti di grande
onore e conseguenza ; quando si lagna,

essergli avvenuto puntualmente il contra-

rio, ed essere dalla sua cattiva fortuna

stato cacciato immeritevole in grave ca-

lamità e miseria; donde fosse escito per
aiuto donatogli dalla Beatissima Vergine:
Cum praesertim id aperte sim expertus

^ di non doversi fidare de' favori degli uo-
mini ) ut nobiiissimorum. et potentissi-

montin studiis suffultus, ubi ad altissi-

mura dignitaiis graduiti me certissime

evasurum pula barn, in ip.-am protinus

caltimitatem Juerim depressili; a qua ta-

men Div na tua potcntia ( della Santis-

sima V^r^i ne) mirabiliter sum libera-

tus. Ouali però fossero questi di lui
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avvenimenti, nè dove, o in quale impiego vello impiccio dovette prendere di difender

terminasse egli i suoi giorni, io non so quel celebre poeta; e di avvertire e cor-

renderne conto ; mi ridurrò perciò ad an- reggere i non pochi, né piccioli sbagli del

noverare le sue opere a me note, acciò si Cardona: r» Dum autem baec paro, et

sappia essere egli stato un dotto ed eie- n conKcio ( sono parole della Dedicato-

gante oratore, e poeta degno di tutta la *> ria al Paruta) ecce mibi Cardonae Corn-

ati ma. *» mentaria jam edita afferuntur. Lauda-
Fece egli pubblici con le stampe di «vi hominis pietatem , et eandem in

Francesco Franceschi in Venezia Tanno n auctorem faune animi propensionem, tt

i5q5 i suoi Commentari sopra il Poema *• voluntatem. Sed dum illa lego, et ac-

del Sannazaro De Partu Pirginù, uni- » curatius considero; libere dicam; da-
tamente a tue poesie in fine con questo * rissime video, poetae injuriam factam,

frontispisio : w Jacobi Sannasarii Opera *» tenebra) offusas, et pluribus in locis

n omnia latine scripta, et in tre* libros n maculaf inspersas ; multa male intelle-

r» de Partu Virginia Valenlini Odoricii »» età, et perperam interpretata. Alium
» Utinensis Commentarla, eum multis in- » mibi laborem paratum; poetam defen*
w signioribus ex Virgilio, quos poeta imi- *• dendum, et ab bisce maculis spurgan-
ti- tatus est, adductis locis; nec paucis in » dum. Ejus errata, ne multis niorer, col-

tv bis aliorum notatts, et emendati* erro- *» legi, cum meis lucubrationibua conjun-
x ribus, ut ex Indice facile patebit. Ad- » xi ; multos insigniores Virgilii locos,

* dito praeterea in fine Commentariorum *» quos poeta imitatus est, addidi ". E per*

» ipaiua Odoricii poemate de Incendio che sembrò all' Odoricio, ebe con troppa
** Veneto, in quo omnia, et Navale* Ve* di calore e di franchezza si foaae egli por*

» netorum Victoriae a condita urbe uaque tato in questi Commentarj contro del Car-
*» in banc diem continentur. Et in fine o- dona, non risparmiandogli qualche parola
n peria Elegia de Felici Victoria a Cbri- di offesa e di strapasso , se ne scusa egli

» atiania contra Turcas parta, et aliia le- in fine del Commentario col rigettare la

» ctu non indignia. Cum Indice rerum colpa nel Cardona, che gli ha dato il cat-

* memorabilium locupletissimo ". Avea tivo esempio coll'inveire senza motivo con»
1' Odoricio dedicati questi suoi Comroen- tro alcuni, e particolarmente contro il Na*
tarj al Veneto Cavaliere e Procuratore politano Giureconsulto Mario d' Altoma*
Paolo Paruta Tlstorico, allora Ambascia* re, facilmente auo molto amico, nrenden-
dore della aua Repubblica in Roma al do egli in quest'incontro le sue parti e le

Pontefice Clemente Vili con una latina sue difese (donde possiamo congetturare

non corta epistola; nella quale narra, ebe che il nostro Odoricio ai fosse almeno
mentre dava egli opera a questi Com- per qualche tempo dimorato con la occa-

mentarj, vennero alle sue mani altri Com- sione di qualche impiego in Napoli, onde
mentarj, fatti sopra quel medesimo noe- avesse contratta quest' amiciaia ). E eoa
ina da Laaaro Cardona Sacerdote e Dot- pia giusto e ragionevole motivo averlo

tore nell'una e nell' altra Legge di Sici* fatto perché il Cardona in fine della sua
ita, e stampati in Venetia l'anno i584» i opera avea aggiunte un latino poemetto,
3uali avendo egli tosto letti, restò acan* nel quale inveiva contro chiunque avesse

aleszato dalla poca discrezione del Car- disapprovata la sua opera, e alla medesi-

dona, e del poco di lui discernimento u- ma avesse contradiato chiamandoli pre-

dato in questa di lui fatica ; nella quale ventivamente Zoili detrattori, lingue ma-
imbrogliava, e rendeva oscuri i aentimen* lediche e velenoae, e condannando espres-

ti veri del poema non solamente, ma face* samente per sacrileghi quelli ai quali non
va eziandio torto e ingiuria a quel grande avesse piaciuto quel suo Commentario, o
poeta coli' addossargli falli di quantità ed in quello avessero qualche cosa ripreso

ignoranza di metro poetico. Ond' egli no* e biasimato. » Deinde in fine Operia

*9
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•» Carmina apposuit appellai» Zoilo», de-

•n tractores, lingua» malignai et venena-

» tas, eos etiam, si Diis placet, sacrilego»,

r> quibus opus suum non placuisset, et qui

» aliquid carpendum in eo existimassent

m etc. Ipse (amen, nec a summo qoidem
« Poeta inquem Commentarla scripsit sibi

*» temperandum non duxit et eundem car-

r> nere non erubuit quasi metrilegum et

w syliabarum quantitalis parum perituin

t» etc. " Motivi veramente gravi, e cbe

sembrano giusti per i»cu«are il quasi ne*

cessario trasporto dell' Odoricio, se nel

Commentario ba preso la giusta difesa di

quel celebre poeta con qualche calore, e

con le meritate invetlive contro il presun-

tuoso insolente Cardona.
Perchè poi non si contentasse il no-

stro Commentatore della dedicatone fat-

ta della sua Opera al celebre Veneto Se-

natore Paolo Parata, esso reca le ragioni

in quella che ad essa con miglior consi-

glio premette alla Santissima Vergine;

confessando non essere stato ajutato se

non dalla grazia benigna di lei nell'inter-

pretare alcuni luoghi difficilissimi di quel

poema quasi con «speziale miracolo ; il

che così credendo essere stato, di giusti-

aia ne dovette, come fa, a lei la dedica ;

costituendo mediatore, che dell' Opera
egli ne facesse l'offerta, un sacro e puro

ministro, il primo Sacerdote presidente

alla Chiesa de' SS. Apostoli di Venesia,

al quale non per tanto non fa il nome seb-

bene sarà stato suo amicissimo. Donde
possiamo congetturare che esso in quegli

anni che passarono prima e dopo vicini

al 1 5p/> egli si dimorasse in Veneiia, se non

in altro, forse nella sua letteraria profes-

sione. Di quesl' Opera dell' Odoricio fa

onorata mensione, e con lode Leonardo
Nicodemo nelle giunte alla Biblioteca

Napolitano, del dottor Niccolò Toppi
della ediaione i683 di Salvatore Castal-

do in Napoli pag. 5a coL a, pag. 36 col. 1,

dove del Commentario, ed altre di lui

Opere fa menaione ; recando in oltre par-

te della sua Epistola indirizzata al Para-
ta. Come fa pure Pietro Ulamingio nelle

annotazioni alle Poesie del Sannazaro da

lui stampate con altre in Amsterdam l'an-

no 1728, presso la vedova di Gerardo

Onder de Linde al lib. Ili delle Elegie

Sannazariane alla Elegia III , lodando

l'Odoricio, ed il Commentario di lui al

lib. Ili de Partu Virginis. In fronte a

questa stampa encomiastici dell'Opera, e

dell'Autore vi è un Epigramma di 14 versi

di Giampiero Airoldo Marcellino, un al-

tro del lodato Ulisse di Colloredo di 10

versi, e di Vincenzo Giliani Romano,
uno de' fondatori della Accademia Ve-

neziana, 1393, due Epigrammi greci e

tre latini, uno de* quali parmi dover qu^-

vi recare.

Cum Lyram Oloririut gemmato pectine puliat,

tìuic cedunt Phoebm Pieridumque churi.

At cum divini etponit carmina vatii,

Qui cecina genitura firgine maire Deum,
Tum cedunt luperum, interpret Cytienila AUt,

Duettiq. siderei vertice nata putrii.

In questa medesima edizione di Com-
mentar], dopo le Poesie del Sannazaro vi

è a pa». uà l'Esametro soprammentova-

to dell Odoricio : De horribili incendio

Veneto quo Curia tota cum magna pa-

latii parte conflagravit anno 1 67^ die

ao decembris intitolato Mutegus, cioè il

Monticano fiume, di duoenquaranta ver-

si ; il suddetto fiume passa per Coneglia-

no dove fu composto il poema, come si

dice. Quindi è .1' altro poemetto di set-

santaaei versi elegiaci : De felici Victoria

ad Echinadas insulas a Christianis bel-

lo navali cantra Turcas parta anno
1.571 nonis octobris, il quale era stato

stampato diversi anni innanai nella Rac-

colta fatta da Pietro Girardi al Cardinale

Guglielmo Sirleto l'anno 157 a in Vene-
zia dai Guerra, pag. 353, poscia un Esa-

metro di quaranta versi : In lauderà eia-

rissimi Praetoris Viti Mauroceni , e

Foro Juliensi Patria discedentis, anno
1.570. Ad Cererem ; in quarto luogo un
poemetto encomiastico di sessantaquattro

versi .- Ad excellentissùnum et human is-

shnum virum Franciscum Borgiam eia-

rissimi Justiniani Justiniani Ulineasi*

Praetoris Judicem Capitalem disceden-

ttm, anno 1076. In quinto luogo un
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Endecasillabo di cìnquantatre versi : Cla- ni e lupi. Loda poi alle stelle Ottaviano.
rissimo

, integerrimaqne viro Georgio Maniai, al quale indiriaxa in tal guisa un
Gradonie-o, à\ \u\ amicissimo; in sesto Esametro di censettantaquattro versi : Ad
luogo un* Klegia di novanta versi: In nobilissimum, generosissimumque virum
mortem Bernardini Parthenìi viri era- Octavianum Maninum ampiissimum U-
ditissimi, ad Ei*giam, altrove mentova- tineae civitatis Stptemoirum. E finalmen-
ta ; e linai mente cento dieci endecasilla- te bo un' Elegia di trentotto versi di con-
bi : Ad suavissimum amicum Leonar- gratulatone, e lodi di Gian Paolo de Lee-
dum Pontanuin, husus in Priapum, ca di Corsica nella sua venuta al posto di
poemetto modestissimo, nè corrisponden- Capitano in Gemona con questo titolo;

te al titolo soprappostovi. Vi è pure di lui In magnifici, ac nobilissimi D. Johan-
in pubblico con le stampe di Lorenzo nis Pauli Corsi adoentu prò Serenissi'
Pasquali di Padova, sena' anno, foglio vo- mo Dominio Veneto Glemonae Praesi*
lante, un' Ode di cento versi, con cui lo- dis dignissimi Questo Giampaolo fu due
da ed augura felice viaggio a Lionardo volte Capitano di Gemona ; la prima l'an-
Donato Cavalier e Procurator dì 8. Mar- no 1571, nè vi stette più di un anno soli-

co, che doveva andar Ambasciatore al to di presidensa ; vi ritornò poi l'anno
t

gran Turco in Costantinopoli ; ed in fron- *577, e vi continuo nella carica sino al-

te al Trattato del nostro Cardinale Fran- l'anno i583. E perebè sappiamo, ebe l'O-
cesco Montica De Conjecturis ultimarum doricio era pubblico professore 1* anno
voluntatum della edizione di Veneiia, '^77 in Conegliano , diremmo ch'esso
i58o, ba egli in lode dell'autore, e del- compose questa Elegia nella prima venu-
F opera un Epigramma grasiosissimo di ta, che fece il Corso in Gemona l'anno
sei versi. 1571, supponendo e credendo verisimile

lo poi conservo tra* miei manoscritti mente che l'Odo ricio allora fosse procel-
le opere seguenti, ch'io credo essere ine- tor pubblico in quella città, come sem-
dite

; una Orazione latina non corta, re- brami doversi comprendere da quel poe-
citata da lui pubblicamente in Udine , metto
quando era ivi professore, in lode di Gi- §• II- FAUSTINO MOJSESSO, o
rolamo Mocenigo Luogotenente della Pa- Moi*es fu figliuolo di Ottilio, e di Olim-
tria negli anni e 74, nella quale do- pia Vanni degli Onesti amendue famiglie

po aver Iodata la città di Venesia, anno- antiche, e nobili della città d'Udine, e

vera ed encomia gli eroi di quella illustre nacque circa l'anno 1/108. Dopo essere

famiglia. Ed un'altra Orazione parimen- stato istruito in patria nelle Lettere umi-
le latina prolusnria agli stud) recitata in ne, si portò, secondo l'esempio avuto da'

Conegliano P ultimo giugno nella suoi maggiori, allo studio della giurispru-

quale parla della educazione, che in ca- densa in Padova,' dove ottenne fa Laurea
sa, e nella scuola dee adoperarsi con la in ambe le leggi. Avvenne non molto do-

gioventù, acciò faccia buona riuscita. Un po, dacché si era restituito con guest' o-

Inno, ovver Ode di venti carmi : Ad La- nore in patria, che dalla Repubblica Ve-
sciniam de Morte Christi; un F.ptgram- neziana, a cagione delle ruberie rimar-

ma di quattro versi: De Sancissimo Eu- chevoli che facevano nel mare Adriatico

charistiae Sacramento ; ottanta Ende- gli Uscocchi
,
gente abitatrice di Segna

casilfabi: Ad clarissimum, gravi*simum~ città littorale di quei mare, e suddita de-

que virum Tiberium Decianum Jnris- gli Arciduchi d'Austria, e da questi, o
prudentiae dodorem excellentissimum, suoi Ministri proretta ; si appiccò guerra
pregandolo, che col suo consiglio, ed au- con questi Arciduchi ai confini quivi in

torità lo ajuti a liberarsi dalle gravi per- Friuli; e si erano i Venesiani posti all'as-

secuzioni, con cui era travagliato da' suoi sedio delia fortezza di Gradisca. Perlocbè

crudeli nemici, eh' egli quivi chiama ca- il nostro Faustino, portato dal suo spirito
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generoso, e vivace, e dall'amore che
noi Friulani abbiamo giustamente al dol-

ce governo del nostro Veneto Principe ;

lasciale da una parte le innocenti contese

del Foro; ai appigliò alle sanguinose di

quella guerra. Ed in fieura di Avventu-
riere, e di graduate nella milizia ordina*

ta servì in quella guerra con piena sod-

disfasione de' generali veneti, e partico-

larmente del generale Francesco Eriso,

che poscia fu Doge della Repubblica ; il

quale avendolo impiegalo in diverse fa-

xioni e contingenze, ed essendosi egli

portalo con lodevole coraggio, e con sag-

gia militare direzione, dovette farne del

di lui merito singolare testimonianza con

,
sue lettere a queir Augusto Senalo.

l'erminato quel duro pericoloso me-
atiero con la pace si era egli restituito alla

easa paterna ; dove, se intepidito si era

per l'altro contrario impiego l'amore, eh'

egli sino dagli anni teneri aveva appreso
per le belle lettere, ripigliò le primiere
forse ; e fece, ebe Faustino raddoppiasse
le diligenze, e con più ardore vi desse

mano particolarmente alla poetica. A que-
sta lo portava la vivacità del suo spirilo,

e si esercitava in essa in amendue le lin-

gue, ma più di particolarità nella più co-

mune italiana; con la quale esprimendo
più facilmente gli affetti suoi giovanili,

avea nello stesso tempo il piacere, che fos-

te più facilmente intesa la di lui passio-

ne da chi n'era la cagione. Sebbene in

questo proposito fosse egli non ordinaria-

mente guardingo, e singolare nel non far

palesi i suoi amori ; ed ansi usasse parti-

colare cautela nel non lasciarsi dall'uni-

versale conoscere. Pertecbè il nostro loda-
to poeta Giuseppe Salomon! di lui ami-
cissimo quasiché lo rimprovera, cerne di

wn difetto, aV esser egli amante troppo
secreto con questo Sonetto, che si legge
tra le di lui Rime stampate in Bologna
Panno 1647 nc"* !!• P«g- 5Be.

Fouttin ben ardi tu, ma troppo chiosa
È q<t'lla fiamma, orni» t'avvampa il pitto;

JVè mai ne' tuoi totpiri, o nelV atpetto,
Gran rntrocol d'Amar! te ttetta accasa:

E tebben già tolto Iva nobil Muta
Far del tuo foco al tuo coniar soggetto.

Or come il poetar le tia dudetto,
Col tuo tacito ardor tace confuta.

& amor ardori le ttelle, e V ardor loro

Mottran nel tacond'utìmo trmhìante

Coa parole di fiamme, e lingue a*oro.

S'aman, tcopron V amor V erbe, e le piante-,

Bugge amando U Leone, e mugge il Toro;

Ami tu tal tmxa icoprirli amante.

Ma non a questo dilettevole studio so-

lo applicò egli, ma voltò l'animo a scrive-

re anche Istoria; e giacché era stalo spet-

tatore, ed attore nella mentovata guerra
di Gradisca in Friuli, si pose a scriverne

con pulito stile i molivi, per i quali giu-
stamente mossero questa guerra i Vene-
ziani all'Arciduca d'Austria, e gli avve-
nimenti, ed i fatti che in essa occorsero,

sino al fine di essa. Quindi sopraffallo un'
altra volta dallo spirilo guerriero, degli

effetti del quale ne avea avuto un saggio,

e qualche frutto di lode, e stima nella

passata guerra ; intermettendo per poco i

suoi studj ; si portò a servire il suo me-
desimo principe in Lombardia nei moti
bellici della Valtellina ; dove mentre sup-
pliva ai doveri del suo coraggio con otti-

ma condotta, e con tutta la soddisfazione

de' principali capi della milizia Venezia-
na; essendo nella città di Brescia, né a-

vendo passati ancora gli anni piò robusti

della gioventù, andò all'altro mondo non
molti anni dopo il 1622.

Lasciò parti del suo ingrgno ; la sud-
detta Istoria intitolata : Deu ultima guer-
ra nel Friuli, quasi indovinando, che do-
po di essa sino a' nostri giorni non ne do-
vesse essere alcun* altra. Questa scrisse

interamente, sino che durò ; nia non ne
pubblicò, se non due libri in Venezia V
anno suddetto i6za, e 1' andò scrivendo,

essendo in campo, e presente ai fatti, che
narra. Perciò protesta in principio di es-

sa, che a lui deve essere prestata sin-

cera fede, perchè ha scritto, e stampa-
ta, quando sona ancor vivi assaissimo
saldati, e capitani, e gran cavalieri, i

quali intervenutipresenzialmente in que-
sta guerra, siccome possono essere otti-

mi testimoni del vesot cosi potrcbbonmi
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ancora rinfacciare, se io dalla verità mi
dilungassi. Con tulle però queste sue

franche protestasioni di verità, si ritrovò

chi si lamentasse di lui, di essere stato

mancante, e scarso; e fu Benedetto Buom-
maltei, che in una sua lunga scrittura

mandata da lui allo stesso Faustino, pre-

tese avvertirlo di alcuni errori commessi
intorno alla persona di suo fratello Giam-
batista, che in quella guerra era interve-

nuto capitano di fanti delle Ordinanze, e
molto in essa si diffonde sopra ciò, che a-

vea tacciulo, e troppo parimente scritto

di lui. Del che ebbi notisia da Giambati-
sta Casotti, che sotto il nome di Dalisto

Narsrate Pastor Arcade scrisse la vita di

Benedetto, stampata l'anno 171/f in Fi-

renze da Guiducci, e Franchi, dove alla

pag. XVIII. sono nel proposito queste pa-

role : Parla di lui ( cioè di Giambatista
suddetto) con lode Faustino Moisesso
nella sua Storia della guerra del Friu'

li, ma più ampiamente il nostro Bene-
detto in una sua lunga scrittura man-
data da lui al suddetto Moisesso, per
avvertirlo modestamente degli errori

commessiscrivendo intorno alla persona
di suo fratello, e soprattutto si di/fonde

sopra il molto, che avea tacciato, e trop-

po parcamente avea detto di lui Ma se

fu troppo amorevole, e credulo Benedetto
alle solite soldatesche millanterie del fra-

tello, sarebbe d'uopo vedere cosa abbia ri-

sposto Faustino a quella lunga scrittura,

e quindi farne un giusto giudiaio che for-

se non sarebbe quello del Casotti. Ansi
basta riflettere che il detto Giambatista

fu un capo di una compagnia di soldati

contadini delle ordinarne Paesane, per

poter comprendere quat fosse il valore del

capitano da quello dei suoi soldati.

Ma da queste frivole lamentasioni

non dee dipendere il merito di questa

bella, e vera Istoria del nostro Moises-

so ; quando non molto dopo, cb' essa fu

pubblicata, fu con premura ricercata da-

Sii eruditi oltramontani ; come sappiamo
a lettera del Sarravio scritta da lui a

Claudio Salmasio a Leiden, data in Pa-

rigi l'ultimo di mano xC^H, pubblicata

tra quelle del Gudio in Utrecht dallo Hai-
man l'anno 1697 num. CXIV. pag. 117.
Faustini Moisessi De Bello Forojulien-

si Làbrum Italicum ad me remittendum
servat dudum Latius noster, cujus e-

tiam Sorberium optarim esse latorem.
E vi era questo libro nella celebre Biblio-

teca di Burcardo Menckenio, ed altrove.

Quindi può farsi il confronto di questo
scrittore con altri due, che questa guer-

ra particolarmente scrissero viventi, ma
non presenti, né intervenuti nelle azioni

sul fatto ; un Friulano, che fu il rinomato
Arrigo Palladio, che separatamente, e la-

tinamente scrisse cinque libri De Oppu-
gnatone Gradiscano; ed un forestiere,

che fu Pomponio Emigliani Milanese, il

quale in capitoli separati ne inserì la nar-

razione di questa guerra tra quella che
nello stesso tempo seguì tra Filippo III.

re di Spagna, e Carlo Emanuello duca di

Savoja ; tralasciando per ora quella che-

•crisse l'Austriaco Biagio Hitb.

Questa stampa della prima parte dì

questa Storia è dedicata da Faustino al

celebre Francesco Eriao fu Generale allo-

ra dell' armi Venete in Friuli, e in Lom-
bardia, e. quindi Doge di Venezia ; e la

morte immatura del nostro scrittore non
gli lasciò pubblicare il rimanente, che si è
rimasto nei mss. Dio sa dove ; come pure
sono a me ignote la maggior parte delle

di luì Poesie, che moltissime io credo-

essere state da lui composte nella Italia-

na, e nella Latina lingua, venendo egli

lodato più per Poeta che per Istorico dai

suoi coetanei, ed amici Scrittori, come
abbiamo osservato nel recato Sonetto del

Salomoni. Ed appunto da questo sappia-

mo, che Faustino avea composta una bel-

lissima catena di venti Sonetti sopra venti

bellissime Dame , i quali a me non è
riescilo di poter vedere ; poiché egli per
questi lo encomia con un Sonetto, che si

legge nella parte prima pag. »a3 con
questa soprascritta: Al Signor Faustino

Moisesso per una bellissima sua catena

di venti sonetti sopra venti bellissime Da-
me ; e termina con questo terzetto :
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Di questa amor sì fregia, e t* incorona,

E q ueita, dice, i la Catena d'oro,

Clie a jkit de' lacci miei F alme imprigiona.

Fin dall'anno 1606, pubblici egli, atten-

dendo agli studii di Giorisprudensa e di

Filosofia, nell'età di al anno non compito

due Poemetti in latino intitolati Ortus, et

Incunabula Serenissim. Federici Ubaldi a

Robore Principia Urbinati* Carmina Fau-

stini Moisessi. Venetiif 1606, e li dedicò

al Serenissimo Francesco Maria II. Duca
di Urbino.

In seguito abbiamo di lui in pubblico

tra quelli del medesimo Salomoni pag.

i56 un Sonetto, col quale lo loda, ed es-

so ivi col seguente Sonetto gli restituisce

le Iodi. Vi sono poi di lui separatamen-

te stampate in Udine 1' anno 1618, da Pie*

tro Lorio due Orasioni, una latina, 1' altra

italiana, accompagnate da tredici Sonetti,

ed alcune latine Poesie, tutto indiriasato

al Luogotenente d'allora Giovanni Basa*

donna con questo frontispizio : Johanni
Basadonnae Locumtenenti Acroamata
Ftiustini Moisessi. Ed in foglio separato

con le medesime stampe di quelP anno
con la soprascritta a quel Luogotenente
«opra un fatto d' arme, seguito nella men-
tovata guerra sul fiume Lisonzo vantag-
gioso ai Veneziani, intitolato : Sontiaca
Victoria Johanni Basadonnae Locumte-
nenti etc. Si vede pure di lui un'ode la-

tina encomiastica del Poema di Giulio
Slroiai della Venexia edificata, che sta

in fronte di quel Poema nella edisione di

quello fatta in Veneaia 1' anno i6a/
f , pres-

so il Pini-Ili; donde possiamo comprende-
re, che il nostro Faustino avesse prolun-
gato i suoi giorni almeno sino a quell' an-

1,0. E cbe vivesse ancbe l'anno seguente
può desumersi da un di lui Epigramma,
col quale loda.- // Discorsa delle Ragio-
ni del numero del verso Italiano di Lo-
dovico Zuccolo, stampato in fronte del

Discorso medesimo l'anno i6a'>, in Ve-
neaia da Marco Gi narrimi. Abbiamo pure
due Sonetti di lui in lode del Luogote-
nente Vincenso Cappello pag. ao, e So,

nella Raccolta fatta da Goffredo Sabbadi-
ni nobile Udinese l'anno 1615, in Udine

per Pietro Lorio. Con un' Ode latina poi

celebrò l'anno i6a5, l' elesione seguita

nell' istessa del sommo Pontefice Urbano
Vili, non che del Doge Francesco Con»

tarini, e la pubblicò con questo titolo: De
temperum Felicitate ad Beatissimum
Summi Pontificatus fastigium evecto

Santissimo D. N. Urbano Vili., ad Ve-

neti Principalus Maiestatem Serenissi-

mo Francisco Contareno Ode Fausfinì

Moisess. J. U. D. Dal cbe può congettu-

rarsi cbe il nostro Moisesso nel doppio

contrario eserciiio dell' armi e delle lette-

re si avesse fatta fama, e nome non ordi-

nario, non solo in Italia, ma ancbe nel

rimanente d' Europa ancora in giovine età.

§ III. LODOVICO LEPOREO fu

di Friuli; checche possa dirsi da certuno

seni' alcun fondamento ; poiché egli me-
desimo nella sua Centuria di Sonetti Le-

poreambi Alfabetici, de' quali si dira, ci

assicura essere cosi, cominciando in tal

guisa un Sonetto, nel quale ci rende con-

to di sè :

Di padre-, e madre ton Forlano Italico

JV»to nel Monde ampio ritondo Or/elico,

Nodrito a pan bollito, e vino Mtelico

Come da Re non da Lacche Vandalico.

Ansi nacque egli nel Castello di Brugna-

ra, annesso, e soggetto alla Contea di Por-

aia, cbe ognuno sa esaere in Friuli ; co-

me ci fa fede anco il nostro Arcivescovo

Fontanini nella sua Eloq. Ital. nella Clas.

III. Cap. III. pag. 5<)o, edisione Romana
con queste parole : // Leporeo nacque in

Brugnara, castello rinomato del Friu-

li, detto anche Brugnera, e in latino Bru-

gnaria, e la sua famiglia si ritrova in

Udine; come è verissimo, forse in quel-

la città trasferita da Brugnera da Niccolò

Leporeo fratello di Lodovico, eh' ivi era

Notajo della Cancelleria Pretoria 1' anno
16S7, come dagli alti di lui. Nacque pe-

rò egli da onorati, e civili genitori in quel

luogo, e verso l'anno i58o, affermando

egli d'essere stato nell'anno settantesimo

di sua età l'anno lòia, nella sua Prosa
Rimata, da lui recitata in quell' anno in

un'accademia in Roma, e parimente stam-

pata, scrivendo alla pag. 35 di aspettare
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Teina la sua Quaresima settantesima.

Educato da' suoi genitori secondo la sua

civile condizione con ogni diligenza, ri-

trovò maestri pubblici in Porsia, e nella

vicina città di Pordenone, che lo istrui-

rono nelle Lettere; dove di queste impos-

sessatosi , per avanzarsi maggiormente
nelle scienze, e cognizioni più alte, passò

alla Università di Padova. Se in quella

città abbia, come si costumava in quel

tempo, applicato alla Giurisprudenza, io

non lo so. (Questo so, che portato dal suo

naturale estro poetico, il quale passava

di molto P ordinario, a comporre in quel-

la Facoltà, ivi si pose ; nel suo Duodeca-
darlo pubblicato in Roma 1* anno i655,

dal Fei pag. 37 vi è 1' intitolato Padova,
nel quale si vanta delle lodi, ed applausi

ivi avuti dalla sua Musa in tal guisa :

Già vitti, e ferissi mJJ' età mia cerea

Su sponda Medoaca ea.

Qui potò, qui cantò Biuta Leporta ;

U applaudi, V aggradì Padoa Antenore*.

Quivi ridotto ad età conveniente per po-

ter determinare del suo stato, si pensò,

che in Roma potesse fabbricarsi la sua

buona fortuna, confidato nel suo spiri-

to oltremodo pronto, e nella facoltà del

suo estro poetico, che vedeva riscuotere

approvazione , e perciò postosi indosso
1' abito cliericale per colà drizzò le sue

idee, e i suoi passi. Avvenne questo circa

Tanno 1600, mentre era sul soglio pontifi-

cale Clemente Vili, essendo egli nella

età di venti anni, come ci fa sapere nei

Sonetto pag. 6a della Centuria de' Lepo-

reambi, che così comincia :

Entro in settanta e ton cinquanta gli anni,

Che virente Clemente in Ruma venni ;

Che in Corte tetti pati e sostenni

P,ù di diaspri duri, ed aspri affanni.

Arrivato colà, e fattosi conoscere, fa ac-

colto in Corte dal Cardinale Paravicino,

non so in quale impiego, dove avendo ser-

vito non molto tempo venne a mancar di

vita il Cardinale circa l' anno 161», senza

avere in cosa di rimarco riconosciuta la

servitù del nostro Lodovico; onde egli ve-

dendo la sua poco buona fortuna, e falla-

ce la speranza delle Corti, si ritornò da

Roma in Friuli. Quivi dèliberò di pubbli'

care un suo Poema in ottava Rima in oc-

casione della Beatificazione fatta da Pao-
lo V. del santo Cardinale Carlo Borromeo;

e dall' avviso dello Stampatore ai lettori,

premesso a questa stampa, abbiamo rica-

vate queste notizie, e dai due Sonetti L«-

poreambi, posti in detta stampa pag. 06,

e 89, il secondo de' quali ha questa so-

prascritta : Partenza dalla Corte alla

Patria ; e cosi finisce :
•

Non vai, cV il Ciel crudet chiami, e V ingiuri'^

Ma pria che morte in Carte mi ditcorii,

Ritorni egro di scorni a' miei tugurii.

Ma accostumato alla frequenza delle Cor-

ti Romane, dove si aveva fatti non pochi

amici, ed offeso dalla solitudine della Pa-

tria, consigliato novellamente dalla spe-

ranza, si restituì in Roma ; dove, come
io penso, terminò i suoi giorni, dopo aver-

vi dimorato inutilmente più di cinquan-

t' anni, come abbiamo di sopra osservato.

Qual fosse colà in questo tempo il di

lui impiego, e servizio di poco buona for-

tuna, Io ricaviamo dalle sue Poesie, poi-

ché nel Sonetto pag. 54 dice che per lo

spazio di treni' anni aveva servito frustra-

neamente nella Dateria:
* *

Treni' anni infesto a sei Datarli assisto,

E nulla acquisto, e senz' alesso, o arrosto

Pan muffì scrosto, e rendo grazie a Crwro te.

E ebe in quell' offizio facesse il semplice

scrittore, lo afferma nel Sonetto pag. 4*,

con questi versi :

Così mia sorte ria mi ealca, e sbatta,

E mi mette in manette, ed in toppretm ;
Chi io scrivo al Banco, e visto con la Metta,

Rè vesto lana Ispana, o Felpa batta.

Ed oltre questo dice, nel Sonetto pag. 6*

avere servito alle Corti di Porporati, e

Prelati Presidenti a Congregazioni ; co-

me a quella della Inquisizione, de' sacri

Riti, ed altre coli' andar eseguendo pef

Roma i di loro comandi:

Le portiere adorai, provai gT inganni,

E in sen itù povero pus dioenni ec.

Sorti mattino, e corti alti Tintinru]

Di gran Prelati, Porporati, e Donni

DegV Inquisiti, sacri Riti, ed inni.
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Ma nulla a lui giovarono queste diligenze,

•ervitù, e fatiche, acciò avanzasse fa sua

fortuna, o fossero queste rimeritate con

qualche Beneficio, o Pensione ; poiché

,

come meglio poteva, doveva in quella cit-

tà sostenerci col suo, e con quegli utili che
gli davano V essere, e lo stato suo di sa-

cerdote ; come ci fa consapevoli nel So-
netto pag. 5i con queste parole:

La paito in Roma a spaiso, pasteggiando,

Ne in Dataria caia die sia pretendo.

E non fo' stocchi, e miei baiocchi spendo,

Vesto modesto, • vado vivacchiando.

Per dar conforti ai morti vo' trottando

A s. Gregorio, il Purgatorio aprendo
Con la Messa, e con eita vò schermendo.

Con un Favolo il Diavolo scornando.

Urto in Parnaso, e do' di nato in Pindo,

E di Canzoni, non Dobloni, abbondo;
Pur beco fresco, e da Tedesco brindo.

Lodo Dio; content' io, contento il mondo;
Clie non ho moglie, o doglie, « sto sì lindo,

Che ancor per beli' umor fo un salto tondo.

Da ciò che sin qui si è detto del no-

stro Lodovico, e da ciò ch'egli ci fa sa-

pere di se medesimo parmi, ed ognuno lo

può comprendere, ch'egli fosse un non
ordinario beli' umore, ed uno spirito mol-

to franco negli avvenimenti di questo

mondo, ed unitamente portato al piacere

del suo genio poetico; ansi interamente
invasato da quell'estro; fuori del quale a
nuli' altro badava, o pensava, ed in quel-

lo terminava ogni suo piacere, e deside-

rio. E tutto ciò con la lusinga di dover
essere un giorno ai Poeti italiani inven-

tore di novella maniera di poetare in que-

sta nostra lingua ; come egli ci palesa que-

sta sua lusinga nella lettera premessa alla

mentovata Centuria sii heporeambi, in-

diritta a Gente Studiosa a cui fa questo

invito: n Orsù dunque chiunque si sia

» capace della mia Trisonia, vengami se-

ti guace, e vengami dietro, eh' io va' {stra-

ti do in Libetro, e vado a diporto nell'or*

*» to con le sorelle Aonie, beile Zitelle E-
ti liconie. E la Fontana Pegasiana m'i-
ti nonda, cosi feconda che non m' occorre
> l' asciutaretlo Rimario del Ruscello etc.

n però stampo ; e se non inciampo ; spero
ti da dovero d' esser chiamato, ed addi-

ti tato per Caporione di questa nuova ia-

ti Tensione, che giova, e diletta, a chi ha
t» testa perfetta ec.

Perciò per dar ordine a questa sua

novella maniera, e per darle in qualche

modo le sue regole, pensò egli di quasi

contrapporla alla prosodia delle sillabe lun-

ghe, e brevi dei Poeti Latini. E perchè

dall'affinità ordinata delle vocali, e dalla

ìntrammeszata corrispondenza trimetra

nasce armoniosa variazione, e melodia,

quindi io m'avviso, avere egli data mano
a tale armoniosa invenzione, giacitura, e

desinenza fìssa di parole; perchè fosse e»

gli intendente molto, e dilettante di Mu-
sica. Per accrescere la riputazione della

quale, e per tentare di aggiungere le quat-

tro Architettoniche armonie mentovate da
Aristotile ; le quali in varj generi di azio-

ni solevano con proprio metodo usarsi

dai compositori Greci di Doriche, .Ioni-

che, Corintie, et Attiche modulazioni; la

cognizione delle quali si crede in oggi

perduta; compose egli centodieci Deche
cioè poemetti di dieci versi, tutte di quat-

tro Ordini, quasi come corrispondenti al-

le suddette quattro greche modulazioni.

La 1. Deca di versi Decasillabi, per ren-

derla simiglievole alla modulazione Dori-

ca, viene terminata con il continuato ac-

cento alle vocali à, è, i, ò, ù. La li. Deca
di versi Endecasillabi, che è la comune
maniera del verseggiare Italiano, può ac-

cordarsi alla modulazione Jonica. La III.

Deca di versi Dodecasillabi, o Sdruccio-
li, può corrispondere alla Musica, o Con-
cento Corintio. E la IV. Deca di versi Tre-

dicisillabi , o Bisdruccioli
, proprio par-

to, e invenzione del nostro Poeta, si può
mettere in confronto dell'Attica Modula-
zione.

E per l'appunto io non presi abbaglio

nel pensare, che il Leporeo t'osse anche
scienziato in Musica; poiché, nel mentre
avevo scritto sin qui mi è venuta alle ma-
ni altra di lui Operetta , intitolata : Le
poreamòi Alfabetici Musicali, da lui

indirizzati al gran duca di Toscana Leo-
poldo ; nella prefazione, o precognizione

della quale, premessa sotto nome dello
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stampatore, il nostro Poeta si fa intende-

re, essere egli stato buon Musico, ed es-

sere sua intensione di congiungere le sue
scienze Musica, e Poesia, come egli dis-

se, amendue derivanti dallo stesso fonte

delle Muse: r> Ha però egli (sono sue pa-

ti role in bocca dello stampatore ) co-

ri minciato dalla tersa consonansa, che tre-

» sillabo ba nominata, la quale negli stru-

n menti sonori è la prima delle combì-
n nasioni musicali; ed indi a grado per
» grado dilatandosi, ha toccato tutti li ta-

ti sii, e registri dell'organo poetico; a-

n vendo terminata la sua gradazione del
« suo ricercare sino al tredicisillabo com-
f1 ponimeato, ch'é l'ultimo gradino della

*» scaia armonica; oltre di cui tentare di

salire, è un cadere nel principio della

» Enarmonica dissonansa di Biscrome
» Bisdrucciole ". Per arrivare però al

compimento di questa sua ideata con-

giunzione , ba studiato con incredibile

tortura di spirito di accomodare la quan-
tità delle voci, e delle loro desinente, e le

pause, e le corrispondenze ai tuoni musi-
cali col denominare le maniere de' versi

ai tuoni corrispondenti, Unisona, Triso-

a, Equidistante, Trimembre, Diatoni-

ca ec. e con altre denominaaioni, che si

leggono, e si spiegano in fronte alla stam-

pa de Leporeambi Nominali alle Dame.
Impiccio, e fatica indicibile, la quale

se non ebbe seguaci, ed imitatori, non è

da maravigliarsi, è però bene maraviglia,

che il nostro Lodovico siasi posto a tale

inimitabile impresa; e bisogna confessare,

che egli fosse di una prontezza, vivacità

,

e penetrazione d' intelletto, e di spirito

singolare, e non veduta ancora in alcuno,

« se a qualcheduno parve eh* egli fosse

ozioso inventore di componimenti fanta-

stici meni di rimo varie, tutti insulsi,

può dirsi che questi non facessero rifles-

so conveniente alla invenzione, nè pensa-

rono su questa congiunzione di Musica, e

di Poesia per non avere cognizione della

prima, come della seconda, o che vollero

disapprovare ciò, che si conoscevano ina-

bili a poter fare. Per altro ebbe il Lepo-
rco sul fatto in Roma degli stimatori, ed

5o

ammiratori di questa sua singolare inven-

zione; fra i quali fu Gregorio Amìani
dotto Gentiluomo Romano, che l'approvò

prima, che fosse pubblicata con le stam-
pe, e che perciò fu a lui dedicata nel De-
cada ri'> Trimetro, come si dirà; e fu

Gian Rinaldo Monaldesco Signore di

Monte-calvello, il quale non solo grande-

mente stimò queste Poesie di novella in-

venzione del Leporeo, ma le volle vede-

re in pubblico a sue spese; come ci assi-

cura il Poeta medesimo nel primo Sonet-

to della Centuria , dedicata allo stesso

Monaldesco con questi versi:

Oggi altresì ad intronarmi vò;
Stampo però, ne spendo i miei Tari,

Cfte vuol così Rinaldo, e paga io stò.

Ma fuori di questa sua invenzione nel-

la ordinaria maniera di poetare nella no-
stra lingua , ebbe egli credito , approva-

zione, e fama, e le Opere, che abbiamo
rimasteci di lui, possono essere testimo-

nio. E tra queste il Canto trionfale ( che

questo è il titolo o frontispizio del poe-

ma ) del Signor D. Lodovico Leporeo di

Brugnara nel giorno Santificato da ne~

stro Signore Papa Paolo V. in onore del

Beato Carlo Borromeo Cardinale di S.

Prassede Arcivescovo di Milano, in Co-

negliano 16 la per Marco Claseri. Fu
questo dall' autore composto in Roma
mentre era in Corte del Cardinale Para-

vicino, come avvisa lo stampatore ai let-

tori, e fu l'anno 1611 poco prima della

Canonizzazione del Beato rassegnato, e

dedicato di mano del poeta al Cardinale

Federigo Borromeo cugino del Santo. Ma
morto ti Paravicino, e venuto Lodovico

in Friuli, quivi lo riformò, e migliorò, e

lo diede in luce; consiste questo in cen-

venticinque ottave. Vi è ancora di lui

la poetica d'Orazio tradotta in italiano in

verso sciolto con questo titolo : La Poeti'

ca d'Orazio tradotta da Lodovico Le-

poreo, in Roma i65o per Francesco Cor-

belletti in 8.vo, e di questa traduzione fa

menzione onorevole 1 Arcivescovo Fonta-

nini nella sua Elegia Ital. Clas. III. cap.

Ili, e della medesima edizione si ram-

menta nella iVoa'zia dei libri rari Italiani
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Venezia 1726, ma con isbaglio, dicen-

dola tradotta in 8. va rima. Di essa pure

fa menzione lodevole Lione Allacci in A-
pibus Urbanis alla pag. ibó in tal guisa:

Lodovicus heporeus edidit Artem Poe-

ticam Horatii Carmine Italico, dove ci

dà parimente notula di altra Opera di lui

con queste parole: Descrizione della

Villa Borghese in 4. Panegirico in Nu-
ptiis Dominorum Barberinorum; ma la

stampa ha questo Frontispizio: Villa Bor-

ghese. Nella stamperia Camerale i6a8.

Si ba pure un Idilio nelle nozze di Via-

dislao re di Polonia, e di Cecilia d'Au-

stria, pubblicato in Roma 1607 da Ber-

nardino Tuni in 8.vo, ed un Sonetto nel!'

Antologia; in morte del Cavaliere Tizia-

no Vecell io pag. 7» della edisione i6>a

del Deucbino, e ve ne saranno altre ch'io

non ridi.

Delle Poesie poi della sua non imita*

ta invenzione abbiamo, come io credo, la

prima pubblicata col titolo: Decadano
trimetro di Ludovico Leporeo dedicato

al molto Illustre Signor Gregorio Arnio-

ni. In Roma presso Francesco Cabbelleti

in 8.° ; la lettera è all'Amiani che diede la

sua approvatone alla novella invenzione

in data di Roma a 5 agosto i634» e a que-

sta segue col nome dello stampatore una
Prefazione, che spiega la nuova idea, e

rende conto al leggitore dell'ordine, e

metodo dal poeta tenuto nella novella

maniera per accompagnarlo alla Musica;
sono in esso cendieci deche, cioè Poemetti

di dieci versi l'uno con tre rime per vera»

«on la finale, l'altra ba questo frontispizio:

Tributi alla Saera Maestà Cattolica di

Filippo IV. re delle Spagne edIndie, De-
che Trisone di ec, in Roma i63g in 4.10

per Andrea Fei, delle quali ne fa l'auto-

re la Dedica con lettera al Marchese di

Castel Rodrigo Emanuello de Mora Am-
basciadore di Spagna al Pontefice Urbano
Vili, e sono Deche ventuna con l'ordine

medesimo delle prime. La III, è intitolata

heporeambi alfabetici Musicali al Sere-

nissimo Principe Leopoldo di Toscana
in Bracciano 1639 per Andrea Fei slam-
jtator ducale. L'autore col nome dello

stampatore nella corta Prefazione

conto come sieno queste poesie corrispon-

denti alle varie combinazioni de' suoni, o
tuoni musicali, cominciando dai versi tri-

sillabi, e quadrisillabi accompagnati dai

quadrisoni, e continuando sino ai tredici -

sillabi accompagnati dai trisoni. La IV si

è : Leporeambo eroico alla Sacra Mae'
stà Cesarea di Ferdinando III Impera-
tore Romano Augustissimo Serenissimo

Invittissimo. Giustissimo, Piissimo, Cle-

mentissimo, Munificentissimo, Fortuna-
tissimo, Umanissimo

,
Temperatissimo,

Religiosissimo, Nobilissimo, Sapientissi-

mo, Fortissimo, Fedelissimo, Felicissimo,

in Roma 1640 presso Andrea Fei{ e cele*

bra ognuno di questi attributi in un quader-

netto di suoi versi terminando con un So-

netto. La V. sono: heporeambi nominali
alle dame, e accademie italiane in Brac-
ciano i64t per Andrea Fei. Questi sono
Sonetti cento sei, ognuno dei quali è sopra

un nome di donna, come Agata, Agne-
se, ec. e perciò delti Nominali, ì quali so-

no tra loro distinti cogli aggiuntivi dì

alfabetico Canzoni ero. Unisono, Tritona,

Quadrisono, Cinquisono.Equidistante, Re-
trogrado, Trimembro, Trasponibile, Irre-

petito ; ec. i quali vocaboli spiega egb sul

principio innanzi ai sonetti. Donde ci si

da a riflettere, quanto imbrogliato e lega-

to da regole fosse questo di lui ritrovato;

e quanto sottile, e squisito perciò fosse

singolarmente il di lui ingegno. Dopo di
che pubblicò in Roma I* anno medesimo
con le stampe di Manello sedici Deche,
intitolate : heporeambi distici Trisoni Al-
fabetici nella notte di Natale delnostro S.
Gesù, Cristo, alflllustriss., ed Eccellen-
tissima Signora D. Margherita Savella.

Cesarina Duchessa di Civicanofa ec. e
ne fa la dedicazione con lettera in data
di Roma ai dicembre 1641 Giampaolo
Scacciopa in nome suo, e del poeta. Quin-
di stette qualche anno senaa comparire,
come io credo, con sue Opere in pubblico
sino all'anno 1647 essendosi, o per qual-
che disavventura, o stanco di dimorare
in Roma quelP anno ritornato a rivedere

i suoi in Friuli, dove co» lt stampe di
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Niccolò Schiratti in quell'anno fece pubbli-

che!* Colpe, e Discolpe di Cupido, Deche
Leporeambe, Alfabetiche, Tritone, Ir-

repetite, dedicate all' Illu»trissimo e Re-
verendissimo Monsignor Carlo Emanue-
le Durassi) l'rotonotario Partecipante con
lettera però data in Roma il primo del-

l' anno 1047. E certamente era alcuni an-

ni dopo pure in Friuli; dove ebbe occa-

sione di esercitare lo stile depravato di

quel secolo in un Panegirico nella parten-

za del suo Reggimento del Luogotenente
Francesco Erizo, da lui recitato coll'attri-

buio di cittadino Udinese; e quindi fatto

ivi stampare l'anno 16 ;'»a dal mentovato
Schiratti, facendo egli la dedica deila

stampa con lettera data in Udine li 6 di-

cembre di quell' anno al Giureconsulto

Ottavio Foresti Vicario Pretorio dell' E-
riao.

Ma non potè egli trattenersi molto in

Patria: il desiderio de' molti amici, e let-

terati da lui colà lasciati lo fece risolvere

di restituirsi alla grande città nel!' anno
suddetto; ed appena ivi giunto, col suo
spiritoso prurito di parlare in Rima anche
in prosa, li ricreò col recitare una Prosa Ri-

mata in un numeroso consesso accademi-
co di Cardinali, Prelati, Titolati, Profes-
sori, e Dottori; la quale fu tosto mandata
in pubblico in Roma con le stampe della

Camera Apostolica in 16 con questa sopra-

scritta : Discorso intitolato Teoremico,
Problematico, Mistico, Plotinico, reci-

tato nel Concorso Accademico, Manci-
nico Socratico, in presenza, ed audien-

%a di Porporati Eminentissimi, Prelati

Reverendissimi, Titolati Eccellentissi-

mi Professori Scolastici, Dottori Teo-
frastici, e Signori Fantastici Da que-

sta Prosa alla pag. 39. siamo informa-

ti, che allora egli sorpassava l'anno 78 di

•ua età, e che perciò ivi si chiama Decre-
pito. Che in oltre abitava in Roma presso

S. Ambrogio Sacerdote senza dote. Poe-
ta senza moneta, e Cortigiano Romano
di quaranta in cinquant' anni d' affanni,

in quella Corte con mesta, e funesta sor-

te , cioè che colà viveva a capriccio, sciol-

to dagP impacci con poco, e faceva il poe-

ta, e il bell'umore, dandosi a suo agio

buon tempo cogli amici. L' anno poi se-

guente i655 pubblicò in Roma nella stam-

peria di Giacopo Fei in forma bisquadra

circa cinquanta Poemetti di dodici, ven-

ti, e trenta versi l'uno di varie forme eh'

egli intitolò: Duodecadario, Bisdecada-
rio, Tredecadario, Endecasillabo, Duo*
decasillabo. Distico, Alternante, Eroi-

co, Lirico, Satirico, Leporeambo, Triso-

no, Irrepetito. E finalmente si vide di lui

una Centuria di Sonetti forse prima stam-

pati in Roma, da me veduti stampati in

Udine dal detto Niccolò Schiratti Pan-
no 1660 in 8 vo con questo frontispizio:

Centuria di Leporeambi Alfabetici, Li'

rici, Satirici, Faceti, Decasillabi, Ende-
casillabi, Duodecasitlabi, Tredecasilla-

bi. Unisoni, Tritoni, Quadrisonì, Cin-

quisoni, Sestioni, Canzonieri, Equidi-

stanti, Trimembri, Similitudinarj , Ir-

repetiti da Lodovico Leporeo, dedicati

alf Illustrissimo Signor Giovan Rinaldo

Monaldesco de Signori di Monte Cal-

vello-, che è quello, cui tanto piaceva-

no, e molto stimava questa novella inven»

sìone di poetare del nostro Leporeo, che

facevale stampare a sue spese. Ho veduta

in oltre una ristampa fatta l'anno i68a

in 4-to in Roma da Giambatista Bussoti

col titolo di : Fascio Primo di varie com-

posizioni di Lodovico Leporeo ; nè so se

continuasse questa ristampa col Fascio

secondo.

Se la vita allegra, e bizzarra del no-

stro poeta terminasse con la morte in Ro-

ma o in Friuli, non so cosa di certo; cer-

to però io sono, che questa fu lunga ; e

che se non sorpassò gli anni ottanta, non

fu però lontana da quel numero d' anni.

§. IV. GIOVANNI LEPOREO fra-

tello del lodato Lodovico, ha alle stam-

pe di Lucca 1669 in ta un'Opera poetica,

per quanto mi vien fatto sapere, non a-

vendo io avuto la fortuna di vederla; la

quale ha per titolo La Sampogna; ed è

stata stampata sotto questo nome Ana-

graramatico di Giuntano Elpireo, Gio-

vanni Leporei.
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CAP. XVIII.

TOLDO , e ORAZIO COSTAI*.
TINI di Cadore, e cittadini di Serra-

valle, CAMILLO PASCETTI, e GUL
DO CASONI pure Nobili di Serraval-

le , e FRANCESCO , e GIROLAMO
CASONI nobili d'Oderzo.

Dalla ragguardevole nobile famiglia

de' Costantini, cbe dal Cadore tua anti-

ca patria si diramò nelle città di Belluno

e di Serravalle, donde poscia si restituì

nella sua antica regione, ove ora di presen-

te sussiste; nacque TOLDO COSTAN-
TINI circa Tanno ìSyo, non in Cadore,
ma in Serravalle, come egli medesimo
ei fa srpcre nella Starna 5 del Canio XV
del suo Poema del Giudizio estremo con
questi versi :

Tal io dal mio natal suolo eccellente,

Clie Serra in Falle egregia un tempio elotto

Di gentil, generosa, indùa gente os.

E nelT annotazione', cb* esso fece al

detto luogo del Poema, in tal guisa di sè

medesimo parla : Or dal detto territorio

di Cadore, e dalla suddetta famiglia
Costantino della ovale fa anche ono-

rata menzione Tommaso Porcacehi ne'

suoi riscontri sopra iè f^Il Libro della

Istoria del Guicciardini, è oriondo fau~
tore ; sebben nacque, come egli stesso

confessa nei predetti versi, in Serraval-
le. Il di lui padre fu Oartolammeo, e la ma-
dre fu sorella di Bernardino Ferrari, dot-

tore del Collegio Ambrosiano, del Car-
dinale Federigo Borromeo, che fu Presi-

dente e Rettore del Collegio de' nobili

Venesiani istituito dal Senato, e d' indi

istitutore di altro Collegio de* nobili con-

vittori in Castelfranco di Trivigiana, co-

me ci avvisa l'Arcivescovo Fontanint nel-

la sua Eloquenza Italiana pag. 545 della

Edizione Romana.
Fatto educare dal padre da par suo,

e nella pietà, e nelle lettere in Serravalle,

passò nella Università di Padova allo Stu-
dio delle Leggi ; dove con la felicità dei

suo ingegno ottenne a suo tempo in esse

la laurea; non tralasciando nello stesso

tempo di coltivare l'amenità delle belle

lettere, e particolarmente nella poetica, a

cui era dalla piacevolezza del suo genio

naturalmente inclinato. A talcbè, mentre
colà si tratteneva, scrisse, e pubblicò con
le stampe alcune composizioni, e tra l'al-

tre la Metamorfosi della Brenta e del
Bacchiglione

;
cb'egli dedicò a Don Giu-

seppe Acquaviva fratello del Duca d'Atri,

cbe allora era in Padova, e frequentava

quel celebre Studio ; come si fa menzio-

ne nell'Elogio, cbe si fa a Toldn nelle

Glorie degli Accademici incogniti, pa-

§ina /fo4. Appena fu esso onorato del gra-

o magistrale in ambe le Leggi, che Dio
lo volle a servirlo nello stato ecclesia-

stico ; onde corrispondendo egli alla chia-

mata, fu dal suo Vescovo di Ceneda am-
messo seguentemente agli Ordini sacri ;

e quindi si applicò a que' studj, ch'erano

convenienti allo stato intrapreso, ed in es-

si si avanzò con tanta facilità e profitto,

cbe ti fece nome di dotto ecclesiastico,

non solo nella sua diocesi, ma ancora in

altre. Perloche essendo mancato il Vica-

rio Generale al Vescovo di Trevigi Fran-

cesco Giustiniano, questi Io scelse a fare

le sue veci in quella dignità ; ed in essa

si portò così lodevolmente, e con tanta

fama di giudice incorrotto, e d» avvedu-

tissimo discernimento, e di superiore ec-

clesiastico di ottima direzione, cbe essen-

do mancato di vita in quella prelatura il

Giustiniano Silvestro Morosini che gli fu
successore, non ebbe d'uopo di cercar al-

tri per quel gravissimo posto.

Vedendo poscia Toldo, cbe quel cie-

lo non poteva influirgli maggiori meritati

premj per tante sofferte fatiche, volle far

esperimento della sua sorte cangiandolo,

e por tossi a Roma ; dove per far conosce-

re la sua abilità si contentò di addossarsi

quella medesima dignità di Vicario Ge-
nerale ne' Vescovati Tuaculanense, Por-
tuense ed Ostiense, cbe ordinariamente

sono sostenuti dai Cardinali di maggior
credito, e pio antichi del Sacro Collegio ;

ed egli appunto servì in detto impiego i

Cardinali Giambatista Deti , Francesco
Sforza , e Giammaria del Monte ; dai
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quali, non meno, che da tutta la corte Ro-

mana riportò applausi ed encomj non infe-

riori al tuo merita Ma sua cattiva fortuna

g.'invidiòque'premj,e quegli avaniamen-
ti, che per giustizia dovevano seguitare le

lodi universali. Posciacbè per le fatiche

di corpo e di spirito, sofferte nelle visite,

e ne* Sinodi celebrati in quelle mentova*
te diocesi, quando non per l'aria, cadde
ravemente infermo, e quasi a morte, on-

e gli convenne alla fine per ristabilirsi

in salute, ancbe per consiglio de' medici,

abbandonare I' aria romana, e ridursi al-

la dementa della veneta e naturale. Quin-
di stanco di più servire in posti di cosi

grave impegno; quantunque potesse dar
a lui qualche buona speranza l'ottenuto

grado in Roma di Protonotajo Apostoli-

co, se si fosse colà restituito ; non volle

arrischiare la sua età non poco avanzata
a quel novello viaggio, e si rimase all' a-

ria nativa, ritirandosi ad una dolce quie-

te in -una sua deliziosissima villa. Dova
avendosi fatta portare la sua bella e co-
piosa biblioteca, non inferiore ad alcun'al-

tra privata, colà si diinorava, conversan-
do cogli amici letterati, che andavano a
visitarlo, e con le sue amicissime Muse
in un geniale e pacìfico soggiorno. Ma
occorrendo alla Veneta Repubblica di ser-

virsi della di lui sperienza e virtù per co-

te spettanti all' Ecclesiastico, da un di lei

comando fu levato dalla graditissima sua

solitudine, e dovette portarsi in di lei

servizio in Venezia, dove si trattenne,

sino ebe visse. Furono i suoi anni circa

eli ottanta ; essendo esso ancora vivente

P anno i65o , come vedremo, e mancò
dal mondo in Venezia, dove fu onorevol-

mente sepolto.

Lasciò egli molte opere, ma la mag-
gior parte ne manoscritti, e come abbia-

mo dal mentovato suo Elogio nelle Glo-

rie degf Incogniti, di suo abbiamo alle

stampe Varie Orazioni e Consigli Le-

gali, e la Metamorfosi della Brenta, e

del Bacchiglione, cb' io non ebbi fortu-

na di vedere ; ed il lodato Poema Epico

del Giudizio Estremo, del quale fa men-
zione Fonlanini al luogo citato, dove de'

Poemi sacri. Questo fu stampato più vol-

te ; la prima volta 1' Autore non ne pub-
blicò di esso, se non dodici Canti con le

stampe del Frambotto, in Padova 1' anno
1642. 0 quindi l'anno 1648 lo pubblicò

compiuto con la giunta di sèi altri Canti
con le medesime stampe del Frambotto,
in quarto ; e poscia per la terza volta si

stampò con le annotazioni fattegli dall' au-

tore in Padova stessa 1' anno i65i da
Paolo Sardi. Pubblicò egli questo suo
Poema non intero per la prima volta, e
lo mandò a' letterati suoi amici per rice-

ver da loro un sincero giudizio, e da lo-

ro fu lodato molto, ed approvato, corno
si vede dalle lettere, che si sono pubbli-

cate in detta stampa 16.11. Essendone una
in data di Roma de' ai giugno i64a, del

celebre Lion Allacci Prefetto nella Vati-

cana che comincia in tal guisa : *> Con
*> mio traudissimo gusto bo letto li do-

» dici Canti del suo Giudizio Estremo, e
» in un istesso tempo, non sena' ammira-
*> zione, ho pasciuto 1' animo, e posso di-

ri re ancora gli occhi ; mentrechè le co-

» se in quello vengono tanto vivamente
»• rappresentate, che, se in tutto non è
*» cieco chi legge, necessariamente vede
» tuttociò, che in quello viene narrato ec.

*> Perchè scorgo le ragioni tanto ben pon-

« derate, li successi delle cose tanto va-

» gamente spiegati, li parlari tanto viva-

* mente espressi, la sentenza tanto uni-

» formemente sostenuta , la elocuzione
« tanto mirabilmente trattata, che niente

» più ec. E' ben vero, che il suo Poema
n non è da tutti ; chi conosce, chi posse-

» de le scienze, chi va sul buono, V am-
n mirerà, trovando sempre nuova occa-

w sione d'imparare ec. E Daldassare Bo-

nifacio, Arcidiacono di Trevigi , nome
noto fra' letterati in lettera a4 settembre

1648, ha queste parole sopra tutto il Poe-

ma, già dal nostro Toldo perfezionato in

diciotto Canti: » In picciol tempo ha V. S.

™ Rever. posto fine ad una grand' opera,

» della quale però sena' alcuna esitanza

*» facendo il presagio, che della tua feca

* il Sulmonete, dirò insieme con lui;



Notizie delle Vile

H Iamq. opus exegi, quod necjovii lm
t
nec ignis,

» Nec potertifarrum, nec edax abolere vetustas.

*> Cotesti maraviglio» celerità nel com-
* pire si nubil Poema, dee senta dubbio
ti veruno attribuirsi all'entusiasmo, ed af-

r> flato divino, alla prontessa dell' inge-

rì gno, ed alla costantissima perseveran-
ti sa, nella quale molto adequatamente al

r suo virtuoso cognome si è conformata.
n La comp isisione è soavemente variata

» e distinta di erudizione e di moralità,

» di dottrina e d'istoria. Lo stile è conti-

n nuato, puro, sublime, senza turgide!-

» sa, e senz'affettazione ec. " A questi en-

comj per questo Poema unì i suoi V Ac-
cademia degli Umoristi di Roma, che ri*

cevettero il libro in dono da Toldo me-
diante il lodato Allacci, essendo Principe
di quell'Accademia il Duca Luigi Strin-

si, e Segretario il rinomato Raffaele Fa-
bretti, eoe in nome di essa lo ringrazia-

rono con lettera in data di Roma 5 set-

tembre i64g. dove cosi cominciano le lo-

di : « Il Poema dell' Estremo Giudizio,

« inviato da V. S. a quest' Accademia, si

» rende anzi degno di ricevere da quel-

» la il premio de* meritati encomj, che
*» bisognoso della protezione, che la mo-
vi destia di lei, eguale al suo valore, fa
ti ch'ella ricerchi etc. " Così pure fece
l'Accademia degli Erranti di Brescia con
sua lettera, che cosi comincia : « Non erra
* V. S. in onorare la nostra Luna ( im-
x presa di questa ) col Sole di quelle sue
*» virtù, con le quali dà lume a tulle le

*> Accademie d'Italia ec." Della stessa gui-

sa fecero gli Accademici Eccitati di Bei-
amo, ringraziandolo con lettera 5o otto-

re 1648, e lodandolo con queste parole:
r> Dalla ricevuta del nobil poema di V. S.
r> nacquero subito te obbligazioni, e dal-

*» la lettura poscia gli applausi di questa
« Accademia, alla anale con il Giudizio
p Estremo ella ha dato veramente • co-
ti noscer il sommo di un giudisio, e d'un
*> ingegno ec. " (Quindi dicono di essersi

fatto l' onore di aggregarlo alla loro Ac-
cademia, alla quale non era prima ascrit-

to. E finalmente la stimatissima Accade-
mia di Pisa de' Disunitili! lettera 5o mar-

io i65o gli fece questo distinto primo Elo-

gio: n II poema del Giudizio Estremo fu

ti da noi ricevuto con quell'applauso, che
» ricercavano i meriti di V. S., che ri-

* chiedeva la perfezione dell'opera, e che
ti ci comandava 1' obbligo della nostra

ti Accademia. Non fu alcuno di noi, che
ti messosi a contemplarlo, non ne facesse

ti estremo Giudisio di perfezione; e tale

ti ce l'additavano la invenzione imitata,

ti la candidezza del dire, la gravità dello

ti stile, l'elocuzione sostenuta, le sentenze
ti profonde, e finalmente tutta l'opera per
ti ciascuna sua parte riguardevole, ara-

ti mirabile, perfetta ec.

Come lodò questo poema il mentova-
to Bonifacio con la recata epistola, così

fece al medesimo un singolare encomio
con un Epigramma di quattordici versi,

che si vede in fronte della rammentata
tersa edizione ; dove pure si legge questa

ottava di monsignor Flavio (Juerengbi

Conte di Pogiago, e Canonico di Pado-

va, indirizzata all'Autore:

Eccoti quel GimiUio unwertale,

Che l'Italia Jarà del tuo Gutdimio;

Tu acquiiterai, tignar, fama immortai»

Coi dar premio al valor, castigo al viziò.

E come U tuo saver terni' alto tale,

Chefai scrivendo un triplicato officio;

( Di Teologo, Itterico e Poeta )

Coti potrai tperar giunger al segno
Di citi cantò quel triplicato Rrgno.

Ne posso dispensarmi di recare finalmen-
te lo spetioso Elogio, che fa al nostro
Toldo il Conte Clemente Scotti Piacenti-

no nell'Opuscolo II delle sue Animadver-
sioni, nel quale annovera tutte le degne
qualità di lui.

Perillustri ac Reoer. Domino
Toldo Constantino

Prothonotario Apostolico 3. V. D.
Tarn eximio Justiliae, ac Mquitatis

Cultori

Ut UUus iudicium, quod Rutnae, Venetiis, Pa-
tavii, Tan itti

In compluribus tulit cautis, nunquam fuer'u re—
vocatum,

Otti in summa senectute Ma ingenti, judiciique
Argumtnta dedit Sophocle

, Oedipi Scriptore

JeliciQr
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Di Pi.uio, etoloUtuo,
Merla d'allor la ,

Vt celeberrimi DantU int'utent veHigu*
Integrarti Poema tcripterit, oc ediderit,

Quod tati* commendata laude* Uli tributa*}

Non temei ab eruditiiiimo Leone Allatto

Et a praettantittim'u poliiiorum Literarum A-
cademiit

In Italia comtituti*.

Resta per terminare quest' Articolo,

che si avvisi il Leggitore di quanto il

celebre conte Giammaria Mazzuccbelli
nella cominciata sua grand' opera degli

Scrittori Italiani Voi. I, Part. II.pag.891
e 896 scrive di questo poema; Cioè, che
avendo il nostro Costantino veduto il Va-
glio Crìtico, fatto dal P. Angelico Apro- dinario Vescovo di Ceneda, passò in Pa-
•io di Ventimiglia, Agostiniano, sopra il dova a perfezionarsi negli studj conve-

poema del Mondo Nuovo del Cavaliere nienti al suo stato della Filosofia, de' sa-

Tommaso Stigliarli, gli parve questo Va- cri Canoni, e della Teologia. In queste

glio così proprio e giudizioso, che ricer- Scienze essendosi esso avanzato con lo-

cò ingenuamente PAprosio a voler fare de, ottenne la laurea Dottorale ; e non
la critica anche di questo suo poema del pertanto continuando ne' medesimi con
Giudizio ; il che fece il Padre, e questa indefessa applicazione , si acquistò tale

di lui Censura, 0 Annotazioni intitolò gli concetto, e fama di dottrina, eh' egli fu

Ozj Estivi; i quali sarebbero stati pub- scelto dal sapientissimo Veneto Senato
blicati con le stampe, te il Costantini gli per pubblico Professore de' Canoni in det-

avesse morendo lasciati i danari di farne ta Università ; nel qual posto si fece tan-

Ed il Doglioni termina pure la sua eoa
quest' altro :

E tu con stil, che a pochi il del comparte,

Dalla Tana gelata al caldo Nilo
Farai chiaro il tuo nome in mille carte.

§. IH CAMILLO PANCETTI na-

cque di nobile famiglia in Serravalle cir-

ca l'anno i5ao, educato nelle prime let-

tere in patria, e pervenuto alla età conve-

niente si elesse Io stato ecclesiastico, nel

3uale ottenuti gli ordini sacri dal suoj>r«

ina

far la stampa ; ma non avendoli lasciati,

si rimasero questi Ozj ne' manoscritti, co-

me lo stesso Padre lasciò memoria nella

sua Biblioteca Aprosiana, intitolata Pas-
satempo Autunnale di Cornelio Aspo-

sto Antivigilmi, in Bologna, per li Ma-
nolessi, 1673, pag. i65.

§. IL Della medesima famiglia, che
in Cadore sussiste.fu ORAZIO COSTAN-
TINI, il quale fu parimente alla Poetica

inclinato. Di lui, quando ne' manoscritti

poesie non se» giacciano, non so, esserci

se non quattro Sonetti, pubblicati 1' anno
1633, nell'Antologia, o Raccolta in mor-
te del Cavaliere Tisiano Vecellio il gio-

vane mentovata alla pag. 56 e seguenti,

due de* quali sono indirizzati, uno al si-

gnor Angelo Saccomani d' Oderzo, V al-

tro al signor Ercole Doglioni ; ciascuno
de' quali a lui risponde con altro Sonetto
in cui si contengono lodi di buon Poeta
per il nostro Orazio; terminando il Sac-
comani la sua risposta con questo terzetto:

A te tot #' apre la sacrata toglia

to merito, eh' egli ottenne in quella Cat-

tedrale di Padova un Canonicato. Tra
questi gravi studj, ed impieghi pero, por-

tato da naturale inclinazione, e vivacità

di spirito, con particolar piacere si solle-

vava con poetiche composizioni ; e ne ab-

biamo un saggio della sua vena latina nel-

la Raccolta, che si fece in morte del Ser-

ravallese Giovanni Piazzoni, del quale ti

farà menzione; e questa compianse egli

con un poemetto, in cui con questi En-

decasillabi cosi introduce il fiume Mesco,

che passa per Serravalle a parlare :

Flebam ohm, et tumida* ferebar undit,

Cum mori Flamùnium mini pnremit.

Quid li truce fluito ? ett parù doloru,

Vt cauta ett eadem miiù quenndi età.

Ed un altro nell* ode latina Da alma
yeneùarum Urbe, eh* egli premette alla

scampa del suo Italiano poema, del quale

soggiungo.

Compose egli un Poema Epico in lin*

gin» Italiana, che intitolò Vtneiia Libe-

ra* U quale dopo eh' egli fu mancato di
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vita, fu fatto pubblico dai di lui nipoti

Antonio, e Serlorio Fancelli ; i quali lo

dedicarono con lettere in fronte al Sere-

nissimo Principe ed Eccellenti»». Senato

di Venezia con questo frontispizio : Ve-

nezia libera, Poema Eroico del signor

Camillo Paricetti da Serravalle. Verte'

zia i6aa presso il Muschio in fato. Que-

sto Poema ha per soggetto principale la

vittoria de' Veneiiani contro del Re Pi-

pino, ottenuta circa 1' anno di Cristo 8 io,

e sopra la loro libertà con essa difesa; e

ne' diversi Episodj che per entro al Poe-

ma v' interpone, racconta altre eroiche

imprese fatte dopo da' Veneiiani in ac-

crescimento del loro Dominio; loda il mo-
derato loro Governo, e la magnificenza di

quella Dominante, miracolo del Mondo. Il

Poema è diviso in ventiquattro Canti con

i suoi argomenti, ed è preceduto dalla men-
tovata Ode latina. Vi è pure di lui un So-

netto, che loda i due celebri Tiziani, nel-

la detta dittologia m morte del Cavalie-

re Tiziano pag. 18 della medesima edi-

ìione i6aa.

Nelle scienze più gravi, delle quali

era pubblico Professore in Padova, io non
so che vi sia cosa di lui in istampa, e sa-

rà tutto rimasto presso i di lui eredi ; del

che si scusano i di lui nipoti nella Dedi-
catoria del suddetto Poema, quasiché con
la pubblicazione delle di lui composizioni

poetiche avessero fatto torto a questo loro

aio dotto molto in scienze pio gravi, e che
si avea meritata nella repubblica delle

lettere fama, e concetto più adattato allo

stato suo di ecclesiastico, e di professore

de* Canoni con altre sue opere di mag-
gior peso, e rimarco, in tal guisa : Ch'es-
sendo nostro zio Canonico di Padova,
e nello studio primario lettore de' Cano-
ni, e Dottore di Filosofa, e di Teologia,
non gli sia ascritto ad ozio dannoso ov-

vero inutile r essere annoverato fra i

Poeti ec. Ed in fatti il lodato Toldo Co*
stantini nel suo Poema del Giudizio ne.l

Canto XVIII. Stanza XLVII. gli fa que-
sto speaioso encomio :

E tu dei gran Pancotti alto, e natio

Geimo&lio, e di virtù chiaro splendor»
j

-Ile Vfa
Camillo illutlre ; $» accerrà, eh» Dio

Degni, quando che ria, cavarmi fuor»

Dt questa vecchia icona, e alzarmi al Cielo,

Con qual vi rivedrò contento, e telo !

E nelle annotazioni a questa stampa pag.

417, si dice che come ba accresciuta in

fama la città di Serravalle il Cavalier

Guido Casoni, così Monsignor Camillo

Fancelli già Canonico di Padova, le ba
recato gran lume con le sue dotte, e ri-

guardevoli qualità.

§. IV. La nobile famiglia de' Casoni

fu in due rami divisa, che presero abita*

«ione in due differenti città di Friuli oltre

Livenza ;
1' una fu cittadina d' Oderzo,

donde, come io credo, si diramò l'altra

dimorante in Serravalle. In quella d'O-
derzo, nacque circa V anno i.

r
>oo, ed an-

che prima FRANCESCO CASONI ; il

quale allevato in Patria sotto la disciplina

Amattea , passò poscia allo studio della

Giurisprudenza in Padova; dove fatto il

corso ordinario di quella Scuola con feli-

cità, ottenne la laurea del Dottoralo in

ambe le Leggi. Con questo grado onore-

vole ebbe egli campo di farsi conoscere

in sul principio nel Foro di sua Patria, e

quindi tal volta anche in Venezia; ma
dopo i primi esperimenti stimò egli più

conveniente alla sua costituzione d' impie-

garsi ai Tribunali nelle Assessorie, ser-

vendo di Vicegerente i Governatori delle

città, che venivano destinati dalia Repub-
blica per lo Sialo Veneto. Quindi fu egli

in diverse città con questa carica, e d' es-

aere stato nelle città di Feltre ci dà egli

contezza nella Dedicatoria, che fa al Giu-

reconsulto Bonifazio Pasoli nobile Feltri-

no della stampa di alcune singolari qui-

stioni in materia criminale, della quale

ci dirà, con queste parole : Dum apud
vos fui, Opusculum hoc singularium;

licei multis negotiis, et infittitis Causis

Fori vestri districtus forem ; composui,

auod cum aliis edere hactenus sum re-

luctatus, non ignorans etc. Consumò egli

in quest' impiego i suoi giorni, sino che

visse ; ed acciocché rimanesse un saggio

della sua virtù, e pratica ai posteri di ret-

tamente giudicare, scrisse moke opere in

Digitized by Googl



Ve Letterati del Friuli.

materie Legali, cote' «tao medesimo nelle

recate parole ci fa testimonianza; ma non
ae pubblicò eoo le stampe, ch'io sappia,

se non alcune, ebe versano sopra Crimi-

nalità, e ebe possono servire di direzione

ai Giudici nella formaaione non fàcile de*

Processi Criminali, e nel concepire giuste

Sentente. Ed in fatti non si può con più

diligenza, brevità, e chiareasa render con-

to di questa materia, né dar regola pia

precisa per il giusto, tanto per la forma-

aione di' processi, ebe per le Sentenze

di quella ebe prescrive il nostro France-

sco ne' suoi due Trattati : De ludicii«,

et Tormenti*, che si stamparono in Ve-
nesia l'anno t5$j, da Cornino di Trino
in 6.vo con questo frontispisio : Fraucisci

Casoni Opitergini Juritcontulti celeber-

rimi, atque Criminalium Rerum peritis-

simi,De Indiciis, et Tormends Tractatùs
duo. Quìeus accesserunt quaedam ejus-

dem De Accusationibus, et Jnquisitio-

niìms Singularia- Il primo di questi Trav-

iati lo dedicò ad Agostino Barbarigo allo-

ra Avogadore in Venezia con pulitissima

pistola latina, che versa sopra la diffici-

lissima materia di essi, la qual termina in

lai guisa: Caeteroseyue Tractalus meo»
non supprimam, si hunc libi piacere sen-

tiero. Altra dedicatoria poi di questo libro

a questa aggiunge Gabriello Saraina pa-

rimente Giureconsulto in data di Venezia

il primo di aprile 1657, indiritta all'altro

Veneto Patrisio Leonardo Donato nella

quale fa al Libro questo Panegirico * NuU
» lum tamen Librum inveni, qui candì'

» diore unquam eruditione, concinniori-

» ve brevitate mi hi magie arriserit. Hic
9* enim ita omnia ex communibus Beino-

si rum locis eruta argumenta, legumque
5» autoritate comprobata sunt aCasono, io

n unum Epithoma collecta , ut Gandini
*> scientiam, Angeli eruditionem, Bruni

t> faeibtatem, Hippoljli demum copiam,
» atque ubertatem una bora commutare
p praestiterit ; Jamque inter oratores Ju-

r resconsultus, interque Jurisconsulios O-
y> rator primum sibi locum .vend icari t "j.

Il secondo trattato, che *' intitola : De
Tormenti* secundum (JraLora, Jus Di- «ella quale rjesccodocon fama, Cu stimata

3»

l4l

et civile é con córta, ma succosa
lettera dall' Autore dedicato ad altro Pa-
trizio Veneto Gabriello Gradenigo ; e le

qutstioni particolari circa le Accuse, e le

Inquisizioni, che ai due rammentali Trat«
tati si sono aggiunte m questa edizione,

sono dall' Autore con la mentovata lette-

ra, dirette al giovane Giureconsulto di

Peltre Bonifacio Paioli, ebe in essa chia-

ma letterato, e suo molto amico in tal gui-

sa : Ilunc itaque Traetatum, Bonifacj ,

tibi tum nobis amicissimo, tum escimi*

amore litererum flagranti, dicamus.
£ lodato il nostro Francesco, come ec-

cellente facondo Oratore da Giambatti-

sta Calligari Opi tergilo nel suo mano-
scritto delle Antichità diOderzo tra' miei
Anecd. Foeogiul. Tom. I. pag. a6b*. Egli

è pure rammentato con encomio di bra-
vo Criminaiuta da Almoró Aibrissi nelle

sue Memorie Storiche d* Oderzo pubbli-

cate con le sue stampe in Venezia l' anno
1743 tra gli uomini illustri di quella cit-

tà al mira. IX dove ci dà contezza,
ch'egli mancasse di vita l'anno |564. e
che in oltre vi é di lui in pubblico altra

Opera con questo frontispizio: De Arte
ac Radane in criminum causis de/eren-
di et de investigandis praeteritis, etfutu-

ri* t et tam puhlicis, quam privatis nego-
tiis Dialogus etc. La quale essendo stam-
pata in Brescia 1' anno i56i, ci dà moti-
vo di credere, ch'egli fosse in quell' anno
in quella città Assessore, e facilmente Ca-
pitano al Maleiìzio, impiego da lui otti-

mamente , e con tutta la circospezione

esercitato.

J. V. Ebbe il lodato Francesco un fi-

gliuolo, nominato GIROLAMO CASO-
Rinatogli in sul principio del secolo de-

cimosesto, il quale fece egli alleyare con
1» maggiore diligenza nelle lettere, non pe-

rò nella sua professione; poiché arrivato

aJla età conveniente, ed istruito ne' primi
studj lo mandò aria Università di Padova
ad applicare alla Filosofia, e alla Medici-

na, nelle quali con applauso ottenne la lau-

rea Magistrate. Quindi nella gioventù si

mise all'esercizio della sua professione.
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meglio, e di più giovamento al pubbli-

co, eh' egli oltre la pratica ino piegasse il

•uo sapere nella Teorica nella istruzione

della gioventù in quella scienza dalla Cat-

tedra. Fu perciò invitato dai Presidenti

della Università di Pavia in nome del Re
di Spagna in quello studio ad essere prò*

/essere di Filosofia, e di Medicina; come
ci avvisa il lodato Albrissi indettele/no
rie I. cit. £ colà vi era in questo eserci-

zio anche 1' anno i564< donde, avendosi

ivi fatto nome di molto dotto, fu chiamato

dal Senato Veneziano a Padova, ed in

questa città terminò di vivere, come c' in-

forma U mentovato Caliigari di lui coeta-

neo nelle sue Antichità Opitergine Inc.

cit., dopo aver fatto lodevole menzione di

Francesco di lui padre con tali parole: E
Girolamo Casone suo figliuolo famoso
lettore in Filosofia nello studio di Pa-
dova, morto in quella città.

Di lui certamente, e per la Filosofia,

e per la Medicina vi saranno rimaste non
poche Opere, e quando non altre, le sue

lesioni nello studio suo principale, che

pubblicamente professava; ma di queste

io non so, che alcuna sia stata resa pub-

blica con le stampe, e le credo rimaste

ne' manoscritti alla discrezione de' suoi

posteri, Nella sua geniale poetica appli-

cazione poi, alla quale era portato non or-

dinariamente, abbiamo una conveniente

Raccolta di spiritosi Madrigali con una
Canzone in fine in lode degli Occhi, che
fu fatta stampare da Carlo Coquinato in

Trevigi dal Deucbino l'anno 1.198, in 8.vo

col titolo di Rime del signor Girolamo
Casone da Uderzo, le quali furono dedi-

cate dal Coquinato a Giustiniano Conta-

rmi Podestà, e Capitano di Trevigi con
rette ra in cui loda il Casoni in tal guisa :

Ed ecco, che dovendo arricchir la stam-

pa d'alcune dotte, e leggiadre composi-

tioni di Poesia del signor Girolamo Ca-

sone Gentiluomo d" Uderzo conosciuto,

e stimato molto dalle piùfamose Acca-
demie, e dai pià celebri studj d* Italia,

mi sono insieme risoluto di donarle, e

raccomandarle ec. E queste furono rice-

vute dal pubblico con tanta approvazione,

che tre anni dopo fu d' uopo, che V amo
1601, si ristampassero dal Ciotti in Vene*
zia. Per testimonianza poi del suddetto

AIbrizei loc. cit. sappiamo, che presso il

signor abate Melchiori si conservano va-

rie inedite Poesie di lui, che meritereb-

bero d' essere vedute. Vi è di Girolamo
una lettera a Francesco Melchiori nella

nuova scelta di lettere lib. IV. pag. 499,
Ed un' altra nella Aaccc >lta dei Zuccbi
Par. I. pag. 494, a Marco Pio.

fi. VI. DelV altro ramo della nobil fa-

miglia Casoni, dimorante in Serravalle,

fu il cavaliere GUIDO CASONI, che
nacque circa la metà del secolo decimo-
sesto ; educato negli studj primi in patria,

ancor esso secondo il costume di quel

tempo, andò ad attendere alle scienze pià

gravi nella Università di Padova, dove
ottenne nella giurisprudenza il laureato.

Ma non in questa sola scienza impiegò la

sua diligenza e il suo ingegno ; ma alla

varia letteratura ancora, ed alla poesia

italiana particolarmente portato dallo spi-

ritoso suo genio attese. Erasi ridotto nel-

la sua città a quella quiete, che i comodi
suoi domestici gli promettevano, ed egli

desiderava per la sua forte inclinazione

aqli studi : quando, com' egli ci fa inten-

dere nelrargomento, che prepose ad una
sua Ode, pag. 16 della Parte I. di esse,
essendo nate in Serravalle alcune turbo-

lenze ed impiccj , ne* quali poteva o dove-
va anch' egli prender parte per le sue a-

derenze ; e prevedendo, che questi po-
tessero disturbare la sua quiete, tutta or*

dinata ad una vita pacifica e letteraria,

deliberò di portarsi a fare sua dimora in

Venezia. Colà avendo preso domicilio con
somma sua soddisfazione, ebbe il conten-
to di essere ammesso alle radunanze, e
conversazioni de' molti nobilissimi inge-

gni forestieri e cittadini, che sempre ab-
bondarono in quella Dominante ; nelle

quali ebbe egli spesso occasione di farsi

conoscere e di distinguersi col recitare i

suoi componimenti; come fece dell'Ode so-

prammentovata sopra il pianeta della Lu-
na in riscontro di un discorso sopra la Na-
tura dell'orbe lunare, fatto nell'adunanza
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medesima dal rinomato Teodoro Ange-
lucci medico e poeta, nativo di Belforle

presso a Macerata, Antagonista di Fran-

cesco Patrizj in favor di Aristotile, ed

ascritto all' Accademia Veneziana della

Fama, istituita dal cavaliere Federigo

Badoaro, come c' informa l'Arcivescovo

Fontanini nella sua Eloquenza Italiana

pag. 54o dell' edizione romana.

Era per l'appunto il nostro Guido an-

cora dimorante in Venezia, quando la

suddetta Accademia della Fama era man-
cata in quella città, ansi era stata proibi-

ta con autorità e decreto del Senato Ve-
neto, e ebe alcuni anni dopo, cioè li al

giugno i5p3 se n'era formata un'altra

col nome degli Incogniti, la quale aveva

per impresa certi pali posti in giro, e la

sua stamperia con la direzione di Andrea
Muschio, come quella della Fama avea

per direttore Paolo Manuzio. I fondatori

primi di questa seconda Accademia furo-

no nove letterati di grido, e tra questi

ebbe la gloria d' essere il nostro Guido
Casoni; al quale si accompagnarono Giam-
batista Lioni Patrizio Veneto, Vincenzo
Giliani Rumano, Pompeo Limpio da Ba-

ri, Lucio Scarano da Brindisi, Giovanni
Contarmi Patrizio Veneto, il lodato Teo-
doro Angelucci, Fabio Paolini nostro da
Udine, e Giampaolo Gallucci da Salò,

il qual numero poscia si accrebbe con

altri nove accademici ; e questa radunan-

za fu tolta in protezione dal Veneto Se-

nato, e le fu dato il luogo di radunarsi

nella pubblica Ducale Biblioteca, asse-

gnandole per protettori sei Nobili Patri-

zj. Questa propriissima occasione, ch'egli

ebbe di godere senza disturbo 1' «menità

de' suoi studj, e della letteraria vantag-

giosa conversaxione de' moltissimi ami-

ci, ed estimatori, ebe si aveva acquistati,

fece, ebe il soggiorno in quella singolare

città, gli riesci di un non ordinario piace-

re e soddisfazione. A talché sarebbe sem-
pre colà dimorato, se Y amore della pa-

tria, e gl'interessi suoi, e di quella non
ve l'avessero obbligato a restituirsi, e ad
accudire ai vantaggi di essa col sottopor-

si all'onore, ed al peso delle cariche prin-

cipali nel governo della medesima. Ed in

questo onorato impiego mancò di vita

sul principio del secolo decimo settimo,

non molto inoltrato; asserendo il Moreri

nel suo gran Dizionario, ebe viveva an-

cora circa 1* anno 1610.

Di quanta stima fosse egli tra i lette-

rati del suo secolo, lo comprendiamo da 4

gli encomj. che da molti di essi ricevet-

te ; de' quali alcuni quivi si recheranno.

Il lodato Toldo Costantini nel rammen-
talo suo poema del Giudizio loc. cit. ha

di Guido, già andato all' altro mondo,
questi due versi :

O Guida de' Catini, ansi di Clio,

E di Aganippt eterna gloria e onore.

E cosi alle annotazioni a que' Carmi pu-

re loc. cit. n Veramente la poesia lirica'

1 si è elevata al sommo della gloria con

» 1' ode scritte dalla penna immortale del

» cavalier Casoni, il quale, oltre il titolo

» di gran Poeta, fu anche eccellentissimo

» Oratore e celebre Giureconsulto, ed ha

n accresciuta in fama la nostra patria ".

Ma a me non è avvenuto di vedere cosa

di lui, come Oratore e Giureconsulto;

quantunque ognuno può credere, eh' egli

come con le sue poesie, cosi con compo-

sizioni oratorie si abbia fatto onore nella

sua Accademia ; ed in pubblico con la oc-

casione degl' impieghi politici sostenuti

per la sua città, ma queste con altre sa-

ranno rimaste ne' manoscritti. H cavalier

Giambatista Guarini in lettera a France-

sco Melcbiori in data di Padova, tra quel-

le dello stesso Guarini, stampate in Ve-
nezia dal Ciotti, 1606, pag. i5o, ha di lui

questi sentimenti : r> O che bello, e caro

» presente mi ha fatto V. S. Ho veduta

r> alcuna cosa del sig. Casone tra le rime

» de' signori Pavesi, ed honne fatta sti-

r ma grandissima. Ma perchè quello mi
» parea poco, bo sempre desiderato d' a-

» verne dell'altre. Ed ecco, quando meno
n lo sperai, ba ella soddisfatto al mio de-

r> siderio con una giunta sì saporita, cb«

n se il macellajo la desse tale, ogni go-

r> loso se ne potrebbe ben contentare ".

Della stessa guisa Lorenzo Crasso lo an-

novera tra i suoi letterati di conto con



»44 Notizie delle Vite

uno spesioso elogio, nel quale sono mento-

Tati diversi punti della di lui vita da noi

sopra ricordati ; ed altri fecero il mede-
simo-, poiché la fama di suo sapere e virtn

era corsa per tutta Europa, e sino in O-
riente. A tal che si fecero pregio gli Acca-

demici Stravaganti di Candia di ascri-

verlo alta loro nobile radunanza ; del che
egli medesimo c'informa con l'Ode della

Parte I. pag. n5, fai eoi canta le glorie

antiche e moderne di quel regno.

Lasciò Guido diverse opere, parti del

tuo vivacissimo spirito, tormentato dal

costume del suo secolo, speiialmente poe-

tiche; poiché abbiamo di lui io pubblico

le sue Ode con i suoi argomenti, dell'ot-

tava edisione delle quali, fatta fai Trevi-

gi da Angelo Reghettini l'anno i6i3, fai

e dallo stampatore dedicata con let-

tera a Giulio di Onigo, questo è il frow-

tispisio: Ode del signor Guido Casoni,

accresciute e distinte in tre Parti, ottava

editiate. Vi é pure in sul principio di

questa stampa la dedicatoria fatta dal'

1 Autore in lettera al Cardinale Cinlio Al-

dobrandini con data di SerrarvaHe primo
agosto i6oa, che ci disegna il tempo del-

la prima volta, che si pubblicarono que-

st'Ode. Abbiamo pure di lui altre poesie,

che consistono in venti Emblemi, da lui

piegati giudiziosamente in versi, che s'in»

titolano : Emblemi politici del sig. cav.

Guido Casoni in Venezia , mocxxxii.
presso Paolo Buglioni, il quale dedica la

atampa al rinomato Patriaio Veneto Gian-

francesco Loredano, autore degli Scher-

zi Geniali, con lettera, io cui sono del

Casoni queste parole : « Un gran perso-

» naggio francese, e non meno grande oa-

» servatore delle Muse Toscane, prima
9> ch'ei vedesse gli eruditissimi componi*

» menti, e leggiadrissimi ( del Casoni )
» disse, che io Iteli» non vi erano poeti

s* di lina tempra, e di vena gentile ; e do*

» po lettigli ed ammiratigli per singolari,

» replicò eoo vivo e leale attestato, che

*» d'unico e perfetto poeta il titolo gli era»

* meritamente dovuto ec. " E più innan-

zi : n Finalmente il signor Cavaliere vive

n nella stima deglrsfudiósi, nell'osservan-

za za delle nazioni, e nella grazia de' Prin-

t cipi, per non morire giammai nella vi-

t* ta delle sue carte, nella fama del suo
n valore, e nella gloria del suo nome

Scrisse parimente della Magia <fA-
more, che pubblicò in Venezia con le

slampeTanno i5cp. In oltre lo stampa-

tore Sorcina fece in detta città l'anno 1 6ai>

una edisione della Gerusalemme Libera-

ta del Tasso, alla quale prepose la vita

del medesimo Tasso, scritta dal nostro

Casoni ; e ad ogni Canto di quel poema
pose in fronte l'argomento in versi com-
posto da lui. Sebbene il celebre Apostolo

Zeno nelle Annotazioni alla Biblioteca

Italiana di Fonunini, Tomo II. pag. i5o>

a ciò indotto dalla Prefazione della edi-

zione quarta dr Gabriello Zinani, che fe-

ce stampare in Roma la Vita del Tasso,
composta dal marchese Giambatiste Man-
si, scrive, che il nostro Guido fece di quel-

la Vita del Mansi il Compendio, come ne
fecero pure Francesco de' Pieri Avvocato-

Napolitano, e Bartolommeo Barbato Pa-
dovano. Scrisse parimente Guido un Trai'
tato delle Imprese, il Teatro Poetico,

ed altre opere, eh' io non ebbi fortuna di

vedere ; e nella Scelta di Rime Spiritua-

li, pubblicata dal nostro Pietro Petracci

con le stampe del Deuchino, in Venezia,
1 5oò\ in i a.*, pag. 290* ec sono sei lun-

ghe Odi tutte di argomenti sacri. A que-
ste aggiunge il Papadopoli nel suo Gin-
nasio Patavino T.II, Lib.II, Cap.XLIl,
pag. 296, altre due parti di sue Odi ; al-

cune Dissertazionf deU' arme gentilizie,

di discordie rappacificate con altre Acca-
demiche; Orazioni Sacre; ed una Orazio-
ne al Doge di Venezia Giovanni Bembo.
Si crede mancalo di questa vite V anno
1640.

Digitized by Google



De Letterati del Friuli

CAP. XIX

ANTONIOZARA Cittadino nobile
a*Aquileja , Vescovo di Pedena , Fr.

CIRO de' Signori di PERS, Cavaliere

di Malta, e ÙIACOPO MATTIA E-
MILIO SORINI, Cittadino d! Udine,
Istoriografo del Re Filippo V. dì Spa-
gna, Governatore di Matèra ee. in re-

gno di Napoli

La maggiore e miglior parte delle

Kotizie, cb io recherò quivi di ANTO
RIO ZARA, saranno quelle, cb'egli me-
desimo ci somministra nel suo Libro in»

molato: Anatomia Ingeniorum et Sciea-

tiarum ; credendo queste le più certe, e

le più sicure. Nacque egli l'anno- i5-»4

da Orfeo della nobile famiglia Zara, che
avea dato più uomini segnalati in pace e
in guerra al servili© dell' Augusta Casa
d'Austria, e da questa n'era stata ricom-
pensata con cariche, onori, e feudi rimar-

chevoli, e da Maria della casa nobilissima

Barassi. E nacque nella citta d*Aquileja,

dove allora H di lai padre Orfeo era Ca-
pitano e Governatore. Fu mandato dal

padre, quando* appena avea se tt'anni alla

educazione nella cittì di Grata presso il

di lui sio Giulio Zara, Presidente del-

l' Arciduca! Castello di quella cittì, che

da principio per la età lo fece istruire

nella pietà e nelle lettere tra le domesti-

che pareti da un buon religioso, e poscia

avansandosi cogli anni fu da lui manda-
to alle pubbliche scuole de' Padri della

Compagnia di Gesù. Donde uscito con

buon capitale di pietà, e di lettere, co-

minciò a far pratica alla eorle, che allora

in quella cittì tenevano fissa gli Arcidu-

chi d'Austria, ed in questa servendo, per

la sna nascita, e per le sue qualità e co-

stumi inclinati alla pietà e allo slato ec-

clesiastico, incontrò la graaia dell' Arci-

duchessa Maria, madre dell' Imperadore
Ferdinando li allora Arciduca e poscia

Imperadore. Questa buona principessa,

oltre l'altre pie liberalità usate generosa-

mente con le Chiese, Sanluarj, e lunghi

pi» , aveva io quei tempo eretta una Con*

gregasione, o vogliam dire, Sodalizio in

onore della Beatissima Vergine con chie-

sa e aderense sontuose; ed a questo scel*

se per sua primo Presidente e Rettore il

nostro Zara, il quale in questo impiego
soddisfece in tutti i numeri al desiderio

della Fondatrice. Perlocbè gli si accrebbe

il favore e la grazia, non solo di essa, ma
del di lei figliuolo Ferdinando ancora, il

quale volle rimunerare il di lai merito

culi' assegnargli buone rendite in S. Vito
di Fiume, cbe prima appartenevano al-

l'erario del Principe, nè di ciò contento,

lo nominò alla Prepositura della Chiesa

di Pisino, posta nella Diocese di Parenzo
nella parte austriaca, la quale godette

egli sinoehe visse.

Era il Zara nella età di ventisei anni,

nè altro avea degli ordini ecclesiastici, ai

quali aspirava, se non la prima tonsura,

ed era non pertanto- carico dr meriti ver-

so la Serenissima Casa d' Austria, onde
l'Arciduca Ferdinando suddetto, essendo
vacante la Chiesa di Pedena, a questa lo

nominò; ed avendone chiesta 1' Arciduca
al Pontefice Clemente Vili la dispensa,

questo lo confermò in quel Vescovado a'

>5 giugno 1601 , come si vede dagli Atti

Consistoriali; notizia favoritami, in lette-

ra 5 dicembre 1766 dal dottissimo mon-
signor conte Garampi Prelato Pontilisio

e Prefetto dell'Archivio. In questa digni-

tà fece egli le parti, cbe gì' incombevano
col celebrare Sinodi per riforma del Cle-

ro, coM'istruire i popoli, e indirizzarli al

possibile nella via del Signore ; e quindi

mancò di vita immaturamente in età di

anni quarantasette, dopo avere presiedu-

to a quella Chiesa poco più di vent'annr,

Ir 20 dicembre l'anno 1621, come da que-

sta Iscrizione sepolcrale, che si vede nel»

)a sua Chiesa Cattedrale : Mie jacet An-
faniti* Zara Aquilejensis Episeopus Pe-
tenensis, et lnvictissimi Caesaru Ferdi-

nandi II. Germaniae, Hungmriae, et

Bvhemiae Regis Consiliaritts, et Domi-
hus Gologorixxae. Obiit Anno Domini
MDCXXI. die XX. Decembrù. Quindi
si corregge l'Ugbelli, cbe nella sua Italia

Sacro gli prolunga la vita tino- all' anno
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i6af>, e gli fa successore Pompeo Coroni-

no, quando tra lui, e il Coronino fu Ve-
scovo Carlo Weimbergers, che interven-

ne alla consecrazione della Chiesa Catte*

drale di Lubiana li la agosto 1623, es-

sendo colà Vescovo Rinaldo Scarlichio

Dalmalino, come ci assicura il Valvaso-
rio nel Libro Vili, pag. 672.

Aveva ritrovata il nostro Zara la sua
città di Fedena nel materiale molto mal
concia, non meno che V abitazione vesco-

vile e la sua Cattedrale; perciò diede ma-
no a farne fare al possibile il ristauro ; e

di questa sua benemerensa gli fu posta dai

•cittadini questa Memoria sopra fa secon-

da porta della città : Antonius Zara Epi-

scopus Petenensis Serenissimi Arcidu-
cis FerdinanJi Consiliarius, et Dominus
Golgorizzae, B, cum videret hanc ur-

fiem muitis in locis desolatam, restau-

ravit , et noviter excitatam decoravit.

mdcxiiì. Cosi all'ingresso dell'abitazio-

ne vescovile vi è questa Iscrizione r An-
tonius 'Zara Aquitejensis Episcopus Pe-
tenensis , et Potentissimi Imperatoris
Ferdinandi II Consiliarius, et Dominus
Golgorizzae has JEtles. F. F. mdxx. E
della stessa guisa alla Cappella grande
della sua Chiesa Cattedrale si vede que-

st'altra memoria, eh' egli l'abbia fatta er-

gere: Antonius Zara Aqudejensis Epi-

scopus Petenensis Serenissimi Arehidu-
cis Ferdinandi Consiliarius, Praeposi-
tus Pisinus , et Dominus Golgorizzae
hoc opus F. F. Anno stoexx. Donde
possiamo comprendere, ch'egli, se non
risparmiò spesa nè attensione per rimet-

tere in istato conveniente, ed il materiale

della chiesa e del vescovado, e quello an-

cora della città; molto maggiore diligen-

za ed attensione avrà usata nella corre-

ion e riforma nello spirituale del clero

e del popolo nella pietà, e ne' cristiani

costumi.

Gli studj , ed applicazioni di questo

nostro letterato erano nelle belle lettere, e

nella poesia, se vogliamo credere a lui

medesimo, che dice aversi in questo gè-
here di Letteratura esercitato frequen-

temente nell'Accademie con queste paro.

le, che leggiamo nella sua mentovata A-
natomia Ingeniorurn nella Sezione II.

Membro III , dove tratta della poetica

pag. 197. Nobis quamquam omnia Poe-
matum genera semper arriserint, et in

iis conscribendis, dum Academiis olim

Operam dabamus, exercitatissimifueri-

mus ; nullum tamen magis ingenii, et

brevita tis grada placuit Aenigmate, et

Epigrammate, quorum saepissime sen-

tentias per hoc nostrum opus hinc Mine
dispersissemus, si potius nostra, quam
aliena ambire voluissemus. Quae omnia
tamen cum versuum omnibus generibus

permixta, et orationum ,• si parum otii

comes fuerit, typis mandare in duos To-
mos congesta, decreoimus. Nè io so poi

se questo suo pensiere eseguisse di pub-

blicare queste sue Orazioni, e Poesie;

poiché io non ebbi fortuna di vederle, né

di sapere, se ancora sen giacciano mss. Io

bene possedo la di lui rimarchevole opera

rammentala che ha questo frontispizio : A-
natomia Ingeniorurn, et Scientiarum Se-

ctionibus quatuor comprehensa audo-
rè Antonio Zara Aquilejensi Episcopo

Petenensi MDCXP. Ex Typographia
Ambrosii Dei in t^to Ha il suo Ritratto

in rame in sul principio, e fa la dedica

del libro all'Arciduca d'Austria Ferdinan-

do, che fu poi Imperadore secondo di

3uesto nome con un leggiadro Epigramma
i sei versi, posto sotto 1' arme, o insegna

di quell'Augusta casa. Questa è un'Ope-
ra piena di una vasta Enciclopedica eru-

dizione, che dimostra il suo autore di un
ingegno, memoria, e sapere veramente

singolare, ed informato di tutte intera-

mente le scienze; poiché di tutte ne par-

la, come se fosse stato di ognuna profes-

sore positivo, e particolare ; e questa O*
pera potrebbe dirsi per tutti gli uomini. E
per darne un saggio; poiché io credo,

che il libro lo meriti, anche con pregiu-

dizio della brevità. Nella prima Sezione
ci dà una puntuale, e minuta Anatomia
degl' Ingegni degli uomini, derivanti dal-

le tre cause naturale, umana, e divina ,

variando gì' ingegni secondo gli Elemen-
ti, Alimenti, Temperamenti degli umori,
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natura de* genitori, situazione del paese,

educatone, ed amicizie, o pratiche; ed
anche secondo gl'influssi de' quali erudi*

tamente e astronomicamente discorre ; ri-

mettendo poi in fine il tutto alla Divina
grazia, che dà il dono della sciensa a chi

vuole; rivolgendosi 1' autore in fine di o-

gni membro a Dio, o alla Santissima Ver-
gine con una corta Apostrofe, o preghie-

ra, chiedendo il loro ajuto per rettamen-

te operare, vivere, e sempre nella trattata

materia, o soggetto.

Della stessa guisa nella seconda Se-
sione prende a scrivere di quelle Scienze,

che particolarmente sono collocate nell'

immaginativa; tra le quali annovera la

Oratoria, la Poetica, la Militare, la Poli,

tica, la Musica, le Aritmetiche, la Medi-
cina Pratica ec. Come nella tersa ci ren-

de conto di quelle scienze, che sono pro-

prie dell'Intelletto; come la Logica, la

Medicina Teorica, la Teologia Teorica, la

Morale, la Giurisprudenza pratica ec. E
nella quarta c'informa di quelle scienze,

che hanno la sua sede nella Memoria;
come la Grammatica, la Storia umana, la

sacra, la Giurisprudenza Teorica, i Sacri

Canoni, la Teologia Pratica ec. E di tutte

le scienze suddette, ed altre, che nomina,
ci dà una succosa compendiaria notizia

cosi puntuale, che ragionevolmente si dee
credere, che per ognuna di quelle Scienze
abbia fatto studio particolare, e di propo-
sito; e di questo di lui sapere universale

Enciclopedico per informarsi basta leg-

gere questa opera di lui ; dalla quale spe-

zialmente nel fine di ogni capitolo, o mem-
bro, si comprende anche il di lui cristia-

no costume, ed una pietà singolare, vera-

mente di degno Prelato Ecclesiastico.

§. II. Nacque CIRO di PERS ai 17 a-

prile l'anno 1599 nel suo Castello di Pers;
suo padre fu Giulio Antonio de'Signori di

Pers, che formano un ramo dell' antica

nobile famiglia de' Signori di V'armo,

firoveniente da Asquino, il di cui figliuo-

li Gualtier Perloldo l'anno ia8o comprò
da Vinigeso Signor di Pers quel Castello,

e quindi prese il soprannome; e la di lui

madre, fu Ginevra de' Signori di Colio-

redo. L'oroscopo, che poscia fece della di

lui genitura il cavaliere fra Bartolomeo
Varisano Grimaldi Palermitano, corri-

spondeva appunto alle qualità, e doti, che
poscia in lui lodevolissime si videro ; e si

ritrovò avere convenienza, e analogia con
quella del celebre Torquato Tasso ; con

la sola differenza, che nella genitura del

Tasso furono il Sole, e Mercurio nel mez-

zo del Cielo, e in quella del Pers l'uno

nell'angolo cadente, e 1' altro agli Antipo-

di, che per l'appunto ci dimostrano lo

stato della lode, e della gloria con tal di-

vario di questi due poeti. Fu nella di lui

puerizia istruito nelle lettere dal Sacer-

dote Iginio Maniaco, umanista di molta

fama, e capace di quanto richiede un no-

bile ammaestramento. E questo allora,

cioè l'anno 1610 era in Gemona, città

antica, e Colonia Romana in Friuli, co-

me altrove abbiamo osservato; condotto

per Maestro di belle lettere da quel pub-

blico con onorevole stipendio ; perchè \t

di lui padre Giulio Antonio, avendo ivi

fermata la sua abitazione, ebbe occasione

di mandarlo alla di lui direzione. Incredi-

bile fu il frutto, ed il progresso, che Ci»

ro quantunque in età tenera, fece sotto

un tale maestro ; poiché in poco tempo ,

non solo apprese le due nostre lingue per-

fettamente; ma in esse componendo die-

de que' saggi, che facevano allegrare di

sue fatiche il maestro, ed ammirare gli al-

tri ; e particolarmente nella Poesia, alla

quale era portato da naturale inclinazio-

ne. Ma, o fosse per la sua debole comples-

sione, o per una soverchia attenzione, ed
applicazione agli sludj, cominciò a buon'

ora a tormentarlo una flussione negli oc-

chi ; la quale non pertanto non levava a lui

la meditazione, ancorché gli contrastasse

alquanto il leggere, quanto avrebbe volu-

to. Cessata poi e per l'età, e per i rimedj

questa indisposisione degli occhi, il pa-

dre, che lo vedeva con ottima riuscita, e
con migliore speranza incamminato selle

lettere, stabili l'anno i6i3 di mandar-
lo alla Università di Bologna. Ivi prose-

gui egli i suoi studj più avanzati sotto il

dotiate Melchiore Zoppio gran filosofo
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Morale, e sello stesso tempo ebbe la occa-

sione di farsi conoscere, * di contrarre a-

micisia eoo molti letterati tra' quali il più

caro gli fu il dottore Andrea Mariani, • si

fece amici Claudio Achillini, e Girolamo
Preti poeti allora di molla fama ; ed in

oltre si acquistò l' amore de' Marchesi
Virgilio Mainisi, e Giambatista Manzi-
ni, e di altri cavalieri eruditi, e panico-

larmente quello del cardinale Luigi Cap-
poni, personaggio di gran senno, allora

Legato in Bologna. Ma mentre era egli

in quella città nel maggior fervore de'suoi

studj Dio visitollo con un impensato col-

po di avversa fortuna togliendogli il padre
Giulio Antonio.

Questo fu motivo di dover «gli ripa-

Iriare per vedere delle cose sue, essendo

egli unico al padre ; dal quale impiccio

però sojlejrollo alquanto H aio Girolamo,
che diede mano, e indiriszo alle cose a

lui spettanti; dando con ciò tempo, ed e*

aio a Ciro di poter continuare i suoi stu-

di, ebe allora fissò ne' due grandi filosofi

Platone, e Aristotile. Quindi delle cose

filosofiche impossessato, passò allo studio

più grave della Teologia, prendendo per

Maestro S. Agostino; dal quale imparan-

do a sciogliere, e a comprendere le piè

difficili quistiooi di Grazia, e di Predesti*

nazione; fece vedere, quanto di ciò ne sa-

peva in quell'Ode, che sopra appunto la

Grazia, e la Predestinazione fece secondo

S. Agostino contro Pelagio. Di questo

componimento di Ciro, veduto dal Cardi-

nale Capponi, e da lui mandato a Roma
ad Ugone Ubaldini, da questo giudizio

Gian Vittorio Rossi, che nelle sue Opere

costumò chiamarsi Giano Nizio Eritreo,

cosi scrivendo allo stesso Cardinale : » Car-

ri meo de praedestinatione, et gratia mia-

n suoi a te Ugonì Ubaldino V. C. ut me-

si cum ilhid coraniunicare t, raeemque de

» eo sententiam eliceret, legi sane per

»» quam dilige»ter ; non semel tantum, sed

» iterano ac saepius; alque sì est dicen-

a dum vere quod sealio ; ita illud probavi,

m ut statuerim, vii quicquam eo neri pos-

si se perfectius. Adeo enim quae subtilia-

* «ima sunt, quaeque in maxima rerum

r> obscuritate vertantur, oratioms ope fa

« lucem educuntur, et ad communem ho»

» minum intelligentiam, captumqueexpo-
* nuntur, ut raagis «pedi te illuminate»

n que dici non desidero» etc. Quamobrem
w gratulor Tini reperir! in Comitatu ho-

w mines adeo Poeticae Facutlatis laude

n praestanies. ut unamquamquerem, cum
« sit opus, docte, eleganterque prosequi

m verbis possiti!. " Re contento di ciò,

giacché la solitudine del suo ritiro il ri'

chiedeva, e che non era frastornato, se non
daJle conversazioni di pochi amici di lui

Letterati, tra' quali era Francesco Freschi

signor di Cucagna, e Giuseppe Salomon!
nobile Udinese versati nella Poetica facolr

ti, diede roano a scorrere le altre scienze,

unendo la cognizione delle matematiche.

Geografiche Legali, ed Astronomiche alle

sopranimentovate ; e con più diligenza, e
premura a queste congiunse lo studio del-

ia Storia Sacra, e Profana « compiacendosi

molto tra queste della Greca; gli Scritto*

ri della quale nella loro originai lingua,

della quale si era con perfetta cognizione

fornito in Bologna, leggeva spessissimo; non
tanto per la erudizione unica, od i fatti

da loro rapportati, quanto per la maniera

del dire, e per l'eloquenza. Tralascio di

rammentare i poeti, che in tutte tre le

lingue sono i migliori, per i quali era por»

lato con singolarità di genio, e parzialità*

per il quale studio aveva una passiono

particolare, riconosciuta in lui dall'abate

D. Angelo Grillo Genovese, soggetto di

grande letteratura, quando vide queir E-
pigramma, che fece, mentre ancora stu-

diava in Bologna, dopo la coronazione di

Gianjacopo Imperiali Doge di Genova,
che quivi per un saggio della sua giovino

Musa latina parati dover recare:

Dum magma Liguri** clero ipmctarii in Urb*

Inclyla regali teeptro tenere manu j

Proemia di*m merito, potnat dum criniin» librar,

Mthereo simili/ dicer'u eoe Jovì.

Art libi cum uatum atpkimut, qui tempora

Lauro
Cingiti qui dici» imperai Aoniit \

Qui mical Ulurtrù, qui Terrai lumine compiei,

tnmm tp iiè*Lh*reuxn dicimuj tue Jov€T7ì
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Era Ciro pervenuto alla età di circa

ventun'anno ammirato da tutta la nobiltà

Friulana per un esemplare di Cavaliere

Cristiano de* più perfetti, ornato delle piti

lodevoli qualità; quando il portarsi egli

talvolta nel vicino Castello di Colloredo

alla visita de* suoi stretti parenti, fece,

che anch' egli dovette avvisarsi d'essere

soggetto agli accidenti della gioventù,

prendendo amore singolare a Tadea so-

rella di Giuseppino signor di Colloredo.

Come questo di lui amore era veramente
di Cavaliere Cristiano; cosi fece egli fa-

re la ricerca ia consorte di questa Dama
ai suoi parenti ; ma o fosse che la di lui

sia moglie di Girolamo suddetto, gli aves-

se posti ostacoli per conservare ai suoi fi-

gliuoli la facoltà intera di sua famiglia,

o fosse altro riguardo, che si frapponesse,

Tadea a lui fu negata per moglie- Non per

tanto egli, come avea fatto sino dal co-

minciaraento del suo amore, continuò a
cantar* le lodi di questa Dama, e sotto

some di Nicea ad encomiarla in mille

guise, secondo 1* ordinario costume de*

poeti, e come dalle molte italiane Poe-
sie sue, che sono in pubblico, si compren-
de; forse avendone dopo la prima ripul-

sa qualche speranza. Ma avendo poscia ri-

saputo eh' era destinata per Carlo signor

di Montereale, delibero di farsi Religioso, sione ritornalo a Malta, ottenne dal gran

*43

di questo nome, suoi parenti ; dai quali fu

intiodotto nella grazia de'Principi di quel-

la casa reale; ed in oltre in quella cit-

tì fece acquisto dell'amicizia de' due lo-

dati letterati, Francesco Rovaj, e Camil-
lo Lenzoni, e d' altri dotti Fiorentini ; per
Pisa, dove con contrassegni di slima fu an-

noverato nell' Accademia de' Disuniti, e

compose, e recitò le Sestine di Pireno, in

cui descrive gentilmente i suoi amuri, e

dove s' imbarcò per Malta. Colà giunto
dopo tre giorni si presentò all' Assemblea,
o Consiglio della Lingua d' Italia, nella

auale fu ricevuto in grado di Cavaliere,

e mentre aspettava il tempo di far le sue
carovane, ebbe occasione di farsi colà co-

noscere, e con le sue qualità si acquistò

molti amici, tra i quali furono singolari

Scipione Pappafava, Fiorino Borso, Signo-

rino di Gattinara, Marcantonio Benino-
elio, e Fil ippo Sfondrata Postosi all' or-

dine per far le carovane sotto il Cavalier
Fr. Coriolano Cavalcanti maestro de' Nò-
vizzi, si parti cogli altri da Malta con cin-

3uè galere armate, navigando alla volta

i Siracusa; e d* indi scorrendo varie Pro-
vincie dell' Africa e dell'Asia, com'egli
graziosamente descrive ne' suoi Viaggi
all' amico Jola, eh' era Giulio Signor di

Sbrojavacca. Dopo nove mesi di naviga-

ed anzi di prendere 1' abito, e la croce di

Malta de' Cavalieri Gerosolimitani. Per-

iodiè portate le sue prove l'anno 1627,
all' Assemblea di quella Religione, e rico-

nosciute fondate, convenne col Commen-
datore Fra Antonio Scalamenti Ricevitore

di quella Religione in Venezia di portar-

si a Malta

maestro Fr. Antonio di Pola di farla pro-

fessione; e nella ehiesa di santa Cateri-

na, situata nella Valletta, alla Messa so-

lenne, dopo recitato il Vangelo, fu «ornato

con le insegne militari dell' Ordine da
Fr. Signorino di Gattinara Priore di san-

ta Eufemia, fece i voti, e fu ascritto nel

Bolo de' Confratelli Commilitoni d' Italia ;

Fece egli questo viaggio per Venezia, dopo di che volle restituirsi alla patria.

dove ritrovò molti nobili, e letterati, che
1' accolsero con particolare stima ; per

Ferrara, dove si acquistò l'amicizia del

Marchese Ercole Trotti; per Bologna,
dove ebbe il contento di rivedere gli an-

tichi amici, e di farsene di novelli; per

Firenze, dove visitò Girolamo di Si ras-

soldo Governatore di Pistoja, ed il Mar-
chese Fabrizio di Colloredo Maggiordomo
maggiore di Cosmo, secondo Gran Due»

jOuivi egli fissò di volersi godere la

sua quiete, dalla quale non puotero distor-

narlo, ne 1' essere richiamato a Malta dal

Cavaliere Benlivoglio per andare con le

galere della Religione in Ispagna a levar

quel!' Infante per condurla a Genova, nà
le offerte del Maresciallo Fr. Ridolfo di

Colloredo gran priore di Boemia suo pa-

rente, eh' era di gran credito presso l' Ime
pe/adore Ferdinando XIX» che Io invitar*
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in Lamngna. F.d ansi perchè gli sembrò
un poco troppo solitaria la starna, eh' egli

faceva ordinariamente nel suo Castello di

Pers, per accomodarsi piò. a gonio con la

variazione, e con la frequenza dell' abita-

to, di consenso del cugino Giulio Anto-
nio, fece l'acquisto di onorevole abitaiio*

ne in s. Daniello, nobile e popolata Terra
ricina a Pers, di positura amenis«.ima, e

frequentata molto cosi per la mercatura,
come per la strada, che per colà passa in

Lamagna. Quivi però per lo più visse i

suoi giorni, facendo però passaggio tal

volta alle città non lontane, non tanto per
sollevarti col cangiar luogo, e rivedere gli

amici, quanto invitato da questi per com-
piacerli. Cosi fece alcuna volta portando-
si in Venezia sulle richieste di Giulio Va-
llerò Senatore chiarissimo, e del di lui fi-

gliuolo Andrea; dai quali era accolto, e
trattenuto con tutto 1' amore in propria
casa, sinché in quella città dimorava. Do-
ve oltre gli antichi amici con la di lui vir-

tù, e qualità degnissime ne acquistò, ed
ebbe moltissimi di quella nobiltà, e fore-

stieri, che facevano tutta la stima del suo
sapere ; e che perciò vollero annoverarlo
neir Accademia degP Incogniti, allora tra
le prime d' Italia per gli uomini insigni,

che la componevano ; nelle radunanae del-

la quale recitò alla occasione i suoi gra-
ziosi componimenti con applauso, ed am-
mirazione de' congregati.

Correva intanto l'anno i636, quando
Ciro, mentr' era in Venezia, ebbe la fune-
sta novella, che Nicea era mancata di vi-

ta. Continuò sempre egli il suo amore ver-
so questa Dama, sinché visse ; perciò quan-
do riseppe la di lei morte, non mancò di

onorarla con le sue lagrime poetiche, co-

me veggiamo nelle stampate; e procurò
ancora, che gli amici suoi, e di lei cono-

scenti P onorassero ; Come fecero li Nobi-

li Pordenonesi Liberale Mottense, e Pie-

tro Pomo, soggetti di non ordinaria Let-

teratura, ed altri ; ed esso medesimo le

fece questo Epitafio » Niceae, Matrona-
li rum Castissimae. puellarum pulcberri-

n mae, in qua Castità», et Pulchritudo,

» antiqua lite sedata, se mutuis araplexi-

» bus pacifice conjunxere. Cujus esimia»
n virlules, su pia sexum,supra aelalem.su-
*» pra fortuna»! eminente» extra dorresti-

» cos parietes famam non emisere sin*

» vulgi laude land ibilius latente*. Pirenus,
n qui eam pene insciam ferventissimis, ao
n pudicissimi* affectibus adamavit, et nuno
* immaturo falò peremptam luctu prose-

n qtiitur inconsolabili; quicquid unquam
*» e Castalio Fonie liausit in lacrymas ver*

*> sus ex oculis effundens, hoc Amoris, et

r» Doloris Munumenlum moestissimus po-

« suit".

Era corsa la fama della virtù di Ciro
per tutta Europa, e il di lui nome era Io-

dato dappertutto; perciò Guglielmo Leo-
poldo Arciduca d' Austria avea comanda-
to al Conte Antonio da Rabatta Amba-
sciadore Cesareo in Venezia, che dovesse

far sapere al nostro Ciro, com' egli desi-

derava vedere qualche suo componimen-
to. Il Rabatta avendo avuta occasione di

vedere in Venesia Pompeo Frangipane
Canruiico d' Aquileja, Ambasciedore delta

Palria al Sereniss. Principe, parente di

Ciro, fece che questo con lettera ne faces-

se la ricerca. Ond' egli, ricevendo l'onore,

prontamente inviò all' Arciduca la Canzo»
ne sopra la Ballagli a di Lipsia con altre

Poesie, delle quali tanto quel Principe sì

compiacque, che ricercò Ciro per la su»

Corte. Ma egli avendo determinato di non
rompere la sua quiete con gl'impicci di

Corte, non accettò il partito; come pu-
re ricusò P offerta anche dell' Arciduca
Ferdinando d' Insprucb, che lo desidera-

va. Della stessa guisa venendo ricercato

per l'onorevolissimo posto di Consultore

di Stato della Repubblica di Venesia

,

eh' era vacante per la morte del Cavalie-

re Spolverino, e spingendolo ad accettar*

lo alcuni di que' Senatori, che lo cono*

scevano, e eli' erano di lui amicissimi
;

non per tanto ricusò accagionando la sua
età. e le sue indisposizioni ; come fece col

Principe Luigi da Este, e col Duca Fran-

cesco I. di Modena, che Io desideravano
in Corte ajo del Principe Almerico figliuo-

lo del Duca ; del che a lui avea scritto

premurosissima lettera Antonio Panciera
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Mastro di Camera del Principe. Non potè

però schivare i disturbi, che gli recarono
molti uomini dotti cosi forestieri, come
Friulani, che grandemente stimavano la

di lui virtù, e il di lui giudiaioso discer-

nimento ; e dovette per gentilesca pren-

dersi l'impiccio, e la fatica di leggere le

loro opere, per darne poi, richiesto con
calde istante, quel giudi sio, che a lui par-

ve, ma sempre sincero, e in possibile ma-
niera gradevole. Come fece dell' Opere
di Bernardino Marescotti, di Andrea Va-
llerò soprallodato, del Marchese Giambati-
età Manzini, del Conte Carlo de' Dottori,

del Cavalier Sertorio Orsato, del I\ Mar-
tino Rauser Gesuita, del Cavaliere Virgi-

nio della Forza, di Mario Francischinis

della Villa, di Gian Giuseppe Capodagli,
dell' Abate Gian Francesco Palladio, e di

altri nobili ingegni di quel secolo, che ri-

putarono loro gran ventura di avere il

sentimento del nostro Ciro intorno i loro

componimenti in differenti Facoltà.

Neil' avanzarsi della età dopo gli anni

cinquantacinque ; oltreché si andavano a

Ciro le forse diminuendo per la continua*

sione degli studj, che logorano rimarche-

volmente con occulta lima le complessio-

ni ; cominciò ad essere assalito da dolori

nefritici, detti volgarmente male di fian-

co, o di calcoli ; e la prima volta, che fu

in lui scoperto questo male, avvenne in

Venezia in casa del mentovato Senatore
Valiero. Non per tanto però continuava i

suoi studj, qual si fosse il pregiudizio,

che potesse derivarne alla di lui indispo-

sizione ; e particolarmente avendo raccol-

te molle notizie istoriebe per l'universale

di Friuli, e molle per la notizia partico-

lare delle famiglie più ragguardevoli, si

diede ad unir quelle pei una Storia di

Friuli sotto il titolo di Compendio Isteri-

co; e queste ad ordinare per comporre
una Storiella Genealogica con gii alberi

delle famiglie, ed altre notizie a quelle

appartenenti, le quali poi amendue lasciò

imperfette per la solita fatalità, che per lo

più le fabbriche grandi da chi le comin-
cia non si compiscono. Era intanto venu-
to 1' anno 1658, quando ebbe Ciro avvi-

so, che Carlo II. Duca di Mantova con la

Duchessa Maria di lui madre si erano in-

camminati verso Germania per andar a vi-

sitare P Imperatrice Eleonora, e che nel

passaggio per s. Daniello dovevano essere

suoi ospiti. Incontrò egli col maggior con-

tento quest'onore; ed allora fu ch'ebbe
motivo di far quel Sonetto: Esposto ai

rai del sol t ore m addita ec. sopra un
Orologio solare posto in un Crocifisso, che

di maraviglioso artifizio avea seco quellu

Principessa; indi cantò alla stessa I altro

Sonetto, che comincia: Da' gióghi eccelsi

suoi f erta Pirena ec. Con la occasione

deila visita delle sue provincie si era por-

tato I' anno 1660, l' Imperatore Leopol-

do a Gorizia ; dove essendo egli, fece dal

Principe Porzia avvisare il nostro Ciro,

che dovesse colà portarsi, pefcbè quel mo-
narca voleva vederlo. Vi andò egli accol-

to da quei signori di Corte, e Principi

con maggiore amorevolezza, fu introdot-

to innanzi a Leopoldo, che Io ricevette

con maniere amorevoli, e gli fece cenno,

che restasse in sua Corte, dove avrebbe

da lui ricevuto posto onorevole. Ma le in-

disposizioni di Ciro l'obbligarono a ricu-

sar l'onore, e a restituirsi, come fece, in

s. Daniello con buona grazia di quel mo-
narca, il quale qualche anno dopo dai

Marchesi Spada, e Portico Ambasciadori
della Repubblica di Lucca che dovevano
passare per s. Daniello per restituirsi alla

sua città, fece fargli una visita, e ricordar-

gli la memoria, clie teneva di luì.

Era Ciro nelT anno sessantesimo terso

di sua età, incomodato sempre più dal

suo male d'orina, o Disuria, e di Calco-

li, e non pertanto non poteva lasciare I'

applicazione; ed anzi, a persuasione del

Cardinale Giovanni Delfino, del Grimal-

di, e d'altri suoi amici, si pose all'impe*

Spo
di comporre una Tragedia, prenden-

one da Giovanni Zona ra l'argomento, e

intitolandola il Maurizio; la quale poscia

non terminò, perchè si aggravò notabil-

mente il di lui male, ed egli medesimo
rispondendo al Grimaldi, che ricercava

di vedere il primo atto di questa Trage-

dia gli scrisse: Che Dio il voleva Attore,
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non Autore di Tragedia, e che bisogna-

va pensare non al primo, ma alt ultimo

Atto, ed alla Gloria, non del mondo,
ma del Paradiso. (Quindi essendo fre-

quenti piò dell'ordinario gli spasimi com-
passionevoli, che lo mariitiazavano nelle

reni ai 5 di aprile alle ore ventitre l'anno

i663, essendo a mensa, gli sopravvenne
un impetuoso singhiosao, per il quale, e

per dolori eccessivi essendosi levato da
tavola, dato con franchessa l'ultimo addio
a' suoi domestici, andò a letto; dove dopo
tre giorni ai 7 del suddetto mese con ras-

segnatone veramente cristiana, com' egli

era vissuto, alle ore a3 con i nomi santis-

simi di Geso e Maria, e di S. Girolamo
di lui particolare protettore, del quale a-

veva fri le braccia l'immagine, passò al-

l'altra vita. Fu condotto il di lui cadavere
da S. Daniello, dove mori, alla chiesa

del Castello di Pera nella sepoltura della

famiglia, e gli fu fatto questo Epitafio da
Marcantonio Franchini gentiluomo Pado-
vano, e poeta allora di nome.

riUTRl CIRO DB P8RS EQ. HIEROSOLTM.
CAAMIKTM MORVMQ. ELEGANTI* CVNCTAS

V1RTVTES COMPI.BXO
IS AVITJB DITION13 8EGRSSV MVLTVM

MTSIS
K1HIL 81BI 1NDVLTO

SVMMORVM PRINCIPVM CONTVBERNIO
ET GRATI*

MODESTISSIME fl\ «TERGRESSIS
SVP&A MORTAL1TATEM BVBCTO

Fu egli compianto universalmente da tut-

ti i Letterati d'Italia, e da molti grandi
Signori, e Princìpi, e particolarmente dal

mentovato gran Cardinale Delfino Patriar-
ca d'Aquileja, che per lui avea stima di-

atinta, ed amore, e che onorò le di lui ce-
neri con questo Sonetto:

Non e Ciro sepolto. Un marmo breve

Chiude nel cieco ten la fredda polve ;
Non già la Tomba il nome alato ineoLv,
Che all'alma tua per urna il del si deve.

Non là doit! Aquilon fabbrica nevi».

Ma dove V atta sfera il Cigno volre,

Ad onta di colei, che il tutto iu/oe

Cigni più bel vita immortai riceve.

Al sellerò in trofeo darà lo fama
La tromba d' or. Ma con p,ù nobil torte

Dell' Hmpireo la tromba wi lo chiama.

Aurora e T occidente al saggio, al fatte ;

Tra le iteli* albergar la gloria brama ;

Ne t sagri allori fulminar può morte.

La statura di Ciro fu mediocre, 1* di-

spetto venerabile, e grave, il mento di-

screto, gli occhi cerulei, e vivaci ; ebbe la

fronte spasiosa, capelli rari, e corti, e nel

parlare avea naturalmente molta grazia,

ed attrattiva. Fu dotato di una memoria
felicissima, che all' occasione, e pronta-

mente rappresentava a lui vecchio tutto-

ciò ebe avea letto, e veduto in gioventù,

ed avea una modestia singolare non sola-

mente in tutte le sue asioni, ma net por-

tamento della persona, e nelle vesti anco-

ra. Alla notisia si può dire, di tutte le scien-

te, eh' egli avea, aggiunse le due dilette-

voli professioni di musica, e di pittura; e

di questa dilettavasi tal volta disegnando

qualche cosa ; ed oggidì si mostra nel ca-

stello di Pers il camerino, dov' egli stu-

diava, ornato di capricciosi fregi fatti

dalla di lui mano. Era in somma, come
dotto molto in tutte le sciense, cosi ornato

di tutte le virtà morali in grado di perfu-

sione; e perciò era riverito, ed amato da
chi lo conobbe, ed ammirato da' forestie-

ri, e tenuto in gran pregio da molli prin-

cipi, e monarchi, cosi ecclesiastici, come
secolari. Visse anni 64, meno dieci giorni;

essendo stato sottoposto a varie infermità

in diversi tempi.

Le cose, ebe scrisse furono varie, e

mai volle permettere, che si stampassero;

ed alcune lasciò ms. De' suoi componi-
menti ne furono tradotti in altre lingue ;

e Giambatista Negroni, lodevole poeta la-

tino e Precettore di Retorica nel Semina-
rio d' Udine, ne trasportò diversi in latino

con somma felicità. Avea composto un li-

bro di MassimePolitiche, Cavalleresche,

e Morali, tratte da Tucidide, Senofonte,

Polibio, Tacito, e Seneca ; ma non si sa,

come sia perduto; unitamente ad un Trat-

tato deIFAnima, ed un volume de' Di-

scorsi Accademici, che vengono ram-

mentati nel suo Elogio, registrato nelle

Glorie degli Accademici Incogniti ; do-

ve è il suo ritratto col distico di Baipas-

sare Bonifacio vescovo di Capodistria.
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Pertùia ut ante sua Cyrut prior auxmrat armi);

Sic auget literit, Cyre seconde, tuam.

La sua ultima volontà fu che si desse-

ro le sue Poesie ai Grimaldi, che I' «ve*
indotto a lasciarle stampare ; ma essendo

questi al tempo di sua morte in Dalma-
aia, e venendo dimandate a Carlo cugino

di Ciro dal principe Leopoldo di Toscana,
gliene mandò una parte, la quale con Tap-

provasione degli Accademici della Crusca
fu stampata in Firenze Tanno 1 066 ed in-

di in altre città. Ma poscia per umore del-

l' antica amicizia dal Grimaldi si prese

T assunto di una edizione, che fu da esso

raccomandata a Gian Daniello Berioli

' canonico d'Aquileja uomo dotto, e poeta;

il quale fece la raccolta delle poesie di

Ciro, che si pubblicarono con le stampe
del Folcili in Venezia T anno 1689 col di

lui ritratto in fronte, ed un Elogio della

sua vita.

L'Arcivescovo Fontanini avea pari-

menti raccolto d'inedito un volume di

poesia di lui, con un altro di lettere scrit-

te da lui a personaggi insigni per dignità

e letteratura, e di turo a lui unitamente

a molle Notizie Istoricbe, le quali si ve-

dono nella Biblioteca di S. Daniello.

Il Cresci mbeni ci reca questo giudi-

aio di lui nel Tomo II della Storia della

volgar poesia pag. 5oi, edizione veneta.

r> Il secolo non si contentò solamente di

n riguardarlo, come uno de' principali

n suoi rimatori ; ma volle acclamarlo, co-

li me autore dello stile concettoso, e ri-

r saltante ec. Ter le molte sue rime si

r> veggono sparsi non pocbi semi della

n buona scuola ec. Il gusto universale del

n secolo tirollo a viva forza, e condusselo

*» per lo più, ove per avventura, il suo
r> genio non inclinava ec. " N è questo giu-

dizio è lontano dal giusto e dalla verità;

poiché se Ciro fu strascinato dal gusto

corrotto del secolo a quella sorte d'italia-

na poesia, non mutò però nel rimanente

de' suoi studj l'ottime vestigie del secolo

precedente; e sia di ciò esempio, e prova

per la latina poesia un'Elegia, ch'egri in-

drizzò a Francesco Freschi signor di Cu-
cagna da noi lodato in queata Raccolta,

mentr'era ancor giovine, e quasi scolar*,

che anche con pregiudizio della brevità

non posso tralasciare di quivi produrre
per la prima volta :

Illa mea Hetruico gaudent sermone Tha Ila

Aptat inamoenit ver&u latina modu ;

Et negat arctari conceptut Carmine sermo,

Dum legum, et numeri vincala dura subit.

Vi* versata dia nutantem syllaba versum
Sustinet, ambiguo claudicai usq. pede.

Ne tamen indoctam tpemat audire Camoenant,
Materia, si non Carmine, grata loquar.

Nuper ego cultae linquo dum rum Glemonae,-
Prat tuia ldalift quam Veiutt alma jugù ;

Tuque pene ex oculis qui me comitatus euntent

Laptus eroi, tua cum vira puella mihi;
Nux fxtlulas ubi lata cornai, et brachia tendit,

Et r ircum defitti frondibut ambii humuni

,

Praebuerat tenere ngidum sedilia tarum,
Gaudebat dolci pontiere pretta tilex.

Cullegit veitem, vettit coliecta decebat,

Incida fitque min ut, dum minar illa tegit.

Quo» oculot, qualetq. gettai, qualetque lacerto/,

Pulce tumetcentes quat luib+t illa siimi !

Non Parti aequalet nrmorojae in volitimi Ida»
Pidisietformat, ti haev quoque nuda foret.

Sponte tua ex altir numerosa grandine ramii
Poma cadunt, pulchra qua* legit illa manu.

Obituput, tittentque gratlurn, pule/terrina, disi,

Salve j masut vetuit dicere darà timor.

Ula suoi in me fulgente! clausit ocello*

Subridens, lectat obtulit atque nuces ;
Quat ego deguttant ftlicia saecla vocabam,
Cum tales epular prodiga sylca dabat T

Tuquoq.. tu f'iii nimium Nux aurea, nunquam
ìnoideat Mauri fulgida poma tenit.

Invidvas non tu praedivite in arbore ramum,
Min-m infornai qui dot adire domot.

Invideat non tu Phryxaeum in stipite poruiur

Phasiaco, tuts dum sic tegit umbra Deus
At tibi wc Boreas glaciali flamine tntncot,

Nec laedat teuues Syrius igne cornai.

At tibi nec lapidei noceant, nec dura bipenni»,

Et parcat tamii pertica torva tuii.

Quindi con ragione il nostro Arci vescovo-

Fontanini, nel suo Aminta Difeso Cap.
XI. pag. a5o della edizione romana, ek
he giusto motivo di scrivere, che: Il ca-

va lier Fra Ciro de* Signori di Pers fu
raro ornamento della nostra patria 1 etti

lo splendor del sangue, f integrità, la
dottrina, e il giudicio han renduto glo*

rieso e meritevole «f ogni lode ec Gran
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parte di queste notizie io preti da mano-
Boriilo della Biblioteca di S. Daniello,

ch'io vidi anonimo.

VINCENZIO figliuolo di Girolamo
signore DI PERS, prozio di Ciro, del

quale giustamente fa I' Elogio il Capoda-
g!io nella sua Udine Illustrata con que-
ste parole: F" gentiluomo di gran dot-

trina, e giureconsulto di sublime lette-

ratura ; e per bontà di vita, e per mol-
faltre insigni qualità oltre modo riguar-

devole ; onde essendosi vestito in abito

di chiesa consegui prima un Canonica-
to d'Udine, e poscia il Decanato della

medesima chiesa l'anno i565, e mancò
di vita r anno 1576. Si vorrebbe quivi

porlo in novero cogli altri nostri letterati,

e col pronipote ; ma non avendo certe*

sa, o notizia, ch'egli abbia lasciata in pub-
blico, o ne' manoscritti opera alcuna, sia-

mo rimasti in sospeso. Né I' avere egli

nella dedicatoria fatta ad Aurelia Tolomei
Borghesi della Traduzione de* sei primi

libri dell'Eneide di Virgilio di alcuni uo-

minidotii Sanesi, promesso un suo Vol-

garizzamento del Ratto di Proserpina di

Claudiano; come si avvisa l'Arcivescovo

Fontanini nella Eloquenza pag. 401, edi-

sione romana ; ci può obbligare ad asse-

rire, ch'egli lo abbia fatto, quando non si

«a, che alcuno l'abbia veduto.

§. III. GIACOPO SORINI, ovvero,

com'egli nelle lettere di proprio pugno si

sottoscrive GIACOPO MATTIA EMI-
LIO SORINI, nacque in Udine 1' anno
1678 i primi di del mese di ottobre da
Francesco Sorini, e da Antonia Carlua-

si di lui consorte, ambi cittadini di quel-

la città di onesto ma ristretto stato; e

fu il primo di quattro fratelli, e di alcu-

ne sorelle, de' quali ora non rimane alcu-

no di quella famiglia; essendo mancato
il secondogenito di vita nella età di ven-

tanni in Corone, città di Morea, alfiero

di una Compagnia Italiana, e gli altri al-

trove. Allevato cristianamente dai geni-

tori, fu da loro mandato ad apprendere

la civile, e letteraria coltura alle pubbli-

che scuole, che nella loro città a univer-

sale beneficio di quella e della patria s>

veano non molto innanzi aperte i degnis-

simi dotti Chcrici Regolari di S. Paolo
chiamati volgarmente i Padri Bernabiti.

Quivi dalla diligenza, erudizione, e pietà

di que* stimatissimi Religiosi apprese egli

costumi cristiani, e lettere umane con ta-

le avanzamento in quelli, e in queste, che
giuste lodi sempre riscosse e dai padri

educatori, e da chi nella città lo conob-

be. Anti che a tal segno arrivò la stima

della di lui letteratura, e la sicura spe-

ranza de' futuri di lui avanzamenti nelle

scienze, che appena arrivato all'anno ven-
tesimo della sua età, che con unanime
consenso di tutti gli uomini più eruditi

della città, e più dotti, fu aggregato alla

pubblica Accademia degli Sventati, ed
onorato della Patente dell' Aggregazione
in data degli 11 settembre 1698. Né ba-

stò questo segno della sua patria per ap-

provazione del di lui merito, che anche
la nostra Dominante Venezia volle far

palese il conto che faceva di lui colf ag«

gregario all' Accademia degr Indefessi
con la occasione, ch'egli si era portato

colà per suoi affari, e spezialmente per

ritrovare impiego, e tentare la sua for-

tuna.

Era egli alla età di ventidue anni
compiti, coltivando sempre con la mag-
giore attenzione il suo spirito; quando
( ed era l'ottobre del 1700) alla detta

Dominante portoni ; e nel mentre ch'egli

era per far ritorno in Udine, la sua buo-
na fortuna gli presentò la occasione di

accomodarsi col Barone Conte di Ricbfort

Maggiordomo del Viceré di Napoli in

figura di Segretario nel viaggio che que-
sto Conte fra non molto tempo dnvea in-

traprendere per Roma per affari dello

stesso Viceré Duca di Medina Celi, e per
quelli del Re Cattolico. Abbracciò egli

voientierissimo questo impiego ; e massi-
mamente perché al fine dovea essere col

suo principale in Roma, dove le di lui

mire erano indiritte, e lo portavano la

inclinazione, e lo stato di vita, che ai a-

vea scelto con l'abito chericale. Conobbe
tosto questo ministro I' abilità e la viva-
cità dello spirito del Sorini

; perciò lo
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impiegò subito col mandarlo a Ferrara,

acciocché, secondo le istruzioni avute dalla

Corte di Spagna, maneggiasse con quel

Governatore Vicetegato 1* importante af-

fare della creazione in Pontefice del Car-
dinale Albani. Da questo maneggio spe-

ditosi, per commissione del Conte si por-

tò in Ancona, dove dimorato dieci gior-

ni, fu ivi accolto e trattenuto in sua casa

dal marchese Camillo de! Monte: e quin-

di passato in Loreto, e di là a Spoleto,

quivi al Conte, eb' erasi cola da Venezia
portato, rese conto dello stato degli affa-

ri, e de' maneggi da esso incaricatili.

Bramava il Conte, che Sorini, del

quale avea avute prove non ordinarie, se-

co Jui continuasse il soggiorno; ma es-

sendosi egli volto per andare a Milano
{ier affari del Re Cattolico; a cagione dcl-

e pretese di Casa d'Austria sopra quello

•tato; vedendo Sorini, che da quella par-

te le cose piuttosto alla guerra, come se-

gui, inclinavano ; non istimò bene il se-

guirlo; non essendo egli d intensione di

applicarsi a tali sanguinose faccende, e

l'aiuto chericale da lui vestito glielo vie-

tava ; perciò lasciato il Conte, e preso il

viaggio per Roma, colà arrivò circa i so
dicembre dell'anno 1700. Quivi tosto da-

tosi alle pratiche, ed alla corte per farsi

conoscere , cominciò ad imprendere di

farsi de' protettori, e spezialmente quel-

li, ai quali avea avute lettere di racco-

mandazione: da uno- de' quali, cbe fu

Monsignor Rota Patrizio Veneto, gli fu

procurato l* impiego di assistere nella

Congregazione Pontificia de' Nobili della

Dottrina Cristiana; nel quale esercizio

ebbe occasione di farsi conoscere dai Car-
dinali Carpegoa, e Barbarigo capi di quel-

la pia Congregazione, ed attualmente era
in questo impiego ai i5 gennajo 1701,
come da lettera dì lui di quel giorno,

scritta ad un suo zio.

Molti prelati della corte aveano gitta-

to l'occhio sopra 1' abilità e lo spirito di

Sorini, quantunque non fosse ancora un
mese, eh egli era in Roma. Tra questi

furono il Cardinale Cantelmi Arcivesco-

vo di Napoli, che lo bramava per Aj ut an-

te di Segreteria, e Monsignor Origo, pre-

lato di molta espellanone, il desiderava

per suo segretario. Ma comechè il nostro

non avea molti danai-i, ed era nelle cose

sue ristretto, non potè abbracciare questi

carichi di maggiore strepito, perchè ri-

cercavano maggiore spesa. Perciò deli-

berò di abbracciare l'impiego meno per

lui dispendioso di Segretario di monsf.

gnor marchese Chiapponi Maestro di Ce-
rimonie del Pontefice, e Palatino Valica-

no ; il quale per il vestire, e per il man-
tenimento gli avea promosso di far per
lui tutte le spese. Era già egli in servizio

attuale di questo prelato li 29 del men-
tovato gennajo, ève 1* avea promosso il

Cardinale Negroni di lui affettuoso pro-

tettore sulle raccomandazioni de' Vescovi
di Verona e di Trevigi, e molto più per

quella di una monaca Bentivogli, nipote

di detto Cardinale, cbe gli era divenuta

grande padrona nella corta dimora, ch'e-

gli avea fatta in Ferrara nella occasione

sopraccennata. Dispiacque molto a mon-
signor Rota, che Sorini si fosse accomo-
dato cosi presto con monsignor Chiappo-
ni, e tentò di distramelo, avendo premu-
ra di averlo per suo Segretario nel go-
verno, che il Papa aveagh destinato della

provincia e città di Benevento; ma tutte

le di lui premure, e quelle di Sorini an-

cora di servire piuttosto ad uno quasi

della sua patria, che ad un forestiere, non
poterono liberarlo dal preso impegno.
Non forse avrebbe egli fallo cosi, anziché

a tutto costo, lasciando il primo padrone,

avrebbe abbracciato il posto più ragguar-
devole, e di maggiore speranza, cbe di Se-

§retano gii avea offerto il Principe Car-
inai Barberini; quando la fissata delibe-

razione del Cardinale non gli fosse stata

quasi con violenza impedita dalla Du-
chessa Orsini, prepolente sopra la volon-

tà di lui, dalla quale fu obbligato a pren-

dere invece del Sorini l' abate Astelmì,

già vecchio, e stato Segretario del Cardi*

naie Crescenzj. Non lo impedi però, che
questa violenza, e questo dispiacere non
palesasse il Cardinale a Sorini col dirgli,

cbe Astelmi era vecchio, ed egli giovine (
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e che non dubitasse drlla sua buona di-

sposizione; in prova della quale gl'in-

gionse la invenzione di un rame figurato,

che doveva pomi in sul frontispizio di un
libro, che l'abate Veronesi, favorito del

Cardinate, doveva dedicargli ; il che egli

con grande soddisfazione del Cardinale
adempì.

Era egli ancora nell' agosto 1701 nel

suo carico presso Mons. Chiapponi: quan-
do da questo era egli spesso mandilo da
Roma in Albano a far visita al fratello di

Papa Clemente, cbe colà si slava con non
piccola indisposizione obbligato a letto ;

c colà pure vi andava con Monsignor di

lui padrone par tale convenienza. (Quan-

do ne' primi d' agosto suddetto essendo
egli passato di là in Roma, lasciato il pa-

drone in Albano < gli fu data commissione,
che dovesse ritornare colà a notificare al

padrone la nomina, fatta di lui dal Papa,
di dover assistere al Cardinale Legato a
latere Archinto, e per dirigere col carat-

tere di pubblico Pontiftsio Ministro la rea-

le cerimonia, che dovea fare quel Cardi-
nale nel cemplire a nome del Papa (a no-

vella regina sposa Maria Luisa di Savoja
nel passaggio, che doveva fare dalla Sa-
voja in Ispagna, consorte del re Filippo

V. Parti però egli col padrone, e con la

corte magnifica del Cardinale a* 10 del-

l'agosto suddetto, e portossi a Milano, in-

di a Torino, ed in altre città di frontiera

della Francia; e con la occasione di mol-
te incombenze, da Monsignore di lui pa-
drone ingiontegli in questo viaggio, ebbe
egli il piacere di vedere quasi tutti gli sta*

ti de' principi d' Italia ; piriche oltre quel-
lo della Chiesa , e di Venezia, vide gli

Stali di Fiorenza, di Modena, di Parma,
di Milano, di Genova, il Piemonte, e la

Savoja. E di là passò nelle città prime
della Francia. Fu egli in tale congiuntura
presente ai maneggi, ed alle pratiche, che
molte si fecero per l'affare della Legazio-

ne Pontifisia, particolarmente per i ceri-

moniali, ch'erano in molti capi contro-

versi, cosi per parte del Pontefice , come
per parte della Francia, della Spagna, e

della Savoja; i Ministri de' quali erano

in quelle parti per maneggiare accorda

con Monsignor padrone del Sorini, e col

Cardinale Legato. E dall'essere stato pre-

sente alle conferenze raccolse il nostro A»
baie molte notizie, e finezze di Corte, co-

me egli ne godè , raccontandolo al sud-

detto religioso suo zio d'Udine in lettera,

data in 'forino ai la settembre di quel-

l'anno, dove scrive: sarò contento d'aver

osservate molte provinole, e motti costu-

mi! d'avere conosciuti molti Ministri, e
le loro finezze; e d" aver contemplato
piit Principi, e una Reina ; con appresso
i personaggi di loro Cortit e speziai»

mente in Torino, dove in queste occasio-

ni fu egli ben cinque volte. Si sopirono fi-

nalmente alla meglio i tanti dispareri pel

cerimoniale ; e' si convenne, che in Nizza
il cardinal Legato facesse in nome del

Papa pubblicamente la congratulazione.

Fu sontuosissima la funzione , e si fece

dal Cardinale una comparsa reale . In
questa ebbe onorato luogo nella cavalca-

ta tra cinquanta abati il nostro Sorini; e
nelle tre visite, fatte dal Cardinale alla

Regina, fu egli sempre; avendo con altri

signori di conto avuto l' onore di baciar

la mano alla medesima. Spedilo poscia da
questi uffizi " Sorini col suo Monsignore
si ritornò a Milano, e dopo essersi tratte-

nuti pochi giorni in Rologna, i primi del

novembre di quell'anno stesso rividero

Roma.
Mentr'era il nostro Abate in Nizza in

detta congiuntura de' regi sponsali pos-
tato dal suo spirito con penna di viaggio,

su tavolini d' albergo, e fra mille distor*

namenti scrisse in italiano un Panegirico

per le dette nozze regali, il qual ebbe)

I* applauso universale ; essendo sul gusto
della nazione, e del secolo. E particolar-

mente ebbe I' approvazione in lettera , a
lui scritta in data di Milano li a 5 ottobre

1701 dal rinomato Antonio Sassi, cbe gli

fece in essa onorevole Elogio, e lo consi-

gliò a darla in luce con le stampe. Ciò
però non fu eseguito, se non l'anno ae-

guente 1703, quand'era in Roma; dove
con le stampe di Giorgio Placho usci in
luce in 16.

0
, e Io dedicò al duca d' U«e<J«
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Ambaacìadore del re di Spagna al Pon-
tefice, e di lui grande protettore, con let-

tera encomiastica di questo gran signore,

die più di alcun altro lo avea persuaso a
pubblicarlo. E forseclié a questa stampa
lo eccitò la lode, che da molli gli veniva

data in Roma perii sua raro talento; co-

me egli scrive per consolatone a suo pa-

dre in data di {Lorna, 26 novembre 1701,
che Monsignor Massei, coppiere e paren-

te di Papa Clemente XI. lo avea con

tali parole incoraggiato : V. $. continui

t esercizio del suo talento, che nello

scrivere, e nel òen dire, pochi 0 «se-

sto avrà pari in Roma ; e che il cardinal

Noria, padre e maestro della scienza de'

tempi, lo avea felicitato con quest' altre :

Sig. abate Sorini, bisogna mutare impie-

go ; poiché alla sua capacità è troppo

poco quello che tiene. L«»di, ebe potreb-

bero far entrare buoua opinione di se «tes-

so in chi si sia, uscendo da uomini cosi

grandi, e dottissimi. Tutto ciò serviva di

eccitamento al nostro Abate, acciò eoa la

penna s' impiegasse ad esercitare il suo in-

gegno, ed a tentar cose di maggior rilie-

vo. Intanto era venuto l'anno 1703; ed
egli in Roma si tratteneva a scrivere il

Giornale della mentovata Legazione del

Cardinale Archinto in forma di lettera i-

storica ; e ciò per comando dello stesso

Cardinale, e del Cardinal Francesco di

lui nipote, la quale veoivagli dimandata da
molti stampatori per pubblicarla ; ma egli

la volle rassegnar mjg. a chi gliel' avea
raccomandata; ed il Cardinale la fece an-
dare sotto i torchi. Essendo rimasto questo

.Cardinal Legato molto soddisfatto del So-

lini nella funzione in Nizza, volle aver-

lo seco anche il Cardinale Barberini nel-

la Legazione, che fece l' anno seguente

a Napoli per riverire colà in nome del

Papa il Re di Spagna Filippo V, e tanta

fu la di lui soddisfazione di averlo avuto

in Corte in quella congiuntura, ch'essendo

di ritorno da Napoli a Roma, lo trattenne

«eco alcuni giorni io Grottaferrata; quan-

tunque il di lui grande equipaggio fosse

già passato a Roma; e gì* impose, che lo-

4to arrivato nella città scrivesse le cose,

l'ordine, gli avvenimenti di quella sua
legazione, come avea fatto della mentova-
ta ; il che avendo egli fatto con lode, e

con soddisfazione del Barberini, fu da es-

so riconosciuto con un generoso regalo.

Era in quel tempo quantità grande di

banditi in frotta, che «otto nome di genti

d' armi de' Principi Napolitani mal con-

tenti infestavano le frontiere dello Stalo
Ecclesiastico verso il regno. Per impedi-
re questi gran danni a'suoi sudditi, e cac-

ciar con t armi questi masnadieri, creò

Papa Clemente commissario generale di

S. Chiesa Monsignor Alessandro Falco-

nieri ; a cui commise lo spurgo di costo-

so, assegnandogli un corpo adequato di sol-

dati. Questo per i primi d* agosto doveva
essere in Velletri per essere a portata di

dar la caccia a costoro; e perchè occorre-

va a lui in questa contingenza un uomo di

mente, e «li penna per segretario delle

lettere politiche, a questo impiego elesse

il Sorini, ch'era siato dal Pontefice di-

chiarato Abate in titolo; e si portò con
grande soddisfazione di Monsignor Com-
missario, ed anche della Corte ; dove do-

veva esso spedire ogni settimana per la

Segreteria di Stato i Dispacci, di quanto
alla giornata accadeva. Era egli ancora

io tale impiego li 2 dicembre 1702, quan-

do il re di Spagna Filippo V, e la Regi-

na volendo far palese il gradimento, che
per il Sorini aveano in riguardo al men-
tovato Panegirico; concorrendo anche in

ciò la premura della Casa di Savoja, che

al nostro Abate aveva scruto lettere ono-

revoli molto: come egli scrisse agli 8 di

luglio di aneli' anno al Signor Lugrezio

Treo nobile Udinese; lo dichiararono Re-

gio suo Istoriografo d' Italia; e poscia per

parte della Regina in particolare ricevet-

te, mediante la Principessa Orsini sua

aja, una lettera piena di lodi, e di pro-

messe. In questa medesima città di Velle-

tri ricevette egli il Regio spesioso Diplo-

ma d' Istoriografo, quale gli fu spedito dal

Duca d'Ascaiona Viceré di Napoli per

comando del Re. Del che Monsignor Com-
missario con altri signori di quella città

«e>co lui sj congratularono.
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Dopo che ai furono liberate quelle

frontiere dai masnadieri col farne sospen-

der molti, avea deliberato Monsignor Fal-

conieri di restituirsi dopo sette mesi al-

la Corte a render conto di quanto avea

felicemente operato. Prima però che di

là partisse Sorini, molti di lui amici, e

Ira questi il Cavaliere Falconieri fratello

di Monsignor comminano, il Governato-

re di Velletri, ed il Magistrato della cit-

tà, insinuarono ai nostro Abate, ch'essen-

do egli portato naturalmente all' eloquen-

za, componesse una Orazione latina, con

Ja quale a Papa Clemente si rendessero

grazie in nome delle Provincie liberate

dal flagello dei masnadieri , col mezzo
della prudenza, e condotta di Monsignor
C'immissario. Al che condiscese egli, e tra

!<• pubbliche occupazioni del suo impiego
supplì con la orazione, che poscia si stam-

pò in Napoli, quand'egli colà si ridusse,

partendosi dalla Corte di Roma al suo

impiego d' Iatoriografo. Il Frontispizio è

Jn tal guisa : Jacobì Mmilii Sorini Sa-

crac Majestatis Catholicae Historiogra-

phi Panegyricus prò Latti , Sabinae ,

Maritimo e, et Campaniae populis Cle-

menti XI. Pont. Max. scriptus. Ncapo~
li 1705. Ex Typographia Felici* Mosca.
È dedicata questa stampa dal Sorini a
Maria Casimira Regina di Polonia, vedo-

va del Re Giovanni Subieski, che si trai*

teneva allora in Roma in opere di pietà.

Circa i primi giorni della quaresima 1703
spicciatosi dall' impegno della Commissa-
ria ritornò Monsignor Falconieri col suo

Segretario in Roma; dove fu anch' egli

accolto benignamente da Papa Clemente
con dimostrazione di gradimento, e con
reiterate promesse di ricompensa. Intanto

egli tralasciando altre occupazioni, ed i

pensieri d' altri impieghi, che vedeva in

Roma sterili, e co) frutto di solo buone
parole, si pose daddovero al suo carico

d'Istoriografo Regio col cominciare a rac-

cogliere memorie, ed a scrivere la Storia

della Monarchia di Spagna fin dal suo
cominciamento , cioè sin dall' anno di

Cristo 410, dacché furono di là cacciati i

Romani, e furono quei regni occupati da'

Barbari, sino a Filippo V- per descrivere

noi le azioni d» questo e massimamente
le guerre eh' ebbe per il possesso delle

Spagne con la Casa d'Austria ; a spesa

del suidetto Re gli venivano sommini-
strate notizie datali ambasciadori di Fran-

cia, e Spagna, da Milano, dji Campi de-
gli eserciti, da Parigi, da Madrid, e da
altri luoghi. Ed in oltre essendo in quell*

anno ancora in Roma, diede mano a rac-

cogliere, e ordinare le sue lettere in due
parti una di lettere di negozio, e potili-

che. l'ali ra di complimento; e queste a lui

venivano richieste con premura, e a garaj

degli stampatori di Venezia; e volle egli

dedicarle, la prima parte al Cardinale de
Janson de Fourbin; e la seconda alla

Principessa Orsini aia della Regina di

Spagna, e sua grande prolettrice, dalla

quale poteva sperar molto.

Nel mentre ch'era in queste occupa-

zioni, piacque al Re di chiamarlo a Napo-
li al suo impiego con promesse di provve-
dimento sicuro, e onorevole, al che con-

discese volentieri. Perciò congedatosi dai
suoi protettori di Roma, e dal Papa, che
lo accomiatò con espressioni di dispiacere

per non aver avuta occasione propria dì

ricompensare le di lui non poche fatiche

fatte per la Santa Sede, parti di Roma
per mare, ed arrivò a Napoli ai 4 di ago-

sto 1701, dove fu da'Regj Ministri, e in

particolare dal Duca di Ascalona Vice-
rè accolto con cosi umane dimostrazioni

d'amore e di stima, che da esse tosto

Sorini si avvisò, quivi dover essere per
lui un sicuro avviamento per la sua buor
na. fortuna. Quivi diede egli mano per in-

sinuazione anche del Viceré alla stampa;

mentovata della latina Orazione a Cle-
mente XI, e tutta poscia convertì la sua
applicazione alla Storia di Spagna ; a}

qual fine tutte le Biblioteche di Napoli, e
tutti gli Archivi erano a lui aperti ad ogni
suo cenno, e richiesta per positivo coman-
do del Viceré. E perchè il suo impiego, e
la figura ch'egli faceva in Napoli di uo-
mo di Corte, e di patentato del Re di Spa-
gna, non conveniva troppo bene con la

veste cbericale, ch'egli da alcuni anni



De Letterati del Friuli.

portava, deliberò di deporla, e di prendere
l'abito secolare e di Corte, e perciò di

fissarsi 'n cm-te di quel Viceré affatto ab-

bandonando i pensieri della Corte di Ro-
ma, ed attendendo unicamente a ben a-

dempiere le sue incombenze nella tessi-

tura della sua Storia. Erano appena due
mesi, eli* egli si era fermato in Napoli, e

non pertanto era egli nolo a tulle le perso-

ne letterate, e di conto, ed era anche in

istima presso tutta la nobiltà, dalla quale

era ricercato nelle conversazioni con la

maggiore premura. Era in somma, com'
egli scrive alla madre in lettera 25 otto-

bre 1703 contentissimo d'essere in quella

città, perebé tutti gli facevano cortesie; o-

gni Cavaliere ogni Letterato, ogni Prin-

cipe godeva d'averlo amico, e sino le Da-
me, e Principesse Napoiitane di qualche
letteratura, e di spirilo lo desideravano
nella loro conversazione, facendogli tulle

a gara finezze, ed onori. Era Surini in

questa grande occupazione di attendere

alle civiltà nelle conversazioni, e nelle vi-

site, e di riceverne dai primi Cavalieri

coli' esser invitalo, ed ammesso ai ban-

chetti, alle veglie, e ad altri nobili diver-

timenti; e nello stesso tempo doveva pen-

sare alle sue incombenze, ed alla non pie-

cola mole della sua storia. Cosi distratta,

ed aggravala da tante occupazioni la di

lui complessione, benché giovine, dovette

nella primavera dell'anno seguente 1704
risentirsi, e fu assalito da alcuni accessi

di febbre, che alquanto lo travagliò: ca-

gionata com'egli scrive al zio, per i fre-

quenti conviti, ai quali era obbligalo in-

tervenire, per le conversazioni di notte,

che in Napoli sempre si costumano, e dal-

lo studio, al quale doveva essere assiduo.

Sperimentò in occasione di questa malat-

tia mollo amore, e cortesia da tutti quei
Signori, ma spezialmente si loda egli in

lettera alla madre della Baronessa d Arco,
la qua! Dama lo teneva, come figliuolo;

lo faceva assistere con mollo affetto, sino

a fargli imbiancare i panni, e servire pun-

tualmente di quanto gli occorreva. Que-
sta febbre lo aveva lasciato verso la metà
di aprile ; ma gli restava di rimettersi dal-

la debolezsa, che suole lasciare il male ;

perciò a tal line pensò di andare ad aria

men calda, rifirandosi fuori di Napoli ad

una villetta messo miglio lontana detta Si

Maria Apparele; dove su di un colle so-

pra il mare aveva preso stanza in un ca-

sino, donde a piacere andava scendendo
alla città, (^uivi si trattenne egli per alcu-

ni mesi, ristabilendosi in quell'aria, ed in

qm lla gradita solitudine, dando mano ai

pi imi otto secoli della sua Storia ; che scri-

ve in lettera di avere perfezionati , e che'

in novembre sperava di' cominciare spe-

dire in Venezia, acciò ne seguisse ordina*

tamente la stampa.

In questo mentre si maneggiava con*

la Corte per avere, non solo provvisione

stabile per il suo impiego ( del che aveva
buona speranza per i buoni uffizj del Vi-

ceré, e per quelli della Corte dr Savoja
^ma ancora per qualche avanzamento di'

posto. E lui sorti, che nella nomina, soli-

ta farsi dai Viceré per parte del Monarca1

li 19 dicembre, de' Governatori Regi del-

le città, il Viceré lo destinasse al Gover-
no della ciltà di Matera, metropoli della

Provincia della Basilicata, Residenza- di

Arcivescovo, nobile, popolata e mercanti»

re. Al principio del giugno >7<o5, dovea4

egli andare all' onorevole carica con i

suoi Assessori, e Guardia Militare; poi»

che a quel tempo doveva partire da quel

Reggimento il di lui precessore Barone
d' IToenzvl Cavaliere Fiammingo. Scrive

egli alla madre in lettera de' 28 aprile di

quell'anno, come egli era risanato dalle

ferite, che accidentalmente avea avute, e

ebe godeva allora perfetta salute ; in qua1

le occasione, e per qual motivo foss' egli

stato ferito, non é ancora arrivato a noia

notizia. Per il patimento sofferto in cin-

que giorni di viaggio per andare al suo-

Governo di Matera, da Napoli in istag io-

ne, e clima caldissimo ; e perché subito

quasi, che fu arrivato, dovette stare alcu-

ni giorni a cavallo in campagna per fare

la scella di un numero di soldati per

mandarli in Ispagna, cominciò egli ad es-

sere indisposto. Il che aggravatosi per lo-

studio, e per le occupazioni del governo*
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proruppe in ana febbre, acutissima con

dolore di testa, e delle giunture, la qua-

le lo aveva ridotto poco men, che agli e-

slremi. Ed a tale che disperando aneli' e*

gli di sua salute aveva già disposto delle

cose sue, e particolarmente delle sue Ope-
re, che chiama egli manoscritte ancora

ai i5 d' agosto in lettera a sua madre.
(Queste avea ordinato, che fossero manda-
te al P. Abate Garaadoro Vicentino suo

intimo amico; acciò poi egli mandasse
« gli originali o una copia alti nobili Let-

terati Udinesi Niccolò Madrisio, e Lugre-

sio Treo per conservarli o pubblicarli co-

me paresse loro. Ma Dio volle preservare

anche un poco in vita il Sorini : perlochè

riavutosi da cosi pericolosa malattia, ripi-

gliò con salute le occupazioni del Gover-
no; essendogli però stata da' medici pre-

scritta una moderata applicazione allo stu-

dio. In questa occasione sperimentò egli

il Frutto delle sue dolci maniere, e giuste

del suo governare ; le quali aveano a Ini

acquistato I' amore della Nobiltà di quel-

la città, e di Morrsig. Brancacci Arcive-

scovo, che tutlogiorno erano a visitarlo ;

e con le preghiere a Dio, e con alivi mes-

si procurarono la di lui salate.

Compiuto eh' ebbe con soddisfazione

universale il suo Governo ; sebbene fu

tata supplica al Viceré da que' popoli, ac-

ciò Io confermasse, volle egli partire; e
ripassato a mezzo il mese di luglio 170&,
in Napoli a render conto alla Corte, fu

da quel Principe accolto con pubblica di-

mostrazione di approvazione della sua
condotta, dichiarandolo- nello stesso tem-
po Governatore, e Capitano di guerra del-

lo Srato di Francavilla ne' Confini del Re-
gno in Abbruzzo sul mare Adriatico. Prese

però le Patenti di quest'altro Governo,
portossi in Francavilla ; dove quantunque
fossero i tempi difficili, e calamitosi per

le guerre, che correvano ; non periamo
usando le sae solite maniere incontrava

universalmente.

Ma era giunto il tempo, che doveva
rompersi il filo deUa sua buona fortuna,

ed insieme quello della di lui vita in ser-

di quel Monarca, cui si aveva tutto

dedicato. Vennegli un ordine dalla Cor'

te, che per le urgenze della guerra gli co*

mandava d' imporre certa non ordinaria

gravezza a que' popoli ; e mentre egli con
F autorità del suo posto, e con le manie*

re più dolci procurava di acquietare gli

animi di quella gente ammutinata in sol-

levazione di popolo, di molle archibugia-

te, che furono scaricate in quel tumulto

da quella furibonda canaglia, fa esso da
una colpito, che gli levò la vita, in tempo
eh' egli era neh" anno vigesimo nono del-

la soa età; e ciò avvenne il giorno degli 8

gennajo 1 707, come si ha da lettera scrit-

ta al lodato Madrisio da Gian Jacopo Cor*
niani Residente di Venezia in Napoli a'

a5 dello stesso mese.

La erudizione, ed il talento del Son-
ni ebbe stima singolare dappertutto, dove
fa conosciuto ; a tal che non fu annovera-

to solamente nelle due Accademie mento-

vate Veneta, e Udinese, ma in più d'una

in Roma, e in Napoli ancora ; come si ha

da ona sua lettera. Fu egli poco men che

maraviglio*© per la sua rara capacità, e

prontezza di spirito in ogni cosa; e fece

stupir molti per il suo sapere ; e per la

sua maturità, e discernimento in età cosi

fresca. E per ciò, che si possa dire, baste-

rà P elogio, che gli fa 1' Abate D- Angela
ni Monaco Camaldolese di Murano

in lettera al lodato Madrisio data a' i5 di

agosto 1704, in essa così scrive del Sori-

ni : « Attesto a V. S. llkistriss. eh' io non
v ho sinora praticato un ingegno cotanto

ti sublime in una età così fresca; nè ho
*» veduta una prontezza di spirito, nò
» un' amabilità di maniere gentili simile;

» a questa. Ma ciò, che mi obbliga alla

« maraviglia è una versatessa di dottrine

» politiche, e morali in anni così verdi,

n So quanto studia ; ma non comprendo»
» quanto poisa un giovine di cosi pochi

n anni avere tanto letto, e cosi ben digerì*

*> to. Egli ha in pronto di metter alle stam*

fi ne tante fatiche, che basterebbero a ren*

» dere illustre il nome di un Letterato
*i canuto ".

Non so eh* egri abbia alle stampe altre
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latino, accompagnato da un Epigramma
di Jodici versi in lode del P.U.Vittorio

Migliori Barnabita, pubblicati in calce ad
uri' Orazione latina di detto Padre stam-

pata in Udine 1697, per lo Schiratti ; ed
Un' Ode italiana nella Raccolta per le No*-

se di Pietro Sanndo, e di Elena Moceni-

go Patrizj Veneti, fitta in Venezia 1700,

per Gianfi ancesco Valvasone. Lasciò poi

egli inedite molte opere, come scrive il

suddetto P. Miconi ? delle quali io non so

render conto, non avendole, nè sapendo,

ove sen giacciano. Sapendo solamente da
tua lettera al zio della voluminosa Istoria

della Monarchia di Spagna, che comin-

cia dalla decadenza dell'Imperio Romano
«ino alia morte del Re Carlo II. Austrìa-

co ; e che questa era divisa in tredici se-

coli, nel fine di ognuno de* quali vi era

posta la serie cronologica de' Pontefici di

quel secolo, degl' Imperadori d'Oriente,

e d'Occidente, de' Re, degli Elettori del-

l' Imperio, e de' Principi d* Italia, che

vissero in quel tempo. In oltre avea egli

per le mani, e andava scrivendo opere ap»

parfenentt alla civile, e politica erudizio-

ne. Le due parti delle sue lettere sopra

mentovate, che credo ancora inedite, co-

me le molte sue Poesie, ed Orazioni ; e

la Storia della Guerra, che attualmente al

tuo tempo sul principio di questo secolo

infieriva tra il Re Filippo V. e Carlo d'Au-

stria fu poi lmperadore, per la quale veni-

va informalo, ed istruito da buone relazioni

che gli venivano spedite, e somministrale

da molte parti a spese del detto Re Filippo.

Tutte quasi le recate notizie della vi-

ta del Sorini le ho ricavate da lettere di

lui, scritte a' suoi domestici, parenti, ed
amici, che mi furono fatte vedere negli

originali, già non so quanti anni.

CAP. XX.

FILIPPO del TORRE N06. della

città di Friuli Cividale, e Vescovo d'A-
dria, e LORENZO del TORRE Decano
del Capitolo di detta città di lui nipote.

'uattro dotte penne di rinomati Let-
terati, unto egli lo meritò, faticarono a

scrivere la Vita, ovvero l' elogio di FI*

LIPPO del TORRE Vescovo d'Adria.

Lo scrisse latinissimamente l'Abate Già-

copo Facciolati, professor pubblico nella

Università di Padova, e questa fu fatta

pùbblica con le stampe di Matteo Cagna-
no 1' anno 1717, in Ceneda per II. D. Li,

cioè per Opera dell'Abate Girolamo de'

L'inni, altrove da noi lodato, e quindi tra

altre opere del Facciolati l'anno 1733,
m ila siamperia del Seminario di Padova'

pag. a55. Lo scrisse I' Abate Domenico
Giorgi di Rovigo fu Segretario del nostro

Vescovo, in lettera indrizzata al celebre

Marchese Scipione Maffei, in data de' 9*

maggio di detto anno 1717, che fu ulti-

mamente stampato in Roma l'anno 17^,
dal Paglierini, e fu inserita dal celebre

Gori tra le sue Simbole nel Voi. Vili.
Lo scrisse il nostro Giusto Fontanini Ar-
civescovo d'Ancira più diffusamente, ed al

suo costume con molta erudizione, e que-

sto fu pure stampato in Roma in 4-° sen-

z' anno, luogo, nè stampatore ; per esse'

re premesso, come si protesta in sul prin-

cipio il cbiariss. autore, al Libro Monu-
menta Veteris Antiiec di detto Mortsig.

del Torre, già prima stampato l' anno
1700, e poscia ristampato, come si dirà;

e finalmente lo scrisse il mentovato Aba-
te Lioni, che si pobblicò l'anno 1721, in

Venezia, e si ristampò nel Tom. XXXIII.
Arlic. I. del Giornale d' Italia. In questo

vi sono due, o tre sbagli non di molto ri-

marco, i quali sono scoperti nelf Elogio
1

Fontanini, e di questo pure ve ne sono
due, o tre, che con quelli del Lioni sono
stati avvertiti dal cbiariss. Monsig. Lo-
renso del Torre, Decano dell' insigne Ca-
pitolo del Friulano Cividale, e nipote di

fratello d' esso Monsig. d'Adria, nelle an*

notazioni in calce a detto Elogio Fonta-
nini, da lui fatto ristampare in fronte al-

la Dissertazione del zio De Annis Impe*
tu M.Antonini Elagabili in Venezia l'an-

no , da Giambatista Pasquali. Acciò

non abbia la notizia di questo nostro di-

stinto Letterato a ricercarsi dai Leggitori

fuori di questa Raccolta ne' mentovati

Opuscoli a tutti non ovvj ; io qui stenderò*
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ciò cbe di questo grand' nomo si ram-
menta, al cbe aggiungerò, quanto mi sa*

rà riescilo di sapere di lui altronde.

Da Mario della nobile, e antica fami-

glia del Torre di Cividal di Friuli, cogno-

minata de' Canalj, quando in detta città

venne da Milano, non sul -cadere del se-

colo decimoterzo, come scrive P Arcive-

scovo Fontanini, ma in sul principio di

quel secolo, come avverte il lodato Mon-
sig. Lorenzo col fondamento di documenti
originali, e quindi del Ton'e, de* Gabrj,
e de' Tonj, e finalmente del Torre, e da
Camilla Formentini parimente nobile di

quella città, ma non di quella de' For-

mentini signori di Cusano, come asserisce

il Iodato Lioni, nacque Filippo del Tor-
re il di primo di maggio l'anno i65-/,

nella medesima città, e fu eoi latte mater-
no, con raro lodalissimo esempio, nod ri-

Io sino al primo anno compiuto, non da
estranea nutrice, come si costuma in pre-

sente universalmente dalle persone nobili,

con non poco discapito dell' indole nobile

de' fanciulli, e talvolta anco della salute.

Dalle prime istruzioni nelle lettere, eli' eb-

be Filippo in patria, si avvisò il di lui pa-

dre dell ingegno pronto, e facile del fi-

gliuolo; perciò deliberò mandarlo lonta-

no dai comodi domestici, e blandizie ma-
terne, che sogliono essere impedimento a*

giovanetti per attendere con serietà agii

stud) ; e lo inviò a Fadova nel Collegio

de' Padri Somaschi dove sotto buoni di-

rettori si applicò alle belle lettere nella

umanità, e nella Rettorica, e poscia sotto

la direzione del P. Bastiano Magri appre-

se le cose filosofiche.

Quindi uscito dal Collegio in quella

città si rimase per portarsi allo studio in

quella Università, col fine principale di

applicarsi alla Giurisprudenza: il che fece

sotto la direzione di Giammichele Pieruc-

ciò di Colle in Toscana, professore di gri-

do, amicissimo a Gaspare Sdoppio, che
li moii ospite in casa, e lo lascio erede

i tutto il suo. Ma perchè la sua capacità

non si contentava di attenJere ad urta so-

la scienza; però oltre la Giirispru lenza

mentovata, coltivava con diligenza la scuo-

la del rinomato Ottavio Ferrari, insigne

professore di eloquenza, e di varia erudi-

zione; e del profit'o, rhe ne fece, si può
dagli suoi scrini avere sufficiente testimo-

nianza. E di piò non tralasciò di frequen-

tare le lezioni de' Matematici, ed Astro-

«irmi, e quelle anche de' Medici, ed Ana-
tomici, sebbene lontane motto dalla sua

prima intensione, ed istituto ; e non per-

tanto con tale riuscita, che in diverse con-

giunture, essendogli venuta occasione di

parlare o scrivere di Medicina, e spezial-

mente di Anatomia, e della struttura, e
organizzazione delle vene, nervi, ed altre

parti del corpo umano con medici peritis-

simi, e di gran fama, ne rimanevano que-

sti con ammirazione di queste sue non
ordinarie cognizioni. Fatto poi il solito

corso nel primo, e principale studio ven-

ne a prodursi al consueto esperimento,

ed ottenne con molla lode felicemente la

laurea dottorale in ambe le Leggi ; non
ai ag di gennajo ma ai a5 di quel mese
l'anno 1677, in età di vent'anm, non an-

cora compiti ; essendo di lui Promotore,
non 1' Abate Antonio Vaira, cbe fu poscia

di lui successore nel Vescovado d' Adria;

il che scrive Fontanini ; ma il Conte Già-

copo Caimo, celebre professore già da noi

lodato; come detto Monsig. Lorenzo si av-

visa col fondamento del diploma dottora-

le in data del mentovato giorno.

Restituitosi con questo grado alla pa-

tria, si diede allo studio delle scienze più

difficili, e singolarmente alle Matemati-

che, ed in queste all' Astronomia, per fa

quale si dilettava ancora di fabbricare ca-

nocchiali e microscopi ; e dimostrò non

molto tempo dopo il progresso, che avea

fatto in questo studio con alcune Osserva-

zioni fatte sopra un'ecclissi, e sopra una

cometa, da lui mandate in lettere al dot-

to nostro poeta Niccolò Madrisio nobile U-

dinese, col quale avea fatta corrisponden-

te; scrivendogli egli medesimo in altra

lettera 6 giugno 1681 da Cividale, cbe

sebbene era sensa maestro e sensa libri,

non pertanto con frutto si era esercitato

nella Geografia Teorica e Pratica, e ne*

Calcoli Astronomici, e Trigonometrici.
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Ed oltre a ciò si era egli posto a versare

nell'Astrologia Giudiziaria, e nella Fisi-

ca Sperimentale, dandone della prima

sciema al Madrisio un saggio in lettera,

1680, a.i settembre con una figura astro-

logica, fotta secondo l'arte, o scienza ec-

cellentemente ; perlocliè fu 1' anno dopo

1681, 28 giugno da lui ricercato con let-

tera a tare un Genetliaco, o Predizione

Astrologica per una dama di conto, che

riesci con approvasione e lode di chi la

vide, come ringraziandolo ci fa testimo-

nianza altra lettera del Madrisio medesi-

mo. Per l'altra scienza poi fece un Discor-

so indirizzato ai Curiosi sopra gli Effetti

della Calamita ; ed un allro sopra un or-

rendo turbine, che avvenne V anno 1680

in agosto nella Fortezza nostra di Palma,

.e nelle vicinanze, dove fece ruine rimar-

chevoli, indagandone le cagioni naturali;

ed amendue questi Discorsi avea con sue

lettere mandali allo stesso Madrisio. Ed
aggiunse a tuttociò ( tanta era la facilità

« prontezza del di lui spirito di attendere

in un tempo medesimo allo studio di co-

se disparatissime ) una Traduzione in ita-

liano di un libro francese di non gran
mole, versante sopra materie ecelesiasti-

cbe, non precisamente nominate nella let-

tera aa febbraro <68a, con la quale la

manda al Madrisio. L' essere però egli

stato scolare del lodato Ferrari gli aveva
istillato un amore grande, e un desiderio

veemente dello studio delle antichità, e

specialmente di quella spettante alla Sto-

rta Romana, nella quale con particolarità

versava il suo maestro. Perciò ancb'egli

ad essa si applicò, per quanto poteva far-

si nella sua città, e nella provincia, rac-

cogliendo le Iscrizioni fioraane, che non
poche si vedono qua e là sparse per il

paese, e particolarmente l'esistenti nel

auo Cividale, e nella distrutta Aquileja «

tenendo in oltre buon conto anebe delle

monete, a quella Storia spettanti, che gli

venivano alle mani. Era esso in questi

atudj nel suo Cividale, quando ii di lui

aio Lorenzo del Torre Canonico della sua
città venne in deliberazione di rinunzia-

re al nipote Filippo il suo canonicato,

ch'era degli non obbligati agli ordini sa-

cri ; il che invitò Filippo a disporsi a ri-

ceverlo, ed a vestire perciò l'abito cheri-

cale, com'egli scrive all' amico Madrisio
in lettera de' a.

1

) settembre 1680. Quindi,

ottenuta dal zio la permissione della ri-

nunzia da Giovanni Delfino Cardinale e
nostro Patriarca, fatta questa vesti egli

l'abito nel fine dell'autunno 1680, e si ar-

roló nel numero de' Canonici Accoliti

di quell'insigne Capitolo. Questa fu a lui,

che si era applicato allo studio dell'Anti-

chità, occasione e motivo di passare dal-

le cose spettanti alla Storia Romana; trat-

tate e maneggiate sin allora da quantità

di scrittori prima di lui, ed illustrate con
monete ed iscrizioni da farragini di os-

servazioni, in moltissime opere, da dotti

scrittori ; alla Storia Barbara, ebe si dir

ce, Medii Mvi, allora non molto maneg-
giata ancora, nè studiata dagli uomini
d'Italia più eruditi. Poiché avendo quel-

l'insigne Capitolo di Cividale un archi-

vio pieno di carte, e d'altri monumenti
del tempo di mezzo, concernenti la storia

di que' secoli rozzi, così per l'ecclesiasti-

ca, come per la civile Polizia, esso con
la occasione di essere del corpo di quel

Capitolo, poteva a suo piacere aver a
quell' archivio l'accesso. Ond' egli «i pose
al laborioso impiccio di assuefarsi a leg-

gere que' diversi intricatissimi caratteri ;

e quindi a trarne documenti e notizie di

que' tempi, non più da alcuno osservate,

con somma di lui soddisfazione e piace-

re; e ne raccolse una rimarchevole mes-
se di notizie cosi private, come pubbli-

ebe ; delle quali poscia con ottimo discer-

nimento si servi in più occasioni, e nelle

sue opere, e nelle Lettere scritte a' suoi

dotti amici, somministrando loro cogni-

zioni, non prima da essi osservate, ni sa-

pute, come si comprende da alcune lette-

re, da lui scritte all'Arcivescovo Fontani-

ni in diversi anni; ma spezialmente l'an-

no 1716, che si stanno presso ii di lui e-

rede da me vedute.

Ma la costituzione di questa provin-

cia, scarsa allora di librerie, piucchèal pre-

sante, angustiava il genio, e il desiderio
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del nostro Filippo, che vedeva man-
carsi il sussidio necessario de' libri per

inoltrarsi ne* vasti studj di erudizione ro-

mana e barbara da lui intrapresi ; perciò

pensò per soddisfare alla sua intenzione

v bisognu, essere necessario, ebe si por-

tasse a città, ebe fosse fornita di queste

suppelletrli letterarie. E quantunque la

grande Venezia fosse a lui più vicina, e po-

tesse abbondantemente soddisfare a que-

sta sua brama ; non pertanto deliberò egli

di andarsene a Roma ; dove con il como-
do delle molte copiose biblioteche priva-

te e pubbliche, poteva incontrare di rice-

vere da' molti Mecenati, ebe vi sogliono

essere qualche onorevole ricompensa alle

sue letterarie fatiche. Si portò perciò egli

nella età sua di circa trent' anni I' anno

1687 nel mese di maggio a Roma. In

quella capitale era allora in gran credito

e fama per dottrina e santità di costumi

il nostro Cardinale Leandro di Collore-

do, al quale era nota ed amica la nobile

famiglia di Filippo, fi perciò essendo an-

dato questo a farsi conoscere, e a farli

riverenza, fu da lui ricevuto con tutta la

gentilezza ed amore. Questi gli procurò il

convivio e la stanza presso i Padri Filip-

pini io S. Gio. de' Fiorentini, dove si sta-

va comodamente senz' alcun disturbo, e

in libertà di andar a piacere alla corte, e
dove lo portava il genio suo agli studj.

Procurò però egli tosto d' insinuarsi col

rinomato monsignor Giampini, che avea
aperta una famosa Accademia di Filoso-

fia Sperimentale, dove ebbe il piacere di

vedere molle cose curiosi, e in quel ge-

nere rimarchevoli, come egli scrive al

lodato Madrtsio io lettera 1687. 5i mag-
gio. Quindi avendoli U Cardinale dato

modo di palesare le sue degne qualità, e

il suo non ordinario affetto agli studj, noo
mancò di procurargli accesso ed acco-

glienza appresso altri Cardinali e Prelati;

facendoli aver luogo nel!' accademie, e

altre dotte adunanze ; nelle quali si sole-

va trattare per lo più punti rimarchevoli

di Storia, o Liturgia Ecclesiastica, o di

Diritto Canonico. A questo studio perciò

egli si diede allora di proposito ; ed es-

sendosi impossessato eccellentemente, ne*

discorsi poi, che faceva ne' congressi, ri»

scuoteva, non solo approvazione, ma lode

e fama di uomo dottissimo. U che gli av-

venne particolarmente più di una volto

nella radunanza, che ogni mese si costu-

mava fare nel Collegio De propagandai
dove uomini e per lettore e per discerni-

mento di prima bossola solevano interve-

nire, presso de' quali acquistò alima ed

amicizia. Del numero di questi furono

Girolamo Caaamata Bibliotecario allora

dttUa santa Sede , e poscia Cardinale,

grande Mecenate delle Lettere, i rinoma*

ti Emanuello Scbelestrate, Raffaello Fa-

bretti, Lorenzo Alessandro Zacagna, Fi-

lippo Buonaroti, Francesco Bianchini, •

Giuseppe Maria Tommasi, insigne per

gran pielà e dottrina, poscia Cardinale,

neir Elogio istoricn dei quale compilalo

dal nostro Arcivescovo Fontanini si £1 la

dovuta onorata menzione del nostro Fi-

lippo.

Avvenne in questo tempo, cria man-
cato dal mondo Papa Innocenzo XI fu

creato di lui successore Alessandro Vili,
il quale creò Cardinale Giuseppe Renato
Imperiali Genovese, uomo di virtù singo-

lari, cb' era Primo Presidente dell' Era-

rio Ponti fizio, al quale poco dopo appog-

giò questo Pontefice l'anno 1690 la Lega-

zione del Ducato di Ferrara. Occorreva
in questo principale governo al Cardinale

uomo di singolare abilità .e dottrina, che

nella moltiplichi degli affari facesse per

lo più le sue veci, che chiamano Audito-

re ; molti degni soggetti anelavano a que-

sto posto, trattandosi massimamente di

servire ad un Cardinale cosi rinomato ;

ma questi informato delle rare qualità e

virtù di Filippo, ch'era anche da lui co-

nosciuto, altri non volle in questa carica

se non lui; il quale poscia pienamente

corrispose alla opinione, ed «spettatone

del Cardinale, che sempre si servì di lui

in quella Legazione, la quale fu di dop-

pia durata, essendo stato in essa dal Pon-

tefice nominato, e confermato per il se-

condo triennio. Si parti dunque il Cardi-

nale col suo Auditore da Ferrara l'anno
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conosciuto, (osto si procurò la di lui am i-

cizia; la quale gli fu da lui volenlierissi-

mo accordata in guisa che, sempre accre-

scendosi per le qualità vicendevoli, che
ai avevano conosciute, continuò sino alla

morte del Norie, il quale ultimamente a lui

raccomandò la composizione del suo epi-

tafio, dopo avere quel!' amicisia coltivata

vivendo con lettere, anche quando Filip-

esso con universale approvatone la coro- jk> era Vescovo in Adria, e Noris Cardi-

pose, come scrive ali amico in data di naie , come siamo assicurati dalle lettere

detto giorno. Restituitosi Y Imperiali in medesime, che ci rimangono. Papa Cle-

Roma, per l'eccellenti doti e virtù dell'a- mente XI successore d'Innocenzo XII, al

nimo, ch'egli possedeva in grado emi- quale era benissimo nota l'abiliti e sape-

nente, fu da Papa Innocenzo XII posto re del nostro Filippo , essendosi avvisato,

in quasi «utte le Congregasioni di Cardi- che per il giorno di Pasqua di Resutre-

nali che si fanno in quella città : perlocbè «ione vi erano alcune difficoltà nel Calen-

dario Ecclesiastico, deliberò di costituire

1696, 4 novembre per ritornare a Roma;
ma volendo quella città prima di questa

partensa dimostrare al Cardinale la sua

riconoscenza per V ottimo singolare suo

governo con una pubblica memoria in

atarma ; ad estender quetta con proprie-

tà di lingua e di sentimenti non ritrova-

rono i signori Ferraresi, chi potesse me-

glio riuscirvi del nostro Filippo, e perciò

arsale approvazione la corn-

ai nostro Filippo, che si era trattenuto

in corte nello stesso posto di suo Audito-

re, per questi novelli impieghi avuti io

tante Congregazioni dal Cardinale, eransi

pure a lui accresciuti i disturbi. Poiché

una Congregazione di uomini singo lar-

mente dotti nelle sacre Lettere, e nella

Dottrina de' Tempi ; la quale dovesse stu-

diare per la correzione del suddetto Ca-

doveva nelle proposte difficoltà estendere
]f
nda "°.. con ia presidenza del Cardinal

il suo parere: sopra del quale appoggiava

per lo più il Cardinale il suo voto, certo

di far ottima comparsa ; perchè la dottri-

na, la saviezza e la probità del suo Audi-

tore era da lui, e da tutta Roma già per

isperiensa conosciuta. Di questi pareri, o
voti, che fece Filippo per il suo Cardina-

le, si conservano attualmente presso il lo-

dato monsignor Lorenzo di lui nipote

quattro volumi ; dai quali si scorge, quan-

to fosse egli dotto ne' Sacri Canoni, e

quanto pratico della Storia, e Liturgia

Noris ; il quale in questa materia ancora

giustamente meritava il principato ; es-

sendo in pubblico di lui con le stampe
del Gran Duca di Fiorenza dell'anno 1691

in calce alt Epoche de' Siro-Macedoni
tre Opere in tal materia, cioè una Disser-

tazione sopra i Fusti Consolari dell sino-

nimo di Vienna ; un'altra De Paschali
latinorum Cyclo annorum ixxxir, e la

terza De Cyclo Paschali Ravennate an-

norum xer ; le quali ben dimostrano,

quanto fosse egli pratico e dotto in mie-

Ecclesiastica ; e perciò per ricompensare «a materia singolar mente astrusa^ difó-

almeno in parte, oltre quanto riceveva di

Suando in quando dal suo generoso Car-

inale, gli conferi il Papa due benefizj di

scudi ottanta di rendita, l'anno 1698 il pri-

mo dì febbrajo.

In questo mentre il Cardinale Casa»

nata Bibliotecario Apostolico era passato

all'altra vita, ed il P. Arrigo Noris Ago-

stiniano, Principe, come lo chiama Fon-

cile ; e non pertanto fu reputato da quel

dotto Pontefice, e dal dottissimo Cardi-

nal Noris di tale scienza, ed abilità il no-

stro Filippo, che fu da loro scello per

uno de' dodici componenti questa Con-

gregazione; della quale era Segretario il

celebre monsignor Francesco Bianchini ;

acciò cogli altri dovesse dar compimento

anch' egli alle grandi opere, slimata del-

tanini, de' letterati del suo tempo, in di le più ardue e di riuscita difficile di qua-

lui lupgo fu fatto Bibliotecario; perloché lunque altra opera, sopra della quale si

indotto Filippo dalla fama di un tanto hanno tra i di lui manoscritti alcune let.

uomo, che da Pisa si era ridotto in Roma tere scritte a' letterati suoi amici, nelle

#1 suo posto, né era stato mai più da lui quali dottamente va divisando, come si

H

1



Notizie delle Vite

poteste con isperanza di buona riuscita

condursi in questo intricatissimo punto
astronomico, proponendo più di un me-
todo per consigliarne la scelta. Ma gli

accidenti che intervennero, levarono al

Presidente, e agl'individui componenti
questo dottissimo congresso, la gloria di

•vere perfezionata questa grande impre-

sa. Poiché essendosi appena l'anno 1701
deputato il cominciamento delle sessioni,

e cominciati ajiiscutere i preliminari per

le ricerche datarsi sul proposito di que-

sta corresione, che loro mancò uno sti-

matissimo membro di quel corpo, il no-

stro Filippo, che per la morte avvenuta

nel novembre di quell'anno medesimo di

Carlo Labia, Vescovo d' Adria, si pensò

da Papa Clemente doversi onorare con

quella mitra, per rimunerare in parte i di

Jui gran meriti; quantunque molto gli di-

spiacesse di dover mandare lontano dal-

la corte un uomo di tanta abilità, scien-

sa e pietà, il quale poteva servire col suo

consiglio, e con la sua opera Santa Chie-

sa nelle più importanti e gravi congiun-
ture. Avendo pensato quel grande Pon-
tefice, come attesta l'Arcivescovo Fonta-
nini . di mandarlo Legato suo con piena

autorità nella Ci) ina; quando Carlo Tom-
maso di Tournon Patriarca d'Antiochia, e

poscia Cardinale Venerabile avesse ricu-

sato di far quel viaggio. Dopo di che quel

Pontefice aveva fatto altro disegno rimar-

chevole sopra l' abilità di Filippo, pensan-

do di mandarlo suo Nunzio all'Imperato-

re di Moscovia Pietro il Grande, venen-
do data a Papa Clemente qualche spe-

ranza di potersi unire quella Greca Chie-

sa con la nostra Cattolica per la condi-

scendensa, che si diceva dimostrare quel

Monarca a questa unione. Del che non
facendo parola Fontanini, nè gli altri ficrit-

tori della di lui vita; siamo informati dal

lodato monsignor Lorenzo di lui nipote,

che conserva lettera originale del Cardi-

nale Fabroni, ed insieme la minuta del-

la risposta del nostro Filippo, dalle quali

ci viene conservata questa notizia. Ma la

incertezza di questa speranza senza suffi-

cienti motivi, e la complessione gracile.

e piuttosto debole e logora di Filippo im-

pedì, che fosse esposta dal Pontefice la

di lui persona alle vicende e difficoltà di

cosi lungo e disastroso viaggio. E però

fu egli ai 14 del gennajo susseguente 170»
da Clemente nominato a quella Chiesa
d'Adria, e fu consacrato ai 19 marzo sus-

seguente, il giorno del Santo Patriarca

Giuseppe nella chiesa del titolo di San
Marco dal Cardinale Pietro Rubini Ve-
scovo di Vicenza ; quantunque ciò si fa-

cesse con poca soddisfazione - di lui, che

accettò con le lagrime agli occhi la di-

gnità, come ci fa fede Fontanini testimo-

nio presente e di vista, e con dispiacere

del Pontefice e del Cardinale suo Impe-
riali, che mal si videro privati in tal gui-

sa di uomo cosi distinto e singolare.

Volle egli tosto, che fo consecrato, vi-

sitare la città d'Adria, e quella Diocesi

con sue lettere pastorali, piene di espres-

sioni di amore, e di eccitamento alle vir-

tù, ed alla pietà, concepite con urta latina

eloquenza, non dissimile da duella di qua-

lunque più lodato Santo Padre; e queste

scrisse m data del giorno medesimo, in

cui fu consecrato ; e poscia partì di Roma
ai 19 giugno per avviarsi alia sua Chie-

sa; della quale prese il possesso solenne

ai a6 del seguente novembre con singo-

lare allegrezza, e contento di tutta quella

Diocesi, Tutti quindi i suoi pensieri, e 1'

opere sue rivolse alla buona direzione del

suo gregge; e senz'avere altro riguardo,

che alla legge di Dio, a quella della Chie-
sa, ed alle antiche approvate lodevoli con-

suetudini, diede mano a ordinare la di-

sciplina e i costumi del Clero, e del po-

polo, ed a procurare ne' Ministri di Dio
le lettere, e la scienza ecclesiastica loro

conveniente. Non si facevano gli Esercizi

di pietà da quelli che venivano ascritti al

Clero, nè si facevano dai Sacerdoti Presi-

denti alla cura dell'anime que' congressi,

o Congregazioni, nelle quali sì tratta di

quistioni di Teologia, Teorica e Pratica ;

ordinò, che luttociò dovesse farsi, e che
dette Congregazioni dovessero farsi ogni
mese nella città di Rovigo, dove per l'aria

grave d'Adria era la ordinaria residenza

Digitized by OooqIc



De Letterati del Friiitì.

del Vescovo. A questi eserciij, e Congre-
gazioni avea egli soprapposto il P. Tomma-
so Maria Minorelli dell'ordine de'Predica-

tori, Teologo insigne d' illibatissimi co-

stumi ; il quale fu poscia Bibliotecario Ca-
•anatense alla Minerva in Roma, promos-
so a quel posto da Papa Clemente XI.

Chiamò quindi più volte i Padri Missio-

nari da Ferrara che fecero una non ordi-

naria riforma de' costumi in que' popoli.

£ facendo da sé le visite episcopali, pre-

dicava dovunque andava con gran fervo-

re, adattandosi con maniera facile, ma
robusta agli uditori ; perlochè non poco
frutto ne ritrasse, e per un conveniente
culto di Din, e delle Chiese più del soft-

to, ed insinuando amore vicendevole ne'

suoi popoli, e ima Cristiana concordia.

E con tutto ciò si ritrovò chi con istrava-

arcti pretese, e con male arti procurasse

i disturbare la pace, e che mettesse in

non picciolo pericolo di discapito l'offuio

Vescovile, ed il Vescovo ; ma rimasero
costoro delusi dall' avvedutezza, e costan-

za del nostro Filippo, che stelo le Toro

arti, e procedure tendenti all' ingiustizia,

e con la sua saviezza, e vigore apostolico

fece loro conoscere, ch'erano dalla parte

del torto in voler diminuire l'Episcopale

dignità, e soperchiare i diritti della me-
desima. E come era costante nel difender-

ti da attentati ingiusti ; cosi egli nel suo
Tribunale era cosi tenace del convenevo-
le, e del giusto, che non permise mai, che
parzialità ne avesse parte, né per condi-

scendenza, né per offisi ; a segno che vo-

leva egli medesimo informarsi con la let-

tura de' processi dello stato delle cause
portate al suo Tribunale, e de) suo Vica-
rio; acciocché queste fossero decise con
quella equità, « convenienza, che voleva
un temperato rigore di giustizia. E come
in niente mancava di quello, che alla giu-

stizia appartenesse, coti soddisfaceva in

lotti i numeri, per quello concerneva la

carità spirituale, e la corporale; visitava

egli gf infermi, e con parole dolcissime
li confortava ad una santa sofferenza ; né
per qualunque incomodo lasciò mai di an-

darne alla visita in qualunque ora, ed oc-

casione, che fosse egli chiamato ; e se Io'

stato degl' infermi lo richiedeva, senza pa-

role, di sua mano loro lasciava quel sov-

venimento, che gli faceva rimanere anche

in quella parte consolati. Era in oltre così
1

amante della ospitalità, raccomandata da

S. Paolo ai Vescovi, che tutti ricevevi

con faccia allegra, e con maniere genero-

se quelli, che a lui venivano; e se per la*

sua persona si contentava della temperan-

za, che gli comandava una parca mensa,

e frugale ; non mancava però alla libera»

Iità in occasione degli ospiti con' farli con'

generosità trattare lautamente, e nobil-

mente. A tal che delle sue rendite eccle-

siastiche nulla rimase ai suoi in eredità,

ne vi sarebbero rimasti gli arredi, e le di-

mestiche suppellettili, se la morte non gli

£»se sopravvenuta, senza quasi farsi pre-

vedere.

E tra tutti questi suoi vescovili, e ne-

cessarj impieghi non si scordò degli ama-
ti suoi «udj. e sebbene in Rovigo la scar-

sezza de' letterati era a lui di maggior di-

spiacere, e tormento, per la rimembranza'

di tanti, e suoi amicissimi lasciati in Ro-

ma; non pertanto procurava di minorarsi

questo dispiacere con la letteraria con-

versazione, che gli facevano il lodato P.

Minorelli, sinochè dimorò secolui in quel-

la città, ed il conte Camillo Silvestri, uo-

mo di gravità, e probità singolare, e nel-

lo stesso tempo dotto, e di varia erudi-

zione, ed amico delle Muse. E in oltre a

questa mancanza suppliva con le pistole,

che riceveva, e scriveva agli amici lonta-

ni a Roma, de' quali ne abbiamo annove-

rati alcuni ; e ad altri forestieri di conto'

di altre città d' Europa, che di lui fecero

sempre grandissima stima ; e lo palesaro-

no al mondo cogli encomj, che gli fecero

nelle loro opere, ehe sono in pubblico ;

come fece l' Alemanno Gotìfredo Gugliel»

mo Leibnizio, da lui conosciuto in Roma,
Cristoforo Cellario Diss.X. Demagis ex th

rifinte. Stella duce, Bethleemumprofeetir

§. i3 e 14. De religione Veterum Persa-

rum ; Giacopo Periaonio de Mre gravi

pag. «47 ; Andrea Morelli nelle sue os-

servasioni De gente Jccoleja pag. »54,
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e scrivendo al Periionio Delle sorti sta-

tiate pag. 160 e j 79, ed in altre sue ope-

re; Pietro Burmanno nella Prefazione

alla novella Edizione del Gruferò pag.

III. VII. e XII, Alberto Fabriiio nella

sua Bibliografia antiquaria fa più Tolte

menzione di lui ; Teodoro Amelovenio
nei auoi Fasti consolari pag. 108 e 192,
Pietro Retando parimente ne* suoi Fasti

pag. 90, Francesco Bianchini nella Dis-

sert. De Kalendario pag. 74, 86 e 11 3,

D. Bernardo Moni fatico» nella sua Anti-
chità Spiegata 'l'omo I. pag. 368.

58o, 38a, 384i e nel Tomo II. pag. 4«9.
Giovanni Vignoli De Columna Antoni-
ni Pii Cap. Vili, in fine, et pag. 17/), ed
in altri luoghi, Paolo Alessandro Maflei

eotto il nome di Romualdo Riccobaldo
nell'Apologia del Diario Italiano del P.

Monlfaucon pag. 37, 55, 87 ; Tommaso
Hearne nelle sue annotazioni al Lib. IV.

Cap. XXXIV. della Storia di Livio della

edizione 1708 in Oxford Tomo VI. pag.

91 ; G isberto Cupero nella Pistola, inse-

rita da Giacopo Basnage nella sua Storia

de Giudei Tomo VI. lib. III. cap. XXIV.
pag. 646 della edizione seconda. Nelle va-

rie correzioni, ed osservazioni alla mento-
vata edizione del Grutero pag. 3

1
7, Odoar-

do Olteno fa onorata menzione di lui, della

«essa guisa il celebre P. Antonio Pagi al-

l'anno di Cristo 791 &. VII, Giovanni
Mabillon nel Tomo IL de' suoi Annali
Lib. XXX. pag.-554, e finalmente, trala-

sciando molti altri per non prolungare il

tedio, l'Abate Domenico Georgi di Ro-
vigo, che il nostro Filippo si prese giovi-

ne per suo Segretario, e che istruì in gui-

sa nelle scienze particolarmente eccle-

siastiche, che dopo mancato egli di vita,

andato a Roma fu accolto con amore dai

Prelati, e Cardinali amici del defunto, e

dimostrato il profitto fatto sotto di lui, fu

scelto Bibliotecario dal lodato Cardinale
Imperiali; dove ebbe comodo di accre-

scere le sue cognizioni, e di fare una eru-

dita Dissertazione De Cathedra Episco-
pali Setiae in Latio, che pubblicò dedi-
cala al Cardinal Corradi ni ; per la quale
fu sempre osservato con distinzione in

quella Capitale, e quindi con altre sue

Opere si rese stimatissimo, e particolar-

mente con le grand' Opere De Liturgia

Romani Pontificis in solemni celebrata-

ne Missarum, perle quali si acquistò la

grazia del gran Pontefice Benedetto XIV,
che lo volle per su» Cappellano Segreto;

nel qua! posto intempestivamente mancò
di vita, quando Benedetto disegnava ri*

munerarlo.

Nè bastò, eh* egli e le sue Opere fos-

sero lodate da molti letterati nelle loro

opere, ma vi fu anche di essi, che le lord

a lui dedicarono. Nel qual proposito è ri»

marchevole, che avendogli dedicato l'eru-

dito Nigrisoli un suo Opuscolo, che avea
pubblicato ne' Giornali d'Italia; il dott9

Abate Conti si pensò di scrivergli contro,

ed istessamente di dedicarlo al nostro Ve-
scovo. Ma avendo questoletta l'opera man-
datagli dall'Abate prima di stamparla; ed
avendo veduto, che con islile troppo fran-

co, e pungente aveva dato addosso al Ni-

grisoli, ed alla di lui Opera, ricusò di ri-

cevere quella dedica, quando l'Abate no»
avesse raddolcito quello stile ; non potè»
do, come gli scrisse, onestamente permet-

tere, che sotto il suo nome fosse maltrat-

tato, chi anteriormente lo avea onorato
con quella sua dedicazione.

In tal guisa passò, ed occupò il nostro

Prelato tulli i suoi giorni di vita; che non
si credevano, né dovevano veramente es-

sere cosi pochi ; in un incessante virtuoso

operare, cosi spiritualmente, come intel-

lettualmente; e quando a maggiori passi

s'incamminava all'eternità del premio
dovutogli nell'altro mondo, ed a quella,

che si era con Unte letterarie fatiche eia
acquistata in questo; cominciò la indebo-
lita sua complessione a risentirsi, e a pa-

tire qualche difficoltà di orina, che i Me-
dici chiamano grecamente Disuria. Di
questa curata leggermente, o piuttosto

dalla di lui virtù coraggiosamente non
curata, e di altr' incomodi, che vi si ag-
giungevano, scrisse egli lettera in data ai

Rovigo 18 genn.ijo 1717 all'amicissimo

suo.e chiarissimo medico Antonio Val liso ie-

ri a Padova; dove annoverando altri suoi
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mali, di soppressione di emorroidi, dure*-

sa, e gonfiamento del ventre, ed una sete

incontentabile, che alla difficoltà di orina

uniti lo tormentavano; dice temere catti-

ve conseguenze con tali parole: che Dio
voglia non vada a finire in qualche tim-

panite, e poi di peggio ec. Ma ella mi
dia gualche rimedio, e qualche soccor-

so. So che la mia salute rè cara, non
voglio dirla vita ; perchè non siamo, lo-

dato Dio in questi termini ; ma questa
sorte di mali vanno però poco a poco
conducendo dove hassi da arrivare ec.

Ma in sul principio del seguente febbraio

a lutto ciò si accompagnò ona piccola feb-

bre, e questa stimata leggiera, e da non
farsene gran conto, dopo alcuni giorni si

aumentò a segno di non ammettere alcun

rimedio. A questo avviso tosto accorsero

da Padova l'Abate Facciolari, ed il sud-

detto celebre professore di Medicina Val-

lisnieri, ma inutilmente,* avendosi già mu-
nito il nostro Vescovo con i Santissimi

Sacramenti della Chiesa al gran passag-

gio, che avvenne ai a5 di febbrajo in Ro-
vigo; dove fu pianto da tutta la città, e

con onorevole funerale sepolto nella Chie-

sa principale, dove Niccolò, e Pietro suoi

fratelli del Torre gli fecero porre questo

Epitafio, il quale fu composto dall Arci-

vescovo Fontanini amicissimo del defun-

to, mentre di passaggio fu in Rovigo nel-

l'ottobre di quell'anno, ritornando dal

Friuli in Roma:

PHiMPPO A TVRRK
EPISCOPO ADRIENSr

IN VMUK HERVM DOMINA
1NTEKIOHIIIVS DISC1PMN1S

MORVVIQ. SANCT1V0NIA PROBATO
QV1 «EU UTEKARUM EGREGI*

MONV vlRNTla AVX1T
P0PVI.08Q. 9IB1 RELVCTANTI OOMVUSSOS
VERBO ET EXEMPI OTAM BENE SERVAV1T
VT FINITIMI* ET I.ONGKVQV1S MAXIMVM

SVI OEMOERIV*! KELIQVER1T
80/.A IV1MORTAI.1TATI3 EJV8 FIDE

LENITVM
OBIfT. V. KAI.. MART1A3 AN. 8AL.

MDCCXVII.
*EPI5C0PATVS XIV

VIXIT ANNO.? LV'IH MENSE» IX D. XXV.
I*IC0!,AVS ET PETRVS A TVRRE PATRICK

FOROJVL.
OB TANTI FRATRIS JACTVRAM

P. 9,

la della di

quella Ac-

Arrivata la funesta nove
lui morte in Verona, tosto in

crlemia Filarmonica gli fu celebrato un
suntuoso funerale, nel quale compose, <?

recitò la panegirica Orazione funebre con
pulita latina eloquenza l'eruditissimo Si-

gnor Francesco Trecci ; la quale fu fatta

per la seconda volta pubblica con le

stampe del Pasquali in Venezia per opera
del lodato Mons- del Torre nipote in cal-

ce alla dissertazione del sio de annis Im-
perli M. Antonini Eiagabali, unitamente
aHa Dedicatoria al Barbai igo Vescovo di

Brescia.

Fu Filippo di bella corporatura, alta

piuttosto, diritta, e di capelli canuti, di fac-

cia magra, e gentile, e non affatto bianca/

rve di sopracciglio, dimostrante dignità,

parlar dolce, e sensato, ma tendente

alla gravità, e di complessione gracrlè, e

perciò spesso infermiccio. Ma all' incontro

di una memoria tenace, e fotte, di un ot-

timo discernimento, e di sottile, e perspi-

cacissimo intelletto, e discorso; con le

quali qualità aggiunte ad uno studio con-

tinualo si era fornito di moltissime cogni-

zioni, non solo per I' antichità Greca, e

Romana, ma per le antichità di lotte le

gentr, e di tulti i secoli ; delle quali si ser-

viva poi nelle contingenze, come di cose

proprie a nicchio con una critica la più

squisita, e con un giudizio finissimo, ed ag-

f'iustatissimo. In somma fu tale, quale ce

o dipinge con la sua forbita eloquenza il

Iodato Abate Facciohrii in fine della vita

di lui, da esso compendiariamente scrit-

ta, in tal guisa : Talis fuit Episcopus, ut

non solum cum probatissimis hujus ae-

tatis, sed cum veteribus etiam comparar!
poiuerit. Severus, et gravis, sed idem,
cum tempus posceret, blandus, et affa-

bilis supra quam ejus vultus piane cen-

sorius polliceri videretur. Sermo compo-
situs, et in re qvalibet ita eruditus, ut

semper meditatum crederes. Jdfuit in

ilio smgulare, quod cum plurimum tem-

pori* literarum studiis concèderet, non
tamen se rebus agendis subducebat;

quo factum est, ut doctissimus esset,

t arudentissimus. Idivsiavudsuos
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magnani auctortiatem conciliabat, lìbe-

ralitas vero grattarti, ac benevolentiam.

Amicitiis usjìs est omnium ferme sui

tempori» Uteratorum multorum etiam
hospitiis : nani id in primis curabat, ut

hosptiesfrequentar haberet; cumq. ipse

tenuissimo vìctu uteretur, alio» splendi-

dissime excipiebat. E per mentovarne al-

cuni di questi ospiti, che appostatamene

te, ed unicamente per veder lui, riverirlo,

e per rodere defla sua dotta conversato-

ne andarono a Rovigo, ne nominerò alcu-

ni, e tra questi fu Alessandro Cuningha-
mo di Scozia, Arrigo Brenemanno Olan-
dese, il cavalier Inglese Andrea Fontai

ne, il Baron Carlo Smettau di Prussia,

Gian Jacopo Mascovio Sassone. E degl'I-

taliani fu il Marchese Scipione Maffei di

Verona, il nostro conte Niccolò Madrisio,

ed il conte Giusto Pace amendue d'Udi-
ne. E tra non pochi altri Carlo Agostino

Fabroni di Pistoja, e Domenico Passione!

di Fossombrone, poscia gran Cardinale
che andati l'anno 1704 a Rovigo a ritro-

varlo, con lui furono poscia a Venezia, ed
a Padova, donde insieme ritornarono a

Rovigo con un rimarchevole acquisto di

molti buoni libri, e rari; come sappiamo
da lettera del nostro Filippo del primo
novembre di detto anno. Ed a questi quan-

do la salute, e le occupazioni della sua

dignità lo permisero, o ne ebbe occasione

contraccambiò gentilmente le loro visite

con le sue ; come fece al chiarissimo Maf-
fei andando a Verona Tanno 1715 in ot-

tobre; dove trattenendosi sette giorni di

luì ospite, diede materia amplissima di

encomiarlo eccellentemente al suo mento*
rato Panegirista Trecci, che alle singola-

ri Iodi di lui accoppiò giustamente in non
picciola parte delia sua orazione anche
quelle della sua celebre, e distinta patria.

Nel qual viaggio passando per Brescia,

fu accolto con segni di singolare stima,

ed amore dal rinomato vescovo di quella

città Gianfrancesco Uarbarigo; al quale
ricompensò le gentili accoglienze con ot-

time istruzioni, e consigli, tra i quali uti-

lissimo fu quello di ergere una Scuola, o
Accademia di Storia Ecclesiastica ; il qua»

Me Vite

le studio fu, ed è tanto vantaggioso, ed o-

norevole al clero Bresciano; come ci fa

testimonianza il lodalo Signor Trecci nel-

la Dedicatoria al Barbarigo fatta della

slampa del mentovato Panegirico.

Ma non posso contentarmi della men-
zione, che ho fatta de' poehi amici ed e-

stimatori di Filippo. Tutti i Letterati di

Europa ( sia detto senza iperbole ) che
vissero aì suo tempo; come asserisce Fac-

ciolati nelle recale parole; tulli furono dir

lui amici, ed estimatori . E questa verità

chiaramente sr comprende dalle lettere,

«he o per consiglio, o per ringraziamen-

to, o per lode a lui questi scrivevano, la

quali si conservano originali in quattro*

Tomi distribuite dal lodato Monsig. Lo-

renzo di lui nipote, ne' quali si ritrovano»

lettere di circa settanta di questi Letterati

cb' io quivi dovrei nominar tutti ; ma a
cagione di brevità nominerò solamente al-

cuni. Furono di questi celebri Benedetti-

ni Giovanni Mabillon, e Bernardo de
Monlfaiicon, il P. Corrado Giaaningo,

Federigo Rostgard. Girberto Cupero, Gia-

copo Perizonio, Giovanni Fabrizio, de Vi-
try, ed Arrigo Brencmanno, il anale in

lettera all' Abate Facciola», in data del

primo novembre 1717, che originale pres-

so detro Monsig. si vede di risposta per
la partecipazione della morte del nostro

Vescovo da lui fattagli, cosi comincia: » Vi-
r> rum amisimus summo ingenio, et ez-
n quisita ac mulliplici doctrina praeditum
* in quo cura eximia eruditone certabat

r> mira humanitatis, comitalisq. esuberan-
ti tia ; quam et singularis modestia, ac
« generosa indoles comilabantur ; bomi-
« nem sane modis omnibus admirabilem,
» cujus amicilia mibi magno bonori eiti-

*» tit . Quanto me immerentem favore ,

» quanto affectu complecteretur, abunde
» testantur undecim epistolae, quas auro
* contra caras habeo . Cosi ebbero per
lui singolare stima, ed amicizia un popolo
di rinomati Italiani, le lettere de' quali

si leggono in detti Tomi a lui indirizzate ;

come de' celebri Muratori, Zeno, Maglia-

becchi, de' due Maffei, Paolo, Alessan-

dro, e Marchese Scipione, de' Cardinali

Digitized by Go
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Fassionei , Porsia, Perini, e del grande
Arrigo Nuris, del P. Abate Bacchini, del

Senatore Filippo Buonarroti, di Monsignor
Francesco Bianchini, del Marchese Gio-
vanni Poleni, de' dotli rinomali Filosofi,

« Medici Morgagni, Vallisnieri, e Lanci-
si , e tralasciandone tanti altri del Ce*
nerale Conte Luigi Ferdinando Marsi-

lio fondatore rinomatissimo della celebre

Accademia dell' Istituto di Bologna, alla

quale era ascritto anche il nostro Vescovo.
Di questo grande filosofo, ed antiquario

vi è una lunghissima lettera in data del

«7 agosto 1716, scritta a lui, nella quale

avendosi da partire d' Italia per fare un
viaggio erudito ohremonti, gli rende con*

to dello stato in cui lascia la sua Accade-
mia, la quale a lui particolarmente, come
Membro de' principali di essa caldamente
per la sua buona dire sione, ed avanzamen-
to raccomanda. Quindi dandogli l' Ana-
lisi o il Compendio delle sue osservasio-

ni fatte circa l'origine, e l'intero corso

/del gran fiume Danubio: del quale po-

scia in sei Tomi pubblicò questa sua Ope-
ra con questo frontispizio: w Damibius
r Panonico-Mysicus observationibus Geo-
* graphicis Astronomici» Hydrographicis
« Historicis, Physicis perlustratus, et in

9» sex Tomos digestus ab Alnysio Ferdi-
*> nando Comite Marsiliae. Aggae Comì-
« tum ", 1726, a lui dimanda della sua
Opera, parere, e consiglio. Ed in princi-

pio di questa lettera sono queste parole :

»» Tra li Letterati più distinti, ed Amici
' : cb' esiga la venerasene della He-

» pubblica erudita, è V. S. Illustri»», ec.

*» forse il più vicino a questa mia Patria,

-» per raccomandare questo Istituto al di
•>i lei bel genio, che lo protegga, lo di-

m riga col Consilio , come fa coli* esem-
-n pio ai Professori, agli Accademici, che
« hanno 1' onore di corrispondere co» lei.

m Perchè poi lei possa con piò facilità ren-

91 dere questo benefìzio all' amicisia, che
m mi professa, corre a stretto mio debito
- d' informarla dello stato, nel quale di

* presente si trova il medesimo Istilli-

•» to ec. ". Ma se io volessi scorrere tutte

gli ancoro), che

in esse da tanti grandi uomini si fanno al-

le virtù cosi morali, come intellettuali di

questo nostro Prelato, non la finirei cosi

presto. Terminerò dunque con questo

saggio, e passerò ad annoverare le di lui

Opere, che »ono a mia notisia, dalie quali

leggendole chiunque potrà informarsi del

molto sapere, e delle qualità singolari di

questo nostro eroe letterario.

La prima per quanto io sappia, ch'egli

fece vedere in pubblico, quand'era anco-

ra in patria, fu la Orazione Panegìrica
a Domenico Mocenigo Provveditore al-

la Sanità in Friuli, detta nell'Accade-
mia degli Animosi di C'widale. In Udine
per lo Schiratti i6o5, ed allo stesso Prov-
veditore un Sonetto Encomiastico di quel-

la stampa. Quand'era in Roma Auditore

del Cardinale Imperiali, avvenne, che
F anno 1609, egli per suo diporto si era

portalo ad Anso, dove Papa Innocenzo

XII faceva magnificamente costruire un
nuovo Porto di Mare ; al quale andavano
disolterrando le antiche Romane ruine di

quel Porlo, e di quella città sontuosamen»
te fatta fabbricare dall' Imperador Nero-
ne, per porle in opera nella novella co-

sti usione. Tra queste ruine vide ivi di-

sotterrata intera una bella lapida,nella qua-

le si faceva memoria del Cittadino Roma-
no M. Aquilio, e delle cariche nobili da
lui sostenute; così militari di Prefetto del-

l'Armata Navale Pretoria di Ravenna, e

di Proposto alle Vessillazioni, ed alla Le-
gione XI. Claudia Frelense ; come civili

di Censore, di Procuratore de' Patrimonj

Iiubblico, e privato per le eredità, e del-
' Opere Pubbliche, ed eletto Protettore

della Colonia d'Anso ,* Ed un' altra, nella

quale a basso rilievo erano figure spettan-

ti, e simboli del Persiano Dio Mitra, che
tutti si riferivano al Sole. Avutisi da lui

i puntuali disegni d'amendue, deliberò di

fare ad ognuna la sua spiegazione, o Com-
mentario, ritornato che fu in Roma;
e colta la occasione di essere libero dai

suoi ordinar] impieghi per F assenza del

Cardinale Imperiali padrone, ch'era an-

dato per sollevarsi a rivedere i suoi Prin-

cipati, e Feudi in Regno di Napoli; a questi



Solizie delle Vile

Comnunlarj diede mano; i quali Iali-

namente, e dottissimamente compiuti a-

vendo, slabili di darli al pubblico. Ma
non soli, poiché vi aggiunse due altre D.s-

seriazioni : una del Dio Beleno, o Belino,

e di altri Dei Aquilejesi, che dalle Lapi-

de, dalle ruine di Aquileja diseppellite,

erano venule in notizia; e l'altra della

Colonia Forugiuliese, o sia Cividale di

Friuli, nella quale eruditissimamente scri-

ve anciie dell' altre nostre Friulane Colo-

nie Aqtiileja, e Concordia. Quindi in cal-

ce vi pose frammenti di tavole di marmo
spettanti al Collegio de' Fratelli Arvali,

non molto prima dell' anno 1700, scoper-

ti nella via Ostiense, dai quali si compren-

dono cerimonie, non prima sapute, ed al-

tre particolarità, de' sacrilìzj che si tace-

vano dai suddetti Collegiali, corno dal Io-

j o nome io credo, per le Raccolte di Cam-
pagna ; e finalmente terminano questa e-

dizione settantasette Iscrizioni descritte da

Lapide Friulane, che non erano ancora

fatte pubbliche da alcuno. Questo è il fron-

tispizio del Libro » Monumenta Veteris

f> Antii, hoc est Jnscriptio M. Aquilii ; Et

n Tabula Solis Mitbrae variis Figuris, et

» Symboli* exculpta, quae nuper inibi re*

* perla, mine prodeunt Commentario il-

» lustrala, et accurate esplicata. Accedunt

r> Dissertaliones De Beleno, et aliis qui-

»> busdam Diis Aquilejensibus. Et de Co-
.*» Ionia Forojuliensi, auctore Philippe a

* Turre ex eadem civitate Forojulio. Ad-
*» dita sunt Fragmenta Inscriptionum Fra-

.*» trum Anralium recens in Agro Roma-
« no effossa . Romae mdcc Novis Typw
ji Cajetani Zenobii, et Georgii Plachi ".

Ad esso segue una latina Dedicatoria a

Papa Innocenzo XII- con un Elogio de-

gno di quel gran Pontefice; ed a questa

una dotta Prefazione, che rende conto di

tutto il Libro. Questo fu ricevuto dal pub-

blico con lode, ed applauso non ordinario,

non solo in Italia, ma oltremonti ancora;

dove cagionò ammirazione, ed acquistò

encomj al nostro Filippo da tutti i mag-
giori letterati; annoverandone alcuni l'Ar-

civescovo Fontanini nella di lui vita. Fu
poscia ristampalo più di una volta tulio

intero, e la terza volta si ristampò in fin*

ma l'anno 17 4- *d anche in pezzi, e in

corpi; comesi lece da Tommaso Fritscbio

nel mio Tesoro delle arrichita Germaniche
Cap. XVI §. CCXWTII che novella-

mente pubblicò la suddetta Dissertazione

del Dio Beleno. ed altrove.

A' eva il Senator Veneto Gian Dome»
nico T iepolo nel suo celebre Museo una
moneta Greca di bronzo di Annia Fausti-

na Augusta terza moglie dell' Imperatore
Antonino Elagabalo; oella interpretazione

della quale varia\ ano eruditi Antiquari,

ed erano nate alcune dissensioni letterarie.

Aveva veduta Filippo questa Moneta in

Roma cola mandata dal Senator Tiepolo;

ond' egli volle dire la sua opinione sopra

di essa ; e questa estese in una dissertazio-

ne Epistolare I' anno 1710, a Gian Anto-

nio Astori rinomalo Antiquario Venezia-
no, e suo Amico, il quale la rese pubblica

nel Giornale de' Letterati d' Italia Tom.
IV. pag. 060. In questa Dissertazione ten-

ta egli di ripescare l'anno dell' Erade' Se»
leucidi : essendo essa moneta de' Dama-
sceni; nel quale essa fu coniata, e con
tale occasione mette roano alla dibattuta

quistione di accordare gli anni tre, mesi

nove e giorni quattro, assegnati dallo Sto-

rico Dion Cassio all' imperio di Elagaba-

lo con la di lui quinta Tribunizia Pode-
sta, segnata sur più sue Monete; difficol-

tà, che ha torturata la mente de' più bra-

vi Antiquari d'allora: la quale, abbrac-

ciando la opinione del dottissimo Pagi, ebe
stabilisce doversi cominciare a coniare le

Tribunizie Podestà di questo Imperadore
per anticipazione dalle Calende di Gen-
naio dell'anno di Roma 971, di Cristo

a 18, e terminarle al Marzo dell' anno di

Roma 97 ">, di Cristo aaa, viene Filippo

a sciogliere, ed accordare la quinta Tri-

bunizia Podestà di Elagabalo cogli anni 5
mesi 9 giorni 4. attribuitigli d' impero da
Dione. Nè essere quest' anlicipasione non
costumata da alcuni Romani Imperatori,

poiché la prova con l' esempio di Giulio

Cesare, di Ottaviano, e dell'Imperato*

Giustino il gioyane. Di questa Disserta-

*ione, e della prima Apologetica di esaar
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«osi scrive al nostro Veicovo il celebre

Apostolo Zeno in lettera 4 novembre 1 7 1 5,

delle di lui stampate nel Tomo I. la a3o.

w Se il Giornale non dovesse per altro

*> meritar la pubblica approvatone, egli

» dovrebbe averla per questo, d' essere

» stato cagione, che sia uscita i.i luce una
» si bella, e degna opera, come si è quel-

m la di V. S. Illustrisi, e Reverendiss. so-

» pra gli anni dell' Imperio di Elagabalo,

» e sopra il cominciamento di quello di

» Giustino II. Io l'ho letta con mio sommo
* piacere attentissimamente ; e per quan-
ti Io giudicarne posso, la giudico tale, che

v presa nel suo tutto, non solo sia superio-

re a quelle de' signori Vignoli. e Val-

» secchi; ma eh' eglino difficilmente po-

r> Iranno replicare cosa alcuna in contra-

•* rio a quanto ella ha coti dottamente prò-

»» vaio, e mostrato contro di loro. Da mol-

» te parti me n'è stato scritto con somma
w lode, come veramente l'opera merita".

Ed in altra lettera di detto giorno nel det-

to Tomo, antecedente a quella al Maglia-

becchi » Il Libro di Monsig. d' Adria è

T dotto, quanto esser possa, « da gran
n maestro. Al suo avversario sarà sempre
« un gran fregio l'avere avuto un simile

* competitore ; comechè ad esso P. Vai-

ti secchi tocchi il restarne vinto ".

Ed appunto dopo pochi mesi, che si

era pubblicata la suddetta prima Disser-

tazione, D.Virginio Valsecchi Monaco Be-

nedettino, e dotto Professore di sacre let-

tere nella .Università di Pisa, diede in

pubblico l'anno 1711, in Fiorensa una Dis-

sertazione De Elagabali Tribunitia Potè-

itale quinta, nella quale, lasciando fuori

il corto imperio di Macrino, produce un
novello metodo di accordare gli anni as-

segnati da Dione ad Elagabalo con la di

lui quinta Podestà eoi cominciar a nume-
rare quegli anni dalla .motte di Caracalla.

Per istabilire il qua) metodo si sforza di

confutare tultociò che il P. Pagi, ed A
nostro Vescovo aveano recato in confer-

mazione del loro sentimento. E dopo que-

sto dotto monaco, il parimente rinomato

per le sue Opere stampate Giovanni Vi-

gnali, uno de' Prefetti alla Biblioteca Va-

ticana, produsse in pubblico in Roma l'an-

no 1715, un'altra Dissertazione De An-
no Primo Imperli Severi Alexandri Au-
gusti, quem praefert Cathedra marmo-
rea S. Hyppoliti Episcopi, nella quale fa-

cendo la figura quasi di giudice tra il no-

stro Vescovo, ed il Valsecchi, disapprovan-
do ora le opinioni di uno, ed ora confu-

tando -quelle dell' altro, una terza ne pro-

pone ingegnosamente ritrovata , ma non
sostenibile a ironie del nostro Vescovo.
Questo, per porte la difficoltà in chiaro

lume, scrisse una Disseriazione Apologe-
tica per la sua opinione, la quale stampa-
ta in Padova da Giovanni Manfrè l'anno

1710, ha questo titolo: De a/i*is imperii

M. Aurelù Antonini Elagabali. Et de
initio Imperii oc duobus Consulatibus
Justini JuniorLs. Dissertatio Apologeti-
ca ad Nummum Anniae Faustiane ter-

iiae ejusdem Elagabali uxoris. E que-
sta stampa è da lui dedicata al Tiepolo
padrone della Medaglia con lettera, nella

quale si protesta di confutare A metodo
del Valsecchi per la verità, non per ispi-

rilo di contraddizione, recando con mode-
stia nobile, e con moderazione cristiana

le sue -ragioni, die desume dalle monete
•tesse prodotte per la sua opinione dal dot-

to monaco, dalla morte di Macrino, e dal
principia dell' imperio di Alessandro Se-
vero, che conferma col canone pasquale di

s. Ippolito, che si vede neHa Vaticana ai

lati della statua di marmo di questo san-

to Vescovo, sedente in cattedra in caratte-

ri greci. E tutto ciò fa in questa Disser-

tazione contro il solo Valsecchi sino ai

Cap. VI., e quando per iscrivere ancor
questo, venne in pubblico la mentovata
Dissertatone del Vignoli ; contro de' sen-

timenti del quale comincia ad avanzare
la sua difesa da questo Gapo, jb la prose-

gue sino al fine contro amendue.
Ma quivi non si terminò la discrepan-

za; il Vignoli con novella dissertazione,

pubblicata l'anno 1714. pretese con altre

xagioni di puntellare la sua opinione De
anno primo Imperii Severi Alexandri ,•

ed il Valsecchi l'anno 1715 altra disser»

Iasione pubblicò in Fiorenza De iniiio



2 74 Notizie i

Imperli Severi Alexandrif con la quale

prelese di confutare diverse ragioni por

late in confermazione della «uà asserir-

ne da Filippo, e dal Pagi A queste assi-

stito da più forti ragioni, non potè tratte-

nersi di non rispondere il nostro Vescovo
con altri motivi affatto convincenti ; ed
estese ancor egli una seconda Apologia,

quasi tutta indiritta contro quella del Vi-

gnoli ; alla quale però non potè dare l'ul-

timo compimento, e perfezione per po-

ierla pubblicare, perché fu sopraggiunto

dalla morte, come si disse l'anno 1717,
rimase però questa ne' manoscritti presso ai

di lui eredi. Ma comechè opera cosi dot-

ta ed eruditissima non doveva restar igno-

rata dal mondo letterato; cosi il lodato

monsignor Lorenzo di lui nipote ed ere-

de diede mano a porla in istato di poter

pubblicarla, ed a farla rivedere da uomini

chiarissimi, ed ultimamente dal celebre

marchese Scipione Maffei, dal quale fu

«sortalo a produrla; ond'esso la fece slam-

pare l'anno 17^1 in Venezia da Giamba-
lista Pasquali con una sua diligente e dot-

ta prefasione ; e dediconne la stampa al

celebre Cardinale Angelo Maria Quirini,

Vescovo di Brescia, con una latina puli-

tissima sua lettera, e le pose egli questo

frontispisio col Ritratto del Vescovo in ra-

me: » Pbilippi a Turre Episcopi Adrien-
*> sis de annis Imperii M. Antonini Eia*
»» gabali, ac de initio Imperii Severi Ale-

ti zandri Dissertatio Apologetica secun-

« da, qua potissimum verus sensus Pro-
ti grammsjtis Cycli Paschalis S. Hippolyti
m restituitur et vindicatur. Nec non anti-

» qua militarla itinera Romanorum, et

» Graecorum illustrantur. Opus posthu-

» minti. Addito Auctoris vita a ci. viro Ju-

» sto Fontanino Arcbiepisc. Ancyr. edita

» nunc Notis aucta. Item Francisci Trec-
» cii Veronensis Oratio in funere Au-
» ctoris.

In questa Dissertazione, nella quale

l'Autore s'indirizza quasi unicamente con-

tro il Vignoli, viene egli col medesimo
alle strette, e giacché in alcuni punti si

<ra reso il Vignoli, stabilisce sul princi-

pio del primo capo quelli, ne' quali era-

elle Vile

no d'accordo. Cioè ebe per istabilir l'as^

no, il mese e il giorno emortuale di Eia-

gabal» si dovesse desumerlo da Eutro-

pio al Lib. Vili, dove dice, biennio, et

odo mensibus, dopo la sua venuta in Ro»

ma sia stato ucciso. In oltre che quel-

l'Imperatore parti di Nicomedia per Ro«
ma coli' esercito al principio d'aprile l'an-

no di Cristo 219, d'onde dipende il sa-

pere, in qual tempo sia esso capitato in

Roma, dal tempo eh' egli ba consumato
coll'esercito a venir a Roma, dalla quale

è distante Nicomedia mille cinquecento
miglia. Il Vignoli discorda dal nostro

Autore nel tempo speso in questo viaggio*

dicendo, che questo fu di sette mesi, per

la ragione, ch'egli reca, che 1' ordinario

cammino militare degli eserciti Romani
non era di fare, se non otto o al piò die-

ci miglia al giorno. E il nostro Autore
dice, che in quel viaggio Elagabalo non
consumò pia di tre mesi; essendo soliti i

Romani, ed i Greci ancora di fare ordi-

nariamente coi loro eserciti venti o al

più venticinque miglia al giorno. E per
darne una compiuta prova di questa sua
asserzione, quivi fa egli un pieno Tratta»

to di questi viaggi militari ; de' quali si-

no allora alcuno non avea scritto di pro-

posito; e per convincere incontrastabil-

mente il Vignoli, con isterminata erudi-

zione da varj storici reca trecento qua*
rant'un viaggi militari degli eserciti de*

Romani, de Greci, di Ciro e d* Alessan-
dro , con i quali prova ad evidenza, ebe
per ordinario un esercito faceva al gior-

no dalle venti sino alle venticinque miglia
di viaggio, e non tra le otto e dieci mi-
glia, come affermava il suo avversario

per un passo de' Commentar) di Giulio
Cesare non bene inteso. Di questi 54

1

viaggi ne annovera 39 de' Romani, 80
di Ciro, ai5 de' Greci, e 7 di Alessan-
dro ; ed in questo numero rimarchevole
di trecenquarantuno non ne ritrova, so
non soli otto viaggi, che non arrivarono
alle venti miglia, cioè sei di sedici mi-
glia, e due di quattordici, ed il rimanen-
te tutti di venti miglia, e per ordinario

di più, ma non più venticinque. Il cUe
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conferma anche con la distanza delle sta-

bilite mansioni militari, dove i soldati ri-

trovavano sempre preparata vettovaglia

e foraggio, e sempre pernottavano. Dopo
di che dimostra una singolare cognizione

delle monete Romane Imperiali, e come
in esse debba tal volta intendersi la se-

cofago dagli Anaglifi, o Bassi rilievi, che

sopra vi erano scolpiti, non essendovi al-

cuna parola, o iscrizione. L'anno 1701 in

Francia presso Lione sulla sommità di

un monte detto la Montaigne de Four-
viere, si ritrovo una lapida, in cui si fa-

ceva menzione del Taurobolio, eh* era

desta, non per l'anno una espiazione, o superstiziosa santifica-

assunto, ma talvolta zione di quegl' idolatri, che s'iniziavano, o

anticipato; e quindi levata qualunque op- dedicavano alla gran madre degli Dei Cr-

enata Tribunizia Po
Intero dell'Imperio

posizione al Ciclo di S- Ippolito, e alla

sua asserzione, determina, doversi fissare

la morte d'Elagabalo a' z di marzo del-

l'anno di Cristo aaa, ed il principio del

di lui imperio al cominciamento del me-
se di aprile dell'anno di Cristo 218, cioè

agli xi di quel mese, assegnandogli con

Dione anni tre d' imperio, mesi nove,

giorni quattro.

Comechè era nota per tutta Europa
la vasta squisita erudizione del nostro Ve-
scovo, cosi nell'antichità ecclesiastica, co-

me nella profana; e che avea dappertut-

to molti letterati suoi amici ed estimato-

ti, perciò spesso avveniva, che con lette-

re fosse da essi ricercato del suo parere,

quando disotlerra usciva qualche pezzo

d'antichità, o che egli loro lo partecipas-

se ; alle quali richieste o partecipazioni

( quando le occupazioni del suo posto ve-

scovile lo permettevano ) soddisfacendo

egli con sue dottissime risposte; da que'

letterati poscia queste si facevano pubbli-

che con le stampe, come lo meritavano.

Ed appunto cosi avvenne, quando l'anno

1702 nel mese di maggio, innanzichè

partisse egli da Roma per il suo vescova-

do, si diseppellì colà fuori di Porla Mag-
giore un antichissimo sarcofago, nel qua-

le fu ritrovala una gran tela di lino di

quella fatta, che i Greci chiamano A-
jbeston, o sia lino vivo e incombustibile,

che si conserva nella Vaticana : sopra di

questa scrisse egli una pistola italiana al

rinomato P. Montfaucon, che tradotta in

latino volle esso pubblicarla nel suo Dia-
rio Italiano pag. 4^0, nella quale eccel-

lentemente scrive di questa sorte di lino,

e qual uso si facesse dagli antichi, procu-

rando inoltre di ripescare V età del Sax-

buie, col farsi tutti aspergere del sangue
de' Tori scannati in onore di questa Dea.
Sopra di questa lapida richiese interpre-

tazione al nostro Vescovo il Gesuita P.

Gaspare Giuseppe Charmerio ; al quale

soddisfece egli con Commentario con pie-

na spiegazione della pagana cerimonia. E
ferchè di questa memoria era segnato

anno coli' apporvi i Consoli Romani T.
Clodio Vibio Varo, ed Appio Attilio Bra-

dua ; con questa il primo osservò doversi

correggere e supplire i Fasti di Prospero,'

di Cassiodoro, e di altri più moderni Cro-
nologi. Questo di lui Commentario per-

venuto in mano del rinomato Gisberto Cu-
pero, fu da questo mandato > Giovanni
Clerc; e questo lo fece pubblico Tanno
1709 nella sua Biblioteca scella Tomo
XVII, pag. 167, e poscia da Alberto Ar-
rigo Sallengre nel suo Novo Tesoro d'An-
tichità Romane nel Tomo III. pag. 854-
Venendo lodata quest'opera singolarmen-

te dal Senatore Filippo Boriamoti nelle

sue Osservazioni ai Vasi antichi di vetro

pag. 188. Di qnesta epistolare Disserta-

zione cosi scrive il lodato Zeno al cava*

liere Antonfrancesco Marmi in lettera II.

agosto 1705 delle stampate Tom. I. n.85 :

Me escovo d'Ad ria mi ha mo-
y> strafa una bellissima sua Dissertazione

» «opra una Iscrizione Taurobolica ritro-

» vata in Lione, indiritta da lui ai Padri
» di Trevoux, che certamente rimprime-
* ranno nelle loro Memorie.

Come fu esso eccellente nell'indagare

la più erudita Antichità, cosi fu egli non
mediocremente informato delle cose spet-

tanti alla Filosofia Naturale, e particolar-

mente circa la Struttura, o Anatomia del

Corpo umano, nella quale avea fatto studi*
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in Padova in tua gioventù. Quindi il ri-

nomato Giammaria Lancisi» primo me-
dico di Papa Clemente XI, sapendo, quan-

to in ouesta scienza fosse egli stimabile,

più volte seco lui carteggiava in questo

proposito, e spezialmente gli scrisse 1' an-

no 1712 una dotta lettera sopra il male

che come nel rimanente riesciva

lentemente. Ansi si ha una lettera scritta

da lui in tale proposito, li 7 di aprile 170^
all'amico Madrisio ; nella quale mandan-
dogli due Epigrammi sopra la Colonna
Antonina, stata allora recentemente sco-

perta ed illustrata con una Dissertaaionesoprs

per il quale mori il fratello del Pontefice da Monsignor Bianchini ; gli partecipa

Orazio Albani ; alla quale rispondendo il modestissimamente d' essere fatto novel

nostro Vescovo, fece a lui conoscere quan
to ne sapesse d'Anatomia* Perciò furono

tosto queste due lettere pubblicate ne'

Giornali di Germania nell' Appendice
della Centuria III e IV, e quindi stam-

pate nel 171& in Ginevra nel Tomo II

la mente poeta latino per iscberzo; venera»

dogli spesso fatte proposte con tali poesie

dal lodato P. Minorelli sopra gli avveni-

menti della guerra, che allora incrudeli-

va Ira gli Austriaci e Gallispani per la

successione al regno di Spagna; ed es-

dell'Opere Mediche del Lancisi pag. 576. sendo il Minorelli geniale partialissimo

Della stessa guisa scrisse al lodato pub- de' Francesi, e Filippo al contrario degli

blico professore nella Università di Pa- Austriaci, la contrastavano con tali Poe-

dova Antonio Vallisnieri suo amicissimo, metti, de' quali scrive Filippo averne fat-

una Dissertazione Italiana Della Gene- ti in molto numero, non- solo per la ca-

razione de* Vermi, la quale fu impressa gione suddetta, ma anco ricercato da al^

con l'opera del medesimo Vallisnieri so- tri per altri motivi. Si vede pure di lui

pra questo argomento pag. 34- Ed aven
dogli il marchese Giovanni Poleni, pro-

fessor pubblico di Matematica in Padova,
mandata una Dissertazioncella sopra l'Ec-

dissi avvenuta li 5 di maggio 17 ari, a

questa il nostro Filippo rispose con un'al-

tra, spiegando quello stesso fenomeno in

altra guisa cosi dottamente, che il Mar-
chese dopo averla con mille encomj loda-

ta, la fece stampare l'anno seguente 1716.

Un'altra lettera latina si vede stampata
nelle Simbolo Goriane nel Volume Vili,
pag. 111, la quale scrisse Filippo al rino-

mato Matteo Battano, allorquando fu

«gli ascritto all' Accademia delle Sciente

di Bologna, con la quale fu pure pubbli-

cata un'Elegia, con cui invitava a Rovi-

go l'amicissimo suo P. Tommaso Mino-
relli allora Bibliotecario in Roma della

Casanatense, la quale Elegia io teneva

pure fra i miei manoscritti, unitamente

ad un suo lepidissimo Epigramma, indi-

ristato con un regalo di pesci al P. Vit-

torio Migliori Coerico Regolare di san
Paolo. Donde siamo informati, che tra ì

un Opuscolo pubblicato tra li Raccolti nel

Tomo IV del Lazzaroni pag. 4°7 ; ner

quale con modo facile e spedito insegna,

ritrovare 1'Indùtione Romana di un anno-

proposto ; e nel nuovo Giornale de' Let-

terati uscito in marzo l'anno 1710 si fece

pubblica, ma senta il suo nome, una let-

tera scritta da lui ad un suo amico a Ve-
nezia l'anno antecedente, sopra una figu-

rerà di bronco ritrovata in Aitino, ch'egli-

con erudite congetture credette essere

un Telesforo. Come pure abbiamo un al-

tro suo Opuscolo, stampato circa 1* anno

I745i sena' anno, luogo e nome delio

stampatore, in ia.°, con questo frontispi-

zio r ()nervazioni sopra un? Iscrizione-

delia città di Capodistria di Monsignor
Filippo del Torre, Vescovo d'Adria.
Abbiamo inoltre altra Epistolare Disser-

tazione di lui, indirittata al lodato abate

Giacopo Facciolati, che fu fatta pubblica

dal mentovato abate Lioni dopo la vita-

ncl Supplimento del Tomo I. Artic. II.

del detto Giornale con questo titolo: Le*
tera sopra una pubblica Iscrizione di

che sta registrata a lettere <z«-
' palazzo pubblico d'Asolo. li-

Frammento cC altri Iscrizione
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pur etAsolo al signor dottor Jacopo ma, ed i due Norrci, e \> Savia, se non
Facciolati. tulle la maggior parte almeno vennero

Lasciò poi egli ne* mss. con discapito sotto il Metropolitano d'Aquileja. Impe-
della Repubblica Letteraria molti pai ti ri- rocchè sino al temp» del Patriarca Elia

mar che voli del suo vasto sapere, die si nel Sinodo de' si>>i suffraganei, che si

comprende dalle moltissime annotazioni
, congregò per la .'raslazione della sede A*

<t Erfcerpti da lui raccolti in molte scienze, quilejese in (>ado, come suffraganei V'

é di moltiplice erudizione; e specialmen- intervennero i Vescovi di Tiburnia, o
te presso 1 di lui eredi sono molte cose Teurnia c«tà del Norico Mediterraneo, e

rimarchevoli raccolte, spettanti alle chiese quello d>
: Scaramanzia città della Panno-

di Aquileja, di Cividale di Friuli, e d* A* nia, e dopo sempre continuò il Prelato

dria. E per la prima abbiamo ne' mss. una Aq<»'lejese 1' allora acquistata spirituale

eruditissima dissertazione di lui del Pa- gijrisdizione oltremonti sino a! Savo nel-

triarcato d' Aquileja ; nella quale con h Carintia, nella Savia, nella Carniola, e

motivi convenienti, ed abbracciatali con- in altri luoghi dell'Illirico Occidentale

fi-asta la opinione di quelli, che recent»- confinante con la provincia d'Aquileja, e

mente scrissero sena altro fondamento, perciò viene chiamato S. Valeriano Ve-
che di congetture : Che la origine del no- scovo degl'Illirici da S. Basilio. In som»
me di Patriarca nel Metropolitano d'Aqui- ma tratta egli questo difficile rimarchevo-
feja si fosse lo strepitoso scisma de' tre le punto della nostra Storia Ecclesiastica

Capitoli del Concilio Calcedonese; il qua- Con una chiarezza, convenienza, ed erudi'

)e si avessero assunto per più onoranza, e zione cosi plausibile, che alcuno per mio
dignità di Capi di quello scisma; e che sentimento non poteva far meglio. Recitò
poscia per bene di pace gli fosse lasciato egli questa sua Dissertazione in Roma 1'

correre dai Pontefici Romani, mancato anno 1688 nella Accademia Ecclesiastica

quello scisma. E con convenienti, e giù- mentovata De Propaganda con distinto

sii motivi cosi bene dimostra la inverisi» applauso di quel letterato Congresso; co-

miglianza, ed insussistenza di quell'aascr- me ci avvisa l'Arcivescovo Fontanini.

sione, eh' io crederei doversi persuadere Abbiamo pure di lui nei mss. una ile*

chiunque da ciò, ch'egli scrive, che falsa, lozione della città nostra di Cividale da
e di pura fantastica invenzione sia l'asser- lui compilata quand'era in Patria, e Can-

none medesima senza fondamento di sor- nonico di quella insigne Collegiata; nel"

te. Perciò procurando rintracciare una o- la quale descrive minutamente i privile-

rigine legittima di questo titolo, questa gj, i Castelli, e Giurisdizioni così spiri-

Con conveniente verisimigliansa crede , tuali, come temporali di quel Capitolo,

che sia stato I' accrescimento di Diocese, cosi nello stato Veneto, come nell'Austria-

eh' ebbe in occasione della distruzione fat- co, che sono ragguardevolissime. Passa-

ta da Attila l'anno 44a della città di Sir- dopo ciò alla descrizione della città e del

mio capo, e metropoli dell'Illirico occi- di lei governo, dove dà notizia di esso, e
dentale. Posciachè distrutta quella città del suo Consiglio, e delle Cariche, o Ma*
si squarciò quella Diocesi, e le città di gistrati, che le presiedono ; rammenta il

«ssa passarono in soggezione de' vicini numero del popolo, le ville, e i castelli

Metropoliti, come la Dalmazia rimase sot- del suo territorio, tanto in monti, come
to quello di Salona; parte della seconda in piano; e poscia tocca l'antichità della-

Pannonia fu con altre fatta assegnare al sua città, che avea una volta due Capito-

Metropolitano della sua originaria città li, ridotti nel presente già qiialtrocent'an*

di Acrida da Giustiniano, da lui poscia ni, né s'interna in questa Disquisizione;

chiamata prima Giusiiniana, come si ri- al che poscia supplì in Roma con la Dis-

cava dalla Novella XI. E 1' altra parte seriazione De Colonia Forojuliensi meo-
delia Pannonia seconda, la Pannonia pri- tovata.



Notizie delle File

Ch' egli avwe in idea di fere qual*

che esatto erudi»» lavoro «opra la strepi-

tosa ricerca della quantità del piede anti-

co Romano in riguardo al nostro moder-
no; ce lo palesano moke cose su tal pro-

posito da esso raccolte tu' suoi Zibaldoni.

E comechè il farne speriema con la mi-

sura delle miglia Romane da luogo a luo-

go venne creduta da alcuni la via più si-

cura di arrivare a questa cognizione, co-

me fece il rinomato Marchese Mafi°i, de-

terminando francamente nella sua Vero-

na Illustrata Tomo I. Lib. VI. col. lSa ,

e nella sua Antichità delle Collie Epist.

VII. al cavalier Niccolo Garelli; ebe il

piede antico Romano sia minore della

quinta parte del nostro, fondando egli

questo suo ritrovato nelle misure, che di-

ce aver fatte fare della lontananza delle

ville vicine alla sua città, ebe aveano pre-

so il nome dalle colonne miliarie di pri-

mo, secondo, terso ec. miglio, e partico-

larmente da due luoghi presso Verona
chiamati quinti, e da due altri chiamati

iettimi; nonpertanto non credendo il no-

stro Vescovo questa sperienxa sicura, per

la evidente ragione, eh' essendo queste

ville di più case sparse con poste, non pos*

sono dare un sicuro punto, e termine fis-

so, dove dai Romani fosse posta la lapida

miliari a; e quand' anche questa lapida

vi fosse, non possiamo essere sicuri, che

« in tanto tempo, e in tanti avvenimenti

non sia stata mossa dal suo primitivo si-

to; volle anch' egli farne fare di queste

eperienze in Friuli ; non della poca distan-

za di simili ville, che sono presso Aqui-

leja, e Concordia, dove ne sono molte;

ma appigliandosi al numero delle miglia,

che abbiamo da luogo a luogo, conserva-

tici dagli antichi romani ilinerarii. Per-

ciò fece fare la misura della lontananza di

miglia moderne da Aquileja a Tricesi-

mo ; ebe si fanno distanti appunto, come
prova il detto nome, di trenta miglia ro-

mane ; e la fece fare per due strade, ch'e-

gli credette poter essere state le militari.

Ma avvisandosi poscia di poter ingannar-

si nella scelta di queste due strade, che

nel piano della provincia potevano patire

variazione, e quindi incertezza; s'imma-

ginò, che la più sicura dovrebbe essere

quella strada, che conduce da Tricesimo

a Zuglio, ovvero Giulio Carmico, essendo

essa inalterabile, nè a cagione de' colli, «

de'monti, che continuatamente la fiancheg-

giano, poteva la Romana antica essere dal-

la moderna diversa. Perlochè fece fare an-

che la misura di questa strada invariabile

da Tricesimo a Zuglio, ma pur questa per

la poca avvertenza del misuratore sbaglia;

perchè aggiunge in essa la distanza .da

Zuglio a i>. Pietro Cb. sopra Zuglio, e

quanto è da Zuglio a Formeasio, dove so»

no le ruine dell'antico Giulio Carnico ;

giunte, ebe non vi vanno, come è chiaro;

a chi ha pratica del luogo, come io, che vi

sono stato air ispezione del luogo, e ne feci

particolare dissertazione, che è in pubbli-

co. Di più di ciò non bo veduto nei ni ss»,

del nostro Vescovo, e perciò non Io cre-

do essere stato determinato in questa ri-

cerca.

Quivi non è il luogo ; pure se mi fos-

se lecito di procurar d indovinare in que-

sta ricerca la di lui determinazione, direi,

che da questa seconda misura levati gli

sbagli del misuratore, si potrebbe ridurre;

la distanza di Zuglio da Tricesimo in mi-

glia nostre moderne ventisei, che sarei*

bero le trenta Romane assegnate dagl* i-

tinerarj a questa distanza; e che però il

piede antico romano fosse minore del no-

stro di due decimiquinti di questo circa.

Ma abbandonata Y incertezza, che poca
almeno si ravvisa in queste sperienze ; mi
dò a credere, che dal nostro Filippo non.

si avrebbe abbracciata altra opinione, ebe
quella del suo amicissimo Monsignor Raf-

faello Fabretti, cotanto diligente, dotto,

ed esatto osservatore, e indagatore delle

romane antichità. Questi rigettando tut-

te le misure del piede romano antico,

che si vede scolpito nelle rinomate lapide

Cossusiana, Statiliana, Ebuziana, o altre,

che vi possano essere; perchè questo in

queste lapide non si scolpi per tramanda-
re ai posteri una vera, certa, e incensura-

bile misura di quel piede; ma unicamen-

te per darci notizia della professione di
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dita Epistolare dissertazione De Escis
Rosaiibus et Vindemialibus con la occa-

coloro, ai quali quelle lapide furono eret-

te ; ed insieme rifiutando per la ricerca il

risultato dalla misura delle distanze dei sione di una lapida

luoghi, e delle colonne miliarie per le ra- Asolo, che di essa fa

«ioni sopraccennate; afferma sopra ciò altra lapida in Adria, in cui sono queste

doversi unicamente risguardare quegli parole Ad Rosa* et escas duendas, e

antichi passetti plicatili di metallo, che si che questa avesse mandata all' amico suo

cono nelle ruine delle città ritrovati; con i Gilberto Cupero, e che questo 1' avesse

quali dagli architetti si costruivano le fab-

briche, e servivano per misurare qualun-

que cosa per ogni sorte di editìzj. Di questi

passetti in numero di tre, tutti ben man-
tenuti, e conservati si servi Luca Pelo nel

proporre in Campidoglio la misura di

questo antico piede Romano ; di questa

•i servi il lodato Monsignor Fahretfr per

fame sperienza in antiche fabbriche, in « hi venit acceptissirno, et quo'nomine gra-

Jisotterrata presso

-, come di

indirizzata ai Padri di Trevoux da una let-

tera dell» stesso Cupero di risposta con la

data: in Villa OxensivelTusculano meo
prope Deventriam ipsis Nonis septern-

Lru 171.1, che presso l'eruditissimo Mon-
signor Lorenzo di lui nipote si vedeconque-
sle parole : *> Nunc venio ad pulchram iliatn

11 tuam Inserì piionem, quae profecto mi-

colonne, in ornamenti di marmi, secondo

gli ordini dell'architettura, in pavimenti
ordinati di marmo, ed in cose simili ad
architettura appartenenti; ed egli sem-
pre l'ha ritrovato uniforme, e sempre gli

é riescito certificarsi, che della misura di

* tias tibi, quas par est, ago libens lubens.

* Quae ad eam elucidandam in medium
» afferà, recte «e se baleni, nec egoeadera
emendare possura. Existimabam non-

* nunquam Escas Rosales esse palina».

r> vel edulia, quibua rosae intritae vel

questo piede Capitolino si servirono gli r> addilae forent, quales Apicio Lib. IV.

antichi Romani. Con che per le moltissi-

me prove, fatte da lui con la maggiore
diligenza, ed accuratezza, egli si pose in

certezza, che di tal piede si fossero servi-

li i Romani in ogni misura, e in conse-

guenza nel determinare anche la lunghez-

za di mille passi nelle miglia. Pubblicò

* Cap. II. appellantur Patiaae de Rosisi
n ubi ab eruakis commode advocatur A»
r thenaei Rosacea Olla, vel compositio
ti talis edulii. Sed obstare mihi videtur

n liuic explicationi omnino, Escae triade'

n miales, nisi per eas debeamus intelli-

r> gere patinas, ut sic loquar, de Vino, et

Luca Feto la lunghezza di questo piede » Ùvis, sive escas, vel cibos, quibus uva»
Capitolino con le stampe nella sua opera » mixtae erant, vel vino, mustove praepa-

De Mensuris Romanit, et Graecis in *» ratos. Apud Du-Cangium ex glossis ab
fine del Lib. V. pag. 88, e se quella slam- »> ipso corredis legitur PcS»«*tj< , Ilaec

pa non è alterata dall'esemplare, io ritro- «> Rosalia, hoc Rosalium. sed nescio, hie

vo, che il piede antico Romano era mino- » locus, hujus loci sii; atque a me vel i»

z-e dei nostro architettonico Veneziano di » deo adducitur, quia a noiris, quo ad
due nostre oncie meno un quinto d' on- » literas, vel compositionem, vel tenmina-

cia, cosicché detraendo*! dai piedi 5ooo, » tionem, ut loquuntur, Rosaiibus non a-

ebe fanno i mille passi delia lunghezza » lienum est. Atque ita quidem pensura

del nostro miglio cinque mila oncie, ed » meum absolvi, et video me peccaiurumtue mila oncie,

anche altre quattromila per i quattro quin-

ti d'oncia, che tutte fanno piedi 7Ó0, reste-

ranno per il miglio Romano piedi nostri

4a5o, eioè passi nostri 85©, e quindi pas-

si nostri sedici piedi quattro più di un se-

sto. Ma ritorniamo in istrada.

» in bumanitateui tuam, et erga me be-
ri nevolentiam, si ad te non mitterem ali-

ti quid, quod dignum sit erudittone tua
r> perfecla, et ingenio praestanti ". Sap-
piamo di più da sua lettera 16 aprile 1713
all'amico Madrisio; ch'egli avea compo-

si ha pure motivo di credere, che il sto un Trattato sopra le Paci degli ami-
usa eru- chi ebe non fu mai pubblicato; dal quale
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avea cavato molte osservasioni, che con

altre aveva insinuate al Marchese Maffoi

per la sua Scienza Cavalleresca, che gli

avea fatta vedere; delle quali fece uso, e

ei servi il detto Marchese in detta sua

Opera. Ed ancora che in altra sua Lette-

ra 1706 7 agosto al suddetto fece egli un
lungo, e dotto giudisio con squisitissime

osservazioni, e ridessi sopra la Storia del

p. Natale Alessandro, che meriterebbe es-

vere veduto.

Ma dove lascio io tante elegantissime

Pistole, che in grosso numero certamente

scrisse a tanti soprammentovati suoi amici

Letterati, che scn giacciono presso di lo-

ro, o suoi eredi indegnamente alle tignuo-

le ? delle quali il solo Brecmanno. come os-

servammo, ne conservava m lid. Se di

queste se ne facesse una Racco! la; quando
3uelle undici del Brecmanni er;,no per

i lui giudizio più stimabili, e più pre-

ziose dell'oro, non sarebbe essa un 'eviro

di squisitissima erudizione universale ?

§. II. L'avere fin qui vergato sopra

le notizie del aio mi obbliga per amicizia,

e per riconoscenza a non tralasciare di far

qualche menzione del di lui degnissimo
nipote Monsignor LORENZO DEL TOR-
RE Decano dell' insigne Capitolo della

sua città Cividale. Nacque questi li i5
aprile 1699 in Cividale di Friuli da Nic-
colò del Torre fratello del lodato Monsi-
gnor d'Adria, e da Francesca de Nordis,
famiglie delle più ragguardevoli della sua
città. Escito dalla puerizia fu preso que-

sto con un altro fratello in educazione

dal zio; perlocbè passò alla città di Rovi-

go l'anno 170^ in di lui Corte, dove da
maestri da lui provveduti fu Lorenzo istrui-

to nelle lingue dotte, con la soprainten-

denza del zio: e del profitto che avea fat-

to in questa educazione ne diede un sag-

gio in una Accademia, che fece fargli il

aio l'anno 1712 in maggio, della quale

Monsignor vescovo cosi scrive al fratello

Niccolò in Lettera a giugno di quell'anno;

Tutti si sono portati bette, ma Loren-
zo ha superato tutti ec. Era tutto Rovi-

go; ma la fortuna di più ha unito tre

^etterati insigni^ il Signor JSiccolò Ma-

driso, il p. Minorelli, e FAbate Lazza-
rini Lettor nuovo in Padova nella Catf
tedra del Ferrari ec. Tutti hanno ap-
plaudito a mer.iv'glia air azione, e so-

no rimasti soddisfattissimi. Stette il no-

stro Lorenzo in Rovigo sin l'anno 1714,
in cui avea terminalo lo studio della Ret-

lorica; e dove 1' anno antecedente dal

zio avea presa la prima Tonsura collabi-

to chericale per motivo di alcuni benefi-

zi semplici cessigli dal zio medesimo, e

quindi andò a Padova dove in quel rino.

malissimo Seminario Vescovile si applicò

alla Filosofia; e poscia in quella Univer-
sità fece il solito corso nello studio della

Giurisprudenza sotto la disciplina del ce?

lebrr Giambatista Cefis, ed ottenne I' an-

no 1719 la Laurea in ambe le Leggi.

Con questo fregio si restituì in Patria

dove continuò i suoi studi tra le pareti do-

mestiche nella scelta Biblioteca lasciatagli

dal zio persino l'anno 1731. Quando deli-

berò di portarsi a Roma a farsi conoscere

dagli amici e protettori del zio, tra i qua-
li singolare fu come si dice il cardinale

Giuseppe Renato Imperiali ; ebe al nipo-

te fe<*e tutte le buone accoglienze tratte*

nendolo in sua Corte, ed insinuandolo

nelle Accademie, spezialmente Ecclesia-

stiche, dove il nostro si fece non poco o-

nore. Ma non conferendogli troppo il cli-

ma Romano, l'anno lyaS con un Cano-
nicato della sua città si ritornò in Friuli ?

dove presi tutti gli ordini sacri venne aU
la sua residenza, e cantò la sua prima
Messa nel coro de' Canonici la notte del

Santissimo Natale in quest'anno. Si trat-

teneva egli in Patria nel suo impiego ec-

clesiastico, e con i suoi studj ; quando 1*

anno 1702 rimase vacante il Decanato
del suo Capitolo; ond' egli si portò tosto

in Roma, e alla di lui già per l' innanzi

conosciuta abilità, e virtù fu conferita

quella dignità. Continuò in questa con e-

semplare contegno a servire la sua Chie-

sa circa dieci anni; quando gli parve, che
questo impegno, sebbene decoroso, e di

inerito fosse alla sua deliberazione di vive-

re a sé stesso, e con i suoi amati studj di

qualche impedimento, e disturbo. Perlocbè
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deliberò Tanno 174* di «n generoso

rifiuto , e rinunzia di quella dignità; e si

ritirò, in quell'anno ai 14.di luglio, a con-

vivere nella Congregazione d' Udine di

S. Filippo Neri; nella quale dopo qual-

che anno per la sua vita edificante essen-

do stato eletto Preposito, e successiva-

mente emendo stato confermato per due
ald i triennj, terminalo il primo triennio,

ricusò la continuazione di quel posto, k si

contento piuttosto di vivere sottoposto sin

Tanno 17 ">8, nel quale li 19 ottobre uscì

da quella Congregazione, cacciato dalla

necessità alle case paterne, per avere più

agio di tarsi curare dalle sue indisposisio-

oi serua disturbo de' confratelli. Ma non

di molto prolungò non pertanto il suo vi-

vere; poiché da questa a miglior vka
passò gli 8 di ottobre in quest'anno 1766.

Hi lasciati egli non pochi parti de'

«tuoi studj, ma per la costituzione cagio-

nevole del suo complesso gran parte im-

perfetti, e per l'eccessivo dolore di testa,

clte spesso lo travagliava, cominciati, o
tralasciati alla metà. Abbiamo di lui in

pubblico una diligente non corta prefa-

zione eh* egli premette alla stampa della

seconda squisitissima Dissertazione Apo-

logetica del di lui celebre zio Monsignor

Filippo del Torre De annis Imperli \L
Antonini El<igabali, ac De Inino Impe-
rli Severi Alexandria alla quale, lasciata

imperfetta dal sio, ha eccellentemente sup-

plito, come in detta Prefazione si rende

conto. E perchè a questa Dissertazione ag-

giunge la vita del sio scritta dall'Arcive-

scovo Fontanini ; a questa ha fatto le sue

Annotazioni critiche molto giudiziose, ed

il lutto stampato in Venezia 1741 dal

Pasquali, dedicato con pulita lettera latina

al Cardinale Angelo Maria Guerini Ve-

scovo dì Brescia. Erudita Dissertazione

Epistolare vi è di lui pubblicata tra le

Simbole del Proposto Cori al quale è in-

dirizzala, in Firenze 17*13 ; essa versa so-

pra due antichi Salierj. o libri di Preghie-

re, che si conservano dal Capitolo di Ci-

yidale ; e sono uno del X, l'altro del

XJ1 Secolo, e servirono per S- Lisabella

Langravia di Turingia, e particola» mente

sopra una Tavola d* avorio, che copre il

primo, con pin figure rimarchevoli pres-

so un Crocifisso. (Questo è il titolo della

Dissertazione De duobus Psalteriis Fo*
rojuliensi/tus Dissertatio in qua etiaim

antiqua Toltala ex ebore sculpta expli-

calar cujus praecipua imago D. N. Je~
susChristus Crucifixus. Altra Epistolare

latina Dissertazione, scritta al cliiarissim»

P. Giuseppe Bianchini prete dell'Orato-

rio di Aoma sopra il Codice antichissimo

degli Evangelj, che pure si conserva dal

lodato Capitolo di Cividale, fu pubblicata

dal Bianchini con lode nelle sue Vindicie
della Sacr. Scrift. Voi. II. nelT appendi-

ce pag. dxuii, lodala pure dal Gori co-

me veramente merita; nella quale si sco-

pre la verità circa lo scrittore di quel Co-
dice, e particolarmente del Vangelo di s.

Marco, estratto da quel Codice. Fu in-

dotto per ubbidienza mentr' era tra i Pa-
dri dell Oratorio in Udine a scriverete

Memorie della Vita della serva di Dio
Con/essa Vittoria Vabrasone Beltrame*
scritta da un Prete dell'Oratorio della
Congregazione d1

Udine, che furono stam-
pate senza il di lui nome in Udine 1 7Ó7,
appresso Giambatista Fongarino , sopra
3uanto avea di ciò lasciato scritto un Pa-
re Domenicano Riformato di lei confes-

sore con esorbitanza, come esso ci fa sa-

pere nella Prefazione.

CAP. XXI.

GIUSTO FONTANINI Cittadino

e Piovano di S. Daniello , Arcivescovo
d'Andra, Canonico di S. Maria Mag-
giore in Roma, Abate di Sesto in Friu-
li ec.

E «tata scritta, e pubblicata Tanno
17*>5 in Venezia la Vita di Monsignor
GIUSTO FOKTAIS1M dal sig. Abate
Domenico Fn*>taninj di lui congiunto, ed
erede : ma essendo essa voluminosa, co-

mechè con molte lettere a Girsto indiriz-

zate, che altrove alcune dal medesimo sig.

Abate pubblicate sono, e con molte Ope>
rette del detto Mon»ign. qua $ là «par»*
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accreditila, sembra, che tale in questa

Raccolta non possa collocarsi. Né essendo

il dovere, che questo nostro celebre Let-

terato rimanga fuori di compagnia degli

altri nostri , che, com' egli, hanno fatto

molto onore a questa Provincia; ho pen-

sato di compilarla in maniera, che quivi

possa aver luogo. Prenderò dunque il prin-

cipio di essa da ciò, eh' egli di se stesso

aveva scritto, e dall' originale imperfetto

di proprio suo carattere, che fu anche pub-

blicato tra gli Opuscoli dal rinomato P.

Calogerà. E se non sarà puntualmente in

questo la mia una copia, lo sarà, perché

alcune coserelle bo io tralasciate come
credute superflue, e forse vi avrò io volu-

to aggiungere qualche parola di mio ; ed
jl rimanente, o lo prenderò dulia suddet-

ta vita, o da alcune mìe memorie.
Giusto Fontanini Arcivescovo d'And-

ra, che fu Capitale e chiesa della Galizia,

nota se non per altro per le Pistole di s.

Paolo, nacque ai So di ottobre l'anno i6G(J

alle ore otto di notte nella nobile terra di

S. Daniello, posta nel ducato di Friuli. I

suoi genitori furono Francesco dell'onora-

ta famiglia de' Fontanini , detti antica-

mente per il sito dove abitavano, della

Fontana, e Lodovica Manzoni della ter-

ra di Sacile. In memoria di un altro Giu-
sto della medesima Famiglia , che si dis-

se stato alla guerra di Cipro gli fu posto

questo nome, ed ancora per essere stato

battezzato a' a di novembre giorno in cui

cade la festa di S. Giusto martire, protet-

tore della città di Trieste. Ricevette il san-

to battesimo nella Chiesa di s. Michele,

detta il Duomo, e fu tenuto al Sacro Fon-
te da un Musuro di Candia, che rammen-
tava per suo il famoso Marco Musuro, Ar-

civescovo di Malvasia. Nella fanciullezza

fu mandato alla scuola pubblica della Ter-

bretti, il quale all'uccisore nel foro ester-

no non avendo mai voluto dare la pace,

questo non potè mai liberarsi dal bando.

Dava il giovine indizio di riuscita fra

i primi, e sempre mostrandosi vago di li-

bri, benché senza elesione, pure amava di

radunarne, e tenerne conto particolare. A
quel tempo il gusto letterario era general-

mente guasto nelle scuole, onde non po-

teva cavarsene frutto sicuro . Contuttociò

fiareva eh' egli si distinguesse nel verso

alino, e nella prosa. Dopo qualche tem-
po si stimò di mandarlo a Gorizia nella

parie del Friuli soggetta agli Austriaci,

dove è un Collegio de' Gesuiti, non però
Italiani ma nazionali delle vicine Contra-
de di Carintia, Carniola e Stiria. Vi stet-

te qualche anno, ma non gli piacque gran
fatto quella maniera d' istituzione lettera-

ria ; né però si arrischiava a dirlo, quasi

temesse d* esser in fallo, come solo per

avventura contro la moltitudine t benché
ivi fra la nobiltà ve ne fosse alcuno che
per essere uscito fuori in paesi colli, avea
riportate di buone cognizioni. Onde il

Fontanini avuto campo per mezzo loro di

vedere alcune Opere di Francesco Redi,

poeta, e filosofo di professione istruttivo,

non contenzioso; alla qual setta non ebbe
mai divozione ; gli piacquero per le cose

e per la favella ; e prese odio ad altri li-

bri, che correano, e spezialmente di Ro-
manzi, nella lettura de' quali osservava

Perdersi moli' ingegni. E benché egli per
età, e mancanza di pratica non avesse

gran discernimento, ebbe a far de' con-
trasti co' seguaci di essi. Venuto il tempo
di appigliarsi allo stato ecclesiastico, n'eb-

be egli ordini dal Patriarca, e Cardinale
Giovanni Delfino, ed a' 5 dicembre 1690,
il sacerdozio da Monsig. Vincenzo Boni-
fazio Vescovo di Famagosta in Venezia

ra essendovi allora primo Maestro il Sa- nella Cappella del Patriarca Giovanni Ba-
cerdote, e dottore Giambattista Mozzi;

dopo statovi un altro dottore, ma secola-

re, Giulio Ligio da Urbino, uomo di buo-

ne lettere, ma iracondo e sospettoso, che
in tempo di Papa Alessandro VII. fu

«bandito dalla patria per aver ucciso un
fratello del celebre Monsig. Raffilo Fa

doaro, che fu poi Cardinale, e Vescovo
di Brescia, con cui negli anni seguenti

ebbe in Roma corrispondenza. Sfette al-

cuni anni in Venezia, e passatovi anche
in Padova, trattando con quelli, che avea-
no fama di dottrina, i quali avidamen-
te ascoltava per approfittarsi delle loro
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asserzioni, e giudizj de' quali faceva conto,

entrò per essi in cognizione dell' Opere
d'Autori stimabili, e approvati. Fioriva

in quel tempo in Venezia Giacopo Gran-
di Medico dello Stato di Modena molto
letterato, e fornito di una squisita Libre-

ria, alcune Opere del quale da lui vedu-

te gli piacquero. Conobbe ancora Barto-

lommeo Grimaldi Varisano, cbe fu Gene-
rale de' Veneziani in Candia, Cavaliere

Siciliano, e di Malta, eloquente, e pieno

di cognizioni. Datosi pertanto ancor egli

a buoni atudj con la scorta de' Classici

Autori, ed a questi soli rivolti i suoi pen-

sieri, andava istruendosi delle cose, cbe
gli parevano migliori, e che poi nella età

piti malora gli solevano per via di remi-

niscenza tornare in acconcio.

Forse fu a questo tempo, che portato

il nostro Giusto dal calda della età. e dal

desiderio d' intraprendere, tentò di fa-

re sperienza della sua Musa Italiana, non
solamente, come si fa dai giovani con

qualche Sonetto, o altro simile Poemetto,

ma col metter mano a un Dramma da rap-

presentarsi per Musica, il quale intitolò

Bellerqfonte, eh' io credo inedito, né da
me mai veduto. Di questo, venuto, non
so come, a notizia di chi fece le annota-

zioni alla Biblioteca Italiana di Fontanini,

che portano il nome del celebre Zeno , si

fa con poca discrezione, che tale non fu

mai del savissimo Zeno, menzione con

derisione nel Tom. I. pag. 490, quasiché

si potesse da uomo saggio pretendere che

egli in sua prima giovinezza' sr avesse do-

vuto dare Opere compite a perfezione in

una scienza, o facoltà, nella quale io non
so, che mai dopo vi ponesse mano, per

autenticare il rifiuto, o la disapprovazione,

che di questi suoi giovanili tcntamenti in*

considerati egli medesimo fece.

Non cosi però sì può dire delle di lui

cognizioni, che si avea in sua gioventù

acquistate dalle antiche carte , e mano-
scritti che andava raccogliendo per istruir-

si nelle antichità de' tempi bassi ; poiché

abbiamo nella di lui Vita pag. a3 della

detta edizione di Venezia 17^5, una let-

tera da lui scritta a Gentiluomo suo ami-

co da Gorizia li a ottobre 169'*», dalla

quale lo scopriamo sin da allora di molta
erudizione in quel genere, e dello studia

indefesso, ch'egli faceva, per quanto com-
portava la nostra situazione, delle cose eru-

dite in qualunque genere; e può di ciò

farci buona testimonianza la Dissertazione

Epistolare delle Masnade, da lui pubbli-

cata I' anno 1698, nella quale ci rende
conto dello studio suo dell' antichità fatto

quivi in Friuli, prima di andare a Roma,
e quanto nella permanenza di pochi mesi
in quella Capitale si era avanzato nelle

cognizioni con I* ajuto di quelle Bibliote-

che. Ma per più confondere questi trop-

po franchi, e indiscreti critici, che senza

discernimento dell' età, e dell' assioma,

cbe nemo repente fit maximus, andarono
con la lanterna di Diogene ricercando le

di lui giovanili debolezze nel BeUero/on-
te, quasi di ciò presago ; quando non era

stato ancora tre anni a fare molti differen-

ti studj in più facoltà nelle Romane Bi-

blioteche, voile far vedere a questi criti-

ci, quanto ne sapeva nella Drammatica ;

che in lui fu un' applicazione accidentale,

e non di proposito; coli' imprendere la

Difesa delPAminta di Torquato Tasso
contro alle opposizioni, fatte a quel loda-

rissimo Poema da Bartolommeo Grimaldi
Duca di Telese, della quale Difesa, pub-

blicala in Roma l'anno 1700, il celebre

Muratori in lettera che si legge nella

vita pag. a5 ba queste parole : ilo som-
ma mente ammirato il buongusto. Fin'
credibile erudizione, eia felicità delP in-

gegno, con cui V. & Illustrissima ha so*

stenuto il credito del gran Torquato
Tasso. Ella si è dimostrata universale

in tutta la Repubblica Poetica ec. Ma ri-

mettiamoci in istrada.

Si ritrovava il nostro Giusto in Pa-*

(ria l'anno suddetto 1695, ed accidental-

mente nel Castello del Conte Fabrizio dr
Colloredo, fratello del Cardinale Leandro
quivi lodato, quando ivi capitò V Abate
Filippo del Torre, di cui si é detto. Que-
sti per qualche sua indisposizione era ve-

nuto di Ferrara in Friuli, dove era allora*

Auditore del Legato Cardinale Imperiali)
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onde ritrovati*! ivi col Conte, cb era in-

tendente di lettere, coinè stato allievo, e

discepolo di Niccolò Pinelli Fiorentino,

ebbero tra loro più discorsi di diverte ma-
terie letterarie; dai quali concepì 1' Aba-

te stima, ed amicizia per Fontanini : e

questi essendo poscia andato per suoi af

fari non molto dopo a Mantova, passò di

là a rivedere I' amico a Ferrara. Il che

fu cagione, che nel 1697, con lettere del-

l' Abate fosse egli chiamato improvvisa-

mente a Roma alla Prefettura della gran-

de Libreria del detto Cardinal Imperia-

li, eh* era stata di Gian Gualtiero SImio
Fiamingo, creato Cardinale dal Pontefice

Innocenzo XI.. e dopo lui morto venduta

dagli eredi all' Imperiali in tempo di Ales-

sandro Vili.

Partito da Udine ai a di luglio in quel-

l'anno 1697 g'unse m Roma ai sedici di

detto mese a ore 21 per la via di Tosca-

na : essendo poco prima il Cardinale ri-

tornato da Napoli, dove era stato a rivede-

re i parenti, ed i Principati di sua casa

in Puglia. Sedeva in quel tempo nel Puri-

ficato Innocenzo XII. vecchio di gran sen-

no, e bontà, e ammiratore delle lettere;

ai possessori delle quali, quando ne era

informato, destinava ben tosto gran pre-

mj. Onde con tal persuasione si vide esal-

tarne molti, e tra questi principalmente

il P. Arrigo Noris Agostiniano, famoso

per tante Opere in tutta I' Europa ; né mai
lo poterono distorre dall' esaltarlo molti

libelli famosi con malignità sparsi per ca-

lunniare la sua gran virtù. Poiché dopo
chiamato dalla Cattedra -di Storia Eccle

aiastica dello Studio di Pisa, fogli confe-

rita dal Pontefice la primaria Prefettura

della Libreria Vaticana, vacata per mor-
te di Emanuello Schelestrate Fiamingo;
onde non valsero tutti gli sforzi dell' invi-

dia a sminuirgli la stima nell' animo del

Pontefice, assicurato da persone veraci

del merito del Noris, e della iniquità del-

le imposture contro di lui seminate, fu

poi creato Cardinale. Fiorivano in quel

tempo »ran Cardinali, come tra g'i altri

Marescotli, Acciajuoli, Panciatichi, Alba-

no, Colloredo, tutti di propria inclinalo-

'elle Vite

ne portati a favorir la virtù, ed anche in

far buoni ufKzj spontaneamente di quan-

do in quando presso i Pontefici ; tra i qua-

li si distingueva il Casanata, il quale avea

una copiosa Libreria, e a lui concorreva-

no le persone più stimate in pietà, e in

lettere, e verso le medesime persone era

ubbiosissimo. Suo Bibliotecario era state

Giambatista Tamagnini Veneziano, che
scrisse la Storia dei Monotetiti. Il gran

senno del Cardinale, che conosceva i va-

lentuomini dai superfiziali , e semplici

Grammatisti, e Sofisti, al Tamagnini avea

surrogato Lorenzo Zacagna, e poi come
Bibliotecario, dopo aver operato presse

Innocenzo XII.. perchè fosse promosso il

P. Noris alla Prefettura Vaticana, ed al

Cardinalato, come di li a poco segui ; «
lui fece succedere nella prefettura il Zaca-

gna, uomo versato nelle cose Letterarie,

e massimamente nell' Ecclesiastiche; e

che alla Libreria del Cardinale avea com-
posto un insigne, e istruttivo Catalogo,

esattamente formalo, e in più Tomi divi-

so che per molti riguardi avrebbe dovuto
stamparsi, quando alla sua morte la Li-

breria col suo Catalogo per uso pubblico

fu consegnata ai Padri Domenicani della

Minerva.
Ouesio Cardinale preso affetto al Fon-

tanini d all'osservarlo portato a buoni stu-

dj, ordinò a' suoi custodi, che gli comu-
nicassero tutto quello, che gli fosse potuto

bisognare , come accade in ogni occor-

renza, eh' egli mandava a chieder libri ;

ma ebbe poca durata questo suo onesto

piacere, perchè il Cardinale se ne passò

all'altra vita, e in sua vece fu fatto Bi-
bliotecario della Santa Sede il Noris, col

quale Fontanini ebbe distinta amicizia si-

no ebe visse. Dianzi non potè conoscere

di presenza altri uomini illustri per lette-

ra, come Adriano Aouzut Francese, che
fece grandi studj per illustrare i testi di

alcuni \utori antichi, come tra gli altri di

Vitruvio e Frontino; e Goffredo Gugliel-

mo Leionuio Tedesco, il quale essendo-
si lun^o tempo trattenuto in Roma nel

Pontificato Ji Alessandro Vili, se n'era

poi tornato in Lamagna. A quel tempo.

Digitized by Google



De Letterali dal Friuli. a8i>

frequentemente si radunavano i letterati

in alcune ore particolari per conversazioni

erudite, non solo presso il Cardinal Ca-
sanata, ma anche presso alcuni Prelati

per il comodo di copiose e scelte Librerie

che aveano; come monsig Marcello Seve-

roti in piazza della Minerva, e monsignor
Giovanni Ciampini in Piazza Naona die-

tro S. Agnese ; il quale per esser mollo

uftìzioso. e favorevole agli ottimi studj,

benché non fosse grand' uomo, era utilis-

simo per la città
; perchè gli eruditi fo-

restieri, e cittadini erano accolti, e vi era

un emporio sicuro di poter essere insie-

me, e ragionare di quanto occorreva.

Con queste preliminari osservazioni

piantò Fontanili nella libreria del Cardi-

nale Imperiali le sue applicazioni, e per-

chè egli, sentendo modestamente di sè,

dapprincipio gli parve di non essere ben
provveduto di quella suppellettile dottri-

nale, che credeva necessaria per compa-
rire cogli altri, rinchiusosi in detta libre-

ria, si diede a un continuo studio di e not-

te per alcuni anni, prima di andar fran-

co alle dette conversazioni erudite; dove
poscia accostandosi, cominciò ad essere

osservato dai più accreditati, e parve, che
non fosse addietro nelle cognizioni. On-
de il Cardinal Lambertini allora giova-

ne, che seco avea famigliarità, e talvolta

anche di lui, bisogno; e in certe occasio-

ni avendolo osservato, piacevolmente ne-

gli ultimi anni ebbe a dirgli, che in que'

quindici anni, che stette rinchiuso, avea

studiato molto; ma ciò era uno scherzo;

perchè quantunque sempre applicasse

,

non furono tanti per verità quegli anni

che da principio impiegò nello star soli-

tario e ritirato. Stimando poi egli neces-

saria qualche notizia di lingua greca, ne

fece studio con la direzione di un lai Mu-
nisci Calabrese; ma mila Storia Ecclesia*

stica s'internò di proposito, e a ciò servi

molto l'essere ascritto ad una Accademia,

che nella Sala De Propaganda si teneva

ogni quindici giorni coll'interven'o de'

Cardinali e Prelati, con ragionarsi ogni

volta da tre Accademici con altrettanti di-

«corvi eopra tre punti estratti ordinaria-

mente dal corpo de' Concìlj del P. Lab-

bè ; il primo de' quali punti era d'Istoria

eccLsiaslica ; il secondo de' Sacri Cano-
ni ; ed il terzo di Teologia. Con legge,

che niono eccedesse un quarto e mezzo
d'ora nella recita con lo scritto in mano
in lingua italiana. E dopo terminata la

lettura di tali discorsi, ciascheduno degli

Accademici sedendo, aveva la libertà di

proporre famigliarmenle con metodo pu-

ramente discorsivo, e non contenzioso

que' dubbi e difficoltà, che gli potevano

sovvenire sopra le materie discorse ; ed
il simile si faceva nelle risposte con utile

rilevantissimo della gioventù ecclesiastica,

come ognun vede. Gli Accademici erano

soli XXV, tre de' quali ragionando ogni

quindici giorni, ciascuno di loro veniva

a fare tre discorsi I* anno nelle materie

accennate. In quesl' adunanza annoverati

per onoranza discorsero in latino, come
forestieri il P. Cristiano Lupo Agostinia-

no di Lovanio, il P. Giovanni Mabillone

Benedettino di Francia, l'abate Eusebio
Renaudot pure Francese, tutti noti e co-

spicui per le stampe. Vi aveano ancora
discorso Prelati poi Cardinali, Lorenzo
Casoni, Fabrizio Paoluzzi, Gianfrancesco

Albani, che fu poi Clemente XI, Filippo

del Torre Vescovo d* Adria, Monsignor
di Tournon poi Cardinale. Il Fontanini

vi fece molti discorsi con iscelto concorso,

e vi veniva tra gli altri il Venerabile P.

Tommasi, poscia Cardinale, che ne go-

deva molto per la buona istituzione, che
vedeva prenderne gli ecclesiastici; ed i

suoi discorsi, che fece in questa Accade-

mia e recitò sono in tutti nove, e furono

da lui intitolati Collationes, e si stampa-

rono in Venezia, 1708, da Simone Oc-
chi, che in (ine si annovereranno con al-

tre sue opere.

Fioriva in Roma a quel tempo un al-

tro letterato insigne, che prese particola-

re affetto a Fontanini, e questo fu Raf-

faello Fabretti da Urbino, Canonico di S.

Pietro di Roma, già stato Segretario de'

Memoriali di Alessandro Vili, e allora

occupato nello stampare il suo Libro del-

le Iscrisiooi auliche, che poi mori a' 7 di
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febbrajo del 1700. Essendo capitato in

Roma il P. Don Bernardo di Montfaucon
Monaco di S. Mauro, e celebre sino allo-

ra, specialmente per la edizione da lui

fatta dell'Opere greco-latine di S. Atana-

sio, tra lui e Fontanini si strinse un'ami-

cizia, che durò sempre, e questo Monaco
con espressioni onorevoli parlò di lui in

diverse sue opere stampate.

Intanto frequentava di continuo il mat-

tino la Biblioteca Vaticana, facendo let-

terarie richieste al Prefetto Zaccagna,
consultando Codici, e scrivendo le cose,

che gli pareano da notarsi, non tralascian-

do le visite dell'altre librerie della città ;

onde venne ad essere noto a personaggi

cospicui, cbe cercavano di parlargli, non
meno, che i forestieri soliti venirsene in

Roma. Tra gli altri ebbe grande amici-

zia co) lodato P. Tommasi Cherico Re-

golare, de' Duchi di Palma in Sicilia, uo-

mo di singolare pietà e dottrina, col qua-

le spesso si stava Fontanini
,

particolar-

mente dopo mancati di vita i due Cardi-

nali Aguirre, e Colloredo di lui intimi a-

mici; e si trovava egli seco la mattina,

in cui da Papa Clemente XI fu promosso
al Cardinalato, che fu ricusante obbliga-

to ad accettare con positivo precetto del

Papa, portatogli dal Cardinale Tommaso
Maria Ferrari. Ed ansi questo Cardinale,

prima di essere tale, era tanto amico di

Fontanini, cbe 1' obbligò a prendersi la

fatica di ridurre a facile lezione, ed intel-

ligenza la Traduzione in antico italiano,

fatta de* Morali di S. Gregorio da Zano-
bio da Slrata Fiorentino, Prelato nella

corte d'Avignone d'Innocenzo VI, alla

quale fece le sue Prefazioni per ciascbe-

dun Tomo, che sono quattro, da lui fatti

stampare in Roma ; il primo Tomo nel

1714 dai Corbellati; il II.
0
nel dal

Tinassi; il III.° nel 172:1 dal \Iainardi ;

ed il IV.* nel 1700 dal Bernabò. Per que-

st'amicizia sempre continuata fu perciò
Fontanini esaminato ben dieci volte nel

Processo della Beatificazione del Tom-
masi per uso della Congregazione de' Ri-

ti ; ed egli scrisse un pieno Elogio della

Vita di lui, cbe si vide poscia pubblicato

Sartitamente ne' Giornali de' Letterali

'Italia nel TomoXVIII sino al XXVI.
E nel numero de' più affezionati al no-

stro Giusto fu anche Ferdinando Nuzxi

della città di Orla, prelato primario, fat-

to poscia Cardinale dallo stesso Papa Cle-

mente XI., verso il quale dimostrò egli

la sua riconoscenza col dedicargli con pu-

lita eloquente lettera il libro De Antiqui-

tatibus llortae, del quale si dirà, e col

fargli 1' E pila fio, ed altra lapidaria Iscri-

zione pubblica nella di lui patria.

La stima di lui ne* più riguardevoli

prelati della corte e della città andava
sempre più crescendo ; ed a tale, che Pa-

pa Clemente, essendone pienamente in-

formato, particolarmente dal Cardinale

Imperiali, pensò essere conveniente il dare
a lui qualche trattenimento, prevedendo
dover essere un giorno questo uomo alla

Santa Sede necessaria Fece perciò egli

chiedere in suo nome dal Cardinal Sa-

cripante al Cardinale Pietro Rubini, che
avendo egli il Piovanato di S. Daniello,

patria del Fontanini, bramava che in que-

sto lo trasferisse ; come fece con molta
prontezza; essendone poi ricambiato dal

Papa con pensione corrispondente sul Ve-
scovado di Brescia; il che avvenne l'an-

no 170't. Come Papa Clemente avea buo-
na opinione per lui, cosi pensava a dar-

gli occasione di farsi concetto e merito.

Era in Roma la Cattedra della Sapienza
di belle lettere, per il passalo sostenuta

con riputazione e fama da uomini singo-

larmente dotti e celebri, tra i quali fu il

nostro lodatissimo Romolo Amaseo; ma
allora posta in dimenticanza. Fu suggeri-

to il rialzamento di questa Cattedra al

Papa per Fontanini, come io credo, dal
Cardinale Imperiali; ed esso richiese di

essa notizia, la quale ebbe Fontanini in-

combenza di estendere; come io vidi in

scrittura da lui fatta eruditamente presso

i di lui eredi ; perlochè Clemente lo scel-

se a quell' onorevole impiego, ed egli as-

sumendolo, lo cominciò recitando una pu-
lita latina Orazione De usu et praestan-
lia bonarum iitterarum , il dicembre
dell'anno suddetto 1704, che fu tosto
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pubblicata, avendone egli mandata una co-

pia di essa in dono al dotto Pietro Bayle
Calvinista, che con be lla latina Pistola, che

si legge nella vita pag. 26, molto lodan-

dolo , lo ringrazia gentilmente. Mentre
ebbe questa Cattedra fece esso molte eru-

dite lesioni, ultimamente alcune pubbli-

cate, otto delle quali sono sopra il Dialo-

go di Cicerone De Oratore, un'altra del-

¥Amicizia contro il detto del filosofo Bian-

te; un'altra: Quid sit aliena vivere qua-
dra ; ed altre sopra altri detti e maniere
di dire latine. Non fece però queste lezio-

ni continuatamente, perebè furono queste

interrotte da una grave malattia, che gli

sorvenne l'anno 170/», in tempo, che ave*

aotto il torchio dello stampatore France-

sco Gonzaga il suo libra Vindiciae Ve-

terum Diplomatum in favore del P. Ma-
billon e del P. Ruinart contro il gesuita

le istruiva i suoi uditori

latina, dall'altra parte con opere sue man-
teneva la riputazione à^WEloquenza Ita-

liana, che pareva venisse sprezzata, e
posposta a lingue di ohremonli. Avea
perciò esteso in lettera al marchese Gian
Giuseppe Orsi in data di Roma de* 3o
giugno 1706 un Ragionamento della no-
stra Eloquenza, in cui dell'origine di que-
sta lingua, dell' avanzamento e ingrandi-

mento per I' opere in essa scritte, e della

di lei perfezione, essendo ridotta a regole

grammaticali, e fornita di ottimi scritto-

li , in ogni materia tripartitamente, ed
eccellentemente scrive, aggiungendo per
prova di quest' ultima asserzione un Ca-
talogo in classi di alcuni scrittori in tutte

le materie di molta fama; e questo si

stampò in Roma l'anno suddetto 1706 dal

suddetto Gonzaga. Ma appena si era egli

Bartolommeo Germonio, a un dipresso spicciato di quest' Opera, che poste avea
nemico dichiarato di tutte le antiche Car- le mani in un'altra nell'anno seguente

te e Diplomi in quelle sue Diseeptationes

de Veleribus Regum Francorum Diplo-

matibus, et Arte tecernendi antiqua

Diplomata vera afalsis; la qual arte non

fu approvata, né ricevuta dall' universale1 approvata

de' più giudiziosi letterati, e solo, eh' io

sappia, difesa disperatamente dall'altro

fjesuita P. Bernardi con certe lettere; ab

e quali fu risposto con altre adequata-

mente da un Anonimo sotto il nome del

Cavaliere Erudito, che può credersi il

Fontanini. Ma basta per I' approvazione,

e per la lode da lui meritata con queste

Vindiciae, l'approvazione, e il ringrazia-

mento, che a lui fu fatto dal grande Ma- lungamente, ed eruditamente della Poe-
• tu ... 1.. . 1 • • j:_ :l . n i.- T?_ I • j:

1707, tanto era egli fecondo; e questa

facilmente sulle richieste del suo amicis-

mo Arcivescovo Niceno Ferdinando Nuz-
zi, non ancora Cardinale, a cui la dedicò,

che per la citta di Orta sua patria gli a-

vrà dato eccitamento. Essa fu intitolata :

De Antiqaita tibus Uortae Coloniae E-
truscorum Lib. IL, ed usci 1' anno ac-

uente 1708 in pubblico con le stampe
el suddetto Gonzaga. Nel primo libro

veramente esso versa sopra la rimota an-

tichità Etnisca di questa città, poscia di-

venuta colonia militare Romana sotto di

Ottaviano Augusto, ed il secondo tratta

billon con lettera a lui indirizzata il pri-

mo di novembre 1705, che si legge nella

Vita pag. a8 , e con quanto aggiunse alla

seconda edizione del suo libro De Re Di-

plomatica circa questo fatto, e la persona

di Fontanini ; e basta leggere il Libretto

Germonio, e le Vindicie Fontanine sen-

za prevenzione per fame per queste fa*

-vorevole giudizio.

Restituitosi in salute con più fervore

ritornò a' suoi studj, e dopo aver sup-

plito all'incombenze della sua Cattedra,

dava mano ad altri lavori ; e se in quel-

lessa Proba Falconia, cittadina di Orta.
della quale é il Centone Virgiliano ram-
mentato da S. Girolamo; avvisando, che
questa non deve confondersi con la Ro-

mana Anicia Faltonia Proba, non punto

nota per letteratura ; e quindi parla di S.

Cassiano Alessandrino Vescovo d' Orta,

« dà una serie ben ragionata de* Vescovi

di quella città, che comincia 1' anno di

Cristo 5so; ed in line pubblica Atti anti-

chi, e Diplomi, tra i quali il decreto de'

Libri ecclesiastici e sacri di Papa Gela-

sio da antichissimo manoscritto. E Unto
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fiiacqiie al pubblico que^t' opera, e fu ap-

plaudita dappertutto, che fu ristampata in

Leydem a spese di Pietro Vander Aa nel

Tesoro delle Antichità Italiane; e la ter-

a volta con nove piante dell' Autore ri-

stampala in Roma l'anno i^aS da Rocco

Bernabò. E non pertanto fu il P. d* Au-

benlon Gesuita Francese, che per ven. li-

care il suo Oncenobita, e Conciitaduto

Germon, contro il quale si accennò ave-

re scritto Fon'anini in ditesa delle anti-

che Carte c Diplomi, volle f.ire «li que-

sto Libro Relazione a' suoi Padri di

TrerouJt, che la pubblicarono nel mese

di ottobre 1708, con la quale altro non si

faceva, che impropriamente mettere in

ridicolo ora una cosa, ora un'altra di que-

sto Libro. Alla quale modestaraen'e. e

con pacatezsa incredibile rispose con let-

tera a lui diretta in data de
1

ia giugno

1709. pubblicata nella Vita pag. 5o. nel-

la quale gli rinfaccia la maniera mimica

di quella Relazione, non conveniente a

loro amendue religiosi ; lo avvisa di pia

sbagli presi nel leggere questa sua Olie-

ra, sino a storpiar i nomi delle persone;

e lo convince di calunnia in più d'un luo-

go, e di non aver avuto occhi per legge-

re in altri luoghi. A questi due libri Mon-

tanini diversi anni dopo aggiunse il ter-

so, nel quale si contengono il novero del-

le Chiese, Conventi, Monasteri, e delle

Reliquie de' Santi che in esse si venera-

no, con alcune Antichità Romane, che in

Orta si veggono ; e vi ha posto nel Ca-

po II di questo Libro I' Elogio, o Vita

del mentovato Cardinale Ferdinando Nus»
si già mancato di vita l'anno 1717. Ai

che si aggiunge un' Appendice di alcune

cose inedita spettanti a detta città.

Ma ci racconti egli medesimo altro

incontro di applicasione, ch'egli ebbe, nel

mentre ch'esso era impiegato nella com-
posizione, e pubblicazione dell'opere men-
tovate. Accadde nell'anno 1707, che per la

Canonizzazione di s. Jacopo della Mar-
ca dell' ordine dei Minori di s. Francesco
s'incontrasse difficoltà sopra un Dialogo a

penna contro gli eretici Fraticelli '.enuto

per fattura del Santo , e uer chiarire La

difficoltà la Congregasene de' Riti ats*v

gerì a Pap* Clemente XI di deputare un
Conj;res*o di periti per I' esame e giudi»

zio del ms , onde per ordine del Papa fu«

rono a ciò deputali il Fontanini ed 1. Zac»

cagna, ragunandosi nr» sso d« l Cardinale

Gioiteli ponente della cauta, dove con
l' intervento di Monsignor Inghirami Se»

gretario di detta Congregazione, Monsig,

Protonolaju Giustiniani, e l'Auditore del

Cardinal Favonio, di poi Vescovo di Or-

Iona .1 M <:!'. e in molte sessioni vi si lesse

e riscopro lutto il Dialogo fedelmente,

lasciando poi darne il giudizio separata-

mi nte ai due Deputati, come fecero mei»

tendolo in carta. Fontanini provò, che il

Codice non era originale, nemmen farina

del Santo; nel che si vede in sul princi-

pio accordare anche il Zaccagna. Ma po-

scia , o per emulazione come si credette,

o per aliro motivo recedette dal primo
voto, facendone un altro, in cui teneva,

che il Dialogo fosse veramente del Santo
per qualche nota scritta in margine sup-

ponendola di sua mano. Ove diceva che
ritrovandosi in tal giorno e mese in Bosna,
aveva scritto al Concilio di Basilea, e

chiesto consiglio sopra i ribattexzandi.

Onde i pnstulatori della causa rimasero

non poco abbattuti per questo secondo vo-

to, per le difficoltà che si sarebbero ac-

cresciute a cagione del medesimo facen-

dosi il Santo autore del Dialogo. Si prese

però risoluzione di fare che questa secon-

do voto fosse comunicato a Fontanini per

vedere se ancora egli concordava con es-

so, e ciò fatto, osservate le note, Fontanini

mostrò ad evidenza, che il Santo in quel
giorno e mese non era in Bosna, ma in

Ungheria coll'Imperadore Sigismondo ; e

the essendo uomo dotto, non avea bisogno
di consultare il Concilio di Basilea sopra

la materia di ribattezzare i già battezzali

dagli eretici, difficoltà molto prima piena-

mente discussa. Fin qui il nostro Giusto
scrisse di sé.

(Questi voti eruditi molto, ed esatti e-

slei>i con ottimo discernimento sono pub-
blicati nella Vita pag. i5 e riuscirono

per risolvere senza altro impedimento Ut

Digitized by Google



De Letterali del Frùdi.

Canonizzazione del Santo; la quale però ai

sospese sino al Pontificalo di .Benedetto

XIII, quando Fontanini era successo nel

posto di Abbreviatore del «acro Palazzo a

Monsignor Gian Ciistofolo Barelli, e Fon-
tanini estese la Bulla clic si vede pag. 584
del Codice delle Costituzioni raccolte «
pubblicate da lui con le slampe della Ca-
mera Apostolica l'anno 1729. E la cagio-

ne di questa sospensione fu la morte del

Cardinal Gabrielli Ponente della Causa,

che andato per cagion di salute a Capra-
rolacolà Eni di vivere. Avvenne oirca que-

sto tempo altra difficoltà proposta dal

mentovato abate Zaccagna con una lunga

censura sopra un ms. venuto allora a no-

tilia della Storia di Ravenna , compilato

da Agnello Ravennate scrittore del nostro

secolo, che voleva stampare, ed il Zacca-

gna sosteneva die si dovesse proibirne la

«lampa; perché in esso si asseriva dallo

Storico, che gli Arcivescovi di Ravenna
prendevano il Pallio dagl'Imperatori, co-

fa evidentemente falsa , e facilissima col

fatto a confutarsi fino da'primi secoli del-

la Chiesa. All'incontro il P. Giuseppe Ma-
ria Tommasi . e Monsignor Domenico
Passionai poscia Cardinale, il P. Bianchi-

ni, e Fontanini, pensavano che non fosse

bene proibir questa slampa
; perchè uno

sbaglio cosi potente, e facile da confutarsi

non era motivo bastante, ed ansi si avreb-

bero fatti misteri sopra questa proibizio-

ne, la quale non ostante si avrebbe fatta

la stampa oltremonti , dove si sapeva es-

serne passata copia, come appunto avven-

ne; e che perciò si dovesse fare come fe-

ce il Baronio di tal sorte di scritti, i qua-

li pubblicò ma insieme gì' impugnò , e

convinse. E sopra ciò fece Fontanini scrit-

tura pubblicata nella V'ita pag. 21, e si

stampò P Agnello.

Era il Zacagna assai versato neHe Sto-

rie Ecclesiastiche, e riguardanti lo stato

delia S. Sede; perciò pensò dovere impie-

gare questo suo sapere in occasione, che
allora J' Imperalor Giuseppe avea poste in

campo armata mano le sue pretese «opra
la città di Comaccbio. Quindi fece egli

una Dissertazione islorica in favore della

*7

Sede Apostolica, che si pubblicò in Roma
l'anno 1709, in \.to con questo titolo:

De nummo Imperio Sedis Apostolica*;

in urbem Contadi. Veduta quest' Opera
da Prelati intendenti, ed anche dal dotto

Pontefice Clemente XI parve loro, che
non fosse adequata al rilevantissimo af-

fare ; e perciò avendo osservate alcune

cose, che non contribuivano al sostenimen-

to delle ragioni della 6anta Sede sopra
quella città, ordinò il Papa che quelle fos-

sero dal Cardinal Corradini comunicate al

nostro Giusto. Onde questo vi mise mano,
e fece ima Dis*erlazit>ne piena di forti ar-

gomenti per dimostrare il Sovrano tem-
porale dominio del Papa sopra Comac-
cbio , unitamente ad una difesa di quel
Dominio, con questo frontispizio, *eri/.a

porvi il suo nome per qualche riguardo,

e per poter dire Ja sua ragione con pia

franchezza e libertà: // Dominio Tempo-
rale della Sede Apostolica sopra la cit-

tà di Cornacchia per lo spatio continua'

to di dieci secoli, con la difesa del me-
desimo Dominio, in Roma 1 709, in fog.
Comincia egli que' dieci secoli dalla ce-

lebre donazione fatta dal re Pipino di

Francia alla Sede Apostolica, cioè a Dio,
a S. Pietro, ed a' suoi successori, del Du-
cato Romano, e dell'Esarcato di Ravenna,
nel quale fu compresa sempre Ferrara, e
Comaccbio; e prova essere vera e da tut-

ti i p«> accreditati scrittori accordata per
tale quella donazione non solamente, ma
Anco confermata dagli atti continuati di

supremo dominio, praticati siti da quel
tempo dai Romani Pontefici fin»» al giorno

d' oggi, con infeudasioni da Sovrani, e
con altri atti di suprema padronanza; e
che ciò può bastare per provare giusto, e
incontrastabile questo, ed ogoi altro do-

minio. La pubblicazione di quest'Opera
fu uno strepitoso suono di tromba, ch'ec-

citò ad una fiera ostinata battaglia, e ad
una mortale nimicitia due uomini amici»*

«imi, e insieme due primi lumi della re-

pubblica letteraria, onore distinto della no-

stra Italia, Lodovico Antonio Muratori,ed
il nostro Fontanini, per difendere con la

penna amendue il «uo principe, Muratori
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il suo naturale, l'altro il suo «piritua- quale il volere, che postano supporti ri-

le , ed unitamente la Sede Apostolica, serve d'alto dominio, è unii sprojiosifo

e la Chiesa Romana con più vantaggio, di ateista, ed è .t.ia vera orrenda bestem-

Venne perciò in campo il Muratori con- mia, che mai si sognarono di dire, né di

tro lo scruto Fontanini con alcune Osser- fare uue' buoni Iniperadori donatori. E
vazioni sopra una ietterà, ed ancora con se fecero alti di superiorità nelle cose

altra Lettera diretta ad un Prelato del- donate, e disposero senza dipendenza, fu-

la Corte di Roma in risposta al Domi- rono questi fatti, o a richiesta, e ricorso

nio Temporale soprammentovato; equin- de' Vescovi, o perchè essi si aveano prese

di usci la sopraddetta Prona Difesa Fon- in Mundiburdio, o proiezione quelle chie-

tanini; dietro la quale Muratori mandò se, col qual manto fecero quegli atti co-

fuori le Quistioni Comacchiesi , ed una me Avvocati e Difensori ; ed è una diffe-

Succinta Esposizione Poscia per ribalte- renza Ira Peseremo di protezione, e dife-

re queste si pubblicò da Fontaniui l'anno sa, e quello di alto dominio, e dispotica

1711. La seconda Difesa ec- e Muratori padronanza. Se vi furono poi adi di vio-

gli venne dietro con una l'inda, e volumi lenza; come ne furono non pochi ( questi

nosa scrittura, intitolata: Piena Esposi non fecero mai un giusto possesso, né ca-

zione; nella quale, come nell' altre, quasi gionarono un giusto dominio. E se final-

accordando la donazione di Pigino, bit- mente domandarono ed ottennero i Ve-
le, ribatte, ed inculca sopra l'alio domi- scovi di tempo in tempo le confermasi
nio. che pretende essersi riservato da lut- ni dell'antiche donazioni; ciò non fu per-

ii gì' Imperadori in tutte queste tali do- che conoscessero quest' alto dominio ne-

nazioni a Dio mediami quella, e quell' al- gì* Imperadori sopra di toro per le cose

Ira chiesa, anche sebbene non si sia fatta assolutamente donate dagli antecessori ;

espressa riserva di esso ne' diplomi delle ma per sottrarsi con questi atti di som-
donazioni medesime ; comprendendosi missione dalle loro tiranniche violenze, e

questa tacita riserva dai fatti di più Ira- per servirsi di esse , giacché altr imeni

i

peralori, che non ostante quelle donazio- non potevano, di scudo contro la loro ar-

ni, essi comandarono, e s ingerirono in bitraria prepotenza.

molte maniere nelle cote donate , ed an- Ed in fatti per queste, e per più altre

cora nelle chiese, e nella elesione de' Ve- ragioni convincenti recate dal nostro Giu-
scovi con disposizione assoluta, alla quale sto vedendosi la Corte di Vienna dalla par-

i Vescovi non solamente non si opposero, te del torto, fece la restituzione alla Santa

ma ansi riconoscendo quell' alto dominio. Sede di Comacchio sotto d* Innocenti»

fecero sempre agi' Imperatori ricorto, XIII. Panno 17.3, effettuandola intera-

chiedendo di tempo in tempo le conferr mente Panno 1724 n*' Pontificato di Be-
mazioni, delle quali non sarebbe slato nedetto XIII., e le cose tra queste due
d'uopo se non fosse stata credula vera dai primarie Corti si ridussero in quiete. Ma
Vescovi questa Recita riserva. A questo non cosi avvenne tra i due celebri letterati

troppo sottile, e metafisico raziocinio ri- che nell' allegare le ragioni dell* uno e
sponde Fontanini con ledette Difese, e dell'altro Monarca non si risparmiarono,

con P ultima scrittura di Risposta a va- chi più chi meno, i motti salsi, e quasi dis-

rie scritture contro la Santa Sede ut si, i non meritati strapassi; massimamen-
proposito di Comacchio, pubblicate dopo te entrandovi il paragone de' Calvinisti

Canno 171 1; stampata ultimamente in Ro- Molineo , Goldasto , Morneo ec. nimici

ina Panno 1730. Che le donazioni, et- giurali del Pontefice Romano, ed appas-

sendo assolute, e senta parola di riserva, aionatissimi sostenitori dell'alto domini*
sia una stiracchiatura, volervi sottinlen- < anche sopra le chiese, olire a lutto il resto

dere questa tacita riserva ; e tanto più in del mondo degP Imperadori di Germania;
.tali donazioni fatte a Dio; in riguardo dej ne finché vissero mutaiuno mai sentimenti;
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fé

ed anzi vi furono de' paratali , che do-

po mancali essi di vita, andarono rinno-

vellando gli ormai rancidi impicci, sen-

s' alcun frutto, ed onesto piacere. Se però
s' incontrasse il leggitore in lettere, o al-

tri scritti di persone letterate, e di nome,
disapprovanti queste Scritture Cornacchie-

si dell'uno, e dell'altro celebre letterato,

ciò non ascriva al formale di dette

scritture, ma all'impegno, ed al fuoco ac-

ceso tra questi due valenti difensori dalla

umana debolezza ; già amendue hanno a-

viti lodatori in questo fatto, uomini di

conto , che non aveano preso partito. E
per il Fontanini ho io veduto lettere del

Gran Duca di Toscana, che loda le di lui

Scritture per Coruacchio, e queste sono

arole in lettera a lui scritta dal Cardina-

e Angelo Maria Ouirini : le sue Scrittu-

re di Comacchio hanno quella riputa-

zione che meritano \ ed io desidererei

che ella per farle passar FAltd, avesse
guelfattenzione che hanno gli avversari

Tutte queste Scritture, cosi del Muratori,

come del Fontanini, unite in un gran To-
mo in foglio, furono poscia ristampate in

Francfort sul Meno l'anno 171 a, da Gian
Filippo d'Andrea; eccettuata la mentovata
Risposta 1730.

Da queste fatiche incontrate dal no-

stro Giusto con tanto impegno, e con si

buona riuscita, si eccitò, com'era il dove-

re, la riconoscenza di Clemente XI, che
in fece suo Cameriere d'onore l'anno 1711,
dandogli insieme col solito onorario Tabi-

fazione nel Palazzo Apostolico, e dopo non
molto una buona pensione, facendogli «a-

jiere, che queste ricognizioni erano capar

Miro nel suo D'arto d'Italia ec. in Pari-

gi alla pag. 56 R nello stesso tempo ebbe
egli I* impiccio, ed applicazione di far pub-

blico con le stampe il Catalogo squisitis-

simo della grande Biblioteca del Cardi-
nale Giuseppe Renato Imperiali , fu del

Cardinale Slusio Fiamingo, ed accresciu-

ta di molti libri rari, e resa pubblica dal-

l' Imperiali; dal quale ognuno può com-
prendere di quanto talento , e di quanta
vasta cognizione sia stato, chi ba posto

in tanfo buon ordine quel farraginoso, e

ben ragionalo lavoro; e quanto tempo e

studio vi abbia voluto a distribuire con
tale simetria, facilità e metodo quell'ope-

ra cosi istruttiva per gli studiosi, che ha
riscosso singolare approvazione, non solo

in Italia, ma ancora oltremonti, ed é stata

presa per norma e modello in molli luo-

ghi ; essendo non solamente utile per co-

struzione di una Biblioteca ben ordinata,

ma insieme istruttiva circa le opere, e per

prender regola nel far acquisto de' libri,

che alle materie ed argomenti convengo-
no. Ognun vede , che questo lavoro non
può esser cosa di poco tempo, e può cre-

dersi, che da Fontanini si sia fatto a pez-

zi, e in certe ore trammezzo all'altre Ope-
re soprammentovate

, quasi sollevandosi

coli' applicare a cose disparate . Di esso

fu fatta la stampa l'anno 1711, in Roma
dal mentovalo Gonzaga.

Non si era scordato Papa Clemente
delle sue promesse, né del merito che si

era fallo Fontanini con la Santa Sede,
che di mollo sormontava le sue beneficen-

ze; perciò essendo rimasa vacante la Ba-

dia della Santissima Trinità di Verona,

ra di quanto sapeva egli aversi meritalo. tosto quella gli conferì. Ma non avendo e-

Pare impossibile come potesse il no- gli questa a lui conferente per la riscos-

•tro letterato, affollato da impegni cosi gra- sione, e sembrandogli più conveniente la

vi, e .che ricercano tutto l'uomo, aver nostra di Sesto in Friuli, eh' era possedu-

tempo e testa di applicare ad altro; e pu- ta dal Cardinal Barbarigo; dopo alquan-

re nello stesso tempo, ed anno che si pub- lo ottenne da questo Cardinale di fare di

liticarono queste sue Difese di Comacchio, quella con questa una permuta. Con che

usci alla luce un'altra di lui Opera non venne a rinnovellare l'onore di questa di-

di gran mole, intitolata: De Translatione gnità in Friulano, che da trecent'anni

Codicis Evangelii S. Marci ex Foroju- non vi era slata dopo sii abati Federigo

Ho Venetias; la quale il dotto P. Ber- dv Attimis, e Federigo di Salvarolo, cb e-

jiardo de Montfaucon volle dare al pub- . rano successi uno all'altro sul fine del
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decimoquarto, e sul principio del deci-

moqtiinto secolo, prima che questa Badia
fosse eretta in Commenda.

Non -i era Fontanili! spicciato appena

ancora della pubblicazione di-H'ojiere men-
tovale , che si vide obbligalo da novello

motivo ad impiegarsi in altra causa di ri-

marco, anzi di somma importanza, in det-

ta Congregazione de' Riti. Avea 'iYode-

linda, consorte di Agelulfu re de' Longo-

bardi , per il gran merito, ch'ella avea

per aver fatto passare il marito dall'Aria-

xmmo alla Chiesa Cattolica, ottenute in

dono dal Santo Pontefice Gregorio Magno
molte benedizioni, e reliquie de' Santi, le

quali avea essa poste nella Basilica di san

Giambatista , da lei fatta sontuosamente

fabbricare presso al suo reale palazzo in

Alonza, città non lontana più di dieci mi-

glia da Milano, e posta in quella Diocese.

Tra queste Reliquie e doni vi era una co-

rona iì' oro ornata di gemme, ma uguale

e senza i gigli solili sopra, come un cer-

chio, la quale nel di dentro avea in circolo

una laminelta di ferro, ch'era fatta di un
chiodo, o di parte di esso della SS- Pas-

sione e Crocifissione di N. S. G- C. E con
questa Corona , che per quella sacra la-

metta si chiamo sempre di ferro, sebbene

fosse d'oro, coronò Teodelinda il marito

in re de' Longobardi, e d' Italia, e dopo
lui con questa furono coronati i successo-

ri re d' Italia; che si dicevano venire in

Italia a prendere la Corona di Ferro ; la

quale mandandola a prendere in Monza,
aveano il diritto gli Arcivescovi di Mila-

no di solennemente porre in testa a questi

re d'Italia, o per privilegio, come alcuno

vuole , del Santo Papa Gregorio, o per

certa consuetudine , originata dall' essere

questa Corona in Monza giurisdizione spi-

rituale dell'arcivescovo di Milano, uno de'

principali signori e primati di questo Re-

gno d Italia, ora rimasto in idea. Di ave

re questo sacro pegno si fecero sempre o-

nore distinto i cittadini di Monza; e spe-

zialmente quel rinomato Capitolo, non ce-

dendo un punto in questa parte a quello

di Milano, che si gloria avere quel sacro

Chiodo, di cui fu fatto il freno al grande

Costantino. La parte migliore, pio. nobile

e pia giusta del Capitolo di Milano non
ba inai invidiata questa buona sorte a
quella di Monza; ma pure vi fu chi cre-

dette poter sospender il cullo, che da tem-
po antichissimo, di dieci secoli almeno,
pubblicamente si contribuiva a questo pre-

zioso tesoro. Perlocbè istituito gmdizio
innanzi al Cardinale Federigo Visconti

Arcivescovo di Milano, fu con di lui sen-

tenza rimandata la decisione della verten-

za al Pontefice, ed alla sacra Congrega-
sene de' Riti l'anno 1688, ai a di mano.
Si era formato il processo, ma le cose pro-

cedevano lentamente, e poscia si arenaro-

no per la morte del Cardinale Tommaso
Maria Ferrari ponente, e protettore della

causa; né dall'anno 1689 al 17 13 altro si

fece; quando Clemente XI, essendone ri-

chiesto per la spedizione gliel' accordò a
que' di Monza. E quest' arenazione della

causa fu la di lui buona fortuna, poiché

in tal guisa aspettarono un buon difenso-

re della medesima; che prima di quel
tempo certamente tale non potevano ritro-

vai lo. Fu questo il nostro Fontani™, che
olenlierissimo si prese V impegno di que-
sta difesa , non solo principalmente per

servire a quel preziosissimo strumento
della nostra Santa Redenzione, e al di lui

dovuto culto; ma incidentemente ancora
per rientrare di nuovo in battaglia col

suo emulo letterario, ed avere di lui una
seconda gloriosa vittoria. Posciachè per
la parie Milanese, in discapito dei culto
dovuto a questo venerassimo pegno, e ini

pregiudizio della fede e divozione de' cit-

tadini di Monta , e dei forestieri concor-
renti, si era il celebre Muratori, che ave-
va alcuni anni prima allegato dottamente
e con molta erudizione al suo solito per lai

incertezza della legittimità di esso, ed a-

vea già pubblicata!' opera in Milano cori

le stampe di Giuseppe Pandolfo Malate-
sta Fece però anche il nostro la sua Dis-
sertazione piena di singolari notizie al pro-
posito, che si stampò in Roma l'anno 1717
dal Gonzaga , e poscia due anni dopo

,

unitamente a q iella del Maratori, in Li-
psia da Giorgio Weidmaan con questo
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frontispizio: Justi Fontanini ec. Disserta-

tio de Corona Ferrea Longobardorum.
Ludovici Antonii Muratorii ec. De Coro-
na Ferrea, qua Romnnorurn Imperatore*
in Insubribus coronari solent, Commen*
tarius . (Questo Commentario, com* egli

scrive a Bui kardo Menkcenio. aveva esso

compilato in gioventù, e lo avea pubblica-

to con le stampe l'anno i6y8 in Milano
nel Tomo II. de'suoi Antedoti. Alia Dis

seriazione poi di Fontanini esso ha fatte

poi molle giunte, ed accresciuta anche nel

titolo in tal guisa: Justi Fontanini Ar-
chiepiscopi Ancyrani, De Corona Ferrea
Kegum Langobardorum, uno ex Christi

Domini Clavis instructa. Dissertano qua
ejusdem Coronaeex auro puro confectae,

iicet ab interiori circuio Ferreae nomi'

natae, Antiquitas, et Sanctitas iterum il*

iustratur et vindicatur. E sarebbe presso

e pregio dell' opera, se cosi accresciuta si

introdotte tutte le car-

ohità si finsero dal famoso Annio, deno-

minato da quella città. Osservò ivi in pri-

ma il decantalo Kditto, o Decreto del Ite

de' Longobardi Desiderio; il quale ha due
spaccature in messo, e pare, che vi man-
chi la metà nel basso ; le lettere di esso"

sono Franco galliche, come si costumava-
no nel secolo sesto, non come si osavano"

nell'ottavo, in cui visse Desiderio, e lo scrit-

to è di marmo nero, non come scrivono'

alcuni di Alabastro, ed é fatto in tondo;

ma il supplemento, e la cornice intorno in

quadro sono di marmo bianco, detto Pi-

perino liscio del paese. Ouindi dall'altro

canto vi osservò una Lapida Greca in cni

si rammentano ('.orilo, Eletra, ed Alalanta

venale a Viterbo, e le lettere sono moder-
d ti mezzo a la porla sopra ef

ristampasse.

Mentre si

te di questa eausa nella Congregasene
de* Uni, e da questa si aspettava la sen-

tenza, delibero Fontanini di far un viag-

gio a rivedere il Friuli, e la sua Patria,

e principalmente, come io credo, per

fare una visita alla sua Badia di Sesto;

la quale non essendo mai stata da mol-

to lempo dai suoi possessori visitata, ne
avea non poco bisogno; ma questo suo

viaggio lo fece con comodo, e può dirsi,

che fosse veramente im viaggio letterario;

poiché per le città dove pas*ò, oltre l'a-

vere veduti gli amici letterati, altro non

lece, che visitare le chiese più antiche, ed

ì loro Archivj, le antichità pubbliche sa-

ere, e profane di esse , e qualunque cosa

spellante alla erudizione ecclesiastica, e

civile ; e di tulio ne avea fallo come un
Diario, che riportò ne' suoi Zibaldoni, ebe

stanno presso i di lui eredi ; quando dove-

vano con altro essere riposti nella pubbli-

ca Libreria di S. Daniello in vigore del

suo Testamento, che si legge nella vita

pag. a 14. E per darne un saggio di quan-

to esso registrò in queste sue visite, si

mentoverà ciò eh' egli osservò nella città

di Viterbo, dove ognuno sa quante asti-

sono due teste, che si guardano, 1' una di

uomo barbato, l'altra di donna, con iscri-

zione sotto in marmo bianco in lettere mo-
derne spaccala in due luoghi con queste

parole: Pipinus Etruscor. Lartes. Ac
conjux un. txxtt. Dina stiae. Le Lapide
sono tutte di una specie di marmo del

paese; le incavature delle lettere dell'E-

dilio sono simili a quelle della Iscrizione

Greca. Non è memoria dell' Edilio ncU*<

Archivio della cillà prima di Annio, né è

vero, che prima fosse questo Editto irr

un'antica Torre, come fu dato a intende-

re all'Olstenio pag. 68 sopra il Cluverio;

e queste Lapide sono tutte picciole, e di

poca spesa. Le carte dell'Archivio di que-

sta città cominciano da una, 1009, data
de intro Ca.-trum fiterbium,- ve n' è un'

altra del 1258, con la quale si dà la cit-

tadinanza di Viterbo a Guastapane, e Pie-

tro figliuoli di Forcano de Syriano, in-

vestendoli di questa cittadinanza de Ba-
culis, quos habebant in manibus, in si»

gnum Citta dinuntiae. Cbiiimavasi però

questo luogo allora òynanum non Suria-

num, nè òergiatium. come nell'Edilio dì

Desiderio. Fuori della città in un podere

di casa Bussi si è ritrovalo un passo e

mezzo sotto terra un bel Musaico d> pie-

Iruzze del paese di varj colori; vi è la te-

sta di Medusa co' serpenti, e con 1' aW ;

il Sistro con due, e tre tatti ; il Lituo, il
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Cuhro, 1» Sfinge, e la Chimera con fac-

cia umana, e con due code, una di Serpen-

te, l'altra di Lione in sulla schiena. Ho
recato questo piccolo saggio, forse non
superfluamente ; acciò da questo esempla-

re impari chi non sa, con quale diligen-

za, ed accuratessa debbono osservarsi mi-

nutamente le parole, le lettere, la materia

degli antichi monumenti, sieno carte, o
Lapide, per raccoglierne quel frutto all'

occasione, che conferisce alla ricerca del-

la verità.

Venne quindi per Siena, per Fiorenza,

e per altre città, dove fu con molto onore
accolto da' Letterati, e da' Signori di con-

fo, in Friuli, dove si trattenne circa sei

mesi essendosi partito da Roma li 19 a-

prile di detto anno 1717 ed essendo colà

ritornato l'ottobre susseguente. Ouivi do-

po aver visitata la sua Badia di Sesto an-

dò in Udine, in Aquileja, in Cividale, in

Gemona, ed in altri luoghi, e spezialmen-

te nelle nostre antiche Badie; e dove sa-

peva essere antichità romane, e barbare,

«d antichi Archivi, a solo motivo di rac-

cogliere, e di arricchirli di monumenti, e

carte antiche, come pur troppo gli riusci

concorrendo ciecamente ognun» a gara

per fargli piacere.il che fu con non ordi-

nario discapito in questa parte della pro-

vincia, che in tal guisa restò spogliata di

preziosi originali di rimota antichità de'

necoli settimo, ottavo e nono, che contro

la di lui intenzione, come io credo, mai
piò ritornarono, o ritorneranno a' legit-

timi possessori.

Nel mentre ch'era quivi in Friuli e

in S. Daniello sua patria, si spedi in Ro-
ma la causa della Corona di Ferro di

Monza, e li 7 di agosto u«à il Decreto, o
decisione della Congregazione de' Riti,

stella quale erano intervenuti diciassette

cardinali con altri Prelati: e con essa con-

fermata dopo tre giorni da Papa Clemen-
te XI. fu restituito l'antichissimo culto a

r esta sacra corona dopo circa treni' anni

cehè egli era stato sospeso dal Vicario
dell' Arcivescovo di Milano, e questa di-

catione si pubblicò nella vita pag. 40 e 49
l'uno 17.SJ dopo ch'era stata pubblica-

ta con le stampe del Weidmann tn Lipsia

sin l'anno 1719 in calce alla Dissertazio-

ni? Fontanina. Ricevette il nostro Prelato

questa gratissima novella da Roma con
lettera scritta otto giorni dopo del promo-
tore della fede d' allora Monsignor Pro-

spero Lambertini, poscia Benedetto XI V.

trattenendosi in S. Daniello, dove era con
lui presente, e me la partecipò con sommn
{Macere, leggendomi la lettera medesima
a quale si legge ancora nella vita pag.

47. Tra gli altri luoghi, che in questa sua
permanenza in Friuli esso rivide, fu an-

che il Castello, e Fortezza di Osopo situa-

lo alle rive del fiume ragliamento verso

il mezzogiorno, e posto sopra un monte
nel piano; immediatamente passato il fiu-

me a pie dell'Alpi vicino alla strada, che
va in Carintia per G emona, dalla quale
non è lontano, che circa due miglia. (Que-

sta fortezza con le annesse riconosce in

Signoria l'illustre famiglia de'conti Savor-
nani, e per molti, e gran titoli chiara, e

istinta, ed é rinomata nella Storia per la

celebre difesa contro l'armi poderose del-

l' lmperador Massimigliano fatta dal ce-

lebre conte Girolamo l'anno i5i4, come
altrove si accennò. Ouivi accolse gentil-

mente il Fontanini altro conte Girolamo
da quella discendente nel suo palazzo nel

piano, e fattolo ascendere alla fortezza

sul monte lo condusse a vedere tra l'altre

cose la picciola Chiesa di S. Colomba

,

che sta nel forte più alto; dove Fontanini

vide in terra a fianco dell'altare nel corno
dell' Epistola una pietra sepolcrale sopra

della quale vi era in rozzi caratteri inta-

gliata questa iscrizione con questa orlo-

grafia: Hic in pace reguiescit Colubm
virgo sacrata Di, que vixit in Domino
annos Plus Minus Nonaginta deposita

sub D mi. Idus Augustas Opilion*
V. C. Cons. in Sec. Perloccbè sapen-

do avere questa Chiesa per titolo Santa
Colomba, ed ivi venerarsi sotto quel no-

me il di lei capo, tosto si avvisò apparte-

nere a lei la lapida e l'Iscrizione; e pre-

sane diligente copia per sé, e median-
te l' eruditissimo fu amico mio Monsi-

gnor Gian Domenico Bertoli canonico-
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d'Aquileja de' Signori di Bribir, «e n'an-

dò a Roma.
Appena si era restituito in quella ca-

pitale, cbe venne richiesto di novella ap-

plication?. Si aveva il cavaliere Paolo A-
leuandro Maffei preso l' impegno di scri-

vere la vita della Serva di Dio D. Camil-
la Orsini Borghese principessa di Sulmo-
na. poscia detta suor Maria Vittoria dell'

Ordine dell'Annunziata; ma perchè l'ope-

ra si rendeva voluminosa, in riguardo a

dover leggere i precetti fatti sin allora

nella Congregazione de' Riti, ed egli era

avanzato negli anni, perciò questa anda-

va lentamente, e mentre era nel più im-

portante di essa passò all' altra vita li

a6 luglio 1716. (Quattro erano i Libri di

detta vita, cbe lanciò il Maffei, ne' quali

ai descrìvevano i tre «tati della serva di

Dio, virginale, maritale, e vedovile ; ma
mancava l'altro piò rimarchevole suo ri-

tiro dal mondo ; onde que'medesimi sog-

getti, in riguardo de' quali avea data ma-
no all'opera il Maffei, obbligarono pari-

menti Fontanini a proseguirla, e a termi-

narla con altri quatti o libri, come fece,

dedicandoli al Principe D. Gio. Batista

Borghese, e questa vita si rese pubblica

in Roma l'anno 1717 da Francesco Gon-
aaga in fol.

Le accennate difficoltà tra il Pontefi-

ce, e l'Imperadore nate per occasione dì

Comacchio aveano svegliali, ed eccitati

alcuni sudditi del secondo a procurarsi me-
rito presso quel Monarca col popolare al

mondo i di lui presentì diritti sopra tutta

la terra stata dell' antico romano Impero,

« particolarmente sopra l'Italia, e sopra

il primo Principe di essa che è il Ponte-

fice con scritture cbe andavano compilan-

do. Ed in ispesialilà se n'era fatta stam-

pare una l'anno (708 in Milano, della

quale da alcuni si faceva autore il conte D,
Luigi Caroello Senatore, e reggente in Mi»
lano, e da altri si credeva che venisse da
Modena, e porta questo titolo : Animadaer*
siones ad scripturam, quae dicitur vulr

f>ata Romae die prima Augusti 1707,00-
ius titulus est.' Declaratio nullitatis cujus-

dam Coacordiae in Sedis Apostatile, et

ti del Friuli a 9 5

Sanctae Romanae Ecclesiae praejudi-
tium initae subhybernis stationibus, quas
milites Germani in Ducatu Parmae, et

Placentiae locarunt. A queste Animad-
versioni Italiane si accompagnarono ben
tosto altre scritture degli Eterodossi d'A-
lemagna, nati nemici della Sede Aposto-
lica ; e fu Gian V nifango Jegero cancel-

liere dell' Accademia di Tubinga, che 1'

anno medesimo 1708 pubblicò certe nota
alla suddetta dichiarazione di nullità; fu

Simone Arrigo Museo professore di Leg-
gi nell'Accademia di Kiel, che ne tradus-

se in latino dal tedesco altre fatte da un
anonimo ; fu Goffredo Reulmanno , cbe
altra Scrittura fece pure in Tedesco circa

il diritto dell' impero sopra Parma, e Pia-

cenza, e sopra tutta l'Italia, che tre volle

fu stampata negli anni 17080 1709; fu

Corrado Sarauello Scurzfleisc umanista
di Vitiemberga, cbe parimente in quegli

anni pubblicò altr' opera De juriòus in

Parmae, et Piacentine Ducatum a Pon-
ti/tee male praetensis, et usurpati* Con*
mentathi e vi furono altri i quali tutti ri-

friggendo sempre le slesse cose de' diritti

imperiali sopra tutto il mondo, che sono
in fatti puramente ideali, e negando d'i-

nazioni di Pipino, Carlo M. , Lodovica
Pio, e degli altri Imperadori, o pure as-

serendole con riserve mentali, mai espres-

se, si andavano copiando l'un l'altro. Oue-
sti scritti tedeschi veramente si pubblica-

vano con certa cautela, acciò non arrivas-

sero alle mani de' Romani, e della stessa

guisa si faceva della scrittura Milanese,

che facilmente non si comunicava, se non
oltremonli, ed a persone parziali, o a quel»

li che si sapevano essere, come gli ereti-

ci, nemici naturali della Sede Apostolica^

onde si ebbe dai Romani qualche difficoh

tà ad averne un esemplare. Ma finalmente

avutolo fu data incombenza per la rispo-

sta al celebre difensore della Santa Sede,
eh' era il nostro Fontanini ; il quale tosto

nell'anno medesimo 1709 vi rispose egre-
giamente col libro intitolatoc Della Isto-

ria del Dominio Temporale della Seda
Apostolica nel ducato di Parma e Pia-

cerna Ubri 111, giustificati cogli autori
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•le Comare- Vescovo di Padova, e del Do.
ge di Venezia, ai quali ne avea mandalo
un esemplare. U»<"i poscia questa medesi-

tt vi ; ma di essa nonpertanto se n'erano ma Storia in pubblico l'anno lyai tradot-

fatte, e sparse per Roma più copie. Della ta in latino con l'assistenza dell'autore,

quale occasione pensò il D.r Miccoli di va- che volli-, che il traduttore come si dic«

Jersi per farsi in Roma nome, e fama, ed nella Prefazione: ut non tatti deornata «•

avutane una copia credette far bene per loquentia. quatn de rebus ipsis perspicue

occultare il plagio mascherarlo in tal gui- explicandis laboraret; cum enim res, de
«a. Trattò egli ìa materia con una insolita qua agitur, siifere nova, et quaestio ad

publicum judicium pertineat, haec sae-

pe suis vocnbulis reddenda fuerunt, et

formuli* usu jampridem receptis -exprir

menda.
Guest Opera veramente dotta, e sola

convincente tutti gli scritti contrari in un
fascio, cosi Italiani, come oltramontani,

fece ascendere la estimazione di Fontani-

ni al più alto grado presso tutti i maggio-
ri Letterati di qualunque nazione a segno

stravagante maniera coli' ordine retrogra-

do, cominciando contro tutte le buone
massime, la fabbrico del coperto, e termi-

nandola colle fondamenta ; cominciandola

xlagli atti moderni e dai diritti posti in

/costume recentemente, de'quali era qui-

etone, e passando da quelli agli antichi

fondamentali, sui quali ordinatamente si

/dovevano appoggiare, e giustificare i mo-
derni. Ordine, come ognun vede, preno-prepc

stero, e contro natura, e perciò confuso, che questa fu di un novello non ordinario

senza forza, e senza chiarezza; che altro

non avea di buono se non l'ammasso delle

ragioni, e della erudizione, che aveva pre-

sa in prestito; col demerito d* averla po-
eta sossopra.e non a nicchio col fine di co-

prire il plagio: aggiungendovi poi cose di

suo, aliene dal fatto, ed anche pag. £ e 5

disturbo a lui, che spesso veniva ricerca-

to da uomini distinti dei suo Giudizio so-

Era le loro opere, prima di darle al pube
lieo. Uno di questi fu il P. Vincenzo Lo-

dovico Gotti dell'ordine de' Predicatori,

poscia Cardinale, che lo ricercò del suo
parere sopra i Ire Tomi ch'egli scrisse

<di quell' opera di quelle ch'erano ai dirir- » Della vera Chiesa di Cristo, dimostrata
4i della Santa Sede pregiudiziali, e die
favorivano apertamente agli avversari. Fu
però necessario, che il fatto del Niccoli si

facesse al mondo palese, e finalmente si

pubblicasse dopo essere stata giacente cir-

/ca dieci anni, questa Storia Apologetica
di Fontanini da esso ritoccata; come si di-

/ce nella prefazione; e questa rinovellata si

« da segni, e da Dogmi, contro i due Lir

r> bri di Giacomo Picinino, intitolati: A*
»» pologia per i Riformati, e per la Relir

*> gione Riformala; e trionfo della vera
v Religione Riformata" ; come sappiamo
da lettera del Gotti, a lui scritta di rinr

graziamento; e pubblicata nella vita pag-.

07. Lo stesso fece Monsig. Trevisani Ve»
pubblicò in Roma l'anno 1730 senza no- scovo di Cencda, e poscia di Verona del-

me dell'autore, nè dello stampatore, af-

finchè dagli avversar^ non *' interpretasse

un modesto religioso silenzio per una con-
fessione di essere senza ragione. Di que-

st'opera primachè fosse pubblicata fece

Fontanini partecipazione al Ministro del

J« sue Conferenze Pastorali sopra la
verità delia Fede Cristiana, fatte con
Sara figliuola di Salvatore Conegliam»
Jibreo di Ceneda, che poi fu Religiosa nel

Monastero di s. Pietro di Feltre ; a lui

facendole vedere, prima di dedicarle Pan-
Duca di Parma residente in Roma, e do- no 1720*. a Papa Benedetto XIII. Cosi fa-

po pubblicata ne mandò al medesimo Du- ceva delle cose sue il lodato Abate Gior-
ca una copia: del che scrisse il Duca due gi, che le assoggettava alla sua censura ;

lettere di affettuoso ringraziamento, e di e per tralasciarne tanti altri per cagione
lode distinta, che si leggono nella vita pag. di brevità, della slessa guisa fece il Car-

64 e j5 unitamente a quelle del Cardina- dinaie Annibale Albani, il quale avendo

Digitized by Google



De Letterati del Frulli.

fatta scrivere la Vita del auo gran aio Cle-

mente XI. volle, prima rìi pubblicarla,

che fosse esaminata da lui, come dal bi-

glietto di detto Cardinale, che e pubblica-

lo nella vita pag. 61, dove pure «i legge
il giudizio in iscritto, eh' egli lece di det-

ta vita siocerameote colPavvertire ciò ebe
Io Scrittore poteva ommettere, e ciò che
poteva aggiungere per fare migliore com-
parsa in pubblico.

L' anno 1716, avea pubblicate H rino-

mato Francese Dupin Dottore della Sor-

bona in Parigi un Libro intitolato : Dife-
sa della Monarchia di Sicilia contro le

intraprese della Corte di Roma ; ed al-

lora si diceva, che il Savoiardo Re di
Sicilia avesse comprato questo scrittore

per tal fatto con mille scudi. Vedutasi da
Fontanini quest' opera, si mosse tosto il di

lui zelo, ed amore per la Santa Sede a
rispondergli; ed acciò potesse usare liber-

ta, e senza riguardo dire, quanto gli sugge-
riva il suo impegno, copri il suo nome
con quello di Lodovico Franceschi, e die-

de alla sua risposta questo titolo: » Rispo-

* sta di Lodovico Franceschi alla difesa

» della Monarchia di Sicilia di Luigi Du«
*» pino Teologo della Sorbona, nella que-
st le dal Breve adulterato, messo accanto

* al sincero del Pontefice Urbano II. si

espone la vera origine del Tribuna-
*i le, chiamato la Monarchia di Sicilia, e
r> con dilucidare alcuni punti d' Istoria si

» copfutano moki errori, e calunnie del
* Dupino **. Come in qnesta risposta ado-
pera Fontanini una grande liberta di di-

ce, quanto li pare, cosi nella Introduzione
all' opera ci dà una .rimarchevole infor-

mazione della persona del Dupino. Ed ol-

ire che lo asserisce indotto a scrivere per
>1 prezzo stabilito di mille scudi, dice,

che è noto per le molte, e varie Rapsodie
da lui in varj tempi stampate ; per le

abjure delle Proposizioni contro i Santi

Padri, e contro la unanime tradizione del-

la Chiesa da lui sparse nella sua Biblioteca,

e fattegli ritrattare in pubblici scritti dal-

l' Arcivescovo di Parigi Monsig. d' Arlè;
e per li molti, e grossi errori, de' quali fu

convinto da) P. Matteo Petitdidier M<*

naeo Benedittino ; ed in oltre per il di lui

Libro della Disciplina Ecclesiastica, tra-

scritto dai Zibaldoni del suo Maestro Lau-
nojo, da quelli di Marc' Antonio de Do-
mini*, del Biondello, e di altri tali, ingiu-

rioso al Primato del Papa, e a tutta la Ge-
rarchia della Chiesa ; come lo ha dimo-
strato in parte Antonio Charlas ; come
anche per quello sopra l'Autorità della

Chiesa, che con altre sue opere è stato

proscritto da quella medesima autorità,

eh' egli cerca distruggere. (Juest' Opera
di Fontanini non è mai stata pubblicata,

e sen giace ne' manoscritti presso i di lui

eredi. Consiste ella in Carte i34 in fo-

glio; ma non è intera, e si desidera il

compimento.
Pensava Papa Clemente XI., come

potesse dimostrare la sua gratitudine ver-

so il nostro Prelato, il di cui merito era

distinto nella difesa dei Diritti della Sede
Apostolica, avendo combattuto con la in-

vitta sua penna solo con tra tanti avversa-

ri, e con riuscita cosi felice ; però le fece

assicurare dal Cardinal Corradini, ebe lo

farebbe con prima congiuntura, almeno
con un Canonicato delle tre Basiliche di

s. Pietro, di s. Giovanni Laterano o di

santa Maria Maggiore. Ma A tutto svani

rr la morte accaduta del santo Pontefice

19 marzo inti. Mancatogli questo gene-

roso grande Mecenate, al quale dimostrò

egli la sua riconoscenza con le quattro In-

scrizioni, ebe compose per il suo Catafal-

co, e che sono nella vita pag. 60., non
si perdette Fontanini di speranza che a lui

fosse continuato .quel favore, che coli' ap-

provazione di tutta Roma si aveva meri-

tato da qualunque successore, che gli po-

tesse esser eletto nel susseguente Concla-

ve; e tanto più, che il Cardinale Michel

Angelo Comi, che col nome d' Innocenti

so XIII. fu posto sul Trono di s. Pietro,

era di lui amico, e che per lui avea di-

mostrato tutto 1' amore, abbracciandolo

pubblicamente nell' entrare in conclave,

esso si stava senza pensiere fisso nelle sue

applicazioni, dimorando nelle stanze di

Falazzo, assegnatele dal defunto Pontefi-

ce, come • suo Cameriere d* onore, noo
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credendo potere aver demeritalo quel

posto. Ma diverso fu il fallo con sorpresa

di lui, e di tutta Roma. Poiché pocbi gior-

ni dopo questa elesione gli fu detto, che

dovesse provvedersi d'ultra abitazione: del

che recò egli la novella al Cardinale Vin-

cenzo Maria Orsini suo pariial proletto-

re eoa lettera che si vede nella vila pag.

64- Io questa con franca moderazione si

esprime, ebe della di-grazia a lui non ca-

le per la sua persona; e che a lui dispiace

questo fatto unicamente, perché poteva ri-

dondare in di-capito delle sue difese Tom
tirizie ; metteva animo negli avversai] ;

indeboliva le ragioni, e quasi dava il tor-

to in quelle controversie alla Sode Roma-
na. Al che raspose il Cardinale Omini con

sue lettere che seguono alla suddetta, ac-

certandolo del suo dispiacere, e scrinse di

più al Cardinale Conadini, rhe sul meri-

to di Fontanini facesse a Papa Innocenzo

quelle rimostranze, eh' erano di giustizia,

e di convenienza. Il che nnn fu frustra-

neo ; perchè non molto dopo quel Ponte

Jìce gli diede una pensione di dugenio Scu-

di «opra la Badia di sant' Andrea del Ro-
cco, e gli esibì il primo Canonicato vacan-

te di santa Maria in Via Lata. Col qual

atto pubblicamente soddisfece al torto,

che innocentemente gli avea fatto col le-

vargli le stanze di Palazzo senza pensare

ch'era uomo tale, di cui poteva aver bi-

sogno in altri incontri ; come avvenne ner

uno scritto divulgato mollo pregiudiziale

ai Diritti della Sede Apostolica, al quale

fu indotto Fontanini ricusante a risponde*

re dal Cardinale SpinoTa Segretario di

Stato con maniere obbliganti, e con re-

plicate istanze. E come successe pure I' an-

no 1733, che avendo disegnato il Papa
di far fare una novella stampa dei Brevia-

rio Romano, ordinò per tale intenzione un
Congresso in Monte Ci torio, al quale fu

per ordine del Pontefice invitato Fontani-

ni con Biglietto 7 luglio 17 jo, da Monsig.

Tesoriere Generale. In questo si doveva
proporre: se dovesse farsi questa nuova
stampa, ed in qual forma: e più furono

le opinioni sopra questa proposizione. Ma
il voto del nostro Giusto per motivi cbie-

elle Vii?

ri e convincenti fu, che non fosse il caso
di questa ristampa; non solamente per la

scalena de' caratteri, che si ricercava-

no per farla conveniente, a chi la faceva

fare : e per la scarsezza degli Stampatori,

e Correttori di tutu abilità, e perizia nel-
1* arte senza grave, e non rimborsabile

spesa nella vendila; ma ancora perchè bi-

sognerebbe pensare a migliorare, e correg-

gere molle cose istoriche nelle lezioni del

Breviario, e ci vorre bbe gran tempo e atu*

dio prima di mettervi mano. E però secon-

do questo suo voto, che si vide nella vita

pac. 70 tralasciò il Papa questo pensiero.

Ré solo in Roma, e in Italia gli venivano
fatte ricerche, particolarmente letterarie,

ma d' oliremonti ancora; come avvenne
quando I' Olandese Vander Aa volle ri-

stampare la grande Raccolta , intitolata

Tesoro delle Antichità, ed Istorie d Ita'

Ha, prima fatta dal Grevio, e poi conti-

nuata da Pietro Burmanno, che ricercò

notizie da f-onUn\a\ per accrescerla ; ed
esso gli suggerì le Storie nostre di Friuli

del Sabellico, del Candido, del Palladio,

del Zanca rolo, del Pincio, del Rapido, di
Monsig. del Torre, del floineo con le sua
correzioni, e di altri, che si vedono nel

Tomo VI. di quella Raccolta; il quale
perciò fu dedicato al Fontanini con un in-

signe elogio posto in fronte a quel Tomo,
che quivi dovrebbe recarsi, quando noia

fosse un poco troppo prolisso.

Come si accennò avea il nostro Praia-
to amicizia, e venerazione al Cardinale
Giuseppe Maria Toro masi, il quale prima
di mancare da questo mondo il primo
giorno dell'anno 1915, avea pubblicata
molte dotte, a pie opere; e Ira queste usa
Raccolta di antichissimi Codici Liturgici

col titolo; Codices Sacramentorum, et
antiqui Libri Mitsarttm Romaurne Eccùt-
sia e. Contro la pubblicazione di questi Co-
dici, dopo morto il Cardinale, si vide cor-

rere per Roma un Libro intitolato: Otter-
vaxioni sui due Libri del Cardinal To-
rnasi Codices Sacramentorum etc. nel
quale un certo P. Laderchi, Cberico Re-
golare in santa Maria Muova, non sola-

mente pretendeva criticare la intensione
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di quella edizione fatta con ottimo discer-

nimento dal Cardinale, ma di voler Sco-

prire, e palesare al mondo quel servo di

Dio, il di cui processo era sia formato

nella sacra Congregatane de Riti, ed a-

vea ottenuto il titolo di Venerabile, per

un solennissimo Ipocrita: appropriandogli

quel testo di s. Girolamo : Si qui* homi-
nem, qui sanctus non est, sanctum esse

crediderit, et Dei eum junxerit societa-

ti, Christutn violai etc. A vista di questa

impresa impertinente, e ingiuriosa Lader-
chiana, non potè contenersi Fontanini di

non riscaldarsi, e in riconoscenza dell' ami-

cizia avuta con quel Cardinale; e per la

cognizione, che avea della santa vita da
lui menata, volle che questa risposta fos-

te pubblicata in Palermo l* anno
senza nome, la quale si disse: Difesa de'

Libri Liturgici della Chiesa Romana, e

della sacra persona del Venerabile Car-
dinale Giuseppe Maria Tommasi Che-
rico Regolare, illustratore, e divulgatore

di essi. Con che rimase repressa la bal-

danza di questo Padre; e per quest'atto

di giustizia ricevette Fontanini il dovuto
ringraziamento con espressioni gentilissi-

me dal Principe di Lampedusa nipote del

Cardinale in lettera di Palermo de' 5 mar-
zo 1733, che si legge nella vita pag. 73.

E quantunque il compilatore della Vita
dell' Arcivescovo Fontanini racconti ch'es-

so molto vi ponesse in questa risposta del

suo; non per tanto fu questa tutta intiera

senta il di lui ajuto scritta dal Cherico
regolare T. Giuseppe Maria del Pezzo per

comando del suo Generale P. Gaetano
Alessandri ; né Fontanini altro del suo

vi pose, che farla stampare ; come si sa

per testimonj irrefragabili.

Il concetto della virtù, e saviezza sua,

che aveva in Ruma, non lo lasciava in

ozio, anche fuori delle sue letterarie ap-

plicazioni. In questo Pontificato si era in

Quella Capitate inventato I' abuso di an-

dare in maschera vestiti da pellegrini, e

da pellegrine; onde il Governatore di

quella città gli mandò due fogli stampati
in tal proposito, ricercandolo del suo pa-

tere. A questi rispose egli il

nella vita pag. 73 disapprovando tale abu-

so con giustissimi ridessi, e specialmente

che Lodando correre questo inconvenien-

te, verrebbe ad approvarsi il disprezzo, e

la derisione delle Cristiane Pellegrinazio-

ni, ebe ne fece Erasmo ne' suoi Dialoghi,

e Casaubono, e Pietro Molineo, ne' loro

scritti condannati. (Quindi su questo pare-

re il Governatore fece un rigoroso Editto,

né più si videro tali maschere in quella

città. Fugli ricercata parimente sotto que-

sto Pontefice la sua opinione circa la Co-
rona Chericale degli Ordini Monastici, e
de' Vescovi ; perchè da alcuni si portava

piccioia, e coperta dai capelli. Al che ri-

spose egli pure con scrittura, che è nella

vita pag. 70, nella quale dimostra con la

ragione, e con gli esempli, e con molta
erudizione il debito di portare questa Co-
rona visibile, e non piccioia in qualun-

que grado, e dignità ecclesiastica. E del*

la stessa guisa ricercato del suo parere

sopra una Bolla d' Indulgenze, richiesta

da alcuni Regolari, parimenti rispose in

iscritto, nella vita pag. 76, ed ivi avverti*

sce, doversi usare la moderazione coman-
dala dal Concilio di Trento, e dal Conci-

lio Generale Laleranese; spezialmente in

riguardo alle cose scritte, e parlate, e se-

minate per la Germania da Lutero. Che
il farsi vedere da que' Religiosi Bolle, con
cui furono concessi cent'anni d' Indulgen-

za, a chi baciasse la terra una sola volta

nelle loro Chiese, ed altre a chi baciava

la veste ad uno di que' Religiosi, ed al-

tre a cbi faceva loro la limosina, non dee
aversi punto in considerazione; prima per-

ché queste sono state tutte abolite a cà-

mion di Lutero; e poi si dee ubbidire al

detto Concilio, nè dar cagione di rilassatez-

za con queste tante indulgenze. Ma io non
finirei cosi presto se volessi mentovare
tutte queste letterarie, politiche, ed eccle-

siastiche ricerche, che si facevano tuttodì

a questo nostro Prelato, cosi in Roma, co-

me da' forestieri; le quali, benché tal

volta minute, non pertanto di molta con-

seguenza , e in se stesse rimarchevoli

mollo ; anche per comprendere la vasta

di lui , pronta »
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qualunque difficoltà, e in ogni occorrenza a

dar nel degno. Del che sieno un esempio le

scritture in istampa senta nome, o altro,

da lui fatte in favore del Marchese d' Oira

nella quistionecavalleresca, che detto Mar-
chese aveva con il Conte di Conversano;
nelle quali si vedono maneggiati, si può
dire, tutti gli autori di più credito, che

hanno scritto in quella scienza, tanto di-

sparata, c lontana dallo stato, e protezio-

ne del Fontanini ; che a chi legge quelle

scritture sembra, eh' esso non abbia fatto

altro studio; o almeno, che questo fosse

stato il suo studio principale. Ma segui

tiamo ad annoverare le azioni della sua vi-

ta dopo mancato il Pontefice Innocenzo
XIII. nelP anno mentovato.

Non durò il Conclave, se non due me-
si, e set»' alcuna difficoltà fu eletto ad
Innocenzo successore ti Cardinale Vin-

cenzo Maria Orsini, Arcivescovo di De-

aievr nto, che si prese il nome di Benedet-

to XIII. Ne' primi giorni del soo Ponti-

ficato si ricordò egli tosto del torto fatto

al inerito del Fontanini ; e comandò che

din le stanze di palazzo gli fosse rinovato

il solito assegnamenti», come a suo Came-
riere d'onore. E perché il Pontefice avea
determinata la sua residenza in S. Pietro,

gli concesse di potere star egli a Monte
Cavallo, luogo pia comodo a' suoi studj.

Appena ebbe egli la soddisfazione di ve-

dersi ripristinato, e riposto nella primie-

ra dignità, eh' ebbe il contento, e forse

maggiore di avere novella dall' amicissi-

mo suo Passionei Nunzio Pontifìcio agli

Svizzeri poscia Cardinale, die il rinoma-

to Ciò. Giorgio Eccardo, letterato, suo
amico d'Annover, si era ridotto dal Lute-
ranismo in grembo della nostra Santa
Chiesa Cattolica. Perlocché gli 8 aprile

>7a4f Fontanini a lui scrisse una bella

lettera latina , seco congratulandosi di

non essergli stato d'impedimento a questa

eanta risoluzione, né la moglie, né i fi-

gliuoli, che ritirandosi nella città di Co-
lonia avea abbandonali. Ouesta lettera u-

nitamente alla scritta dall Eccardo all'Ar-

civescovo Passionei, furono fatte pubbli-

che eoa la stampa in Roma, in foglio vo-

lante, procurandolo Fontanini, e si vedo-

no pure nella Vita pag. 99. e seguenti.

Venne in deliberazione Papa Bene-

detto, per levare qualche disordine nel-

l'Ecclesiastico, e per riformare alcune co-

se, eh' erano con qualche rilassatezza ne'

costumi del Clero, di convocare un Sino-

do, o Concilio Provinciale per la sua par-

ticolare Diocesi Romana ; ed in questo

cogli altri fa chiamato al Congresso
anebe il nostro Giusto, come Abate di

Sesto; ed alla proposta nella prima Ses-

sione : An c'ara eontemptum, et ex pravo
kabitu liceat in administratione Sacra-
mentorum praeterire si/te peccato mon-
tali sacras caeremonias .-diede il suo vo-

to negativo, affermando essere sempre pec-

cato mortale di sua natura l'ommission»

delle cerimonie, perché comandate que-

ste dalL Chiesa ; poiché il trasgredire quel

comando é sempre peccato mortale; quan-

do non lo scusi la materia leggiera, o il

caso di necessità. (Questa scrittura, che
ciò conclude con nn testo di S- Tomma-
so, è intera nella vita sotto il giorno ad
aprile 172?» alla pag. 87. Ed appunto non
fuori del medesimo proposito avvenne po-

co dopo circa l'anno 1726, che il P. Bran-

dolini Gesuita Missionario nell'Indie fe-

ce, mediante il Cardinale Salerno, presen-

tare a Papa Benedetto una scrittura, nel-

la quale in nome degl'Indiani del Mad Li-

re faceva istanza al Papa di essere essi

dispensati dall'uso de' Sacramentali, ebe
precedono la collazione del Santo Batte-

simo; cioè della saliva, del sale, e della

insufflazione; i quali furono istituiti in-

sieme co' sacri Esorcismi, che gli accom-
pagnano, contro il demonio per ricacciar-

lo dal possesso della creatura, nata nel

peccato originale, e perciò schiava di lui ;

e ciò per il solo motivo, che quelle genti

istigate dallo spirito maligno aveano a
quelle cose, come a cose sporche, abborri-

ineoto: e slimavano paszi, ed infami quel-

li, che si contentavano di lordarsi con
qaelle da loro chiamate sporcizie. Che
però essendo questi Sacramentali e Ril»

istituiti dalla Chiesa ne' secoli posteriori

a Rubano Mauro, 0 circa quel tempo.
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non d'istituzione apostolica, poteva il Pon-

tefice dispensare, che senza que' Sacra-

mentali si amministrasse a quegl' Indiani

il battesimo , sperando, ansi essendo cer-

ti, che da tale dispensa pruvenirebbe una
copiosa messe per la vigna del Signore.

Questa supplica fu por la risolutone fat-

ta vedere a Fontanini, il quale fecevi so-

pra i suoi dotli riflessi, e gli estese in

iscritto, come si leggono nella vita pagi-

na 161. Ivi si dimostra con le ragioni, e

con l'autorità de' Santi Padri de primi

quattro secoli, e spesialmente de' Santi

.Dottori della Chiesa Ambrogio ed Ago-
stino, che questi Sacramentali sono d'isti-

tuzione apostolica, e quello della saliva

insegnato da Cristo nella sanazione del

Cieco, che questi Sacramentali, ed Esor-

cismi a loro accompagnali sono di disci-

plina e di dogma, nella santità loro, dì

disciplina nell uso continuato. Nè il trala-

sciarli in caso di necessità fa ragione, per-

chè la necessità non fu mai soggetta a

legge. £ questa dispensa sarebbe una ta-

cita approvazione de' sentimenti di Cal-

vino, che chiama il complesso di questi

Bili: Reni ridiculam, inanem , irnmo

foedam. Che si fanno questi Sacramen-
tali ai battessandi ut spiritus immundus

.ab eis abigatur, come dicono tutti i san-

ti Dottori » • chi dimanda questa dispen-

sa, dimanda che spiritus immundus ab
eìs non abigalur / nè sapere, come questi

Indiani possano avere abborrimento alla

saliva, allo soffio, e al sale, come a cose

schifi- e sporche, quando non hanno ripu-

gnanza d imbrattarsi la faccia con la ori-

.na e sterco delle vacche, immondezza
cento volle più schifosa. Che consistendo

il dolina di questi Sacramentali nella

santità loro dichiarata dalla Chiesa, 1' op-

porsi a questa dichiarazione è eresia, nè

il sommo Pontefice ha mai dispensato

dall'eresia. E per fine essere stato deciso

dalla sacra Congregazione De propagan-
da Fide sopra le Missioni del Giappone
sotto pena di scomunica: Omnino ser-

vandos esse tam satubres Ecclesiae ri-

gas, et deiicatos. qui norreni, indJgnos

fsse, qui in Ecclesia adnùttantur. Per-

ciò su questi giustissimi riflessi fu con so*

lenne ripulsa rigettata l' istanza del P.

Brandolini.

Prima di questo fatto, cioè nel mese
di settembre 17*5, volle Papa Benedetto
riconoscere il merito del nostro Giusto
col crearlo Arcivescovo d'Ancira in Gal-
lacia, nella quale dignità, con atto di be-

nevolenza non ordinario, fu dallo stesso

Pontefice consagrato. E nel giro di pochi
mesi dopo, ali onore aggiunse l'utile,

dandogli una pensione sopra il Vescovado
di Ceneda, l' uffizio di Abbreviatore del

Sacro Palazzo, detto anche volgarmente
Visa de Curia, ed un Canonicato nella

Basilica di S. Maria Maggiore ; il quale
accettò con un Breve, che lo dispensava
dall'obbligo di residenza per poter conti-

nuare i suoi studj : della quale dispensa

poco poscia si servi, ritrovandosi spesso

cogli altri Canonici alle sue funzioni nel-

le settimane destinate. Come però es-

so era ben inteso giustamente, ed ascol-

tato volentieri da Papa Benedetto, cosisi

valse egli della grazia di loi per ottenere

favori, per chi a lai si raccomandava ;

come avvenne per alcuni della sua patria,

ed anche per altri forestieri, uno de' qua-
li fu la città di Cingoli. Questa per lo

passato avea avuto suo proprio Vescovo ;

ma da certo tempo questa Prelatura era
stata unita a quella di Osimo, e quel Ve-
scovo governava amendue queste Dioce-
si. Mal vedevano i Cingolani di essere

sottoposti ad altro Vescovo, e d' essere

priva di quest'onore la loro una volta

Chiesa Cattedrale ; ricorsero però essi al

nostro Arcivescovo, ed esso ne parlò al

Papa ; il quale gli comandò, che gli des-

se in iscritto le ragioni della Chiesa di

Cingoli. Al che tosto egli ubbidì con l'O-

peretta intitolata : De Cingi/lana Eccle-
sia in Piceno antiquis honoribus Cathe-
drae Episcopo lis restituendo t che fu

stampata in Roma, in 4-°» l'anno lyaS
nella Stamperia della Camera Apostolica;

la quale veduta dal Pontefice, non ostan-

te che presso monsignor Accoramboni fos-

sero state proposte alcune difficoltà da
due signori Osimani, che occupavano i
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primi posti nella sua corte ; concesse la

grazia, e Fontanini, come Abbreviatone

eslese la Bolla, con la quale si restituì

l'onore di Cattedrale alla Chiesa di Cin-

goli, e si decorò con altre apostoliche pre-

rogative.

Si fece di sopra menzione del viaggio,

che fece il nostro Arcivescovo in Friuli, e

cbe quivi fu a rivedere la Fortezza d'Oso-

po de' signori conti di Savorgnano, ed in

essa la Chiesetta antica in sul monte in

onore di S. Colomba , dove scopri la pie-

tra sepolcrale di questa Santa con sopra

la iscrizione, che si recò a Roma. Ideò

«llora egli, acciò fosse questa santa Ver-

gine conosciuta fuori della provincia, di

comporre a quella iscrizione un Commen-
tario, e vi pose la mano; ma impedito

dalle opere sopravvenutegli più gravi, e

pio pressanti sopra rammentate, non potè

perfezionarlo , se non finalmente 1' anno

1726, che lo pubblicò in Roma con le

stampe di Rocco Bernabò con questo fron-

tispizio : Di Santa Colomba tergine sa-

cra delta città <TAquileja in tempo di S.

leeone Magno, e d'Attila Re degli Unni,

Commentario scritto da monsignor ec.

La dedica di questa stampa è falla dal-

l' autore al Pontefice Benedetto XIII, e

Tersa con molta sacra erudizione nella

spiegazione della iscrizione della lapida,

unica memoria di questa Santa ; dalla

quale però chiaro si rileva, cbe questa

non fu attualmente martire, se non se in

ispirilo, come la suppone la Liturgia, cbe

annualmente in Osopo si celebra la Do-
menica seconda di luglio in di lei onore;

ma puramente Vergine consacrata a Dio,

« velata da S. Valeriano Vescovo d'Aqui-

leja, nata sedendo Liberio sommo Ponte-

fice, e passata all'altra vita in tempo di

S. Lion Magno in età di circa msant'an-

ni l' anno di Cristo 453, essendo Console

Flavio Opilione con Vincomato. Di que-

sto Commentario mandò egli un esem-

plare ai Padri Roseli io , e Giambatista

Sollerio, continuatori degli Atti del Bol-

lando, indirizzandolo con sua lettera la

maggio 1717 al secondo, il quale con sua

risposta de' 5i dicembre seguente lo rin-

grazia e gli promette di farne uso negli
Atti suddetti a' 5 o 6 d'agosto, giorno del-

la di lei morte, o deposizione; dovendo
però nel determinare questo giorno atten-

dere anche a quello, che per la tradizione

si celebra in Osopo della di lei festa, che
non si accorda con la lapida; con che uni-

sce alcuni altri dubbj con altra lettera il

Sollerio, e Fontanini, con altra li rispon-

de sciogliendoli, e con buoni motivi, adat-

tati all'argomento, giustifica quanto scri-

ve nel Commentario. Queste lettere vi-

cendevoli Ialinamente scrittesi da questi

valentuomini in tal proposito, è pregio

dell'Opera il leggerle nella Vita p. 80. ec.

Era qualche tempo, che il nostro Ar-
civescovo tra gli altri studj si era appli-

cato alla illustrazione di un Disco, o Ba-
cile d'argento ritrovato dissotterra in Pe-
rugia con altre antiche cose d'oro ; quan-
do a Papa Benedetto venne in pensiere di

far fare una novella edizione dei cinque
Libri del Decreto di Graziano, già slati

ordinati dal celebre Turrecremata, né cre-

dendo alcuno più abile di lui a mettere
in assetto con buon criterio, ed a correg-

gere le passate edizioni di que' Canoni,

che non poche cose aveano di apocrife, e
non sicure, diede a lui questa incomben-
za. Quanto studio egl'im piegasse, e quan-
ta fatica in questa laboriosissima difficile

impresa, può ognuno comprenderlo col

confronto, e leggendo la di lui Prefazio-

ne, e l'approvazione del rinomato monsi-

gnor Bianchini. Uscì però essa in luce

nell'anno 1727, in Roma, in due volumi

in foglio con questo frontispizio : Grada'
ni Decretorum Lib. V nunc primum pro-

deunt ex Codice Biblìothecae Barberi-

nae, Praefatione Brevibus Scholiis, et

quatuor Indicibili illustrati, cura Justi

Fontanini Archiepiscopi Ancyrani, cum
Dissertatione Isagogica Johannis Bor-

tonis. E 1 in questo medesimo anno pari-

mente in Roma dalla Stamperia del Ber»

nabò usci il Commentario del mentovato

Disco di Perugia con questo titolo: n .lu-

ti sti Fontanini Archiepiscopi Ancyrani

n Discus Argenteus votivus veterum Chri-

» stianorutn Perusiae repertus,« Musato

uigiiizea by Google



De Letterati del Friuli. 3o3

> Albano depromptus, et Commentario
w illuslratus; ubi formulae quaedam, ri-

*» tus praecipui Donaria Sacra Deo in

*> Ecclesia uffeiendisingulatim enunclean-

n tur ". É dedicata l'opera al Cardinale

Fabio Olivieri con pulita lettera latina,

alla quale seguila una istruttiva eruditis-

sima Prefazione , in cui rende minuto
conto degli Agiologi, o Scrittori che im-

piegarono dopo il grande Baronio il loro

talento e la toro diligenza nel raccogliere

dalle Catacombe, ed altri luogbi le pittu-

re, le scolture e le iscrizioni, dalle quali

si potevano ricavare memorie sacre ed,

ecclesiastiche di Santi, di Riti, e di altri

costumi degli antichi Cristiani, e quelle

con dotti Commentar) illustrarono. Come
fecero Antonio Bosio, e Giovanni Seve-

rami autori della Roma sotterranea con

Paolo Aringhio toro Continuatore, un
Giovanni Macario amico di Giusto Li-

psio, un Filippo Wingio nobile di Lova-
nio lodatissimo dal P. Rosweido, un Fran-
cesco Barberino Cardinale il vecchio Vi-

cecancelliero di Santa Chiesa, e Decano
del Sacro Collegio, che in questo sacro

atudio fu Mecenate singolare, dalla di

cui Accademia uscirono de* piò celebri

Scrittori in tale proposito, e tanti altri,

che in essa si rammentano. (Quindi nar-

ra, come questo Disco, o Bacile d'argen-

to fu disotterrato l'anno 1717 a' 14 di

gennajo in Perugia nel farsi le fondamen-
ta di un palano del nobile di quella cit-

tà Filippo Doninio, con fibula antica, a-

nelli, orecchini, e molte monete, tutto

d'oro, delle quali porta la figura ; il che
«ra presso un cadavere di statura milita-

re barbara. Essere state queste anticaglie

ivi sepolte all'uso gotico insieme col sol-

dato dopo l'anno di Cristo 565 sotto l'Im-

peratore Giustino II, si comprende dalle

monete ritrovate di quel tempo ; e con-

gettura verisimilmente, che queste cose

avesse rubate questo soldato Goto in

Roma, quando Totila prese quella città

per la seconda volta circa l' anno 549, e

particolarmente avesse rubato il Disco
nella Chiesa di S. Pietro per le parole,

che sono sopra di esso: De Doni* Dei, et

Domiti Petrì uterefelhe cum gaudio. Il-

lustrando la noliiia di questo cristiano co-

stume di offerire questi Bacili, o altri Do»
narj a Dio nelle Chiese con tali formule

con molte prove, ed abbondante erudizio-

ne. £ se vi fu chi non approvò le verisi-

mili congetture in questo scritto recate da
Fontanini, sembrandogli troppo arrischia-

te, e senza un conveniente criterio ; que-

sti dimostrò, non avere molto gusto o
pratica in simili materie.

Aveva il P. Le Brun Prete dell'Ora-

torio di Francia scritto, e pubblicato in

quattro Tomi Tanno 1726 in lingua fran-

cese La spiegazione letterale, storica, e
dogmatica delle preci, e delle cerimo-

nie della Messa ,• e Tanno seguenie 1737
avea parimente pubblicata una Difesa del
sentimento degli antichi sopra la for~
ma della Consecrazione dell" Eucari-
stia contro il P. Bugeam GeMiita. Avea
veduti il nostro Arcivescovo questi Libit

del P. Le Brun, e gli erano piaciuti; per-

ciò desiderava, che in essi fossero alcune

cose corrette, acciò una piena approvazio-

ne in Roma avesse l'Opera. (Quindi sopra

ciò fece alcune sue osservazioni, e gliele

fece tenere per mezzo del P. Maloel ; e
particolarmente fece una non breve an-

notazione* De veraforma Consecrationis
Corporis, etSanguiais D. N. Jesu Christi

Ricevuti questi quasi avvenimenti ami-
chevolmente fattigli il P. Le Brun con let-

tera 19 aprile 1728 lo ringraziò, e promise
di ubbidirlo, e Fontanini scrivendogli altre

due lettere li 16 e 17 giugno seguente

con alcuni altri avvertimenti, loda molto

la di lui rassegnazione, e moderazione
cristiana. La suddetta annotazione, e le

mentovate lettere sono nella vita pag. 109,
donde si può comprendere, quali fossero

questi avvertimenti, e quanto modesta-
mente proposti.

In tempo di questa amichevole ver-

tenza fra questi due letterati, fu fatta ri-

sovvenire a Papa Benedetto XIII. la so-

spensione, che da più di trent' anni dura-

va del culto delle sacre spoglie del Sante
Dottore della Chiesa Agostino, che si era-

no scoperte sin l'anno 1696 in Pavia nella
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confessione della Chiesa di S. Pietro in

Caeio aureo, posseduta per metà dai Ca-
nonici Regolari Lateranesi, e dai Padri

Agostiniani. E questa sospensione era na-

ta per la etnulasione, e gara, che passava

tra que' Canonici, e Padri, non vedendo!
primi volentieri possessori i secondi di

un tanto spirituale tesoro. Negavano per-

eiò quelli essere lo scoperto corpo di S.

Agostino, ma di alcun altro, forse Re Go-
to, o Longobardo; e con eerte favule recate

dagli Sturici Pavesi recenti, Imperatorio,

* Sacco, pretendevano, che in luogo ignoto

quel sacro corpo fosse ancora nascosto, ed

all'incontro quei Padri insistevano essere il

ritrovato corpo del loro Santo Dottore. E
comechè il Pontefice era Dom mirano, e

perciò sempre vissuto sino d i l i prima e-

là sotto la Regola di questo Santo ; cosi

desiderò, che si terminasse questa ver-

tenza con un giudizio eccles as'ico ; per

il quale delegò con Bolla in Giudice il

Vescovo di Pavia. E affine che la causa

del sacro corpo fosse ben difesa, per mei-

ao del Vescovo di Cirene con biglietto

i3 luglio 1 737 comandò che il nostro Ar-
civescovo scrivesse in favore. Ubbidì egli

tosto al comando, e si pubblicò il libro

con eloquente dedicatoria allo stesso Pon-
tefice con le slampe del mentovato Ber-

nabò in Roma l'anno 1728 col titolo: De
corpore S. Augustini Hipponensis Epi-

scopi, et Ecclesia* Doctoris Ticini reper-

to in Confessione Màis S. Petri in Coe-

lo aureo disquisitio ; ubi antiqua Eccie-

siae disciplina in tumulando Corpore &
Augustini servata, ex postrema ejus in-

ventione explicatur, quam edam sum-
morum Pontificum Diplomata, Praesw
lum Ticinemium Aetà, Veterum Tabula-
rum, atque llistoricorum Fides cumula-

te confirmant. In essa con autorità [stori-

che incontrastabili asserisce, che il Corpo
di S. Agostino, morto ai ab" ago%to 4^0,
nella persecuzione Vandalica sotto del

Re Trasamondo, successo l'anno 497 al

Re Unerico, Ariani, fu da Ippona, o Bo-

na d'Africa trasportato in Sardegna a Ca-
gliari nella Chiesa di S Saturnino dai

Vescovi Africani mandati in bando per la
1

fede con regio Editto in mieli' isola. Do-'
ve per lo spasio di dugent anni, e più es-

sendo stalo serbato onorevolmente, avven-
ne, che i Saracini entrati in [spagna l'an-

no 71 a di là passarono in Sardegna; nel
qua) tempo Liutprando Re de' Longobar-
di aveva fallo ergere ne' borghi di Pavia)

il Monistero, e la Chiesa, ora posta nella

città, di S. Pietro in Coelo aureo. Sa-
pendo però quel Re, che i Saracini nel gua-
sto che davano a quell' Isola mandavano
a male particolarmente le cose sacre, 9
delle Chiese, col consiglio di S- Pietro
Vescovo di Pavia suo parente, deliberò
di mandar a que' barbari suoi inviati con
somma rilevante di danaro per redimerò
il sacro Corpo; il che facilmente ottenne-

ro, e vennero con esso a Genova. Colà
(•orlatosi Liutprando con numeroso ac-

compagnamento di Pretati, e di Principi
condussero con pompa solenne quel corpo
l'anno 702 in Pavia, e lo deposero in del-

ta Chiesa nel luogo detto la confessione

sotto V altare, che sino a que' tempi era)

sempre stato unico in una Chiesa t dove
fu sempre solito porsi le sacre spoglie de*

Santi ne' primi secoli della Chiesa. E qui-

vi posto in tre arche, una di marmo, l' al-

tia d'argento, e la tersa di legno nasco-
ste sotto un Mausoleo, o Piramide di pie-

tre colte, vi stette sino 1' anno suddetto

169.5, sempre da' divoti venerato anche
con lampada sempre accesa sino a quell'

anno, come si prova ad evidensa in que-
sta disquisitone. Ma perchè questa era

latinamente estesa, nè poteva servir per
tutti, pensò l'autore di farne un Estratto

in lingua Italiana; il quale fece lo stesso

anno stampare, come sopra con questo ti-

tolo : » Ragioni per l' identità del corpo
« di S. Agostino Vescovo d* Ippona, e
n Dottore della Chiesa , scoperto nella

y» confessione della Basilica di S. Pietro

» in Cielo aureo di Pavia, estratte dalla

» disquisizione latina di Monsignor Giu-
li sto Fontanini Arcivescovo d'Andra ul-

*> (imamente stampata". Questa fu dedi-

cata col nome di Giambatista Bernabò al

Cardinale Pier MarceUino Corradini Pro-

datario di Benedetto XIII. cpn Lettera.
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8i videro diverte scritture contro questo

scoprimento, fatte a genio di que'canonici

Lateranesi, tutte tendenti a procurare l'in-

certezza, e il dubbio sopra quel sacro cor-

po; ma da esse non risultò, se non lo sco-

primento della loro passione, e invidia o-

•tinata. Fece però il suo Decreto il Ve-
scovo di Pavia in favore della identità del

Corpo sacro, che fu confermato con Bol-

la Pontificia, e coli' essersi cantata Messa
in Roma in S. Agostino coli' intervento

del sacro Collegio in rendimento di gra-

aie a Dio per questa inversione. E non
pertanto i canonici non vollero acquietar-

si, e pubblicarono uno scritto in tal gui-

sa : Motivi di credere tuttavia ascoso, e

non discoperto in Pavia f anno i6o,5 il

sacro corpo di S. Agostino ,* contro il

quale non potè contenersi Fontanini di

non rispondere con altra scrittura, dila-

niata da lui Inventario delle Imposture
contenute nel Libello de motivi cantra

V identità del Corpo di S. Agostino, in

disprezzo del giudizio, e Decreto solen-

ne di Monsignor Vescovo di Pavia, e

in biasmo della Cappella, e Messa Pa-
pale. Ma questa non si fece pubblica, non
occorrendo, ed essendosi vinta la causa.

Di tutto ciò. trattandosi della scoperta del

Corpo di Santo cosi rinomato, Fontanini

ne diede> parte a diversi letterali suoi a-

mici d'oltremonti, come al P. Solerio Boi-

landista, al Buerio Presidente del Senato

di Dijoun. al Cardinale d'Alsazia Arcive-

scovo di Malines, e ad altri, ai quali ac-

compagnò la Disquisizione con latina e-

pistola a ciascheduno, le quali si leggono
nella vita pag. ìai.

Era seguita in Roma una delle più

strepitose funsioni, cbe io alcun tempo si

fosse veduta in quella grande Capitale,

cioè la Canonizzazione di dieci Santi in

una sola volta. Questi furono i Santi Lui-
gi Gonzaga, Francesco Solano, Giacopo
della Marca, Giovanni della Croce, Gio-
vanni INeopomuceno , Peregrino Lattosi,

Stanislao Kosika, Turibio Arcivescovo di

Lima, Margherita da Cortona, e Agnese
di Montepulciano; per i quali al nostro

Arcivescovo, come Abbreviato™ del Sacro

Palaaso, toccò ad estendere le Bolle. Es-

sendo però queste in non piccol numero
con altre pure da lui estese, le quali me-
ritavano per ogni riguardo la luce pubbli-

ca; si pensò Care cosa degna del Pontefi-

ce, e di lui col procurare di fare una Rac-

colta, di quante in questo genere poteva-

no ritrovarsi, usando diligenza. Onde es-

sendogli riescilo di radunarne in numero
di cendiecinove, ebbe I' assenso di farle

stampare l'anno 1729 nella Officina della

Camera Apostolica da Papa Benedetto,

al quale ne fece la dedicatoria, dallo stes-

so Pontefice approvata prima della slam-

pa; non volendo il Santo Vecchio io essa

parola di adulazione ; e fu da lui per que-

sto motivo lodato il nostro Arcivescovo.

Il Frontispizio di questo libro si è in tal

guisa: Codex Constitutionum, quas Sum-
mi Pontifices ediderunt in solemni Ca-
nonizaItone Sanctorum, a JohanneXXV
ad lienedtclum XIII, accurante Justo
Fontanini qui lemmata, et Notulas ad-
didit. Queste fanno un grosso Tomo in

tìglio illustrale da Jui con erudite note

per ciaschedun Santo; econ una Prefazio-

ne in principio di molta istruzione, e dot-

trina.

Nel tempo medesimo, eli' egli atten-

deva a questa Raccolta, applicava insieme

alla dissertazione sopra S. Pietro Orseolo,

fu Doge di Venezia, e poscia Monaco di

S. Benedetto nella Badia di Cussano in

Catalogna, come si comprende dalla men-
tovata lettera al P. Solerio, nella quale

gli promette di mandare il suddetto Co-
dice delle Costituzioni, e questa Disseria-

zione, che allora stavano sotto il torchio.

Era qualche tempo, che dalla Veneziana
Repubblica si procurava, cbe questo suo
santo Doge avesse anche in Venezia, e

in Italia quell'antico culto, che per il car-

so di tanti secoli avea avuto, ed aveva in

Catalogna, e tra que' nobili uomini erano
molti, che tramavano con ogni studio la

riescila dell' impresa. Questa non era cosi

facile; dovendosi ritrovare sodi monumen-
ti, cbe provassero questo antico culto, a
santità dell' Orseolo in paese cosi lontano

dall' It*Ua, ed io secoli rozsi, cbe non
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aveano lasciate, «e non poche memorie, che
per un tale grave fatto si ricercano rigo-

rosamente nella Sacra Congrega aione de'

Riti. Si distinse però io queste il cavalie-

re Barbone Mornaini allora Ambasciadore
della Repubblica presso il Re di Francia

che fece in questo tutte le diligense nella

men lontana Catalogna, ed in Cussano; a

segno che andato poscia Ambasciadore in

Roma sotto Benedetto XIII. pose in islato

la causa di poter proporsi con buoni fon-

damenti. Mancava che si assumesse l' im-

pegno di fare le allegasioni, e tuui are-

vano rivolti gli occhi al nostro Arcivesco-

vo, la di cui fama per gli esperimenti era

presso tutti distinta. Me fu però fa-ta fare

a lui istanza mediante il lodalo Amba-
sciadore, al quale unirono le loro istanze

con lettere altri principali Sanatoti di

quella Repubblica; ed egli volentierissi-

mo intraprese f incombenza di servire al

suo Principe naturale, e nello stesso tem-

po alla gloria di Dio nel suo servo Oraco-
lo; e compilò la Dissertasi' >ne con questo

Frontispisio stampata in Roma I anno
i75o dal suddetto Bernabò: » De Saneto
* Petro Urseolo Duce Veoetorum . postea.

" Monache» . Ordini* . Sancii . Benedicti

.

» Ex primaeva Ecclesiae Disciplina San-
ti ctorum Canoni adicripto. Dissertano,
r> quae ejus gesta, yirtutes. «tigna et cuitu*

n veternmus explicaotur. Accedit de ea-

n dem re Commeniarios panica aucto-

*> ritate confectus. Obiit Vir Sanctus Cu-*

*• xani in Catatonia die x. Januarii anno
*» Cbristi nccccxcvii. " Averehbe deside-

rato il P. Abate Canneti Generale de'Ca-

maldolesi, il P. Abate Grandi, ed altri di

quella Religione, che Fontanini avesse

accresciuto il detto Frontispisio coti' ag-

giungere al nome di S. Pietro, Discepo-

lo ih &. Romualdo,- Ma esso non volle

farlo per non fare qualche pregiudiaio

alla verità; come si scorge dalle lettere

di detti Padri, e dalla risposta di lui, che
sono nella vita pag. 1

">5 ec. Intanto che
si produsse la Dinei iasione con altre Car-

te nella sacra < ongrri>asione i»t la spe-

dizione della cau«a. '« Ila q" il. era Po-

nente il Cardinale Pietro OttoUni Vice-

cancelliere di S. Chiesa al quale era de-
dicata la stampa, mancò di questa vita

Benedetto XHI. li ai febbraro i^.'o. Per*
Inceliti si prolu igó questa spedizione net
futuro Pontificato di Clemente XII, sotto

del quale ebbe esito felice la causa ; e fu
decieia'o !• 26 aprile 1731, che ai 14
gennajo, cosi nella città di Venezia, co-

me nei Monastero di Cussano, si potesse

celebrar l'ofli.i", e Iti Messa con Rito dop-
pio di S. Pietro Oi»eolo; e poscia con al-

tro Decreto 17 gennajo 1735 dalla Sacra
Condri gazione medesima fu ampliata le

concessione Hi pottr fare in detto giorno
V otfìzio, e celebrare la suddetta Messa
tanto dal C'< ro Secolare, che Regolare,
per tulio lo Stato, e Dominio Veneziano.

E ciò facilmente £u concesso in riguar-

do dell'ossa della coscia, e della gamba
del Santo avutesi in Vanesia dall Abate
di Cusano diocesi Eleneae, o di Perpigna-
no nel Rossiglione ai Monti Pirene i ; le

quali furono riposte aull* altare del Santo
Oracolo nella Chiesa Ducale di S. Marco,
Dimostrò poi la Repubblica la solita rico-

noscenza verso il nostro Arcivescovo, che
avea tutto il merito di questa gloriosa a-

zinne per il Santo, e per la Dissertazione,

e per il oecessario maneggio con due me-
daglioni di cinquanta zecchini 1' uno, che
aveano da una parte S. Pietro G.-i

dair altra l' impronto di S. Marco.

Ma come ogni giorno cresceva la sti-

ma e la lode del Fontanini per tutta l'Eu-

ropa, e giustamente per cosi dotte, ed e-

rudite Opere, eh* egli avea in più generi

pubblicale, cosi quanto più in allo era ac-

cesa la sua gloria, tanto era egli più espo-1 sua glo

sto all'invidia non solita ad >mf
nelle cose ordinarie. E come si avea ten-

tato di scemargli l'amore, eia grazia di

Benedetto XIII. col portare a questo buon
Pontefice «otto gli occhi una bolla di ere-

zione di una Collegiata che voleva fare il

Cardinal Corcia in pietra di Funi di Juspa-

tronato della sua Casa, sparsa di molli aia-

ordini, e inconvenienti quasi fosse cosi

estesa da Fontanini quando egli non l' a-

vea voluta estendere, ed anzi da altri e-

•tesa V aveva ricusata e disapprovata » del
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che egli sì lamenta in certa memoria fat-

ta di suo pugno da me veduta; cosi por

molivi egualmente f iliti, ed ingiusti, ap-

ena era asceso il Corsini sul trono di

. Pietro, fhe gli «i fece intendere, che

dovesse .sloggi li-* Jalle stanze del Palas-

so, con sorpresa di luna R -ma, ed anche

de' forestieri, ed oliram ulani ; e Ira que-

sti fu i( Car linai d'Aki/ia Arcivescovo

di M ilines, il quale conoscendo quanto
codesto dotto Prelato aveva fatto per la

Santa Sede ( sono sue parole ) scrisse in

lettera data di Malines 17 novembre 1 700
al Cardinale Imperiali, acciò il Papa can-

giasse risoluzione ; ma tutto fu in vano-

Ànsi si diceva per Roma, che Corsini non
era troppo soddisfatto del Fontanini ; per-

chè avendo Benedetto XII I. a questo, co-

me Abbreviatore, ordinato che estendesse

alcune bolle di Santi novelli, che non e-

rano state fatte, né spedite, e tra queste

quella di S. Andrea Corsini, per ricogni-

arane della quale, secondo il costume, si

dovevano all'Abbreviature cento doppie,

o trecento scudi, soliti contribuirsi dalle

famiglie, o Religioni, delle quali erano

que' Santi, aveva fatta Fontanini la Bolla

del Santo Corsini, ma il Cardinale -non
mandava mai la recognisione delle cento

doppie ; perlochè gliele fece chiedere più

di una volta, quasi ricusando Corsini di

dargliele; onde insistendo Fontanini per

averle, mal volentieri il Cardinale gliele

diede, rimanendo verso Fontanini col di-

spiacere, secondo il suo temperamento, di

averle dovute sborsare. A questo aggiunge-
vano, che il Cardinal Corsini avea intra-

preso di procurare da Papa Benedetto al

Vescovo d'Areno Guadagni di lui parente,

v Nipote, che fu poi Cardinale, 1' onore
del Pallio Vescovile ; nel che Benedetto
si mostrò dubbioso, rimettendosi al pare-

re del nostro Arcivescovo, che avea da
estendere la Bolla. A Fontanini non par-

ve giusto, che quest' onore si concedesse
ad un semplice Frale, Vescovo di picciola

subordinala città ; non solito concedersi,
•e non ad uomini di gran valore, e di

pran merito nella Chiesa; il che non avea
Guadagni ; o a petiaione di Monarchi ; e

per le ragioni, che pose al Papa in iscrit-

to, che si leggono nella vita pag. 127. E
perciò allora al Guadagni non fu conce-

duto il Pallio. Del che come di un sécon'

do torto fatto a lui fu sempre memore
Corsini anche nel Pontificato; come eoo
quest'atto si dichiarò pubblicamente.

Ma del Fontanini era da farsi quella

slima, che faceva tutta Roma, e tutu la

Europa, e finalmente anche il Pontefice sì

vide in necessità di dover farla. Aveva es*

so incontrate alcune difficoltà con la Corte

di Torino ; particolarmente per certa Bol-

la di Mota proprio, ottenuta da quel prin-

cipe da Papa Benedetto XIII, per la no-

mina de' beneficj Ecclesiastici di quello

Slato. E perchè era di necessità di ritro-

vare uomo dotto e pratico, che sapesse re-

care, e giustificare in forte maniera gli

amichi diritti della Santa Sede sopra quel-

lo Stato , e sopra i benefizj in esso costi-

tuiti; nè ritrovandosi uomo di eguale vir-

tù e abilità del Fontanini, per le sperien-

se passate; fece il Pontefice ricercarlo

per questa difficile ardua impresa, e v'im-

piego in ciò l'autorità del Cardinale Im-
periali antico protettore di Fontanini ; e

Sii
riuscì di persuaderlo. Ma perchè l'età

i lui logorato dagli studj, e l' impegno
del Canonicato di s. Maria Maggiore, po-

tevano essere d' intoppo ad una celere ed
attenta diligenza per compire I' opera a

tempo opportuno, credette egli conferente

a rendersi più libero, supplicare il Papa,
che il suo Canonicato fosse trasferito nel

sig. abate Domenico Fontanini suo stret-

to congiunto, che seco lui conviveva in

Roma. A ciò non dissenti il Papa per al-

lora, e ne diede quasi parola, con diversa

intenzione però , come l' esito fece com-
prendere. Diede intanto mano il nostro

Arcivescovo all'opera, e rinnovò l' istanza

per il Canonicato; quando si vide in ri-

sposta, mandato a lui dal Cardinale Gen-
tili Segretario un biglielto di assegnazio-

ne di cinquanta scudi al mese per sei me-
si, mercenaria ricompensa della fatica im-

postagli, e per farlo dimenticare della gra-

zia del Canonicato, che in tal guisa gli ne-

gava. Intese Fontanini la cifra, e punto da

S
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questa non conveniente maniera di trat-

tarlo, rimandò al Papa il biglietto dell'ai

sanazione, che era un' offesa alla sua di-

gnità, ed onoratezza, e si arenò l'opera,

ch'egli tralasciò di continuar a scrivere

con grave pregiudizio delle ragioni della

Sede Apostolica; poiché sotto al Pontefi-

ce di lui successore si dovettero con la

Corte di Torino rappattumare alla meglio.

Ouest' Opera l'aveva cominciata li 7 lu-

glio 170 1, e questo principio sta origina-

le presso il mentovato sig. abate Fontani-

ni , ed ha questo titolo: & indipendenza

de* Feudi Ecclesiastici di Piemonte da
qualunque Podestà secolare, giustifica-

ta co' principj fondamentali del Diritto

pubblico dai tempi dell Imperador Car-

lo Magno sino al presente. Essa è divi-

sa in Capitoli, e comincia appunto dal

Diritto pubblico, cioè dalle leggi dell'Ini-

perador Carlo Magno, e Re d' Italia; che

inculcano, e stabiliscono la immunità, ed
esenzione delle cose consacrate a Dio da
qualunque podestà secolare. Poiché date

tuia volta a Dio, non si può pensare con

che giusto titolo possano restituirsi e ritor-

nare un'altra volta agli uomini; essendo

Mate massimamente sempre possesse dal-

le Chiese, e da chi presiede alle medesi-

me in nome, e sostenendo le veci di Dio,

al quale sono interamente e senza riserva

rassegnate, che che possa dirsi sognando

da Arnaldo da Brescia, da Lutero, da
Calvino, da Wiclefo , da Goldasto, e da
questi tali ritrovatori infelici dell'alto Do-
minio de' principi sopra le cose Ecclesia-

stiche. (Quindi discende al particolare del-

la Chiesa d' Asti in Piemonte , cui fece

ampia donazione l'Imperador Lodovico II

in una radunanza di Vescovi, Principi, e

Sacerdoti l'anno II del suo Impero, In-

dizione X. cioè l'anno 876; Ed altri cin-

que fratelli Alemani fecero donazione al-

la medesima del luogo di Marciano nella

Contea d'Asti. E quindi adduce un Giu-

dicato in favore di questa Chiesa del Vi-

sconte Euderico dell' anno 880 con altre

concessioni, e confermazioni d'altri re,

e imperatori delle cose sue a quella stes-

sa Chiesa. E quivi si arresta, né più in-

nanzi progredisce. Questa doveva essere
la risposta a ciò che aveva scritto e pub-
blicato P Avvocato Generale del Senato
di Piemonte per l'alto Dominio, preteso
dal Duca di Savoja sopra le cose ecclesia-

stiche di Piemonte.

Ma le continuate applicazioni, e fati-

che letterarie avevano logorata la robusta

complessione del nostro Arcivescovo, nè
questa poteva più reggere; perlochè era
egli travagliato li a4 settembre 1752, da
convulsioni di nervi che gli facevano sof-

ferire dolori, e stiramenti di essi in varie

parli del corpo, e nella parte sinistra del-

la bocca avea uno spasmo cinico. Consul-
tati due Medici Napolitani Biagio del Pos-

so, e Tommaso Pinti, scrissero, che que-

sti malori dinotavano vizio nel sugo ner-

veo, ed offesa di muscoli nel loro princi-

pio, cioè mi capo per la molta applicazio-

ne, che avea indebolita la regione degli

spirili animali, e gli prescrissero P uso del

Cacao. Ma questo li giovò poco, perchè
pure voleva applicare; e perciò P anno se-

guente 1735, ebbe un colpo di Apoplesia;

del quale, come piuttosto leggiero, si ri-

mise. Rallentò egli P applicazione per pro-

curare qualche ristabilimento ; ma P abi-

to fatto in tanti anni, ed uno smoderalo
desiderio di sempre saper più, che è na-

turale ali* uomo, non gli permisero un to-

tale abbandono; al che si aggiungeva
qualche motivo letterario, che gli faceva

per d ir cosi, violenza. Come avvenne, quan

•

do P Abate Ignazio Giorgi Benedettino

Presidente della Congregazione di Mele-

da in Dalmazia pubblicò un Libro, con il

3uale, contro l'universale credenza, inten-

eva provare: Che s. Paolo Apostolo pa-

tisse il suo celebre naufragio nel Mare
Adriatico, ora di Venezia ; e da quello eri

salvasse nell' Isola suddetta di Meleda,
delta anch' essa latinamente Melila ; in-

terpretando a suo modo que' due Testi

degli Atti degli Apostoli al Cap. xxvii.

Navigantibus nobis in Adria, e Capi-

tolo xxviii. Tunc cognovimus, quod Meli'

ta insula vocabatur. Questo Libro man-
dò egli con sua lettera a5 non i5 febbrajn

17% al nostro Arcivescovo, chiedendone
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la dì lui approvatone. A questa novella

non più sentita proposizione, ed a questa

dimanda inconveniente non poié conte-

nersi Fontanini, e gli fece pure in lettera

16 luglio seguente una lunga risposta ;

con la quale sotto nome d' altri con molta
moderazione, ed erudizione si oppone ai

di lui novelli bizzarri pensamenti, con for-

za sostenendo la comune opinione del nau-

fragio in Malta del santo Apostolo, non
in Meleda, secondo la vera intelligenza

della sacra Istoria) e si può leggere nel-

la vita pag. 180, e seguenti. Non si con-

tentò però il focoso Monaco della ragio-

nevole risposta; ma volle rispondere alle

opposizioni con una difesa del suo Libro
intitolata: Apocrisi di D. Ignazio Gior-
gi alle opposizioni di certi Anonimi eru^

diti, favoreggiatori di Malta, falle con-

tro il suo Libro intitolato: Divus Paulus
Apostoltis in mari, quod nunc Venetus

Sinus dicilur, naufragus etc. E' dedicata

uesta al nostro Arcivescovo, e gliela man-
ri con altra lettera 6 gennajo Ma

questo non disse altro; o perchè volle

usar moderazione, o perché non volesse

caricare le sue indisposizioni con novelle

non molto importanti applicazioni ; aven-

do da compire le due farraginose Opere
della Eloquenza Italiana, e della Storia

Letteraria Aquilejese, da gran tempo
giacenti.

A questa Storia veramente aveva da-

to principio nella sua età robusta, e forse
1' avrebbe continuata; quando non fossero

state altre Opere necessarie, per le quali

fu, o per una occasione, o per l' altra ri-

chiesto, or da Pontefici, or da Cardinali,

cbe gli rubarono il tempo. Per altro io

non ho mai veduta di lui una Raccolta con-

veniente di materiali per tal fabbrica in-

tera ; e se non vi sia poca quantità di es-

si ( in riguardo alla mole cbe vi dovrebbe
essere, e che da questa mia raccolta può
comprendersi ) in que' manoscritti in sei

Tomi intitolati Adversaria da me vedu-
ti, che sono puri confusi Zibaldoni di co-

se diversissime, e disparatissime, e qual-

che nota di pugno di lui sui Libri della

Biblioteca pubblica di s. Daniello ; io non

so, che per quella Storia altro vi sia. E
però pare, ch'egli avesse abbandonato il

pensiero di continuarla, non avendo noi

cosa sua, che tale sua intenzione ci dimo-
stri ; avendosi massimamente ne' cinque
Libri, che ci ha lasciati, date quelle sei

Vile di que' primi nostri Letterati eccel-

lentemente scritte, e perfette; e speziai'

mente quella di Rufino, che sembra con
esse aver voluto darci un' Opera compiu-
ta senza pii'i. Può però ben essere, che que*

sti ultimi anni di sua vita gli abbia ridot-

ti all' ottimo stato, in cui gli abbiamo, 0
che veramente sono un capo d' opera.

Ma per il Libro dell' Eloquenza Ila»

liana aveva egli positivo impegno corf

molti Letterati, e col pubblico particolar-

mente; quando usci il Libro dell' Elo-

quenza medesima sotto il di lui nome con
le stampe di Giovanni Malacbin in Vene-
zia l'anno 1727, in 8.vo grande, imposta'

ra riprovata da Fontanini pubblicamen-
te ; il quale nella disapprovazione promi-

se il suo vero Libro. Perlochè io credo,

cbe sopra questo Libro ultimamente scri-

vesse, facesse giunte, e Annotazioni per
dargli compimento, e stato di potere uscir

in pubblico con le slampe; ma essendo

negli ultimi suoi giorni stato a lungo tra-

vagliato da' suoi incomodi, e indisposizio-

ni, io non so vedere, come in questo sta-

to di travaglio, e d' impazienza nel suo
caldo lemperamento potesse egli tenere

in giunta bilancia il suo discernimento, poi-

ché siamo lutti uomini, e spezialmente in

cose tante, e tanto tra sé disparate , e

quello che piti stimo con la disposizione al-

1 Aploplesia. e col notabile discapito di a-

verla una volta patita, ed essere stato da
essa colpito con alcune prevenzioni nella

fantasia. Ha egli, è vero, nello sgorgo pre-

cipitoso del primo scrivere dette molte co-

se suggeritegli dalla sua vasta memoria, e

da qualche prevenzione : nè per allora ba-

dò alla scelta, confidando di aver tempo
ancora di adoprare di nuovo la lima, e

la censura primachè uscisse in pubblico

per levar, e tralasciare quegli sbagli, che
gli fossero occorsi, ed ommettere quante

potesse dispiacere, e fosse in offesa di

3
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qualebeduno; cosi io credo, e lo dovrebbe
credere ognuno, che Io conobbe come io,

essere uomo onesto, e religioso di ottimo,

ansi rigoroso cristiano costume, e che si

conosceva, e per l' età, e per le indijposi-

sioni vicino a dover andare all' infallibile

Tribunale a render conto. Ma non ebbe
•gli testa ne tempo di questa necessaria

riforma, poiché morte il colse con un re-

plicato colpo d' Apoplesia li 17 aprile cir-

ca alle ore 7 della notte, I* anno 1736, on-

de I' Opera rimase imperfetta, e non per

tanto da tutti dimandata al di lui erede,

il quale a queste sebbene pressanti richie-

ste non doveva rendersi per farla cosi

precipitosamente pubblica in quell' anno
medesimo. Io se mai quel cortese signore

mi avesse benignamente data licema a-

vrei da buon amico alla memoria del de-

funto Prelato con poco di tempo letto e
riflettuto il Libro, ed avrei secondo il mio
corto intendere levati, se gli avessi co-

nosciuti o da me, o col consiglio di ami-
ci intendenti, gli sbagli, che non sono per

verità da farne tanto strepito come col mi-

me venerato del grande Apostolo Zeno
dopo lui morto, si è fatto con offesa del di

l ii carattere onestissimo, e veramente cri-

stiano come io il conobbi, e come con le di

lui proprie parole, che soggiungerò, si fa

conoscere. E quindi avrei tralasciate, o
rattemprate certe espressioni piene di a-

crimonia, e che potessero essere in offe-

sa di chi si fosse; insomma avrei procu-

rato di fare quanto poteva credere essere

bene all' Opera ; e come scrisse il giudi-

ziosissimo, e mai abbastanza lodato Zeno
al rinomato Abate Tartarotti in lettera 5

giugno 1739, Tom. III. Lettera cxxns.
con queste parole: 11 Libro delC Eloquen-

za considerato in generale, è per se stes-

so assai buono, e può essere anche mi-

fcliore quando sia ripurgato da que di'

/etti, ne' quali è facile t inciampare in

un argomento di tanta varietà, e vastità;

aggiungo io ; da un uomo tutto sconvolto

da corporali mortali indisposizioni.Con che
si sarebbero acquietati tanti romori, ami
si sarebbero oppressi prima di nascere col

levarne la cagione ; ed il suddetto signor

suo Erede non avrebbe avuto il dispiacer

di vedere contro di sè invettive franche,

e risolute, che sono in pubblico: e la me»
mona del defunto Prelato sarebbe stata

intatta nella primiera grande stima, e in

benedizione universale, anche presso chi

non fosse stato molto suo amico.

II Cadavere del defunto fu portato in

santa Maria Maggiore, dove gli furono ce-

lebrate da' suoi Concanonici solenni ese-

quie, ed ivi fu sepolto con in marmo que-

sta Iscrizione, che da se si avea com-
posta.

tft JVSTV5 . FONTANINVS . EX . FOROJVLIO
VENETORVM

HVJV9 . AEDI* . CAN0N1CVS
ARCHIEPISCOPVS . ANCYRANT»

ET . ABBREV1ATOR . SACE1 . PALATllUSB
QV1EVIT . WC . PACE . FI DEI . CATHOI.ICAB
ARNO . 84LVT1S . MDCCXJCXTI . DIE

MENS . APRIUS
NATVS . ANNO . MDCI.XVI . DIE

OCTOBRU
>

Avea fatto il suo Testamento di pro-

xu

prio pugno in vigore di un Breve conce-

dutogli da Papa Benedetto XIII., nel qua-

le istituisce suo universale erede il loda-

to signor Abate Domenico Fontanini ; ed

oltre alcuni privati legati, lasciò alla Co-
munità di s. Daniello sua Patria la sua

Libreria stampata e manoscritta, la qua-

le pervenuta colà fu posta in una bella

stanza con nobili scansie, tutto a spese del-

la Comunità, e furono posti nella medesi-

ma stanza i preziosi manoscritti lasciati

pure alla Comunità trecent' anni prima

da Guarnario d' Artegna, lodato in que-

sta Raccolta, come il nostro Prelato mo-

strò nel suo Testamento di desiderare.

Sparsasi la novella di questa morte

per tutta Europa, o per lettere del detto

signor Abate, o per fama, tutti i letterati

di conto, e molti Cardinali, Prelati, e

Principi n' ebbero particolar dolore, e lo

espressero unitamente alla stima, ed amore

ebe aveano per il defunto, con loro lette-

re di condogliensa, indirizzate allo slesso

signor Abate, che molte ne pubblicò nella

vita dalla pag. 196 sin alla pag. aog. Ma
più di queste è rimarchevole V Elogio,

ci* a lui fece uo Dottore della Sorbona
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pubblicamente in quella rinomatissima Ac-

càii. tnia di Francia, che si vede nella Vi-

ta }m^. aio, dal quale mi faccio lecito di

recare alcune parole ; e cosi comincia tra-

dotto da! Francese : r> Abbiamo, signori, a»

* vaia la notizia di una perdita, che inte-

* ressa tutta la Europa Letteraria. Il cele-

»» bre Moorig. Fontanini, si noto per la

*sua erudisione, si stimato per la sua mo-
•» destia, e morto in Roana il mese passa-
i» to d'aprile ec. Monsig. Fontanini si era
« formato delle regole, e delle massime
w sopra ogni sorte di studj ec. La di lui

» conversazione versava sopra ogni aorte

n di Libri, e cercava spogliarsi di una
» certa superiorità, la quale a tutti piace-

* va ; al contrario di quelli, ebe affettano

•* di assumerla in una maniera che tutto

w il mondo abborrùjce ec Tulli i letterati

»» piangono la morte di Mnnsig. Fontani-
*» ni, e fanno a gara per gettar fiori sopra
*• la di lui Sepoltura; ma i sentimenti,
w che gli uomini insigni conservano ne*

«• loro cuori, e la loro memoria è un ri-

» tratto ben pio perfetto, e piò naturale
*> di quello, che 1* eloquenza la più «u-

»» blime possa abbottare ec. Quindi es-

tendo fatto celebre il di lui nome dapper-
tutto, tutte le Accademie, specialmente in

Italia, si facevano ultroneamente pregio
ài aver il suo nome nel loro novero. Cosi
fecero gli Accademici Intronati di Siena ;

cosi l'Accademia Etnisca di Cortona : co-

ai quella de' Rinvigoriti di Foligno ; quel-

la degli Arcadi in Roma, con quante al-

tre vi erano in quella gran Capitale; quel-
la degli Apatisti di Fiorenxa, e la inai e.ne
pure di quella città della Crusca, direttri-

ce della lingua Italiana, ed altre, che per
brievità si tralasciano

; parte delle lettere

delle- quali si recano nella Vita pag. 9» ;

e sono esse tanti pregevolissimi Elogj di

questo nostro grande Letterato. Perciò io

quivi non mi trattenirò ad aggrumolare
eli encomj, eh' egli ebbe per l' una, o per
1 altra, o per tutte le sue Opere, in fmn-
te delle quali gli Attestati soli de' Reviso-
ri per le stampe sono tanti elogj squisitis-

simi, non solo in particolare di quel!' Ope-
ra, ma insieme della varia erudisione, «

Letteratura dell' Autore; e se volessi qui*

vi recare, quante Iodi a lui diedero tutti i

Letterati d' Europa; chè tutti quelli cb'eb*

occasione, ora in un proposito, ora
nell'altro, di nominarlo sempre il fecero

con onorevoli spesiosissime espressioni di

stima distinta, non finirei cosi presto. E
però basterà, eh' io dica a chi brama sa-

pere il merito di questo nostro singolare

Letterato, che legga l' Opere sue, delle

quali quivi io soggiungerò il Catalogo ; e
ne resterà informato Non restando d esor-

tarlo a non badare a ciò, che ó stato scrit-

to dopo lui morto da alcuni, che si pre-

tendono da lui offesi nel Libro Postumo
della Eloquenza Italiana : eli* egli facil-

mente non avrebbe pubblicato con tutte

quelle espressioni, che in esso si leggono.

Tanto più che quelle non derogano un
punto al di lui vasto sapere, ed alle lodi,

che perciò merita ; ma piuttosto palesano

un atto solo di sua imprudensa, scusabile

per le di lui indisposizioni, e per la sua
testa logorata da tanti studj. e resa imper-

fetta dagli accidenti apop! etici patiti, che
gli aveano offuscata una prudente antive-

denza, die potessero rimanere, dopo lui

morto, le cose scritte, come si stavano, a
suscitare mille strepiti, per altro superflui.

Dopo mancato dunque di vita il Pre-
lato, il lodato Signor Abaie Fontanini pro-

curò la stampa di questo strepitoso libro

con questo frontispiaio: n Della Eloquen-
ti za Italiana di Monsignor Giusto Fonia-

v> nini Arcivescovo d'Ancira Libri tre. Nel
** primo si spiega l'origine, e il Processo

ti dell' Italiana favella. Nel secondo si

*» tratta del suo ingrandimento per l'ope-

» re scritte. Nel terzo si dispone una Di-

w blioteca ordinata da autori singolari

*» nelle materie più classiche illustrata

»» di molte osservazioni. In Roma nella

* stamperia di Rocco Bernabò kdccxxxvt.

La dedica é fatta dal signor Abate at

Cardinal Camarlingo Annibale Albani con
bella lettera in data del primo novembre
1706, e vi è pur di lui bn avviso al let*

tore, che l'opera fu compiuta dall' Auto*

re, trattane la prefazione che non vi e; vi

Bono pure alcune giunte da porti per entro
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dell'Opera rimesse dopo la slampa in tignar Abate premette una Prefazione

fine; le quali poi nella ristampa, die egli la q;i..le risvegliò il chiarissimo signor

medesimo fece fare di quel libro in Ve
neiia l'anno 1707 con li stampe di Cri-

stoforo Zane, furono da lui poste a suo

nicchio.

Altra Opera pure del nostro Arcive-

scovo pubblicò lo stesso signor Abaie in

Roma l'anno 1742 con le slampe di Nie

Proposto Francesco Soli Muratori, a nuo-
va difesa del nome del suo gran zio; la

quale con poco vantaggio del signor A-
baie fu pubblicata in lettera con la data
di MoHnna óo decembre 17.19 nelle me-
moiir per servire alla Storia Letteraria

del Valvasense nel Tomo III. nell'artico»

colò, e Marco Pa^liarini con questo tito- Io di dicembre 17Ó9 pag. 8a. Fece pari-

Jo : Justi Fontanini Archiepiscopi Ancy-
ratti Historiae Literariae Aquile) nsis

Libri
V

'. Accedit dissertafio e')tisde>n au-

ctoris De Anno E,ntortuali $ Athanasii

Patriarchae Alexandrin :
; nrp non Vi-

rorum Provincia e Foriju/ii Catalogus.

Esso dedica questa sta mpa al Pontefice

benedetto XIV. corj pulita lettera Ialina

jn data del primo maggio 17^1, e vi ag-

giunge dopo questa una elegante prefa-

zione Apologetica. (Questo libro è un co-

inincianoenlo della nostra Storia Lettera-

ria di Friuli, come si disse nel piiucipio

di questa mia Raccolta, e contiene le ile

de' soli sei primi nostri Letterati. Corne-

lio Gallo, S. Pio I. Pontefice, S. Ermete
di lui fratello, Forlunaziano, e S. Croma-
rio, Vescovo d' Aquileja, ed il celebre

Rufino Prete d' Aquileja. Tratta egli di

questi con una esattezza la più diligente,

jed insieme con tanta erudizione, e dot-

trina, che da uomo grande non può farsi

di più; e particolarmente di Rufino, a scri-

vere del quale impiega il quarto, e quinto

Libro interamente in guisa tale, die è
superfluo, ebe altri scriva di esso «e non

Io prende da lui. V' si è aggiunta dopo
questa V''a di Rufino, la Dissertazione

De Anno Emortuali S. Athanasii; poi-

ché lo stabilire quest'anno, sopra del qua-

le sono diverse opinioni serve molto ad
illustrare alcuni punti di Storia Ecclesia-

stica, spezialmente circa la vita di S. Gi-

rolamo, Ruffino, e S- Melania, la Storia

Lausiaca di Palladio d' Elenopoli , e le

Pistole di San Paolino Nolano. Fece in-

oltre detto signor Abate fare la stampa

in Venezia l'anno 17.^0 da Simone Occhi

de Discorsi Accademici, composti in sua

gioventù dal nostro Prelato; ai quali il

mente Io stesso signor Abate pubbliche
1' anno 1762 in Venezia per il Valvasen-
se molte lettere scritte in diversi tempi
dai primi Letterati, spezialmente d'Italia

al nostro Arcivescovo, tra le quali te ni
sono cinquantanove dej rinomato Aposto-
Io Zeno; dalle quali chiari si comprendo-
no alcuni sbagli con troppa facilità pro-

dotti al pubblico sotto il nome stimatissi-

mo del Zeno, da citi pubblicò Je Annota-
zioni alla Biblioteca Italiana del Fonta-
nini; credendo che la verità de' fatti do-
vesse sempre restare sepolta, e di potersi

con tale fidanza fare quanti impianti si

vogliano in pregiudizio del buon nomo
de valentuomini.

Vi sono poi ancora alcune epistole per
lo più Ialine scritte da Fontanini a' Let-

terati oltramontani tutte erudite, tra l'o-

pere de' quali sono state fatte pubbliche;

come tra l'Opere Postume del P. Mabil-
lon, e del P. Ruinart Tomo I. della edi-

zione di Parigi ve n' é una pag. ijj, ve
ne un'altra stampata senza luogo ed anno
in fogl. voi. Jn mortem R. P. D. Johan*
nis Mabillonii etc. Ad II. P. D. Theo-
doricum Ruinartum. Ve »' é uri altra

scritta da lui l'anno 1699 a Goffredo

Goe^zio ne' mss. Fontanini, in cui pro-

mette fra le altre cose di fare la edizio-

ne di tutte l'Opere di Girolamo Alean-

dro, che poscia non potè fare. Ve o'è un'al-

tra italiana, in cui sopra le Annotazioni

fatte al Vocabolario della Crusca dal Tas-

soni ei udiiammle la discorre, ed è pre-

messa alla slampa fatta in Venezia l'anno

169O di detto Vocabolario; t-d oltre le

mentovate, che si sono pubblicate nella

Vita, ve ne saranno dell'altre, eh' io non
ho avuta la fortuna di vedere.

Digitized by Google



De Letterali del Friuli . 3i3

Tra V Opere pure, che abbiamo dtl.

nostro Prelato , debbono annoverami le

Iscrizioni lapidarie, ch'egli compose, e

queste sono per lo più pubblicate nella

Vita in più luoghi; come pag. u e i5.

sono due per il Cardinale Ferdinando
Nuzzi, una Emortuale, l'altra una Memo-
ria erettagli in Orta sua patria da quella

città; la tersa per la Raccolta di Lapide
Romane, fatta in Campidoglio dal Car-

dinale Alessandro Albani ; la quarta per

la eresione delia Chiesa di Ferrara in Ar-

civescovile al Cardinale Tommaso Rufo;
alla pag. 46 e 47 due ai Fondatori della

Badia 3 i Sesto, e per quella di Batbana
a se stesso; alla pag. ói una Emortuale
per il nostro Vescovo d'Adria Filippo del

Torre, del quale scrisse la vita stampata

sena'anno, luogo, né utampatore : alla pa-

gina 60 quadro Comi inali al Pontefice

Clemente XI: alla pag. 118 -J Pontefice

Benedetto XIII per il Marchese Livio de
Carolis pel suo viaggio di Benevento.;

alla pag. ìrj.i la propria di Ini F.inorluale,

posta inS. Maria Maggiore ; alla pag. aiG
quella posta alla Biblioteca di S. Daniel-

lo in memoria di Guameno d'Artegna e

sua. Ed altre inedile, una Emortuale al

Cardinale Francesco Maria Casini; un
F.logio al Cardinale Liiremo Casoni ; una
Memoria per la Raccolta di lapide romane
fatta in Aquileja dall' eruditissimo nostro

Canonico d'Aquileja Gian Domenico Ber-

toh; un Elogio al Cardinale Giuseppe Re-

nato Imperiali; una Emortuale a Giusep-

pe Cejo Vescovo di Cortona, e forse altre.

Che poi si sia sollevato in gioventù

col fare ancora qualche Poesia Italiana,

l'abbiamo accennato; e che vi riescisse

più eccellentemente nella latina, ne abbia-

mo un saggio nell'Epigramma di dodici

versi pubblicato nella Vita pag. 46. in

cui descrive la Fondazione della Badia di

Sesto, fatta da' Principi Langobardi Er-
fone e fratelli.

Indice dell Opere edite dellArcivescovo
Giusto Fontanini

Delle Masnade, ed altri Servi secon-

do l'uso de' Langobardi, in letteia al éig.

4o

Girolamo de Puppì. Venezia, 1698, per
l'AIbrissi, 4-to.

V Aminta di Torquato Tasso, difeso

e illustrato. Roma, 1700, per il Zenobi e

Placo, 8.vo

Oratio De u»u et praestantiabonarum
Literarum. Romae, 1704. 4-to

Emendatio de Situ Histriae Joannia

Baptistae Goynaei. In Tomo VI. The-
sauri Anliq. et Hisloriar. Ilaliae Graevii.

Vindiciae Antiquorum Diplomatum
contra Barlholomaeum Germonium Li-

bri II. Romae, 1705, per Franciscum
Gonsagam, 4-to

Ragionamento della Eloquenza Ita-

liana in Lettera al Marchese Giuseppe
Orsi. Roma, 1706, per il Gonzaga, 4-'°

Censurae binae De Dialogo contri

Fraticellos S. Jacobi de Marena. In Vita

ejusdem Fontanini edita ab Abate Domi-
nico Fontanino, pag. i5, 1707.

De Antiqoiuùbus Hortae . Romae

,

1708. Per dictum Gonsagam, 4-to, et in

'1 liesauro Graevii.

Parere per la Stampa da farsi dell'A-

gnello di Ravenna. In detta Vita, pagi-

na ai.

Il Dominio Temporale della Sede A-
noslolica sopra la città di Comacchio per
lo spazio continuato di dieci secoli con
la Difesa dello stesso Dominio. Roma,
1709, jfbl.

La seconda Difesa del medesimo Do-
minio. Roma, 1711, fui.

Risposta a varie Scritture contra la

Santa Sede ui proponilo di Comacchio.
Roma, 1720, lui.

De Translatione Codicis Evangeli! S.

Marci ex Forojulio Venetias. In Diario
Italico de Montfaucon, pag. 06.

Bibliothecae Cardinali» Imperiali* Ca-
talogus, secundum Auclorum Cognomi-
na ordine Alphabetico dispositus, una cmn
altero Catalogo Scienliarum et Artium
Tom. II. Romae, 1711, per dictum Gon-
sagam, fol.

Dissertali» De Corona Ferrea Lan-
gobardorum. Romae, 1717, per dictum
Gonsagam, 4-to

I quattro ultimi Libri dilla Vita di
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D. Camilla Orsini Borghese. Rama, 1717,
pel Gonzaga Suddetto, 4'°

Vita del Venerabile Cardinale Giu-
seppe Maria Tommasi Cberico Regolare.

Nel Tomo XVIII sino al XXVI de' Gior-

nali de' Letterali d'Italia. Venezia. 8.vo

Dell' Istoria del Dominio Temporale
della Sede Apostolica nel Ducato di Par-

ma e Piacenza. Lib. Ili, Roma, 1720, fui.

Questa medesima Istoria tradotta in

latino. Romae, 1721. fui.

Notizie delle Vite

ni» Bortoni. Romae, 1727, p«r dt'era»
Bernabò, Tom. II, fot.

Discus Argenteus Votivu* Veterunri

Cbristianorum Perusiae repertus, ex Mu-
«aeo Albano deprnmptu*, et Commenta-
rio illiislratus. Roma», 1727, per dicium
Roc. Bernabò, 4-to

De vera Forma Consecrationis Cor-
poris, et Sanguini» Domini flio»tri Jesu
Citi isti Ob<ervationes cum Epistoli* de
eodem subjecto Justi Fontanini, et Re-

Parere sopra il fare la ristampa del «ponsionibus Le Brun Presbyteri Galli.

Breviario Romano, 1720. Io detta Vita In Vitapag. 109, anni 1718
pag. 70.

Parere contro le Maschere rettile da
Pellegrini poste in uso in Roma. Nella

suddetta Vita pag. 73.

Parere sopra l'uso della Corona Che-

ricale. In detta Vita pag. 7 3.

Parere circa la Concessione di Bolle

d'indulgerne. Nella Vita pag. 76.

Votum in Concilio Romano sub Be-

nedici) XIII. De Ommissiooe Gaeremo-
niarum Ecclesiasticarum in Administra-

tione Sacraroentorum. 1735. |n Vita pa-

gina 87.

Della Dispensa de' Sacramentali nel-

l'amministrazione del santo Battesimo con-

tro il P- Bra,ndolini Missionario Gesuita.

Nella Vita pag. 161.

De Cingulana Ecclesia in Piceno an-

tiqui» honoribus Catbedrae Episcopali»

restituenda. Romae, 1720, Typi* Carne-
rae Apostol. 4-to

De Amplitudine peculiari* Provinciae

Summi Pontilicis, ut Romani Metropoli-

tae, Deque Episcopati; Eugubino in ea-

dem posilo, Conomentaliuncula. Romae,
1725, Typis Camer. Apostol. 4-to

Di S. Colomba Vergine sacra della

città d'Aquileia in tempo di s. Leon .Ma-

gno, e d' Attila Re degli Unni Commen-
tario. Roma, 1726, per Rocco Berna-

bò, 4-to.

Decretorum Gratiani Libri V nunc
prìmum prodeunt ex Codice B'bliothe-

cae Barberinae , Praefatione , Brevibu*

Scholiis, et quatuor Indicibus illustrati

cura Justi Fontanini Archiepiscopi Ancy-

rani, cum Dissertatile Isagogica Johao-

DeCorpore S. Augustini Hipponensia
Episcopi, et Ecclesiae Doctoris, Ticini re-

perto in Confessione Aedis S- Petri in

Coelo Aureo Disquisitio. Romae, 1728,
per dictum Bernabò, 4-to

Ragioni per l' identità del Corpo di

Sant'Agostino Vescovo d' Ippona, e Dot-
tor delia Chiesa, scoperto ec. Estratte dal-

la Disquisizione di Monsig. Giusto Fon-
tanini, Arcivescovo d'Andra. Roma, 1728,
per il detto Bernabò, 4-to

Achatea Isiacus Annularis Commen-
tariolo illustratus. Romae, 1728, per di-

ctum Bernabò, 4-to

Codex Constitutiooum, qua* sommi
Pontifices ediderunt in solemni Canoni-
zatione Sanctorum, a Johanne XXV ad
Benedictum XIII, accuranle Justo Fon-
lanino, qui Lemmata, et Notula* addi-

dit. Romae, 1729, Typi* Camerae Apo-
stoliche, fol.

De Sancto Petro UrseoIoDuce Vene-
lorum, postea Monacho Ordinis S. Bene-
dicti, et primaeva Ecclesiae Disciplina;

Sanctorum Confessorum Canoni adscri-

pto, Dissertano. Romae, 1700. Per di-

ctum Bernabò, 4 '<>

I Morali di S. Gregorio volgarizzati

da Zenobi da Strafa ridotti a facile lezio-

ne ed intelligenza con sue Prefazioni. Ro-

ma, 1714, 1721, 1725, 1730, per diversi

stampatori, Tom. IV, 4 lo

Dissertatiuncula De Translatione Cor-

poris S. Benedicti in Gallias. Nelle Me-
morie del Valvasense. Tomo II. Art. XII,

pag- 49-

Scritture in favore del Marchese d'Qua
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nella Quistione Cavalleresca col Conte di

Conversano, stampate sine ec.

Censura delle Lettere Polemiche del

P. Bacchiai, stampato con delle Lettere.

Vita Pbilippi aTurre Episcopi Adrien-

sis, sine nomine Auctoris, et sine anno etc.

Della Eloquensa Italiana Libri III.

Ruma, 1 7^6, per il dello Bernabò, ri-

stampata in Venesia, 1707, da Cristoforo

Zane.

Historiae Literariae Aquilejensn Li-

bri V. Accedit Dissertano De Anno E-
mortuali Sancii Aihanasii Palriarchae A-
lexandrini . Romae, 174», per Paleari-

nos, 4-1°

Collationes, ovvero Discorsi Accade-
mici di Storia Ecclesiastica, e d' altro.

Venesia, 1758, Per Simon Occhi, 4-to

Epistolae plures, interquas R. P. d'Au-
banton Soc. Jesu Apologetica prò suis

Antiquitatibus Hortae 1% Junii 1709. In
Vita supradicta pag. 3o.

K li. P.P. Bosciiio, et Sollerio de S.

Columba. In Vita pag. 90.
Eidcin P. Sollerio, Buerio Praesiden-

ti Diviunensi, et Cardinali Archiepiscopo
Mediniensi tres aliae. In Vita pag. iai.

Jobanni Georgio Eccardo Gratulato-
ria de sua Conversione. Romae, 1714,
fol. voi. Et aliae cum aliis minutis Opu-
sculis.

Inscriptiones Lapidariae.quorum men-
tic in bac Vita, et in Vita Fontaniniana
allatae.

del Friuli. 3 1

5

DctrOpere manoscritte inedite.

Il Bellerofonte, Dramma per Musica
di sua prima gioventù, com« pure qual-

che Sonetto.

Scrittura di notista della Cattedra di

Belle Lettere nella Sapienia di Roma at

Papa Clemente XI.

Alcune Lesioni fatte da lui in dell»

Cattedra, 1703.

Un Principio della sua Vita, scritto

da lui medesimo ; pubblicato poscia negli

Opuscoli del P. Calogerà.

Lettere di Cavaliere Erudito (G. F. >
di risposta a quelle del P. Bernardi Ge-
suita contro le Vindicìae di Fontanini.

Risposta di Lodovico Franceschi ( G.
F. ) alla difesa della Monarchia di Sici-

lia di Luigi Dupino Teologo della Sor-

bona, fogli i54< non compiuta.

Inventario delle Imposture contenute'

nel Libello de' Molivi contro 1' identità

del Corpo di S. Agostino.

La indipendenza de' Feudi Ecclesia-

stici di Piemonte da qualunque podestà

secolare, giustificata co' principj fonda-

mentali del Diritto Pubblico dai tempi
di Carlo Magno sino al presente 1731,
assai mancante.

Vita di Fr. Paolo Sarpi, 0 Soave.

Un principio della Vita, latinamente

scritta, di Girolamo Aleandro il giovane.
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PREFAZIONE

Dopo avere scritto i quattro Libri delle Notizie delle Vite

ed Opere de Letterati di Friuli* de quali mi sembrò avere

memorie non poche; mi rimasero molti Nomi ancora di altri

Letterati, de' quali non aveva molta contezza ; e pensai che la

mia poco buona fortuna non doveva pregiudicar loro col la-

sciarli alla obblivione, potendo altri più fortunati di me supplire

alle mie mancanze, avvisati da questa, qualsisia mia diligenza.

Perciò volli in quest' ultimo Libro porre questo avanzo per or-

dine d' alfabeto, acciò per esso fosse minore il tedio de' leggi-

tori, ed acciò fosse più comodo di aggiungere ciò eh' io non

ho saputo, a chi volesse supplire, producendo ciò che di essi

gli fosse avvenuto anche posteriormente di sapere.
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SUPPLEMENTO
ALLE NOTIZIE DELLE VITE ED OPERE

DE' LETTERATI DEL FRIULI

A.DELFO. Li dottissimi signori Pie-
tro, e Girolamo Ballerini ne\VAvviso pre-

liminare alla Epistola I. e II. di s. Leone
M. Papa §. V. N. a3; e dietro loro il pa-

rimente dottissimo P. de Rubeis nelle sue
varie Dissertazioni pubblicate in Vene-
sia nel 1762. Cap. XIX. N. VII. mi sono
<li scorta, acciò in questa "Raccolta io ag-

giunga un antico nostro letterato Rccle-

«iastico, che fu ADELFO nostro Vescovo,
e Metropolita Aquilejese. Questo nome di

Adelfo tra i Vescovi d'Aquileja nella Oo-
naca del Dandolo non comparisce in verun
luogo; ma ai crede, ehe nel L,ib. V. Capo
Il in vece di questo abbia quello di Del-

fino, die sembra essere di quello il di-

minutivo; e scrive, che fu eletto Vescovo
nell'anno 4^4? e sedette nove anni; e gli

fu dato successore Gennaro, o Gianuario
nel /»/j3 ; né altro dice di lui. Il nostro Ar-
rigo Pallolio vuole, esaere «tato eletto Ve-
scovo Adelfo nel 4a3, e mancato di vita

nel 43a ; accordando ad esso nove anni di

vede con qualche mese secondo il maggior
numero delle nostre Cronache, ed il Dan-
dolo ritesso; e a lui fa cogli altri successore

-Gianuario. Ma la Cronologia de' nostri an-

lichi Vescovi è cosi incerta, che non si

può determinare cosa alcuna oon certezza;

ed il tutto si è stabilito, da chi ha voluto
mettervi la mano, con congetture, per so-

stenere questa, o quell'altra opinione, tut-

te fondate in pensamenti, e idee partico-

lari. 6e però noi vorremo, che Adelfo pos-

sa stare in questa Raccolta, è d'uopo, che
ci determiniamo ad una di queste opinio-

ni, che può conferire alla nostra intenzio-

ne, patisca essa qualche eccezione, ma me-

no dell'altre, fi perciò seguiremo quella

del Dandolo soprarrecata, che sembra uni-

forme ad una Cronaca de' Vescovi Aqui-

lejesi. che ms. «i vede nella Vaticana N.
5*86 per lestimoniansa di Pier Tommasa
'Cacciari Carmelitano nella sua edizione

1755 delle ristole di s. Lione nelle Eser-

citazioni cap. VI. N. a. a quella .«£/ Epi-

scopum Aquilrj*nsem.

S. Pier C.risologo. Vescovo di Raven-

na, nel suo Sermone CXXXVI. tesse uq»
spezioso Elogio ad un Vescovo Adelfo

sens' altra giunta, eh' era andato a .Ra-

venna a fargli certa visita, e che presen-

te in chiesa era ad ndire le sue lodi di

bocca del Crisologo per poi subito conlrao-

rambiarle con un altro Sermone, che era

invitalo a fare nello stesso tempo a quel

popolo; come era allora costume nella

chiesa di farsi tra* Vescovi, quando anda-

vano a visitarsi E per l'appunto fra i Ser-

moni del Crisologo ven'è uno al W. CVII,
che certamente non è di lui; perchè è un
Elogio di quel santo, e si crede da' doni

critici, essere recitalo in contraccambi"

dal detto Vescovo Adelfo. La difficoltà si

è il ricercare, e sapere, di qual città fiwo
Vescovo quell'Adelfo. Domenico Mita nel-

le osservazioni, o scolj al Sermone sud-

detto CXXXVI. 6Ì è pensato di andare
in Francia, ed ha creduto di ritrovarlo nt4

«anlo, e dolio Adelfo Vescovo di Metz-;

ma é andato troppo lontano a far questa

ricerca; per sentimento del chiarissimo

Dasiiano Paoli della Congregazione della

Madre di Dio nella Nota VII. alla Vita
del Crisologo, che premette alla novella

sua edizione dell' opere di questo saniti,
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fatta nel 17^)0 in Venezia; e per opinione

del rinomato Ti Henri ont nel Tomo. XV.
della Storia Ecclesiastica; i quali franca-

mente asseriscono, dover credersi questo

Adelfo Vescovo d'Italia; ma sino allora

d' incerta sede.; posciaché per darsi a lui

dal santo in quel Sermone il primo posto,

loco primus, per cagione delia età. e del

tempo di sua ordinazione, non si può dire

che fosse uno de' Metropoliti Aqnilejese,

o Milanese.; perchè ancora quelle Cinese

non aveano acquistato questo grado in Ita-

lia. Non pertanto i chiarissimi Ballerini,

e il P. de Rubeis ai luoghi mentovati cre-

dono (rancamente essere 1* Adelfo Aquile-

jese il lodalo dal Grisologo in detto Ser-

mone, e in conseguenza l'Autore del Ser-

mone Cyil; con cui esso retribuisce le

*ue lodi al santo. Essendo certo, che il

.santo fu per qualche anno coetaneo ad
Adelfo, secondo la Cronologia del Dando-
lo, che unitamente alla mentovata Crona-

ca Vaticana lo fa terminar di tivere l'an-

no 4't^. Ed essendo la più comune de* dia-

ti critici, che Papa Sisto III. abbia conse-

Snato il pastorale di Ravenna al Crisologo

molese; il ebe non può essere avvenuto

dopo il 44° ? cne fa l'ultimo di quel Pon-
tefice; onde almeno in tempo di quattr'an-

11 i de' loro Vescovadi furono essi coetanei.

Chi però volesse opporsi a queste con-

venienze, e forti congetture, produca, se

lo sa, altro Vescovo di nome Adelfo ia

Italia, e coetaneo del Crisologo, che ci con*

tenteremo di ritornare nella incertezza di

prima. L' interpretar poi, che si fa dal dot-

tissimo Paoli, e dal Tillcmont di quel lo-

co primus, primo per il tempo, non per

l'acquistata dignità metropolitica in Adel-

fo, mi sembra interpretazione non abba-

stanza sicura; massimamente, se a quel

loco primus, si aggiungano le altre parole

di quel Sermone, che dicono di Adelfo,

que/n dwiliae, potestas, honor fecit, et

reddidit singularem con quello, che segue,

ebe non indicano primario per l'età, ma
chiaramente lo esprimono per ricchezze,

podestà, e onore latto unico, e singolare.

Ma di ciò quivi non si tratta, ma solo del

sapere, e letteratura di Adelfo, che in det-

to Sermone ci viene cosi descritto dal san-

to. Qui curn sii verbo dives, scientia co-

piosus, magnus ingenio, loco primus,
egeni sensus, et mediocris eloquii nostri

audientiam concupiva.

AGRESTX GIULIO nato in Udine
circa l'anno i5.»o da Antonio Agresta»

civile onorata famiglia notariale di quel-

la città , la qual professione esercitava

Giampaolo fratello di Giulio sin l'anno

1600; come si vede da' suoi protocolli. Si
scelse Giulio lo stato ecclesiastico; nel

quale, 'come uomo dotto in -quelle scienze

ebe a quello stato convengono, ottenne dì

essere ammesso dai superiori alla presi-

denza della Parrocchia di Cassàco; nel

miai impiego di cura d'anime adempì eoo
la magggtorc sollecitudine a' suoi doveri

con una assidua istruzione di quel popolo
nella morale cristiana. Ma eomecuè era

egli di molta abilità, e di uno spirito pron-

to, naturalmente inclinato alla poesia, ed
in essa accostumato ad esercitarsi in gio-
ventù, cosi nell'ore dal suo impegno dis-

occupate anche nella età provetta, quan-
do se li presentava occasione, o veniva ri»

cercato , spesso a quella facoltà dava ma*
no. Quindi in molte Raccolte ravvisiamo
de' suoi componimenti poetici in amendue
le lingue; ma più nelP Italiana. Come vi

è di lui nella Raccolta del Piltorio i568
in morte di Salome della Torre un Epi-

gramma di sei versi pag. 54, ed un altro

di o>'to pag. 85; ed alle pag. 89 e 98 vi

sono quattro sonetti, e nove ottave: nella

Raccolta- Natolini 1598 al Luogotenente
Niccolò Contar ini per le Fontane d'Udine
pag. 27 un Madrigale : in quella in mor-
te di Lucina Marchesi Ì.I99 pag. 18 un
Sonetto: in quella di Vincenzo Giusti

1600 in morte del celebre Giorgio Grade-
ndo pag. 11 un altro Sonetto: in quella

dell' Onestis al Patriarca Barbaro i5y4 u»
altro Sonetto; in quella di Goffredo Sab-
batini al Luogotenente Vincenzo Cappello
161 5 pag. 58 un Sonetto: un Inno Italia-

no a Dio, o Canzone fatta ad imitazione
del Salmo 1^1 di David, fatta stampar in

Venezia dal Mejetti 1692 da Lodovico
Uccelli, e dedicata al Canonico d'Aquileja
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Mario Montegnaco; e ve ne saranno di

•parse delle di lui poesie in altre Raccolte.

Ma la più rimarchevole fu quella, che fe-

ce Giacopo Bralteolo Tanno con Te

stampe d Udine del Natolini, nella quale

del nostro Giulio vi sono alla pag. 1 1 e

aeguenti sei Camorri, e sessanta due So-

netti, tra i quali ve ne sono quattro, tre in

lode dell' Escuriale, stampati prima l'an-

no ìSga nella Raccolta dello spesso lodato

Strassoldo pag. 8, e l'altro in altra Raccol-

ta per il Luogotenente Niccolò Contarmi.
Questi sessanta due Sonetti sono con le

Canzoni in parte eroici, e morali, e la

maggior parte sono modestissimi, ma amo-
rosi, cioè parti della gioventù di questo

nostro Religioso, prima d'addossarsi il

rave impiego pastorale , il quale essan-

ogli stato imposto circa l'anno i58o; suc-

cedendo al Parroco Michele a Lughera,
in esso vi continuò per veni' anni sin l'an-

no 1600; nel quale lo depose, e gli fu elet-

to successore Giambatista Missani, soprav-

vivendo più anni a tale rinuncia; poiché
io lo trovo nominato vivente col fratello

Giampaolo in carte pubbliche sin l'an-

no 1610.

ALBINO GASPARE di Famiglia no-

bile d' Udine, nella quale città, nato circa

l'anno i58o, apprese le buone lettere dai

Cillenj Rafaello, e Niccolò, ma più da
quest' ultimo, che in quella professione fu

successore al padre. Di là passò allo studio

della Giurisprudenza nella Università di

Padova, dove in quella scienza ottenne la

laurea. Ritornato in patria, cominciò ad
esercitarsi nelle cose del foro, ed insieme

fu ammesso al consiglio della sua città, e

nelle cariche, e maneggi spettanti al go-

verno politico di quella. Perlochè fattosi

conoscere di virtù, e abilità conveniente,

fu scelto per uno de' Cancellieri della cit-

tà; e vi era in quella carica a' 17 Gennajo
del 1617, quando era mancato nell'Aprile

antecedente di vita il nostro valoroso Pa-

triarca d' Aquileja Francesco Barbaro. E
perchè in quella occasione volle la città

dimostrare la stima che avea avuta per il

suo prelato, e il dolore per la di lui per-

dila, diede incombenza a questo suo eccel-

lente ministro, che componesse, e recitas-

se pubblicamente un funerale Panegirico

nelle di lui esequie,- il quale fu poscia fat-

to pubblico con le stampe d' Udine del Lo-

rio l'anno 1618; e questa stampa fu dà
hii dedicata con lettera in fronte al Pa-
triarca successore, e fratello Ermolao IL
Barbaro. Da questa orazione comprendia-

mo, come il nostro Albino nel suo grave

a frollai issimo impiego non si era scordato

dell'amore, ch'egli aveva nella sua fresca

età per le buone amene lettere; il che

pure avea dimostrato l'anno 1606 nella'

erezione della Accademia d'Udine degli

Sventati, essendo esso stato uno de' primi

istitutori col nome di Agitato; come sia-

mo avvisati dai primi Alti di quel lettera-

rio congresso. Di questo letterato, io non
so che vi sia in pubblico, oltre questa

Orazione, se non un Sonetto pagina 5.^

delta Raccolta encomiastica del nostro luo-

gotenente RenieroFoscarini, ratta dal Giu-

reconsulto Olderico della Porta Deputato

della città, e pubblicate con le stampe

Udinesi dello Schiratti l'anno 1640 da

Tommaso Fabrizio con Dedicatoria allo

stesso Luogotenente. Doride sappiamo, che

il nostro Gaspare almeno in quell'anno

era ancora tra vivi.

AMATO GIOVANNI Dottor Teolo-

go, e Cherico d'Auuileja è autore di un
Breve discorso del principio della Re*
pubblica di Venezia, stampato in 4,

0
sen-

za nota del luogo, dell'anno, nè dell'im-

pressore. Conviene avvertire di non con-

fonderlo con altro scrittore, non italiano,

dello stesso nome, autore d'un' opera

stampata in Lione nel i^Qji intitolata:

Joannis Amali Benigna Fata Henrici
IV. Tutto ciò scrive il chiarissimo Conte
Maszucchelli Voi. I. Part. 1. pag. 5q3.

AMBROSI GIUSEPPE cittadino d'

Udine, ed ascritto pel suo onorato impie-

go al rinomato Collegio de' Nota j di quel-

la città, che era nel secolo XVI. al giudi-

zio di Lodovico Paolini, come rammerr-

tammo, una radunanta d'uomini dotti, a

singolarmente eruditi, molti de' quali sono

in questa Raccolta giustamente lodati. Ba-

sta per avere stima del nostro Giuseppe,
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ch'egli sia uiki di quelli, che hanno tuoi

componimenti nel!' Elice 1S66 del Fran-

gipani ; poiché in essa pag. 44 e seguenti

vi sono quattro leggiadri Epigrammi tut-

ti di quaranta Carmi in lode di quella

Fontana, e del di lui autore, e padrone;

e alla pag. 18 due gentilissimi spiritosi

Madrigali di versi drciolto.

AMULA, ovvero AMULIO FRAN-
CESCO parimente cittadine Udinese, e

dell'ordine notariale, fioriva dopo la me-
tà del secolo XVI. Siccome era egli uo-

mo dotto nelle belle lettere in arnendue le

facoltà oratoria, e poetica, e eh* nelle me-
desime si esercitava, oltre la di lui civile

professione, era uomo ancora di una lode-

vole morale cristiana; nella quale per per-

fezionarsi avea sempre nelle mani l'opere

del pio religioso Marco Marulk» da Spa-

lmo; del quale latinamente scrisse la Vita

eh' io bo veduta- ms. originale, insieme con

un Epigramma di sei versi, parafrasi dell'

Invitatorio Ecclesiastico; Deus in adjuto-
rtimi meum intende ec. in fronte dell'ope-

ra del Marnilo intitolata: Evangelistarium,

ovvero De vita Christiana, sive de Evan-
gelicis Documentisi e da lui autenticato

lo scritto con questa sottoscrizione: Fran'

ciscus a Mula Utinensis t6oa. Abbiame
del nostro Francesco in pubblico, nelf£/i-

ce Frangipani 1 566 pag. 46, tre Epigram-
mi di trentadue versi ; nella Raccolta di

Mario Pittorio i568 in morte della detta

Salome Contessa della Torre pag. 38 un
Epigramma di sei versi; nella Raccolta p«r

la vittoria contro i Turchi 1571 di Pietro

Girardi, stampata dai Guerra 1673 pag.

344 un altro Epigramma di dodici vers».

Vi sono dieci Favole greche da lui tra*

dotte in versi latini, stampate tra le cen-

ci nquanta , che di altri scrittori Friulani

pubblicò il nostro Fabio Paoli ni in Vene-
sia con le stampe del Varisco, e dedicò

Fabio ai Deputati d' Udine con lettera in

data di Venezia 1. luglio i5qi. Vi sono
di lui quattro Epigrammi in lode dell' E-
acuriale nella Raccolta ìóq» dello Strassol-

do; in quella in morte d Irena di Spilin-

bergo pag. 11. ve ne sono di lui due altri

ài quattro Carnai l'uno; e in morte pure di

Notizie delle Vite

Lucina Savorgnana Marchesi 1 log pag. X.

vi è un'Elegia di ventidue versi. In fron-

te del voi. V. edisione Naiolina d'Udine

1194 delle Risposi* Legali del nostro

grande Tiberio Deciano In lode dell' au-

tore, e dell' opera ha due Epigrammi di

dodici Carmi; ed in fronte del voi. 1. ed*
aione medesima «%g de' Consigli del lo-

dato Flaminio de Rubeis vi è un Poemet-
to Elegiaco di venlolto versi, indirizzalo

da lui alla cinà d' Udine, ner quale leg-

giadramente mette al paro del nostro Cai"*

dinaie Mantica il Rubeis. Sopra le Fontane
U-Jiuesi al loro Autore Luogotenente i5q0.

Niccolò Contarini nella Raccolta Natalina

pag. a5 e seg. vi è una Elegia con sei

Epigrammi; uno de' quali dell Amulio è
indirizzato all'amico suo Marcantonio Ma-
dio rinomato Poeta, e Giureconsulto Ve-
ronese. In altra Raccolta allo slesso Conta-
rini Provveditore alla Sanità itìoa; quan-

do fu la peste ai conimi Austriaci di questa

provincia, nè in essa passò, vi è pag. i5 un'

Elegia di venlisei versi, e due Epigrammi;
cume pure in Corona variorum Poema-
tum ec. in lode del Luogotenente Stefano

Viaro si vede pag. 5o un'altra Elegia, ed
un Epigramma; e nella Raccolta 160S
pel Luogotenente Alvise Foscarini pag. 2

un Epigramma. Conservo io poi in mio
ms. N. LVIII due suoi Poemetti , eh' io

credo inediti ; l'uno alla pag. 4 1 che è un
Epigramma di dodici versi sopra la mor-
te, ebe si diedero vicendevolmente in duel-

lo Federigo di Sevorgnano , e Trojano d'

Arcano nobili Feudatari Friulani, lodan-

doli di egual valore, forse ironicamente ;

poiché con queste Distico chiude l' Epi-

gramma :

Et pottquam

V'wit in extquiit clami uterqun iuu.

L" altro si legge in detto ms. pag. 96 ; ed
è una Favola di due Amici, e d' un' Orsa,

nella tjuale essendosi incontrati per viag-

J;io,
1 uno fuggi sopra un albero, abban-

onando 1' altro, che si finse morto ; per-

Iochè andarono esenti arnendue dai denti,

e dall' ugne della fiera, che non suole
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divorar que' corpi ch'essa crede, non respi-

rando, esser morii. Perciò partitasi la fie-

ra, scendendo dall'arbore il primo disse,

scherzando, all'amico; cosa ti ha- detto

V Orsa all' orecchia ? ed ei rispose ohe
gli avea detto, che non si lidasse mai pi»

di quegli amici, che nelle disgrazie abban-
donano. (Questa Tavoletta narra prima
l'Amulio latinamente in prosa; e quindi

leggiadramente in trenta versi Elegiaci la-

tini con la sua moralità. Giacnpo br.itteo-

lo nelf Avviso ai Lettori in fronte de II*

sue Rime di diversi elevati indegni Ud'y
neu c'informa, che l'Amulio- faceva in un
volume raccolta di Poesie latine de' nostri

Friulani; ma questa sua bella fatica non
si vide pubblicata, eh* io sappia^ e giace,

Dio sa dove, ne' manoscritti.

AMUZIO BERNARDINO cittadino

d" Udine, e facilmente figliuolo di Gaspa-
re, ch'era Cancelliere della Comunità di

san Daniello nel 1611. i6-t5 ec. Ha una
Cansone stampata in Udine l'anno i643
dallo Schiratti con questo Frontispizio:

Nelle Sozze degli Illustrissimi Signori
Maurizio ed Anna Giulia d' Attimis
Canzone alC Illustrissimo Sig. Adriano
oVAttimis Capitano ti' Infanteria per la

Maestà Cattolica in Lombardia ; e vi è

di lui un Sonetto pag. 17 nella Raccolta

per il Luogotenente Andrea Bragadino,

fatta da Federigo Bujalto con le stampe
del suddetto Schiratti i6'p.

ANDRIUSSI DOMENICO MARIA»
Di questo dotto Padre Domenicano dell'

Osservanza ba scritto Y Elogio il chiaris-

simo P. de Rubeis suo Concenobita nel

suo Commenta rius Wstoricus de Rubeis
Congregaiionis sub titulo li. Jacobi Sa-

lomonii ec. pag. ; e forse perciò orn-

arne di far menzione di lui il- celebre Con-
te Mazzucchelli nella sua grand' opera.

Nacque egli circa l'anno 1669 nella no-

bil terra di s. Daniello in Friuli da Pie-

tro Andriussi dotto Medico, e da Camilla
de' Signori d' Attimis, e nel battesimo si

chiamò Antonio. Fatti i suoi primi studj

in patria sotto la direzione del sacerdote

e dottore Giambatista Mozzi professor

pubblico in quel luogo, fu chiamato da

Dio nella età di circa anni 16 alla Reli-

gione Domenicana delta Riforma, e vestì

V abito in Conegliano;- dove terminato il

Noviziato, fece la sua professione li 28

Febbraio 1666. Fatto il corso de' suoi studj

col metodo di quella Congregazione e nel-

la Filosofia, e nt-lla Teologia con molta
avanzamento per la prontezza del suo inge-

gno, e singolare di lui attenzioni, fu ritro-

valo con sorpresa da' suoi superiori in istato

di poter fare in esse il maestro, quantunque
non avesse ancora l'età da loro ricercata-

per tale impiego. Adempito a questo suo ob-

bligo, e costume religioso in maniera, eh'

egli avea ridnHi a miglior forma, e più con-

veniente gli studj di quella Congregazione,

cominciò ad esercitarsi nella Predicazione

Evangelica, nella quale riesci- piucclii' me-

diocremente, anzi con non poco applauso.

Ma doveva egli a questi suoi siudj frappor-

re il tempo di servire al suo Pubblico an-

che nella Polizia, e ne' Governi Monastici;

poiché fu eg'i destinato Priore in più Con-

venti di quell'Istituto, e sino in quello di

Cattar» in Dal uhi zia, colà chiamato da'

que' Padri oon particolarità per il buon
indirizzamento di quel luogo. In quello

poi principale di Venezia fu fatto Supe-

riore ben cinque volte; perlochè con tan-

ti governi prudentemente e piamente fatti

si fece tanto concetto, e tanto merito, che

dal generale Capitolo di que' Padri fu sti-

mato degno, ed alto a sostenere due volte

ir supremo posto di Presidente Generale

di quella Congregazione; nel quale riesci

con lode, ed approvazione universale. Era
egli arrivalo all'anno settantesimo sesto

di sua età, nonostante tante fatiche di viag-

gi, di governi, e di studj con una conti-

nuata salute, e robustezza corporale, senza

essere quasi mai stato inalato, o travaglia-

to da incomodo di sorte; quando sentendo-

si ancora robusto, volle porsi ad intrapren-

dere studj di Matematica, e tra questi spe-

zialmente d'Algebra, che è la tortura deU
l' intelletto, e della memoria de' giovani

più robusti; perlochè credo, ebe si acqui-

stasse una febbre terzana spuria letargi-

ca, che lo travagliò due anni, e lo condus-

se- a naoite nel Convento di Venezia a' iir
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di Mano 1747 nell'anno aettantottesimo si portò alla Università di Padova, dove
di sua età. Asserisce il chiarissimo P. de
Rubeis, ch'egli lasciò mss. in materie ma-
tematiche otto volumi in 4-° che saranno

nella rinomata Biblioteca di detti Padri

in Veneaia. E che prima malvedendo il

P. Andrussi, che molti Confessori si vale-

vano dell'opera Directorium Conscien-

tiae di Giovanni de la Crux per istruzio-

ne, e diresione delle coscienze de' peniten-

ti ; nella quale si ravvisavano molle opi-

nioni lasse, e non abbracciagli ;
seguendo

egli, come gli altri suoi concenobili, ad

inveire, e combattere contro il probabilis-

mo, e le opinioni troppo conniventi alla

nostra fragilità, e rilasciate , mise mano a

correggere molle opinioni di quel Libro,

e ad accrescere le regole, ed istruzioni più

sicure per i Confessori in due Tomi in tì
"

i quali pubblicò con le stampe. Ma avvi-

satosi, che in questi due Tomi molte cose

aveano bisogno di moderatione, e ch'egli

si era lasciato trasportare da uno selo trop-

po severo; risovvenendosi delle parole del

Vangelo: Jugum meum suave, et onus
meum leve, ritrattò que'due Tomi, et

amnino suppressa voluit, scrive il P. de
Rubeis: né diede compimento al terzo To-
mo, che prima aveva in pensiere di ag-

giugnere agli altri due. Perciò tuttociò,

che questo dotto Padre scrisse, o in mate-

ria Filosofica, e Teologica, ovvero in Ora-
toria, tutto si è rimaso nei manoscritti.

ANTONINI ALFONSO. Di questo

con mia sorpresa fa leggerissima e corta

menzione il chiarissimo Conte Mazzuc-
chelli, ed unicamente per una lettera da
lui scrìtta a Galileo Galilei, stampata da

fatto rimarchevhevolt jrogresso nelle belle

lettere, innamorato degli ameni studj si

restituì in Udine, e continuò in essi con

tanto fervore, che in età di anni venfidue

propose per I' avanzamento di essi la isti-

tuzione di una pubblica Accademia nella

sua città, e nel suo palazzo. Unitisi a tal

line circa venti Letterati della città si die-

de ad essa cominciamento li i3 agosto

1606; s'inalberò l'insegna di essa, che fu

un molino a vento in una valle fra monti

col motto : Non è quà giuso ogni vapore
spento ; assegnò esso il luogo in detto suo
palazzo per le radunanze ; e fu egli meri-

tamente scelto dagli Accademici per il pri-

mo Principe col nome assuntosi di Sereno
e l'Accademia degli Sventati. Che questa

fosse la prima Accademia pubblica ai let-

tere, che in quella città s'istituisse, vole-

va asserire un mio amico, col motivo, che
i nostri Storici, e le memorie di quella,

città non ne facciano d' alcun' altra men-
zione. Ma io non potei accordarglielo; poi-

ché so, che circa I' anno i55o vi era altra

Accademia in Udine, sussistente sotto il

vocabolo degli Ermafroditi, della quale

io ebbi notizia unicamente da una Raccol-

ta ms. di Poesie Italiane, fatta in morte
di Giovanni sig. di Savorgnano, la quale

è indirizzata con lettera in data di detta

Accademia il 1. di settembre i55q dagli*

Ermafroditi Accademici Udinesi a Nic-

colò sig. di Savorgnano fratello del defun-

to Giovanni ; i quali parmi dover com-
prendere da detta lettera, essere stati i

principali, e forse i promotori, ed istituto-

ri dell'Accademia medesima. In questa

questo nella sua continuazione del Nun.' Raccolta sono unicamente Poesie di que
sti Accademici, ebe si distinguono con i

nomi assuntisi di Filotimo, Fila rete, Filo-

crate, Filatero, Filopono, Filostorgo, Filo»

caro, Filonate perchè presi dal greco si-

nibeano Amanti dell'onore, della Virtù,

ella Fortessa, dell'Amicizia, della Fatica,

dell'amor filiale, del sonno, d' imparare ec.

e Sofonisba di Pietro Percolo parimente e le poesie sono di buon conio, e sul gusto

nobile di quella città. Spicciatosi dallo di quel secolo. D'altra Accademia fu prò*

studio delle prime lettere in patria sotto motore forse il nostro Alfonso, o certamente

U disciplina dell' Erminio, e de'Cillwj, uno de* principali istitutori. Comechè esso

zio Sidereo pag. 60, nulla avendo badato,

a quanto di lui scrive il Capodaglio, né

alle di lui Rime stampate, né ad altro, che

sarà quivi da noi rammentato. Nacque Al-

fonso l'anno 1604 a' a a d'agosto in Udine,

e furono di lui genitori Girolamo Anto-

di Saciletto, e nobile d' Udine,
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era dal suo spirito portato egualmente al-

le lettere, che all'armi, come sì dirà; cosi

egli propose, e persuase al Luogotenente

Antonio G rimani, che desse mano alla fon-

dazione di un'Accademia per I' esercizio

delle armi, e questa si fondò tre anni dopo
quella degli Sventati, cioè l'anno 1609.

Di questa notizia io sono debitore ad un
Panegirico in ottava Rima, intitolato UTur-
ro, fallo al sud. Luogotenente dal nostro

lodato Giuseppe Salomoni, che si vede tra

le sue Rime nella Parte I. pag. 89 con
questa soprascritta. Il Turro Panegirico
al Sìg. Antonio Grimani Luogotenente
della Patria del Friuli Fondatore del-

la mova Accademia delCArmi nella cit-

tà £ Udine.
In queste due Accademie esercitando-

si il nostro Alfonso fece, quantunque fosse

si può dire in tenera eia, una eccellente

riuscita. Poiché negli studj delle belle let-

tere abbiamo di lui ms. e in islampa ope-

re spezialmente poetiche, che riscossero in

.quel secolo tutta l' approvazione, e l' ap-

plauso. E nell'esercizio delle armi fu di

valore, e di condotta tale, cb'ebb' egli dal

•uo Principe posti nella milizia distinti.

Imperciocché portatosi alla guerra di Gra-
disca tra' Veneziani, e Austriaci Venturie-

re, fu tosto dal General Veneto posto al

comando delle Truppe della Cargna. Ter-
minata questa guerra, per non istar in ozio

andò in Fiandra, e quindi in Boemia, do-

ve da quel Re fu fatto Colonnello di un
Reggimento di gente Italiane; e quindi

richiamato dal suo Principe, da questo fu

fatto Commissario della Cavalleria leggie-

ra in Terraferma, nel qual carico lo servi

in Lombardia , nella Valtellina, e nel Po-
lesine; ed alcuni anni dopo col comando
di tre mila Fami, e di sei Compagnie di

Cavalleria fu spedito in ajuto del Duca di

Modena collegato con altri della Repub-
blica Veneziana ; ed in altri incontri ser-

vi al suo Principe molti anni con gradi-

mento , e soddisfazione somma di esso
,

espressa in Ducali, che si conservano pres-

so i di lui discendenti. Ma da tante fa-

tiche militari si era logorata la di lui com-
plessione, e si era resa infermicela, e gli

anni di sua età correvano i sessanta quat-
tro. Onde fu in necessità di chiedere li»

censa dal servizio militare dal Principe,

che gli fu concessa, e si ridusse alla vita

quieta, e comoda in patria. In questo ri-

manente de' suoi anni però, e nelle inter-

mittenze dell'attuale servizio militare, egli

non si scordò mai degli amati suoi studj,

ed anzi a questi aggiunse quello delle Ma-
tematiche, in quanto avevano relazione

all'Architettura, e funzioni Militari, ed
anche all'Astronomia, nel quale studio

avea amico, e corrispondente il celebre

Galileo Galilei. Nel mentre però ch'era

in questi esercizj, ai quali aveva aggiunti

con più fervore quelli di religione, e di

pietà, morte gli sopravvenne nell'anno set-

tantesimo secondo di sua età a' 16 aprile

del 1657 in Udine, e fu sepolto nella chie-

sa di san Francesco della Vigna con que-

st' elogio in marmo.

COMES AI.PIIONSVS AtlTOSINVS
VIRTVTVM AC SC1ENT1ARVM THESAVRV3
SVENTATORVM ACADBM1AE AVCTOR

EQVESTR13 VEMETAE MlMTIAE GENERAMI
COMMISSARIVS

PACIS BELLI OVE ART 13 GLORIA
PRAE8TAMTI9S1MVS

CHRISTIANAEP1ETAT1SLSVDE APMIRA.HDFS
EMPTHEl F1T CON30RS 1MPERU

BIMVS A QVARTO DECIMO
AETATIS SVAE LVSTRO

MDCLVI1

.

Fu uomo di gran mente, non solo perché

attendeva, e ri esciva ne' due impieghi tra

sè quasi cootrarj degli studj quieti, e de*

tumulti militari ; ma ancora perché era di

giudizio e discernimento finissimo negli

affari politici, e di una destrezza da tulli

stimata, e lodala negl'impicci cavaliere-

sebi. Abbiamo le sue Rime, la prima Par»

te stampala in Udine da Pietro Lorio l'an-

no j6i5 col Frontispizio: Rime del Sere-

no Accademico Sventato, dedicate dagli

Accademici Sventati al Vento con lettera

in data dal loro Molino io febbrajo i6i5

e con avviso ai Leggitori, che queste Ri-

me sono state da lui composte la maggior

parte dai quattordici sino ai vent' anni di

sua età. £ la seconda Parte si é rimasta

ms. presso i di lui discendenti. Ha lasciata

pur» ms. la Storia dell' ultima Guerra in
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Friuli, che noi diciamo di Gradisca, in

cui intervenne; e vi è di lui in pubblico

una lettera a Galileo Galilei intorno alla

titubatone Lunare, che si legge in detta

Continuazione del Nunzio Sidereo del

Galilei pag. 60. Chi volesse una più distin-

ta informazione delle sue imprese di guer-

ra, veda il Capodaglio.

ANTONINI DANIELLO fu fratel-

lo al soprallodato Conte Alfonso, ma nato

quattr'anni dopo di lui, a' 16 loglio 1

in Udine. Si applicò agli stodj delle pri-

me lettere, e neH' uscire dall' infanga *i

ritrovò in istato di poter applicare arile

scienze più gravi : perciò mandato dal pa-

dre all' Università di Bologna, quivi die-

de mano alto studio delle matematiche,

per le quaii aveva particolare in.-lin Elio-

ne sotto il rinomato Ant uno Ch'aldi , e

passato dopo in Padova cbb.' per maestra

il rammentato celebre Galilei. Uscito d .1-

le sanie e portato dallo spirito bellicoso

del fratello, andò a cercare d'istruirsi nelia

jtrofession della guerra io Fiandra, dove
accolto con distinzione dall' arciduca Mas-
similiano Ernesto , ebbe luogo nel Terzo

i3el Genovese Pompeo Giustiniano Ma-
stro di campo, dal quale fu stimai» dover

ricscire dj valore, e di condotta. Mentre

hi trattenne in Fiandra continuò egli la

corrispondenza con leltere pei* lo studio

delle Malematicbe col GalHei, che allora

*\ ritrovava essere in Fiorenza alla Cotte

del Gran Duca Cosimo de' Medici ; delle

quali lettere, che stanno presso I* Abaie

Tanzanini in Fiorenza , ed in copia nei

xnss. Fontinini, è pregato il benigno leg-

gitore di soffrire una breve notizia, die

servirà per informazione dello studio ma-
tematico del nostro giovane D niello. La
prima di queste è data dall' Antonini in

Linghen, agH 11 di gennajo 1611 ; la se-

conda é de 9 aprile ititi , nella quale

.essendo egli in Brusselles presso l'Arcidu-

fa, scrive al Galilei, die quel principe a-

vea voluto vedere, ed aveva lodila la di

lui lettera scrittagli, e che gli aveva ordi-

nato mostrargli tutte quelle, cbe da esso

.riceveva; la terza di Brnsselles, de' i\

maggio di quell'anno, nella quale narra

aver egli veduto in Anversa pochi giorni

prima, che un uomo di quella Zecca fa-

ceva pesare da' circostanti una palluccia

d'<>ro; quindi battendola, e facendola in

focaccia, la faceva ritrovare fiel peto tre

o quattro grani di più. La quarta pure d«

Brusselles, e di quell'anno de' >4 giugno,

con cut Io ringraziava della notizia datali,

dell' avere ritrovato occhiale da distin-

guere i Periodi ed i Pianeti Medicei ; e

qui parla di vetri da occhiali; egli pro-

mette, essendo alla professione delle armi,
dopo aver vedute alcun' anno di guerra,

voler andarlo a vedere in Fiorenza. La
quinta, sesta, settima e ottava sono pu»

re dalla stessa città scritte ; e nelle due
settima e ottava, de' 4 e 11 l'ebbrajo 161»,
parla di certo moto perpetuo in un tubo
vitreo con acqua del re d'Inghilterra, e di

un altro fallo dall'Antonini, e mostrate
all' arciduca , che gli comandò dover ap-

plicare questo moto d'acqua irregolare al

regolare di un orologio. Nella nona dé* al
luglio di quell'anno si contengono alcune
osservazioni di Ottica per gli occhiali, e
di alcune macchie osservate nel Sole. Es-
sendo poi ritornalo dalla Fiandra in Udir-

ne, scrisse la decima H pruno di ottobre,

161 a; e la undecima de'tS dicembre 161 5,
di aversi dovuto trattenere in patria a ca-

gione di lunga malattia ; nel qtial tempe
aveva destinalo di portarti in Fiorenza a
rivederlo, come aveva promesso* e dispe-

ra di jioter effettuare l'impegno per alcu-
ni suoi impicci famigliari, e perchè aveva
avuta novella, che la guerra in Ungheria
aveva pigliata forma , alla quale doveva
egli essere in persona per la parola data
al conte di Bucquoj di servirlo nella me-
desima. Ma non andò egli né a Fioren-
za , né in Ungheria , e dovette restar in

Frinii a servir il suo principe, dal quale
l'anno j6i 5 fu fatto Capitano di una com-

Eagnia di Corazze, e destinalo in Lom-
ardia. Nel mentre che quivi in quell'an-

no medesimo insorse la guerra di Gradi-
sca cogli Austriaci : alla quale fu egli de-

stinato Capitano di una Compagnia di

cento Archibugieri a cavallo, e quasi nel-

lo stesso tempo fu scelto Capitano della
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cavalleria della sua città , con la quale

mostrò in più incontri il suo coraggio; ma
particolarmente li 3o gennajo ibi 6, in

cui ottenne, combattendo alle rive del Li-

ftonso cogli Austriaci, una gloriosa vitto-

ria con la morte del Francolo Triestino

capitano austriaco di molta stima , e di

«ingoiare bravura. Ferlocbè procurando

egli di sempre crescere in merito; men-
tre sopraintendeva alle trinciere, che si

facevano da' Veneziani per più avantar-

si alle mura, e stringere più Gradisca, fu

colto nel mezzo del petto da una canno-

nata, per la quale terminò di vivere in età

di ventisett* anni , il giorno io marzo di

quell'anno i6<6, compianto da tutti. Fu
ortato il di lui cadavere, e seppellito in

Jdine nella chiesa di s. Lucia ; dove fu

pianto e lodato con Orazione funebre

pubblicamente dal giureconsulto Daniello

Sforza, che si vede alle stampe. Onorò il

nostro Serenissimo Principe la memoria,
ed il merito del nostro valoroso Daniello

con una statua equestre postagli nel Duo-
mo d'Udine di dentro sopra la porta mag-
giore , con sotto una gloriosa iscrizione

militare; e la città di Udine con un busto

di marmo nella Sala del suo Maggior
Consiglio con questa Iscrizione, che uni-

sce al di lui valor militare anche la lode

che si aveva meritata con lo studio delle

scienze.

DUMPM . AHTOIflJCO
MOBILITATE . AC . CIVILIVM . ET . ARTIVM

MIUTARJVM
OHJVAMKXTIS . OMNIBVS . Ft.OREXTISSIMO

KyVESTRIS . MILITILE
NOBIUVM . OTINKNS1VM . DVC1

PRIMO
DE . FKR0C1HSIW1S . MOSTIBVS

AD . SOKCIVM . AM.VEM
VtCTORI . GLORIOSISSIMO

Ilf . GRADISCALA . OPPVGNATIONE
MAIORIS . TORMENTI . ICTV

PRRBMPTO
1/RB18 . 1LLV3TRIBVS . MERITM . DEVUTCT.*

DECRETO . P . MD Civili.

Tutte le opere di lui , ebe vi possono es-

aere, io le credo per mia saputa, tutte ne*

rnss. nè so ebe ne sia alcuna in pubblico.

ASQUINI BASILIO. Di questo eru-

dito padre de' Oberici Regolari di s. Pao-
lo, detti volgarmente Barnabiti, ha ecrit

4a

to cosi puntualmente ti rinomato conte

Mazzuchelli che poco mi resta di aggiun-

gere ; pure per questo io non debbo scom-
pagnarlo dai suoi concittadini , e molto
meno, perchè ciò io debbo alla memoria
dell* amicizia , di cui mi onorò vivendo,

ripeterò quello ebe il Conte ha scritto di

lui. Nacque esso in Udine a' ai maggio
1682, dal conte Giulio Cesare Asquini si-

?;nor di Fagagna, e dalla contessa Isabel-

a sorella del conte Nicolò Madrisio nobi-

le Udinese, letterato di cui si farà men-
zione. Vesti l'abito de' suddetti Religiosi,

a' 27 dicembre 1698, in Monza, cangian-

do il nome battesimale di Girolamo in

quello di Basilio, e fece la professione

l'anno seguente 1699, a' a8 del medesi-
mo mese. Fatto in Milano con felicità lo

studio della Retlorica, e della Filosofia,

fu mandato a Bologna per quello della

Teologia, la quale dopo tre anni pubbli-

camente con applauso difese, come aveva
fatto della Filosofìa. Quindi destinato alle

pubbliche scuole insegnò due anni la uma-
nità in Lodi, e cinque la Rettorica in U-
dine; nel qual tempo come sogliono que-
sti stimatissimi Padri , compose Accade-
mie, Panegirici e Prediche. Ed egli si

pose allo studio dell' antichità col far rac-

colta di Medaglie romane, Idolclti ed al-

tro. Questa Raccolta era accresciuta da
lui sino al numero di quattro mila Meda-
glie latine e greche di ogni grandezza, e

metallo per la maggior parte ragguarde-
vole, o per la rarità, o per la conserva-
zione, oltre molti altri nobilissimi pezzi di

antichità, ed un buon numero di meda-
glie d'uomini illustri. Lasciata la scuola
per debolezza degli occhi , fu scelto pe*

Governi; e mentre l'anno 1716, era de-
stinato alla Prepnsitura di santa Maria in

Porta Nuova di Napoli, fu trattenuto per
istrada in Roma dal suo P. Generale Ma-
tura, che lo volle suo Segretario; nel qual
posto seguitò ad essere anche sotto il P.
Petrucci. che successe nel Generalato al

Manara, fatto vescovo di Bobbio. Abban-
donato anche questo impiego per debo-
lezza della vista, si rimise nel suo Colle-

gio in Udine V anno 1718; 4ove si fermò
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per I' aria nativa conferente al suo inco-

modo, impiegandoli nel Governo di quel

Collegio; essendo «tato per sett'anni Ret-

tore del medesimo e Preposto; ed ami
dando mano con la maggior diligenza al-

la novella fabbrica del medesimo e della

chiesa ; il tutto opera e disegno suo, aven-

do ottenuto dalla città certo fondo per po-

terla piantare, essendosi Cuna e l' altra

ridotta a buono statosotlo la sua direzione.

Ma mentre a' vantaggi del suo pubblico,

agli esercisj di pietà , ed agli amati suoi

studj era intento, terminò con morte im-

provvisa i suoi giorni la notte disili la

gennaro »74-
e

*. compianto da tulli con fa-

ma di uomo grand-» qual era, e d'insigne

bontà. Lasciò egli in pubblico l'ocre se-

guenti : Orazione in Inde di S. E. il sig.

Danielle III Delfina detto Giovanni in

occasione delta sua partenza dal Gene-
ralato diPalma. In Udine, per Gio. Do-
menico Murerò. 1732, insieme con Rac-

colta di Poesie di altri, fatte in questa oc-

casione. Ceni' ottanta e piti Uomini Illu-

stri del Friuli, ì qualifioriscono ed han-

nofiorito in questa età. In Vinezia 1 7 ."SS,

per Angelo Pasinelio con la Dedica alla

Gioventù Friulana, ed una breve notisia

della Storia del Friuli, posta ancor questa

in fronte all' opera- Un Poemetto di 4*
Esametri In Discessu Nicolai Thesenoli

J,ocumtenentis, in Udine 173.1, per il Mu-
rerò. Altro Poemetto di 5a versi Ad V'ir-

ginem Deiparam de Daniele Delphino
Aquilejensi Patriarcha Bnsilicae Uti-

nensis enraenia sol'.mniter indicente. la-

tini 1^35 Typis Jo. Baptistne Fongarini.

Vita, e Viaggi del B. Oderico da Udine.

In Udine 1707. per il Murerò, dedicata

ai padri di s. Francesco della stessa città.

RagguaglioGeografico Storico dell'erri-

torio di Montefalcone in Friuli. In Udi-

ne 1741. per il Murerò ; questo è dedi-

cato al Senatore Veneto Pietro Gradenico

con lettera in fronte. Ha poi lasciala ne'

mss. La Storia Sacro-profana del Friuli

in Lib. VI. La Vita delle Sante Proto-

martiri Aquilejesi Eufemia , Dorotea,

Tecla ed Erasmo. Quella di s. Racbi.tio

Duca di Friuli, poi U« 4/ lui.*, e Moni-

co Cassincse. Quella di s. Anselmo Duca
di Friuli, Fondatore de* Monasteri di Fa-
nano, e Nnnantola. Quella del B. Paolo
di Varnefrit Diacono di Aquilcja. Quel-
la del B. Bertrando Patriarca d'Aquileja.

Una Dissertazione sul riparo delle acque
dannose del Friuli. Questa Dissertazio-

ne fu molto lodata dal celeberrimo signor

Antonio Zanon nelle sue lettere sull'agri-

coltura, arti, e commercio ec. Sylvarum
Lib. III. Cnrminum primus, Fabularum
secundus, Elegiarum, et Epigrammatum
tertius. Novelle del Friuli, e d'altri p.iesi

ad imitazione del Boccaccio. Oltre molte
altre di lui opere lasciate imperfette, che
non si nooiinano.

ATTIMIS (d') GIOVANNI. Non sa-

prei per qual motivo il chiarissimo conte
Mazzuchelli a Giovanni d'Attimis aggiun-
ga il nome di Federigo: quando in fronte
alla stampa della Favola delfici del no*
stro Scipione di Mansano abbia egli ve-
duto l' Avviso, eh' egli premette ai Leg-
gitori , in calce del quale si sottoscriva:

Giovanni d'Attimis Dott. Non si trova
però questo Gian Federigo tra' nostri Let-
terati di Friuli ; e quello che pubblicò
1'.lei suddetta fu nominato semplicemen-
te Giovanni, e fu figliuolo di Fabio d'At-
timis famiglia nobile, e dimorante in Ci-
viJale di Friuli, nato verisimilmente cir-

ca la metà del secolo decimosesto. Si ap-
plicò nell' Università di Padova allo stu-

dio della Giurisprudenza; ed in questa
ottenuta la Laurea si restituì in patria,

dove si trattenne nell' esercisio del Foro
al Tribunale nell'Assesaorie, ed era parti-

colarmente l'anno 161 3 Capitano de con-
ti di Savorgnano, nella privilegiata Con-
tea di Belgrado , come da lettera di 3o
maggio di quell'anno da lui scritta a que'
Conti. Tra queste gravi applicazioni si di-

verti egli anche con I' amena letteratura;

ed essendo concittadino ed amicissimo al

lodalo Scipione signor di Mansano im-
prese di pubblicare la di lui Favola Pa-
storale dell'/lei, la quale essendo stala la-

sciata dal Mansano defunto imperfetta, e-

gli vi pose mano a darle qualche ritocco

secondo la mente dell' autore, e secondo
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alcune note, o memorie da lui lasciate ;

com' egli e* informa nel delto Avviso ai
Leggitori. De' discorsi Poetici del Mari-

sano, eh' egli promette in questo Avviso
di render pubblici, e poi noi fece, abbia-

mo fatta mensione nella vita del Marnano
medesimo, e di Vincenso Giusti; ed ab-

biamo detto ritrovarsi essi originali in Ve-
nezia un poco maltrattati nnlla doviziosa

Biblioteca de' Padri Somaschi alla Salu-

te. Fu suo amico Cesare Rinaldi , come si

ha da Jue lettere da questo a lui scritte

nel 161 5, a Gradisca, dove facilmente

era Assessore , nelle quali lo richiede di

adempimento di promessa, forse della edi-

zione de' suddetti Discorsi Poetici del

Manzano.

ATTIMI* <d*) GIROLAMO, nobile

Feudatario , e Giureconsulto di Friuli,

che all' eserciaio del Foro aggiunse an-

che lo studio delle belle lettere, e parti-

colarmente della poesia latina ed italiana;

delle quali ne abbiamo un saggio nella

Raccolta in morte, o nel sepolcro di Bea-
trice di Dorimbergo, stampato in Bre-
scia Ó68 da Vincenzo da Sabbio con un
Tetrastico, un Distico, un Faleucio, ed un
di lui Sonetto.

ATTIMIS(d')GIACOPO GIORGIO,
del ceppo medesimo di Girolamo, e della

atessa professione di Giureconsulto, la

quale esercitava nel Foro d'Udine, come
ho io veduto da molti atti giudiciarj. Si ha
di lui alle stampe il solito Discorso, ovver
Orazione, che soleva farsi in occasione di

novella esaltazione al Trono Ducale di

Congratulazione dell'ambasciatore della

patria Deputato del Parlamento, stampata
in Venezia l'anno 1618 per Antonio Pi-

nelli con questo frontispizio : Complimen-
to al Serenissimo Principe Antonio Pr'w
li di Giacomo Giorgio Attimis Amba'
sciator della patria del Friuli in 4.*

AVANZI FRANCESCO viene dallo

stimatissimo Conte Maszucchelli asserito

Friulano, e nello stesso tempo cittadino

originario di Venezia, e viveva nel rade-
re del secoloXVI. e nel cominciamento del

decimosettimo. Ma io non so come indur
mi per la sola asserzione del dottissimo

Conte a crederlo nostro di Friuli, quando
et- li medesimo ci reca nel voi. I. Parte II

pag. e seg. forti motivi per creder-

lo Veneziano . Posciachè recando esso i

Frontisnizj delle due traduzioni, ch'egli ha
fatte dalla Apagnunla, e dalla latina nella

lingua italiana della Storia della China
del P.M. Giovanni Gonzales di Mendozza
Agostiniano, e della vita di s. Diego di

Alcalà d' Henares di mons. Pietro Galle-

sini, ci avvisa che I' Avanzi medesimo in

quelli si manifesta Veneziano; e recando
egli l'autorità dell* Alberici per far vede-

re, che 1' Avanzi viveva ancora nel i6o5,

ci fa sapere nello stesso tempo, che l* Al-

berici coetaneo dell' Avanzi registra que-

sto nel suo Catalogo degli scrittori Vc-

neziani pag. 3o, onde io non vedo moti-

To di poter annoverarlo in questa Rac-

colta di Friulani. E perciò lascrerò la de-

cisione di questa differenza a chi avrà

miglior fortuna del Conte, e di me d'in-

contrare notizie più precise.

AVIANO (d
v
) MARCO, Predicatore

Cappuccino della Provincia di Venezia na-

to nella terra di Avianoin Friuli sul prin-

cipio del secolo XVII. dell'onorata fami-

glia de' Cristofori, ora trapiantata nella

città di Pordenone, fiori con molta fama
in detto secolo, ma andato in Vienna irt

età avanzata colà terminò di vivere ai n
d'agosto dell'anno 1699. Ha data alle

stampe in Italiano e in Francese un'Ope-
retta intitolata: L'enormità del peccato
mortale, in Parigi appresso Egdemond
Caulerot 1 680; in oltre: Sincera Exposilio

Mortis, Funeris, et sepulturae P. Marci
ab Aviano Conciniatoris Cappuccini. Ha
lascialo pure ne'ms». un volume di Predi-

che Quaresimali, che si conserva nel suo

Convento di Venezia. Di lui fanno men-
sione il Conte Mazzncchelli nella suaGran-
d'Opera Voi. I. Parte II. pag. i a58, il P.

Dionigi da Genova, ed il P. Bernardo da
Bologna nelle loro Biblioteche Cappucci-
ne. Vive ora il P. Don Marc Antonio
Cherico Regolare di s. Paolo, dotto proni-

pote deLdetto P.M. Cristofori, che ha pub-
blicato nel 176"» in Bologna un veramen-
te latino Panegirico al nostro Luogotenente



33a Supplemento alle Notizie delle Vile

Giovanni Cornaro, che merita di essere

letlo.

BALZARO BALD\SSARE di fa-

miglia ragguardevole di Spilimbergo, Ita

nella raccolta dello Strassoldo 1*92 I' E-

scuriale di Spagna un epigramma pag. 33.

BALDASSARI MARCANTONIO
Domenicano Riformato, del quale il chia-

rissimo P. de Rubei* nel suo commentario

Istorico De Rebus Congregationis sub

ùlulo B. Jacobi Sulomonii etc. pag. 4*»9-

fa menatone. Nacque di onorata famiglia

nella villa di Muimaco territorio della cit-

tà di Cividale di Friuli, e nel battesimo

gli fu imposto il nome di Pietro. Fatti i

primi sludj in patria, scelse lo stato di vi-

ta religiosa nell' ordine de' Predicatori

della Riforma ; il di cui abito vesti in Co-

ncgliano, e colà fece la professione a' a3

mano 1678. Fatto il corso de' suoi studi,

e dell'insegnare, si acquistò il concetto di

uomo dotto, cosi presso gli ecclesiastici,

come presso i secolari, che di lui faceva*

no la maggiore stima, essendosi di lui

serviti alcuni prelati nell' esame de* loro

Chetici, e nella direzione di Monasteri, e

tra i secolari fu scelto per suo Confessore

nella sua Ambascieria d* Inghilterra dal

Cavaliere e Procuratore di s. Marco Al-

vise Pisani, che fu poscia Doge di Vene-

zia. Ed in oltre ebbe più volte le Prefet-

ture ne' suoi Conventi, e nelle provincie;

ed Ultimamente l'anno 1709 a'a8 di mag-
gio fu eletto Superiore Generale di tutta

la sua Congregasene. Nel qual governo

avendosi fatto merito singolare con la sua

religione, gli fu accordata quella quiete

che ricercava la sua età, e le fatiche sof-

ferte negli studj e ne' governi. Questa egli

se la scelse nel suo Convento di Farra

presso Gorizia, nel quale dimorò sino ai

io maggio 1727, nel qual giorno ivi pas-

sò all' altra vita. Avrà egu lasciate ne'

mss. più sue opere, e in materie teologi-

che, ed oratorie ecclesiastiche, che riguar-

davano il suo ordinario impegno. Io non

so però, che di lui vi sia in pubblico, se

non ch'esso procurò la ristampa ie'SermO'

ni Quadragesimali del nostro P. Leonar-

do Mattei, duecento e più anni dacché e-

rano stampati in Vicenza. Qual fatica ilei

correggere quell'antica edizione col con-

fronto de' mss. abbia fatta, lo espone nella

dotta prefazione, che il nostro Padre pre-

mette a questa novella edizione, seguita

in Venezia V anno 1691 con le stampe di

Giovanni Parè, alla quale aggiunge egli

due epigrammi encomiastici dell' autore,

e dell'opera, uno di otto, 1* altro di dieci

versi ; ed un Tetrasrico, e un Distico in-

seriti nella Prefazione.

CASELLI FRANCESCO nacque nel-

la fortezza di Gradisca nel Friuli Austria-

co, ed entrò nella Compagnia di Gesù nel

1622 in età di anni 18, e vi fece la pro-

fessione de' quattro voti. Dopo avere in-

segnate le scuole ordinarie, egli si diede

alla predicazione, e alle missioni. E quindi

fu impiegato ne' Govi-rni ; come presie-

dette alla casa della Probazione in Vien-

na, e tre volte fu Rettore del Collegio di

Gorizia. Passò noi all'altro mondo 1* an-

no 1678 in età di anni 74 dopo aver data

alla stampa un' opera con questo titolo :

Psalterium Davidìcum Concordatem, id~

est Psalterium unius argumenti a Da-
vide propositi deductione connexum. £/-

tini typis Nicolai Schirati mdclxii. in

fogl. Di lui fassi menzione In Bibliotheca

Società tis Jesu pag. 2 15 e dal Conte Mas-
zucchelli negli Scrittori d" Italia Voi. II.

Part. I. pag. 5
1
7.

BASSANI ANDREA. Di questo dot-

to sacerdote fa compendiaria menzione il

lodatissimo Conte Mazzucchelli nel vol.II.

Part. I. pag. 5aa della sua Storia Lette-

raria ^Italia ; ma nelle Memorie per la

detta Storia del Valvasense tomo VI pag.

24 vi è una lettera dell'abate Regina!do
Legrino da Portogruaro de' 9 maggio
1761 indirizzata all'eruditissimo amico
mio sig. abate Bartolommeo Sabbionato
Mottense, nella quale ci si dà una più di-

stinta notizia del nostro Bassani, e però

da questa si prenderà con la possibile

brevità, quanto quivi di lui si scriverà ;

giacché questa comprende tutto ciò, che
dice il Conte, e qualche cosa di più.

Nacque il Bassani in Pordenone da o-

nesta famiglia li 14 ottobre l'anno 1718
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studiò nel celebre Seminario di Padova,
dove in poco tempo tanto progresso fece

•opra gli altri compagni negli studj, ebe

di ventun' anni fu dal dottor Basso, uo-

mo consumato nelle lettere, scelto per re-

stituir le lingue nel Seminario di Vicen-
sa, di là per certa negligenza da qualche

tempo sbandite. Colà si adoperò egli nel-

l' impiego con buon successo, e con lode

degl intendenti, coi quali incontrò amici-

aia, e specialmente col signor Canonico
Checcozzi, col quale sovente conservava

per approfittarsi della di lui vasta lettera-

turi*, e del di lui profondo sapere. Ma
per altri suoi affari, e disposizioni di là

partendosi, passò a Padova, dove con
molto amore fu accolto dal rinomato ab-

bate Faccinlato che già aveva conoscensa
di lui ; e con tanta generosità V accolse,

che volle tenerselo a convivere con lui

per averselo sempre presente, e trattarlo

famigliarmente. In compagnia di si gran-

de uomo si diede il Bassani a continuare

gli studj delle belle lettere con più fervore,

e a ricercare il più polito, e rifinito, che

tflfftJÀScrittori Greci, e Latini ritrovasi. In
questo «tuo osio letterario trattenendosi,

si pose a scrivere latinamente la vita del

celebre Medico e Filosofo Macoppe Tanno

1747, la quale poi usci alla luce sotto al-

tro nome. E quindi compilò il trattato De
Sacrificio Missae del Pontefice Benedet-
to XIV. stampato in quell' anno medesi-

mo in Padova, che ristampato abbiamo
nella stamperia stessa, che sono pochi anni,

e nel i^òjin Roma per ordine, ed uao della

Congregazione De Propaganda, quan-

tunque quest' ultima edizione sia senza la

Prefazione. Compiacquesi oltremodo di

quest'opera del Bassani Papa Benedetto,

e perciò mandò a lui in dono que' quattro

tomi, che della Messa dellefeste di Ge-
sù Cristo, della sua Santissima Madre
e dei Santi di Bologna egli scrisse, della

edisione del Manfrè in 8.vo grande con

molti altri segni appresso di molto gradi-

mento.

In questo mentre fu egli ricercato dal-

la famiglia Manina Patrizia Veneta, ac-

ciò passasse in Venezia in quella Casa a

far il direttore nella pietà, e nelle lettera

di que' nobilissimi giovanetti. Al che ac-

consenti egli piuttosto persuaso dalle pa-

role dell' abate Facciolati, dal quale vol-

le sempre dipendere, sinoe liè visse. Ma
mentre era in questo impiego, venne la

occasione della vacanza di un Canonica-

to di Concordia, nella quale ricordandosi

di lui il lodato Pontefice Benedetto, ad
esso lo conferi j onde fu d uopo, ch'egli si

licenziasse dalla casa Manini, e si portas-

se in Porlogruaro, dov'è la residenza del

Vescovo, e de' Canonici di Concordia, cit-

tà si può dire affatto desolata, e disabitata

per l'aria pessima, e per la totale distru-

zione d'Aitila. E questa fu la congiuntu-

ra, ch'ebbe il sig. abate Lcgrini di cono-

scerlo, e d'incontrare seco lui amicizia; e

di essere più volte presente alle di lui lo-

zioni, che privatamente faceva, dalle qua-

li ricevette molte Osservationi, eh' esso

dettava ai di lui uditori sopra i tre Poeti,

Catullo, Tibullo, e Properzio. Anzi una. o

due di queste ne inviò egli al cotanto be-

nemerito di questi studj il sig. Antonio

Volpi ; come si può vedere in due Pisto*

le, ebe sono pubblicale nell* ultimo tonni

di Properzio coli' Elegia della Favola di

Tarpeja della edizione Comminila 17.15,

Dopo ciò si prese egli la fatica di tradur-

re in italiano dal greco la Poetica d' Ari-

stotile, e continuava ad impiegare il tem-

po in tale sorte di stud], quando ricor-

dandosi di lui Pana Benedetto, con lette-

ra di Segreteria di Stato se a lo chiamò,

memore della di lui abilità, acciò il Bas-

sani intraprendesse di rimettere il Colle-

gio di Monlefiascone in quella riputazio-

ne di lettere, della quale per lo passato

godeva. Parti egli però tosto a quella vol-

ta nel 17^5, e con generoso coraggio, e

con buona riuscita mise mano al restau-

ro, non senza gravissime difficoltà, che,

da altri dipendendo, a lui toccò l' imbro-

glio di scioglierle. Corrispose il S. Padre
all' opere del Bassani con molti segni d'

affezione e di riconoscenza, accogliendolo

più volte, ed ammettendolo alla famigliare

udienza, in cui gli rendeva conto di quan-

to andava operando. Nè minore era la
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•(ima, che dimostrava avere di lui Monsig.
Maffei Commendatore allora di Monle-
fiascone, il quale l'onorò -di molte meda-
lie in varj incontri ; e spezialmente quan-
o recitò quella elegante Orazione sopra

la Lingua Greca, che usci in 4-° dalla

stampe di Giammaria Salvioni in Roma
nel 1753.

Per gl'impegni del Collegio però non
tralasciò egli la continuasene de' suoi stu-

dj privati. Avea ridotta in compendio pu-

litamente I' opra del lodato Pontefice De
Sacrificio Missaa ; onde imprese a far il

medesimo anche dell'opera delle Feste so-

prammentovata.e gli riesci di farlo elegan-

temente, e giudiciosamente, riducendola
in lingua latina, e pubblicandola con le

stampe del Manfrè in 8* l'anno i^tà. Di
questo stesso tempo abbiamo pure di lui

un' Opera Panegirica in lode di Monsig.
Giustiniano Vescovo di Montefiascone, ed
alcune altre operette, che non sono in pub-
blico.

Era esso in costume di andare, spe-

zialmente 1' autunno, a Roma per render
conto del sistema del suo Collegio al Pa-
pa, e per prendere da lui istruiione, e di-

rezione, e per l'appunto era cola l'autunno

1759, quando ivi si vide cominciare certa

enfiatura nelle gambe, e nelle coscie ; per
la qual malattia volendo restituirsi a Mon-
tefiascone, fu costretto dal male, che si

andava avansando a gran passi di fermar-
si in Viterbo presso i Padri Conventuali ;

dove niente giovando l'assistenza dei me-
dici, il Vescovo lo volle trasferito in Mon-
tefiascone, sebbene semivivo, ed in istato

tale, che a' 1 a del febbraio seguente in età

di circa quarantanni ivi passò all'altro

mondo. Lasciò egli una conveniente rac-

colta di libri di rara edisioni, cosi Greci,
come Latini, ed Italiani da lui acquistati,

i quali si conservano presso il sig. Cano-
nico di Concordia di lui fratello ; il quale

pure conserva due volumi mss. di lettere

latine scritte ai di lui amici, che hanno il

loro pregio, e per la erudizione, e per la

squisita latinità. Donde sappiamo aver e-

gli avuta corrispondenza, ed amicizia col

mentovato Canonico Chgccoui, col Fac-

NoUzie delle Vile

ciolati , col Gennari, col Volpi, col St-
rassi, con Monióg. Giacomelli, con tulli

quelli della corte di Papa Benedetto XIV,
e da questo riguardato con parsialità, e
fu teneramente amato dal Cardinale Le»
vissani, da Monsig. Milo, e Boschi : il che
si comprende dalle lettere, eh* esistono di

lutti questi. Ed inoltre ebbe stima in Ro-
ma di uomo di conto n> Ile lettere, essen-

do stato ascritto in quella capitale a due
Accademie, e dai signori Arcadi generosa-

mente gli fu mandata la Patente di averlo

ascritto al loro numero, senzachè lo aves-

se egli richiesto, ed anzi senza di lui sa-

puta.

BASSO GIAMBATISTA, cittadino,

t Canonico del nostro Cividale, ha un E-
pigramma nella Raccolta fatta da Giovan-
ni Carrara in lode del P. M. Fulgenzio

Bonagiunta 16 *6, ed un Sonerò in quel-

la di Servilio Treo di Raimondo per il

Luogotenente Zaccaria Valaresso 16O8.

BECCARI BERNARDINO di Saet-

te ha alle slampe un Avviso delfAppara-
to di guerra, con cui venne Mehemet Si~

gnor dei Turchi da Costantinopoli J>i
Ungheria li ao giugno Ó96. Pubblicato
per Bernardino Beccari da Sacile alla

Minerva in Roma 1 D96 per Niccolò Mu-
ti), in 8.vo

BELGRADO GIUSEPP E fu figliuo-

lo di Alvise, o Luigi nobile cittadino d'

Udine, e fratello di Leandro padre del

qui sotto nominato Alfonso ; e nacque cir-

ca P anno i5jo. Studiò in patria le prime
lettere, e passato poscia in Padova si ap-
plicò alla Giurisprudenza, nella quale fu

laureato. Ed esercitò la professione del

Foro nella quale attualmente s' impiega-

va P anno i563. Mancò di vita giova-

ne, lasciando vivo il padre, e di sé un fi-

gliuolo. Non so, che vi sia di lui, se non
un Epigramma di quattro versi, e due di-

stici nella Raccolta i56i in morte delia

Vergine Irene di Spilimbergopag. 19 ed
alcune Note ms. ai Carmi di Catullo, Ti-

bullo, e Properzio al margine di stampa
d' Aldo, che si conserva presso i di lui

eredi.

BELGRADO GIULIO figliuolo del
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lodato Giuseppe, ha nella Raccolta in mor-
te della lodata Irene di Spilimbereo pag.

36 come il padre un Epigramma di quat-

tro versi, e un distico. E nei miei mss.

conservo tre Epigrammi, uno di dodici,

e due di quattordici versi l'uno, da lui

composti 1 anno i56o , io dicembre in

morte di Ortensia Arrigoni Manina. Ch'
esso nelP adolescenza seguitasse le vesti-

gie Iodate del padre, ci da contessa il

rinomato Paolo Manusio in una pistola a

lui indirizzata a Udine, posta nel lib. V.
cpist. aa pag. ao.4 della edizione Venezia-
na i58o di Aldo senza note cronologiche

in tal guisa « Amabam te, mi Juli, quod
» esses eo patre natus, cujus excellentem
» probitatem, atque doctrinam, non prae-

w sentes modo, sed longinqui etiam prae-

n dicant, ego summam in me humanita-
« tem saepe sum expertu-*. None isla in-

« dole , isto le ingenio praeditum esse

r> cum intelligam, ut paternam virtutem,
»» Unquarti ampliasimum patrimon ium ,

*» non modo conservare, verum etiam au-

*» gere possis ; an dubitas, quin omnia in

» te studia libentissime conferam ?... Per-

y ge, egregie adolescens, mihi carissime,

n m isio ad laudem curau. Viam inivi-

* sti, quaead immoi-talitatem le feret. di-

n rectam, expeditam . a vulgi erroribus

y> longe remolam ec. **. Ma dubito ebe le

speranze, ed i vaticini del Manusio sieno

siati interrotti dalla immatura morte del

giovine Giulio, perchè di lui non ci son

i immite, se non poche cose, e poche noli-

zie presso i di lui posteri.

BELGRADO ALFONSO nacque cir-

ca l'anno ló^a da Leandro Belgrado,

« da Oriaia del Torso nobili Udinesi, e
nacque in Udine, non in Codroipo, come
ci assicura Riccardo Lui«ino suo coetaneo,

4i conciltadino ne' Poemetti, che compose
in sua morte nella Raccolta, che si ram-
menterà, con un Epigramma, e un Disti-

co pag. 73. Studiò prima sotto i mentova-
li Maestri pubblici nella sua citta le buo-

«ie lettere, e •' impossessò delle tre lingue,

Greca, Latina, ed Italiana, nelle quali fu

eccellente, come ci fa fede in detta Rac-

tro pagina 44. nel quale sì legge questo
verso

Lingua* trai Auioniae, Latmas, Gtecaequ*
peritui.

E quindi passò all' Università di Padova,
dove con lode non ordinaria 01 tenne nella-

Giurisprudenza il dottorato. Restituitosi

nella sua città si diede tosto all' impiego
che ricercava la ricevuta laurea, cioè al-

l' esercizio del foro, ed applicossi pari-

mente a quello, che nel governo della sua
città gli destinavano 1' essere suo di no-

bile, e l'essere ammesso al pubblico Con-
siglio. E da questo per appunto fu più di

una volta posto nel primo magistrato de*

Deputati, nel quale si fece conoscere sag-

gio cittadino, ed amante mollo della Pa-
tria; ma particolarmente gli avvenne di

essere in altra primaria carica Panno 1585,
mentre fu scelto per uno degli otto am-
b asciad ori. che doveano in nome della

città accogliere il Patriarca nostro Giovan-
ni G rimani nel suo primo pubblico ingres-

so alla sua Prelatura: nella quale congiun-

tura trovò egli qualche difficoltà col loda-

to Niccolò Daciano, uno ancor esso de*

mentovati ambasciatori, pretendente co-

me più attempalo Giureconsulto di ecco-

lierlo egli con sua Orazione, e prelen-

endo Alfonso che a lui quest'onore si do-

vesse, come a più giovine, ed appunto dal

Consiglio fu deciso per lui. Perlochè fece

egli, e recitò l'eloquente italiana Orazio-
ne, che si reca tradotta in latino nella sua
Storiella di questo primo ingresso dal dot-

to nostro Marc'Anionio Fiduccio: premet-
tendo all'Orasione questo elogio di Alfon-

so: n Alphonsus Belgradus J. C. ingenii

r acumi ne, et solertia memorabili»; qui
t> praeler jus civile ob cuius acientiam, ab
* eo in aliquot muneribus pnblicis, et

r magistratrbus, quibus laudabiliter per-
ii functus est, demonstratam, ubique cele-

n berrimus habetur; elegantiorum quoque
*» litterarum nitore est maxime ornatus.

*> Hetruscosermone,iliustri ilioquidem, ae
*» percolilo etc. in Lane sententiam dicere
*> exorsus est L* onore poi, che si fece

con la scienza legale, fu con le Assessorie,

eh* egli intrapresa pei principali Senatori
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destinati a'Governi. Ma mentr'era Vicario

di Lionardo Mocenigo podestà in Trevigi,

dove avea servito pure nello stesso posto

I' anno i5go il Podestà Santo Veniero , e

mentre era destinato per Verona , come
ci lasciò memoria il mentovato Luisini ,

manco di vita in Trevigi l'anno i5g3 con

gran dispiacere di quella città, che «ol-

le far memoria nelle stanze del vicaria-

to della stima, e dell' amore che aveva

per lui. Ch' egli morisse in Trevigi ci as-

sicura il P. Paraclito Frangipani con que-

sti due Carmi, che stanno alla pag. Model-

la mentovata Raccolta in di lui morte:

E gremio rapitur libi, dum jui dicit ad amnein

Siti*, et hit legem, jritniaque ponit aqu'n,

(Questo fu quel Belgrado, che fra gli ec-

cellenti Giureconsulti, mentre viveva, fu

lodato dal nostro Erasmo di Valvasone

nel Capitolo contro i Dottori in questo

Terzetto!

Io parlo 10I del numero. Il Notori,

L'Orniti, il Busti, ed il Belgrwio, e 'l Treo,

E 'l grande Arcano, ed altri ioti preclari.

Dopo morto fu compianto, e lodato

da' migliori poeti di quei tempo, spezial-

mente Friulani, con loro composizioni Ia-

line, ed italiane, delle quali si fece una
Raccolta, stampata da Antonio Rampai-
ietto in Veneaia in quell'anno medesimo,

e fu dedicata al Veneto Patrizio Lionar-

do Donalo da Ottaviano della Torre del

l'empio con lettera, alla quale immedia-
tamente un' altra nese«ue del lodato Giu-

reconsulto Servilio Treo in data di Udi-

ne in quell'anno a' ló ottobre, che può

chiamarsi un panegirico del nostro Alfon-

so, poiché in essa si noverano le cariche

ed i magistrati sostenuti da esso con ap-

plauso ; e si loda come Giureconsulto sti-

matissimo, Storico, Oratore, Poeta, Filo-

sofo morale de' piò rinomati a quel tempo.

E ciò che di lui abbiamo lo comprova

,

come la mentovata Orazione al Patriarca

Giovanni Grimani , un' altra Orazione ,

che sta negli Annali della città d'Udine,

da lui recitata innanzi al Sereniss. Prin-

cipe, Ambasciatore della sua città, I* anno

1690, per istrepitoao affare dell* Monache

Notizie delle Vile

di s. Chiara. Le Rime che ha neW Elicp

del Frangipani 1 *>66. pag. 9, nel Tempio
di D. Cintiamo Colonna a Aragona 1 ;>64 e

1 >bb\ pag. 68 e 69, nel sepolcro d i Beatrice

di Dorimbergo 1.169, pag. a, e da ciò che

ai vede ne' mss. presso i di lui eredi. Gli

fece inoltre Y Epitafio Giacopo Bratteolo

con due Sonetti nella sua grande Raccol-

ta 1.^97, PaS- E P'ans* Pure '» di lui

morte Tommaso Sabbadini con un altro

che sta in detta Raccolta Bratteolo pagi-

na 117, b.

BELLINI FRANCESCO di Sacile.

Di esso recherò l'Articolo, come sta pres-

so il conte Maszucchelli Voi. IL Pari. IL
pag. 684- Esso hori dal i.ìao, sino verso

il i.V»o; fu amato dal celebre Cardinal

Bembo, il quale si prese pensiero di lui,

e lo favorì del suo patrocinio. Nel i5ao,

a' 18 d'ottobre hi eletto pubblico profes-

sore in Padova dalla Università ; ma non
si sa, che abbia insegnato. Bensì da una
lettera del Bembo, scritta di Padova a' 7
di marzo del i5a8, ad Agostino Gonzaga
si ricava, che a' suoi preghi fu ricevuto

nella Corte di Ercole Gonzaga ; e che pro-

curò, che in questa attendesse agli studj,

dai quali però veniva in essa sovente di-

si ratto. Da un'altra lettera del Bembo,
scritta allo stesso Bellini, a' a8 di luglio di

detto anno si raccoglie, che non vi si trat-

tenne perciò lungo tempo ; poiché loda il

Bembo la deliberazione sua di partire, e
molto più quella di accostarsi a Mons. de*
Rossi ; e ohe l'avrebbe invitato a parte del-

le sue fortune , se non fosse stato carico

di soverchi pesi. Nel i55o il Bellini ai

era trasferito da Venezia alla villa di Bem-
bo sulla Brenta. Nel 1 534 era ìn Francia,

e P anno 1.LI9 si tratteneva in Roma, ove
a nome del Bembo fece delle salutazioni,

e raccomandazioni a Pier Luigi Farnese
duca di Castro. Molta stima ed amore
ebbe per lui Cristoforo Longolio. Si di-

lettò di poesia, e in questa compose assai

benet ma di lui non abbiamo, che un E-
pigramma di sei versi nelle Delitiae ItaL
PoeL di Giano Gruferò pag. 34a, e due
altri Epigrammi Ad Lygdamum pue~
rurn in line dalla edizione Aldina del
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Sannazaro' i535 : ba dato però motivo ad
Onorio Domenico Caramella di scrive-

re il Distico seguente:

Bellimit vntes, mihi fu, Belline, vùler'u;

Nunt Bellina , tatù pan ula tua musa eit.

Si dilettò anche di Poesia volgare, ed al-

cuni suoi Sonetti sono lodati dal Guidic-
cioni in lettera a lui scritta fra quelle di

tredici Uomini illustri, pag. 58 della edi-

«ione Veneta i554-

BELLINI GIULIO nato circa 1* an-

no ifiaa in Gnrisia città di Friuli. Prima
di entrare nella Compagnia de' Gesuiti

( il che avvenne l'anno 1614, nel quale

era egli in età di ventidue anni ) aveva
scritta: Vita etmors illustri* adolescen-

ti* Caroli Francisci Breineri Liberi Ba-
ronia Graecii typis Georgi) Widmansta-
di}, i6i3, in /f.to E per quest'Opera è an-

Boverato tra gli scrittori Gesuiti nella Bi-

blioteca del P. Alegambe pag. 55o, non
avendo egli scritta cosa , essendo nella

Compagnia; perchè mori in essa scolare

di Teologia a 19 di Novembre nel 1619.

BELLIO FABIANO ha nella Rac-

colta in morte del giureconsulto Giovanni
signor di Fontanabona, fatta e stampata da
Giovanni Griffio, l'anno i556 in Vene-
aia, pag. t. b. un Epigramma di otto versi;

« nella mentovata Raccolta fatta l'anno

• 568, da Mario P iltorio in morte di Salo-

Bie Duchessa di Munsterberg della Torre
pag. 61 , altro Epigramma parimenti di

otto versi.

BERETTA FRANCESCO Conte ri-

nomato nostro letterato, nacque in Udine
di famiglia nobile di quella citta, e qua-

lificata di feudi nobili, li 20 maggio 1678,
giorno di ». Bernardino, in cui il di lui

padre solenniuava la festa del santo del

suo nome. Apprese la pietà con le prime
lettere in patria nelle scuole de' Padri Bar-
nabiti ; e quindi fu mandato dal padre al-

la città di Brescia nel Collegio de' nobili

di s. Antonio sotto la disciplina de' Padri

Gesuiti, dove terminò i suoi studj giova-

nili con la filosofia, che pubblicamente

difese. Escito dall'ergastolo di scolaro,

parve che il secolo se lo cattivasse con la

del viver* civile libero, e coll'ap-
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plicarsi tal volta per certa vivacità di spi-

rito all' amenità della poesia ; ma cogli

anni rientrando in se stesso, si diede allo

studio serio de' buoni libri, de' quali ne
avea fatta una rimarchevole e per un pri-

vato copiosa raccolta, coti per la erudi-

zione nella storia di tutti i tempi , come
spezialmente per una buona filosofìa mo-
rale. In- questa leggendo i Santi Padri
con assiduità, ed altri piò accreditati scrit-

tori in tal genere, divenne quell'eccellen-

te maestro per gli altri, che si vede esse-

re nelle sue opere che sono in pubblico.

Ed eseguendo in se stesso que* precetti e
quelle massime, che lo fecero essere in

tutta la sua non corta vita un esemplare
loda t issimo di tutte le virtù morali spet-

tanti al vivere civile ; e quello che più im-
porta, in tutte quelle che sono di vero
cristiano; esercitando per le prime una
sincerità, compostezza, liberalità ed affa-

bilità incomparabile , ed osservando per

le seconde continuamente e frequentemen-
te verso Dio, e verso il prossimo quegli

atti di religione e di pietà, che può detta-

re un vero amore dell" uno , e dell' altro.

E a questi aggiunse il lodatissimo verso

la sua città e patria, servendola di tempo
in tempo ne' pubblici principali impieghi

e cariche, che dal pubblico gli erano non
di rado affidate, con tutta la sollecitudine

e saviezza, e sino col porre dottamente in

iscritto le ragioni, che militavano in di-

fesa de' vantaggi alla medesima contra-

stati ; il che sempre avvenne con esito fe-

lice.

Era nella robusta età di circa 35 an-

ni , quando per approfittarsi intraprese

viaggiando di vedere l'Europa, e nel 1713
cominciò dall'Italia, e visitando le altre

città più ragguardevoli con i letterati che
in ciascheduna viveano, andò a Roma,
dove incontrò amicizia con i monsignori
Fontanini e Bianchini, e fu ascritto tra

gli Arcadi col nome di Teanto Salmonio.
(Quattro anni dopo viaggiò per la Ger-
mania, Paesi Bassi, Inghilterra , e Fran-
cia, dove fermossi alquanto in Parigi ; ed
ebbe occasione di conoscere e far amici-

zia con Natale Alessandro, Balusio , Du
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rin, M>>nlfaucon, ed altri rinomati lette-

rali di quel regno. Dopodiché restituitosi

in patria, si diede a seriamente continuare

gli studi e la vita accennata.

Nel lungo corso di sua vita di anni 90.

mesi 7 meno tre giorni, ne* quali per la

•ua moderata e regolata maniera di vive-

re godete una continuata buona salute

senza incomodi di rimarco ; quantunque

fosse di una corporatura, e complessione

piuttosto gracile ; questi furono i suoi im-

pieghi spirituali ,
politici , e intellettuali,

ne' quali seppe distribuire il tempo , ed
impiegarlo con lode. Lasciò, morendo in

Udine li 19 dicembre 1768, parti del suo

molto sapere in pubblico : Lettera a" I-

struttone a una Monaca Novizia , Pa-
dova X'jif^per Giuseppe Cornino in B.voi

k di nuovo ivi, nel 1708, opera giusta-

mente assai lodata , e per lo stile terso, e

per la materia nel Giornale d'Italia To-
mo XXXV. pag. 476. Principi di Filoso-

fia Cristiana sopra lo Stato Nuziale ad
uso delle donzelle nobili destinate al
Matrimonio. Padova, 17^0, per Giusep-
{ìe Cornino, in fy-to. Fu ancor questo libro

odalo col suddetto nelle Novelle Lette-

rarie di Venezia, l-jZo pag. 219 : e nella

/ 'ulpiorum IMhlioth. pag. 427 e 4a 9- In-

contrò parimente quest'opera la lode, e

approvasione de' saggi, e buoni cristiani ;

ma alcuni penetrati ed attaccati dalle

massime rilassate del secolo, nini ne fece-

ro conto, non andando a loro genio una
morale un poco modesta, e ristretta ; il

rhe risaputosi dallo scrittore, deliberò di

iton istampar mai più alcuna sua opera

,

almeno col suo nome , quando sperimen-
tava cosi stravagante la fortuna in opere
cotanto lodevoli, e superiori ai ogni cri-

tica. E per appunto sema il suo nome si

stampò dall' Albriszi in Venexia nel 1753
in 8.vo, altra sua opera, da inserirsi nel

Tomo XX. de' Viaggi di Salmon , con

questo titolo: La Patria del Friuli de-

scritta, ed illustrata colla Storia, e Mo-
numenti di Udine sua Capitale, e del-

t altre città e luoghi della Provincia ;

ma ancor questa ebbe la cattiva sorte di

essere senza discernimento interpolala da

certi saccentucci con di lui dispiacere

.

Cosi senta il suo nome fece pubblico in

Venesia, nel Tomo XXXVIII. degli Opu-
scoli del P. CalagerA in principio un bel-

lissimo non corUìTrattato della Nobiltà,

che veramente con distinzione merita di

esser letto. Questo fu da lui composto a
richiesta del auo amicissimo conte Gio-
vanni Gorgo antico nobile di Vicenza, e

d Udine ; ma ancor questo volle imitare

la modestia dell'amico autore colPascon-

dere il suo nome «otto Sigle non conve-
nienti.

Lasciò poi presso i di lui eredi ne' mss.

diverse sue opere per lo più non compite;

come un suo Trattalo di Critica; due al-

tri libri di Filosofia Morale, e della Pe-
nitenza antica paragonata con la pre-
sente; ed in oltre alcune dotte Disserta-
zioni sopra varj punti di Storia, e d'altre

materie, con molte lettere di gran parte

de' letterati italiani, e particolarmente del

celebre Muratori, che in alcun luogo del-

le sue Opere gli fa la dovuta giustisia. Da
queste lettere si comprende la stima, che
quegli uomini dotti facevano di lui, e par-

ticolarmente del suo avvedutissimo giu-

dizio , e fino discernimento nelle difficol-

tà, nel che era incomparabile; ed inoltre

da esse si conosce la di lui liberalità nel

comunicar loro monumenti, e notizie per
la storia di qualunque tempo. Il conte

Miizzucchelli fa il di lui elogio nella sua
cominciata grand'Opera nel Voi. II. Par-
te II. pag. 919.

Dopo mancato questo nostro lodaliasi-

mo letterato, il di lui cugino, ed erede
signor conte Antonio Beretta fece pubbli-

ca in Venezia nel 1770, con le stampe del

Bettinelli una di lui Opera con questo ti-

tolo : Dello Scisma de' tre Capitoli par-
ticolarmente in ciò, che appartiene alla

Storia del Friuli. Opera postuma; con
in fronte il di lui ritratto in rame, ed un
Elogio o Panegirico di un Anonimo che
fu monsign. conte Francesco Florio Vica-
rio generale della Diocesi, e Primicerio
della Metropolitana d' Udine , letterato

nostro vivente di stima distinta, come
viene qualificato dall'Opere che ha in
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pubblico-i il quale ha voluto fare questa gramma lo aveva molto lodato; come fu

giustisia al defunto amico.

BERLO GIACOPO della Diocesi di

Ceneda ba in istampa: Bucolica* seu li'

clogae Jacobi Berlo Cherici Cenetenti*,
Venetiis i "m)5 , apud Johannem Anto-

nium Rampa tetum in 4.(0 Quest'Opera
ha in fronte questo Distico:

Hoc opus in lucem pergit, praebent* Prioli

Dominico ttudium, qui rttihi

A questo segue una corta Dedicatoria da-

ta Marconi Kal. Junii, Ó9.Ì. Essa è in-

di rissata ad un certo Nobilissimo Aure-
lio, che si qualifica Praeclarissimae Cor-

nnliae Domus venemtor, illustrissimae

Mimato anche da altri nostri letterati; il

che si comprende da altre lettere ivi pag.

09, 98, e 5aa; e non solo egli, ma ancora

un di lui nipote laureato, di nume Arrigo

Bernardi , che imitava lo aio nell' essere

dilettante e studioso di poesia.

BERTOLI GIAN DANIELLO fu

figliuolo di Francesco e aio del chiaro let-

terato Gian Domenico Bertoli , già mio
•ingoiare amico, del quale si soggiunge-

rà per le di lui dignissime qualità, e vir-

tù, fu dal grande Cardinale, e nostro Pa-

triarca Giovanni Delfino ascritto al Capi-

tolo Metropolitano d' Aquile]*, e fu stima-

to molto da quel dottissimo Cardinale, a
Turrianae a/finis, atque defensor, et no-

,«,gnochè lo volle per gran tempo, e sino
bilissimae Oltvae amator perpetuus . che visse, a seco convivere in sua casa in
Queste Ecloghe sono cinque: la prima è

In praeclarissimi Francisci Cornelii E-
piscopi Tarvisini laudem . L' altra In

Praeclarae Turris laudem. La teraa In

D. Johannis Olivae laudem. La quarta

ha per titolo questo Distico:

Amori con ]aeriturj Philelpho non veniente

Ad Syleut, viii veruni lolaniur amici.

La quinta De Flamine Zeri. Di questo

Berlo vi è pure un Epigramma Ira le poe-

sie funebri latine, e volgari in morte di

Gasparo Curio Nascimbene, ióg4. in 4-to

BERNARDI DARIO cittadino e Ca-

nonico della nostra città di Cividale ba
nella spesso ricordata Raccolta encomia-

stica di Niccolò Contai ini Provveditore

alla Sanità in Friuli pag. 3i un Sonetto.

Mandò egli due Madrigali al celebre Ab.

D. Angelo Grillo, lamentandosi della sua

cattiva fortuna, che aveva obbligato l'Ab.

a partir di Friuli , senaa eh' egli avesse

potuto aver l' onore d' accoglierlo in Ci-

Venesia; dove mancò di vita sui corani-

ciamento di questo secolo in età nonage-

naria. L'Arcivescovo Fontanini nel suo A*

minta Difeso al Cap. VII. pag. 149. del-

la edizione Romana 1700, gli fece questo

Elogio: w Gian Daniello Bertoli Canoni-
n co d' Aquileja uomo di molta ed isqui-

w sita eruoisione e poeta eccellente, come
» ognuno lo potrebbe discernere, quando
» venisse in luce la sua Tragicomedia del-

ti l' Ione che si doveva rappresentare net-

ti le none dell' Imperadore Leopoldo
n con l' Infanta di Spagna: e che meritò
»i It lodi del Sommo Pontefice Clemente
*i XI, poco avanti la sua esaltazione". Ol-

tre questa Tragicomedia, che si ita ne'

mas. presso i di lui eredi, vi sono molt'al-

tre sue Poesie, e Discorsi Accademici,

dai quali Iraluce un bel genio superiore

alla corruzione, che universalmente re-

gnava nel suo secolo.

BERTOLI GIAN DOMENICO 1

vidale, e l'Abate gli mandò in iscambio due eque in Mereto villa del Friuli, distante

Sonetti, come da lettera allo stesso Cano
nico, scritta dall' Abate da Venesia, che

si vede nel Voi. HI. delle leitere di lui

raccolte dal nostro Pietro Petracci , e

stampate dal Deuchino in Venesia net

1616, pag. ma; dalla quale si comprende
essere stato il nostro Canonico amicissimo

dell' Abate, ed insieme di Francesco Fre-

di Cuccagna, che eoo un Epi-

da Udine otto miglia, li 14 marao 167&,
da Giscopo Bertoli fratello del lodato

Gian Daniello, e da Giuseppina Piscbiut-

ti di s. Daniello. Ne' suoi anni più teneri

fu allevato con altri fratelli, presso l'avola

materna in s. Daniello; e quindi passò in

Venesia, dove ne' due collegj, retti dai pa-

dri Somaschi, di Castello e di Murano, fu

istruito nella Grammatica, nella Retturica
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e nella Filosofia. Arrivato a conveniente

età fu da Dio chiamalo allo stato clerica-

le , al (juale fu ammesso dal lodato Car-

dinale Delfino, e quindi l'anno 1700, dal

Patriarca Dionisio di lui nipote tu ordi-

nato sacerdote; e nell'anno seguente fu

costituito Coadiutore allo zio Gian Daniel-

lo nel Canonicato d'Aquileja. Con la occa-

sione della residenza che allora doveva
farsi in quella distrutta città , solamente
per alcuni mesi d'inverno per l'aria gra-

ve, penso il nostro Canonico, nel tempo
che gli restava dalla chiesa, di applicarsi

allo studio delle Romane Antichità, delle

quali non poche erano qua e là sparse nel-

le ruine di quella città, cosi nelle istru-

zioni lapidarie , come in istatue, bassiri-

lievi, pietre anulari, sigilli e monete;
ma ancora ad alcune antichità del tempo
di messo, o barbare, che pure colà si van-

no incontrando nelle fabbriche, con le

quali i Patriarchi avevano tentata una tal

quale restituzione di quella poco men che
annientata città. Ma perchè dall' ignoran-

za, e barbarie di que' novelli abitatori si

era fatto sin a quel tempo un lacrimevo-
le strapazzo delle statue, e pietre lettera-

te col porle in fabbriche , e farne di esse

calcina nelle fornaci; non si contentò di

farne raccolta solamente in copia e in di*

segno , ma con animo generoso comprò
tutte quelle antichità, che ritrovò vendi-
bili, e in pericolo di essere disfatte, e le

fece incastrare ne' muri della sua casa ca-

nonicale in Aquileja, dove con facilità po-

torio essere vedute da' letterati, anco fo-

restieri, che vengono a commiserare que'

pochi segni dell essere ivi stata una cosi

rinomata città. Alla raccolta poi, che ave-

va fatta in copia, e in disegno di queste

reliquie della città, aggiunse egli I altre

Romane Antichità, che si veggono qua e

là sparse in tutta questa nostra provincia,

cooperando in ciò anche i di lui amici
Friulani ; nel che ebbi ancor io qualche
parte, come suo buon amico di più di cin-

quantanni, col somministrarne delle ve-

dute in questa nostra parte vicina all'Alpi

e nell' Alpi della Carnia.

Questa sua lodevolissima fatica; e di-
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ligenza gli acquistò la corrispondenza, e
la stima de' letterati più celebri del suo
tempo, ai quali andava partecipando le

sue scoperte ; tra i quali fu il celebre Mu-
ratori, che palesò in pubblico la stima che
avea per lui, coll'indiriszargli la Disserta-

zione sopra una Iscrizione spettante alta

città di Frejus in Francia , che si veda
impressa nel Tomo XXXI. della Raccolta

Calogeriana alla pag. 3ji, e fece egli di

lui onorevole menzione in altra Disserta-

zione, inserita nel Voi. II. dei Saggi del-

1 Accademia di Cortona N. Vili, e nel

suo Suovo Tesoro d1

antiche Iscrizioni,

Dalle lettere poi del rinomato Apostolo

Zeno , che due se ne hanno di stampate

nel Tomo II, e dodici nel Tomo III, u
lui indirizzate, si comprende quanto que-

sti stimasse la virtù, ed amicizia di lui.

E fanno pubblico al mondo nelle sue Ope-
re , quanto lo pregiassero il detto P. de
Rubets ne* suoi Monumenti d'Aquileja ;

Cap. XXVI. N. 11, il conte Nicolò Ma-
di isio nella sua Apologia per Aquileja ,

ed il P. Asquini nel suo Ragguaglio di
Alonjalcone. Monsign. Arcivescovo Fori-

tanini poi più di tutti fece gran conto di

lui, come si vede da una quantità di let-

tere a lui indirizzate, e conservate presso

i di lui eredi ; dalle quali si sa , quanto
giustamente quel!' insigne prelato ono-
rasse della sua stima ed amicizia il nostro

Canonico. Poiché da queste siamo fatti

certi che tutta la sua Raccolta d'Antichità,

con altri monumenti riguardevoli del

mezzo tempo, aveva egli all' Arcivescovo
comunicata a pezzi di tempo in tempo co»
sue lettere, a segno che esso l'anno 1752,
diede in pubblico con questo frontispizio:

» L' Apparato all' Istoria della Metropoli
» d'Aquileja, e del Ducato del Friuli con
n moltissime Iscrizioni antiche , Piante ,

» Edifizj, Simulacri, e Medaglie, prese ac-

» curatamente dagli originali, e intagliate

n in rame, e con ispiegazioni di Lapide,
'i e memorie già stampate. In Roma nel-

» la Stamperia di Rocco Bernabò 1753".
Ma dopo questo frontispizio altro non fece

l'Arcivescovo ; e questo fece per in tal

guisa impedire , che di queste Iscrizioni
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non ne fossero mandate da' Friulani nel

.mentovato Nuovo Tesoro al Muratori ;

come da chi scrive ne furono mandate
d* insdite, estratte da una sua quasi intera

Raccolta. Mori l'anno »756, l'arcivescovo

Fonta nini senta aver fatto, se non il sud-

detto Frontispizio per l'Opera ideata ; on-

de il nostro Canonico si vide in necessità,

accio tante sue fatiche e diligerne di tan-

ti anni non perissero inutilmente, di fare

egli la pubblicazione ; a ciò anche eccita-

to da letterati suoi amici. Fece perciò egli

le sue erudite annotazioni, ed illustrazioni

a queste Antichità , e le divise in Classi,

di Deità, Sacerdoti, SacriHcii; in lapide

sepolcrali, militari, ed altre: indi in Me-
morie Cristiane , e poscia de' Patriarchi

d'Aquileja, e più recenti. R quindi le die-

de a Giambatista Albrissi, che con i suoi

rami e stampe le pubblicò in Veneiia nel

17^9, in 4-to graode con una bellissima

antiporta, lavoro e invensione del di lui

loJatissimo fratello Antonio Daniello I-

spettore della Galleria Cesarea in Vienna
con questo frontispizio: Le Antichità di
Aquile)a profane e sacre, per la mag-
gior parte sinora inedite, raccolte, di-

segnate ed illustrate da Gian Domenico
Bertoli de

1

signori di Bribir Canonico
d' Aquile}a. La pubblicasione di questo

libro accrebbe di molto la stima e la ri-

putazione letteraria del nostro Canonico ;

a talché- fu ultroneamente aggregato al-

l' Accademia della Società Colombaria
in Firenze l'anno 1747. come si ha dalle

notizie di questa società di Bindo Pelruc-

ci, e l'anno seguente 1748» nell'Accade-

mia di Cortona. Diede perciò egli mano
a continuare questa beila erudita Raccolta

nella quiete della sua dimora in Mereto,

dove, oltreché compilò il secondo volu-

me di essa , come egli mi scrisse in sua

lettera, e che si è rimaso ms. presso i di

lui eredi, altre operette scrisse, che sono

stampate, come si soggiungerà. In questo

letterario esercizio ed in opere di pietà ,

convenienti allo stato suo, ed al contegno
di ottimo religioso, «pese egli gli anni re-

stanti di sua avanzata età nella quiete del-

la sua dimora, che non interrotta godeva

dopo il Giubilato dalla sua residenza pel

suo Canonicato, nel quale avea servito al-

la metropolitana d' Aquileja per il corso

di quarant'anni: quando Dio lo chiamò a

Mereto nell' anno 1700 a' ao dise in

marzo.

Lasciò egli parti del suo ingegno, ol-

tre i due volumi dell'Antichità d'Aquileja

il primo pubblicato, l'altro inedito : Alcu-
ne Osservazioni sopra COpera delP.it.

Basilio Asquini Barnabita udinese inti-

tolata : Ragguaglio geografico storico

del Territorio di MonfaUone in Friuli,

che stanno impresse nel Tomo XXk'I.
degli opuscoli Calogeriani pag. 499, in

cui sostiene le sue asserzioni il nostro Ca-
nonico sopra certa lapida prodotta in det-

te sue Antichità contro la opinione di det-

to Padre. Lettera air illustriss. signor

abate Lodovico Antonio Muratori so-

pra alcuni Monumenti Aquilejesi, sco-

perti nelf unno presente 1741. nella Pa-
triarcal Chiesa d'Aquileja, stampata tra

detti Opuscoli Calogeriani Tomo xxxmi,

pag. an. Dissertazione sopra un Monw
mento Cristiano col Monogramma di
Cristo ; al Proposto Anton Francesco
Cori, pubblicata nel Voi. I. pag. 137, del-

le Memorie della Società Colombaria.
Firenze i 747' Lettera alla nobilissima

Accademia di Cortona de' 10 febbrajo

1749; stampala ne'Giornali di Roma 1749»
pag. >a, nella quale ringrazia quegli Ac-

cademici per la sua associazione, e fa al-

cuni riflessi sopra critica fatta alle sue An-
tichità nelle Novelle di Firenze 174°. let-

tera ai Socj dell''Accademia Etrusco di

Cortona, e della Società Colombaria di

Firenze, della quale due pezzi sono stam-

pati nella Storia Letteraria d' Italia Voi,

I. pag. 387, e agi ; nel primo pezzo il no-

stro Canonico scrive di una sua scoperta

per supplire al difetto della camera ottica;

e nel secondo scrive di alcune grosse pia-

stre d' argento , e molte monete romane
d'argento, ritrovate poco fuori d'Aquileja

moderna nel 1749» dove si crede essere

stata la zecca di detta città. Giunta a una
delle Osservazioni poste nel fine del se-

Tomo delle Antichità d'Aquileja,
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già preparato per le stampe dalT autore

del pruno. Questo si è nel Tomo XLIII.
della Raccolta Calogeriana pag. 34 1, ed
essa è in risposta a lettera del P. France-

sco Antonio Zaccaria al Patrizio brescia-

no Lorenso Covi , sopra opposizioni ad
interpretasioni Bertoli sopra la Lapida di

Flavio Vittorino. Replica Bertoli al P.

Zaccaria sullo slesso suggello; e questa

pure sta nel Tomo XLVII. Calogeriano.

Lettera al signor dottor Francesco Itosi,

stampata parimenti nel Tomo XLVI1I.
Calogeriano pag. 4©3; ed in essa trattasi

del Dio Beleno contro alcune cose, scrit-

te dal dottor Giovanni Bianchi di Rimini

in occasione della spiegazione da lui fatta

d' antica Iscrizione eretta allo stesso Dio
Beleno, che sta nelle Novelle Letterarie

di Firenze col 568. Lettera al dottissimo

e reverendissimo P. Lettore D. Angiolo

Calogerà M. C. impressa nel Tomo II.

Calogeriano pag. 45i, in cui scrive del

muro Gemino, che serviva d' acquidoso
anticamente ad Aquileja. Due Lettere al
nob. signor conte Girolamo de Renaldis
pubblico Professore di Matematica nel-

f Università di Padova, amendue stam-

pate nel Tomo L della Nuova Raccolta

Calogeriana pag. ig5 e aoi; nella prima
•piega un bronzo di una Donna in busto

con le ali, e con un uccello in braccio,

che crede essere Meleagridi ; e nella se-

conda scrive sopra un' Iscriiione JVNO-
NIBVS SACRVM; e sopra due figure

di marmo maltrattate e rotte ; V una che

egli crede di un Ippopotamo animale an-

fibio d'Egitto; e l'altra di un Fanciullo,

che tiene in mano una Testudine o Chioc-

ciola. Altra Lettera al nob. signor conte

Francesco Florio Primicerio della Me-
tropolitana d" Udine sopra due antichi

monumenti, spettanti alle Dee Cibile,

e Venere, stampata in detta Raccolta Ca
logeriana nel Tomo IL pag. 499. Altra

Lettera al nob. e dottissimo signor Al-
fonso Belgrado Udinese, stampata in

detta Riccolta in cui gli partecipa venti

pezzi d' Antichità Aquilejese con le sue
erudite spiegazioni; ed a questa é sog-

giunta la gemile e dotta risposta d^l Bel-

grado, che il primo peno di dette Anti-

chità spiega con altri pensamenti, che non
son quelli del nostro Canonico. Lettera

sopra la Fava, stampata nel Tomo IV.
Parte V. Ari io XVIII. pag. 3, nelle Me-
morie per servire alla Storia Letteraria

per il novembre i7-
r
'4> senza nome d' au-

tore , in cui scherzevolmente espone le

qualità della Fava, ed alcuni antichi co-

stumi nella dispensa della medesima. Vi
sono ancora alcune Operette Spirituali, o
sue, o d' altri, latte stampare da lui ; co*

me una lettera ad un amico in data d' li-

dine ió ottobre 17~>6, in cui tratta della

Limosina, e delle virtù della Speranza .

Assiomi e Pensieri cristiani. Due ila-

gionamenti alli Sacerdoti del V. P. M.
Giovanni d' Avita. Orazioni giaculatorie

a Dio, alta B. V. Maria, agli Angeli , ed
a'Santi; // Capezzale premeditato di Fla-

minio Nobili ec. le quali fece stampare
dal Murerò in Udine ; come pure un E-
stratto del libr . della Pazienza del Pa-
ciucchelli. Mi viene poi fatto credere eh'

egli abbia lasciata ne' mas. un'Opera ri-

marchevole col titolo: Thesaurus Impe-
rialium Numismatum pretiosiorum la-

tinorum, et graecorum ex omni metal-
lo et modulo a Julio Caesare ad Itera'
clium.

BIANCHI PIETRO dell'Ordine di
s. Domenico nato in Palma, forleasa rea-

le posta quasi nel messo del Friuli, non
come è stato scritto nella Marca Trivi-

S;iaoa; fioriva circa l'anno 1694 nel qua-
e fu Provinciale della provincia di s. Do-
menico di Venezia. Abbiamo di lui in i-

•tampa: Il Foriero dell anno Santo, trat-

tato deW indulgenze Teorico, e Pratico
pubblicato in Trevigi l'anno 1690. da Ga-
sparo Pianta, non come è stato scritto da
Gasparo Stampa in 8.vo. Fanno onorevole
menzione di lui i Padri Ecbard, e Quetif
tra gli scrittori del detto ordine, Tomo IL
P48

BIANCOLINI GIUSEPPE nato cit-

tadino d'Uiine fiori sul principio del se-

colo XVII. Ha egli nella Raccolta fatta da
Goffredo Subbatini con le stampa d' Udi-
ne l'anno 16 1 5 in lode del Luogotenente
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V'incenso Cappello pag. i54 tre Epigram-

mi, due di quattro, l' altro di sei versi ; in

altra Raccolta Encomiastica di Michele

Foscarini parimente nostro Luogotenente

ha esso un Epigramma pag. aa, ed in al*

tra fatta dal suddetto Sabbatini l' anno

i6ao in lode di Giorgia Zorsi Provvedi-

tore di Cividal di Friuli vi è pure al»

tro suo Epigramma: come in morte del

giovane Cavaliere Tiziano Vecellio nell'

Analogia 1622 ha alla pag. 184 altro Epi-

gramma di dodici versi. Fece in oltre una
Raccolta di varie Poesie latine, e volga*

ri, eh' egli accompagnò con Panegirico

nella partenza del Luogotenente Giro-

lamo Civran, la stampa della quale, fatta

in Udine da Pietro Lorio in 4-'° F anno
1626, dedicò egli al medesimo Luogote-

nente con lettera dell' ultimo novembre di

quell'anno, e in essa vi pose del suo quat-

tro Epigrammi.
BIANCONI GIROL\MO nobile U-

dinese ha un Sonetto in morte di Salome
di iVIunsterberg Contessa della Torre pag.

96 della Raccolta 156(1 di Mario Pittori.

BINI GIUSEPPE nacque in V'armo
Castello del Friuli, da Giarabatista Bini,

e da Bernardina dei signori di Varmo li

32 aprile 1U89, e dopo aver fatto i suoi

studj da precettore domestico, nel 1700.

vesti l'abito clericale, ed ottenne gli or-

dini minori. Venne poscia in Udine alle

scuole de'p. Barnabiti, dove attese all'ar-

ti liberali, alla Filosofìa « Teologia, che
difese in pubblico; e fu nel 1713 ordina-

to sacerdote, e l'anno seguente fu dal

Marchese Ridolfo di Colloredo chiamato
*H' educasione del Marchese Fabio suo
unico figliuolo. Con questo egli andò a

Roma, dove si trattenne sino al 1716, ed
ivi ebbe occasione di farsi conoscere col

«uo bello spirito, e letteratura, spezial-

mente nell' amenità della Poesia, veden-

dosi sue Rime sparse in Raccolte di Ro-
ma, di Faenza, di Camerino, e di Vene-
zia, perlochè fu aggregato alla rinomata
Accademia degli Arcadi col nome di Te-
geso Acromano, come in altre.

Ma non coltivava solamente questo

studio, che gli veniva suggerito dall'età,

anzi con più di piacere, ed assiduita at-

tendeva a quello, al quale lo stato cheri-

cale intrapreso lo portava, e Io invitava la

città, in cui dimorava, coli' averlo ascrit-

to all'Accademia de'Concilj di Propagan-
da Fide ,' avendosi in essa fatta lode col

recitare tre Dissertazioni di Storia Eccle-

siastica; una intorno all'Agape, l'altra del

Celibato de' suddiaconi, e la tersa circa la

conferma del Papa ai Concilj ; e quest'ul-

tima gli fu fatta ricercare dal Pontefice,

che ne mostrò molto gradimento. Fre-
quentò in tempo ebe cola vi stette le libre*

rie Casanalense e Vallicellana, ed avendo
veduto in questa una Copta non antica

del Concilio di Mantova, sopra le cose di

Aquileja, la comunicò al p. Bernardo de
Rubeis, che la pubblicò pVst di una volta

per originale sincero, e lo fece nella Col-
lezione Veneta de' Concilj pubblicare per
tale, quantunque da due non ordinai j let-

terati Friulani si sia pubblicalo con prove
incontrastabili per una impostura. Fece
pure dalle suddette due librerie, e da al-

tre che andava vedendo per Roma una
copiosa Raccolta di varj monumenti, per
lo più ecclesiastici in cinque Tomi;

ire il ei quali ha potuto servire il p. de Rubeis,
il Muratori, il Veneto Editore dell'Ughei-
li, ed altri Scrittori, che hanno fatta pub-
blica la loro gratitudine ne' loro scritti.

Ritornato poi nel 1716 in Friuli coli'

onore del Protonotarialo Apostolico, seguì
anche quivi il suo studio di antichità, spe-

zialmente ecclesiastiche ; andando per gli

archivj Capitolari, ed A batiali della pro-

vincia , ed anche de' signori privati , a
scuotere la polvere alle pergamene; ed
ebbe la buona fortuna d'essere chiamato
dal Cardinale Daniello Delfino, e nostra

Patriarca a mettere in buon ordine l'Ar-

chivio Patriarcale in Udine; con ebe eb-

be occasione di fornirsi di molta erudi-

zione per le cose nostre.

Era ancora il Bini in patria l'anno

1718 quando il Marchese Rodolfo Collo-

redo si era portato in Vienna, ed essendo
£er suoi importanti interessi colà, stimò
eoe invitare colà per utile compagnia il

Bini; ma morto nel dicembre di quell'i
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il Principe di Lowstein Governatore di

Milano, ed a questo surrogalo il conte

Girolamo Colloredo fratello del Marcite-

le, da questo si apri altra onorevole sce-

na per l'impiego del nostro Abaie, che

scelse il Conte per suo segretario di ga-

binetto. In questo punto si lece gran me-
rito, e stima, non solo presso il suo Go-
vernatore, ma con la Corte di Vienna, e

con lo «tesso Imperatore, che gli dimostrò

poscia in persona il suo gradimento; poi-

ché per di lui comando fece una Relasio-

ite del Sistema politico, economico, e mi-

litare dello Slato di Milano sul piede an-

tico, e moderno; nell' incendio del Regio

Palazzo 1710 per di lui diligenza si sal-

varono le Scritture della Cancelleria di

guerra, e di Stalo. Trailo col p. Abate

Forcia, che fu poi Cardinale per la buo-

na armonia delle due Corti di Roma, e di

Vienna, per la investitura di Napoli, e

de'benefizj della Sicilia, e della restituzio-

ne di Comaccbio coli' accordo delle De*
cime per le Fortificazioni di Belgrado, e

di Temiswar.
Porlossi il conia Colloredo a Praga I'

anno 17»^ per la coronazione dell' Impe-

ratore, lasciò il nostro Bini in Milano col

t.nioo d'invigilare sopra gli andamenti

della Giunta di Governo, e di fare le più

scerete importanti spedizioni. Due anni

appresso accompagnò il conte Rodolfo fi-

gliuolo del conte Governatore sino a To-
»ino. che andava a Parigi per le nozse del

Re di Francia « dove, partito il conte, si

trattenne in quella Corte molli giorni, per

dar mano ad alcune cose d' importanza

per servigio della Corte Imperiale; e ri-

tornato in Milano a benefizio della Socie-

tà Palatina impetrò la facoltà dal Gover-

no di fondare una stamperia dentro alla

Reggia Corte di Milano per la edizione

degli Scrittori delle cose d'Italia sotto la

direzione del celebre Muratori.

Sulla fine dell'anno 173.1 fu chiamato

il Conte da Milano a Vienna per assume»

re la carica di supremo Maresciallo di Cor-

te conferitagli dall'Imperatore, ed anche

in questa volle avere seco l'Abate Bini, il

quale, essendo poi desinato segretamente

Notizie dette VUe

il Conte ad essere Presidente del Consigliò
d'Italia, venne daquesto scelto con assenso

dell'Imperatore, per segretario della Pre-
sidenza; ma la morte immatura e quasi

improvisa del Colloredo, (seguita ai a di

feblf ijo del 1726, ruppe tulli i disegni, e
tronrn la speranza giusta del Bini. L'Im-
peratore eh' era stato soddisfattissimo del

dello Bini per la fedele Segretaria presta-

ta al Colloredo, ed ammesso all'imperiale

udienza, per la informasione data in voce
a sua Maestà delle cose d'Italia, -gli disse

di volerlo beneficare, ed in fatti gli fe-

ce offerire alcuni posti, i quali esso non
giudicò accettabili a cagione delle sue esi-

genze economiche . Periochè sopraffatto

in tal guisa dalla sua cattiva fortuna, die-

de un risoluto addio all'infide Corti, e si

ritirò in Patria alla sua quiete, ed a' suoi
amati sludj.

Rimessosi appena in Friuli, ebe l'anno

1737 gli fu offerto dalla Eccellentissima

Casa di Savorgnano Veneta Patrizia il

Vicariato di Flambro di lei Giuspatrona-
to, e sebbene gli fosse offerto il posto di
segretario dai Cardinali Zondadari e Por-
cia, lasciar non volle quell'amabile, e pia
solitudine, né cangiarla con altre perico-
lose vicende. Fondata per eccitamento del
Bini da Monsignor Dionigi Delfino Pa-
triarca d'Aquileja una accademia di scien-
te in Udine, esso ne fece l'apertura con
una Dissertazione Proemiale, e recitando-
vi poi successivamente altri Discorsi, uno
de' quali è quello, che è sialo onorevol-
mente mentovato dal celebre Apostolo Ze-
no nella sua lettera Voi. III. pagg. 27, 5a
e jy.

Vacalo poi essendo nel 1759 I* Arci-
prelato di Gemona. che é il più decoroso,
e vantaggioso de'benehzj ecclesiastici del
Friuli, gli venne questo conferito con Bol-
le Pontificie da Monsignor Daniello Del-
fino Patriarca d'Aquiiejat al quale postosi
in possesso trovo ben tosto di pascere la
sua erudita curiosità per molto tempo ne*
due Archi vj del Duomo, e della città co-
piosissimi d'antichi monumenti. E nello
slesso tempo intenlo al culto di Dio, ed]

«ila cullu.* degl' ingegni apri in sua casa
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una Congregazione di Morale, e di disci-

plina ecclesiastica, dove ogni mese si eser-

cita il suo numeroso clero. E nota la gran-

de controversia giurisdizionale continua-

ta sin dal 16Ó8 al 17^0 tra il Patriarca d'

Aquileja ed il Vescovo di Verona. (Que-

sta fu decisa in questo ultimo anno a fa-

vore del Patriarca; e questo si risolvette

di fare la visita di questa porzione di sua

Diocesi nella Veronese, e volle avere seco

il nostro Arciprete Bini, acciò facesse un
esatto Diario, e Relazione degli Atti di si

importante e combattuta visita.

In tutto il tempo che visse Arciprete

di Gemona, che furono anni trentaquattro,

continuati in ottima costituzione di salu-

te, non tralasciò mai, né interruppe i suoi

studi, se non quanto ricercavano le sue

incombenze ecclesiastiche, alle quali non
mancò mai, ne alle pubbliche ricercate

dai Superiori, né alle proprie della sua

Chiesa- Ma Analmente logoro da tanti di-

sparali impieghi ecclesiastici, politici, e

letlerarj, n\ più dall'età di anni ottanta-

quattro, dovette cedere e passare all'altra

vita ai 16 di marzo 177-" con gran dispia-

cere de' suoi Gemonesi, che si vollero

mantenere di lui questa memoria.
O O. M

IOSEPJIO . «IMO
m.EMOXEX. ET . ASSIB1EN. PATRITIO

PER . A 31. XXXIV. KNSKJNIS . HVtVS
(U/ill.lCAE .

ARCUIPR. ET . PllOTOMOT. APLICO . ETC.
VIRO . FACV3TD1A . FRVD1TIONE

PRVDK.VT1A . rXARISMMO
VIETATE . ET . MORVV . SVA VITATE

INGOY1P4RAB1U
CIVITAS . GLEMOKAK . 8. C MONVM. P.

VIXIT . AN. LXXXIV. OBIIT . DIE . XVI

MARTII. M.DCCI.XXI1I.

Di sue Opere in pubblico con le stam-

pe, io non so esserne molte, e quelle eh' io

«o, sono per lo più di sua gioventù poesie

pubblicate in Raccolte soprammentovale,

e particolarmente nel Tomo VI, della Rac-

colta delle Rime degli Arcadi, ed alcune

sono pubblicate in quella de'Rimatori vi-

venti. Vi sono pure non poche poesie To-

ccane di lui, e sua fu la Orazione delta in

Arcadia l'anno 1716 al Principe Eletto-

44

rate di Baviera per la sua venuta in Ro-

ma. E ritornato in quest'anno in Friuli

incominciò la sua Raccolta d' Antichità,

che poscia, quando fu per le insigni Bi-

blioteche d' Italia e fuori, a molti volumi-

nosi Tomi accrebbe, con i quali potè ser-

vire di monumenti pregiatissimi per le

loro opere, e l'Ughelli mediante il Cole-

ti, il Muratori, ed il p. de Rubeis, ed altri

scrittori Italiani, i quali tutti hanno pub-
blicata la sua riconoscenza al merito del

Bini. Aveva egli in una lettera scritta al

celebre Zeno illustrato un Sigilla di Tom-
maso Savioli Abate di Serto in Friuli, e

dal Zeno fu mandata questa lettera al

Marmi a Fiorenza, e da questo fu questa

lettera fatta pubblica a cart. 108. del To-
mo IV. delle sue Osservazioni sopra i

Sigilli antichi. .

Di sue Opere inedite poi ve ne so-

no molte rimaste presso i di lui eredi,

parte imperfette, da me vedute che ono-

rava di sua corrispondenza. Tra le com-
pite da lui recitate nell'Accademia De
Propaganda , ne sono nove. I. Della
qualità, e numero degli Amboni. II.

Del tempo in cui visse S. Ermagora
primo Vescovo di Aquileja. III. Sopra
la Inscrizione di S. Felice Papa, e di

alcuni autori della Sicilia. IV. Per la

causa alla S C. de' Riti del p. Abate di

Berzeunovio. V. Sopra i due grandi scis-

mi di Costantinopoli ed Inghilterra. VI.

D*l Battesimo di Costantino. VII. Intorno

alla nota VI. dell'omo II. del 'Ville-

mont sopra la persecuzione di Nerone,
toccante il Martirio de' SS. Ermagora e
Fortunato d'Aquilrja. Vili. Circa il Li'

bro delle grazie Apostoliche da stam-
parsi in Vienna. IX. Sopra la risposta

del p. Capassi alla scrittura anonima
Francese toccante la Bolla Unigenitus.

Ed altre, delle quali si può informare nel-

la Vita del Bini, scritta da lui medesi-

mo, recaia dal conte Mazzuchelli ne' suoi

Scrittori d' Italia Voi. II. Part. II. pag.

1 tf\\.

Con quanti letterati di ogni grado, •
grido abbia avuto amicizia, corrisponden-

za e stima il nostro Bini, sarebbe per i
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" ML-eviam una sua lettera, e la ringra»

* ziamo delle cortesi sue congratulazioni

» pel nostro stabilimento, ben persuadi del

r> suo particolare amore verso la nostra

r> persona. Ancor noi ci rallegriamo con
y> lei, e ben vivamente in sentire, che ab-
r> bia superata la febbre acuta, da cui è
» stata travagliata, sperando, che quanto
n prima m rimetterà in pristino, come le

« desideriamo. Rendiamo a lei altresì gra-

ti sie per la bontà, con cui ha ricevuta,

» ed accolla la nostra lettera, che fu .slam*

«i pala, sopra la consacrazione di Monsi-
f gnor Camuzio. ed attribuiamo al suo
>* buon cuore verso di noi, quanto ella so-

pra la medesima favorisce di dirci ec
n Ci conservi ella il «oo affetto ec.

"

HEANZW'IOll ERCOLE.detto latina,

mente Albiflorius col soprannome anditi,

zio all'uso del suo secolo di Poeamphilus,
che potrebbe dirsi, amante della Poesia, o
del Canto, fu facilmente figliuolo di Costan-
tino JJIanzatior vivente nel »474. ed abi-

tante in Spilimbergo, terra grossa murata
diri Friuli ; dove nacque Ercole circa la

metà del secolo XV. Di lui o della sua
professioni» io non so altro, nè de'suoi stu-

dj. se non che scrisse il primo in latino
;

co^ne egli asserisce, la vita di san Rocco
stampati in sette figli in 4 to senz'anno,
luogo, nè stampatore, con in principio un
Epigramma di quattro versi di preghiera
al Santo, e in fine un'Ode Safica ovvero
Inno di sei «trofe da lui pure indirizzato

al Santo. Ha in fonte di questa vita una
Epistola con la data : E.t Spilimbergo xrj
Cai. novembris juccccxni. e con questa
soprascritta: Hercules Albiflorius co-
gttomento Poeamphiltis venerando viro
Presby.'ero Andrene Poscho Plebano Ec-
eiesiae Goricensis benemerito S.D. Ed in
essa dice avere scritta, e a lui indirizzata

questa vita, perchè avea inteso da (alvino

Trnesternio suo cognato, ch'egli era di-

voto molto di questo Santo, e che gran,
demente desiderava averla scrina latina-

mente. Fanno applauso e lodano lo Scrit-

tore, e l'Opera tre de' nostri latini Poe-
ti di non ordinaria stima, e certamente

a6 febbrajo 17 'q soni» queste espressioni : amici di Ercole; Cintio Cenedese, detto

leggitori, e per me noja, e tedio il minuta-

mente quivi annoverarli, e della stessa gui-

sa sarebbe, se io quivi volessi rammentare

tutti gli scrittori che nelle loro opere lo

hanno mentovato, o per lodarlo, o per fa-

re palese la loro riconoscenza perle noti-

zie erudite a loro da lui comunicate. Ma
di una corrispondenza singolare che ebbe

il Cini io non posso lacere, giacché al-

tri non parlano. Il dottissimo Papa Bene-

detto XIV, quando era in minor/bus, ave-

va avuta conoscenza del Bini, facilmente

in occasione letteraria; ed esso dalla beni-

gnità usatagli in tale incontro incoraggia-

to, a Benedetto fatto Pontelice. medim'e
il Cardinale Rezzonico, scrisse una sua

lettera rammemorandogli la sua servil i;

alla quale il l'apa rispose con suo Breve,

n Lettera data in Roma ai 9 di novembre

1 7Ó4 scrivendogli: Noi rispondiamo ali t

latrerà. La ringraziamo dulia memoria,

che consunta di Noi ec. K die stava per

terminare la ristampa del suo 'JYaJta'o

del Sinodo, e gliene manderà un Esem-
plare ec. Ci conservi il suo al/etto. Pre-

ghi Dio per Noi ec. Continuò questa cle-

inentissima corrispondenza letteraria il be-

nignissimo Pontefice dopo ciò col Bini ti-

no che visse, con alcune lettere, quattro

delle quali io ne conservo in copia, comu-
nicatemi dallo stesso amicissimo Bini: la

prima soprammentovata, l'altra in data dei

a-4 maggio 17"»/), e l'altre due dell'anno

17.17, ' ,JI,a *cr ' lta di 20 febbrajo. e l'al-

tra ai 19 novembre: ed in tutte il Papa
gli scrive di cose letterarie, di avergli man-
dalo il suo libro de Synodo Dioer.esana

della ristampa, da lui allora fatta in Ro-

ma, mediante il Cardinal di Padova Rea-

ionico, che fu di lui successore: e che al-

lora faceva stampare il quarto Tomo del

auo Bollano; e che anche di quoto gliene

avrebbe mandato un esemplare, come fece.

In quella poi del 1 7
""» <di*rza con lui sul-

la mutazione fatta dal Bmi nella polizia

del vestire di una volta, quando giovane

era in Roma; e cosi termina la lettera:

Ci conservi il suo antico affatto, preghi
Dio per Noi ec. In quella iinalmenle de*
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anche, come si osservò,Accedensis con sei

Giambi, Nardino Celinese, o di Mania»
co con un Epigramma di quattordici ver»

si; e P Udinese Tate Geronimiano con u-

no di quattro, che sono posti, e si leggo-

no in fronte alla stampa, e che aggiungo-
no pregio all' opera.

BOCASSO VIRGINIO cittadino U-
dinese dell'ordine ragguardevole de' No-
ta], forse anch' egli Notajo; giacché so

per carte autentiche del Notajo Valentino
Venerio, che viveva in questa professione

Antonio Bocasso, e fioriva nel 1
*> >u ai 16

novembre, in cui viveva e fioriva Virgi-

nio. Questi ha alcuni sonetti, ed alcuni

terzetti, stampati in Venezia l'anno it">6

in morte del Giureconsulto Giovanni di

Fontanabona ; e ned' Elice ossia Raccolta

del vecchio Cornelio Frangipani in lode

dall'amata Orsa Ovverà pag. i5 ha esso

altri due sonetti.

BOIANO VENCESLAO nacque cir-

ca il line del secolo decimoquinta di no-

bile antica famiglia di Cividale, ora vol-

garmente chiamata Boema, e fu di lui pa-

dre Francesco, creato cavaliere dall' Im-
perator Federigo III. Attese nella prima
età agli sludj in patria con molta attenzio-

ne e diligenza. Ma crescendo negli anni
pareva, che i comodi della casa paterna,

e P essere, e convivere cogli amici, e pa-

renti concittadini, lo frastornassero dall'a-

more delle lettere. Perciò fu mandato dal

padre fuori di Provincia nel!' Università

di Padova ; dove può credersi che dimo-
rasse P anno 1307 quando mancò di vita

il vescovo di quella città Pietro Barocci,

al quale fece egli con otto versi l'Epilafio

con questa soprascritta : Tumulus Petri
Baroccii Praesulis Patavini, che si vede
presso i di lui eredi con l'altre sue opere
ms. Colà essendo a quel celebratissimo

studio, al quale concorreva tutta Europa,
ebbe occasione di conoscere, e far amici-

zia con molti scolari forastieri, che poscia

ebbero nome tra' letterati, ed uomini di

conto. Tra questi fu il rinomato Matteo
Giberti, poscia vescovo di Verona, e Da-
tario Pontilizio, col quale coltivò, piucrliè

cogli altri. P amicizia Venceslao con let-

tere, e con Poesie latine a lui indirizzate,

che si conservano, mentre era allo studio,

ed anche dopo. A tal che essendo amen-
due poscia laureati, ed essendosi Vences-

lao restituito in patria, ed il Giberti es-

sendo col servire alla Corte Romana fatto

Vescovo; ed avendo anche ottenuta la

Badia nostra di Rosazzo in Commenda (

venendo in Friuli alla visita di questa sua

Badia, costituì il suo Venceslao Governa-

tore, e Luogotenente Generale della me-

desima con documento 1 554 10 maBS'°
in atti del Notajo Udinese Simeone Mo-
roldi, dandogli in esso pienissima, estraor-

dinaria autorità nella temporale civile

giurisdizione di delta Badia; e ciò fece

il Giberti quasi per debito di riconoscen-

za verso P amico suo Venceslao. Poscia-

chè dovendo il Giberti per necessità dar

mano alla fabbrica di una novella chiesa

in detta Badia,non seppe egli appoggiarne

la direzione, e sopraintendenza ad altri,

che con più diligenza, ed amore vi assi-

stesse. Come sappiamo da lettera di Fran-

cesco Berni segretario di Giberti, scritta

a Venceslao da Verona li l{ agosto, che

sr vede presso i di lui eredi ; nella quale

sono queste parole: Fatevi onor, come

Monsignor si aspetta .... tractus est in

jpem r/ie dobbiate aver fatto un

l'empio di Diana Efesia, tanto si pro-

mette della Vostra Vilruveità, e Fron-

tincità. Se fuori di questa onorevole cari-

ca impiegasse Venceslao la sua giurispru-

denza, non ci è noto. (Questo si sa, che il

suo genio letterario eia portato piuttosto

all'amenità della poesia latina, imitando

come egli si esprime a certo letterato On.-

garo di nome Maghio, che lo invitava a

scrivere Por-ma Epico, piuttosto Ovidio,

che Virgilio:

li., vinti» me, ,U,r.lf Maghi. Mia horrirìa, vinto»

Atnw /in; ri facitis Buihìtoi icta tonrt tic.

A'o" «;r> f'irfiìltum ifrf'.r, qui carmina dixit

Punlauii uliiLquo fi<'..fn, fupuwiju-e Putii;

Srd m«» Xaioium <etff»r Mutaprtulcum < tr.

Ed in fatti fu egli pregiato . e lodato

dai letterati del suo tempo, come po^ta

in quel genere distinto; come fece fra gli

altri il geiuonesc Pietro Grinto io quel



343 Supplemento alle Notizie delle Vile

Poemetto, in cui prega Giove per la di

lui salute in tal guisa:

Jupp ter omnipotem affiselo pare* sodali,

Pier pifut medica cvruuluitte manu.
Qw>d ti pirir negat, Cythara redimititi Apollo

Uffici*! modico tempore tanut eal etc.

Alili quod Aoniat nitidut colit ille Sororet,

Et tua devotat limino taepe terit eie.

Francesco Pavona nobile Udinese di lui

cugino in lettera da Genova 37 mag-
gio i5/58 così gli scrive: Epistolari! atque
versus, quos mihi legendos, consobrine
.optime, dedisti, possum non nisi adrna-
dum laudare, et suspicere etc. ed altri

letterati ciò fecero, che per brevità trala-

scio.

Finì di vìvere in questo mondo Ven-
ceslao nel febbrajo 1760, come si ricava
da lettere di quel mese di Elia di Cusa-
no di enndoglienza a Federico fratello di

Venceslao, e lasciò ms. le opere seguenti,
tutte poetiche, fuorché una copiosa Rac-
colta di Frasi latine, presa dai migliori
scrittori di quella lingua.

Epigramma ad D. Petrum di versi

18 Casus di 56. Ad Jacobum di 6. llor-

tus hospitem alloquitur di 4. od laudem
Beosi di 4- od Avum di 16. de Gregorio
di 4- Ad suos di 16. Tumulus Petri Da-
roccii Praesulis Patavini di 8. Ad ami
cum de Delia di la. Ad Franciscum
Cremensem, ut cavea t invidos di 6. Jo-
cus in dictum amici barbarii di a. Ad
Medicos di 6. Casus alter di 44 dove de-
scrive l'assedio i5og di Cividale. Ad in-

genuum adolescentem Johannem Mat-
thaeum di 18. Altro ad praedictum Mal-
thaeum di 18. De Puteana Nympha di a.

De Lupo Palantìno Parthenium audien-
te di 4- Epitaphìum EndegelehegmiPan-
nonis di 8 Ad Maghium di 5o. De Pud-
la aegrotante ad V tnerem, et Cupidinem
di i4- Epitaphìum ejusdem Puellae di

10. Domino suo di 1 a. De immaturo Lio-

norae obitu Ludovici Gosadini Sponsae
di 5o. ed ad Albertum Principem Car-
pensem di 60. versi. Un Saffico De Bonis,
et impiis di Strofe a., Un'Ode ad B. Vir-
ginem di Strofe i3. Un Esametro De F~e-

natione Francisci ZochoU di versi 5a.

Un' Ode ad ingenuum Adolentem Johan-
nem Mathaeum. Un Endecasillabo ad
eundem di versi i3. De Lepusculo en-

uncio Neniae di Endecasillabi 19. Ad
Maghitim Pannonem Endecasillabi 11.

Un Esametro ad Franciscum Cremen-
sem De studiorum incommodis di versi

loa. Oueste notizie si sono prese dal Voi.

II. Parte III. pag. i45o, eseguenti Degli

Scrittori d'Italia del celebre conte Giam-
maria Maitucchelii , le quali ebbe dal

Chiarissimo p. de Rubei*. e questi le rice-

vette dal p. Francesco Giusti suo Conce-
nobita, e questo da altri.

BONI, o BONIO GIUSEPPE nato

in Tolmezzo, terra nobile nella parte al-

pina del Friuli, ha nel sepolcro di Bea'
trice di Dorimbergo 1.168 un Sonetto e
un Epigramma. E ne' mss. Fonlanini che
sono nell'insigne Biblioteca di a. Marco
di Venezia vi è scritta da lui una Storia

della Famiglia della Torre di circa cen-

venli facciale in foglio. Dal che sappiamo,

eh' esso attendeva insieme alla erudizio-

ne, ed all'amenità della poesia in amen-
due le lingue.

BONIO ROCCO ha nell'Elice di

Cornelio Frangipane 10G8 alla pag. 64
un Esametro di settantotto versi, che ci

fa desiderar molto altre poesie di lui, che
non ci sono a notizia.

BONNIO FLAMINIO compose nella

mentovata Raccolta 1.568 di Mario Pitto-

rio in morte di Salome di Munsterberg
della Torre pag. 68 tre Epigrammi, uno
di quattordici, l'altro di otto, ed ii terzo

di quattro versi.

BONNIO ORTENSIO pose nella

Raccolta di Goffredo Sabbatini Uainese,

stampata in detta città 161 5 in lode del

Luogotenente Vincenzo Capello alla pag.

lao un Poemetto di sei Esametri. Avendo
io veduto nelle stampe due di questi Bo-
rni con una sola N. , e due con due, come
gli ho scritti, non saprei se io dovessi non
ostante crederli di un cognome, e della

atessa famiglia, essendo in presente estinta.

BONOMI PIETRO di Treste Troto-

notario della Corte Imperiale, Tritemio

De Script. Eccles. N. cmxxìiì. Segretario
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De Letterali del Friuli* Ho
degli Imperatori Federico e Massimiliano,
Ughelli Italia Sacr. Tom. V. a' servigi

del qual era nel »4g£. Fu eletto Vescovo
della sua patria ai > aprile óoa, la quale
governò sino all'anno i tyg, intervenne al

Concilio Laleranese nell'anno i /» 1 4, e fu
il primo che conseguisse il titolo di Prin-
cipe, Bucellino Germon. Sacrai contutto-
ché quel Vescovo la facesse da Principe
col riscuotere Dazj e Gabelle, e col far

comare propria moneta con suo impron-
to, e nome sino nel secolo XIII. anche in

argento. Afferma il Triiemio loc. cit., che
il Bonomo nell-t Poesia latina ebl»e molta
facilità, e compose in vai) metri ; e che
cosi in versi, come in prosa scrisse mol-
tissime cose, e fra Y altre, alcuni libri di

Epigrammi, e non poche epistole; ma non
fa esso Tritemio alcun cenno, se sieno a
slampa, o ne'manoscritli, e questi ovesen
giacciano. Di questo Letterato oltre il

Tritemio il Simlero nelP Epitome Bibl.

Gesnerij il Fabrizio nel Tomo V. della

Bibl. med. et infirn, latinit. , il Fonlanin.
nel Cat. Viror. lllustr. Forojulien. fanno
menzione, ed il conte Mazznccbelli.

BOREATO ASCANIO nacque circa

l'anno i5/to da Pietro Boreato, e da Do-
rotea Santo Pelice; studiò le buone lette-

re sotto la direzione di Alessandro Paoli-

ni già lodato in Tricesimo, dimorando es-

so in Fraellaco, e in Udine di Bastiano

Fausto da Longiano pubblico professore

in quella città. Esso si fece conoscere in-

clinato all' amenità della poesia latina col

porre nella mentovata Raccolta 1 568 di

Mario Pittorio alla pag. ."io due Epigram-
mi uno di dodici, l'altro di otto versi, e

presso i di lui eredi mi ricordo aver ve-

duto qualche altro latino poemetto. Tengo
io un Epigramma inedito nel mio ms. N.
j.vnt. pag. i5odi Giambatista Paolini già

rammentato al nostro Ascanio indirizzato,

nel quale viene, come buon poeta, lodato

con questi versi :

Te pariUr dice/ite oenit formoitu Apollo,

Et Patrìae, dlcit, tu decut unm eri».

Et tìmul Amphion puliti ad carmina nervii,

Et Lycius currit Laurea ietta germi.

Tu Boreale, cornei lolut dicere repente:

TCo-tfr erii, nunr. ad oieula nclra veni.

Concurreni Pallai ric.

Il celebre Conte Mazzuccbelli nella P. Ili,

Voi. II. pag. 1709. della sua storia fa

menzione di Ascanio non peraltro, se non

fierchè ha veduto il di lui nome m i Cata-

ogo degli Uomini Illustri in Mirre del

Friuli, che sta in calce alla Storia Aqui-

lejese Letteraria dell' Arcivescovo Fonia-

nini, compilato non dall'Arcivescovo, ma
dall'Abate Domenico Fontanili, e con
premura.

BOREATO FR\NCESCO nacque
circa l'anno iG/jO in Udine da Lugrezio
Bordato nobile di quella città, e da Livia

Deciana, famiglia parimente nobile di

quella città. Fatti i suoi primi «tudj in

Patria, fu mandato dal padre all' Univer-

sità di Padova; dove adempito al corso

ordinario del quadriennio, ottenne nella

Giurisprudenza con non ordinario applau-

so la Laurea dottorale. Questi applausi

si fecero poscia pubblici con le stampe di

Giambatista Pasquali in Padova nel i66a

in due belle latine odi di venti, e di dt-

ciotto strofe de' beatissimi poeti Giamba-
tista Negroni, e Bartolomeo Griffi : in un
Epigramma di otto versi di Paris Piro-

neo, e in un Distico ; in un altro Epigram-
ma di dieci versi di Tommaso Venxone; in

un bizzarro latino rimato Sonetto di Fran-

cesco Drezzavilla; ed in un'Ode Italiana

di sette strofe di Niccolò Venzone. Arri-

vata la fama de' suoi studj in Friuli, ap-

fiena fu egli ripatriato, che fu accolto nel-

'Accademia Udinese degli Sventati; dove
avendo dato saggio della sua virtù con suoi

componimenti, fin l'anno seguente i665
eletto Principe dell'Accademia. In tal

congiuntura si fece egli tanto più cono-

scere, e stimare con i recitali suoi parti,

cosi oratorj, come poetici ; a talché nel

tempo di sua dignità vi fu un Accademi-
co, chiamato Niccolò Acqua Dalmatino,

che gli fece e recitò in pubblico un me-
ritato Panegirico, stampato in Udine da
Niccolò Schiratti in detto anno 166S, del

quale, sebbene sul gusto di quel secolo cor*

rotto, recherò queste parole: Chiunque è

statofortunato d? imparadisar, per così
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dire, gli orecchi in udire (nell'Accade-

mia) i vòstri Discorsi, piti di gioje ri-

pieni, che di concetti , vi ha tosto per
debito consacrata Cammirazione ec. Ma
la morte che giovata colse il nostro Fran-
cesco, impedi che egli arrivasse alla glo-

ria di essere uno de' più slimati del suo

tempo in Friuli, e forse in Italia nelle let-

tere.

BORSUTTA SERAFICO da Udine
della Religione de' Padri Reformat i, ha
alle stampe un' operetta intitolata : Modo
per dire la Corona del Signore, e della

Vergine. In Venezia per li Ouarigli 1 6 1

5

in la.

BOTTANA CORNELIO di Udine,
di famiglia di ur» cancelliere Patriarcale,

viene rammentato da Ciacconio nella sua

Biblioteca Col. 607, scrivendo, che ora-

4i'ones scripsit, quae extant ; ma non di-

ce sopra qual argomento sieno composte,

né se sieno stampate, o pure se sieno an-

cora ne' mss. II conte Mazsucchelli scrive

averne veduta una con questo frontispi-

lior Oratio in Digressu CI M. Antonti
Venerii Urbis Patavinae Praefecti, Pa-
tavii habita Die riti. Idus novembris

i55a in 4- lo> s«n»a nota di stampa.

Cornelius Botanaei Fbrojuliensis III1.-

acusticon in duas Orationes in laudent D.
Thomae Aq. Fr. Jordani Bassi O. P. U-
tinensis Venetiis editae m.d.liu.

Si te tanta /'uctnt merita* praeconia paìmae;

Atpic* quae itele h'tec pogtrui eulta docet.

Bantu Pieridum cullar nona Gloria lingua*:

Auionitie miniti dat tiln torta mod'u,

Jam libi, iimverenimium tua proemia Tltnma

Dantur, et erimio 1 non ntii ab hotte refert.

Fu dunque il Bottana non solo Ora-

tore, ma ancora Poeta, almeno latino, e-

legante.

BRACETTO MICHELE, o BRA-
CIETTO, come lo scrive V amico suo

Giuli» Camillo Delminio in lettera in da-

ta di Veneaia alli 29 di gennajo 1*1 55 al

lodato Conte Antonio Altani, che sta nella

seconda edinione dell' O^era del Camillo,

fai fa da Tommaso Porcacchi, con le slam-

pe del Giolito i566, dalla quale lettera si

Notizie delle Vile

comprende, come il nostro Michele era

amico molto all' Aitano, e al Camillo, e
che il primo doveva mandargli un suo ca-

vallo a Ferrara ; donde doveva il Bracet-

to ripatriare con easo in Friuli ; essendo

slato colà col Pigna ; come sembra dover-

si comprendere da queste parole di Ora-

aio Toscane Ila nella Rettorica ad Erennio

ridotta in Alberi pag. 175 della edisione

Veneta ifi6t> dell'Avanai : Apprezzare
gli scritti di Gio. Batista Pigna, e di

Alichele liraccietto uomini rarissimi, er

che possedono mirabilmente le cose Ci-

ceroniane, e Boccaciesche. In qual luo-

go del Friuli avesse avuta la sua nascita

questo nostro letterato, non mi è riesci-

lo ancora di saperlo: certo però sono,

che fossi; Friulano, poiché egli medesimo
chiama questa provincia Nostrum natale

solum in quel!' Elegia che fece sopra l'E-

lice, della quale si soggiungerà in tal

guisa :

Si nmtittm natale lulttm nnn partuiit aurum etc.

At 'd'i 'am 'tifi'im Mttsnrum fratti amantet.

L'i nulli iiiiiieat tUitibu. ingenti.

Vndr- perora novem durn d-ftuet ille Timacut,

Dum<{. tutti httcei in mai* Turriti ot(<-t >-tc.

Sinijjrr, Curiteli, tut j catttaberil otite etc.

A me non è toccata la sorte di vedere al-

tre oprre di lui, se non n<t\V lùlice men-
tovata del Frangipani làùo alla pag. 77 e

78, dove sono di lui tre Epididimiti di

quattro, esci versi l'uno, e uri Distico, e

poscia un'Elegia di irent.i lue versi, lutto

di ottimo conio. A talché si meritò giusta-

mente le lodi di bravo poeta dal celebra-

tissimu Girolamo Amalieo. da < M" espres-

se in questo Epigramma tra 1 Carmi A-
maltei nella edizione 1U27 del Muschio
pag. 4/i.

Dwn Silit irrigiiaiC'inprt't Rracctut ad undas,

Exfrutt madtdum IS'aii ut> antne afiat.

Et infitti mirata ntvet, mirata inumai,

Qtute nttfli cir, tua tempera l'atti cimi.

Littori- ut lux:, i<i./u-f, tam dulct tace cau'itlf

Ar«n aliai Cyciu debuti ette culor.

Donde può credersi, che allora il Bia-

cetlo fosse condotto nella città di Treviri

facilmente ad impiego letterario; t*-eti-

do forse colà rimasti li rarissimi suoi
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scrìtti rammentati dal Toscanella, e le

Poesie lodate dall'Amalteo ; poiché cola

era dimorante in età avanzata.

BRAIVDIS FRANCESCO di nobile

antica famiglia di Cividale, derivante da
Branditilo d'Attimis, dal quale gli è ri-

malo il cognome, che ora porta ; e venne

a questo mondo sul cadere del sec. XVI.
Si elesse egli lo slato clericale, nel qua-

le avendo dimostrato un ingegno colto,

non solamente nelle scienze, ed altre vir-

tù intellettuali, ma insieme costumi rego-

lati dalle virtù morali Cristiane, gli fu

conferita la dignità di Decano di quell'in-

signe Capitolo. Era esso in quel posto,

quando Agostino Gradenico passò dalla

Mitra di Pel tre alla grande Patriarcale

d'Aquileja; con la quale dovendo, com'è
costume, fatto il suo ingresso alla sua re-

sidenza in Udine, condursi con la prima
visita alla Chiesa di Cividale; il nostro

Francesco, come persona principale di

-quella Chiesa, credette sua incombenza di

dover accogliere il suo Prelato con un' I-

taliana Orazione Panegirica; la quale,

acciò fosse più gradita, fece recitare dal

giovanetto di quindici anni Giacopo Er-

mano Ciancino pur nobile di quella città

al Patriarca nel suo primo ingresso: ed il

Prelato con lode, e gradimento onorò l'au-

tore dell'orazione, e il recitante; e fu to-

sto fatta pubblica in Padova i6a8 con le

«tampe di Gaspare Crivellari. Di questo

Brandi» io non ho veduto altre opere ;

ma certamente chi foce quell'orazione,

non lasciò in ozio la sua lodevole eloquen-

za; ed avrà composte altre cose, senza la-

sciarsi trasportare dalla infezione correlile

di quel secolo.

Ad un TOMMASO BRAISDIS della

suddetta nobile Famiglia Cividalese. che

fioriva dopo il principio del secolo XVI,
od era scolare nella Università di Pado-

va, scrisse una Pistola il lodai itisimo Gia-

copo Conte di Porcia, che è in pubblico

nel Libro V. delle di lui Epistole delia

prima edizione pagina lxxiv. L* amicizia,

e cooittpondensa di Tommaso col conte

Giacopo è certamente a lui vantaggiosa,

e per poter credere in esso letteratura,

sebbene non si abbiano vedute opere di

lui.

BRATTEOLO GIACOrO di fami glia

nobile Udinese nacque prima della metà
del secolo decimoscsto. Istruito nelle buone
lettere dai pubblici professori, che valenti

furono al suo tempo in quella città, fece

in esse tanto profitto, che poco dopo usci-

to dalle scuole si ritrovò in istato d' inse-

gnare agli altri. Continuò perciò egli que-
sta professione, sinochè visse, e privata-

mente, e pubblicamente con buon succes-

«o; com'egli c' informa nella latina lette-

ra, che premette all'edizione di alcuni

Opuscoli Medici di Carlo Grasso stato suo
scolare, e congiunto di sangue. Nani ut
ego, qui hunutniorilus in litteris alu~

mnum illuni Imbuì disciplinar, rneae, te-

tris optimus esse possum ec. E moren-
do lasciò molte sue opere nell'una, e nel-

l'altra Facoltà in araendue le lingue Lati-

na, ed Italiana, per le quali fu accolto con
lode nell'Accademia Ud nese degli Sventa-
ti col nome di Sollecito. Cominciò egli, per

quanto io sappia, a far vedere in pubblico

sue opere 1' anno i5t>8 nella mentova-
ta Raccolta in morte di Salome della Tor-
re di Mario Piltorio , vedendosi in essa

pig. 91 due suoi Sonetti, ed un altro in

line pag. 103. Ha un Sonetto encomiastico

in fronte all' Alnienne, Tragedia di Vin-

cenzo Giusti, in Venezia t'iSO per Giam-
battista Somasco. Procurò la stampa del-

l' operette di Carlo Grasso Medico, e Fi-

losofo Udinese in Venezia |5H8 pressoi

Fratelli Guerra, e le accompagnò con pu-

litissima lettera Ialina indirizzala col suo

nome : Medicinae, aliorumque optima-

rum Artium ac lìberaliurn disciplinarum
Studiosi*. Ha due Sonetti pag. 1 10 e 114
del Mausoleo in morte di Giuliano Graci-

lini, Milano 1.589. Paolo Gottardo Pori-

zio. Tommaso Sabbadini pubblicò un di

lui Inno alla Santissima Vergine in Vene-
zia i5ai con le stampe Rampatsette, e lo

dedicò con lettera, e due Sonetti ad Aaca-

nio sig. di Strassoldo; e Giovanni sig. di

Strassoldo nella Raccolta encomiastica per

I' Escuriale |5ga pose cinque Sonetti di

lui alla pag. 7. e seguenti, non alla pag. 67,
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come è «tato scritto, forse per errore di

stampa. Loda unitamente al giureconsul-

to Giuseppe di Partistagno con Epigram-
ma alcuni Sonetti di Luciano Orifilio giu-

reconsulto di Cividale, fatti per la Vittoria

dell' Imperador Ferdinando contro i Tur-
chi a Sisacco, posto in fronte a detti So-

netti stampati in Udine t-^gS dal Natolino.

Nella Raccolta fatta da Lucio Vanni degli

Oresti in lode del Patriarca nostro Fran-

cesco Barbaro ha pure il Brafteolo un So-

netto alta pag. 17 della edizione Udinese

i:>y\ del Satollili. Tra le Poesie nelle

Mozze degt illustrissimi sposi il signor

conte Scipione Collabo, e la sig. Chiara
lìrescia, dedicate alla molto i/lustre si-

gnora Franceschina Brescia da Gian
Domenico Salo/noni Udinese, stampate in

Udine i%5 pag. 1 1 b. ha pure un Sonet-

to; e loda con Ottava Italiana posta in fine

l'autore \nonimo della Orazione Panegi-

rica di Vincenzo Barocci Provvedifnr, e

Capitano di Pordenone, stampala pure in

Udine in quell'anno. Fece poscia egli una
copiosa Raccolta di Rime di diversi ele-

vati ingegni della citta (V Udine, stam-

pate pure in quella città dal Natolini l'an-

no i%7. In questa sono poesie italiane di

dioci nostri Friulani letterati allora viven-

ti, de' quali si fa menzione in questa Rac-
colta ; e ad esse ha egli aggiunte alcune

delle sue, che consistono in centosei So-
netti. Canzoni due. Madrigali sei, Ottave
cinque, delle quali alcune poche sono pub-
blicate in altre Raccolte; tutto dalla pag.

137 sino alla pig- 1 '"<>). E«sa è dedicata

ali autore con lettera, e due Sonetti a Li-

dia Sassi Marchesi nobile Udinese, alla

generosità della quale si professa di esse-

re obbligaluuimo, quando non per altro,

per averlo scelto per maestro, e direttore

a .Ila di lei giovinetta figliuola Catella, del-

la quale ivi pure pubblica sette Sonetti da
essa composti in età di dodici anni. E' io-

data questa singolare Raccolta con due
Sonetti in fronte, uno di Federico Fran-
gipani, t'alito di Lucella de' signori di

Zucco. Promette il nostro Giacopo nell'av-

viso ai Lettori di pubblicare un altro li-

bro di Rime di varj illustri Friulani tra-

passati allora alt' altro mondo, ma questo

poscia non si vide. Sua pure è questa Rac-

colta : Rime di varj autori nelle Sozze
del sig. Conte Giulio della Torre, e la

sig. Caterina Marchesi In Udine pres-

so il Natolini 1601. Si leggono di lui

cinque Sonetti pag. 4* e seguenti della

Raccolta del suddetto Natolini 1 198. En-
comiastica del Luogotenente Niccolò Con-
tarmi per la erezione delle Fontane Udi-
nesi ; E nelle Lagrime di diversi nobili

Spiriti in morte di Lucina Savorgnana
Marchesi in Udine irigg sono di lui otto

Sonetti pag. 20 ec. e due Epigrammi di

quattro versi l'uno pag. So. Come vi sono

pure due Sonetti pag. 9 della Raccolta in

morte del Patrizio Veneto Giorgio Gra-
denico, fatta dal nostro Vincenzo Giusti

1000 con le suddette stampe. Sono dua
Sonetti pag. 5g b. e 40 nella Raccolta Cla~
rorum Vìrorum Poemata selecta ec. in

quibus Encomia Illustris. Senatoris Ni-
colai Contareni pestilenliae arcendae
Praefecti in provincia Forijulij ec. Uti-

ni ex Typographia Joannis Uaptistae Na-
tolini 1602; e nella Raccolta in lode di
.Alvise Foscarini Luogotenente i6o5 pag.

12 ha esso due Sonetti. In fronte alla

Scelta di varie cose notabili ec. fatta da
Gian Balista Natolini Tipografo della
città </' Udine con le sue stampe 1604 vi

è nel Bratteolo un Sonetto; come in fron-

te HA? Arianna, tragedia di Vincenio
Giusti, stampata in Udine 1610 da Pietro
Lorio, vi è un Sonetto encomiastico. Tra
i componimenti Folgori e Latini ec. in
lode del Luogotenente Vincenzo Capello
raccolti da Goffredo Sabbadini i6i5 pag.
5 > e seg. ci sono di lui tre Sonetti, e due
Madrigali, e ne\VAntologia in morte del
giovane Cavalier Vecellio stampata in Ve-
nezia 1622 pag. /,o ha due Sonetti. Scrive
il chiarissimo conte Mazzucchelli nella Sto-
ria Letteraria Voi. II. Parte IV. pagina
ao38 sulla testimonianza del Ouadro sto-

rico e Rag. di ogni Poesia Voi. II. pagina
570, che questo Bratteolo abbia fatta una
Raccolta di Rime per la maggior parte
in lode di gentildonne Udinesi, e che que-
sta si ritrovava tns. presso a D. Domenico
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Ongaro ; del che d* altronde io sinora non
ho avuta notizia; non avendola l'Ongaro.

E nella Scelta di Rime Spirituali fatta da

Pietro Petracci 1608 in Venezia per il

Deuchino alla pag. 176 ba Sonetti sette, e

cinque Ot'ave.

BRATTEOLO GIAMBATISTA non
•o, se fu fratello di Giacopo, facilmen-

te fu suo consanguineo, e concittadino,

e eertamente fu suo coetaneo ; poiché

anch' egli pose fanno i508 un Sonetto

nella mentovata Raccolta di Mario Pitto-

rio; ed in fronte all'opuscolo sema luogo

ed anno della stampa di Girolamo Roma-
no Nucerelli, indirizzato al Generale del-

l'Armi Veneziane Bartolommeo Liviano,

intitolato : De Philotophia, et Medicina
praeponenda legibus, vi é un Epigramma
di dodici versi del nostro Giambatista

encomiastico dell'opera e dell'autore. E
in fronte al libro della Peste di Giuseppe
Daciano ha un buon Sonetto in lode del-

l'autore.

BRUNETTI ORAZIO fu medico nel-

la citta di Pordenone , come asserisce l'ar-

civescovo Fontanini nella sua Eloquenza
Ital. ed in una lettera. 1784 ad Apostolo

Zeno ; e nacque in Porcia Terra popolata

del Friuli, dove nel Cemeterio di s. Gior-

gio Giovanni, suo padre, ed i suoi ante-

nati avevano la sua sepoltura. Molte del-

le sue lettere stampate in di lui gioventù

«ono scritte da Porcia, e nissuna da Por-

denone. Nel suo primo Testamento, che
fece a' 5 di Novembre 1^74 Berosso

luogo del Contado di Porcia, in atti di

Felice di Seccanti nolajo di quel luogo

viene chiamato Artium, et Medicinae
Doctor D. Horatius Brunetto civis Pur*
Hliarum, ed in esso è nominata sua con-

sorte, che fu Ginevra figliuola di Alessan-

dro conte di Porcia, e Brugnara, dalla

quale ebbe discendenza, che in oggi è e-

stinta. Nacque perciò egli li 19 maggio
i5ai in Porcia dal suddetto Giovanni, di

famiglia degna di apparentarsi con quel-

la de conti di Porcia; ed in sua gioventù
dopo essere stato istruito nelle lettere, si

diede alla professione della guerra c ma
non confacendosi questo mestiere alla di
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lui complessione, né al di lui genio, l'ab-

bandonò ; e ritornò ad applicar alle lette-

re, e spezialmente alla Filosofia, ed alla

Medicina; per apprendere le quali scien-

ze si portò all' Università di Padova. Do-
ve essendo fornito d'ottimo ingegno, fe-

ce tanto progresso sotto la disciplina del

dotto Giambatista Montano o dal Mon-
te Veronese pubblico professore in quel

Liceo, che ottenne con molta lode in

dette scienze la Laurea. E perchè oltre

a quelle scienze era per naturale inclina-

zione portato all' amenità delle belle let-

tere, in queste pure fece particolare stu-

dio; congiungendo il scientifico all'elo-

quenza, ponendo quelle , e questa in ese-

cuzione nelle lettere, che scriveva a' suoi

amici- Cosicché si ritrovò nell'età di circa

ventisei anni in istato di pubblicarne un li-

bro con le stampe, e di riceverne dal pub-

blico quell'approvazione, che si aggiunge-
rà. Si pose poscia all' esercizio di sua pro-

fessione Medica, e vi 1 • «ci con tale for-

tuna, e concetto, che venne la città di Por-

denone in deliberazione di condurlo colà

a pubblico stipendio, nella quale condotta

visse sino al marzo in cui venne a
morte in quella città, ed ivi fu sepolto nel-

la chiesa de' Padri Conventuali di s. Fran-
cesco. Aveva egli fatto, come si di*se, il

suo Testamento l'anno i'>74» mentre (u

assalito da pericolosa malattia in Berosso;

e questo nell' ultimo di sua vita confermò
con un Codicillo, che fece negli atti di

Domenico Savini nolajo di Pordenone

,

ritrattando però alcuni Legati, che aveva
fatti in detto Testamento.

Dalle sue Pistole mentovate si viene a

sapere , come il Brunetti, essendo in Pa-
dova, incontrò alcune disgrazie, ed inimi-

cizie, per le quali dovette ritirarsi a Ve-
nezia; dove maggiore disgrazia gli avven-

ne, di contrarre amicizia intrinseca con
Leandro Zarotto Medico di Capodistria,

uno di que* sfortunati che furono sedotti

dal Vescovo, e poscia apostata Pier Pao-
lo Vergerlo; da cui gli furono istillate le

massime della Setta Luterana < e col di

lui messo entrò in commercio, e corrispon-

denza di lettere col Vescovo per terminare
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d' imbeversi nel Luteranismo. Del che

fa menzione Apostolo Zeno in leirera 3o
aprile

ì-J~ì^.
all'Arcivescovo Fonlanini To-

mo II. N. aó: scrivendo d'essersi avvisa-

lo di questo pestilente commercio del Bru-

netti col Vescovo Verg>*rin, nome nasco-

sto nelle due iniziali V. V. dalle medesi-

me che si scorgo'io in line tra le mentova-

te sue Pistole. (Quindi però anche in F r-

rara, dove mediante le massvnc ere'iclie.

che teneva, e p<-r la letteratura s'insinuò

nella grazia della duchessa Ren ila di Fcr

rara tinta della stessa pece: alla quale per-

ciò dedicò la stamjM di quelle sue pisiole

sparse dello stesso veleno. (Quindi, come
(la dette letlere si raccoglie, restituitosi da
Ferrara in Venezia, ivi qualche tempo si

trattenne, passando ora in Padova, ed ora

in Friuli, dove linalmentc- si fermò, come
m è detto in Pordenone.

Di lui si hanno quest'opere. Le sul-

delie lettere con questo Frontispizio * Let-

n lere del stg. (* iiio Brunetti, nelle qua-
>• li con mola, e diversi sui^eHi vajamen-
•• te, e con somma facondia zi tratta di

h tutto quello, che a qualsivoglia stato

* d'uomini per lettere occorre di trattare.

Utilissime a tutti quelli che si dilettano

dello scrivere polito ". In Venezia all'in-

segna del posto 1 5.^8 in 8.vo, e di nuovo
per Giorgio Angelieri t

r,
o,7. Orazio Lom-

bardelli vorrebbe attribuire queste lettere

a Remi-io Fiorentino, ma il lodatissimo

Zeno noi consente; ed infatti le stesse let-

tere palesano per suo scrittore un Lutera-
no; il che rim-uno può dire del buon Fra-
le Remigio. Se si levino a queste lettere

l'eresia inseritevi, alle medesime può ac-

cordarsi P Elogio, che loro fa il Dorsi nel-

la sua Libreria degli autori volgari della

edizione Veneziana del Giolito 1 ;'»'>o Lib. I.

pag. 27. Orazio Brunetto. / bellissimi, e
nobili Disaorsi di Filosofia, dir ha fatto

il Brunetto nelle sue lettere, mostrano
il valor grande del suo ingegno. Altre

sue cinque lettere amorose si «uno impres-
se in fine del Lib. III. de' Pistoletti amo-
rosi del Dorsi pagina a65 ; e seguenti. E
nella nuova scelta di lettere di Bernardi-
no Pino al Lib. II. pag. 3yi vi è un'altra

Notìzie delle Vile

lettera di lui, data in Venezia a luglio i.^ 1

»

a Monsignor Argentino, nella quale gli

scrive: Se la virtù è vero fondamento del-

l amicizia, esser eglino i più grandi ami'
ci del mondo. Il rinomato sig. Ernesto

Mollense erodilo Gentiluomo di Pordeno-

ne diede notizia al Zeno di due opere ms.

del Brunetti; di un certo Costituto di A

à

B issò, e di un Libro di materie filoso-

fiche nelle quali mollo valeva, e l'eruditisi

simo amico mio sig. ab. Bartolomeo Sab-

bionato mi scrive dalla Motta, aver di lui

ms. un Dialogo della nobiltà, ma imper-

fetto. 1! lodato Zeno nelle Annotazioni al-

la Bililiul. If al. di Fonlanini Tomo I. pag.

nò donde ho prese alcune notizie del

Brunelli, vorrebbe poter dire, che questo

letterato nel suo fine avesse abbandonato

i sentimenti eretici avuti, e si fosse resti'

luito alla chiesa Romana ; essendo noi cer-

ti aver esso avuta sepoltura Cattolica, co-

me si è delio, nella chiesa de' Padri di

s. Francesco in Pordenone.

BUJATO FEDERIGO mentovato

nella sua grand' Opera dal chiariss. conte
Mazzncchelli Voi. II. Par. IV, pag. 2 285,
perché mentovato nel Catalogo r irorum
illustr. Provine. Fori/ulii, lavoro, come si

disse, dell'aliate Fonlanini, non dell' Ar-

civescovo. Questo Federigo era l'anno

l 'i.ij, a^ili olio loglio attuale notajo della

Cancelleria Pretoria d' Udine, c cittadino

nobile in essa, avea fatti i suoi studj sotto

Francesco Alunno, ed i Privitellì. Quando
dall' impiegosuo gli avanzava tempo, eser-

citava la sua inclinazione, che avea por-

tata d ille scuole, alla facoltà poetica, spe-

zialmente latini; ed in questa abbiamo di

lui nelPiìfrcedel Frangipani »366, pag. 48,

un leggiadro Epigramma di sei versi.

Aella Raccolta in morte di Salome con-

tessa della Torre i568, del Pitlorio, vi é

pure di lui pag. 09, altro Epigramma pu-

re di sei versi; e similmente vi sono due
Poemetti pag. ."> 1 del Sepolcro di Beatri-

ce di Dorimbergo. Si ritrovano di lui in

oltre nella Raccolta Nalolina 1598, pel

Luogotenente Niccolò Contarmi, per le

Fontane d' Udine due Epigrammi alla

pag. 33, ed un Encomiastico dello stesso
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Contarmi Provveditore alla Sanila in

Friuli nel 1603, ba esso alla pag. j6, b.

altro Epigramma di dodici versi ; come
pure in Corona Poematum honorum
in lauderà Stephanì V^iari Locumtenen-

iis, vi è pag 5a un altro Epigramma, lo

poi conservo in mio ma. tre suoi Distici

con questa soprastriifa : Infunere Johan-
nìs Jusli Utinensis Jurisconsulti facun-
dissìrni in transiti* Natisonis fiuminis

sub<nersi Federili ì'.ujuti Distica.

BUJVTO FEDERIGO fiori nel de-

cimo settimo secolo, e fu facilmente ni-

pote del lodato, die segni l'esempio del-

l'avo neli' applicarsi aila V ottica; abbia-

mo di lui una R lenita con questo fron-

tispizio: Iride di colori podici apparsa

nel Cielo delle glorie dell illustriss. ed
eccellentiss. signor Antlrea Uragadino
Luogotenente Generale delta Patria del

Friuli, nel tempo della felicissima par-

tenza dal suo Reggimento. In Udine

1645, Appresso Niccolò Schiral.'i. In que-

sta ha il Bujato la dedicatoria dello siile

corrottissimo di quel secolo in data di Li-

dine li 6 aprile i(>4"' . c ''è vi premette,

ed un %' o Madrigale alla pag.

CALANDRILO BERTRANDO fu

erudito Nola]» Udinese, e fioriva in quel-

la professione l'anno i.V>8, come da car-

ta de' 20 gennajo di quell'anno dell'altro

Nolajo Gemonese Valentino Venerio. Per

crederlo lodevole anche fuori della sua

professione nelle poetiche sue composizio-

ni, basta, ch'egli abbia nella Raccolta del-

l' FMce del Frangipani un leggiadro Epi-

gramma di otto versi pag. t\j. E Ad Iti-

bruni de Judaeis etc. Marquardi Su-

sannei Jurisconsulti durissimi un gen-

tilissimo Endecasillabo encomiastico di

nove versi.

CALDERINO BERTRANDO o Bel-

arimente Udinese , e dall'ordinee, parimi

notariale, fu maestro di belle lettere nel-

la sua città, ed un bravo ed insigne poe-

ta latino, se dobbiamo credere alla incon-

trastabile testimonianza del nostro Pinda-

rico Giuseppe Sporeno,che nell' Esametro
inedito nel mio originale ms. pag. 35. b.

indirilto al nostro Luogotenente Niccolò

da Ponte col titolo di AgleUa del Calde-
rino suo coetaneo, ed amico queste parole:

Et qui m«g>tniiim»i ad c trnuna durit P.phrl*)!,

Insignii T' iludinri moduiamint piretri,

Catdertum rtc.

Ma la nostra disgrazia vuole, che di lui

non abbiamo, se non un Epigramma di

otto versi, cb' io conservo inerì ilo nel To-
mo I. pag. aóa, de' miei Anecdoti, com-
posto sopra la sfortunata morte dell' eru-

dito giovane Serlono signor di Colloredo,

affogato nel h'ume Brenta; ;.l quale pure
compose in versi l'Fpitaho il su).!eMo Spo-

rerv>. E mi vien detto che sia di lui un
picciolo Poemetto in certo ms. di Poesie

dell'Astemio mentovato, ch'il- non ho po-

tuto vedere. A questo pure indin*z:i lo

stesso Sporeno un Epigramma di'dieci

Versi, che si ve e in detto mio ms. pag. 1 1,

nel quale molto in collera contro un suo

rivale in amore dice voler ucciderlo, p> r

poscia possedere solo la sua amata.

CALDERINO GIROLAMO foise

nipote, o figliuolo del suddetto; le di cui

vestigie seguitò egli e nella professione

notariale, e nella letteraria, spezialmente

poetica. Di lui abbiamo un Épigramtn.i,

ed un Endecasillabo, ed anchv un Ma<iii-

fjale ne' componimenti volgari e latini, in

ode dell' illustrissimo Luogotenente Gi-

rolamo Civrano, raccolti e mandali in ili-

ce dal lodato Biancolini l'anno 162C inf

Udine.

CALLEGARIS GIAMBATTISTA di

famiglia nobile di Oderzo fioriva dopo la

metà del secolo decimosesto, e fu amico
all'Arcivescovo di Atene Attilio, ed Otta-

vio Amaltei letterati già rammentati, a

Francesco Melchiori, del quale si dirà, e

ad altri suoi concittadini di nome nella

Repubblica delle Lettere. Abbiamo di lui

un ms. che si sta nella Biblioteca di s. Da-
niello, e nel Tomo I. Anecdotor. Foroju-

liens. pag. 266 , presso di me con questo

frontispizio: Compendio delle Antichità

di Oderzo, e sue ruine raccolto da di-

versi autori, e scritture pubbliche per

Ciò. Batista Callegari Opitergino con

alcune cose moderne. Il nostro scrittore

veramente ba avuta ragione d'intitolare



35G Supplemento alle

questa sua fatica Compendio, avendoci e-

gli in questo scritto data notista della sua

citta molto asciutta ; la quale poscia ulti-

mamente è stata in parte alla meglio sup-

plita da Almorò Mbriszi stampatore vene-

ziano con le sue Memorie Storiche, uscite

dalle sue stampe Tanno 17/p. Osservo

che l'Albrizzi in queste sue Memorie, fa-

cendo menzione della casa Caliegaris, non

fa alcuna memoria del nostro Giambati-

sta, sebbene minutamente rammenta tutti

i letterati passali, ed ancora viventi oriun-

di da Oderzo; né saprei indovinarne il mo-

tivo; quando non fosse per coprire il pla-

gio, ch'egli ha fatto d'aver copiato, e tras-

ferito nelle sue Memorie tutto ciò che il

nostro Callegaris lasciò scritto nel suo

Compendio.
CANCIANINO GIANO DOMENICO

nato di onorata famiglia in Spilimbt rgo,

nobil terra di Friuli, apprese le buone let-

tere Greche e Latine nella mentovata non

lontana terra di s. Daniello dal pubblico

lodato professore Lionardo Carga ; come
si ricava da alcune sue poesie inedite, li-

scilo dalle scuole, si pose alla professione

d'insegnare all'uso di quel secolo per ono-

revolmente sostenersi, ed acquistar nome.

Se in Friuli e precisamente nella sua pa-

tria abbia egli avuto questo impiego pub-

blico , non ho precisa notizia per poter

asserirlo; io però lo credo, e credo che

abbia esercitata questa professione anco

fuori di Friuli. Poiché avendosi fatta fa-

ma di uomo dotto in dette due lingue con

questo impiego, fu esso chiamato al me-
desimo in Verona, dove vi era l'anno ióg3

eome siamo informati da lui medesimo in

un suo Epigramma indirizzato a due Ca-
nonici veronesi Gian Andrea Foscarini

,

e Mandricardo Fracastoro, nel quale si

esprime obbligato a que' Canonici, perché

per loro mezzo avea ottenuta in quella ri-

nomata città la Cattedra, che in belle let-

tere esercitava. Continuò però egli tutti i

suoi giorni, come io penso, in questo im-

piego ; ma dopo aver fissata la sua dimora
quivi in Friuli, e in Udine, come com-
prendo da' suoi Poemetti, quivi in diver-

se Raccolte stampati, come si soggiungerà;

Votiti* delle t'ite

visse almeno sin l'anno 1629, poiché in

quell' anno nelP Antologia in morte del

Vecellio alla pag. 4> pose un di lui Poe-

metto italiano di diecisette versi di novel-

la forma. Mancò egli però di vita in età

avanzata, come si scorge dal suo ritratto

in rame, eh' io conservo. Fu egli ammo-
gliato, ed avea in consorte una sorella del

iodatissimo Fabio nostro Paolini, com'e-

gli ci lasciò memoria nell'Ode che si ram-

menterà, indirizzata a Lorenzo Maasa con

queste parole:

At none more» qait tnm subito ? tutu

Paulinui iile Fabiut, »t meus

Mihi sororrm, qui dienvit

Connubio itabilm marito.

Ed ancora vi resta di sua discendenza in

Udine.
Lasciò egli diversi Opuscoli poetici

pubblicati qua e là in diverse stampe. Nel-

la Raccolta di Pietro Gerardi al Cardina-

le Sirleto, stampata 1 ">7i, in Venezia dui

Guerra per la vittoria 1.171, contro Tur-

chi pag. a3o, vi sono sei Poemetti del no-

stro Cancianino detto ivi per errore Gio-
vanni Domenico Cantiani. La mentovata

Ode latina indirizzata al Massa Segreta-

rio dell'Augusto Senato Veneziano fu da
per sé stampata in Venezia ii>go, da Gior-

gio Angelieri; dal quale fu pure stampata

separatamente l'altra sua Ode sopra il

Ponte di Rialto. Queste due Ode essendo

state da lui mandate a suo cognato Fabio
Paolini a Venezia, unitamente alla Favo-
la della Mosca, e del Ragno in versi Esa-

metri con lettera latina, data in Spilim-

bergo il di 5 aprile ì-igi, il Paolino fece

stampare tutto dal Variaco in calce alla

edizione da lui procurata di cencinquanta

Favole, tradotte di greco in latino da Lette-

rati Friulani da noi soprammentovate. Nel
mentre eh' egli era in Verona professore,

ebbe occasione di comporre un' Ode En-
comiastica di Alberto Valiero vescovo di

Famagosta Coadiutore di quello di Vero-
na, fece P Epigramma di dodici versi so-

prammentovato ai due Canonici Foscarini,

e Fracastoro, ed un altro poema compose
in lode della città di Verona , i quali fu-

rono stampati io detta città l'anno 1193,
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ria Gìro1am<i Discepolo, unitamente a una Raccolta ms. di Poesie del nostro Giano;

Orazione Panegirica di s. Niccolò protei- ma per la solila mia discrasia non mi è

tore degli studenti, la qual fece recitare riescilo poterla Tederò; qualchedun' altre

nulla Cattedrale il giorno della Festa di forse vorrà illustrarsi con questa novella

detto S.into da un suo discepolo inisiato notizia*

al Chericato, e di questa stampa ne fece CANCIANINO ARRIGO non so, se

es*o la dedica all'insigne Capitolo di quel- fu figliuolo del lodato Giano ; ma io piut*

la Cattedrale. Di lui vi è nella Raccolta tosto lo crederei fratello, per quanto
encomiastica dell' Escuriale dello Stras- posso comprendere dal tempo, cioè Hai-

soldo ì^ga, pag. 56 un Epigramma di l'anno óia, in cui Giano pubblicò per

quattro versi. E tra i Componimenti voi- la prima volta sue poesie, ed Arrigo l'u*

gari e la;ini di diversi, in vita e in mor- nica di lui, che sia arrivata a mia noiiiia.

te del detto signor di Strassoldo
, pub- Non sapendo io esservi alla luce, se non

Minati da Giulio di lui fidinolo in UJine un' Ode Ad Turcas bellum cum Vene-
1618, con le stampe del Lorio, vi *ono ineuntes, che si vede in detta Haccol-

del nostro Giano in morte dello Strassol- ta di Pietro Gerardi, pag. ^ì
r
>i dove al

do quattro Epigrammi pag. 86. Nella nome di Arrigo vi è nella stampa lo stesso

Raccolta Naiolina t5r)8, encomiastica del errore di chiamarlo, come Giano, anch'es-

Luogorenente Contarmi per la erezione so Cangiano, in vece di Cansianino; ere»

delle Fontane Udinesi é di lui un'Ode la- dendo forse loro cognome lo Spilimber-

lina con sette Epigrammi pag. 5i , ed in gensis, che in altre stampe, e intorno il

oltre ivi pag. 45, b. si leggono di suo quat- Ritratto mentovato si dice Spilimbergius,

tro Madrigali, uno de' quali in lingua, o che è la genuina denominazione della il-

dialetto friulano ; come pure nell altra lustre famiglia dominante in quella ter-

Raccolta Natolina per lo stesso Contarmi, ra, e per questi letterati dinotante la loro

quando fu Provveditore alla Sanità in patria.

Friuli Tanno i6oa , vi è pag ai un suo CANUSSIO LEANDRO, di antica

Epigramma di dieci versi. Si vedono an* nobile famiglia della nostra città di Givi-

cora nella Raccolta di Fabio Forca in mor- dale, ha pubblicata una Raccolta di Poe-

te di Lucina Savorgnana Marchesi 1S99. sie l'anno i685, in Udine con le stampe
pag^. 29, b. un suo Sonetto, e pag. 49» due dello Scbiratli con questo titolo: Poetici

Epigrammi uno di quattro, I altro di sei Applausi al merito di S. E. Domenico
versi. E nella Raccolta in lode del Luo- Mocenigo Provveditore alla Sanità ia

golenente Alvise Foscarini pag. 5, altro Friuli raccolti ec.

Epigramma di sei versi. In Corona Va- CANUSSIO NICCOLO" della me-
riorum Poematum in laudem Slephani desima nobile famiglia Cividalese fioriva.

Viari Locumtenentis eie. pag. 55, b. ha due secoli prima del lodalo Leandro, cioè

un Epigramma di quattro versi ; e nell'ai- nel secolo decimoquinto, e mancò di vita

tra Raccolta per il Luogotenente Michele a' io di agosto l'anno ìrioi, come si ba
Foscarini, pag. 16, b. vi è una non breve memoria nel Necrologio di quella insigne

Ode latina con cinque Epigrammi di tren- Collegiata al suddetto giorno in tal guisa)

ta versi. Finalmente nella Raccolta Sab- Nob. vir D. Nicolaus de Chanussio, qui
badini i6i5, per Vincenzo Capello nostro praeclarum Opus de Reslitulione Fa-
Luogotenente pag. ia5, vi è di lui un'O- trite composuit, obìit anno i5oi. Donde
de, o Inno di nove strofe con un Esametro si scopre qualche sbaglio preso dal Vos-
in lode di Gaspare Cataneo Vicario di sio De Ilistor. Latin. Lib. Ili, Cap. XII,
detto Luogotenente. Ed il Poemetto Ila- pag. 682, della edisione i65i , di Lione
liano di novella invenzione soprammento- in queste parole : « Nicolaus Canussinus

vato in morte del giovane Cavaliere Ti- » ( leg. Canussius ) cividalensis res pa-

cano Vecellio. Mi viene detto, esservi una » trias uno est complexus volumine, quod
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« De Restituirne Patriae conscripsit.- est-

» tjue (ju.isi Apologeticus adversus Sabel-

» lieum. Sci ibebat Camissius circa annum
« i ri 1 6, (ciné dopo morto) superest ma-
« nusc riplus multaque, ac in primis Fa-
» bulan» de vidua Luifprandi Regis mu-
*» tuatus ex eo est Johannes Candidus li-

n Imensis Jtirisconsultus in suis de Aqui-
r> leja Commentarti* eie. ". E queste no-

tizie dice Vossio averle avute dal Patri-

zio Veneto Domenico .Molino. Quest'Ope-
ra ms. dei Canussio, ci»* io tengo in copia

tra' miei Anecdoti Fnrogiudesi nel Tomo
I. pag. ig3, e seguenti, è divisa in due li-

bri, ed ognuno di questi in capi, é sparsa

di qualche favola, come osservò il Vossio,

ed è e' pressamente scritta contro il Sa-

bellico, che volle onorare Udine col nome
di llunnium , disegnando con lai nome ,

la ori-ine di quella ritta dagli Unni di-

struttori d'AqonVja. Il che come potesse

pregiudicare all' antichità di Cividale, io

non so capirlo; perchè in questo impegno
Apologetico si ponesse il Canussio, ed a

ciò l'osse indotto dal Consiglio della sua
città, al quale nel line dedica In sua Ope-
ra. Ila essa in fronte un Jambico enci>-

mi asti co del rinomato nostro poeta Ci io-

briaco, che cosi comincia.

-

5» vit hot videre. et ut tveettum ett

,

Dii teitot Canuti mei liMhn.
Oro te, legito aure >ubmoran'i:

Trantcurùm ntnneiuit piacere, prompti
De tacra Aunidum pena Sororum re.

Ivi pure sono due Sonetti, in lode di quel»

.la arnica città e di chi scrisse di lei. ag-
giuntivi al ms. da Emilio Militino nobile

di essa, da lui indirizzati a Giulio Canus-
sio nipote di Niccolò, e canonico d' Aqui-
leja : che in uno di essi viene dal Miutino
qualificalo per iscrittore d'Istoria della sua
patria con questo Terzetto :

Deli spiega ontti le generate insegne

D,gli Eroi Giultensi, o Giulio, a cui

LoU* non u può dar, ih'uggitagli il merla ec.

Del che altro io non seppi.

CAPELLO P. AMBROGIO nacque
di onorata famiglia udinese. Scrisse di lui

il cii.arisiiin» P. de RubeU suo conceno-

Nolizie delle File

bita la vita in compendio, o vogliam di-

re ,
1' Elogio latinamente nel suo Com-

mentario Islorico De Rebus Congrega'

tionis sub ùlulo B. Jacohi Salo/tionii eie.

pag. 47 1 , donde si prenderanno alcune

notizie. Entrò nella Religione di s. Dome-
nico in Grati di Stiria, dove era stato a-

gli studj in sua gioventù ; e in quella pro-

vincia, che chiamano d'Ungheria, dopo
aver fatti i soliti corsi di studio, e d' in-

segnare la Filosofia, e la Teologia, fu im-

piegalo negli altri ufliaj di amministra-

sione, e di governo nei conventi di quel

tratto; ne' quali riesci con lode di dotto,

ed osservante Religioso, e con soddisfa-

zione ed approvazione di tulli. Racconta
egli in line del Sermone del P. Lionardo
Maltei soprallodalo , fallo perla festa di

s. Martino alla pag. /fi
."> della edizione di

questi Sermoni Panegirici da lui procu-

rata, come si dira: ch'essendo egli l'an-

no iGtìo, Priore del Convento di Sabaria
città dell' Ungheria; nella quale si crede

nato s. Martino; nella vigilia dilla Festa
del quale costumano gli Ungheresi digiu-

nare in pane ed acqua, acciò per interces-

sione del Santo sieno tenu'i lontani dal

flagello della peste , che frequenta que'

paesi; avvenne, che quella epidemia de-

vastava quella città ; ma che mai quel fla-

gello entrò in quel Convento, quantunque
in esso praticassero gl'infetti, per la pro-
tezione di quel Santo: Quarti grattarti o-

peris hujus corrector , et restaurator

( cioè il nostro P. Ambrogio) ed temporis
ibidem indignus Prior, participans, gra-
titudini* affectu subscrib 'it testis ocuta-

tus. Dopo aver egli passata la miglior par-

te della sua età in que' paesi piuttosto bar-

bari, non confacendo quel clima alla sua
età avanzata , deliberò di venir in Italia,

e in Friuli. E per migliorare nell' aria e
nella professione di religioso, volle passa-

re dai padri Domenicani della Famiglia

a quelli della Riforma del B. Giacopo. Sa-
lomonio, nella quale vivendo alcuni anni
con esemplare pietà , ed osservanza, es-

sendo nella età di tettane' anni, merXr'era
di stanza nel convento di Valvasone in

Friuli, I' armo 170J, passò a miglior vita.
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Lasciò egli alcune sue fatiche letterarie,

che sono in pubblico, ma tenia il suo no-

me in fronte, .per adempire alla osservan-

za del suo Istituto con la maggior puntua-

lità; ma non pertanto con altro mezzo di

ciò siamo fatti certi, come vedremo. Pose

«gli in latino i Sarmoni Rosariani, ovve-

ro Prediche per la divozione del Santo

Rosario, scritti in italiano dal P. Marcan-

tonio Sterni, e li pubblico in Salisburgo

Tanno 1673, con le stampe di Melchiorre

llaan in 4 ° con questo frontispizio : *» Ser-

n tum Coelesle Rosarum viginti
,

spirans

» odorem suavissimum Sacratissimi Ro-

r> sarii. anno praesentis saeculi XVII, se-

» xagesimo tertio, sermone Italico con-

r> cinnatum a R. P- Fr. Marcantonio Ster-

«1 ni etc Nune vero recenti subnexo In-

* dice Concionaforio latina interprelatio-

*< ne religatum ab alio ejusdem Ordinis

r Religioso ". Il nome del nostro padre

Traduttore, che si tralascia nel frontispi-

zio, si vede nella sottoscrizione della De-

dicatoria della stampa a Massimiliano

Proposto della Cattedral Chiesa di Sego-

via, ed Arcidiacono, nato ec. E la Prefa-

zione seguente indiritta ai Padri Spiritua-

li dell'Arciconfratei nita del Rosario è pa-

rimenti del padre Ambrogio. Erano stati

stampati i Sermoni Quadragesimali, ed
i Panegirici de Sunti del lodato nostro

Fadre Domenicano Mntlei in Vicenza per

la prima volta nel i479 e 1480; ma con

molti sbagli , ed ommissioni quasi disfor-

mali. Perciò il nostro P. Capello col mez-

zo del ms. originale di dette Opere, die si

ritrovava nella Biblioteca de' Padri Do-

menicani di S. Pietro Martire d' Udine,

imprese a procurare una novella corretta

ristampa de' detti Sermoni Quadragesi-

mali con suoi Indici, in Venezia nel 1691,
con le stampe di Giovanni Pare con que-

sto non corto frontispizio : « Sermnnes
<» Quadragesimales copiosis atithoritati-

t» bus, et argumentis desumptis ex lege

n naturali etc. Autbore A. R. P. Sacrae
n Theologiae Magistro, nec non juris u-

v triusq. Doctore Fr. Leonardo Mattbaei

n de lltino sacri Ordinis Praedicatorum.
» Accedit recens industria P. P. Fratrum

? Collegii Sanctissimi Ro»arii Venetiarum
» ejusdem Ordinis, qui ex praesenti, prio-

v ri, ac vetusto Typo anno saluti» i4?9»

« Vincentiae excuco (
cujus originale ms.

»• in Conventu Dominicano lini serva

y> tur ) mendas coniplures eliminando

.

r> idem Quadragesimale recentem produ-

r» xere in lucem. Annexo novo rerum me-
« morabilium indice". Nelle suddette pa-

role si attribuisce questa corretta stampa

ai Padri del Collegio di Venezia; ma des-

ta fu diligenza e fatica del nostro P. Am-
brogio, che si palesa in questo distico di

un Epigramma posto in fronte all'Opera:

Ambroiiani flagrai? Redolmt luirc dogmat*
dulce

Mei, INardum socint, perfidi Amhrosia ;

e queste Sigle della sottoscrizione dell'E-

pigramma F. M. A. C O. P. L- Fraler
iMugister Ambrasius Capello Ordinis
Prardicatorum Lector. Quanta fatica ed
imbrogliti abbia sofferto in questa corre-

zione, e stampa, in fine della Prefazione

egli c'informa con minuta abbondante no-

tizia, eh' io quivi non reco per essere

troppo prolissa. Della stessa guisa fece

anco dell'altra Opera del P. Mattei, stam-

pata in Vicenza nel 1480, con questo far-

raginoso frontispizio: n Sanctuarium, hoc

1» est, Sermone» Panegyrici in Solemnita-

« tes Jesu Christi Salvatori» etc. Nec non
« in praecipuas Festivitates B. V. Mariae,
n aliorumque Sanctorum annuo ritu cele-

ri brari solita» etc. Authore A. R. P. Fr.

y Leonardo Matthaei de Citino Sacr. Theo-
fi log. ac juris utriusq. Doctore Ordinis
r> Praedicatorum, anno reparatae Salutis

1480. Vincentiae primitus Typo subie-

y> cti; tandem in Collegiali Conventu San-
ti dissimi RosariiVenetiarumpraefataeRe-
n ligiom's eliminatiserroribus prò cornino-

n dion concionatorum usu recenti praelo

n aptati, prolixo rerum memorabilium in-

« dice coi (ioidi apposito. Veneliis 1692,
•» Ex Typographia Petri Antonii Brigon-
v ci ". È dedicata questa stampa dal Col-

legio Rosariano di Venezia al Santo Car-
dinale Gregorio Barbarigo; e l'Avviso, o
Prefazione al Leggitore si è del P. Ca-
pello; dove scrive sul principio d'esser
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egli quel medesimo che ha pubblicato cor-

retto il mentovato Quaresimale del P.

Mattei. Ed accio lo sappiamo con più di

certezza, in fine della Prefazione vi pone
questo Distico:

Si Correctorit lateat te nomtn utrumque,
Continet hoc triple* : Ampie Labor tocini.

le quali ultime tre parole: Ampie Labor
socius, contengono interamente le lettere

cbe costituiscono anagrammaticamenle il

nome, e cognome di questo nostro Lette-

rato, Ambrosia* Capello.

CAPODOGLIO GUNGIUSEPPE
nacque da Giambatista in Udine li 9 ot-

tobre i654- Istruito in patria nelle prime
lettere da que' pubblici professori, fu man
dato dal padre alla Università di Padova
acciò si applicasse alla Giurisprudenza,
nella quale dopo il solilo corso ottenne U
Laurea. Ma arrivato con questo grado in

patria, non pensò di far P uso ordinario di

esso nel Foro; amiche chiamato da Din
allo stato ecclesiastico, vi corrispose : e

conosciute le sue buone qualità fu dall' in-

signe Capitolo d'Aquileia eletto per suo
Subcanonico, o vogliam dire Mansionario,

e quindi per Segretario Capitolare. Con
t-ilc occasione trattenendosi egli in quella

d -solata città, ebbe congiuntura d'innamo-
rarsi della storia dell' antichità, e di racco-

gliere non poche di quelle Romane iscri-

xioni , che in ischede rimasero presso i di

lui credi, servirono poscia al benemerito

lodato raccoglitore, ed editore di esse so-

fMrammentovato M.r Giandomenico Berto-

i. Quindi pensò applicarsi alla storia di

questa Provincia, nella quale in universale

avvisandosi di essere prevenuto, scelse quel-

la parte di essa, cbe in particolare potesse

dar notizia degli uomini di conto, cbe in

lettere e in armi distinti illustrarono la Pa-

tria; del che sino allora nissuno aveva im-

preso di ravvisare la memma. Quindi

com'egli scrive nella Prefazione » nel fio-

n re della mia adolescenza per il corso di

» più anni ho sudato in raccogliere le loro

n memorie, cbe nella presente prima par-

ti te di mie fatiche vedrai imn?rfettamen-

» te descritte. E già v »lge un lustro eh' et-

» senio io divertita di altri pensieri, e da

» al ire cure, fu da me rinchiusa, e seppe I-

r> lita coti poco men che fermo proponi-

r> mento di mai trarla da quelle tenebre.

» Ma finalmente per molti riguardi ho ri-

n soluto mutar pensiero con esporla alla

» luce ". Ciò però fece egli in Udine con
le stampe dello Schirati Panno i665 , in

4-° dedicando il libro al conte sig. di Stras-

aold<> Cavallerizzo Maggiore del gran Du-
ca di Toscana con lettera di quell'anno

data in Udine nel giorno di san Giuseppe.

Viene quest* opera lodata con un Sonetto

in fronte di Andrea Brtinellesco, con un
Epigramma di Paride Pironeo, e con un
Elogio di Giambatista Sansoni. Promette
il Capodaglio nella Prefazione e nell'Epi-

logo di questa prima parte di accrescere

auesta, e di aggioogerne ad essa la secon-

n parie; ma questa non si è mai veduta.

Forse perchè il novello ecclesiastico impie-

go da lui abbracciato di cure d'anime nel

Piovanato, che gli fu conferito di Lavama-
no del Del Torre, gli levò il tempo di pro-

seguire l'opera, ed i pochi anni che visse, i

qnali non passarono 1 quarantacinque, non

filielo permisero, essendo mancato di vita

1 29 settembre 1O79.

CAPRILF.0 GIAN DANIELLO di

ragguardevole cittadina famiglia Udinese
tra le Notariali, e fu facilmente fratello di

Paolo, chela professione suddetta esercita-

va l'anno 1.170; come dai di lui Protocolli

da me veduti. Che Gian Daniello parimente
fosse di quella professione, me lo persuade
il sapere . ch'egli fosse con Giammatteo
Bembo Duca , e Governatore del Regno
di Cipro di lui ducale Cancelliero, quando
l'anno i.

r>6i sulla Piazza di Faroagosu
ebbe occasione di vedere quell'Arca sepol-

crale, che il Bembo suddetto volle far cre-

dere di Venere per la iscrizione di' esso

vi fece intagliare in fronte in lettere sup-

poste Fenicie. Del che ci conservò notizia

Germano Vecchi concittadino ed amicis-

simo del Caprileo nella sua Nemesi mihi
pag. 3oo. Tom. 1. Anecdot. ForojuL do-
ve loda il nostro Gian Daniello col quali-

ficarlo per dotto, ed eccellente Istorico ;

il cbe fa anche Francesco Sansovino ami-
co pure del Caprileo, in lettera scritta il
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1. di Aprile i58o. Al Vecchi, al quale in-

culca dover salutare in suo nome i genti-

lissimi Daniello Caprileo Istorieo, e Vin-

cenzo Giusti Poeta tragico virtuosissi-

mi. Questa lettera scritta da Veneaia è in-

fera inserita dal Vecchi nella sua Nemesi
loc. cit. pag. 5oi. nella quale sembra che

S msovino asserisca Udine essere l' antico

Forogiulio. L'essere stato il nostro Caprileo

lodato per Istorieo eccellente, dai due ram-

mentati Letterati di conto, persuaderà ad
ognuno doverlo creder tale; ed io pure lo

faccio volentieri; ma col dispiacere di non
aver veduto cosa da lui scritta in tal pro-

posito. So parimente, ch'egli era ancor

buon Poeta Italiano, e per tale lo fa cono-

scere un Sonetto, che di lui abbiamo nel-

la Raccolta in morte d'Irene di Spilim-

bergo pag. 5i. nè so altro.

Vi fu un NICCOLO CAPRILEO
certamente consanguineo di Gian Daniel-

lo, quando non fu suo fratello, come io

credo, il quale ha poche Rime nel sepol-

cro di Beatrice di Dorimbergo.
CARMINATO BASTIANO, Udine-

se dell' ordine lodato Notariale, fioriva

nel principio del secolo XVII ; quando an-

cora quell ordine ragguardevole continua-

va a darci soggetti di conto per questa

Raccolta. Ha egli nella mentovata Raccol-

ta di Giuseppe Biancolini, pel Luogote-
nente Girolamo Civrano, un Epigramma
di dodici versi.

CARRARA, famiglia nobile Udinese,

derivante dalla città di Bergamo ed a'

miei giorni miseramente estinta, ebbe nel

secolo suddetto tre Letterati, che la illu-

strarono. Posciachè ebbe Gianfrancesco

,

ch'essendo graduato con la Laurea Dot-

torale in ambe le leggi, avea non piccolo

concetto nel Foro, patrocinando le cause

forensi, aggiungendo alla facoltà Orato-

ria di quella professione anche la Poetica,

del che ci è rimaso un saggio nelle slampe
Udinesi del 1627, nelle quali vi sono tre-

dici sestine in lode del Luogotenente Al'

vise Mocenigo ; altre tredici sestine sopra
la morte del Turco Hacmat; ed altre tre-

dici al Turco vecchio Mustafà posto in

sede contenziosa; ed in fine vi sono sei

46

Sestine col Terietto al Petrarca, quasi

dette in collera con lui, e con la di lui ma-
niera imitata di poetare, dicendo:

Meglio tarebbt in proia dir, eh* in certi.

Il nostro Emilio Miutino , Oratore, e

Poeta di quel secolo, amico di Gianfran-

cesco, a lui indirizza sopra queste Sestine

un Sonetto, eh' è posto in fronte a questa

stampa, col quale loda molto Gianfrance-

sco, che nella sua età senile abbia tan-

to amico Febo, e le Muse. Donde può
congetturarsi nato questo Letterato cir-

ca la metà del secolo decimosesto antece-

dente.

Fu RAFAELLO CARRARA certa-

mente coetaneo, e forse fratello al suddet-

to, e questo pure fu poeta Italiano, e n'ab-

biamo un saggio nel suo estro in un So-
netto, fatto da lui in morte del giovane

cavaiier Vecellio in detta Raccolta o An-
tologia 1622 alla pag. 96.

Il terzo Letterato di questa famiglia fu

GIOVANNI, che nacque dal lodato Gian
Francesco ; si scelse questi lo stato che-

ricale, nel quale sorpassando, e nelle co-

gnizioni delle scienze, e nella morigeratez-

za delle sue azioni, i suoi coetanei, furono

queste di lui lodevoli qualità distinte con
la dignità di un Canonicato, che gli fu con-

ferito nell' insigne capitolo della sua città

dal nostro Patriarca d'Aquileja Gradenigo,

L' esercizio di questo eeclesiastico impie-

go occupò tutti gli annidi sua vita; al

quale non potè far di meno di non accom-
pagnare lo studio delle belle lettere, secon-

do quel secolo, al quale era portatisaimo

sino da'suoi primi anni di gioventù, in cui

perciò fu accolto nell'Accademia Udinese
degli Sventati. In questa esercitò spesse

volte il suo talento, e la sua virtù con sue
composizioni, ebe spezialmente oratorie in

essa con applauso recitò; e di queste al-

cune ne vidi alle stampe. E sono » Digres-
r sione, ovvero Orazione all' Illustrissimo

n sig. conte Girolamo della Torre dignissi-

r> mo Principe dell'accademia degli Sven-
ai tati d'Udine di Monsig. Giovanni Car-

ti rara Can. d'Udine, dedicata all' Illustr.

» signor conte Luigi della Torre. Udine
t» >655 appresso Niccolò Schiratti in 4_to
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r> Onrnna d'alloro Panegiricale, ovvero
r> Panegirico all' Illustrissimo signor Mar-
r cantnnio Sforza Dottore e Principe me-
« ritinsimo degli Accademici Sventati d*

* Udine dedicata all' Illustrissimo sig- Ca-
ri millo Gorgo ibìlì. Acclamazione Trion-
fi fante , e non eccedente il soggetto dell'

« Oracolo d'Apollo, dico, all' Illustrissimo

« sig. Adriano Antonini Principe meritissi-

•n mo dell'Accademia Sventala de* signori

*> Udinesi, dedicata all'Illustrissimo sig.

« Antonino Antonini 16I9. Divoto osse-

« quio di riverenza, e divozione nella par-

n tenia dell' Eccellenza del sig. Alvise Fo-
rt scari 1

0 Luogotenente Generale della

« Patria del Friuli, ad istanza della fede-

v lissima compagnia de' signori Bombar-
•< dieri d'Udine 1668 ec.

'f

CASELLA DONATO fu figliuolo d*

Alvise Casella, e di Ferina Locatelli citta-

dini ragguardevoli di Pordenone, e nacque

dopo ìd metà del secolo XVI. Erudito in

patria nelle buone lettere, giovane fu chia-

mato da Dio ad arrolarsi allo stato cheri-

cale, in cui fu da lui destinato a servirlo nel-

la sua vigna; presiedendo prima alla cura

dell' anime nella Pieve di s. Quirino Dio-

cese di Concordia; e quindi sostenendole
veci del suo Vescovo in detta Diocese col

posto di Vicario Generale di essa: e in

questa dignità si ritrovava essere negli uti-

mi giorni del suo vivere. A quelle sciente,

che possedeva per adempiere con soddi-

sfazione del suo Prelato, e con vantaggio,

ed applauso de' popoli al suo ecclesiastico

impegno; aggiunse egli per isforzo del suo

spirito vivace la Facoltà Poetica in amen-
due le lingue latina ed italiana. E in que-

sta secondi abbiamo due Sonetti nella Rac-

colta in morte di Lucina Savorgnana Mar-
chesi 1 *>f)o,. pag. a5, ed uno per le Fonta-

ne d' Udine encomiastico nella Raccolta

del Luogotenente Niccolò Collarini pag.

34, b., che possono farci comprendere il

suo estro in questa lìngua- E nella mede-
sima Raccolta pel Contarmi pag. 5o si leg-

gono quattro Epigrammi, che ci dimostra-

no il di lui buon gusto nella latina. Ma di

questa abbiamo ancora in foglio stampato

in Udine dal Lorio nel tCn un Inno sa-

cro di venti strofe da lui composto con gu-

sto ecclesiastico in occasione della trasla-

zione di un osso del santo Martire, e Ve-
scovo di Sciscia Quirino, quand'esso era

Presidente a quella chiesa, e Pieve con

questo titolo: Ad sanctum Quirinum
hlnrtyr. Ponti/irem Prcsbyteri lionati

Casella Theohgi, cjustlem Ecclesiae in

Dioec. Concordicnsi Servi. Scrisse pure

egli in istile ecclesiastico latino erudita-

mente la storietta di questa Traslazione,

e le difficoltà incontrate col Capitolo d'A-

quileja per da lui ottenere questa sacra

Reliquia, e la di lui allegrezza, e di que*

pnpofi per averla ottenuta; unitamente

narrando la solennità, con cui 1" esposero

la prima volta alla pubblica venerazione,

e la quantità prodigiosa delle genti, che

vi concorsero. Questa fu fatta pubblica

con le stampe Venete di Lorenzo Grido
nel 1629 da Silvestro Ravenna di lui suc-

cessore in s. Quirino, e da esso dedicata

al Vescovo di Concordia Matteo Sanudo,
«I quale aveva indirizzata l'operetta l'au-

tore, che ha questo Frontispizio: » Hist.

ìi \dmod. R di I). Donati Casell» Theolo-

r> gi, et Vicarii Generali» Ecclesiae Con-
>• cnHiensis Illustiiss. et Reveren. D. D.
r. Mattheo Sanuto Episcopo eie. Concor-

r iliensis Dioccseos a Presbitero Sylvestro

r Ravenna s. Quii-ini Rectore Curato di-

r cala. R.di D. Johannis Mariae Spadoni
* Parochialis. et Coll.giatae Ecclesiae

r> s. Johannis Chrysostomi Pre.sbyteri Ti-

ri tulali opera et studio emendata ". Vi è

del nostro Donato in fi onte all'opera la

Dedicatoria al Sanudo, ed a lui pure indi-

rizzato un Epigramma di dodici versi, e

indi altro suo Epigramma di otto versi Ad
Sanctum Quirinum Protectorem. Abbia-

mo di lui inoltre presso i di lui discenden-

ti, che ora abitano in Udine nobili di quel-

la città, un ms. originale cui manca il prin-

cipio, dove si leggono molte poesie latine

di lui, che tutte arrivano con le mentova-
te stampate, che pure sono in quel ms., al

numero di circa millecinquecento versi;

donde si comprende aver egli avuto un
estro non ordinario ; ed essersi impiegato

bene spesso in questa facoltà geniale, non
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ostante i gravi impieghi della sua dignità

" CASELLA MARCANTONIO fu fi.

gliuol" di Castorio Casella, e di Cassan-

dra Sforza, e nipote del lodato Donato, le

di cui vestigie segui nella vocazione Reli-

giosa, e nell' impiegarsi alla cura dell'ani-

me presiedendo alla chiesa di Palse nella

Diocesi suddetta di Concordia ; e simil-

mente lo segui nel sollevarsi coli' amenità
della poesia latina. Del che ne abbiamo un
saggio in un Ialino Epitalamio Esametro
di trecento e più versi nelle Nozze di Fer-

dinando sig. diColloredo Marchese di san-

ta Sofìa, e di Felicita contessa di Rubata,

che nelle stampe d' Udine di Niccolò Sebi-

ratti »668 4-t° porta questo Frontispizio :

*» Camoena Epithalamia in Nuptiis illu-

« strissimorum, et Excellentissimorum. D.
r> D. Ferdinandi Colioreti Marchionis s.

« Sophiae, Prioris Lunigianae in M. Du-
y> catu Florentiae etc. et Felicitati» Corni-
li tissae a Rabata Dominae Dorimbergi,
m Canalis etc. Ad excellentissimum Princi-

» ucm, Reverendissimum Episcopum La-
« bacensem D. Josephum Cnmitem a Raba-
11 la Commendatarium Hierosolymitanum,
« Dominum Dorimbergi, Canalis etc.

"

Questo Poema può dirsi un Panegirico dì

questi illustri Casati; poiché in esso si lo-

dano gli antichi, e più recenti personaggi

di essi, che con gloriose azioni in guerra,

e in pace gli hanno illustrati. Dedica il

Casella questa stampa al suddetto Vesco-
vo di Lubiana, del quale si prolesta, e di

casa Colloredo obbligato molto, e famiglia-

re: pregandolo a compatire la sua canuta
Musa , che in questa congiuntura ha non
pertanto voluto fare uno sforzo ; il che ri-

pete in un Epigramma di sedici versi, che
segue alla Dedicatoria, parimente indiriz-

zato a quel Vescovo.

CAVALLI GIOVANNI, nativo di

Cormons terra di Friuli dalla parie Au-
striaca, ha nella Raccolta in morte del

Giureconsulto Giovanni di Fontanabona
i556, già mentovata, un' lìlegia di trent'

otto versi, e diecisette Epigrammi pag.

b. e seguenti, ed inoltre pag.ynG un Ma-
rigale ed un'Ottava, E facilmente ono-

rò egli con tante poesie la mor'e di Fon-
tanabona, per essere stato egli suo disce-

polo di Giurisprudenza, quando esso era

pubblico professore di questa scienza in

Udine, come si dirà. In oltre del Cavalli

si legge nell' Elice del Frangipani i566
pag. 48 una lunga Elegia di cento e die-

ci versi, in fronte alla quale questo no-

stro poeta viene cognominalo Johannes
a Caballis; e nella Raccolta di Mario
Piltorio I.Ì68 in morte di Salome Con»
tessa della Torre pag. 8a vi è di suo un
Epigramma di dodici verM, ed un Di-

stico.

CAVALLI GIANANTONIO, di pa-

tria, e famiglia Udinese, e da non con-

fondersi col lodato Giovanni, almeno per

ragione del tempo, in cui 1* uno, e l'altro

fiorì. Poiché questo Gianantonio pose quat-

tro suoi Sonetti pag. 49 e seguenti in lo-

de di Vincenzo Cappello, fu nostro Luo-

gotenente, nella Raccolta suddetta 161*»

del Sabbadini, ed in questa stampa al suo

nome si è aggiunta la prerogativa di es-

sere stato ascritto agli Accademici Sven-

tati Udinesi col nome di Hinovato. Ha
pure pag. /p dell'Antologia in morte d. I

Cavalier Tiziano Vecellio i6aa. un So-

netto; e tre Sonetti in lode del Luogote-

nente Girolamo Civrano nella Raccolta

del Uiancolini 1626. In foglio separato poi

vi è un' Ode Italiana intitolata: / Pianti

funebri Canzone in morte di Vincenzo
Grimani q. ser Vittor alti Signori Anto-
nio Abate, e Giovanni Grimani. in Ve-
nezia 1637 per Andrea Muschio. Alla

Canzone precede la dedicatoria alti suddet-

ti con la dala di Udine li 10 gennaro 1627
ed insieme un Sonetto, e un Madrigale in-

dirizzati dall' autore ai medesimi. In oltre

ha egli pubblicata con le stampe in Pado-

va l'anno 1620 una Centuria di sue Rime;

e di lui sono componimenti poetici nella

Raccolta 1620 per le Nozze de' Signori

Luigi Capra, e Latina Angarana. Ebbe
egli al suo tempo fama di buon Poeta I-

taliano, ed ebbe amici molti letterati ed

eslimatori, e tra gli altri il nostro Giu-

seppe Salorooni, che gì' indirizza un So-

netto, stampato nella seconda parte delle
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sue Rime pag. 429 della edizione 1647
Bologna che in tal guisa comincia:

Sopra il più verde pasco, e più fiorito,

Ch' abbia di Pindo le fareste amene,

Tra le Muse, tra Cigiii, e le Sirene

Sei tu nato, o CmnlU, e, sei nutrito re.

Al quale leggiadramente risponde il Ca-

valli per le rime col Sonetto, che ivi si

legge nella stessa pagina.

CELOTTI PAOLO, se dobbiamo cre-

dere al Capodaglio nella sua Udine Illu-

strata, fu figliuolo di Bartolommeo Ce-
lotti famiglia Udinese, che in quella citta

ultimamente si è estinta col nume suddet-

to nel P. M. Paolo Celotti, del quale sog-

giungeremo. E chi vuole eh' esso sia d'al-

tra famiglia Coloni sussistente Cittadina

di Porcia in Friuli, dovrebbe favorire di

produrre col suo nome le prove autenti-

che genealogiche, che con singoiar pia-

cere s'incontrerebbe la buona fortuna d*

impiegarsi per la venta, come è nostro

costume, e intenzione. Non credendosi pro-

va sufficiente la simigliansa del cognome,
eh' io vidi molte volte essere il medesimo
in più famiglie eh' erano affatto differenti

di stato, di ricchezze e di condizione, co-

me in questo cognome potrebbesi far ve-

dere. (Questo però non negherei potersi

derivare dall' Uranius, ovvero epiisof, che
dai Lessici Greco- Latini s'interpreta Coe-
litstis, Excelsus,- ma che questa voce ura-

nius si sia volgarizzata nel nostro Paolo
nel secolo medesimo nel quale la portava-

no latinamente Giambatista, e Marcanto-
nio figliuoli di Bartolommeo Uranio già

lodati, io non posso indurmi ad asserirlo

senza più convincente motivo. Questo è

certo, eh* essendo egli o Udinese, o di

Porcia fu nostro Friulano, che apprese fa-

cilmente le prime lettere in Patria, si por-

tò quindi alio studio della Giurispruden-
za in Bologna, dove ai a6 di giugno l'an-

no 1576 fu onorato con la laurea in ambe
le leggi, e poscia vestì I' abito di eccle-

siastico. Mentr' era allo studio di quella

città, incontrò egli amicizia con Gianan-
ionio Grassi Patrisio Bolognese, ebe gli

prese amore, e atima per fa sua virtù, e
qualità degne ; onde essendo al Grassi sta-

to conferito il Vescovado di Faenza, tojfn

egli elesse il Celotti per suo Auditore Ge-
nerale ; ed emesso in tal posto in Faenza,

quando li a febbrajo l586 scrisse lettera

di congratulazione per l'A uditorato di Ro-

ta ottenuto dal suo concittadino France-

sco Manlica; la quale si vede presso i Si-

gnori Conti Montica, in cui invita a Faen-
za il Manlica nel suo viaggio per Roma.
Era poscia il nostro Paolo slato fatto dal

suo Vescovo Vicario Generale di quella

Diocese, come sappiamo d-i lettera da lui

scritta li dicembre iS>j6 al Cardinal

Mantica suddetto di buone Feste ; con la

quale accompagnò alcune Poesie in lode

del Cardinale, ed altre poesie con un'ode
inviò egli allo stesso l'anno seguente 1597,
come siamo fatti consapevoli da altra di

ringraziamento del Cardinale a lui scritta

li 14 giug"0 'n quell'anno. Donde com-
prendiamo essersi il Celotti applicato con
particolarità alle composizioni poetiche,

oltre ad altri studj concernenti il suo sta-

to, ed impiego. Ne sono però di queste

poche pervenute a nostra notizia, ed io

non so, che vi sia di lui in pubblico, se

non nell' Elice del Frangipani 1166 pag.

26 un Sonetto, e un Madrigale. Nel Tem-
pio al Cardinale Aldobrandino pag. 55 un
Epigramma e un Distico ; e nel Sepolcro

di Beatrice di Dorimbergo alcune altre

poesie latine, ed italiane, lo poi ritrovo in

ms. di mano di Fabio Forza Giureconsul-

to, e nobile di Udine pag. 62 un Madri-
gale sopra un Bacio col nome del no-

stro Celotti, che nella sua giovinezza l' a-

vrà composto. Ed il mio dotto ed amicis-

simo Abate Giambatista Schioppalalba

mi attesta aver veduta presso il chiarissi-

mo P. Maestro Bergamini Esprovincia-

le de' Padri Serviti una Tragedia sacra

intitolata: / riconoscimenti, opera rive-

duta per la stampa, che ha in line queste

parole : Nihil continet contro fiderà, et

bonos mores. Fr. Gregorius Ord. Prae-
dic. Philosophiae et Theologiae Lector.

Nè si sa poi se ne<eeguisse la stampa.

CELOTTI PAOLO, escito in questi

ultimi tempi dalla stessa famiglia Udinese,

nacque l'anno 1676, ed impossessato dell©
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prime lettere in Patria, resti l'abito de'

Padri Servi di Maria. Fatti i soliti corsi

degli stuò*} di quella Religione, ebbe la

Laurea di Maestro in Teologia; e quindi

fu scelto Coadiutore del Teologo della Se-

renissima Repubblica di Venezia il P
l'anno 1708, e mancato undici anni dopo
fi suo principale ebbe egli quel posto l'an-

no 1719. al quale impiego la soddisfazio-

ne pubblica aggiunse cjuello di Revisore

delle Bolle l'anno 17.13. Area servito il

suo Principe in questi gravissimi impegni
col maggiore gradimento trenta e più an-

ni ; quando parve alla clemenza pubblica,

che logoro dall' età, e dal lungo servigio

si avesse meritato il giubilato; il ebe ot-

tenne egli con onorevolissimo Decreto del

Senato in data de' 37 maggio 1751, nel

quale fu pure ordinato ebe trentatre Vo-
lumi de' suoi mss. consulti fossero riposti

a pubblica memoria, ed uso nella secreta.

Mancò esso di vita nel suo Convento in

Venesia li 9. novembre 17H' e g'' furono
ivi fatti d'ordine pubblico magnifici fune-

rali con la spesa di quattrocento e più du-
cati. Il P. Bonaventura Hartcman Vene-
ziano Cberico Regolare Teatino fece l'O-

razione Funebre, la quale pocbi giorni do-

po fu pubblicata con le stampe, e fu poscia

amebe ristampata. Dai suoi poi concenobi-
ti Veneziani, ed Udinesi gli fu fatta porre

onorevole memoria in marmo, ebe nella

chiesa loro in Veneiia si vede tra l'aitar-

re detto volgarmente della Madonna, e

quello di s. Filippo con questa iscrizione:

PAVLO CELOTTI UT1XENS1 ORD. 8ERV.
MARIA

EX1MI0 SACR. THF.OI-. M. RE1PUBMC.B
VF.NKT.

THBOL. CONSVLTORI SPECTATIS8IMO
OYINISjBVI MEMORIA DIGSO

SODALES VENETI ET UTINENSE3
P. P.

VlXIT AH. I.XIVlll. OBI1T. V. IOVS
NOVEMHRIS .

ÀtfKO DOMINI . MDCCUV.

Abbiamo ài lui alle stampe : ni Omnium
•» Conciliorum Catena aurea Romae 1703
« Typis Lucae Antonii Cracas in 8.vo
« Totius novi Testamenti loca principato-
" ra Venetiis 170.5 Typis Andreae Poli-

n dori in8.vo Asserta Uistorico-Scriptura-

v> lia ab orbe condito ad Christum nalum.
y Venetiis 1708 apud Andream Polidorum
« in 8.vo D. Augustini Catholica Doctri-

n na ad versus liaereticos. Venetiis 1709
«< apud Lovisam in 4-to

CESARINI GIROLAMO fu della

fiobil antica Famiglia de' Conti Cesarmi
abitante in S. Vido del Tagliamenlo in

Friuli, e fu letterato di molto grido ai

suoi tempi, e dei più. celebri, che vives-

sero in Corte del Cardinal Madruccio
di Trento ; come io ritrovai in memoria
anonima. Scrisse in lingua Italiana deir

Origine del Castello di S. Vido con la

descrizione di tutte le cose segnalate, che
vi sono, e questa opera è ancora ne'mss.

,

ed è in Dialogo, e in essa intervengono In-

terlocutori lo Spagnuolo Alfonso Mercados
Cavaliere di Milla, e Generale Maestro
sopra le caccie dell' Imperator Ferdinan-

do, cb'era remito col Cavai ier Codroipo
altro interlocutore per far volare i loro

Falconi irt S. Vido, il Francese Luigi di

Teligni, in S. Vido rifuggito nelle sue

disgrazie insieme con Lorenzo Strozzi, H
Conte Mandricardo Aitano, e il dottor

Isolani; e tra questi fa la prima figura il

conte Mandricardo. Nella Prefazione fa F

autore la dedica dell' Opera al Patriarci

d'Aquileja Giovanni Grimani, come a Si'

gnore di quella nobile Terra; e come a

me sembra, essa è scritta circa l'anno 1 "17&.

In questo Dialogo facendosi menzione dal-

l' autore di alcuni eccellenti uomini nati

in S. Vido alla pag. aio del Tomo I. De'
miei Anecdoti Friulani, ba queste parole

di due suoi consanguinei: » Ma restar non

» voglio di nominarvi un M. Guido An-

» ionio Cesarini perfettissimo Giurecon-

n sulto; né meno un suo dottissimo figliuo-'

n lo dello stesso nome, che fattosi frate

» dell' Ordine di s. Domenico riuscì ec-

r> cellentissimo Teologo, che predicò le

» sacre dottriné facondissimamente nelle

« più nobili e famose città d' Italia. Ol*

» trechè ra dotalo d' una leggiadrissima

n lingua Toscana, nella quale trattò più

n volte, e compose di bellissime materie".

Ma non avendo noi di questi due uomini

di eonto altre notizie, ne d'opere, che dar



ÓGtj Supplemento alh

loro sieno stale scritte, lasceremo la buo-

na fortuna ad altri di produrne.

CISTERMNO GIBELLINO, di o-

norata civile famiglia abitante in Spilim-

bergo. militava esso al servizio della Se-

renissima Repubblica di Venezia nel po-

sto di Alfiere nella compagnia di Gianfran-

cesco Emiliano, ed era di guarnigione o

presidio nella nostra Fortezza di Palma
in sul principio del secolo XVII- quando
era General Provveditore di quella For-

tezza il Veneto Patrizio B. netto di Cà Ta-
japiera. Compose, e recitò nella partenza

di quel Reggimento di quel Generale un'

Orazione encomiastica, o Panegirico in

lingua Italiana in nome di tutto quel pre-

sidio, il quale fu fatto poscia pubblico con

le stampe di Pietro Lorio in Udine l'an-

no i6t/|.

CLARICE O ERMANO. nato di no-

bile antica famiglia nel nostro Cividale

nel secolo decimoquinto , ba in lode di

Giovanni Stefano Emiliano il Cimbriaco
in calce alle poesie di questo encomiasti-

cbe de' Cesari Federigo, e Massimiliano in

antico mi. fu di Emilio Miotino un Epi-

gramma di otto versi; dal quale si può
congetturare, essere esso^stato scolare nel-

le buone lettere del medesimo Cimbriaco,
quando fu professor pubblico in Cividale.

Dopo di che si trasferì alla Università di

Padova, dov' ebbe la Laurea in ambe le

Leggi, col qual grado, e con fama di uo-

mo saggio ritornato in Friuli fu dalla Pa-
tria impiegato ne' magistrati, e maneggi
pubblici di essa, come fu oratore con Bar-
tolommeo di Nordis in Venezia in causa
della patria con la Comunità di s. Daniel-
lo per obbligarla a pagare Imposizioni
Feudali non ordinarie l'anno i4<p; come
da lettera de' 17 luglio di quell' anno nel-

l'Archivio di detta Comunità. Ha lasciato

egli presso i di lui discendenti alcune eru-

dite Annotazioni mss. all'antico Testo a
penna della Commedia di Dante, con al-

cune Poesie, che meritano di esser vedute.

CLARICINO NICCOLO della me-
desima nobile famiglia Cividalese fiori un
•ecolo circa dopo di Ermano; e fu uomo
dotto, ed erudito molto, spezialmente nel-
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le cose appartenenti alla Facoltà poetici,

come chiaramente si comprende dalle An-
notazioni da lui fatte con tutta la diligenza

ai tre primi Canti del Dandolo, Poema
Eroico del suo concittadino Scipione si^.

di Marnano, e pubblicate con lo stesso

Poema in Venezia l'anno i5o/f da Fran-

cesco Bariletti. Fu perciò lodato molto da'

letterati suoi coetanei, e da quelli che vis-

sero dopo di lui; come fece Basilio Zan-
carolo Canonico di Cividale nella sua Sfu-

ria Antiquitatum civitatis Forijulii, Lib.

1. pag. 57 con queste parole « Viam Bit*

r> hi aperit Nicolau* Clericinus familiae

n splendore, et sapientiae sludiis maxime
« clarus, dum Scipionis Manzanii Heroi-

r> cum Poema , cui titulus : / tre primi
r> Canti del Dandolo, luculentis lucubra-

*> tionibus explicans. haec de civitatis prai-

ti clarissimae primordiis, et incrementi*

n eruditissime perscripsit etc. " E come
ultimamente scrisse il nostro Arcivescovo

Fontanini nel hne del cap. X. pag. 20^ del-

la edizione Romana del suo Aminta Dife-
so, in tal guisa » Come sottilmente avvisa

« Niccolò Ciancino nelle Annotazioni al

» Canto I. Stanza 65 del Dandolo, Poema
«di Scipione de' signori di Manzano: i

n quali amendue per maggiore ornamen-
ti to della Patria accoppiarono alla nobiltà

» de' natali il pregio delle dottrine ".

CLARIO LION ARDO, figliuolo di

Giambatista cittadino di Cividale di Friu-

li, fatti i suoi primi studj in patria, si

portò all'Università di Padova allo stu-

dio della Filosofia, e della Medicina, nel-

le quali scienze con singolare applauso ri-

portò la laurea magistrale ; e venuto con
essa in Cividale, si diede all'esercizio di

essa professione, con riescila cosi felice,

che Giacopo Valvasone di Maniaco nella

sua Cronaca d' Udine da lui scritta circa

l'anno i:>6o, cioè nella gioventù di Lio-

nardo, ebbe di lui a scrivere : E si spera

assai di Lionardo CiarloJilotofo, e me-
dico, come anche poeta fra principali

di questa Patria . Ed infatti non andò
molto che crescendo esso in fama nella

sua città, questa era per fare una dimo-
strazione a lui onorevole della stima che
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avea per esso, come egli c'informa nel So-

netto pag. 39 Ira le sue Rime in questa

guisa :

Q tal conforto ri ebb' io, quanta allegrezza

L) u tir che foste il mio natio paese

Fatto coti magnanimo, e cortese

Che mi degnane a non sperata altezza f

Quando ciò gli fu interrotto dalla persua-

siva, con cui da alcuni se gì* introdusse

speranza di maggiori onori, e vantaggi

col portarsi in altro paese ; il che esegui

egli trasportando lasua abitazione in Grati.

Quivi però fattosi conoscere con la sua

virtù, fu da quegli Arciduchi scello per

loro Protomedico; e perciò in quella cittì

fermò la sua starna, ed ivi provvide alla

sua discendenza col prender moglie, della

quale ebbe altneno undici figliuoli, com'

esso ci fa consapevoli col Sonetto pag. 71
in questi versi;

[S alma mia palma nata in Falle aprica,

E già diffna in tanti e tanti r imi,

Chi pon far lieti i miei di matti e grami ;

Se la fortuna mia non m' è nemica.

Qt grave della undecima fatica,

QuaV uom, die stanco per torcorto chiami ;

Par che ti pieghi alcuna volta, » brami

Pi metter fine alla tua pena antica.

Servi però egli a questi amabilissimi prin-

cipi Ernesto, Carlo, e Ferdinando tutto il

rimanente de' suoi giorni, ch'io non credo

sorpassassero di molto l'anno 1600; ne'

quali ebbe campo d' esercitare lodevol-

mente amendue le virtù attribuite dall'an-

tichità ad Apollo ; e quella medica del-

le guarigioni, in cui con molto applauso

riusci fortunatissimo, e l'altra della poe-

sia, spezialmente Italiana, in cui riusci

piucchè eccellentemente ; del che possono

far fede le poesie medesime.
Queste furono pubblicate dal di lui

figliuolo Giambatista in Venezia dopo lui

morto, l'anno 1608 con le stampe di Giun-

ti, e Ciotti in ìa con questo frontispizio

che dichiara la loro lodevolissima qualità

rara in que' tempi : Le Rime Teologiche

Morali del Signor Lionardo Ciano me-
dico de' tuoi tempi e filosofo eccellentis-

simo. Questa edizione è da Giambatista

dedicata con lettera data di Venezia li 9

luglio iGotì a Gian Jacopo Risii Lib. Ba-
rone di Kaltcmpurn Genoviz ec. Camerie-
re consigliere, Vicepresidente di guerra, e

generale dell'Artiglieria di Ferdinand'»

Arciduca d'Austria, amicissimo del nostri

Lionardo; il quale fu stimatissimo, spe-

zialmente in questa facoltà poetica, da Gi-

rolamo conte di Torcia vescovo d" Adria,

da Cornelio Frangipane di Castello, da
Erasmo di Valvasone lodali suoi amici,

come sappiamo da queste sue Rime, ed

in particolare dal concittadino suo Lucia-

no Orihlo, che lo invila a cantar la vitto-

ria degli Austriaci contro i Turchi, ot-

tenuta sotto il castello di Sisacco con un
Sonetto stampato in Udine 1093 dal Ka-
tolini che cosi comincia:

Ciarlo famoso, e chiaro al mon i», nato

Nelks ri'ù gloriola eterna putte

Del bel Parnaso spiega in dotte carte

Ora di Cupa I' angotcioio ttato.

Poich' hai Mercurio di facondia ornato,

E Apollo, che non mai da te si parte,

E scopri, rome il Serpe ito è in disparte,

Ch' era contr Austria d'empia rabbia armato.

E da Giovanni di Strassoldo. del quale vi

è un Sonetto, indirizzato all' amicissimo

Clario Medico in Cividale, tra le Poesie

dello Strassoldo pubblicate da Giulio di

lui figliuolo in Venezia 1616 dal Ciotti

pag. ai, ed ivi è la risposta del Clario,

che non è tra le sue Rime mentovate. Co-
si non sono tra queste sue Rime, ed io le

suppongo inedite tre di lui belle Canzoni,

che cominciano: la ì.ma Dal neghittoso

sonno ec. La 3.da Alto Re glorioso delle

stelle ec. E la 3.za Poiché di parte in

parte ebbe condotto ec, le quali il celebre

Zeno in lettera all'Arcivescovo Fontanini

4 dicembre 173.1 asserisce aver veduta

in Vicenza in principio di un ms. fu di

Giambatista Gorgo nobile, e letterato di

quella città, con questa soprascritta: Del-

l' Eccellente M. Lionardo Clario Fisico

in Cividale.

CLARIO GIAMBATISTA fu uno
de' figliuoli del suddetto Lionardo, che

dopo mancato di vita il padre si restitui-

rono alla loro patria in Cividale, e fu quel-

lo eh» sopra si disse aver raccolte e fatte
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«lampare» le poesie del padre, dedicate al

Barone Gianjacopo Risii. Era esso arro-

talo all'ordine ecclesiastico, ed era uomo
di lettere ed anche Poeta; ed in questa

facoltà io non ho avuta la fortuna di ve-

dere di lui, se non un Distico alla pag. Si

della Haccolta di Giovanni di Strassoldo

1191 in lode dell'Escoriale. Scrive poi

tin Dialogo, che fece stampare in Vene
zia 1' anno 1608 da Ciotti in 8.vo, come
ci avvisa l'Arcivescovo Fontanini nell'In-

dice, o Catalogo della Biblioteca del Car-

dinale Imperiali pag. :»48. nè avendo io

veduta quest'opera posso render conto di

«iò, che in essa si tratta. Vado però con-

getturando che la medesima possa essere

una di lui Apologia, o Difesa per la im-

putazione, ch'egli ebbe di eresia, per la

quale fu carcerato in Padova dall' Inqui-

sizione, e da questa fu mandato a quella

di Roma l'anno i5p,4t come sappiamo dal

Cardinale Albici nella Risposta, che fece

al Trattato dell'Inquisizione di fra Paolo

Sarpi pag. 1S7 edizione seconda. Come
egli si spicciasse dall'inquisizione di Ro-

ma, io non lo so ; so bene, che ritornato

in Cividale sua patria abjurò pubblica-

mente, e ritrattò l'opinione eterodossa

imputatagli, e forse da lui appresa in sua

gioventù in Grati, dov' era vnato, e dove
abbondavano in que* tempi i parziali del-

l' erronee condannate opinioni di Lute-

ro ; come sono informato da lettere, scrit-

te da G iacopo Maracco Vicario generale

del Patriarca Giovanni Grimani allo stes-

so Patriarca, da me vedute in certo ms.

CLARIO ALBERTO fu, come io pen-

to, un altro de' figliuoli del mentovato Lio-

nardo ritornato al suo Cividale, che in que-

sta città vesti l'abito religioso dell'Ordine

di S. Domenico. Delle degne qualità di

questo dotto Padre Marcantonio piccoletti

•uo concittadino, e coetaneo ci dà contezza

in questo Elogio, che gli fa della sua Storia

ms. Del Patriarcato diVol/xero, che sta

nel Tomo I. de' miei anecdoti Foroginlie-

si: Fr. Alberto Clario, chiaro per scien

xa, pià chiaro per eloquenza, mostrata
ne' pià i/lustri /empii d'Italia, ma chia-

rissimo per gli effetti celesti cagionati

Julia bontà di vita, e dalle prediche
sue. Ha il nostro Alberto il merito di a-

vere pubblicato per la prima volta il Te-
sto latino degli Ammaestramenti degli

Antichi ài Fr. Bartolommeo di S. Con-
cordi in Trevigi per il Deucbino l'anno
1601 in U.vo. come ci avvisa il Malissimo
Z-.-no nelle Armoia/.ioni alla Bibl. Italiana

dell'Arcivescovo Fontanini Tomo II. pag.

3^7. Di questo medesimo scrivono in tal

guisa i Padri Echard, e (Quetif nel Tomo I.

pag. 624. De script. Ord. Praedicat. Quod
Opusculum (H. P. Fr. Bartholomei de
Pisis De Documentis Antiquorum ) prò»

diit sollicitudine, et diligentia R. P. Fr.

Alberti Ciarli Civitatensis ejusdem Or-
dinis, Aurelio Novalio Tarvisiensis Ec-
c.i'siae Canonico nuncupatum. Tarvisii

Typis Evaneelistae Deuchini 1601 in

8.vo Extat Pa risiis in Reg. D. 2687,
CLARIO MATTIA ha una lettera

nella Nuova Raccolta di Lettere nel Lib.

II. pag. So*..

CODROIPO FRANCESCO, figliuo.

10 del cavalier Giacopo sig. d'Isemico, e
nobile Udinese, compose un Trattato Del-
la caccia de' Falconi, Astori, e Spara-
vieri, stampato in Udine nel 1600 dal IV a-

tolini; e con lettera in data di Udine pri-

mo maggio 1800 dedicato dall'autore ab
r\rciduca d'Austria Ferdinando. In que-
sto Dialogo sono Interlocutori Giacopo
conte di Savorgnano Pa'riziò Veneto, ed
11 cavalier Giacomo padre dell'autore; e
si finge avvenuto l'anno i"ó8 questo Di-
scorso tra i due Interlocutori nel Castello
d'Ariis d«-l Savorgnano in presenza dell*

autore, che allora giovane molto ai ritro-

vava, in tempo, che da pioggia non pre»
veduta furono impediti dall andare alla

caccia. (Quest'opera, come nel suo genere
e nella Italiana Elocuzione, si può dire
perfetta, così incontrò di avere più loda-

tori del solito : poiché in fronte di essa vi

sono tre Sonetti, uno di Giovanni sig. di

Strassoldo, I' altro di Troilo sig. di Savor-
gnano, ed il terso del lodato Giacopo
Braiteolo. E dopo questi vi sono dieci Epi-
grammi Encomiastici pure dell'autore, e
dell'opera 5 uno del mentovato Strassoldo,
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di Riccardo Luisini un altro; uno di Ulis-

se sig. di Colloredo, uno di Marcantonio
Fiducio, due di Francesco Freschi sig. di

Cucagna, uno di Niccolò Cillenio, due di

Giambattista Frumentario, e l' ultimo sen-

za nome. Fu ristampato questo Dialogo
parimente in Udine l'anno 1614 da Pietro

Lorfo, Si dilettò ancora il Codroipo di

Poesia, ed abbiamo di lui nella Raccolta

in morte di Lucina Savorgnana Marchesi

un Sonetto pag. !>6; e nella Corona a Fo-

ro)u liensibus Musis Illustriss. Aloysio
Fuscareno Patriae Forijullj Praesidì
contexta. Utini i6o3 apud Natolinum.
r*g. 17. vi sono di lui due Sonetti.

COLAUTTI GIUSEPPE fu di una
onesta civile famiglia dimorante in Buja

,

ora estinta. I suoi principali studj furono

indirizzati allo stato chericale, che aveva
intrapreso; e perciò in questi fu rimunera-

ta, ed impiegata la sua virtù nell'esercìzio

della cura dell'anime coli' affidargli la po-

polata, ed estesa Parrocchia di Reana, alla

quale presiedette tutti i suoi giorni. Di lui

non vi é in pubblico cosa in materia ec-

clesiastica; bene abbiamo di lui alcuni saggi

della sua vena poetica latina, alla quale si

rede portato con particolare inclinazione;

e spezialmente ho io veduto un Epitalamio

stampato in foglio in 4-to in Venezia nel

1600 da Niccolò Morello, e da lui compo-
sto per le doppie Nozze di Vittore Grima-
ni, e Gasparo Contarini Patrizj Veneti con

le nob il donne cugine Caterina, e Paola

Mocenighe. Il poema è di cinquanta otto

versi Elegiaci, al quale si sono aggiunti

nello stesso proposito due Epigrammi. Nel-

la Raccolta del Sabbadini 161 5 pel Luo-
gotenente Vincenzo Capello ha esso pag.

106 un Epigramma di quattordici versi ;

in altra dello stesso Sabbadini i643 per

la partenza del Luogotenente Niccolò Con-
tarini ha un'Elegia di trenta versi in lode

del di lui Vicario Antonio Barisoni pag.

48; ed in altra pel Luogotenente Andrea
Bragadino 16/p raccolta, e dedicata da
Federigo Bujato, vi è del Colautti un'altra

Elegia di trenta due versi alla pag. 69.

Dalla quale stampa ci si fa sapere, che al-
" in luiall'anno ib/p

47

l' estro poetico, e la vita. Io poi conservo
tra' miei mss. tre poemetti Elegiaci; l'uno
de' quali si è in commendazione di un suo
amico, e della di lui domestica economi-
ca direzione.

COLLONTO, o COLLONA LODO-
VICO cittadino d'Udine ha nella Raccol-

ta di Pietro Gerardi al Cardinale Sirletto

per la vittoria 1071 contro i Turchi, Vene-
zia 1:172 presso i Guerra, un Epigramma
di dodici versi, indirizzato all' Imperador
de' Turchi, saggio solo, ch'io sappia, del

suo estro lodevole.

COLOMBANO ROPRETTO di an-

tica nobile famiglia Udinese, cognomina-
ta una volta di Faedis, fu per la sua vir-

tù accolto nell' Accademia Udinese degli

Sventati col nome di Sollevato; nella qua-
le più volte recitò composizioni oratorie

,

e poetiche con lode. Di lui non so che vi

sia in pubblico se non una lunga Ode in

quarta rima, encomiastica del Luogotenen-
te Zaccaria Vallaresso, in Raccolta fatta da
Serviliu Treo di Raimondo, stampata in

Udine 1668 dallo Schiratti.

COMINO GIOVANNI di famiglia

nobile Udinese estinta fu facilmente sco-

laro nella Giurisprudenza del lodato Giu-
reconsulto Giovanni sig. di Fontanabona ;

e nella sua morte il compianse con un'ode
latina di venticinque versi, che di buon
conio si sta nella Raccolta, Epigrammata,
et alia ec. in mortem Joannis Fontibonis

J. C. Utinae etc. Venetiis i55ó apud Jo-
annem Griphium pag. 1 3.

CONCINA P. DANIELLO nacque
li 9, o come altri vuole, a' 10 di ottobre

dell'anno 1687 in Clauzèt, villa posta sul-

l'Alpe prima, soprastante al Friuli, e sog-

getta al Castello di Pinzano, signoria de'

Patrizj Veneti conti di Savorgnaoo, e nac-

que di Pietro Concina onorato, ma povero

abitatore di quel luogo, • da Pasqua Cec-
coni. Dopo avuti i primi rudimenti delle

lettere da un sacerdote vicino, fu mandato
dal padre in Gorizia alle scuole de' Padri
Gesuiti, dove progredì ne' primi studj, ed
avanzò tanto sotto quella celebre educa-
zione nella pietà, che appena restituito in

patria, volle arrotarsi tra Religiosi di san
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Domenico della Congregazione del B. G ia-

rojnt Salomonio; il che fece l'anno 1707.

in Conciliano. Fallo il solilo corno degli

sludj nella Filosofia, e nella Teologia, fu

scelto Maestro di Filosofia Panno 1717
nel suo convento di Cividale di Friuli, ed

ivi pure insegnò la Teologia; e nel tempo
medesimo deliberò di porsi alla predica-

zione, e compose, sebbene con qualche dif-

ficoltà, il suo primo (Quaresimale, del qua-

le fece il primo esperimento nel Duo-
mo di quella città predicando nell'Avven-

to, ed il secondo la (Quaresima in Porde-

none; ma essendogli destinato il terzo nel

suo Convento di Mantova, fugli ciò vieta-

to dai suoi Superiori, ebe per allora non
credettero le di lui prediche per pulpito

si ragguardevole. Il che fu motivo, ebe il P.

Daniello vi ponesse nel comporre, riforma-

re o ripulire studio maggiore; lo che gli fe-

ce fare ottima comparsa poscia l'anno 172Ì
in s. Maria Novella di Firenze, ed indi in

Bologna, e ne* primarj pulpiti d'Italia.

Mentre egli continuava con molta lode la

E
radicazione, ed era perciò in Roma, eb-

e occasione di vedere un'opera del P.

Raffaello da Pornaaio intitolata: De com-
muni, et proprio Religiosorum; ed a que-
st'opera dava mano tra i Bollandisti il P.

Cupero per favorire la relassazione del vo-

to della povertà monastica, già posta in

costume; ciò non potè sopportare il Con-
cine, persuaso di dover esso opporsi a tut-

te le rilassatezze della buona morale cri-

stiana, e di poter esso solo far argine alla

piena di tutti, si può dire, i Teologi Mora-
li, ebe si attengono alle opinioni più miti,

e pit'i convenienti alla debolezza del secolo,

e de' costumi in esso invalsi. Il che gli tirò

addossò un'ostinata guerra, che lo trava-

gliò tutto il rimanente de' suoi giorni con

grande su» pericolo, ma insieme con mol-

ta sua lode 5 ed ansi con sorpresa univer-

sale de' saggi, e prudenti, eccitata dal suo

non ordinario coraggio di fare egli solo

fronte a nemici tanti, e cosi potenti; tra i

quali erano antesignani i Gesuiti. Perciò
rammentando il giorno suo emortvrale, che

fu nel Convento suo, alle ZalteraJn Ve-
neaia alle ore 16 del giorno 17 di febbrajo

l'anno 17 >6, passeremo al novero della

sue opere, che tutte furono di contrasto, o
di controversia; ma non pertanto della più

sana, e veramente cristiana morale ; nel

sostener la quale con lodatissima costanza,

ed equanimità, soffri ingiusti, ed esorbi-

tanti strapazzi pubblici, sempre condanna-
ti dall'onoratezza, e carità cristiana, e ri-

dondanti piuttosto in disonore, e biasmo
di chi superbamente, e ingiustamente gli

scrisse, e .pubblicò, che in aggravio di lui;

ed il mentovar le di lui opere sarà un pun-
tuale racconto di quanto fece nel rima-
nente degli anni di sua vita.

Rispose dunque, e confutò il libro sud-

detto del P. Pornasio, ed insieme il Bol-

landista P. Cupero, col libro con questo

titolo, che basta per informarci del con-

tenuto: » Commentarius Ilistorico-Apolo-

geticgs in duas Dissertationes distribu-

ii tus, quarum altera anticriticis observa-
*» tionibus refellit ea, quae adversus Pau-
» pertatis disciplinam a D. Patriarcha
» Dominico constitutam

, intemperanlio-
r> re crifice scriptis prodiderunt continua-

4* tores Bollandi ; Altera eandem Discipli-

* nam a laxioribus P. Raphaelis de Por-
w nasio interpraetamentis vindicat. Acce-
« dit Dissertatio Ilistorica de origine Di-
ti sciplinae Regularis, primum in ordine
» Praedicatorum per P. Raymundum de
r> Vineis XXIII Magistrum Generalem
* ejusd. ordini* instaurale ; Et Quae-
» stiuncula Moralis De Regularibus per-

si sonai is. Venetiis 1735,4°" A questa
prima intimazione di guerra alla Morale
rilassata, ed ai Gesuiti; con cautela, ebe
d'ordinario poco giova, non pose il suo
nome il P. Concina, ma il finto di Car-
1 Antonio Piantamura, ebe meglio l'avreb-

be indovinata, se si avesse chiamato Pian-

taguerra. A questo libro uscito in luce

tosto rispose il Domenicano P. Gondisal-
vo Carrattini professore in Verona nel

Convento di s. Anastasia con una lettera

anonima diretta al Concina , ed estesa

con ironiche derisioni, e mordaci ; le quali

accrebbe poscia , e caricò nel libro suo
Vila Claustrali*. Quindi per i Bollandi-

sti, e a difesa del Padre Cupero insorse il
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gesuita P. Limpenio, accagionando l'opera

Conciniana di astio, e d'iniquità, e con*

traddiandola, ma con riflessi e ragioni di

non molto peso. Stampò Giovanni Pontas

dottore della Facoltà di Parigi un Dizio-

nario di Casi di Coscienza in Francese

,

che fu trasportato in latino da Eusebio
Amort canonico regolare, ma quasi com-
pendiandolo , e tralasciando molte cose,

che non li parvero convenienti, e In fece

stampare l'anno 1733 in Augusta. Ma
questa traduzione ed accorciamento non
soddisfece interamente ad alcuni Teologi

e tra questi al P. Concina; perlocbè que-
sto vi aggiunse alcune osservazioni , due

si di Cosciensa, ed una Prefazione ; e

queste Giunte fece ristampare questo

Dizionario latino, in Venezia nel 1 708

,

da Antonio Sortoli. E di ciò cosi si dice

nel frontispizio: Acceda Fr. Danieli*

Concinae Ord. Praedicator. Praefatio
ad Lectorem, et Animadversiones Criti-

co Morales in menda Pontastana , cum
Auctario duorum casuum, qui in hoc
Dictionario desiderabantur- Ma Amort
si piccò di queste Giunte, e vi si oppose

Panno 1739, con la stampa di un libro

con questo titolo : Controversiae novae
Morales recenter motae in nova edizio-

ne Pontasi Veneta; al quale voleva Con-
cina replicare, ma poi lasciò ad altri l'im-

piccio; ed esso pubblicò 1' Opera intitola-

ta : Disciplina Apostolica Monastica
,

Dissertationibus Theologicis illustrata,

et in duas partes distributa, in quorum
una de voto Paupertatis vitae communi
circumscripto: in altera de caeteris ejus-

dem disciplinae capitibus praecipuis dis-

seritur. Accedunt selecta quaedam Mo-
numenta veterum Theologorum. Vene-

tiis lySg, ex Typographia Balleoniana
Le massime ottime in tal proposito

contenute in questo libro sono state osser-

vate da moltissimi regolari di sana dottri-

na; ed è da maravigliarsi che per difen-

dere questa erroneità, e rilassatezza si sia

ritrovato un P. Pio Millante Domenicano
Professore di Teologia in Napoli, poscia

Vescovo di Castellamare , e I altro pure
Domenicano p. Gondisalvo Carratini, che

si abbiano presa la rea fatica, e criminosa

di difendere e proteggere la rilassatezza

monastica pur troppo inoltrata. Il che con

maniera di prepotenza, e superchieria e-

segui il primo con un libro con questo

frontispizio carico di titoli: Fr. Pìi Tho-
mae Millante Exvicarii Generalis Con-

gregationis S. Mariae Sanitàtis Ord.
Praedic. Sacrae Theologiae Magistri

,

et in Regia Neapolitana Universitate

Primarli Professoris Vindiciae Regula-
rium in causa Monasticae Paupertatis.

Neapoli 1740, ex Typographia Mulia-

na. E dal secondo con altra Opera di mag-
gior acrimonia con questo frontispizio:

*> Vita Claustralis a Chrisfo Servatorc

,

» atque hoi tatti inducta, ab Apostolis mo-
*» re comprobata , et a S S. Patriarcbis

* loto orbe propagata, ac diffusa, variis

r> Dissertationibus illustrata. Opus Critico-

*» Historico-Cbronologicum, in tre* Par*
*» tes tributum , in quarum altera agitur

n de voto Paupertatis adversus Auctorem
»» Commentarii duplicis Disciplinae Apo-
» stolico Monasticae. Veronae 1744, apud
** Augustinum Carrattonium ". Parve que-

sto lavoro di tre anni, com'esso era spar-

so di molta erudizione applicata alla sua

intenzione , e condotto con grand' arte, e

non poco pungente, e mordace, che ve-

nisse da alcuno approvato
,
perciò risol-

vette il P. Concina di rispondergli ; ma
prima mediante il Cardinale Passionei

fece, che con la censura di nove proposi-

zioni di quel libro del Carattini, portate

alla Congregazione dell'Indice, si tentas-

se la proscrizione del libro. Ma il Cardi-

nale Besozzi parziale del peculio ne' Re-

§olari, ed il Cardinale Lucini, a cui era

edicato il libro, per ischivare la proscri-

zione ritrovarono il mezzo termine; cbe

ritrattasse, o moderasse sei proposizioni
5

il cbe fece volentieri Carattini con Epi-

stola Exegetica stampata nello stesso an-

no in Verona. E que* medesimi Cardinali

si adoprarono con i superiori de) Conci-

na, acciò ad esso proibissero il più rispon-

dere. E questa fu la cagione, che si dif-

ferì la pubblicazione di questa risposta,

dedicata a Paga Benedetto XIV ; sino
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all'anno 174^, col (itolo: Defensio Decre-

toruin Concilii Tridentini , et Apostoli-

carum Constitutionum adversus Libros

inscriptos: Vita Claustrali*, et Vindi-

due Regularium. Ed in quell'anno me-
desimo ad litania di un monaco Benedet-

tino scrisse e pubblicò: Epistola ad Po-
lycarmum Virum clariss. in qua B. Ni-

colai Justinianì Veneti Monachatus a
fabulis , variisque commentis aiseritur.

Tridenti i-jtf.

L'anno 1706, il Vescovo di Borgo S.

Donnino pubblicò un Editto, che i dispen-

sati dai cibi quaresimali , e di poter in

quel tempo mangiar carne, dovessero non

f

pertanto osservare il digiuno Quaresima-

e. Molti ed anche Teologi mormoravano
contro questo Editto; e per convincerli

della rettitudine del medesimo, il Propo-

sto Alessandro Mantegawi Piacentino com-
pose, e pubblicò in Piacenza nel 1706 una
Dissertazione : De jejunio cum esu car-

nia ni contundendo. Si oppose alla opinio-

ne del Mantecassi l'abate Pietro Copel-

lotti Teologo del Cardinale Acquaviva con

una Diatriba Italiana : DelT incompatibi-

lità del digiuno col mangiar delle carni,

che fu approvata dall'arciprete Bartoloin-

meo Casali parimente Piacentino; rispose

a questa il Mantegaszi con fona, e nondi-

meno Copellotti, e Casali replicarono con
altra Dissertatone, che mandarono per

la stampa l'anno 1738, in Venezia al Re-
curti. Essendo il P. Concina a caso pres-

so il Recurti, vide questo ms. e per la so-

lita curiosità avendolo scorso, e le cita-

xioni de' Padri, e Teologi più gravi rac-

colte, si credette obbligato dal suo impe-
gno per la sana Morale a rispondergli, so-

stenendo 1' Editto, e la sana opinione del

Mantegazzi, ed in Venezia nel 1759, pres-

so Simone Occhi pubblicò: La Quaresi-
ma Appellante dal Foro contenzioso di

alcuni recenti casisti al Tribunale del
buon senso, e della buona Fede del po-

polo cristiano sopra quel precetto del
digiuno d'accoppiarsi coiruso delle car-

ni, permesso per solo nocumento del ci-

bo Quaresimale. Grande strepito fece

questo libro del Concina per tutta Italia,

ed in Genova fu su questo punto gran
contesa tra 1' abate Carbonara favorevole

al digiuno, ed il P. Brignole contrario,

che stamparono le sue Dissertazioni in

Genova nel 1737, ed oltre il Brignole,

furono due altri Teologi regolari, che in

quella città con Dissertazioni pubblicate

ms». combatterono contro il Digiuno fe-

rocemente ; del ebe ci avvisa lo stesso P.

Concina nella sua prima Apologia pubbli-

cata nella ristampa della Quaresima Ap-
pellante del 1739. Ma nella nostra parte

d' Italia fu più particolarmente presa di

mira, e con più astio combattuta questa

Quaresima. Il primo, che le scrisse con-

tro con poca buona fortuna, fu il P. Fran-

cesco Berlendi Teatino in una Lettera

responsiva ad un Amico intorno al libro

intitolato: la Quaresima Appellante, e
sua Prefazione Apologetica, stampata in

Lucca 1739, per Gian Domenico Mare-
scandoli; perchè non potè avere licenza di

farlo in Venezia; alla quale diede rispo-

sta forte e modesta
,
per servirmi delle

parole del celebre Apostolo Zeno , il P.
Antonio Valsecchi professore di Teologia

nella Università di Padova con Riflessio-

ni sopra la Lettera Responsiva ad un
Amico intorno alla Quaresima Appel-
lante. In Venezia 1740, appresso Simo-
ne Occhi. Con che mediante questo suo

dotto Concenobita si spicciò il Concina
dal dover rispondere al Berlendi ; e potè

riservarsi di farlo contro il gran fuoco, e

la maniera esorbitante , ed altera, del P.
Ercole Monti Gesuita Modanese professo-

re di Teologia fra' suoi ; il quale vien

creduto autore della mentovata Diatriba,

pubblicata con i nomi de' Capelloni , e
Casali , e che perciò imprendesse poscia

col suo nome formidabile a sostenerla con
particolarità contro il P. Concina, pub-
blicando la Difesa della Dissertasene
Teologicc-Morale-Critiea, de' signori a-

batiPietro CopeIloti, e Bartolommeo Ca-
sali, esposta in alcune riflessioni sopra
il Libello, Quaresima Appellante . In
questa Difesa il P. Ercole in sul principio

con aria sovrana intima al Concina , che

debba umiliarsi, e ritrattarsi, altrimente
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egli comparirà con una squadra di vaio*

rosi Letterali, apparecchiati a costringer-

lo a suo ma! grado; poiché, die* egli, che
esso ha troncato, e falsato tutti i testi de'

Padri, e de' Teologi, che reca nella sua

Quaresima ; e che perciò ò un falsario,

bugiardo, ipocrita , violatore della pub-

blica fede , discepolo di Lutero , e di

Gìacopo Noiler capo de" tremolanti, o
sieno fanatici, di Meianione ec. che non
voglio tediar il leggitore col rimanente

de titoli con i quali questo Ercole onora

in questo scritto il non meritevole P. Con-
cina. Arrivò nelle mani di lui questa Di-

fesa stravagante, quando l'anno ij^o,

predicava nel Duomo di Padova, e sebbe-

ne molti lo dissuadevano nonpertanto vol-

le rispondergli con una Dissertazione A-
pologetica, che per certi accidenti non si

stampò, se non in fine del Tomo II. della

Storia del Probabilismo , e poscia nella

tersa edizione della Quaresima Appel-
lante 17.44- I" eMa sorpassa egli tutti gli

strapazzi datigli da! P. Monti, e si riduce a

rinfacciargli la patente calunnia del tron-

camento e falsazione de' Testi col dimo-

strarli rapportati con tutta fedeltà ed esat-

tezza; ed anzi gli fa vedere, aver esso in

ciò peccato, che falsamente a lui addossa

e impone. Pervenute all'orecchie del gran-

de Pontefice Benedetto XIV, queste con-

tese sopra il Digiuno, volle esaminare , e

far esaminare la materia,- e trovata secon-

do la buona Morale la opinione sostenuta

dal Concina, venne in deliberazione col

Breve: Non ambigimus, 3* marzo 17/11.

spedito a tutti i Prelati e Superiori Ec-

clesiastici , di confermarla. E perchè gli

avversar] del Concina non potevano a-

cquietarsi, ciò non ostante sofisticando con

interpretazioni chimeriche sopra il Breve,

per chiuder loro affatto la bocca poco ras-

segnata e molto ostinata, contro il solito

della Santa Sede, a' a a di Agosto dell'an-

no medesimo fece 1' altro Breve: In su-

prema, con cui troncò ogni motivo d' in-

terpretazione, e comandò l' obbedienza al

Breve precedente. Allegro il P. Concina,

che questo punto di sana morale da lui

difeso, avesse avuta una tale decisione, e

confermazione, si prese il coraggio di chie-

dere al Papa licenza d'illustrare t fare il

Commento a questi due Brevi, e V ebbe ;

e lo fece col libro intitolato : « La Diaci-

*> plina antica , e moderna della Chiesa

» Romana intorno al sacro Quaresimale
i' Digiuno, espressa ne' due Brevi : Non
» ambigimus ed In Suprema del Re-
« gnante Sommo Pontefice Benedetto XIV

illustrata con osservazioni storiche, cri-

» tiche, e teologiche, Venezia 17/fa, pres-

f so Simone Occhi 4.
0 ". Dedico quest'O-

pera al cardinale Domenico l'assionei, co-

me ne avea dedicate dell' altre ad altri

Cardinali.

Ma siamo all' Opera del P. Concina,

che fece il maggiore strepito, e gli suscitò

con tra tanti, e cosi potenti nemici ;
voglio

dire a quella » Della Storia del Probabi-
li lismo, e Rigorismo, Dissertazioni Teo-

logiche Morali Critiche, nelle quali si

» spiegano, e dalle sottigliezze de' moder-
r* ni Probabilisti si difendono i principi

» fondamentali della Teologia Cristiana

« ec. Venezia 1743, presso Simon Occhi,
»» Tomi II, 4-'u "• Questa è dedicata al

Cardinale Kerio Corsini, e si vuole, che

a scriver questa sia stato indotto dal Mon-
ti , che in detta Difesa di Copellotti, e

Casali lo mandò a studiare, prima di scri-

vere ; e perciò con questa Storia fa vede-

re al Monti, com'esso avea studiata la

Teologia negli Scrittori di sana opinione,

ma l' avea veduta ancora in moltissimi

Scrittori Probabilisti e Casisti. Si dice che

3uest' opera piacque molto a Papa Bene-
etto, e che la lodò insieme coli' autore,

del quale ebbe particolare stima; spezial-

mente per la notizia, eh' esso aveva uni-

versale della maggior parte de' Teologi

Morali e Casisti massimamente, e Proba-

bilisti. Perlochè fece dirgli questo Pontefi-

ce dal Cardinale Passionei, che vedreb*-

be volentieri una Raccolta delle Proposi-

zioni scandalose, ed erronee dannabili de'

Casisti. Al che tosto ubbidì il P. Concina,

mandando al Cardinale un Catalogo di

a 16 proposizioni, ebe rassegnò al Pontefi-

ce; ma questo numero esorbitante fu ca-

gione, ebe nulla sopra ciòsi determinasse,
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per la farragine voluminosa, e per l' im-

piccio sterminato di fare sopra ciasche-

duna di esse un ben diligente esame

,

(>rima di pronunciarne la condanna. Ma
a Storia del Probabilismo aveva punto

nel cuore i Gesuiti, e smaniavano per di-

screditarla con le parole ; ma vedendo
ciò di nissun frutto per il credito, che si

avea fatto, e si faceva quest'opera dapper-

tutto ; pensarono di combatterla con gli

scritti. Ed il primo di essi, che pretendes-

se rispondere, fu il 1'. Giacopo Sanvitali

Ferrarese, che fece stampare con non po-

ca difficoltà , e contro la volontà de' suoi

compagni un libretto in Lucca 1744' col

titolo: Giustificazione di più personaggi,

e di altri soggetti ragguardevoli contro

faccuse seminate a loro pregiudizio. In

questo, tra l'altre cose insussistenti, pian-

ta la massima, che i costumi corrotti che

regnavano nel cristianesimo prima del

Concilio di Trento, furono migliorati col

mezzo de' Probabilisti. E quindi a questo

aggiunse un libriccino di un foglio e mez-
zo col frontispizio : Querele della Giusti-

Jìrazione ec. Ma stimò bene di portar*

al suo confratello un ajuto più robusto

ti P. Niccolò G bezzi ,
soggetto noto per

1' opere date in luce , e spezialmente per

quella sopra tOrigine delle Fontane, con

10 stampare, dopo molte difficoltà e ripul-

se avute in Milano, e in Roma , nel 1744»
in Lucca il libro: Saggio dei Supplemen-
ti Teologici, Morali, Critici, ai cui ab-

bisogna la Storia del Probabilismo, e
Rigorismo ec. Questo Saggio è in Dialo-

go , interlocutori alcuni cavalieri, che
trattano alla cavalleresca la materia sen-

za entrare nell'esame de' punti più essen-

ziali. Passò per Lucca , andando a Roma
11 P. Concina, quando si era terminata la

stampa di questi Dialoghi, e ne prese una
copia, che seco portò in Firenze; e in due
settimane, che in questa città si fermò, fe-

ce al P. Gbezzi la Risposta che è cosi in-

titolata : Esame Teologico del libro inti-

tolato .- Saggio dei Supplementi Teologi-
ci ec. del R. P. Niccolò Ghezxi stampa-
to in Lucca 174.1 e si pubblicò in Vene-
ata con la data di Pesaro» nell'anno stesso.

A questa Apologia Conciniana tosto repli*

carono i Padri Gesuiti Sanvitali. Ghetti,

e Zacclitt^fo Zaccaria; né quivi termina-

va lo sci ivere, se non fosse stata procurata

da' suoi avversar] una proibizione del Pa-

pa al Concina , ed insieme a qualunque

altro di non più scrivere in tal proposito;

al che ubbidì Concina, ma non i suoi com-
petitori, come fu sempre il loro costume.

Poiché il P. Lecchi, e il P. Bovio usciro-

no in campo ancor essi contro questa Sto-

ria Conciniana con due libri, 1 quali non
avendoli potuti stampare in Italia, biso-

gnò, se vollero vederli pubblicali, che se

li portassero tra gli Svizzeri; ove con la

protezione dell'Abate d'Einsidlen loro riu-

sci di stamparli. Il libro del P. Lecchi,

Matematico rinomato, ha questo titolo :

Avvertenze contrapposte alla Storia del
Probabilismo. In Einsidlen \>]^, ap-

presso Eberardo Kaitin. Questo scritto

è più moderato degli altri due precedenti;

e forse ha fatto meno di loro, perché ha
schivato V incontro de' punti principali di

quella Storia. La Dissertazione del P. Bo-
vio é intitolata : DelC uso delle opinioni

in materie Morali, Dissertazione Teo-
logica, in cui si espongono semplicemen-
te r origine , e lo stato della quistione

colle sentenze di diversi Dottori Cattoli-

ci Questa veramente non è diretta contro

la Storia del Probabilismo, che mai in

essa si nomina; ma è piuttosto una No-
zione Probabilistica circonvallata da rad-

doppiale squadre di distinzioni, e subdi-

stinzioni, che sconvolgono , e confondono
qualunque cervello. Risponde il nostro

Teologo a questi avversar] con la più sti-

mata ed applaudita sua Opera, intitolata:

Esplicazione di quattro Paradossi, che
sono in voga nel nostro secolo. Riflessio-

ni sopra i due libri de' RR. PP. Lecchi,

e Bovio, intitolati: Avvertenze, e Disser-

tazione ec. Lucca 174° • Ex
divisa que-

st' Opera in cinque Parti ; ed è dedicata

al Cardinale Querini. Nella quinta Parte

si acquista il P. Concina un novello av-

versario nel P. Domenico Mansi della

Congregazione della Madre di Dio Ar-

civescovo di Lucca, e parxialissimo de'
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Gesuiti; notando, e confutando alcune sue

Proposizioni sopra i Tatti, e i Baci, coo-

nestati da lui con la consuetudine, e costu-

me de* paesi nel suo Trattato sopra le Sco-

muniche, e casi riservati, stampato in

Lucca 1734- Questa opera Conciniana fu

dappertutto applauditissima, e fu più volte

stampata in Parigi, tradotta in Francese

dal P. Francesco Dufour professore Regio

di Teologia in Torino; il quale avea pure

cominciata la traduzione in Francese del-

la Storia del Probabilismo, che non ter-

minò, non si sa per quali motivi. Ma non
erano contenti ancora i Gesuiti degli scrit-

ti da loro pubblicati contro questa Storia;

segno evidente, che per loro giudizio an-

cora, e quasi con pubblica confessione, non
si era da loro risposto abbastanza, né si

erano confutate, né risolte le ragioni più

forti, e massiccie recate in delta Storia.

Perciò uscirono due grossi volumi con la

data di Lubiana 174> ; ma per verità in

Venezia appresso Andrea Potetti ; uno del

P. Francesco Ricbelmi, intitolato: Saggio

di Avvertimenti sopra t opera del Pa-
dre Concino, intitolata : Del Probabilis-

mo ec. presentato ai Leggitori della me-
desima, che per verità è di uno stile stuc-

chevole, e con poco buon ordine, e l'au-

tore perde il tempo in cose di nissun peso,

e rimarco. L'altro è del P. Gaspero Ga-
gna il più voluminoso, che sia stato scrit-

to in questa materia; e consiste in quat-

tordici lettere, che sono altrettanti Dialo-

gi con numero esorbitante d' Interlocutori,

si può dire d'ogni specie, e con curiosi

intrecci di Commedia, che ha questo tito-

lo: Lettere di Eugenio Apologista delle

Dissertazioni della Storia del Probabi-

lismo, e Rigorismo ad un collega del P.
Daniello Concino. A questi Libri del Ri-

cbelmi, e del Gagna rispose Concina con

quattro lettere, che non furono mai pub-

blicate, ma sono non pertanto ms. in alcu-

ne Biblioteche, delle quali ne dà un estrat-

to il P. Patusti in una delle sue lettere

indirizzata ad un Amico.
In tempo dì queste controverste per

la detta Storia, e per la Quaresima Ap-

pellante, ilP. Bernardino Benzi Gesuita

aveva l'anno 1747» dito in luce un Com-
mento, o spiegazione sopra 1 Casi riser-

vati dal Patriarca di Venezia con que-

sto Frontispizio: Dissertatio in Casus Re-
ftrvatos fenctae Dioeceseos. Vcneùis
Typis Lazaroni in 4.

0
e in 8.°; E nel Cap.

Vili di questa Riserva, dove si dice riser-

vata quaelibet impudicitia cum Moniali-
bus etc. si fa il Benzi Quesito/ An reser-

vatione officiatur, qui cum Montali pe-
ragat actus sub-impudicos de se venia le

s

ver. gra. genas vellicare, mamillas tan-

gere, et solum ex pravo affectu, vel ex
prava intentione mortales ? Respond. ne-

gative. Nam juxta nostrani Regulam o-

ctavam, non nisi peccata per externam
malitiam reservantur. Risaputasi questa

scandalosa proposizione dal P. Concina,

la scrisse al P. Orsi Segretario della Con-
gregazione dell' Indice a Roma, che la co-

municò al Papa, né questo poteva credere

uno sproposito tale del Benzi ;
perloccbé

ricbiedette di vedere il Libro; il quale ve-

duto, comandò, che fosse deferito al s. Of-

ficio. Intanto fu pressato il Concina a scri-

verle contro; il che fece con due lettere

intitolate: Epistolae TheologicoMorales
ad Illustrissimum, et Reverendissimum
iV. N. adversus Librum inscriptum : Dis-

sertatio in casus Resen>atos etc. Vene-

tiis 1744- Queste furono stampate in una
medesima settimana in Roma, in Lucca,
e in Venezia , e presto volarono per tutta

Italia; nel mentre che a' 16 aprile uici il

Decreto della proibizione del Libro del P.

Benzi, come contenente proposizioni re-

spective falsas, scandalosas, et piarum
aurium offensiva*. Ed in oltre fu obbli-

gato Benzi a ritrattarsi, come contro il

solito de' Gesuiti fece prontamente. E pu-

re ciò non ostante i Gesuiti non si acque-

tarono; e fu il P. Giambatista Favre, che
scrisse contro le lettere Concimane in fa-

vore del Benzi un' opera intitolata : Al-
r autore delle due Epistole contro la

Dissertazione dei Casi Riservati in Ve-

nezia. Avviso salutevole, acciò conosca

se stesso ; ed ebbe il coraggio di farlo

stampare alla macchia, in Roma sotto gli

occhi del Pontefice con la data di Palermo
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> 7^ Né contento di questo primo Av-
viso, un «Uro ne inviò allo stesso PaJre

C tncina, utampato come il primo, ed a

q teli» simile: dappoiché, per sua confessio-

ni* ancor i, era uscito il mentovato Decreto

d 'Ila proibizione. Fu perciò tosto portata

querela al Maestro del sacro Palazzo, il

quale, mediante i suoi ministri, ritrovò nel-

la bottega del Settari cinquecento esem-

plari di delti Avvisi Salutevoli, che posto

in prigione confessò, essere essi stati stam-

pati dal Mainardi, e che alla stampa avea-

no assistito i Gesuiti Favre, e Castellini.

Perlochè andati i suddetti ministri dal

Favre vi ritrovarono l'originala ms., eh'

e^li spergiurò, essere copia di ms. manda-
togli da persona ignota. Come che terminò

l'imbroglio con la ruina del poveroSettari

che mori miseramente, lasciando la mo-
glie in istato lagrimevole, per cui furono

quegli Avvisi, non salutevoli, ma Mortali-

Inviperiti i Gesuiti per questi avveni-

menti alla loro intensione contrarj, e per

il P. Concina fortunali, si gittarono, trat-

ti da un rancore disperato, ad un estremo
indegno di loro, e condannato partito; e

tìnsero una Ritrattazione in nome del Con-
cina, che fecero stampare, e ristampare in

Vanesia, in Lucca ec. con questo Fronti-

spizio: Ritrattazione solenne di tutte le

ingiurie, bugie, falsificazioni, calunnie,

contumelie, imposture, ribalderie stam-
paté in varj ìàbri da Francesco Daniel-

lo Concina Domenicano Gavotta contro

la Venerabile Compagnia di Gesti da
aggiungersi per modo di Appendice al-

le due infami Lettere Teologico Morali
contro il A. P. Benzi della medesima
Compagnia- Venezia appresso Si-

mone Occhi etc. Con licenza de" Supe-

riori, e Privilegio. Chi fosse l'autore di

questo iniquissimo, e infame Libello, di

certo non si sa. Il conte Maszucchelli scri-

ve, che in allora usci fama, che fossero, o

il P. Cordara, o il P. Tornielli, o il P.

Zaccaria, ed altri forse con più verità, fe-

cero autore il P. Cocconati, tutti Gesuiti.

In questo non solo è inumanamente lace-

rato il Concina, ma insieme due altri il-

lustri Domenicani, il P. Giuseppe Agosti-

no Orsi, ed il P. Tommaso Maria Marna-
chi; il prim » per avere scritto contro il

P. Ambrogio Cattaneo Gesuita sostenitore

della bugia, e delle dannate restrizioni

mentali 5 ed il secondo per non aver adu-

lata la Compagnia nel suo Giornale di Ro-

ma; ed il Concina prin ipalmente per ave-

re scritto per i Tatti Mamillari contro il

P. Benzi. Il P- Concina non pensò a ri-

spondere, che non meritava, a questa lam-

pante iniquità, incontrando con ciò I* ap-

1novazione del Pontefice, e de* saggi, egli

listò per adequata risposta , che fosse so-

lennemente li 17 giugno 1744 con Decre-
to della Congregazione del s. Officio proi-

bita, e condannata. Ma quivi non termina

ancora l' arditezza sterminala Gesuitica di

voler sostenere contro Decreti della santa

Sede la condannata proposizione de' Tatti

suddetti del P. Densi. Il P. Turani Peni-

tenziere in Roma fece stampare alla mac-
chia in Venezia 1741 un Libriccinodi circa

un foglio col titolo: Judicium cujusdam
viri Theologiae Professoris ad amicum
Confessorem Monialium ; il quale fu ri-

stampato con altri tre Opuscoli in tal pro-

posito in Lucca con questo Frontispizio)

il. Padri Danieli Concinae duarum Epi-

stolarum Theologico Moralium Audori
Opuscula haec qualuor vere aurea Euse'
bius Philalethes D D. D 11 Giudizio del

P. Turani non ebbe approvazione dall'one-

sto contegni degli Eretici de'Paesi Bassi,w
dobbiam credere al Novellista d' Olanda,
che chiama questo Padre Teologo Cinico;
co»a possano dire i Cattolici più moderati
poi avrà la pazienza il Leggitore di vedere
le risposte del P. Gian Vicenso Patuui Do-
menicano, e di Monsig Carlo Antonio Do»
naduni Vescovo di Sebenico, che sotten-

trarono alla difesa del P. Concina, contro
il P. Turani non solo, ma ancora contro

f;li
altri Gesuiti P. Francesco Curii, e Po-

i autori de' mentovati opuscoli aurei.

Avea scritta il rinomato Marchese Maf-
fei la sua opinione circa l'usura nel suo
libro intitolato: DelC impiego del dana-
ro; e contuttoché lo avesse dedicato al

Pontefice Benedetto XIV. perchè recava,

e seguiva in esso la opinione sopra ciò di
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Niccoli Broedersen, che l'avea pubblica-

la nel suo Trattato De usuris licitis, et il-

licitisi volle il Papa, che il libro del Maf-

fei fosse vagliato, e censurato da una Con-
gregazione di Cardinali, Prelati, e Teolo-

gi; tra i quali fu il P. Concina; in parti-

colare sopra ciò deputala; e udito il pare»

re de' Consultori, p-ibblicó il Papa la De-
cretale, primo novembre 17.V»» m cu ' con *

dannò ogni usura. L'anno seguente 1746
andò Concina a predicare la (Quaresima

nel Duomo di Napoli, e quivi scrisse con-

tro Maftei, e Broedersen il Libro : Esposi-

zione del Dogma, che la Chiesa propone
a credersi intorno f Usura con la Con-

futazione del libro intitolato dclf impie-

go del Danaro ec. In Napoli 17^6 per

Pietro Palumbo. E Io stesso anno pubbli-

cò pure il suo Commento sopra la Decre-

tale suddetta: f^ùc pervenit con questo ti-

tolo: In Epistalam Encyclicam Benedi-

eli XIy. adversus usuram, qua illustra-

tu doctrina Catholica, Nicolai Broeder-
sen, et aliorum errores re/elluntur. Ro-
miae ex Typographia Palladis- Né con-

tento di avere divulgati questi due libri

contro P usura, vi aggiunse il terso col ti-

tolo.- Usura contractus Trini Disserta-

tioniius Uistorico Teologicis demonstra-
ta adversus mollioris Mthices casuistas,

et Nicolai Broedersen . Accedunt Ap-

pendices duae ad Commentarium Aucto-
ris adversus usuram. Romae 1746. Aven-
do il Concina nella V. di queste Disserta-

zioni ripreso, e confutato il P. Pichler Ge-
suita professore nella Università d'Ingoi-

«tat , perchè avea difeso, che l' Usura sia

proibita dal jus naturale e divino, ma
ehe all'alto Dominio era soggetta de' Prin-

cipi, e poteva diventar lecita in forza del-

la Consuetudine: il Padre Lech parimen-

te Gesuita, e professore in detta Universi-

tà rispose alla censura Conciniana con tre

Dissertazioni Inaugurali ; ma nulla replicò

Concina singolarmente,*e se non inciden-

temente in altre sue opere, nelle quali già

«ra impegnato. Ed appunto nello scrivere

la Memorie storiche sopra rato della
Cioccolata in tempo di digiuno, esposte

ut una lettera a Monsignor Arcivescovo

48

N. N. Venezia 1748 pres-so Simon Occhi.
(Quest'opera fece molto strepito in Italia,

ma poco frutto; come riscosse non poca
compassione il povero vecchio Sanvitali

con quella, che gli contrappose, intitolata t

Memorie veridiche contrapposti; alla Me-
morie Storiche neir uso del cioccolato

in giorno di digiuno; se vogliamo crede-
re al sig. Lami nelle Novelle Fiorentina

dell'anno 1749 pag. 643.

Nel mentre che si credevano sopite le

conlese per la storia del Probabilismo in-

sorte tra i Gesuiti, e il Concina, ecco di

nuovo in campo l'anno 1748 il P. Sanvitali

col libro stampato in Lucca : Raccolta di
molte Proposizioni estratte dalla Storia

del Probabilismo, e Rigorismo impugna-
te, come opposteal vero. (Questo libro ser-

vi ai Gesuiti, ed ai loro parziali per far

nascere nella gerite non informata, e cre-

dula sinistra opinione del P. Concina, che
perciò era in qualche discapito nel concet-

to universale ; né esso aveva tempo di po-

ter difendersi, essendo impegnato nel dar
l'ultima mano alla sua voluminosa opera
della Teologia Cristiana, che voleva ri-

solutamente pubblicare. Perlochè subentrò
a prendere la di lui difesa il dotto suo Con-
cenobita P. Palimi ; il quale col nome
di Eusebio Eraniste pubblicò due Tomi
in 8.vo con la data di Trento in Venezia
17.11 delle sue » Lettere Teologico-Mora-
« li all'autore della Raccolta delle molte
r> Proposizioni ec. in difesa dell'Istoria del
r> Probabilismo del P. Daniello Concina";
con le quali eccellentemente difese il suo
Confratello, non solo contro il Sanvitali,

ma ancora espressamente contro i Padri
Ghezsi, e Gagna, e contro gli altri suoi

avversar]. Ed anzi con la continuazione

di queste lettere in più Tomi, ai può dire,

che distrusse tutte le macchine inventale

dai potentissimi avversar] del Concina per
discreditar lur; ed insieme la più sana mo-
rale da lui sostenuta.

Si cominciò finalmente a pubblicare il

fran corpo della morale del P. Concina, e
anno 1749 uscirono i due primi Tomi

con questo Frontispizio : Theologia Chri-
stiana Dogmatico Morali* Auctore Fr.
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Daniele Concina ord. Praedicator. ilo-

mae »749- Prostant venale* Venetiis,

apud Simonem Occhi. Tom. II. f^to. e

l'anno 17.11. uscirono in Venezia gli altri

dieci Tomi. Essa è dedicata a Papa Bene-

detto XIV; eia Prefazione contiene quat-

tordici Capi, nel decimoterzo de' quali fa

I' autore un panegirico in lode della Com-
pagnia di Gesù. Divulgata ch'essa fu, in-

contrò la lode di tutti gli uomini pii, ed
amanti della più sana morale dappertutto,

e particolarmente in Ispagna, dove si di-

ce, esserne tosto passati trecento corpi. A
questa comparsa diedero tosto allarme i

Gesuiti, e sotto la condotta del loro Gene-
rale P. Ignazio Visconti si posero in ordi-

ne per attaccarla, procurandone la eccle-

siastica proibizione. A tal fine scelsero al-

cuni de' valenti loro campioni, e a ciasche-

duno di essi consegnarono un Tomo di

quella Teologia, da esaminarsi con la mag-
gior critica severità, e rigore, col quale

raccolsero un Tomo di proposizioni Con-
cimane CCLXXX, secondo la loro inten-

zione, condannabili insieme con tutta l'o-

pera. £ con questa voluminosa raccolta il

Generale cogli Assistenti in corpo in no-

me di tutta la compagnia si portarono in*

nunzi al Pontefice, chiedendo con grande
istanza per risarcimento dell'onore della lo-

ro compagnia la proibizione dell'opera. Il

Pontefice avvedutissimo, e prudentissimo

comandò l'esame, ed il confronto delle

querelate proposizioni ; ed insieme, che
fossero ristrette ne' capi principali, e in

breve compendio. Ubbidirono i Gesuiti ;

ed il Papa fece tenere le compendiate que-

rele Gesuitiche al Padre Concina; e que-

sto bravamente in simil forma con sua for-

te, e modesta Scrittura rispose, confessan-

do alcuni piccioli errori di citazioni , e

di stampa, ed un solo di falsa accidentale

confutazione del P. Moja Gesuita tre vol-

te condannato; cosicché delle dugenot-

tanta accuse, non ne fu di vera, se non una;

e questa per pura disattenzione, cagiona-

ta da tanti impicci soprannarrati, e per la

premura di terminare opera di coni gran

mole. Perlochè essendo le cose in questo

stato, era il Papa per liberamente assuive-

vere il P. C mcina, e la sua Teologia, con»'

era giusto; ma temendo egli forse la ster-

minata potenza Gesuitica di allora, o ptr

dar loro qualche soddisfazione, almeno ap-

parente, disse al Concina; che se conosce-

va di avere sbagliato in qualche conto, si

ritrattasse, come si era esibito nella sua

Ri-posta. Ma perchè i parziali de' Gesuiti

aveano estesa una ritrattazione ingiusta-

mente aggravante il Concina; il Papa me-
desimo stucco di tant' imbrogli Gesuitici

per porre un fine alla faccenda, volle det-

tarla egli medesimo ; ed è quella, che si

stampò in Venezia dall'Occhi in fronte al

primo Tomo delP/^/>t»«rfl/o alla Teologia
Cri.il'anft. Ma non pertanto non finirono

i Gesuiti d' inveire contro la Teologia Con-
cinima; il P. Sanvitali al suo solito scris-

se e stampo tre Opuscoli, ed il P. Zaccaria

pure ne andò scrivendo ne' suoi Giornali,

ed il P. Concina lasciò che altri loro ri-

spondesse. Quando saltò fuori il P. Carlo
Noceti, parimente Gesuita, con altro Libro
a cui rispose il P. Dinelli per il suo con-
cenobita, ed insieme lo stesso Concina con
otto lettere, stampate nel 1*55 in Venezia.

dall'Occhi con questo titolo; *• Ad R. P,

*» CarnlumNocetium Epistolae octodesin-

» gularibus argumentis in ejusdem Libro
*> inscripto: Veritas V'indicata'. Contentis.

» Acceaunt opiniones laxae quamplurimae
r> ex variis Casuistis collectae. Item censu-

» ra R. P. Eusebii Amori Canonici Latera-
li nensis in Theolog. moralem R. P. L. C
w Item Epistola Nona ad eundem P. Nò-
ri cetium de nonnullis ejusdem Antithetis

» in Epistolare II. P. M. Dinelli. " Segui-

tò il suo Noceti anche il P. Balla, non di-

rettamente contro Concina, ma contro il

suo Apologista Eraniste, che con le men-
tovate lettere eccellentemente difende sé,

e il confratello. Prima di questo tempo
aveva il nostro rinomato Scrittore pubbli-

cata in Venezia nel 1*53 con le stampe
dell'Occhi una Istruzione de* Confesso-
ri, e de' Penitenti per amministrare, e
frequentare degnamente il Santissimo
Sagrante/ito della Penitenza, che fu piò

volte ristampato; e l'anno medesimo pub-

blicò in Roma con le slampe Barbielline :
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De spectaculìs TheatraUbus Christia-

na cuique tum laico, tum Clerico vetìtis

Dissertatìones duae. Accedit Disserta-

tio Tertia de Presbyteris personatis. De-
dicò quest'opera ad Andrea Majoral Ar-

civescovo di Valenza, e nella prima di es-

se Dissertazioni chiama ad esame il pro-

getto del MaflVi, e del Muratori di rifor-

mare, non di proibire i Teatri. Quindi l'an-

no 1754 Venesia pubblicò in due Tomi
l'opera: Della Religione rivelata contro

gli Ateisti, Deisti, Materialisti, Indiffe-

rentisti Libri cinque, e la dedicò al Re
di Sardegna. L'autore in tutto il Libro

quarto dimostra, ebe la corruzione della

morale Evangelica, introdotta dai Casisti,

conduce all'incredulità; e nel quinto di-

fende due proposizioni della Divozione

Regolata del Muratori, impugnate poscia

dal Gesuita Benedetto Piazza con una let-

tera scritta in Palermo contro il Concina;
per il quale impresero la difesa le lettere

Modanesi ali autore della Storia lette-

raria. L'anno stampò in Roma la

vita del Cardinal Ferrari, già Maestro di

Benedetto XIV: De vita et rebus Gestis

P. Thomae Mariae Ferrarli Ord. Prae-
dicatorum S. R. E. Cardinalis Tit. s. Cle-

menti* Libri Tres. E la dedicò al detto

Pontefice ; ma non fu pubblicata, come fu

scritta dal P. Concina; essendo stata tron-

cata per le vertente, che ancora bollivano

in Francia per la Bolla Un'genitus, e per

i Riti Cinesi de' Gesuiti. Ripigliò poscia il

Marchese Maffei lo scrivere per gli spet-

tacoli teatrali contro Concina, e vi si ac-

compagnò con lui il P. Bianchi minor Os-
servante, ed altri; ai quali fu di necessità

per l'impegno, che Concina facesse l'Apo-

logia del suo libro; la quale pubblicò in

Roma 1^55 con le stampe Barbiclline con
questo Frontispizio: De' Teatri antichi, e

moderni contrari alla professione Cri-

stiana, libri due del P. Daniello Concina
in conferma delle sue Dissertazioni de
spectaculìs theatralibus.

L'ultima opera pubblicata vivendo da lui

si è : Fr. Danielis Concinne Ord. Pracd.
De Sacramentali Absolutione impertien-

da, aut differenda recidivis consuetudi-

nariis Dissertatio Theoloeica ad Emi-
nentissimum Nevium Cardinalem Corsi-

nium ejusdem Ordìnis Patronum vìgilan-

tissimum.Romae 17*»"» apud lleredes Bar-
biellinos. Questa Dissertazione è indiriz-

zata contro un'opera del P. Andreucci Ge-
suita, con la quale prova, che non debba-

no negarsi i Sacramenti della Penitenza,

e dell Eucaristia ai peccatori recidivi, e

consuetudinarj, ogni qual Volta si dolgano

di aver offeso Dio, e promettano di mena-
re in avvenire miglior vita. Dopo aver fit-

ta stampare questa Dissertazione in Roma,
di là si parli in poco buona salute; e fer-

matosi alquanto in Firenze, e quindi a' Ba-
gni di Lucca per procurare di ristabilirsi,

e vedendo che nulla gli giovava, deliberò di

restituirsi in Venezia presso i suoi confra-

telli; dove arrivato li A ottobre J7*)5

si pose sotto la cura de medici i qua-

li in sul principio operarono si, che pa-

reva convenientemente rimesso in salute.

Ma questa fu una breve tregua; poiché il

male con maggior forza gli rinovò gli as-

salti, e dopo tormentosa malattia li 17 feb-

brajo alle ore 16 l'anno 1706 passò, come
si è detto, a miglior vita. Della di lui mor-
te i Padri di quel Convento scrissero una
bella lettera Enciclica panegirica, che più

volte stampata corse per tutta Italia. A
moltissimi per non dire a tutti i buoni cri-

stiani dispiacque questa mancanza, e lo

lodarono vivo e morto; eccettuati i Ge-
suiti e i loro parziali, e quelli che amava*
no per le loro passioni opinioni più co-

mode. Ch' esso fosse d'un ingegno pronto

e di una complessione robusta, le tante

opere da lui scritte chiaramente, e ad evi-

denza lo dimostrano, e dottissimo inoltre

nelle Scienze Ecclesiastiche, e del suo sta-

ta; e più di tutto la di lui ritrattazione

dopo un esame così rigoroso. Ma il di lui

sterminato coraggio fu singolarmente am-
mirabile, come abbiamo accennato, e più

ammirabile ancora ; perchè mai si sminuì,

né pure un puntino, sino all'ultimo spirito ;

né si ritrovava, se non rarissima memoria
di un simile, che a fronte di tanti cosi

potenti e fieri nemici, che non gliela per-

donarono neppure dopo morto, come stati
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l'ino i desimi, e i loro parlali, solo sen-

za compagno in tale ostinalo lungo com-
battimento non si sia stancalo, o posto in

qualche timore, o scompiglio.

Olire l'opere in pubblico snprammen-
tovaie lasciò ms. le seguenti: Theologiae

Ch ristianae Dogmatico-Mora tis P. Da-
nielis Concinae Ord. Praedicat. Comperi'

dium Tomi V. in 8.vo poscia stampati in

Venezia dall' Occhi, e quindi in Bologna

nel 1762, ristampati nel 176 » dall'Angeli

in Lugano, edizione più compiuta dell' al-

tre. Bidusse poi il Padre Gasparini questo

Compendio in due soli Tomi in 8.vo col

titolo: r> Manuale Concinae, seu Theolo-

* eia Christiana Dogmatico Moralis a P.

*• Daniele Concina O. P. elucubrata priore

« contractior. Mulinae " (Venezia) 1763.

Altra opera è stampata in Venezia 1707.

dal Zatta, ed è intitolata: Difesa della

Compagnia di Gesù; in cui si vuol prova-

re, che il Probabilismo non è Dottrina del-

la Compagnia di Gesù in universale. Be-
stano inedite lettere sue contro i Padri Bi-

chelmi, e Cigna, ed altre contro il P. Car-

riani circa il Probabilismo. Un grosso vo-

urne De juslitia et jure da aggiungersi

alla sua Teologia. Orazioni Panegiriche,

prediche, Miscellanee Teologiche ; ed una
Raccolta di dugento e venti proposizioni

morali condannabili. Altri libri non scrisse

il P. Concina, sebbene gli fosse attribuito

un Dialogo: De principe Gulae incommO'
do, ejusque remedio, del quale è vero au-

tore il signor Francesco Torelli Veronese;
Un certo Avviso contro lettere del celebre

Muratori. Ed una lettera intitolata: Ani-
madversiones in llistoriam Teologicarn

del Marchese Maffei, che fu scritta dal dot-

tissimo ab. D. Celso Migliavacca. Non per-

tanto non fu amico il Maffei del P. Conci-

na, perchè fu amico con parzialità de*

Gesuiti.

CONTBINO GIUSEPPE cittadino

d'Udine, e Notaio Collegiato di quella

città, come si vede da' suoi protocolli. Nel
tempo, che gli avanzava da questo impie-

go, dava egli luogo allo sfogo della sua
inclinazione all' amenità della poesia, e

quando veniva ricercato. Di lui è in pub-

blico nella Baccolta Natolini 1.I98 in lode

del Luogotenente Contarmi per le Fonta-

ne Udineci un Epigramma pag. 20 b. ed
un Madrigale pag. 06 b. In altra Baccolta

in lode del Luogotenente Alvise Foscarini

per avere abbellita la fronte alla del Ca-
stello d' Udine pag. 4- b vi è un Epigram-
ma di otto versi; Ed in foglio separato vi

è di lui Carmen Etegiaeum Encomiasti'
curri ad Marcum Antonium Alemum
Ducem Veneùarum ec. Utini 1614 per
Petrum Lorium. Era ancora tra' vivi l'an-

no 1618, a6 ottobre, come da carta pub-
blica di sua mano.

COBTONA BEBNABDINO, FUL-
VIO, e PIETBO. Furono in Friuli duo
famiglie differenti con questo cognome,
che ora più non sono; ed amendue venne-

ro ad abitare in Udine dalla città di Cor*
tona, donde si assunsero la denominazione.
L'una fu la nobilissima de' Casali signori

di Cortona, dalla quale signoria essendo

stato cacciato Luigi Battista VII. ed ulti-

mo signore poco dopo il i^oo. Giacopo di

lui figliuolo venne a rifuggirsi in Friuli

,

ed era dimorante la sua discendenza in

Pordenone nel secolo dopo; come ci fa

testimonianza il Caviceo nel suo Pellegri-

no, e in Udine mancò senza maschi circa

l'anno i58o. L'altra parimente venne da
Cortona, e piantossi in Udine, con la oc-
casione, che Giambatista da Cortona cir-

ca I' anno i55o venne da questa città con-

dotto per Maestro pubblico in luogo di An-
tonio Gl isolino successore nella scuola dì

Francesco Alunno; e la di lui discendenza
quivi mantenne questa denominazione di

Cortona. Da quale di queste due famiglie

vengano i soprannominati, io non bo moti-

vo di asserirlo con certezza; pure dirò
quello, che più verisimile mi sembra.

Bernardino e Fulvio erano fratelli, ed
orano coetanei, ed amicissimi di Cristofo-

ro Longolio rinomatissimo, come dalle Pi-
stole di questo, e particolarmente dalla

XXII. del Lib. IV . e dalla XXVIII. del
Libro medesimo. Il Longolio in età di an-
ni trentaquattro mancò di vita in Padova
li 11 settembre l'anno i5aa ; come ci as-

sicura il Cardinale Beginaldo Polo nella
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sua vita; perciò Fulvio e Bernardino non
possono essere della discendenza di Giam*
batista, che venne da Cortona a Udine
professor pubblico circa l'anno i5.">o. Fu»
rono dunque della famiglia de' Casali di

Cortona, e facilmente figliuoli di Niccolò

Giovanni ch'era Giureconsufto dimorante

in Udine li 9 maggio 1487, come ho ve-

duto in carta notariale, e di Tadea de' Con-
ti dèlia Torre di lui consorte; il qual Nic-

colò Giovanni ebbe anche un fratello di

nome Bernardino. In questo novero de'

nostri Letterati ho io posto questi due fra-

telli unicamente per 1 amicizia stretta eh'

ebbero col celebre Longolio; poiché per

questa non potevano non essere ancora es-

si letterati ; tanto più che Fulvio si sfava

convivendo con lo stesso Longolio allo

studio della Giurisprudenza in Padova ;

come siamo certi per dette Epistole; ed
hanno questi fratelli sicuramente corrispo-

sto alle Pistole latinissime a loro da lui

scritte con altre eloquenti, e dotte, le qua-

li non abbiamo, e scrive Longolio d' aver-

ne ameodue più volte a lui scritte.

Il tempo poi in cui visse il mentovato
Pietro Cortona, ed insieme l'essere cogno-

minato semplicemente Cortona, mi fanno

credere , eh esso fosse figliuolo del ram-
mentato Giambatista. Di esso non ho al-

tra notizia, se non il corto Elogio, che gli

fa il Capodaglio nell' Udine illustrata pag.

5.~>9 dove ci dà contezza, essere esso stato

vivente nel tó^o, del resto non fa ivi altro,

che recare, quanto di questo scrisse prima
di lui il lodato Giandomenico Salomoni
nella sua Difesa del Capitolo aV Udine
pag. 84 in tal guisa: « Pietro Cortona, che
» tu Protomedico del duca di Baviera, il

» quale gli fece in pubblico nobilissima

» memoria dopo la sua morte, scrisse al-

r> cune opere, che ancora sono presso quel-

» l'Altezza: solamente si veggono di lui

r> molti Epigrammi, ed altre Poesie gre-

» che con tanta eleganza, ebe agli antichi

» si possono in gran parte agguagliare. Ma
* io non ebbi fortuna di vederne' . Si è ve-

duta una Tragedia intitolata Alvida di

Giacopo Cortone, recitata in Udine nel

felicissimo Reggimento di Vincenzo Ca-

pello Luogotenente della patria del Friuli,

e pubblicata in Padova 161 n con le stam-

pe di Paolo Tozzi. TI Pasquati nella De-

dicatoria, che fa di quella stampa al Pa-

trizio Veneto Giorgio Cornaro, scrive che

P autore, più gravi studj a quelli delle

Muse preferendo, ne' politici misteri ha
spesi tutti gli anni suoi; ma nulla dice

della Patria dell' autore. E non periamo

d'alcuno per la simiglianza del cognome
si vorrebbe che fosse de' noslri Friulani

Cortona ; ma a noi non sembra il medesi-

mo Cortone, e Cortona.

CRISTOFORI. V. Avuto (di).

DECANO BERNARDINO fu diono.

rata famiglia d'Udine; dove poscia suo

figliuolo Antonio esercitò l' impiego di

Causidico; come coslumò suo suocero

Lionardo Corizio Carca, così avea egli

la professione d' insegnare pubblicamente

buone lettere, ed era attualmente in que-
sto impiego in Portogruaro l'anno i5r>a;

alle Calende d'ottobre; come Gianfran-

cesco Palladio cittadino di quel luogo

ci dà notizia in fronte di un ms. di sue

Poesie latine, eh' io conservo, con queste

parole, con le quali dimostra, essere stalo

suo scolaro: Ltber Carminum mei Jo<m-
nis Francisci Palladii Olivi 1 55c). Cai.

octobris, Doctore existente D. Bernardi-
no Decano Portogruarii publice profi-

tenie, ac corrigente haec. Ed ivi era an-

cora professore nel i ">63; come rilevo da
carta pubblica ne' Protocolli del Beccari

Noiajo di quel tempo in ». Daniello. Si ve-

de di lui in pubblico nella Raccolta in

morte di Giovanni di Fontanabona 10.16

alla pag. 6 b. un Epigramma di dieci ver-

si, e un Distico, che può chiamarsi un Epi»

tafio; ntlì'Elice i566 del Frangipani pag»

60 abbiamo un altro Epigramma assai leg-

giadro di otio versi ; e vi sono due suoi

Epigrammi, uno di dieci, l'altro di quat-

tro versi in fronte delle Poesie di Ottavio
Melchiori d' Oderzo, che fece In Faustam
Praeturam Joannis Francisci Condut*
merli Praetoris Opitergini, stampate da
Domenico Amico l'anno 1.^93 in Treviso.

DECANO GIOVANNI, forse fratello

di Bernardino, ed almeno suo coelaueo,
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nella Raccolta 1568 del Pittorio in morte

di Salome contessa della Torre ha alla

pag. 5j un Epigramma di dieciotto versi.

DECIO ANTONIO di famiglia nobi-

le Udinese ebe per l'innansi si cognomi-

nava di Dies villa in Carnia, fu un Poeta

italiano di conto; perciò contribuì alla

Raccolta 1.586 di Giovanni sig. di Savor-

gnano in lode del duca Alessandro Farne-

se un Sonetto pag. 34 ; e di lui vi è una
Tragedia, intitolata Acripanda, stampata

nel 1617 in Vicenza da Francesco Grossi ;

come ci suggerisce l'Arcivescovo Fonta-

nini pag. i'»o dell'Indice, o Catalogo del-

la biblioteca del Cardinale Imperiali.

DIANA FRANCESCO fu fratello di

Urbano Medico condotto con pubblico sti-

pendio della città d' Udine, dove amendue
si portarono ad abitare, partendosi dalla

Terra di Cordovato nella Diocesi di Con-
cordia in Friuli: quando Francesco fu pu-

re a quella città chiamato per pubblico

Professore di buone lettere 1 anno i4H;
ed in questo impiego continuava ad essere

anco I anno »46o, nel quale col fratello fu

accolto nella cittadinanza nobile di quella

città; come attestano le Cronache di quel-

la città compilate da Niccolò Monticoli ,

e da Vincenzo Giusti, e gli Annali pubbli-

ci della città medesima. Che di questi due
stimabili Letterati non ci sia rimasta ope-

ra, è la solita disgrazia, che ci é avvenu-

ta spessissimo in questa Raccolta per la

negligenza de' discendenti, e per il dica-

dimento delle Famiglie. Perciò di Urbano
che servi quel Pubblico con molto frutto,

e lode dall anno suddetto, e dal 1483 sino

al i497 m cui mancò di vita, non abbiamo
cosa. E di Francesco che servì dall'anno

suddetto come professore di belle lettere

quella città sino all'anno i5oo,in cui è par-

tito da questo mondo, non sappiamo che

vi sieno, se non tre pezzi di lettere, da lui

scritte in occasione della strepitosa lettera-

ria contesa tra il Valla, ed il Poggio. E
di questa notizia siamo debitori al P. Gio-

vanni degli Agostini nel Tomo 1. della

sua Storia Letteraria Veneziana, dove nel-

la vita di Lorenzo Zane, pagina 180, ha al

nostro proposito queste parole: A questa

(lettera del Zane suddetto) seguono toslo

tre squarci di lettere di Francesco Diana
uomo assai dotto, con cui lodando l'Apo-

logia del Valla, biasima nel tempo stesso

le Poggiane invettive. Non era veramente
di letterato ordinario il frammischiarsi in

una contesa così grave, e famosa; e mo-
strò il Valla, quanto dotto stimasse il no-

stro Francesco, ponendo ne' suoi Antidoti

quelle lettere.

DIANA PIETRO discendente dai sud-

detti, ed imitatore di Urbano, poiché vol-

le anch' egli, portandosi nell' Università di

Padova, applicarsi allo studio della Filo-

sofìa, e della Medicina, nelle quali ottenne

la Laurea; ed ebbe nell'esercizio di quel-

le scienze non ordinaria stima e concetto.

E del suo sapere in esse ci lasciò un sag-

gio in due Deputazioni , o Trattati De
Concoctione, et de Semine, che fece stam-

pare in Udine nel 164^ da Niccolò Schi-

ratti, e li dedicò al conte Alfonso Antoni-

ni sig. di Saciletto con una lunga latina

encomiastica epistola in data Utini Cai.

Maii i645 alla quale segue questo Elogio

di Eustachio Frumentario, fatto a guisa

d' Iscrizione lapidaria, o vogliam dire Epi-

tafio: Petrus Diana nobuis Utinensis,

Philosophus sapientissimus, medicus sa-

luberrimus, cunctarum ornamento scien-

tiarum, praestantissimis animi dotibus,

vera virtute vir, invida morte invita, vita

vivet aeterna. Ma portato dal suo spirito

naturale , non si contentò egli di questi

studj serj e gravi; volle talvolta sollevar-

si con l'amenità delle belle lettere, e della

Poesia. Quindi anche in queste fattosi no*
me , in occasione che si diede mano alla

fondazione dell'Accademia Udinese degli

Sventati, fu anch' egli uno de' primi Isti-

tutori 1606, che tra essi si prese il nome
di Fisso, col quale fu scelto dal principe

dell' Accademia ad essere il primo consi-

gliere di essa, accompagnandolo con altro

nostro dotto Storico Arrigo Palladio deno-
minato il Vario. Tutto ciò, che di sue com-
nosisioni cosi in prosa come in versi

, egli

in questo letterario congresso recitò, tutto

sarà rimasto ne' manoscritti, che Dio sa do-

ve sieno andati. In pubblico abbiamo nella
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Raccolta 1.^99 in morte di Lucina Savor-

gnana Marchesi alla pag. S06 un'Ode di

undici stanze, un Madrigale, ed un So-

netto; nella Raccolta Juatis 1600 in mor-

te del Patrizio Veneto Giorgio Gradenigo
pagina 1 3 ha un Sonetto. In quella enco-

miastica di Niccolò Contarini Provvedito-

re alla Sanità 1602 pag. 58 b. un Sonetto,

cosi in quella 1600 del Natolino per Al-

vise Foscarini Luogotenente vi è in fronte

un Sonetto \ ed in quella del Sabadini

1 6 1 pel Luogotenente Vincenzo Capello

pag. 87 un altro Sonetto. Vi é poi in fo-

5] io separato una Canzone per l'immagine

i Maria Vergine di Reggio stampata in

quella città nel i6ao, dedicata con lettera

in fronte al conte Claudio Rangoni Vesco-

vo e Principe di quella città; ed in oltre

nella Raccolta 1626 di Giuseppe Bianco-

lini pel Luogotenente Girolamo Civrano

ha un Sonetto, e un Epigramma. Ma ope-

ra di lui piti rimarchevole si è YAtalanta
Commedia, la quale fu stampata in Udine
nel 1610 da Pietro Lorio, non col nome
suo proprio , ma con 1* accademico di

Fisso Sventato. Quindi grande stima, e

f.ima si acquistò il nostro Pietro in amen-
due le Facoltà Medica, e Poetica, come
ci fa pubblica testimonianza il lodato no-

stro Giuseppe Salomoni in tre Sonetti tra

le sue Rime stampate in Bologna pag. i3a

e 079, ma particolarmente in questo, che
cosi comincia :

Qualvolta, o Fuso, a poetar rivolto

Siedi cantarvi'/ a lusingar Permesso ;

S' arresta Apollo, e tlimati sè stesto;

Ch' uman Cantar non può cantar sì colto.

Se 'l tacer poi, eh' (sai nell' itigegno accolto

Rioolgiad uom dafiero morbo oppresso;

L. opra d'I tuo valor mirando in esso,

Torna a quel che credea confuso e stolto.

Così fai rimaner stupida, e folle

Lì invidia con virtù doppia, e soprano.

Che per doppio setUier ul Ciel t' estolle.

DIANA AGOSTINO fu verisimil-

mente figliuolo di Pietro, ed anch' egli e-

ra stato onorato nell* Università di Pado-
va con la Laurea Dottorale, ma nella

Giurisprudenza. Oltrechèa questa scien-

za, era egli portalo alle belle lettere, e

all' Eloquenza Oratoria, sensa la quale la

Giurisprudenza può chiamarci muta. Di
questa ne abbiamo di lui un saggio in u-

na Orazione Italiana panegirica, da lui

detta nella partenza da questo Reggimen-
to del Luogotenente Giorgio Contarmi,
mentre Agostino si ritrovava essere nel

Magistrato de' Deputati d' Udine ; ed es-

sa Orazione fu stampata 1' anno i636 da
Niccolò Schiratii.

DIRCÉO BIAGIO. Da questo co.

!rnome sembra doversi credere, eh' egli

osse d'origine greca, e rifuggitosi egli,

o i suoi autori dall' Oriente in Italia in

occasione della presa di Costantinopoli

fatta da' Turchi : quando egli non si fos-

se assunto tal cognome all'uso de' Lette-

rati del suo secolo, prendendosi il nome
dell'insigne poeta Ateniese Dirceo, che si

fa inventore della tromba enea, che in

guerra costumasi. Questo è a me certo,

eh' egli, e il padre suo fossero forestieri

a questa provincia, e che quivi ricovratisi

privi del necessario sostentamento, si po-

nessero alla professione d' insegnar buone
lettere condotti a pubblico stipendio da'

luoghi popolati, e dalle città. Ed appunto
il nostro Biagio era -l'anno i3a5 in que-
sto impiego condotto dal Pubblico di Ge-
mona, come abbiamo dai pubblici Regi-

stri negli Arcliivj di quella città, e sarà

stato in altri luoghi del Friuli, eh' io non
seppi. Del di lui estro poetico latino com-
mendabile non ci sono, ch'io sappia, se

non quattro Epigrammi, con i quali com-
piagne la morte del nostro lodatissimo

Giovanni di Fontanabona in quella Rac-
colta 1 .

r
".')6 pag- 4 b. Ed in fronte del Li-

bro De Judaeis etc. i558 di Marquardo
Susanna un Epigramma di quattro versi;

dai quale parmi poter comprendere, eh*

egli allora si trattenesse in Udine, amico
del Susanna, e d* altri dotti nostri uomi-
ni di quel tempo, forse alla sua profes-

DIRCÈO VINCENZO, figliuolo del

suddetto Biagio, faceva la stessa professio-

ne del padre. Ha nella mentovata Raccol-

ta in morte del Fontanabona pag. Il, b.

un Epigramma di sei versi, e pag. 14
b. un Sonetto ; ed un altro Epigramma
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parimente di sei versi in fronte del suddetto

libro del Susanna. E" osservabile, che in

fronte a questi Epigrammi si dice Dircei
Patris, Dircei Filii senza porvi il nome
proprio di ciascheduno; il perchè non sa-

prei indovinario. Vincenzo ha pure due
Sonetti nel Tempio di D. Giovanna d'A-
ragona pag. aa8 dell'ediaione i565 di

Angelo Rocca. È poi lodato dall' Arcive-

scovo Fontanini nella Eloq. Ital. pag. 616
dell'edizione Romana ; e dal Vecchi nella

sua Nemesi ms. nel 'l'omo I. de' miei A-
neddoli Forogiulesi pag. 3

1
7.

ERMINIO BENVENUTO Udinese,

padre, come io penso, di Marcio Erminio,
che fu professore pubblico di buone lette-

re in Udine sua patria dall'anno i.'>88 si-

no all'anno i5q5, come dagli Annali di

quella città; ha un bel Distico nella Rac-

colta i556 in morie del Fontanabona

Pa6
ERMINIO LICINIO Medico d'Udì-

ne, corti egli si denomina in Ironie ad u-

na latina non corta Epistola, posta come
Prefazione innanai l'opera De Coeliba-

tu Sacerdotum non abrogando di Mar-
qnardo Susanna della edizione di Vene-
eia i56i diComin da Trino; questa Pisto-

la è indirizzata al leggitore, ed ha la da-

ta di Padova dove allora si tratteneva,

nell'anno suddetto ai 6 di marso; ha que-

sta pistola il suo merito: perciò si è fatta

inentione del suo autore, che fu forse in

riguardo al tempo fratello di Benvenuto.

FABRI GIANPAOLO di Cividale

di Friuli di un genio spiritoso, bizzarro, e

vago si mise a fare il Comico ; ed accolto

con approvazione in una compagnia di

essi soprannominati gli Uniti, fu in casa

chiamato Flaminio. Corse per le Corti de'

Principi d' Europa, esercitando il suo me-
stiere con applauso e soddisfazione ; e par-

ticolarmente fu in Francia in Corte del

Re Arrigo IV. con la celebre Comica
Isabella Andreini, la quale fu «parimente

rinomata Rimatrice, e nel silo sesso di

molto nome. Anche il Fahri aveva all' e-

aercisio di Comico accoppiato quello dì

Poeta ; ed ha pubblicate con le stampe l'o-

pere seguenti;

Fama Lugubre. Canzone in morte del

Re Cristianissimo Enrico IV di Francia.

Venezia lòto appresso Gia-opo Somasco.

E dedicata da lui con lettera a Giovanni

Boschart Signor di Champigni Ambascia-

tore di Francia alla Repubblica di Vene-

zia. Apollo Consigli'' r
<> per la saluta di

Francia. Cantone di Oio. Paolo Fabri,

dedicata al medesimo Ambasciatore Bo-

schart. Venezia 1610 appresso Marco Al-

berti in 4 ° Due suppliche, e due ringra*

ziamenti alta Bernesca. Aggiuntovi un

Discorso at Lettore Della cognizione di

se stesso. Trento 1608 per Gio. Batista

Gelmini, in 4-'° Quattro Capitoli alla

Carlona. Trento 1G08.4 0 Quattro Sonet-

ti Spirituali. Ptrugia 1610. Nella stam-

peria Angusta in .\Ao Rime varie la mag-
gior parte Lugubri. Milano 161 3. Per
Marco Tullio Malatesta in 1 2. Sonetti al

Serenissimo D. Cosmo 11. Gran-Duca
di Toscana ir. ed a tutta la sua Sere*

nissima Casa. Firenze 1600. appresso

Cristoforo Marescotti in 4-to Ed ha un So»

netto nella Raccolta di Massimiliano Al-

enino intitolala: / Nomi di Donne per
bellezza, e per valore eccellenti, stam-

pata in Verona i6a>-

FABRIZIO MUZIO nacque da Da.
niello nobile Udinese. Consumali i suoi

studj nella Università di Padova, ottenne

la Laurea nella Giurisprudenza; e ritor-

nato in patria si diede all'esercizio del

Foro, e ad impiegarsi nel governo della

sua città ne' magistrati. Nel primo im-

piegando la sua scienza con una forbita,

e pronta eloquenza, si acquistò un credi-

to singolare presso l'universale, e nel se-

cóndo, con la sua saviezza, ed ottimo di-

scernimento ne'maneggi si acquistò presso

tutti molta lode per la sua virtù, avvedu-
tezza e prudenza. Perlochè occorrendo al

Principe un uomo di valore, e di fede, e

integrità per la Presidenza alle controvep.

sie, che potessero nascere per i confini di

questa provincia cogli Austriaci , mate»
ria gravissima, ed imbrogliatissima, fu •
lui commesso questo rilevantissimo impe-
gno dal Luogotenente Giuseppe Morosinj

fanno i6o5 d'ordine Sovrano. Nel eh.
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riuscì con tanta soddisfazione del Principe,

che pochi anni dopo, cioè l'anno 161*9 a '*

tra gravissima incombenza <;li fu imposta

dal medesimo, mediante il Luogotenente

Antonio Grimani, di essere Avvocato Fi-

scale della Serenissima Repubblica in

Friuli; con che gli si ad l'issò I* ispezione

•opra qualunque torte di Feudo, e di do-

ver sopraintcndere a tutte I' altre ragioni

del Fisco verso i privati. In questi due
affollatissimi carichi con pienissimo gra-

dimento pubblico spese egli tutto il rima-

nente de' suoi giorni, che non furono mol-

ti, poiché mancò dal mondo I' anno 1622
con singoiar dolore di tutta la città, il

quale viene espresso nel seguente Epita-

fio, che è recato dal Capodoglio nella sua
Udine Illustrata pag. A91.
MVTJV3 PABRlflV* JVRIS CON5VLTV8

ELOQVE.VrtSSlVtVS
JACET HIC . MOERF.NT I.EGE3 Slf.ET

FORVM LCGET CVRIA
SEXATVS FI.VITVM PROVISOREM PHISCVS

ADVOCATVM CLIEIfTES
PATRONVM PATRIA GLORIOSVM CIVEM

LAMBNT4NTVR
TOT IX VMO CAPITE MORS AB8TVLIT

NOMINA
TV QVI LEOI8 I.VBRICVM DtSCE RERVM

ORDINEM.

Di quesi' uomo insigne vi saranno rima-

ste notissime cose da lui scritte, speziai

mente nella materia de'Confini della pro-

vincia, e ne' casi di Feudi dove saranno

rimase moltissime notiate, e squisiti rifles-

si per la nostra Storia, e per la nostra po-

lii)a degni d'esser veduti, ma li deside-

riamo invano. Ci basti intanto di avere

un •aggio di sua eloquenza nell'Orazione

da lui detta nella partenza del Luogote-

nente Marco Quirini, come uno de De-
putati della sua città la quale fu fatta

stampare da quel Magistrato nel iSo5

dal Natolina. e con lettera in Udine li a

ottobre di quell'anno dedicata allo stesso

Quirini.

FABRIZIO DANIELLO fu figliuolo

del lodato Muzio, ed in tutto imitatore

del padre, cosi nello studio particolare

delle medesime scienze, come nell'eserci-

zio delle medesime cariche. Poiché man-
dato da lui nell' Università di Padova, ri-

tornò Laureato nella Giurisprudenza j t

49

sotto la paterna direzione sì addottrinò,

e nella pratica del Foro, e nelle materie
riguardanti i Contini, e nelle controversie

Feudali Friulane , a segnoché mancato
di vita il padre Muzio, non ebbe il Prin-

cipe di andare fuori di quella famiglia a

ricercargli successore. Tosto però ch'esso

fu morto, Luigi Mocenigo Luogotenente
ebbe ordine dal Senato Veneto d'appog-

giare nell' anno medesimo 1622 al nostro

Daniello la carica di suo Avvocato Fi-

scale, e non molto dopo anche quella di

Provveditore sopra i confini dello stato

in Friuli. Nell'esercizio di queste due ca-

riche non si fece minor merito col Prin-

cipe del padre: perlochè dal Senato gli fu

dimostrato il pubblico gradimento con at-

testazioni fattegli pubblicamente dai Luo-
gotenenti, e con particolari Ducali del

Principe; al che si aggiunse l'averlo ono-

ralo del grado di Cavaliere Aurato, ac-

compagnando la dignità col dono di una
ragguardevole Collana d' oro di molta

valuta. Mancò egli da questo mondo l'an-

no i645 ; essendo stato in sua gioventù

accolto tra i primi istitutori della lodata

Udinese Accademia degli Sventati, nella

quale avendo talvolta dimostrata la viva-

cità del suo spirilo con alcuna poesia con
bizzarre lodi per certuno de' suoi compa-
gni, n'ebbe in ricompensa dal lodato Giu-
seppe Salomoni un Sonetto Encomiastico,

allusivo alla Luna Crescente, e alla Co-
meta, che porta quella Famiglia nell' Ar-

me gentilizia, che ai legge nella parte II.

delle Rime del suddetto pag. 56» della

X Vfttd àadìS srtfjlft ìl

tal guisat

Fattilo Cometa, aveenturota Luna,

// cui
1

V uno, e l'altra di voiju tempre tale ;

Ma Daniel tali raggi in voi raguna
Clt» r uno turno fio, V altra immortale.

Ma l'opera di maggior merito, e che fece

al nostro Daniello presso l'universale, t
presso il Serenissimo Principe un credito

singolare, e distinto, fu quella, che anco-

ra giace fra mss., e che è intitolata ; In-

aW Feudi, e Feud*t*rj di
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Friuli, indirizzata mediante il Luogote-

nente nostro Generate all'Augusto Senato,

d'ordine del quale ne aveva presa la fa-

citura. Jn questa materia fu esso il primo
fra' moderni, ch'io sappia, che vi ponesse

in buona maniera la mano, eoo il necessa-

rio ajuto di grande ammasso, o Raccolta

d'investiture Feudali, che furono portate

d'ordine pubblico all' uffizio de' Feudi.

Le distinse egli in Classi secondo 1' ordi-

ne tenuto dagli antichi Cancellieri Pa-

triarcali ne' Parlamenti di que' tempi; no-

tò le forinole delle Investiture per ciascu-

na Classe, esprimeste la natura del Feu-

do, e fece riflesso all' atto significante la

qualità del medesimo, col quale si faceva

la collisione di esso dal Patriarca. In som-
ma prende egli con tanto buon ordine, e

chiarezza a trattar la materia, e con si fino

e giusto discernimento esamina le parole

e le cose, ebe ne risultò al Principe una
piena cognizione. Ma essendo per il corso

di più di due secoli confuse le cose mnko
Dell' ordine politico per la ignoransa della

materia, e per altre difficoltà avute prima
in ispezione, fu necessario allora soprasse-

dere al provvedimento, che non si potè

produrre, se non se poco e tardo per ischi-

vare una somma confusione. L Opera è

divisa in due Parti, ed è concepita piut-

tosto in istile laconico, perlochè si potreb-

be ad essa aggiungere molte cose venute

dopo a notizia, e darle un corpo, ebe (ba-

se un poco più, che Informazione.

FABRIZIO GIUSEPPE, della stessa

nobile famiglia, ma d'altro ramo, fu am-

messo dal Magistrato, ebe suole governa-

re la città l'anno r>5o *4 mano, come
ai vede negli Annali di essa, ad essere

Coadiutore nella scuola pubblica di buo-

ne lettere ad Alessandro Ferazzi da Vi-

cenza precettor condotto poco prima, e vi

fu ammesso, quantunque in età molto gio-

vane; perche egli se lo meritò col chie-

derne l ammissione con una elegante la-

tina Orazione, che recitò innanzi a quel

Magistrato, della quale sono ne'de'ti Anna-

li queste parole : Praeterea considerata

Uteralura. et boni* moribus probijuvenis

dom.JosephiFabritiìquiin dieta Conv

catione comparuit, et tecum Gradone ha-
bita, et quìdem eleganti, inslitit eligi, et

edmittieìc. Se egli prima, o dopo (il che
mi sembra più verisimile) fosse nell'Uni-

versità di Padova ad ottenere la Laurea
nella Giurisprudenza, io noe lo so con
certezza; su però che con tal fregio nell*

eia più matura fu adoperato ne' principali

Magistrali della sua città, e ebe da que-

sta fu anche spedilo suo Oratore in Vene-
sia per interessi di grave importanza. Ed
in oltre eh' egli fosse Giureconsulto dotto,

e di slima distinta, ci assicura Giacopo
Fanio nella Dedicatoria, ebe fece l'anno

z ."«6 > al Collegio de' Giureconsulti Udi-
nesi della stampa del nostro Statuto lati-

no, che in quell'anno procurarono Berto-

lino, e Giulio Lori, mediante i fratelli

Guerra in Venezia ; poiché in essa si af-

ferma, essere stato il nostro Giuseppe il

correttore delle Leggi in quel volume
comprese: Operae pretium sefacluros
(delti Lori ) existimarunt

,
sicorrigi hat

leges studio optimi, acpruestantissimiJu-
risconsulti Josephi Fabrhii curarent, et
imprimi impensa, atque opera sua quani
correctissime studerent. Come pure con
3uesto attributo si ravvisano nella Raccolta

el Pittorio 1 568 in morte di Salome Con-
tessa della Torre alla pag. 5o due suoi E-
pigranuni di sei versi l'uno; nella Raccol-
ta ió86 di Giovanni di Savorgnano in

lode del Duca Alessandro Farnese alla

pag. 160 un altro Epigramma ; e nelle)

soprascritta di un Dialogo inedito di no-

vanta due verni, che tengo fra' miei mss.

nel quale giustamente encomia il nostro

grande Tiberio Deciano, introducendo
ciascheduna Musa nominatamente a can-

tare per comando di Pallade le lodi di

questo singolare Giureconsulto, e celebra-

tissimo Oratore.

FABRIZIO TOMMASO, discenden-

te dal suddetto Giuseppe, fu nella sua fre-

sca età eletto Cancelliere della sua citta,

nella qual carica, fornito di buone lettere,

e di avvedutezza, e prudenza non ordina-1

ria, riesci con soddisfazione, e lode di mi-
nistro fedele, e di singolare abilità. A tal-

ché essendo allora assunto alla dignità di
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nostro Patriarca à"Aquileja lo stimatissi- una eloquenza lodevole non di quel seco-

mo Prelato Marco Gradenico; volle, che lo. Opera, che ancor essa giace ne* mss.

,

rinunziando Tommaso al servizio della e meriterebbe essere veduta, se non per

sua città, imprendesse quello affollatasi- ]' importanza del soggetto, almeno per la

mo di suo Cancelliere, e dell' allora vasta maniera, con cui è concepita e condotta.

Diocesi d' Aquileja ; nel qual impiego FABRIZIO FRANCESCO. Di que-

consumó i suoi giorni con particolare ap- sto io non so altro, se nonché nella Rac-
provazione del grande Cardinale, e no- colta Poematum Clarorum Virorum etc.

stro Patriarca Giovanni Delfino, succes- encomiastica del Luogotenente Michele
sore del Gradenico, che l'onorò sempre Foscarmi, che governò X anno 1 61 a, esso

di confidenza, e stima particolare. Da lui ha in pubblico on Esametro, e un Epi
non ci sono state lasciate in pubblico ope

re, ch'io sappia, se non una Raccolta di

composizioni Oratorie, e Poetiche nella

partenza del Luogotenente Reniero Fosca»

vini stampata in Udine r64o dallo Schiat-
ti, e dal nostro Tommaso con altra in fron-

te- dedicata allo stesso Foscarini, in cui

esso1 ha alla pag. 79 un Sonetto. Ma ne'

ras», si ha nna diligente informazione cir-

ca il governo della città di Udine, accom-
pagnata da ottimi riflessi; opera utile a

chi desiderasse d* informarsi della polizia

di quella citta e dell'ordine, ed impieghi,

co' quali viene con molto vantaggio go-

vernata. E quest' opera fu da luì intrapre-

sa, mentre era nel posto di Cancelliere

della stessa città. Avvenne poi, mentre e-

gli era Cancelliere Patriarcale, che circa

1 anno 1641 od ansi prima avea la cit-

tà d'Udine intrapresa la ristorazione, e

restituzione del monastero, e chiesa di S.

Niccolò già eretto da'fondamenti dal San-
to Patriarca Bertrando l'anno i54i» ed
allora senza monache, e nell'ultima deje-

sione. Provò quella città nelP esecuzione

di questa sua pia intensione molte diffi-

coltà, e gravi spese; a talché corsero cir-

ca quaranta anni, primaché si potesse ri-

durre a perfezione l'opera lodevolissima;

ma finalmente superati tutti gli ostacoli

nell' anno suddetto ebbe il suo compimen-
to. Di questo fatto rimarchevole volle e-

stendere il Fabrizio una Storietta o Com-
mentarietto, come quasi appartenente al

•uo offizio, e lo indirizsò alle novelle Mo-
nache del restituito monastero con lettera

in data dei 1 a aprile 1643. Esso è un rac-

diligente de'fatti, e difficoltà occor-

§ramma alla pag. 19 b. E nella Raccolta

i Giuseppe Biancolini 1*626 per il Luo'
gotenente Cifrano ha due Epigrammi; in

fronte de' quali viene egli qualificato per

Laureato in ambe le leggi.

FANNIO GIACOPO fu come io pen-

so originario di Sprlimbergo, e figliuolo

di Riccardo, ch'ivi faceva il pubblico No-
tajo l'anno i53o; come dai suoi Proto-
colli ; e facilmente ivi apprese le buone
lettere nella rammentata scuola del Ioda-

to Bernardino Partenio, che mentovam-
mo essere stata distinta. Arrivato egli a

conveniente età si pose ad esercitare la

professione del suo maestro ; e dopo esse-

re stato condotto a pubblico stipendio in

diversi luoghi, fu finalmente condotto an-

che m Udine l'anno i555 come dai di"

lei Annali ; e perché con universale sod-

disfazione ivi adempiva al suo impiego/
vi continuò per trenta tre anni sino al i580
nella professione. Aver egli in amendue
le lingue Greca, e Latina, delle quali era
professore, composte molte cose in tanto

tempo eh* egli fu professore, ognuno può
crederlo; ma quasi tutto è rimasto ne*

mss. , e Dio sa dove. Di lui in pubblico
abbiamo nella Raccolta 1 556 in morte del

Fontanabona alla pag. 4 tre Epigrammi,
due di otto versi, l'altro di quattro ; nell'

altra i56i in morte d'Irene di Spilim-
bergo alla pag. 14 ha un altro Epigram-
ma ; nell'Elice del Frangipani i566 pag.

55 ne ba un altro di otto versi ; in quel"
la del Pittorio in morte di Salome Con*
tessa della Torre i568 pag. 34 vi sono
tre Epigrammi di ventiquattro versi. In
quella fatta da Pietro Gerardi al Cardi-

ipagnato da naie Sirleto per la vittoria 1671
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i Turchi 1.171 ha un lungo Esametro pag.

546. In fronte a! libro de Judaeis etc. di

Marquarda Susanna ha un Epigramma
encomiastico dell' Autore, e dell Opera.

Cooperò egli alla stampa del nostro Sta-

tuto Latino, falla dai Lorj in Venetia I*

anno i56 3 nella stamperia de* Fratelli

Guerra, e ad essa vi prepose una vera-

mente latina Epistola, indiriuata al Colle-

gio de' Giureconsulti Udinesi, ed una pie-

ciola Prefazione. Conservo io poi tra'miei

111ss. un' esortazione a' Principi ad intra-

prendere uniti la guerra contro il Turco,

estesa in sessantasei Esametri « ed a que-

sta seguente un altro Esametro Epinicio

di trentaun verso per la suddetta Vitto-

ria 1571, ed in oltre due Epigrammi di

sei versi F uno : In statuam Clementissi-

mi Auguslini Baròadici Venetiarum
Ducis; ed ho pure ms. una tua Elegietta

di ventidue versi, lodante la Villetta di

Belvedere di Girolamo Signor di Parti-

stagno.

FANNIO G1AMBATI9TA, figliuo-

lo del lodalo Giacopo, e facilmente di lui

allievo nelle lettere, ha in detta Raccolta

del Pittorio i.>68 pag. a5 due Epigram-
mi l'uno di sei, l'altro di dieci versi; e

tra' miei mas. ho di lui due Sonetti, per la

mentovata vittoria contro i Turchi.

FANNIO SALUSTIO, fratello al

mentovato Giambatista, ha componimen-
ti Poetici nel rammentato Sepolcro di Bea-

trice di Dorinobergo-

FANZIO P. BERNARDO nacque P
anno 1697 in Quabo villa di Friuli, dove
questa ragguardevole famiglia possedè

stabili, ed onorata abitazione, da Floria-

no Fansio, e Livia Mattioli nobile Udine-

se. Fu chiamato da Dio nella sua adole-

«censa a servirlo nell'illustre Religione

de' Servi di Maria, nella quale entrando

si prese questo nome, tralasciando quello

di che gli era stato imposto nel Bat-

tesimo. Fatto nella Religione il solito cor-

so degli studj fu per il profitto fatto posto

dai Superiori ad insegnare agli altri, e

quindi ebbe il grado di Maestro in Filo-

sofia, e in Teologia, ed ebbe fra' Lettera-

ti, e fra i suoi Religiosi distiasiooe. A tal

che, come mi avvisa il dotto amico mio
l'Abate Giambatista Schioppalalba , il

chiarissimo P. Esprovinciale Bergamini
nelle sue osservasioni ms. agli Annali del-

la sua Religione ha di lui queste parole:

Magister Bernardu$ Fantius ab Vtino
in Philosophiae studio primus fuit (fui

Barbariem Arabicani in Ordine nostro

exuit ae elarissimis hodiernae aetatis

Familiae nostrae Philosophis praeluxit.

Philosophicum systema Scholae Theore-
matibus ipsius expressum videre est in

Libello Typis edito Venetiis 1705 apud
Antonistm Polydorum in 8.vo in The-
siurn, attas lùbellus continet, nuncupa

•

torio Epistola ad Ludovicum Comitem
Maninam, in qua haec inter caetera

praefatur: 1 Veruni enim vero quor-
» sum in nostrae aetatis scholis eamdem
n semper specvlationum telam retexe-
r> re? Quorsum Entia rationis futili Pa-
ri ralogismorum foco delinita venditore?
n Quodnam vergit in commodum investi-

r> gare, an universale in aditali prae-
« dicatione suam retineat universali'

*> tatem ? An enuntiatio sii ens reale;

n vel rationis ? Et sexcentas alias id ge-

rì nus quaestkmesfingere, et contendose
r> in eis agitandis lempus terere ? Haec
n nimirum vaniloquum potius hominem,
* ac sophisticum, quam virum sapientem
v faciunt. Quid praestat tandem inexpli-

n cabiles labyrintos involvere ? Pro/cete
* tot infialo» scientia utres vento pieno»
n indigitant *. (Queste lesi ragionevolis-

sime sotto la direzione de) P. Bernardo
furono egregiamente difese dal nostro P.
M. Girolamo Celoti, fratello del Teologo P.

M. Paolo gii lodato, il quale oltre il buon
gusto nelle sciente, e nelle belle arti si è
distinto nella scienia Musica, in cui ha
composte molte cose, e di tal perfezione,

che per le funtioni ecclesiastiche quasi

tutta la Religione in Italia si serve di

3uanto egli compose. Era il P. Bcrner-

o logoro dagli anni, e dagli studj; e si

tratteneva nel suo convento delle Graiie

d' Udine, del quale era figliuolo ; quan-

do eccitato dallo spirito di perfezione nw*

trasferirti all'c
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più stretta in Monte Senario in Tosca-
na, luogo delia prima Fondazione di quel-

l'Ordine; dove li 4 ottobre l'anno 1710
mancò da quella vita. Lasciò egli in quel-

la Religione un nipote di fratello, imita-

tore, e successore suo nella pietà, e nella

dottrina il P. M. Enrico Fanaio; per non
offendere la modestia del quale altro non
dirò, se non, che quando egli meno lo

ambirà, e né pure si pensava, fu all' im-

provvista dalla sapiensa Veneta chiamato
dal suo Convento d'Udine, dove godeva
da più anni la sua quiete, all'importantis-

sima grava carica di Teologo di questa

Serenissima Repubblica ; nel qual impie-

go ne' più ardui interessi di stato ha di-

mostrato, e dimostra con i suoi Consigli

la sua sincera pietà, la sua profonda dot-

trina, e la sua inalterabile prudenza, e

fedeltà.

PARLATI P. DANIELLO, nacque
nella popolata nobile terra di S. Daniel-

lo in Friuli li aa febbraio 1690 da nobili

genitori Valentino Farlati, ed Anna Ma-
ria Fabrizj ; e ricevute fra le pareti dome-
stiche le prime lettere da Sacerdote as-

segnatogli dal padre, da questo in età con-

veniente fu mandato in Gorizia alle scuo-

le, ed educasione de' P. Gesuiti. Ivi sotto

quella direzione arrivato all'età convenien-
te, e fattosi da que' Padri conoscere di ta-

lento e spirito non ordinario, e di poter

far ottima riuscita con costumi inclinali

alla Religione, ed alla pietà, non ebbero
difficoltà a persuaderlo, acciò si dispones-

se ad abbracciare il loro Istituto.

Fece però egli richiesta di essere am-
messo in quella compagnia ; ed accettato

fu condotto dal padre in Bologna, dove
fu ricevuto ed entrò nel Novisiato ai la
novembre dell'anno 1707, e questo ter-

minato fece pure i suoi studj In quella

città di Filosofia sotto del P. Lelio Comini.
Dopo questi fu mandato nel suo Colle-

gio di Padova, dove gli fu assegnato al so-

lito l'impiego delle scuole inferiori, net

quale consumo egli cinque anni continui,

applaudito per la maniera d' insegnare, e
per la pulitezza delle lettere insegnate con
frutto degli scolari ; ma stimalo più per

le sue religiose virtù. Spicciatoci da que-

sto magistero, fattogli più laborioso da u-

na somma diligenza, ed attenzione impo-

stasi, fu mandata dai Superiori in Roma
a fare lo studio della Sacra Teologia; ove

fu discepolo del rinomato P. Vargus Spa-

gnuolo, e del P. Bricciardi : delle scuole

de' quali esci egli con molta riputazione

di elevato, e perspicace ingegno, e di do*

ver fare un giorno in qualche maniera <»»

fiore a sè, ed alla Compagnia t perlocbè

fu anche assegnato ivi per Ripetitore ai

Giovani Studenti del Collegio Germa"
Mttfc

Era egli arrivato all'età di anni oi«

perciò volle secondo il costume della

sua Compagnia, ed Istituto vincolarsi con

la solita professione de' quattro voti-; il

che fece in Roma li a febbraio 1 ^a5, do-

po di che fu egli assegnato di stanza al

Collegio di Padova. Era allora in quel

Collegio il P. Riceputi, che aveva intra-

preso con gran coraggio, ma forse non

con le adequate forse, l' impegno di scri-

vere la Storia dell'Illirico Sacro, non po-

co imbrogliata, e difficile per la scarsezza

de' monumenti, e notizie, perciò gli avve*

duti Superiori si avvisarono di dovei*

dare al Riceputi un Compagno, che aves-

se talento ed abilità di poter supplire a

quanto in esse potesse mancare; e questa

opportunamente fu il P. Farlati. Queste»

perciò tostò col Riceputi si accinse a fare

un lungo viaggio per le parti, e provinrie

risguardarfti, ed appartenenti alla Storia

intrapresa, e particolarmente per la Dal-

mazia ; e dopo incredibili difficoltà, fati-

che e pericoli sofferti m que' mari, e su-

perati si restituirono in Italia, e in Pado*

va con quella raccolta di monumenti, e1

notizie, che poterono con un' esatta possi-

bile dirigenza, e avvedutezza ragnnare.

In questo mentre, che si stava a comincia-

re a dar ordine all'ammasso delle raccol-

te notizie, o per gì' incomodi sofferti neV

viaggio, o per I' età. o per l'uno, e per Y
altra terminò i snoi giorni il Riceputi, e

lasciò al solo Farlati I impiccio di dar or-

dine, e metodo alla Raccolta farraginosa

delle notizie preparale per la voluroinoea
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intrapresa di quella Storia, e non ancora

si può dire, tentata da alcuno, e di insie-

me stenderne il complesso. Nè l'essere

rimasto solo con tanta mole sugli omeri
intimori punto il Farlati. Poiché fattosi

un coraggio singolare si rinserrò nella sua

stanza sotto l' altrui direzione, ed ivi con-

dannatosi ad un perfetto maraviglioso si-

lenzio, senza prendere alcun ajuto da al-

tri Dell'ordinare, esaminare, scrivere, e

trascrivere; ma facendo tutto da sé, come
ci fa testimonianza in lettera di Padova
a5 aprile 1778 il P. Comincili suo Conce-
nobita; ci ha lasciati più tomi in foglio

delia Storia dell' Illirico Sacro. Ma men-
tre ne aveva fatti stampare quattro tomi,

ed aveva per la stampa preparato il quin-

to, gli sorvenne una doppia terzana re-

mittente, che non istimata dai medici lo

portò all' altra vita alle ore a5 e mezzo
il suddetto giorno a3 aprile 1770 in età

di anni otlantatre, di Religione sessanta

sei, di professione quaranta otto.

Cominciò il P. Farlati la stampa della

sua grande Opera, che fu Opera tutta sua,

e lavoro, e non di altri, e perciò giusta-

mente nel Tomo I. col solo suo nome in-

titolata in tal guisa: IllyriciT. I. Eccle-

sia Saionitana ab ejus exordio usque ad
saeculum IV. Mrae Christianae pudo-
re Daniele Parlalo Presbytero Socie-

tatis Jesu. Venetiis jujìccli. apud Seba-
*L Colettifot m. Ed è dedicato con bel-

la lettera al grande Pontefice Benedetto

XIV. Quindi è la Prefazione che consiste

in sedici carte, ed è questa indirizzata a
Pacifico Bissami Arcivescovo di Spalata
Di questo Tomo scrive il P. Francesco
Antonio Zaccaria Gesuita nel suo Giorna-
le 0 Storia Letteraria d' Italia Voi. IV.
parte I. Lib. II. Cap. III. §. Ili, essere

troppo diffuso il P. Farlati per le molte

digressioni, e cbe tira troppo in lungo que-

sta Storia della Chiesa Salonitana coli as-

segnarle anche il Tomo II. Noi però che
abbiamo veduti amendue questi Tomi,
non possiamo accordare questa critica al-

lo storico ; essendo sempre a proposito

notizie novelle, disquisizioni e ricerche in

una Storia poco meno che ignota come

Notizie delle Vile

quella dell' Illirico, per ricercare, o far

ricercare la verità. E molto meno Io pos-
siamo, perchè abbiamo saputo dalla boc-
ca dello stesso P. Farlati T accidente del-

la perdita del ms. del Tomo 1. consegna-
to allo Stampatore; cbe obbligò il povero
Padre a rinovellarne un altro interamen-

te, e con premura, come da sè fece in po-

co tempo.

Seguitò la stampa il Farlati nel suo
Tomo II. con questo Frontespizio : Illy-

rici Sacri T. li. Ecclesia Salonitana a
IV. Saeculo Mrae Christianae usque ad
excidium Salonae. Accessere Vita Dio-
eledoni Imperatoris, Ada Sanctorum
ex ejus genere, et Marmont Salonitana.

Auetore etc. con Dedicatoria allo stesso

Pontefice Benedetto XIV. , ed è diviso in

Capi, e Paragrafi, dandoci la serie de'Ve-

scovi di Salona da Marino I. sino a Teo-
doro IH. ultimo di que'Vescovi ; ed inol-

tre la vita di Diocleziano con notizie non
ovvie; nella quale molti punti notabili ri-

troveranno i critici moderni, spezialmen-

te circa gli atti de' Martiri, da lui ricevu-

ti per sinceri ; dai quali asserisce S. Sere-

na moglie di Diocleziano, S. Artemia fi-

gliuola di lui, S. Gajo Papa, S- Gabinio
Prete, S. Susanna, ed altri Martiri della

famiglia di Diocleziano, che altri Agiolo-

gi con i Bollandisti non ammettono. Le
lapide solonitane poi sono divise in clas-

si con le Annotazioni del lodato P.Zac-
caria.

Il Tomo III. è dedicato a Papa Cle-

mente XIII. l'anno 1765,. e questo versa
sopra la Chiesa di Spalato anticamente di

Salona. Ha la sua prefazione, ed è diviso

in capitoli, e paragrafi.

Il Tomo IV. è dedicato a Giovanni
Luca Garagnino Arcivescovo di Spalato
l'anno 1796 e tratta delle Chiese suffra-

ganee alla Metropoli di Spalato, cbe lati-

namente cosi ivi si nominano: Episco-
pati Belgradensis, et Sardonensis, Bos-
nen'is, Corboviensis , Modruviensis, Se-
niensis, et Ottociensis, Dumnensis, Ma-
charensis, sive Macharschensis, Nonen-
sis, Phariensis, Tinniniensis, Tragùrea-
sis, ex quo Sibenicensis. La decisione di

Digitized by Google



De Letterati del F/iuli.

aue«to Tomo è la Storia particolare di

dette Chiese.

Il Tomo V. è dedicato a Giovanni
Carsana Arcivescovo di Zara con Edizio-

ne postuma dell' anno 177 ''- Ila la sua pre-

fazione: Da Vita Danieli* Parlati S. J.,

e tratta della Chiesa Metropolitana di Za*

ra, e delle Chiese a quella suffraganee in

tal guisa ivi nominate: Archiepiscopatus,

olim Episcopatus Jadertinus, cum Ap-
pendice de Episcopato Pagensi, Episco-

patus Absorensis, Arbensis, f*egtiensis,

Sciscianus, nane Zagabriensis. La divi-

•ione di questo Tomo è la Storia di dette

Chiese.

Hanno fatta onorevole menzione di

questo dottissimo Padre, e della sua gran-

de Opera il Pontefice Benedetto XIV. nei

•uo Libro de Synodo Dioncesana ; a lui

pedi un onorificentitsimo Breve Papa Cle-

mente XIII. con molte lodi ; di lui scrivo-

no con encomio gli Atti di Lipsia in uno
degli ultimi Tomi. Monsignor Assemani
nella sua Opera: Codex Liturgica s Uni-

versae Ecclesiae etc. fa pure onorevole

menaione di lui, e più altri Letterati di

non ordinaria stima.

FILOMUSO FBANCESCO. Vorreb-

be alcuno, che questo Letterato si doves-

se porre in questo novero; perchè molto

tempo fu in Udine Professore pubblico di

lettere sin dall'anno i5oi, e fu Maestro
di alcuni nostri uomini di conto, tra i qua-

li fu suo scolare il rinomato Antonio no-

atro Bellone ; e perchè in quella citta avea

egli seco tradotta da Pesaro la sua fami-

glia, insieme con i suoi fratelli Aurelio,

e Valerio, ebe parimente quivi furono suoi

discepoli di ottima riuscita. Poiché Aure-
lio fa più d'una volta Assessore de) nostro

Luogotenente d'Udine, e Valerio fu Me-
dico stimatissimo, che si dimorava in Va-
nesia ; come di tutto ciò ci rende informa-

ti il mentovato Bellone in piò di una let-

tera eh' io conservo tra* miei mss. , indiris-

aate al suddetto Aurelio suo amicissimo.

Ma molto più potrebbe egli dirsi Friula-

no, e certamente ascritto fra'Cittadini U-
dinesi; poiché da questi fu esso mandato
suo Ambasciadore alla Begina d'Unghe-

ria Beatrice d' Aragona, e innanzi ad essa

recitò egli in favore degli Udinesi un'Ora-
zione, che ms. si conserva dal lodntissimo

P. M Bergamini, unitamente ad un Epi-

cedio, ed altra Orazione in morte di Nic-

colò di Savorgnano, compianta con mol-
le poesie dai nostri Accademici Erma-
froditi, come si disse; del che ci avvisa Io

stimatissimo nostro Abate Schioppalalba;

ed inoltre lasciò in Friuli Domenico Fi-

lomuso, come io credo, suo figliuolo. Non
pertanto io non intendo di levare alla cit-

tà di Pesaro quest'uomo dotto, nè alla

famiglia de' Soperchi, donde trasse i suoi

natali; quantunque egli medesimo avesse

abjurata questa denominazione, per assu-

mersi secondo l' uso di que' tempi, il so-

prannome di Filomuso, che non si presero

i suoi fratelli Aurelio, e Valerio, ma rima-

se in eredità al figliuolo Domenico. Poi-

ché se fu professore ed abitatore in Udi-

ne, lo fu anche in Verona; come ci fa fede

Fierio Valerianoin questi jambi nella Rac-

colta del Gruferò Tomo II. pag. 1373 al

Filomuso indirizzati: '

».

Si ntquis, Philomuse, noi adir*

Dittentui itudio negotutto ;

Dtun Jlhetor nitidittimut Latinum
Vtronam eloquium docet amoenam :

Te nostri Fluvii altiles adibiint etc.

Ed in altri luoghi, donde terminate le sue
condotte, si restituiva alla patria in Pesa-

ro, dove nell' età sua avanzata accolse o-

spitalmente il Bellone col Canonico di Ci-

vidale Pietro Ambreb di passaggio net

viaggio, che questi fecero per Roma; del

che si fece menzione nella vita del Bello-

ne. E tutto ciò sappiamo da una Pistola

del Bellone medesimo scritta al suddetto
Valerio fratello di Filomuso, che sta nei

miei mss. Non pertanto non voglio trala-

sciare di recar ciò che di lui scrive Giam-
matteo Toscano nel suo Peplo d' Italia al

Lib. II. Elogio XC. pag. 55 edisione 1678
di Parigi in tal guisa :

vulgi.

Artìficum, ted quae detenuisse potett.

Tarrhasio superata tua ut sic gloria, Zeusi,
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Dum te fallente drcipit HI* f*rai.

Tal* twun, Pfùlomuir, drcu*: tua Dasiuro, ferfur,
Bembut, ut audiret, depoiuitte Lyram.

Philomusum Pisaurensem nobilem Poe-
tam ììembus suspexìt, auctor est Jovius.
Nihilex e/us scriptis legi ; sed curri Pe-
tro Bembo tanto viro carut fuerit, hoc
solo nomine dignum habui, quem in no-
stri* Elogiis insererem.

Ma se quivi non può porsi in novero
il padre, mi sembra polervisi porre con
certessa il mentovato di lui figliuolo DO-
MENICO FILOMUSO; poiché in Friuli

nato, pose quivi la sua starna in Cividale,

e servi di Cancelliere la nostra Comunità
di S. Daniello per il corso di diciascett' an-
ni, cioè dall'anno t^j sino al i5.~>4; nel

ial anno partendosi di là, si congedò
a suoi amici Sandanielliani con un suo

lepidissimo jambo, intitolato: Ad amicos
in suo diseessu a S. Daniele, ch'io tengo
ne' miei mss. , e che solo basta per com-
prendere il di lui estro. £ si parli per re-

stituirsi «Uà sua città di Cividale, dove a-

vea fissata la sua starisa, ed era fatto cit-

tadino, come egli si qualifica nelle sotto*

scrizioni alle sue carte notariali da me ve-

dute, e spezialmente ad una originale nei
inss. della Biblioteca di S. Daniello dell'

anno 1 5^3 che porta quest' autentica: Do-
minicus Philomusus Civis Civitatis Au-
strine ^fotarius, et Cancellarmi S. Da-
nieli*

FISTULARTO PAOLO nobile Udi-
nese ha alcune Rime nella Celeste Lira
del nostro Pietro Petracci. Questo è uno
de' Poeti, che nel nostro Friulano dialetto

si distinsero ; e fu lodato nel suo Discor-

so delta Poesia Giocosa pag. 76 da Nic-
colò Villani, e dal nostro Arcivescovo Fon-
tanini dell' Eloq. Ital. lib-II. cap.xxxm.
pag. a33 edisione Romana unitamente a
Giacopo Sini, Paolo Caravello, Girolamo
Misaio, Francesco di Zucco, Giampietro
Fabiaro, ed altri nostri, che in tal genere
di Poesia con molta grazia, e lepideaaa si

esercitarono.

FLORIANI FRANCESCO, ed AN-
TONIO furono due fr .felli cittadini Udì-
peti, per quanto c'informa il Capodaglio

nella sua Udine Illustrata pag. 98 e a^i,
i quali essendosi amendue applicati alle

Matematiche, divennero in queste cosi ec-

cellenti, che l'Imperatore Massimiliano II.

gli accolse al suo servigio in Corte unita-

mente con onorevolissimo annuale stipen-

dio. Francesco fu anche Pittore ed Archi-
tetto di squisitissima maniera e d'ingegno
aggiustalissimo. e perspicace ; ed avendo
nel mentre che si trovava nella Curie sud-

detta, formato un Libro pieno di disegni
di bellissime Invenzioni, di Fabbriche, di

Teatri, Archi, Ponti, Portici, Palassi, e
d'altre simili cose d'Architettura, istrut-

tive, e di rara non ordinaria invensione,
che gli fece meritare luogo distinto tra' ce-

lebri Professori di queste arti scientifiche;

di queste fece un dono all' Imperatore
medesimo, e questo esisterà ancora fra

mss. di quella maravigliosa Imperiale Bi-
blioteca.

Antonio poi coli' annuale onorario
di settecento Fiorini si tratteneva in quel-
la Corte, non solo come Architetto, e Ma-
tematico Civile ; ma ancora come Milita-

re ingegnerò, e soprainlendente a Fortifi-

cazioni di Piasse, direiioni di Fiumi, In-
troduzioni d'acque nelle città, ne'Palazsi,

ne' Giardini, ed in simili invensioni spet-
tanti a quella scienza. Vissero, e fiorirono

questi due fratelli circa gli anni i568,s.r>7o.
FONTANELLA DOMENICO fu da

Spilimbergo, ed esci della lodata Accade-
mia fondata in quella Terra dal Parlenio,
come si accennò. Di lui non abbiamo in

pubblico, cb'io sappia, se non un Epi-
gramma di sei versi nella Raccolta i568
del Pittori» in morte della detta Contessa
Salome pag. 8^. Lodovico Martelli Udine-
se, che non dee confondersi col Lodovico
Martelli Fiorentino, come si dirà, indi-

rizzò al Fontanella il suo Libro E/* toc*

auxpaxcyoi/f, cioè in Insulsos, et Jrigidos
Oratores, stampato in Veneaia l'anno 1573
da Cristoforo Zanetti. Aveva Carlo Sigo-
nio pubblicato sotto il nome di Cicerone
un Libro Intitolato De Consolatione; ma
gli uomini dotti avevano scoperta l' impo-
stura ; e perciò nacque tra lui, e il Ricco-

botto una non lodevole letteraria contesa,
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né vantaggiosa al buon nome di Sigonio;

come non fu quella, che abbiamo osser-

vato , avere avuta troppo avanzala col

Robortello. Contro Sigonio erano dalla

parte della verità molti uomini dotti co!

Hiitcobono, e tra questi era anco il no-

stro Fontanella, che allora si ritrovava

in FaJova amico e stimalo dal Ricco-

bono ; il quale scrisse contro Sigonio un'

Epistola in data di Padova nel mese di

dicembre Panno i.ìJJo indirizzala a Gio-

vanni Bonifazio di Rovigo Giureconsulto

Padovano, Oratore ed Istorico chiarissi-

mo ; nella quale evidentemente, e senza

risposta prova, non essere quel Libro di

Cicerone; ma fabbricato da Sigonio, ed
inventato, e supposto da lui ; credendo po-

ter ingannare il Pubblico con poco discer-

nimento. Di questa contesa letteraria ci

dà non leggera notizia il Riccobono ne'

•noi Commentari De Gimnasia Patavi-

no, stampati in Padova l.
r>g8dal BolzeMa

nel Lib. IV. Cap. II. pag. 84 dove sono

pubblicate più lettere di proposta, e di ri-

sposta in la) proposito, e particolarmente

La eloquente, e giudiziosa soprammentova-
ta del Fontanella.

FRANCO FRANCESCO nato l'anno

l ''72 cittadino d'Udine, dove istruito nelle

Srimo lettere pasnò poscia noli' Università

i Padova, ed ivi ottenne la Laurea in

ambe le Leggi. Quindi avendosi eletto lo

staio ecclesiastico, ebbe un Canonicato

della Metropolitana d'Aquileja, nella qual

dignità era attualmente li 29 dicembre

l6o5 comesi vede in ms. di quel capitolo, e

elio slesso tempo era anco Protonotajo A-

postolico. Di questi posti fu egli onorato,

perchè in diverse occasioni avea dimo-

strato il suo molto sapere, non solo nella

Giurisprudenza, ma nelle altre scienze

appartenenti all'Ecclesiastico, e l'avevano

conosciuto con la speriensa, che queste

aveva accompagnate da ottimo discerni-

mento, e prudenza, onde potere a lui con

certezza di riuscita appoggiare il peso del

governo. Perciò quell' avvedutissimo , e

s-aggio nostro Patriarca Francesco Barba-

ro lo volle, e in ispirituale e in temporale

suo Vicario Generale, e dopo esso morto,

5o

10 ritenne in quella dignità il di lui fratel-

lo, e successore Ermolao, e dopo questo
11 Patriarca Antoni»» Grimani, sinché vis-

sero. Acquistatosi perciò nome, e fama di

dono, e integerrimo singolarmente, fece

ogni sforzo il Cardinale Pietro Valiero
Vescovo di Ceneda per averlo suo Vica-
rio Generale, e gli riesci l'anno i6a5 ; ma
essendo in quell anno medesimo trasferi-

to da quel Vescovado a quello di Padova,
colà seco il condusse in quel posto; nel

quale, e in Padova con sommo dispiace-

re di quel grande Prelato mancò di vi-

ta ai 22 di giugno l'anno 1628, essendo
nella consistente età di cinquanta sei an-

ni, e fu sepolto nella Chiesa di S. Fran-
cesco de' Minori Osservanti di quella cit-

tà, dove G iacopo suo fratello gli fece in

lapida questa memoria:

D. o. M.
FRANCISCO . FRANCO . J. U. D. CAIf.

hQFuvunr
PHOT. APOSTOLICO . CI.IM. VIC. GENERALI
PATR. AQVIL. MOX. CEKETEN. DEMVM

PATAVINO
JACOnVS . FRATE R . MOESTISS POS.
OH1IT . I. CAI-. JVLII . MDCXAV1U.

.ETATIS . LVI.

Quali opere abbia egli scritto concernenti

10 stato suo, ed il suo grave impiego, non
mi è arrivata notizia; solo che in sua gio-

ventù abbia talvolta applicato fra gli studj

piùserj anche alia Poesia, ne abbiam mo-
tivo nella Raccolta in lode del Luogotenen-
te Stefano Viaro da un suo Epigramma
alla pag. 37 ; nella Raccolta in morte di

Lucina Marchesi 1Ì99 pag. 42 da quattro

suoi graziosissimi Epigrammi, e un Di-
stico.

FR \TTINA CITTADINO fu figliuo-

lo di Polidoro Signor della Fraltina, e ni-

pote ex Avo del rinomato Giureconsulto

cittadino, che fioriva incirca all'anno 1460
11 quale meriterebbe d'esser posto in que-

ta Raccolta col nipote, se si avesse noti-

zia di ciò ch'egli dottamente scrisse, e di

Giurisprudenza, e de' maneggi, ed interes-

si pubblici spezialmente Feudali, e Fisca-

li, ne' quali successe al Padre Marquardo,
che in tali cariche fu il primo a servire

questo Serenissimo Dominio io Friuli con
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tutta la saviezza, e fedeltà, la quale fu ge
nerosamente rimunerata con non pochi

Feudi. Di quel cittadino non abbiamo, se

non un bel Distico ne!P Elice del Frangi-
pane pag. 67, dal quale può comprendersi
il suo Estro poetico non ordinario.

PIGMENTARIO GIAMBATTISTA
originario, secondo alcuni, tli Pordenone,
ma io ritrovo ancora questa famiglia tra

le nobili d'Udine nella Cronaca di es?e

di Vincenzo Giunti, ebe la fa ascritta a

quella nobile Cittadinanza nel i6a'j; e nel

Libro contenente gli opuscoli di Lodovi-
co Vives, ch'io possedo, e fu di lui, egli

si scrive di propria mano in tal gni<a: Jo-
hannis Baptistae Frumentoni Utinensìs.

Non pertanto fu egli oriondnda Pordeno-
ne, e fu di là chiamalo a pubblicamente
professare di buone lettere in Udine; co-

me essere stato sappiamo dagli Annali di

quella città; che ivi abbia trapiantata la

sua famiglia, e che questa poscia sia sfata

accolta nel celo de* nobili di essa città
;

con che si abbia egli avute due patrie, una
d' origine, l'altra d' abitaiione. amendue
però Friolane. Era però esso dimorante
in Udine Tanno i568, quando ricercato
d »l ment ovato Pittorio pose nella Raccol-
ta da lui fatta in morte di Salome contes-
sa della Torre un Epigramma di dieci

versi alla pag. 43 quando compose un'o-
de latina encomiastica del Luogotenente
Viaro, posta alla pag. 55 di quella Raccol-
la ; quando fece un Epigramma per 1' E-
scuriale, posto nella Raccolta iSga dello
Strassoldo pag. 5i, quando l'anno 1.I98
in lode del Luogotenente Contarini per
la erezione delle Fontane Udinesi pose
nella Raccolta Natol ina alla pag. 18 tre

Epigrammi, e un'Ode Italiana pag. 3g b.,

quando in morte della Marchesi compose
un'ode italiana, che sta in quella Raccol-
ta 1.I99 pag. 16; quando in lode del me-
desimo Contarini Provveditore della Sa-
nità i6oa pose un Epigramma in quella

Raccolta pag. 16; e l'anno seguente i6o5
in altra Encomiastica del Luogotenente
Alvise Foscarini pag. 1 e a tre n»igrnm-
mi. Ha inoltre in quella 161 "1 di Goffre-

do Sabadini pel Luogotenente Capello

pilf- nfi un Esametro di ventiduc versi;

tiII' Antohqia in morte del V ecellio i6aa
un Kpigranima pag. 17B: e pag. a65 ven-

ti Jnrnbi per li morte di Giacopo figliuo-

lo del detto Vecellio. In fronte ancora del

Dialogo D'Ila Ciccia del nostro France-

sco f'odrnipo vi sono tra gli altri del Fru-

mt ntario d ie r.pigrammi, I' uno di dodi-

ci, l'altro di quattordici versi con questa

soprascritla: Johannis Baptistae Frumen-
toni Porti/snaonensis stipendiati prae*

ceptoris Utinensis Civita tis ; la quale vie-

ne a confermarci in ciò, che si è detto del-

la doppia patria del Frumentario ; come
ci conferma simile soprascritta di un Epi-

gramma suo di dodici versi inedito, eh io

ho ira' miei mss. In mortent Margaritae
Martinenehae a viro occisae ; un Jambo
di quattordici versi pure inedito De Reve*
rendo Possevino, ed un altro Ad Sixtum
V. Pontifìcem Max. De Johanne Ori-

mono Patrinrcha Aquilejensi

FRUMENTARIO ADRIANO, figliuo-

lo di GiambatNla, fu uno dei primi Istitu-

tori dell'Accademia Udinese degli Sven'

tati, e si prese in quella il nome di Risto-

rato. Essendo arrotato fra gli Ecclesiasti-

ci, come ad uomo fornito di mollo sapere,

e di non ordinaria pietà, fu a lui conferito

un Canonicato nel Duomo d'Udine, nella

qual dignità essendo fu l'anno 1626 scel-

to Depulafo della Patria per il Membro
de* Prelati : e come tale accomiaiò nella

sua partenza da questo Reggimento il

Luogotenente Girolamo Civrani con un'

Orazione Panegirica , la quale fu resa

pubblici con le slampe di Pietro Lorio ia

Udine l'anno suddetto.

G A BELLO G I AMBATISTA cittadino

di Pordenone (dalla di cui famigliaera u-

scifo Giammaria Gabello, che fu Rettore

de' Giurici nella Università di Padova
l'anno ì Wa, come e' informa Tommasini
De Cimnasio Patavino lib. IV. pag. 409)
fu divoto molto del suo santo concittadino

il Beato Odorico Matiinzii, del quale si

scrive nel Tomo 1. di questa Raccolta.

Perciò scrive In sua vita, che andò com-
pilando dalli Cronaca di fra Marco da

Lisbona, e dagli altri Scrittori dell'ordine
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de' Minori di san Francesco, e questa fe-

ce pubblicare eoo le slampe d' Udine del-

lo Schiratti l'anno 16Ì9, della quale han-

no fatto capitale alcuni, che dopo di lui

hanno scritto di questo Beato. Ha pari-

mente comporto in onore di questo un
Inno di quarantuna Strofa, che in com-
pendio contiene la di lui vita e miraco-

li; e questo l'ho tra' miei ms«. unitamen-

te all'Antifona, ed Orazione, che si canta

nella di lui Festa in s. Francesco d' Udine,

non avendo veduta la stampa. Ho in oltre

veduto di lui in pubblico un'Ode Salica

di tredici Strofe per il Luogoie-nenle Vin-

cenzo Capello pagina i3o della Raccolta

l6i5 del Sabbadini.

GALATEO ALESSANDRO, Giure-

consulto Udinese, congiunse all' esercizio

del Foro lo studio della poesia latina; poi-

ché di lui abbiamo in morte di Lucina Sa*

vorgnana Marchesi 1599 pag. 58 un Epi-

gramma di otto versi ; In Corona Vario-

rum Poematum in laudem Stephani Via-

ri Locumtenentis pag. 26 un Esametro;

e nella Raccolta per il Contai ini Provve-

ditore alla Sanità in Friuli 1602 pag. 27
vi è un suo Epigramma di 12 versi.

GASPARDIS BERNARDINO figliuo-

lo del conte Marcello nobile Udinese, gio-

vane di ottime qualità, e per quanto com-
portava la di lui età, fornito di buone
cognizioni, ma particolarmente portato al-

la poesia per estro naturale, e della età;

pubblicò in Udine 1' anno inoS con le

stampe di Gian Domenico Murerò com-
ponimenti appiattivi al glorioso Reggi-

mento dell' I. lustrisi, ed Ecce), sig. Giro-

lamo Diedo Luogotenente ec. tra i quali

era di suo la Dedicatoria, quattro Sonetti,

e un Epigramma; mancò di vita in ver-

de età.

GATTOLINO GIANLIONARDO,
cittadino nobile della mi-moiata Friulana

Terra di Venzone, nella Raccolta t6/p da
Goffredo Snlib-idini in lode del Luogote-
nente Niccolò Mocenigo ha alla pag. 29
un' Orazione latina panegirica con in fron-

te la Dedicatoria parimente latina al Ma-
gistrato de' Deputati d' Udine, con un E*
pigramma di dieci versi

GIORGIA GIROLAMO (della), cit-

tadino d'Udine dell' ordine Notariale, e

che circa l'anno 1.I73 nell'Ofhzio della

Sanità della sua città serviva di Vicecan-

celliere, fu poeta Italiano in quel bum
secolo non degli ultimi. Abbiamo di lui

Delle Rime amorose di M. Girolamo
Giorgio da Udine Prima Parte, che fu

stampata in Venezia i58t dai Frati-Ili

Guerra ; e fu da lui dedicata con lettera

in fronte al conte Pietro de' Ponti da Vi-

cenza, Principe dell' Accade mia Olimpica,

al quale pure indirizza quattro Sonetti.

L'opera, e l'Autore sono lodati con tre

Sonetti, uno di Valerio Polidoro Padova-

no, I' altro del nostro Tommaso Sabbadi-

no, ed il terzo di Giuseppe Luciano, che

sono parimente in principio. Di lui pure

vi è un Sonetto in lode del mentovato no-

stro Medico Giuseppe Daciano, stampato

in fronte al di lui Trattato della Peste:

dalla soprascritta del quale impariamo
ch'egli era anche allora Vicecancelliere

alla Sanità. Vi sono pure alquanti Sonetti

di lui stampati in lode del Luogotenente

Marco (ferini l'anno i5q$, non ohe altri

in morte di Lucina Savorgnana Marchesi

l'anno 1099 Viveva nel medesimo tempo

di questo Girolamo in Udine un Bernar-

dino Giorgia di lui consanguineo, quando

non di lui fratello; io non crederei, che il

nostro fosse stato de' sentimenti eterodos-

si di Bernardino, che fuggito dalle carce-

ri della sacra Inquisizione d' Udine, si fe-

ce pubblico banditore dell'Eresie di Lu-

tero nella parte Austriaca del Friuli, uni-

tamente a Federigo Soriano di s. Vito.

GLISOLINO ANTONIO da Udine;

che fu maestro pubblico nella sua ci'tà di

Calligrafia, o di scrivere pulito, ed Aba-

chista, o vogliam dire, Maestro di Conti,

o di Aritmetica ; non avrà da noi altro

elogio, se non quello, che gli fa France-

sco Alunno nella sua Fabbrica del Mon-
do della edizione di Venezia 161 a di An-

drea Babà pag. 109 n.° 901 verb. Udine ;

dove così scrive n Avendo io cerco con

n ogni sollecitudine la maggior parte del

r> Friuli, giunto a Udine città nobilissi-

ma e Capo di quella Patria; mi parve
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r> conveniente di alquanto in quella dimora-

ci re, per essermi sempre stata non men ca-

ri ra, che la propria natia mia patria Ferra-

ti ra. Perciocché potrei con verità dire, di

n aver f<vto in essa tanto di profìtto, quan-

n to in me si trova, sì nell'Arte di-Ilo aeri-

ti vere, e dell'Aritmetica, come nella li n-

r> gua volgare, ed in altre facoltà, quali

n per ora lasciamo. Giuntovi adunque ec.

» mi avviai alla casa del mio Allievo, an-

« zi come figliuolo M. Antonio Glisolino

r scrittore, e parimente Abachista eccel-

li lentissimo, e se nonché ascrivere mi si

*» potria, che mosso dalla troppa affezione

r» parlassi men del vero, io mi stonerei

n ornare queste mie carte con lo scrivere

n delle rare virtù, e bontà sue, le quali

n ben conosciute nella sua patria (cosa

w che di rado avviene) da quella Mag.
n Comunità é stato accettato per provisio-

n nato, dalla quale ed io ùmilmente lungo

n tempo fui onorevolmente stipendiato ".

Il Glisolino fu maestro pubblico in Udine,

come si é detto, dall'anno i.iatì sin al

i54B; come dagli Annali di quella città.

GOZEDINO GIUSEPPE. Non ho

veduta cosa letteraria di lui , che mi sov-

venga; ma l'esser egli lodato dal nostro

Pindarico poeta Giuseppe Sporeno, e per

relazione di lui dal rinomato Valla, non

permette, eh' io lo tralasci. Scrive di lui

questi versi lo Sporeno, invitandolo a can-

tar le lodi del nostro Luogotenente Nic-

colò da Ponte, che poscia fu Doge di Vene-

zia, nell'Esametro intitolato Mgle, eh' io

conservo in ms. originale pag. !>3.

Quia etiam Goiediniu : quem ralla canoni

Ornat aruntUnibut, quotiet Th>wneiia Buccia

Rara tubit, mutuique tholo meliore coronai.

Era questi coetaneo dello Sporeno, ed

esercitava in Udine sua patria la profes-

sione Notariale circa 1' anno i5.*>o.

GRAFICO DOMENICO ha nella

Raccolta del nostro lodatissimo Vincenzo

Giusti in morte del Veneto Patrizio Gior-

gio Gradenico pag. un Sonetto; della

qualità del quale il Raccoglitore col por-

lo in novero ha fatto il giudizio.

GRASSO GIROLAMO, Filosofo, e

Medico di fama condotto in pubblico dal-

la sua città d'Udine, non ha alle stampe
eh' io sappia, se non un picciolo Trattalo

della Cerasta, o Basilisco, novella sorte di

male ignoto sin allora ai Medici, giuntivi

alcuni Problemi circa quel male con que-

sto Frontispizio: De Ceraste, sive Basili'

sco ^lorho novo Medicis incognito, cui

adjecimus Problemata quaedarri ad di-

cium morbunt attinentiajlieronymo Cra s-

so Medico Utinensi Auctore. Utini i.ìrp

apud yiatolinum in 8.vo Altra opera, De
ratione vulnera lethutia a non letkulibus

dignoscendis cum Scholiis nuper adje-

ctis, Ilier. etc. Utini 1 rio^ apud Natoli'

nurn 8.vo Questa é dedicata con bella E-
pistola latina in data di Udine 7 maggio
dell' anno suddetto al Luogotenente Mar-
co Quirini. Ed un'altra: De cauleriis,

et de cauterizandi ratione, pubblicata
pure l'anno medesimo dal Natolino in 8. vo,

é dedicata dall' Autore con pistola latina

ad Alvise Priuli provveditore sopra le For-
tificazioni fatte allora ad alcune porte d'

Udine in data de' 16 aprile di quell' anno.

Non era però il solo studio del nostro Let-
terato quello della sua professione, come
siamo informati dal lodato Giacopo Brat-

teolo suo amico, e parente nella Dedicato-
ria, che fa della stampa di alcuni opuscoli

del di lui figliuolo Carlo Grasso, del qua-
le soggiungeremo. Poiché scrive, ch'egli

nella sua amena villetta della Vallata,

uattro miglia sopra Udine non lontana

al Castello di Fontanabuna, oltre gli al-

tri ornamenti deliziosi, ed eruditi, aveva
uno scelto, e copioso Museo di antiche

Romane Monete, allo studio delle quali

spesso si portava con i suoi dotti amici,

tra i quali annovera il nostro dotto Giure-
consulto, e Poeta Troilo di Savorgnano
sopra rammentato, ad un scienziato Sacer-

dote del luogo Giacopo Coasio in tal gui-

sa: Is mini tum inter domus ejus orna'

menta multorum Nummorum Bibliothc
cam ostendit. liane cum studiose, et di'

tigenter evolveremus ; aderat nobiscum
una Jacobus Cossius loci illius Presbi*

ter, incorruptis moribus, omniq. Liberati

doctrina perpolitus, ac Troilus Savornia-

nusjurisconsultus, raraeq. in pangendU

a
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oersibus eleganfiae ; forte etc. con quel-

lo, ebe si reciterà nel paragrafo susseguen-

te. Ma in materia d Amichila Romana,
non so, che vi sia cosa di Girolamo, o in

pubblico o ne* manoscritti.

GH \SSO CARLO figliuolo del men-
tovato Girolamo nacque in Udine l'anno

i568. (Questo giovane dopo avere studia-

to le buone lettere sotto il lodato Giacopo
Bratteolo professor pubblico in quella cit-

tà con un profitto singolare eccedente la

di lui età , come ci fa testimonianza lo

atesso Bratteolo nella mentovata Epistola,

o Prefazione di-Ila stampa degli Opuscoli

del suo discepolo con queste parole: Nam,
» ut ego, qui humanioribus in literis alu-

» mnum habui disciplinae nu-ae, lestis opti-

«* musesse possum; valebat ingenio, excel-

n lebat industria, florebat rerum omnium
n thesauro memoria etc. " Andò alla Uni-

versità di Padova, dove si pose allo studio

della Logica, e della Filosofia, ed insieme

della Medicina, nelle quali con distinta

approvazione, e Inde ottenne la Laurea
l'anno i>86 in età di circa diciotl' anni.

Venuto in patria con quest'onore fu ac-

colto con singolare stima, e con sicura

speranza di dover riescire un uomo vera-

mente singolare nella sua professione. Ma
la morte ruppe tutte queste speranze, ed
immaturo colse questo dotto giovine a'i4
marzo i588 nella tenera età di circa ven-

tun'anno; e fu con sommo dolore fatto

seppellire dal padre nella chiesa de' Padri

Domenicani in s. Pietro Martire, che gli

fece intagliare in marmo questa Memoria:
D. o. M.

CAROLO . FU. IO . SVAVI3SIMO
MEDICO . ATQVK . PHlI.OSOPJIO . QV1 . IN

DLSPVTANDO
SOLERTI A . ET . IN . 8GR1BENDO . PER1TIA

SVPRA
ATATFM . EXCELLVtT . SVAM

HIERONYMVS . CRASSVS . MEDICV8
NON . 81NK . LACIUM1S . P.

VIXiT. A.NN. XXI. OBHT. AN. MDLXXXV1II.
PRIO. ID. MAY.

Fu fatto anco incidere in Rame il di lui

Ritratto con dintorno queste parole: Ca-

rolus Crussus Philosophus et Medi-
eus Ulineasti Annuiti agens xx., e tolto

vi fece intagliare questo Epigramma il

nostro dottissimo Fabio Paolini :

Praeclwi Juretiii spiranti rffingtre in aere

Ars ixAuit mìtili, rxtera non poruit.

Quodii"tiam ingrnium, ti meni, ti maxima cirrm

Sint expr+tia; nihit pukhtiw aipici-u V. P.

Lasciò egli alcuni Opuscoli Medici ms*. ,

i quali ritrovati dopo la di lui morte d si

di lui amici mentovali, li giudicarono de-

gni di luce, e si prese l'impegno di farli

pubblici il lodato Fannio. Quello è il Fron-

tispizio della prima Parte: Caroli Cresci

Medici, atqtte Phitosophi Utinensis An-
notationes in Johannem Mesveni de sim-

plicibus. Ejusdem Annotationes in L'/»r-

stolam Johan. Mainardi Ferrariensh.

Ejusdem Tabula de signis Conceptus.

Ejusdem Tabula De Fluxu Sanguìnis.

Ejusdem Fragmentum De Modo Colle-

giandi Veneliis 1.588. Ex Typographia
Guerrae. (Questa stampa è prevenula dal-

la mentovata latina Dedicatoria del Brat-

teolo, indiritla Medicinae
,
aliorumque

optimarum artium, ac Liberalium Disci'

plinarum Studiosis. Ed è accompagnata

da un Epigramma del Bratteolo medesi-

mo encomiastico dell'autore, e dell'opera.

Questo è il titolo della seconda Parte *

* TVactatus, sire Compendium De Febrr-

n bus, cui addita sunt Opuscula duo, il»

« num De AfFectionibus Uterinis, allerum

«De Indicationibus ,
quae sumuntur :ih

« tffeclibus consequenlibus morbum ". E
questa ha la Dedicatoria, fatta dal di lo»

padre Girolamo al Veneto Patrizio Al-

moro Zani?, nella quale si rende conto

delle qualità distinte del figliuolo Carlo

in tal guisa: w Sed ne videar filium intem-

n pesiive, ac impudenter ultra modum lau-

« dare. Utinenses meos locuplelissimos, ao

« certisMmos testes advocabo. Mi aaepe

r> Caroli mei arlem in eorum valetudine

n sunt experti ; in qua tum ipsa scientia»

n lum eliam fidelilate, benevolentiaque

T> omnibus cumulaiissime satisfecit. Hunc
n ip»i et publice, et privatim frequentissi-

*> me audiverunt, de rebus maximis, vel

ri ad medicam. vel ad Philosophicam do-

ri clrinam periinentibus scite admodum
* inlerrogantem, et respondenlem. Ac si
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n vitae usura contigisset diuturnior, sane

» quidem optime sperandum erat de eo,

« fóre ut, quemadmodura nunc juvenes

« omnes meliori natos ingenio coaequabat,
*» ita medicis, atq. Pbilosophis ali ia orniti-

" bus eximiis brevi tempore nullis parli-

n bus evaderei inferior ". Onesta Dedica-

toria è in data di Udine 1' ultimo giugno

i5.58.

GRAZIA GRAZIO figliuolo di Fran-

cesco de Grazia nobile Provinciale Gori-

ziano studiò Giurisprudenza in Padova,
ed ivi ebbe la Laurea Dottorale in quella

scienza li 29 dicembre 1Ó61. Furono di lui

amici, ed estimatori del suo sapere i no-

stri friulani letterati Massimiliano signor

di Montegnaco, Giuseppe signor di Par-

tistagno, ed Onofrio signor di Colloreto. i

quali furono in Padova suoi condiscepoli.

Esso ha due Epigrammi nella Raccolta in

morte d'Irene di Spilimbergo, pag. 12.

ORAZIANI NICCOLO fu figliuolo

del Giureconsulto Francesco Graziani Av-

vocalo Fiscale in Friuli, e fratello all'altro

Giureconsulto, e Cavaliere Erasmo Giudi-

ce de' Confini, e Consullor in jure della

Serenissima Repubblica di Venezia; e Nic-

colò fu anch' egli Giureconsulto di molla

fama; Perciò, mentr'era giovine, ebbe una
Cattedra di Giurisprudenza nello studio

di Macerata ; donde terminata la sua con-

dotta, fu chiamato dal Senato Veneto alla

Università di Padova, nella ojuale espose

il Testo, la Glossa, e Bartolo 1 anno 1.5.5 a,

e poscia nel i/>j6 ebbe la lettura delle I-

stituzioni Cesaree in secondo luogo; come
ci avvisa l'abate dottissimo Facciolaii ne'

suoi Fasti di quello studio Tomo II. pag.

157 e 197. Quivi ebbe egli suo scolare, e

convittore il rinomato Anton Maria Gra-
ziani di Borgo san Sepolcro, poscia Vesco-

vo d'Amelia; quando questo, dopo esse-

re stato sotto la educazione del nostro lo-

dalo Giampietro Astemio in san Daniello,

per consiglio di suo fratello Aloisio andò
•Ilo studio in Padova ; come lo sappiamo
da lui medesimo nella lettera scritta al

fratello, che sta nel Lib. XIII. De scriptis

invita Minerva, recata dal P. Lagomarsini

nelle Note alle Pistole del Poggiano VoL

Notizie delle Vile

II. pag. a scrivendo in tal guisa: Ex Fo-
rojulio, auctore te. Patavium transti.uùi

apud Nicolaum Cratianum Utinensem,
in Patavina Schola, jus Civile celebriJa-
ma docentem hahitavi. Ma non vedendo-
si apertura in Padova di poter avanzare

di posto, non ritrovandosene di vacanti;

accettò circa l'anno 1.5Ó9 la chiamala

del Re Cattolico Filippo II. che gli as-

segnò una Cattedra con islipendio onore-

vole in Pavia; dove per la frequenza de-

gli scolari, che colà concorrevano ad udir-

lo, e per il nome che acquistò, gli fu dop»i

alcun tempo conferita la prima Cattedra
di ragion civile; e mancò di vita l'anno

1.588. Ila esso in pubblico alquante dottis-

sime Lezioni sopra alcuni titoli dell' Infor-

ziato ; e lasciò ms. alcuni volumi de' suoi

pregiatissimi Constigli, ed altri suoi Compo-
nimenti per lo più in materie di sua legale

professione ; come ci assicura il Capoda-
glio nel suo Elogio pag. 5oi dell' Udine
illustrata; e Giandomenico Salomoni suo
coetaneo nella Difesa del Capitolo <T Udi-
ne pag. 85 con queste parole: « Niccolò
« Graziano lettor di Leggi nello Studio di

*» Pavia con grosso stipendio del Re Cat-
n tolico, e con frequente concorso di Au-
ditori; del quale si leggono bellissime

n letture sopra alcuni Titoli dell' Inforzia-

mo; e non andrà molto, come si spera,

» che si daranno alla stampa anco de' suoi

n Consigli ed altri Scritti di splendidissi-

mi ma dottrina ".

GR1NEO CALURO MARCANTO»
MO. Almeno quattro Letterali col cogno-

me di Grineii mi è avvenuto di osservare

in leggendo Libri. Nel Dizionario del Mo-
reri è rammentato un Dottore Giacopo
Grineo, che professava lettere con gran
credilo V anno 1.577(0 Basilea; quando
la Chiesa ed i Pastori Alemani Eterodossi

di quella ciità si opposero ai Francesi Ri-

fuggiti colà per la Religione, che vole-

vano fare Chiesa separata dalla loro, ed
in questa vertenza Giacopo ebbe le prime

f
tarli, come uomo, che si era acquistata co-

à molta autorità. L'anonimo Francese nel

Supplemento alla Cronaca di Giacopo Fi-

lippo da Bergamo della ediaione di Parigi
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|S35 presso il Collineo all'anno 1:139 pa- stato ascritto a quella cittadinanza l'anni

ginaZ/ji b. ranimenia un Simone Grineo, iSin, come siamo assicurali dagli Annali

e gli dà per patria l'Alemagna, forse per- pubblici di essa; con avere anco stabilito

chè era professore di lettere Greche in

detto anno nella medesima città, e fu for-

se figliuolo di lui il suddetto Giacopo; e

di esso l'anonimo ha queste parole: Simon
Grynaeus Germanus Graecas Lìteras

liasileae maxima dicendi facultatc prò-

Jiletur. Cujus diligcntia factum est, ut

Crucca Arìstote.Us opera tnultis expur-
gala crrorìbus habeamus in promptu,
INon saprei poi dire, se questo fosse il me-
desimo con quel Simon Grineo, che l'anno
1 '">.'»6 in Venezia ebbe la cura, ed ispezio-

ne della stampa di tutte l'opere di Pla-

tone della Versione di Marsilio Ficino,

fatta in foglio da Giammaria Bonetto. Il

terso è il mentovato Marcantonio; ed il

di lui figliuolo Pietro, come io penso, è il

quarto, dei quali si soggiungerà. È veri-

simile in riguardo al cognome non or

dinario, e soprannome che questi Caluri

Grineii sieno d'origine Greca; come ap-

put

il suo riposo dopo morto in una sepoltura

che ancora attualmente esiste nella chiesa

della B. V. delle Grazie de' Minori osser-

vanti, nel di cui coperto di marmo si vede
pure intagliata l'Arme sua gentilizia. E
nella Chiesa medesima nel coro si vede
una Pittura del Santissimo Crocifisso, già

stata pala di altare, sotto di cui sono que-

ste parole Doctissimo Ferrariensi bona-
ri/m Artium Doctori Marco Antonio Ca-
ltiro Gryneo Petrus Carolus Cryneus
pie hoc opus erexit anno 1 ">5o. Perlochè

ne* pubblici strumenti veniva egli qualifi-

cato per Civis Ferrariensis et Glemo-
ncnsis\ come io ho veduto ne' Protocolli

i5 a 7 di Pantaleone Majetano e di Biagio

Pichissino amendue Notaj di Gemona.
Da questa città poscia si portava alia sua

professione in altri luoghi di questa Pro-

vincia, e particolarmente a san Daniel-

lo; come si ricava da una sua lettera dei-

punto Marcantonio viene qualificato negli l'anno 1.119 da lui scritta a quella Comu-
Annali di Gemona; e che sieno diramati
da una medesima famìglia ; e che sieno

di quelli, che alla presa di Costantinopoli

si ricovrarono chi qua chi là in Euro-

{«, avendo seco portato il capitale delle

ettere Greche, le quali loro servirono di

sostentamento, pubblicamente professan-

dole come osservammo in Simone e in

Giacopo di quelle professori oltremonti.

Della stessa guisa fece Marcantonio, il

di cui padre Gilberto se ne venne in Ita-

lia, e fermossi in Ferrara Dottore, e pro-

fessore di lettere Greche; dove in quelle

erudi il Figliuolo, e nelle latine, acciò da
quelle potesse ricevere vantaggi per soste-

nere sè. e la sua famiglia. Ed infatti alP u-

so di quel tempo esso esercitò la professio-

ne nella città di Ferrara, dove era nato, la

esercitò anche in Istria, e in Pirano, dove
i ammogliò con Lucia Felice figliuola del

Piraneo cittadino Giorgio Caldana; e piò
anni la esercitò in Gemona, cominciando
l'anno i5n, 1019, i5a5 ed in altri anni
avendo egli fissata la sua dimora in quella

città sin dal detto anno i5ii,

nità, che si conferva originale in quell'ar-

chivio pubblico, e si vede in copia ne' miei

Opografi num. 78.1. Opere di lui, fuori di

questa lettera, io non ho avuta ia fortuna

di vedere. E solo so che ricercato il cele-

bre Apostolo Zeno dall' Arcivescovo Fnn-
tanini del Libro del Grineo De situ W-
storiae con lettera ia Mano 1734.; gli ri-

spose essere libro rarissimo; e perciò da
me non veduto. Se poi quest'opera sia di

Marcantonio, o di Pietro suo figliuolo, io

non ho certezza ; e la credo piuttosto del

padre, che dimorò qualche anno alla sua
professione in quella provincia, ed ebbe
occasione di dimorarvi più volte per la

parentela della moglie ivi presa in Pirano,

come si è detto.

Gf'.INEO CALURO PIETRO fu fi-

gliuolo del lodato Marcantonio, poiché il

padre fece la sopra recata memoria, ed ba
un Epigramma di otto versi nella Raccolta

i5;*>6 in morte di Giovanni di Fontanabo-

na pag. 6. b.

JANIS FRANCESCO, oriundo della

ragguardevole Terra di Tolmezzo, nobile
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cittadino d'Udine, figliuolo di Bartolomei,

e fratello al bravo Capitano Ilei tran lo Ja-

nis, fu al suo tempo il più stimato Giure-

consulto di questa provincia, ed uomo di

eloquenza, saviezza, e destrezza singolare

nei maneggi pubblici. A tal che la sapien-

za del Veneto Senato lo conobbe adattato

all'importante gravissimo impiego di suo

Oratore all' Imperador Carlo V. allora He
di Castiglia, dove fu inviato nel l 'no, per

pubblici interessi; ed infatti riuscì felice-

mente in quel maneggio, e con piena sod-

disfazione d'ambe le Corti; come si fa

consapevole il di lui quasi coetaneo Giaco-

po Valvasone di Maniaco nella sua De-

scrizione de' Luoghi più rimarchevoli di

questa provincia, dove scrive di Tolmezzo
pag. 1/J.o b. Tomo i. Anecdot. Forojulien.

con queste parole : « A' nostri tempi fece

n nominare Tolmezzo Francesco de Jane-

v si, essendo un de' più celebri D ti tori del

n Friuli; e tale che dai Signori Veneziani

n fu mandato Orator in Spagna nel 1 019
r> a Cari" V. d'Austria allora Re di Cisti-

ti glia ; il quale ottenne quanto essi deside-

y ravaoo da quella Maestà '
. Io non ho

veduta cosa di lui in pubblico: ma bene

multi consigli, e Scritture Legali, e politi-

che ne'mss. originali, che meritano essere

vedute, dalle quali si comprende, quale

fosse la di lui virtù, e prudenza, che vie-

ne encomiata molto nelle nostre Memorie.
Mancò di vita quest' uomo singolare in

Udine li 19 dicembre i'iaa.

ISCHIA GIANJACOPO cittadino

nobile di Gorizia fu figliuolo di Giusep-

pe d' Ischia Cancelliere di Tolmino negli

Schiavi dell'Alpi nel 1609, il quale era

oriondo di Trento; per quanto scrive Gian*

jacopo nella sua Storia degli antichi con-

ti di Gorizia. Imprese egli lo stato eccle-

siastico, ed in età matura fu scelto Piova-

no, o vogliam dire Arciprete della nostra

Fortezza di Palma dal Senato Veneziano,

ed in quel posto consumò tutti i suoi gior-

ni. Si dilettò egli d' impiegare quell ore,

ch'erano vacue dal suo ministero eccle-

siastico in leggere, e scrivere istorie, spe-

zialmente del basso tempo, in proposito

del Friuli Austriaco particolarmente, e

dulia Germania, non con certo buon cri-

terio, e con lo stile, e maniera costumata
nel suo secolo decimo-ettimo. Ha esso al-

]«.• stampa d'Udine 1661 di Niccolò Sebi-

rat'i: L'i'nn»rio modem > delCAlemanna
Epitome Titonca di Don Giovanni Gia-
como d' Ischia divisa in tre libri alC Il-

lustrissimi, e Reverendissimo Monsig.
Giovanni Delfino Patriarca d' Aquìleia
ec. al quale ne fa la Dedica con lettera; e

quindi soggiunge un Sonetto Ali Inclita

memoria di Gio. Giuseppe Delfino Ca-
pitano delle Wavi pel suo combattimento
contro i Turchi l'anno 1 65^, quindi dice

al Lettore che l'opera ebbe la sua nutrì-

tura da gran Cavaliere di grandissima
Repubblica, e per la stampa di essa ebbe
efficacissimi impulsi da Gentiluomo U-
dinese neltIstorie, non men che in l al-

tre tutte scienze versatissimo. Con le stes-

se stampe l'anno 1666 pubblicò in 4-to Li
principali avvenimenti della vita di san-
ta Rodegunda gloriosissima Regina di
Francia, e di Turingia. Panegirico Rac-
conto di ec. Air Illustrissima, ed Ec-
cellentissima Signora Vienna Contare»
no Donata Generalessa di Palma dedi-

cata con lettera, ed un Madrigale dell'au-

tore indirizzato al Generale Pietro Dona-
to; ed in fine vi è un Arbore Genealogi-
co degli Antenati Posteri di ». Radegonua.
Con quelle stampe d'Udine diede in luce
nel 1G7O. La Scena de' Tragici Amori
Longobardici, Avvenimenti Famigliari,
e di Corte, dacché quella bellicosa na-
zione trapiantò il segnale da Giovanni
Giacomo tf Ischia nobile Furiano. Que-
sta veramente scena è con lettera dedica-
ta a Zaccaria Valaresso Generale di Pal-

ma , ed a Pellegrina Giustiniana di lui

consorte, acciò si divertissero leggendo
questo ingegnoso Romanzo. Dopo ciò con
quelle stampe I' anno 1684. pubblicò la

Istoria della Principale Contea di Gori-
zia nella Provincia Forojuliense, o siasi

Racconto Crono - Stemmato Grafjico di
quèPrincipi conti di Monsignor d'Ischia
nobile Furiano Arciprete del ditcal Duo-
mo di Palma. E questa è dedicata con
lettera al conte Francesco Olderico della
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Torre signor di Duino 'ec. ed Ambascia-

rti Cesarei) alia Repubblica di Venezia.

Aveva pubblicato prima con le slampe

medesime l'.mno 1680: tiAustriaca casa

Reale di S"igna ; ed il Regno degli Au-
striaci in Atamagna l'anno 1681, ed in

oltre nel i6ti!>: // mostro difortuna effi-

giato nella vita di Giovanni iliTraitenou,

pur soprannome il Cisca. Dopo poi I* an-

no i(38.^ con le dette stampe in foglio La
R-vil casa di Lorena; e nel 1688: It Re-

gno de Borgognoni, e Martirio di s. Si-

gismondo in 8 v<> Oltre quest'opera da me
veduta, ci ba egli medesimo lasciata memo-
ria d' averne composte delle altre eh* io

non bo vedute, nè so, se giacciano ancora

ne* mss., o se sieno stampate. Posciachè

nella Dedicatoria dell* Impero d' Alema-

nna al Cardinale Dolfino dice di avere

«.«ritto delle Venete Prodette, della qual

opera ne ha fatta la Dèdica a un gran

Principe Prelato Tedesco. Nella Dedicato-

ria alla Dama Coniareno Donata della vi-

ta di s. Radegonda scrive di andar ponen-

do insieme in Istoria Crono Stemmato-

grafica la Monarchia Francese, fatica

non di poco tempo, nè di poco rilievo.

Presento, come dice in fine della Storia di

Gorizia, all'Imperador Leopoldo nella vi-

sita ebe fece l'anno 1660 a 18 di settem-

bre personalmente di questo suo stato in

Friuli, un Panegirico sopra la principale

estinta casa di Gorizia intitolato: Legare^

d'affetto, e gli affettuosi garreggiamenti

praticati tra le due non meno Regali che
Serenissime Case «T Austria, e di Gori-

zia, stampato in Udine in quell'anno. E
nell* Avviso al Leggitore premesso alla

Scena de* Tragici Amori Longobardici,

c'informa, ch'egli aveva sotto la penna

per parti la storia di tutti i Principi d' Eu-

ropa in tal guisa: Per ridurrefinalmen-
te al desiato compimento la mia Europa
Principante, cui dietro sudo «mai anni
interi ec. Se poi questo sterminato assun-

to riduceste egli a compimento, io non lo

•o. In caso, eh' io gli fossi stato amico, gli

avrei augurato un migliore secolo, e un
un migliore criterio.

LAUREO, ovver LORIO JACOPO
5i

fu facilmente figliuolo di Guglie'mo, che
fu Notajo, e Cancelliere di Antonio Felet-

to, e di Lionello Chieregato Vescovi di

Concordia negli anni 147.*» e ifoo, con

) a quale occasione venne da Campo san

Pietro nel Padovano a portare la sua fa-

miglia in Udine che si chiamò de Lori,

che onorata ancora sussiste. Apprese egli

le buone lettere Greche e Latine nelle pub-

bliche scuole d' Udine sotto la disciplina

del Filomuso, degli Uranj, e del Diana con

ottima riuscita, specialmente nella Lingua
Greca, per la quale viene lodato da molti

e si fece molti amici ; poiché essendo esso

passato in Venesia, incontrò amicizia con

i due Paoli Manuzio, e Ramusio, e fu in

moka grazia dei Palruj Veneziani di casa

Pesaro, come afferma l'Arcivescovo Fon •

tanini nell'Eloq. Lai. pag. 6 1 6, edizione Ro-

mana. Ma accrebbe molta lode al suo no-

me la Traduzione, ch'egli fece dal Greco
in Latino della Varia Istoria di Bliano,

che si stampò in Venesia nel i55odu Ga-
briele Giolito de'Ferrari con questo Fron-

tispizìo: JS/iari Varia Uistoria Lib.XIV.
JacobusLaureus Venetus ègraeco in la-

linum vertebat Adjuncta est et ode Pin*

da ri, quae inscribitur in Uieronem Ce-

lete ab eodem heroico Carmine dona'a.
È questa Versione dedicata dal Laureo al

Veneto Patrizio Marcantonio Giustiniano

con lettera in data di Venezia alle Calen-

de di Settembre i549> nella quale scrive

essere stato esortato a questa traduzione

dal suo concittadino ed amico Francesco

Robortello, oplime de Rornanit, Grae-
cisque hominibus merito. Mandò il Lau-
reo, per consiglio dello stesso Robertolo,

quest' opera con sua latina epistola al ri-

nomato Pietro Vittorio a Fiorenza, e ne
riscosse questa risposta, che si vede tra le

Pistole di lui nel Lib. II. pag. 56 della edi-

zione Fiorentina 1Ó86 presso i Giunti c

» Accepi literas tua Idibus Maji, quae cum
n per te mihi gratae fuissent... eo gratiu-

n res fuerunt ;
quod lepidum atque elegans

» inunutculum tuum secum attulerunt

,

n ingenti teilieet tui fructum, et multo-
*> rum laborum, vigiliarumque monimen-

nini mirifice
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*» hominum laudibus, amplectorque loto a-

* niroo illos.qui studio, ac labore «io labo-

r> rem alioi urti minuere volunl ; quod lu

« profect') in vertendo in tatinum termo-
« nem Aliano effecisti. Ago praeterea gra-

« lias Francisco RoborteUo, qui libi auclor

» fuerif, ut quoque ad me mitteres ec.Quod
« vero ad te ornandum fortunasque tuas

i) amplificandas faeit, ni qua occasio dabi-

r> tur.eommodi» lui» non deero etc. Doleo
*» enim tam boaum ingenium, et quod in-

« genuis artibua nitatur, duriore fortuna

r> conBictari ; «ed boc diuturnum fore non
r «pero; praesertim cum habeas istic quo*
ti que tanta praesidia amicorum, quorum
r opibus, et testimonio cuncta tibi honesta
r» proponere, ac fructuosa potè* etc. Flo-

» rentiae IV. Calend. Junias M. D. L. ".

Donde siamo informati, die quantunque
il nostro G iacopo si avesse fatti in Venezia
con la «uà virtù molti, e forti amici, ed
•stimatori ; non pertanto perseguitato da
Cd Iti va fortuna, non aveva ancora ritrova-

lo letterario impiego, cbe gli rendesseono-

revoli vantaggi necessari ad avansamenlo
di sue fortune. Ne mancava egli a se stes-

so col prodursi, e col moltiplicare le sue

lodevoli fatiche. Poiché vedendo applau-

dila, come meritava, questa sua traduaio-

ne di Rliano in Latino, volle farne un' al-

tra anco in Italiano con questo titolo ;

I quattordici Liiri di Ebano di varia
Istoria tradotti dal Greco in Italiano per
Giacomo Laureo. Venexia i55o appresto
Bartolomeo Cesano; e ne dedicò la stam-

pa con pulita lettera alla N. D. Mariella

Giustimana consorte del Senatore Gian-

francesco ; ma io non seppi con cbe for-

tuna; come non bo saputo in qual modo,
o dove sia stata impiegata la di lui virtù

ne' giorni, eh* egli visse. Sebbene parmi

Soler comprendere da tre lettere scritte da
[arcantonio Mureto a Dionigi Lambino

da Padova, e da Lucca Tanno i5.ìq. cbe

•i leggono nella Raccolta de' Bruti Lio. III.

pag. 4o5, 4*t • 4 l 7 che il nostro Lui reo

fosse in quell'anno in Corte del Cardinale

di Tournon insieme col Viliari, Donato,
Torade, e Giannotti. (Questo però io so,

cb' egli fu sempre in utuna tra i Letterati

Notìzie delle Vite

del suo tempo, particolarmente per la stia

esatta pernia della Lingua Greca, come
ci avvisa Fontanini nell' Eioq Ital. loc. ci).

Poiché Francesco di Soldo Strozzi Fioren-

tino nella Prefazione alla sua Traduzione
dal Greco di Tucidide, indirizzata al duca
Cosmo, e stampata in Venezia l'anno 1Ó4
dal ValgrUi, si fa debitore di essa ai consi-

S'i
di due valenti uomini, Silvestro Mac-

ia di Foligno, e Jacopo Laurio da Udi-

ne, giovane gentilissimo, ' nutrito, ed al-

levato negli esercizi della Lingua Gre-
ca, nella quale egli e così pronto, come
si sia ciascheduno nella sua materna.

Non crederei, essere quivi fuori di pro-

posito, il far menzione di uno, se non di-

scendente del lodato Giacopo, certamente
di lui consanguineo LORIO di LORJ che
si distinse doppiamente nella Repubblica
delle Lettere • con la pulita latina Dedica-
toria, della quale ai soggiungerà, e molto
più coll'imprendere la fatica, e l'incomo-

do di portarsi in Venezia ad apprende-
re P arte nobilissima Tipografica, c dello

Stampatore Letterario, per portarla ed e-

seguirla nella città d' Udine sua patria.

Ouesta città godeva da secoli il posto di

città illustre, e distinta tra molte d* Italia,

non solo per l'ampiezza sua, e magnificen-
za delle numerose fabbriche, cosi pubbli-

che come privale, che sono rimarchevoli ;

ma per ogni prerogativa, e pregio che po-
tesse godere altra città Capo di Provincia.

Ma allora, non so per quat cagione, le man-
cava una pubblica stamperia; sebbene sin

dall'anno 1484 avea avuta ancor questa,

sostenula dall'oltramontano Tipografo Ge-
rardo di F^ndra, come sappiamo dalle edi-

sioni. Perciò questo Lorio per supplire a
questo difetto della sua città, quando in

essa, e nella provincia si scorgevano molli
scienziati di conto, che potevano sommini-
strargli materia, ed impiego ; si porlo in

Venezia ad istruirsi in questa professione.

E già Tanno i;>85 avea colà cominciato
T esercizio della medesima col pubblicare
con le sue stampe per la prima volta un
Commentario sopra i Salmi, e loro titoli

di s Gregorio Ni»se»io. tradotto dal greco
in latino da Massimo Margunio Vescovo
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di CHera: Venetìis apud Lorium de Lo-
riis Utinensem MDLXXXf. Quindi que-

sta Edizione la dedicò egli Magnifici* ,

et Praestantissbnis Uliat Magulratui, et

Palribus con elegante epistola latina, nel-

la quale si esibisce di restituir in Udine
questa mirabil arte; quando da quel pub-
blico gli venisse somministrato qualche
ajuto. Il che essendogli dalla cidi stato ac-

cordalo, ebbe esso il merito di aver ritor-

nato questo letterario pregio nella sua pa-

tria ; il quale poscia fu continuato da Pie-

tro borio, forse suo figliuolo, come si sa

dalle molte edizioni, che si hanno. Quindi
tralasciando questi Lorj I' impiego, fu con
Decreto della città, e con onorato stipen-

dio chiamalo da Venezia a professar que-
st'arte in Udine Giambattista N«tolini di

s. Daniello, del quale si darà qualche no-
tizia a suo luogo ; cotn' esso medesimo
e* informa nell' avviso al leggitore, da lui

premesso alla stampa del VoL IV. de' Con-
sigli o Risposte del singolare nostro Tibe-
rio Deciano, eh' esso fece io Udine eccel-

lentemente l'anno 1394. il qual forse fu il

primo libro in foglio, con cui il Nalolini

cominciò questa professione in quella cit-

tà; che è stata poi continuata dagli Sebi-
ratti, e si continua da più d'uno Stampa-
tore sin al giorno d' oggi.

Di un MARCO LAUREO Teologo
dell' ordine di s. Domenico, che interven-

ne al Concilio di Trento, e l'anno i5à6
nella Sessione V. predicò in quel giorno
ai Congregati ; che fatto Vescovo di Cam-
pagna, come tale poscia nel t56a sedette

in Concilio, e nelle congregasioni, e disse

in più incontri il suo paret e, e l'anno i565
fu sostituito orovisionalmente al Massa relli

Segretario del Concilio per l' infermità di

questo; (del che ci fa testimoniansa il Pal-

lavicino nella Stor. del ConcT I. Lih.VII.
cap. XIII. pag. 745. Tom. II. Lib. XV.
eap. XIX. p*g. 695 e Tom. III. Lib. XXI.
cap. III. pag. 49*) 'o •»«'» f»™ paiola;
perche non ho potuto ripescare, se questo
fosse originario del Friuli, e della famiglia
de' Laurei, o Lori Udinesi.

LOCATELLO BERNARDINO, na-
to in Gemona da Girolamo LocateUo, e

da Giulia Sleghi nobili cittadini di quella

città circa l'anno i5">o, ivi nella pubblica

scuola studiò le buone lettere sotto la di-

sciplina del lodato Alessandro P..o)ini, e

Giovanni Spica; indi portassi all' Univer-

sità di Padova, dove applicatosi alla Filo-

sofia e alla Medicina, ottenne in esse la

Laurea Magistrale. Ritornato con questa

in Patria si pose all' esercisio di quella

profes.-ione; ma per fare maggior pratica,

o forse stipendiato, si portò in Udine ove

era dimorante l'anno i58a. come ho rica-

vato da carta di vendita di quell'anno di

mano di Mercurio Venerio Notajo di Ge-
mona. Quale riuscita facesse in quella pro-

fessione, io non ho notiaia che m'informi;

ma eh' esso riuscisse eccellente nella latina

facoltà poetica, ciò che abbiamo di lui in

pubblico basta a persuaderlo. Nella Rac-

colta di Giano Grutero 1608 Tomo I.

pag. i3g'» di lui vi sono, Bernardini Lu-
catela Glemonensis, otto pesai di Poemi,
che lutti consistono in censessanta sei ver-

si, parte Elegiaci, e parte Esametri, che la

maggior parte versano sopra la guerra di

Cipro col Turco, e sopra la vittoria 1571
alle Cartolari ; e quasi tutti questi pezzi,

a riserva di tre, si erano resi pubblici pi i-

ma della mentovata Raccolta di Pietro Ge-
rardi per questa vittoria l'anno 1.^73. Né
altro, che sappia di lui, abbiamo con mio
dispiacere, se non un Epigramma di quat-

tro versi pag.
3<J

della Raccolta i5ga dello

Strassoldo per I Escuriale, nella quale an-

che in quell'anno viene qualificato per Fi-

sico Udinese.

LOCATELLO PIER PAOLO, nobi-

le di Cividaie di Friuli, fu Giureconsulto

di molta stima, eh' esercitò quella profes-

sione, singolare Avvocato nella città di

Vinezia ; come scrive il lodato Niccolò
Ciancino suo coetaneo, e concittadino nelle

Annotazioni al Poema del Dandolo del

Mansano pag. 10S, e come afferma Basilio

Zancarolo nel lib. 1. Antiquit. Civit. Foro-
julii pag. 70, chiamandolo Doctor in Ve-
neto Foro immensam eoe agendi causa*,

munere laudem eonsecutus. E non per-

tanto si applicò egli anche allo studio della
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la origine e la dignità della tua città ;

componendo in lingua italiana l'an. i Hq\
un Commentario Delle cose di Cividale

di Friuli diviso in due Libri; nel primo

de* quali va ripescando la di lei origine

,

cbe per altro è affatto ignota, da qne* Gal-

li, di cui fa menzione Livio nel L b. IX.

della IV. Deca, e quindi viene con Paolo

Diacono a Giulio Cesare, che le diede il

nome, e annovera tutte le Lapide, che ci

rimangono, dalle quali ricava per essa cit-

tà la dignità di Colonia Romana, ascritta

alla Tribù Scaptia. Passa poi nel secondo

libro ai tempi barbari, e reca dalle Lapide
tutte le iscrizioni toccanti i Duchi Longo-

bardi che ivi risiedettero; intrecciandovi

mensione de* Patriarchi con la scorta di

memorie cbe vi sono in pietre, o in carte.

In somma questo è stato il primo, trala-

sciando le Favole del Canusato, cbe ab-

bia con buoni fondamenti provata l'antichi-

tà del nostro Cividale, e che essa sia l'an-

tico, e Longobardo Forum Julium; ma
perchè questa di lui fatica è rimasa nei

Manoscritti e senza porvi I' ultima mano,
sembra, che non sia scritta con quella dili-

genza, cbe si vorrebbe forse anco per l'im-

perizia degli Amanuensi, o Copisti, cbe non

contenti di avere corrotto e mutato il Te-
sto, si sono arrischiati in certe Copie di

cambiare il nome Bell'Autore, di Pierpaolo

in Maffeo Localello, che fu coetaneo al

primo, e Cancelliere di detta città sin l'an-

no ìStìo, come si vede in carte autentiche.

Ma questo sbaglio viene corretto dal men-

tovato Ciancino pure coetaneo di Pier*

paolo toc. cit. e dalla Copia, cb'io conser-

vo nel Tom. I. dei miei Anecdoi Forojul.

LOCATELLO GIROLAMO fu di fa-

miglia nobile Udinese estinta a' miei gior

ni ; di lui si ha nella facoltà poetica, alla

Suale si sa essere stato portato, una bella

de latina di nove Strofe in lode diri Pro-

veditor ali? Sanità Niccolò Contarmi, nel-

la Raccolta fatta dada Patria lòoa pag.a5,

ed un altro Poemetto pure latino [«aj. 9
della Raccolta in lode del Luogotenente

Federigo Sanudo stampata in Udine i6jj
con un non corto Poema Encomiastico per

Giorgio Contami Proveditore

i656, i quali ci fanno desiderare altre poe-

sie di lui.

LOCATELLO ANDREA, nobile di

Gorizia, mentr'era scolare in Padova, fece

un poemetto di ringraziamento nella rac-

colta stampala in Padova nel i6a4 intito-

lata *E>x«5i7»x^9» Perillustri, et Excel-
lentissimo Domino Francisco Piazzano.

LOCATELLO BASTIANO nobile

di Cormons in Friuli, mentre parimente

era scolare in Padova, pose un Ode Ita-

liana, ed un Epigramma mila Raccolta in-

titolata: Tributi ossequiosi della Nazio-

ne Furlana a Bertucci Cantorini Mece-
nate della medesima, stampata in Pado-
va t68o. In una Raccolta, che ba questo

Frontispizio: » Carmina a variis Auctori-

rt bus in Obeliscum Romanum in Vaticano

* erectum a Sixto V. Pont. Max. consen-

ti pta. et in duo» Libros distributa Romae
n i58ti. Tjpis Bartolomaei Grassi "; tra

le Poesie de Oberici e Convittori Romani
del Seminario, vi è nel Lib. I. pag. 54 un'

Ode latina di Giulio Cesare Localello, che
non ho motivo di asserirlo Friulano; seb-

bene in quella Raccolta vedendolo accom-

pagnato con i nostri due Giovanni Carga,

e Paraclito Frangipane, ho voluto quivi

far di lui questa memoria.

LODOVICI GIROLAMO , nobile

della nostra terra di san Vito del Taglia-

mento, fioriva circa gli anni i566. Le po-
che notizie che abbiamo di lui, le ricono-

sciamo quasi tutte dal lodato Girolamo
Cesarini nella storicità di quella vaga, e
popolata terra. Scrive : » Non voglio già

n nominar altri, cbe quivi forse potriano

» essere, o pure sono presenti, cbe in fa-

ri migliare stile, e verso Jambic<> hanno
n scritto diverse antiche Favole di Mora-
» lità : ed altre Composizioni in verso Li-
*» rico, cbe paiono composte di mano dì

n Onsio Fiacco, (^uivi furono gli occhi

» di tutti que' signori, rivolli al sig. Giro-
ri lamo Lodovici, il quale tingendosi in vi-

ri so di onesto rossore, non disse però cosa
r» alcuna. Ed il «t^n. Gasparo seguitando

n disse : sono degli altri ancora, che no-
r> minar non voglio, che ancora che non

» facciano professione di essere
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s» Poeti ; nondimeno però le sue composi*
v> aioni in prosa, ed in rima non sono sprez-

zi tale, né tenute vili da'più chiari ingegni,

« e migliori spiriti d'Italia ; come fanno fe-

» de le due sue Commedie in prosa; l'uria

w intitolata gli Adorni, I' altra lo Smar-
rì rito ; e la conversione del Buon La-
ri drone in ottava rima, ed altre diverse

«poesie, che per brevitate io taccio".
E tuttociò crederei doversi intendere, che
il Cesarini abbia voluto scrivere del Lo-
dovici ?o»to la figura dilla reticenza.

Oue' versi Jambì dunque, quelle Compo-

ligoni Liriche Oraziane, quelle Comme-
die e quelle Ottave rime, che non so se

•ieno stampate, o giacenti nei manoscritti

ovvero andate a male, furono parti lodati

del nostro Lodovici, che uniti a tanti altri

desideriamo; e buona fortuna che ci è ri-

masta un'Ode Oraziana di lui di strofe di-

ciassette ncWElice del Frangipani pag. 5j
e nella Raccolta in morte della Savorgnana
Marchesi pag. 41 abbiamo un Epigramma
di dieci versi; e inoltre nella Raccolta iSy*
del Gerardo per la vittoria 1*171 contro
Turchi altra Ode del lodatissimo nostro
Erasmo di Valvasone, d' italiana fatta ec-

cellentemente latina pag. 4"a.

MACHEROPIO NICCOLO' fu o-

riundo della città di Verona, e venne a
far dimora in Friuli, forse invitato dal suo
concittadino Giacopo Maracco, che quivi

era nel posto di Vicario Generale del Pa-
triarca d'Aquileja Giovanni Grimani, e
fu sempre amicissimo del Macbcropio. Po-
se egli il suo domicilio nel nostro Civida-
le; cosicché Germ ino Vecchi suo coeta-

neo, scrivendo nella sua Nemesi pag. mi-
hi 3o b. di quella citta, e de^li uomini dot-

ti, che cittadini di essa colà a suo tempo
fiorivano, annovera cot;li altri anco il Ma-
cheropio, come cittadino e scrittore, e Poe-
ta illustre Civida!e«e in fa» guisa: Ma ri-

/oMo(Cividale) abbonda di belli edifi-

*/ ec. e di chiari scrittori, e Porti illu-

stri, tra*qualifurono il Canussio, UMer
lo, il Macheropio ec. Ed infatti dacché
pose quivi la sua stanza, sino che visse, la

continuò. Poiché essendo egli arrotalo fra

gli ecclesiastici, non 'stette ivi mollo, che,

conoscendo il di lui buon costume, e la di

lui abilità, e virtù quell'insigne Capitolo

10 scelse per suo Mansionario, e non m©l«

to dopo anco per suo Cancelliere; ne'ntia-

11 impieghi con soddisfattine di queir il-

lustre corpo visse almeno quarant anni,

cioè dall' anno 1 554 sino a ' 1 '74- come si

è veduto nei Registri, e Annali dell'Ar-

chivio di quel Capitolo. Scrisse molte co-

se in prosa ed in versi 3 come ci avvisa il

mentovato Vicario Maracco in alcune sue

lettere mss. per lo più scritte al suddetto

Patriarca Grimani da me vedute ; nelle

quali si fa particolare menzione della la-

tina elegante Orazione, che il Macheropio

fece e recito nel Sinodo celebrato dal me-

desimo Patriarca ai 5 di settembre dell'

anno 1 565, che ma. si conserva negli Ar-

chi vj Patriarcali, ora Arcivescovili, uni-

tamenle agli atti di quel Sinodo, che non
si pubblicò come gli altri con le stampe
per le note non meritate disgrazie di quel

Patriarca, e per le difficoltà che vi frappo-

se il Capitolo d'Aquileja. Delle molte Poe-

sie da lui composte, ed inviate in gron

parte al Maracco, ma più al dottore Fran-

cesco Morando Veronese suo amicissimo,

come siamo informati dalle suddette let-

tere, non abbiamo in pubblico, se non in

morte di Giovanni di Fontanabona i556
pag. 5 b. un Epigramma di otto versi, in

morte d'Irene di Spilimbergo i56i pag.

5d è di lui un'Elegia, ed un Epigramma,
nell'Elice del Frangipani i566 pag. 6 sa-

no due Epigrammi; nella Raccolta del

Gruferò Tomo Il.'pag. 1. vi è un altro

Epigramma De Hosis autumnalibus, che

pure si vede nella Raccolta i5j2 del Ge-
rardo per la vittoria i.'^i pag. .->*>i. Io poi

conservo in un ms. un Esametro inedito

di sedici Carmi con questa soprascritta :

De Morte presbyteri Asquini, et D. Jo-
hennis de Hubeis Nicolai Macheropa
Forajittiensis. Uo Sonetto Encomiastico
del Luogott nenie Giustiniano; e due Se-
stine per il Patriarca Giovanni Grimani
liberato, ed assolto in Roma dall' imputa-
zione falsa di sentimenti eretici in mate-
ria di predestinazione, e di grazia. É lo-

dalo cooie bravo poeta, e peritissimo di
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Amichili da Marcantonio Nicolelti nella

vita mi. del nostro Santo Patriarca Pao-

lino. E' da notarsi, che il vero cognome
tra Spadaro, che tale significa la parola

greca M cheropio, in cui credette di cam-
biare il suo cognome. A lui si deve riferi-

re ciò che scrive Giacopo Val vagone di

Maniaco nella descrisione de'luoghi della

patria dove scrive di Cividale, e al presen-

te gli dà nome, e fama di Niccolò Spada-
ri bello e candido dicitore, si nella lingua

latina, come nella volgare, dimanieraclié

meritamente viene annoverato tra i nobili

Poeti d' Italia. Neil' Elice del Frangipani

a pag. ao v' è un suo Sonetto.

MACHEROPIO FRANCESCO fa-

cilmente fu figliuolo a un fratello del sud-

detto Niccolò, che avendo trasferito il suo

domicilio dalla nostra città di Cividale a
quella d'Udine per l'amicisia, e corri-

spondensa, che passava tra quella famiglia

ed il mentovato Maraceo Vicario Generale
del Patriarca d'Aquileja Giovanni Grima-
ni, residente in Udine, ivi si era imparen-
tato con la nobile Famiglia Stainera. Per-

locbè il suddetto Francesco nella Dedica-
toria, che si mentoverà, si chiama nipote

di sorella di Lionardo Starnerò, che men-
tre visse servì nell'amministraxione massi-

me della Diocese di Ceneda il nostro lo-

datassimo Cardinale Michele della Torre.
In lode di questo Cardinale, quando fu

«morato della Porpora da Gregorio XIII.
l'anno i583, in sua gioventù compose un'

Ecloga Pastorale Latina di circa 85 Esa-

metri, alla quale aggiunse quattro Epi-
grammi di trenta versi, ed una Selva di

circa cinquanta. E di tutto ciò avendo a-

vuta l' approvasione del gentilissimo Me-
cenate, gliene fece una Dedica con una
pulita lettera latina in data: Urini i5ti*

m. Cai. martii,• con la quale promette al

Cardinale, per il gradimento dimostrato

di queste Poesie, ai pubblicare un giorno

con queste medesime stampe Venete dei

Friulani Guerra la vita del Patriarca d'A-

quileja Rahnoodo della Torre di lui cele-

bre antenato, ch'io ancora non vidi.

MADRISIO NICCOLO' Conte uà-

eque in Udine da Stefano nobile di quella

Polizie delle Vite

città li a6 gennajo i656; studiò le prime
lettere in patria, donde si portò poscia ira

Padova, ove si applicò alla Filosofia, e al-

ta Medicina, nelle quali consegui la Lau-
rea. Restituitosi in pairia si diede all'eser-

cisio di quella professione con tale riusci*

ta, che la sua città d' Udine lo condusse a

pubblico stipendio. Riesci va egli con fonia,

e concetto universale in quell'impiego,

che diversi anni esercitò; ma non pertan-

to questo non era di suo genio; |>oicliè era

portato piuttosto da estro poetico a quella

facoltà, e con maggiore soddisfazione at-

tendeva allo studio della varia erudisiune.

e dell'antichità. Per essere però più sciol-

to, e libero, e per applicarvi senta interru-

zione, e disturbi, che sono •peasi, e quoti-

diani nel professare la Medicina, rinunciò

alla condotta di quel pubblico, e seriamen-

te attese agli studj di sua intensione. Ma
perchè si avvisò che per accrescere cogni-

lioni poteva contribuire il vedere molte

città, e popoli, ed il conoscere molti lette-

rati di presensa, e conversare seco loro ;

imprese di viaggiare, per vedere il mon-
do più colto, cioè la nostra Europa. Quin-

di scorsa con attensione, e diligensa V Ita-

lia, passò oltre monti nella Francia, don-

de poscia volle vedere i Paesi Bassi, di là

passando in Germania, ed in altri Regni

e città; come egli medesimo c'informa

ne' due Tomi, in cui puntualmente ci de-

scrive in versi sciolti con le sue note questi

suoi viaggi; con la occasione de' quali si

fece in più luoghi conoscere per quell'uo-

mo dotto, e bravo poeta eh egli era- E
perciò fu in alcune città anche accolto

nelle loro Accademie, come lo fu in Ro-
ma in quella degli Arcadi, nella quale si

prese il nome di Polidomo Antifatico.

Dopo di che restituitosi in patria, quivi

nella quiete domestica continuando sem-

pre i suoi studj, terminò di vivere Hot
marso 1729, lasciandoci in pubblico parti

della sua penna: *» Un'Orasione Panegi-

n rica a Dionisio Delfio" Patriarca d'A-

*» quileja per la sua Biblioteca novella-

r> mente aperta in Udine, a comun be-

» nefisio. Veneaia 1711 presso l' Herts.

» Le sue Poesie Toscane con un saggio

* 4*
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di latine dedicate all'Eminenti»!-

* mo, e Reverendissimo signor Cardinale
» Giorgio Cornaro Vescovo di Padova.
« Ivi 171 3 appresso Giovanni Manfrè

.

n Un'Orazione in lode di S E. Sebastia-

* no Mocenigo nella sua partenza dal Reg-
*> gimeoto d Udine. Ivi nel 1714- I 8U0 '

* v 'aSR' P61" '' l'alia , Francia, Germa-
*> nia ec. descritti in Versi con sue Anno»
» iasioni, e Quistioni Filosofiche, Geogra-
» fiche, Istouche ec Venezia 1718 presso

* T Hertz Tomi II. E l'Apologia per Pan-

« tico Stato, e Condizione della famosa
» Aquileja " Udine 173 1 appresso il Fon-
garino; é questa con polita lettera dedi-

cata al suddetto Patriarca Delfino, nella

quale in poche parole epiloga V Apologia
in tal guisa: Aquileja non sarebbe quel-

la gran Metropolitana, che è stata, e sa-

rà sempre mai nella gerarchia della

chiesa, se non avesse occupato il mede-
simo grado nella temporal positura. Il-

lustrò parimente col nome Accademico di

Polidono con alcune Annotazioni le due
Dedicatorie di Clearco Troscienna. cioè

del P. Francesco Ercolani Gesuita Ferra-
rese, delle sue Rime stampate in Venezia

1714 dal Poleti al conte Antonio Rambal-
do di Collalto, cavate da una sua Storia

Genealogica, che allora aveva sotto la

penna, com* egli stesso asserisce, e eh' è
runasa nei ms. Di questa sua Opera cosi

scrive nel Tomoxxxvi. pag-4i5 de) Gior-
nale de' Letterali d'Italia: » Polidono An-
•» tifatico, sotto il qual nome si copre gran
» Letterato, e non meno per virtù inlellet-

tuali, che per morali cospicuo, le (aue-
-n ste Annotazioni ) trasse da una sua bel-

*> la, e diffusa Storia Genealogica in due
s» parti distinta, che ha per le mani. Com-
-» parendo egli qui nascosto, non ci piglie-

vi remo l' ardire di svelarlo, benché la sua
*» persona sia da tutti conosciuta, e con
ti lode meritamente nomata in varie O*
« per» di valenti Scrittori, spezialmente
t» nella Parte IV. dell'Anno Erudito del
*» P. Giamtetasin, nelle Addizioni al To-
t» mo V. dell' Italia Sacra dell' Ughelli,

» ne' Supplementi alle Questioni Istori-

* che, Geografiche, e Genealogiche di

r> Giovanni Hubner, e altrove, per le me-
m morie, e begli scritti ad essi comunicati.
r> E qui non possiam lasciare sotto silen-

ti zio una giusta informazione al pubbli-

si co, che non si potrebbe abbastanza lo-

ti dare la mentovata Istoria di Polidono,
ti si per lo metodo tutto particolare, che
r» vi si tiene, che certamente è il miglior*
n per un tale argomento, si per la since-

ri rità ed esattezza con cui si espongono
» i fatti, e per la gran copia de'documen-
n ti non più veduti, e della erudizione tut-

« ta nuova, che per entro vi è sparsa, con
» che si comprovano. Ma sarebbe altresì

n da compiangere la somma difficoltà, che
n vieta presentemente al benemerito per-
vi sonaggio il metterci 1' ultima mano, a
n cagione d'esser egli occupato di conti-

ti nuo in affari di somma importanza per

si la Presidenza, che tiene in sua patria.

» Tutta volta ci è motivo di sperare, ebe
n diminuita la folla de'medesimi, ritorni

t» un tempo, in cui 1 opera insigne si con-
ti duca al suo finimento, e donisi alla pub-
ti blica luce a vantaggio delle lettere, e a
ti decoro della nostra Italia". Già si disse,

che il nostro Niccolò si avea preso tra gli

Arcadi il nome di Polidono Antifatioo ; e
perciò di lui ciò che è scritto nel giorna-

le dee intendersi. Mia grande disgrazia

è stata, che a tutta la mia diligenza, e
premura non è riescilo di poter vedere
questo ms. e neppure di poter sapere, do-

ve si stia nascosto.

MADRISIO GIANFRANCESCO ni-

pote del lodato conte Niccolò, e figliuolo

del conte Marzio di lui fratello, nacque
in Udine ai 3 dicembre i685, ed arrivato
all'età conveniente andò Sacerdote a con-

vivere tra' Preti dell'Oratorio di S. Filippo

Neri della sua città. Nelle ore che gli a-

vanzavano dalle incombente del pio Istitu-

to, s'impiegava in un continuo studio, par-

ticolarmente delle cose concernenti all'ec-

clesiastico, ed anche della storia civile per
la connessione, e dipendenza, che da quelle

aveva; ed in ciò ebbe i necessari aiuti del-

la scelta, e non piccola Biblioteca raccol-

ta, e lasciata dallo zio, unitamente a quella,

che possedono i Padri della Congregazione,
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al essa lanciata dal Padre Paolo dell' Oste

luro Concenobita. In questi amati situi stu-

dj, negli esercii j di pietà, e di direzione

soliti del suo Istituto consumò egli tutti i

suoi giorni, che furono anni 03 mesi 8
giorni la, essendo esso mancato da que-

sto mondo ai ai del mano 1747. Frutto

delle sue letterarie fatiche abbiamo in

pubblico: Riflessioni sopra le Litania del

la Santissima Vergine, stamp ite dall'

Hertz 172/) in Venezia; ed Oratioin llepo-

sitione Corporis S. Paulini Patriarchae
Aqnilejensis, Vtini \y>f\ apud Fonga ri-

narri. Fece poi egli la diligente ed esatta

raccolta di tutte I opere, che si hanno, e

si sanno essere del suddetto nostro Patriar-

ca S. Paolino, e con le stampe del Pitleri

in Venezia 17S7 in fo^l. le diede in luce

con questo Frontispizio: S, Patris nostri

Paulini Patriarchae Aquilejensis Ope-

ra, ex editi* ineditisque coli 'gii, Motis,

et Dissertationibus illustravi/, addita

Duplici Auctorum rVetcrum Appendice
Jo. Frunciscus etc. Dedica egli questa

sua laboriosa, ed erudita fatica con lette-

ra al Cardinale, e nostro Patriarca Da-
niello Delfino ; quindi segue una Prefa-

sione istruttiva per l'opera, e la vita da
lui compilata del Santo, insieme con un
«stratto della vita, che di esso scrisse Mar-
cantonio Piccoletti con le Annotazioni del

nostro Letterato. Quindi seguono 1' opere

del Santo in prosa con te Annotazioni di

lui, del Uarlio, e di Severino Bini. Seguo-

no gl'inni, i ritmi ed altre poesie, ed i

frammenti di quatrro Epistole del Santo

con osservazioni. A tutto ciò soggiunge il

nostro autore sei sue Disertazioni sopra

il Libro delle Esortazioni ad Arrigo, circa

il consiglio Forogiuliese ; dogmatica per

l'eresia di Felice Urgelitano; istorici sopra

la Eresia medesima di Felice, ed Espan-

do con Riflessioni alle osservazioni sopra

ciò fatte da Giacopo Basnage; del simbo-

lo di Fede in riguardo alla chiesa <1' Aqui-

leja; e del concilio d'Unno. In fine poi

reca un'Appendice di Epistola v ritte al

nostro Santo da Alenino, o ad altri di lui

circa i fatti, ne' quali ebbe ingenita: ed

un' altra di Alti e Notizie edite, e inedite.

spettanti alla nostra storia ecclesiastica, e
civile del Friuli. Al Raccoglitore della

Miscellanea di l 'arie Operette, stampata
in Venezia dal Lazzaroni, aveva mandati
egli diversi opuscoli da pubblicarsi; e co-

me scrive detto Raccoglitore : A questo
doti stimo Padre siamo noi debitori di
una »'/> di Lezioni sopra varj trrgomen'
ti di Filologia. Mitologia, e simili, le

quali anderemo stampando nei Tomi se-

guenti. Ma questa stampa non so per qual
cagione non si è continuata; e in questo
Tomo V. uscito nel 1741 abbiamo sola-

mente del nostro Padre una lunga Lezio-

ne Dt-l Furore detto Divino, che doveva
terminare nel Tomo seguente; che non
abbiamo veduto. Abbiamo poi stampate
prima nel Tomu III. della Raccolta Calo-
geriana pag. a7J della Veneta Edizione

17 >o del Zane due sue Lesioni, I' una so-

pra i roti, e l'altra «opra i Trofei degli
Antichi che occupano 38 carte di quel
Tomo; e nel Tomo IV della stessa Rac-
colta pag. a5J vi sono duv altre sue lesio-

ni, una sopra li- Dedizioni, l'altra sopra F
Alloro, e suoi varj usi presso gli Anti-
chi, che occupano 48 Carte di quel Tomo.
Ci dà notizia poi il nostro D. Basilio As-
qui ni nella sua Opera degli Uomini Illu-

stri Friulani del suo tempo pag. 1 00, che
il P. Madrisio aveva inedito un suo Poe-
ma Eroico intitolato il Carlo Magno, ar-

ricchito di molte sue Annotazioni, i! qua-
le sta ancora, per quanto sappiamo, ne'mss.
e vi saranno ancora dell' altre Opere ine-

dite della sua dorrà, infaticabile penna,
delle quali io non ho potuto aver notista.

MADRISIO ANTONIO fu fratello

al lodalo conte Niccolò; di lui abbiamo
un' Orazione nella Raccolta, che ha per
titolo Orazioni, e Poesie nelle Esequie
del Luogotenente del Friuli Girolamo
Loredana, consecrate alt Illustrissimo
Signor Francesco Loredana di lui nipo-
te. Udiri.' 107G appresso lo Schiratti.

MAJAROJV1 EPIFANIO, Cittadino
Udinese, ed Ecclesiastico, fu uno de' pri-

mi Istitutori d<ll' Accademia Udinese de-
gli Sventati; e vi fu ascritto li 6 novembre
1G0G assumendosi il nome di Sfrondato.
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Ila esso in pubblico nella Raccolta Nato-

lina i5g8al Cnntarini per le Fontane d'

Udine un Epigramma pag. 3o, e nella

Raccolta: Poemata Clarorum Virorum
ad Michaelem Fuscarenum Locum te-

nentem, pag. io, ha un corto Esametro en-

comiastico; ed in oltre nell'altra Raccolta

i6oa per lo stesso Omarini Provvedito-

re alla Sanità ba, alla pag. ig, un altro E-
sametro di versi sessantatre. C informa
poi il nostro lodato Giuseppe Salomoni, es-

sere stato Epifanio un bravo poeta in ogni

genere di poesia, e nella Pastorale, nella

Lirica e ned' Epica, o Eroica, con questo

Sonetto a lui indirizzalo, che si legge nel-

la parte II. delle sue Rime pag. 5ji.

Se fiato porgi alla Sampogna Agreste,

Fermano il fiato lor stupidi i Denti,

Pie belar, ni- muggir gregge, ed armenti

S'odono per capanne o perforeste;

E te col plettro or quelle corde, or queste

Scorri formando Lirici concenti,

Frenano il corso lor l'onde correnti,

E corrono le Selee al suon celeste ;

Se poscia enfi la tromba all' armonia,

Ch' indi si sente uscir, resta secondo,

Qrtixl pia sublime stil al citi *' irwia.

Socra ogn' altro Cantar dotto, e facondo
Foli all'eternità, siccità decria

Maron, non Majaron chiamarti il Mondo.

Donde ci accresce il dispiacere di non

avere notizie, se non dalle poche soprani-

mentovate Opere.

MALACRIDA MARZIO, di nobile

antica Famiglia abitatrice del nostro San
Vito di Friuli presso il Tagliamento, che

ancora sussiste ; erudito che si fu nelle

buone lettere in Patria e nelF Università

di Padova, si portò a tentare la sua for-

tuna in Roma, dove nel XVI. secolo era-

no molti di nostri Friulani in posti rag-

guardevoli uomini di stima, di alcuni de'

quali in questa Raccolta si è fatta menzio-

ne. Fattosi colà conoscere dopo non mol-

to fu preso in Corte per Segretario dal-

l'Arcivescovo di Napoli, ed appunto era

in queir impiego, quando detto Arcivesco-

vo fu destinato l'anno 1687 Nunzio in Po-

lonia per dar mano in nome di Papa Cle-

mente ad acquietare le dissensioni, e i tu-

multi, che erano in quel regno per la

5a

morte seguita l' anno innanzi del Re Stefa-

no Battori, e per la elezione di un novel-

lo Re ; concorrendo a quel trono la Casa
d* Austria, P altro Stefano Battori, e Sigi-

smondo Re di Svezia. Dubitava Papa Cle-

mente che la fazione de' grandi di quel

Regno eretici, non prevalesse alla fazione

de' Cattolici nel far elezionedi un Re loro

favorevole ; il che sarebbe stato un tracul-

lo per la Religione Cattolica in quel regno

seminato di varie sette eterodosse. Perciò

aveva destinato questo suo Nunzio, acciò

procurasse, e promovesse piuttosto la Ca-
sa d'Austria , od altro Cattolico, come
nello stesso anno segui nella persona del

detto Sigismondo, allevato nella Fede Cat-

tolica dal padre Giovanni, che aveva pri-

vatamente abjurato al Luteranismo in sua

gioventù. Io non so quanto si trattenesse

V Arcivescovo di Napoli in questa Nun-
ziatura; questo però io credo, che fatta la

elezione di Sigismondo in detto anno 1587
si ritornasse col suo Segretario in Roma.
Dove informato il Pontefice delle differen-

te, e confusioni de' Polacchi, e dubitando

della gioventù del Re eletto, che non ve-

nisse in qualche maniera persuaso dalla

ragione di Stato ad essere parziale degli

Eretici, e ad imbrattarsi di quella pece,

deliberò colà di spedire un novello Nun-
zio, che tenesse fermo, e costante il Re
Cattolicissimo, ed aj titasse con buoni e

savi consigli la di lui giovinezza. Nò ri-

trovò esso allora uomo più abile nè con

isperanza di felice riuscita altri, che il Ma-
lacrida; il quale oltre la sua virtù, e sin-

golare destrezza, e abilità aveva prece-

dentemente nel passato maneggio avuta in-

formazione del carattere, e passioni di quei

popoli fieri, e risoluti, e spezialmente de*

capi e grandi di quel regno; ai quali era

noto ed ansi famigliare. Di tutto ciò siamo
fatti consapevoli dai Brevi, e Lettere, che

io conservo tra' miei mss. , dalle quali sap-

[tiamo, aversi esso conciliata la grazia del-

e due Regine attuale e vedova, ed in

f

«articolare quella del Re Sigismondo, che
a confessò certa con questa lettera, che a

lui scrisse ai 5 di settembre i5go: Venera-

bili» et Devote Noòis Dilecte. Grata est
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nobis ea sedulitas, et diligentia, quam
Dominatio tua in eo negotio, quod UH
commiscrimus collocasse eventus ipsedo-

cuit. Itaque non dubitai Dominatio Tua
eo nomine se gratiam nostrum ut prome-
ritum, ita etiam experturum. Cosi con

Stefano Battori, e col Cardinale Andrea
suo fratello era in istima, ed in ispezialità

col Cardinale Giorgio Radzivilio, col qua-

le si restituì a Roma l'anno i58g da que-

sta sua prima Nunziatura; come egli ci

ragguaglia in lettera scritta li i4 Otto-

bre di queir anno al gran duca di Tosca*

na da Roma con queste parole: ** Do*
v> po il mio arrivo qua ebbi grazia di ba-

rn ciare i piedi a -nostro Signore, sebbene

v in tempo, eli' essendo in procinto la San-
ti tità Sua di partire per Terracina non
w potei dar conto de' particolari pertinenti

n alla mia Nunziatura. Tengo però ordi-

» ne di fermarmi qui a questo effetto, fin

n al ritorno di Sua Beatitudine". In que-

sta medesima lettera rende grazie Marzio
al Gran Duca per le raccomandazioni fat-

tegli al Cardinale Montalto. Ma non questa

sola raccomandazione si avea egli merita*

to in questi suoi impieghi servendo la Cor-

te di Roma. Vi è un'altra lettera in data

di Vienna li 14 Novembre 1089, con la

quale V imperadore caldamente io racco-

manda a Papa Clemente Vili, perchè:

Praesentium exhilitor Martius Mala-
crida praeteritis temporibus haud in-

gratam Domui Austriacae operam prote-

stitene eoq. nomine apud me singula-

rem gratiam inierit: ita quidem ut e-

jusdem rebus, fortunis , atq. commodis
omnibus

, quam rectissime consultu/n

cupiam, praetermittere nolui, quia eun-

dem Sanatila te Vestrae de meliore nota
commendarem, praesertim cum eundem
iis qualitatibus praeditum esse intelli-

gain, quod tali grada piane dignus esse

videatur etc. Della stessa guisa vi è altra

lettera in data di Grata li a maggio i5gi.,

nella quale l' Arciduca Ernesto d'Austria

gli fa una distinta raccomandazione al Pon-
tefice Gregorio XI V, perchè: de me in-

clytaque Domo nostra Austriae multis
nominibus optime promeriuu sit etc. pe*

ìotizie delle Vile

culiari aliqua benefteentia illum prose
qui patrrne dignetur. E ve ne saranno

d'altri Gran Principi, ch'io non ebbi la

fortuna di vedere, presso i si avea

fatto merito. Poiché in questa sua prima
Nunciatura fu in Polonia non solo, ma
per altre commissioni ingiuntegli dalla

Corte Romana, fu in Vienna, ed in Gratz;

come si comprende dalle mentovate lette-

re; e fu anche in Francia a quella Corte,

come si desume da una di lui lettera in

data di Roma li a8 ottobre i53g scritta

alla Regina di Francia Isabella, nella qua-
le scrive, aver fatta ottima relazione al

S. Padre della di lei costanza nella prote-

zione de' Cattolici, e dell'umanissimo ac-

coglimento sempre da lei fatto ai Ministri

datila Corte Pontificia, e in ispezialtà a lui

in questa occasione: Soleo verum etiam
extollere, quanta cum humanitatc San-
tissimi Domini Nostri Ministros exci-

piat, ac prosequatur. In quibus cum ego
unus sim, in quem multa benignitatù

suae extant monumenta ; profecto sen-

tio in ea observando, colendaque nun-
quam mihifacturum satis. Sono parole

di quella lettera. Oual frutto avesse rac-

colto Marsio da queste cosi grate fatiche,

e da raccomandazioni cosi possenti io non
lo posso dire, non sapendolo ; voglio pe-
rò credere, che la generosità de' Pontefici

avrà voluto incoraggiarlo ad impiegare la

sua virfù e saviezza in servizio di Santa
Chiesa con dimostrazioni di giusta grati-

tudine con di lui soddisfazione, come con

fiena soddisfazione della Corte si era per
innanzi impiegato. Questo solo io so per

notizie degli Atti Capitolari della Chiesa
di S. Maria in Trastevere, favoritimi dal-

ia generosità del chiarissimo Monsignor
conte Giuseppe Garampi Segretario della

Ciffra ec, ch'esso fu Canonico di quella

Basilica, pigliandone il possesso in man*
canza del Canonico Tommaso Fretterò li

la giugno IÒ94-

Ma le cose della Religione in Polonia

chiamavan colà l'attenzione, e zelo di

Papa Clemente, e perchè il nostro Mala*
crida si era portato eccellentemente, e con

la più fina prudenza nella sua prima
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Nunziatura, ed erasi fatto conoscere dal Re,

e da tutta quella Corte, unitamente a tutti

i grandi di quel Regno ; deliberò di man-
darlo colà per la seconda volta suo Nun-
aio. Di questa destinazione ho io i brevi,

o

Lettere credenziali, con K: quali Clemente
T accompagnò al Re Sigismondo, in cui

acri ve mandargli un uomo pio, e savio, e da
lui gradito per avere con di lui soddisfazio-

ne maneggiali i suoi interessi presso il

Pontefice; aila Regina Anna d'Austria; ad

Anna Regina vedova di Polonia; al Car-

dinaie Giorgio Radzivilo; al Cardinale

Andrea Battori, e a Stefano Battori di lui

fratello, tutte in data di Roma nello stes-

so giorno a ~i ottobre i.mjX Ma egli non si

mise in viaggio per Polonia, se non en-

trando l'anno seguente 1596, né visi tro-

vò nel suo ritorno presente nella sua Ca-
pitolare Congregazione in Roma prima da'

a8 dicembre di quell'anno stesso. Si re-

stituì egli in Roma con più lettere di en-

comio, e di raccomandazione, e partico-

larmente di quel Re, che tra l'altre scris-

se un' affettuosa lettera al nostro France-

sco Mantica, come rilevo dalla di lui ri-

sposta 10 gennajo 1^97, che sta presso i

Signori Conti Al antica di lui eredi, nella

quale legso queste parole : Et sane cum
judìcio sapientissimi Pontificis Clemen-
tis Vili, qui ejus opera uti voluti, tam
praeclaro majestatis vestrae testimonio,

eum omni laude, et honore dignum exi-

stimalo ; atque ipsum quantum poterò

dilig"nùssime adjuvabo. Ma per le fati-

che di questi replicati cosi lunghi e disa-

strosi viaggi si doveva risentire la com-
plessione, quantunque robusta, del Mala-

crida; e perciò consigliato da' medici per

. reprialinarsi in salute, deliberò di portar-

si ai Bagni. Perlochè fu a lui conceduto

anche questa volta l'Indulto di poter par-

tecipare le distribuzioni quotidiane, non
ostante 1' assenza, che avvenne al primo
giugno 1Ó98. Appena si rimise dalle sue

indisposizioni , che Papa Clemente non
volle lasciar oziosa la di lui virtù, e cono-

sciuta abilità, addossandogli l' impiego di

Segretario del Sacro Collegio ; per il

qual posto dovendo esser egli presente qua-

lor si faceva Concistoro, veniva a per-

dere le quotidiane suddette distribuzioni;

perlochè il Papa novellamente il i di mar-
so 1599 gli concesse l'indulto; e venendo
confermato nel posto nel Consistoro 7 gen-
najo 1600, come nota dagli Atti Monsi-
gnor Arcivescovo Fontanini, cosi novella-

mente gli fu concesso quell'indulto l'anno

1600, nel quale vien chiamato Secretarlo

Domestico, Familiari, et Continuo Com-
mensali nostro; posciachè lo aveva fatto

ancora Segretario di Brevi ad Principes,

e si ha nell'Archivio Vaticano, per avvi-

so del chiarissimo Monsignor conte Ga-
rampi, il Registro di tali Brevi sotto Cle-

mente Vili dai \fy ottobre i6o5 sino ai

6 febbrajo 160.Ì sottoscritti da lui in tal

guisa: Martius Malacrida Forujulien-

sis Clementis Vili. Summi Pontificis a
Secretis. Cosi se ne hanno anche altri sot-

to li 6 giugno 1606. e in oltre vi sono del

carattere di lui i Registri delle Lettere

della Segreteria di Stato, scritte ai Nunzi

di Polonia, di Vienna, di Grata dal i6o5

al 1609, ma queste si debbono credere da
lui scritte con altro titolo di altra Segre-

teria, non di quella de'Brevi ; perchè man-
cato Clemente Vili, e dopo ventisette

giorni Lion XI. , Paolo V. che a questo

successe con Breve 12 aprile i6oj creò

Pietro Strozzi suo Segretario de' Brevi

ad Principes, in locum, dice il Breve,

Dilecti Filii Martii Malacridae Cano-

nici S. Marìae Transtiberim, qui fel.

record. Clementis Vili. P.P. praedeces-

sori nostro in eodem Secretarli Dome-
stici munere descrviebat. E però non per-

tanto in un Breve del i6o5 d'Indulto per

le Distribusioni del suo Canonicato datogli

da Paolo V. egli è qualificato col titolo :

Secretorio, et Familiari continuo Com-
mensali Nostro. Dopo l'anno 1609 ci man-
cano le notizie del nostro Marzio ; perchè

avendo esso rinunziato il suo Canonicato

a Giambatista Monti Milanese, che del

medesimo prese il possesso li 4 gennajo

1609, e ai 7 di detto mese, avendo in una
adunanza capitolare fatto Marzio un dono

al Capitolo de'denari, che gli si dovevano

per due Terzerie, come si sa dagli Atti
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Capitolari, abbiam motivo di credere, eli*

esso o per mancanza di salute, o a cagion

di speratila andata al vento, si ritirasse

dalla Corte alla sua quiete, o in Roma, o

poscia in Friuli, dove terminasse di vive*

re dopo l'anno 1614, 24 gennajo, giorno,

in cui era ancora in Roma, ed ivi si sot-

toscrisse testimonio al Testamento del Car-

dinale Mantica in tal guisa: Io Manto
Malacrida da S. Vito nel Friulifui pre-

sente a quanto di sopra. D'onde impa-

riamo il suo vero cognome, quantunque

in altri luoghi si dica in latino Malacrida.

Quante Opere in amendue le facoltà

abbia lasciate, e spezialmente nella latina

poesia, in cui era eccellentissimo ; lo nar-

reremo con le parole dell'Aliano in Api-

bus Urbanis pag. 189: Martims Mala-
crida Forojuliensis edidit ad Philip-

pum HI. llispaniarum Regem Divum
Kaymundum. Romae apud Zannettum
1601 4 t° De Sacro Specu Sublacensi D.

Bcnedicti. Romae apud Bartholomaeum
Zannettum 16 la in folio expanso. Im-
primendo penes se habet Eridanum ad
Clementem Vili. Pont. Max. Damnnem,
sub cu)us nomine mortem Sylvii Cardi-

nali* Antoniani viri eloquentissimi, et

poetae celeberrimi, qui obierat Romae
16 Augusti i6o3 defitti. Romam prope-

rantem ad Johannem Grimamim Palliar-

cliam. Ljrriea varia ad Clementem Vili,

ad Sylvium Antonianum, ad llenricum

IV. Gallioe, et Navarrae Rrgem, ad
Ma riam Medicem Reginam Galline ;

De Vento Aulico ad Vrbanum Vili. E-
pigrammata. Volumìna Epistolarum Va-

riarum. Nunc expendii T. Lk'ii elegan-

tissima* Orationes, in sing'ela.yue Ora-
terium Artificem diligenrer examinat.

De eo Jasephus Cartalio in Vita Sylvii

Cardiaalis Antoniani. Clemens Vili.
Martium Malacridam strenuum, ac fi-

delem in ardui* prò sede Apostolica a-

pud Polonos nogotiis expertum in de-

mortai ( Cardinali* Antoniani) locum
Se*retariumBrevittmSccretorum sufficit.

Et haurus in Orchestra eum virum vi-

ridi*, ac solidi ingenii vocat. Aubcrto
Mirco, nel Sujyhuienlo agli scultori Ec-

Notizie delle Vite

clesiastici, aggiunto alla Biblioteca di Gian
Alberto Fabrizio pag. 277 della edizione

1778 d'Amburgo ha pure di lui queste

parole : Martius Malacrida Forojulien-

sis Ora.'or, et Poeta praeter Epistolarum
Volumen scripsit Epigrammata, et Ly-
rica Varia. Floruit anno 1612 tempori-

bus Clementis Vili. Papae, qui ipsum
ex Polonia reversum Secretariorum nu-

mero scripsit. È di lui un Epigramma en-

comiastico in fronte del Libro del Cardi-

nal Mantica De Tacitis, et ambigui* etc

ed io conservo inediti, forse originali, due
Epigrammi; il primo di dodici. versi con
questa soprascritta: Domai Austriacae
diiheri regem Poloniae, et non aliis, cum
de novo Rfge eligendo Comitia haberen-

tur Varsaviae prima Augusti 1.587. E
1* altro Cur Caesar in altiori Urbis ha-

bitet, et de ejus Aula splendidissima.

Conservo pure, se non originali, certa-

mente di carattere di quel tempo le men-
tovate lettere e Brevi. Tra le lettere di

Francesco Visdomini, Venesia 16S0, Par-

te I. pag^ 129 ve n' è una al Malacrida di

Ringraziamento che comincia : V. S. por-

ta seco e cortesia e valore dovunque va.

Con C una veggo, eh' ella tiene amore-

vole memoria de' suoi amici, e con V al-

tra io so, ch'ella è atta a giovar sempre
loro ec.

MANIACO IGINIO fu professor pub-

blico di buone lettere in Gemona nel co-

minciamento del secolo XVII, e come
scrive l'Autor Anonimo della Vita del ca-

valiere Fr. Ciro di Pers: Fu umanista
in quel tempo di stima, e molto supc-

riore alla condizione di semplice Mae-
stro di scuola,- ebbe per discepolo il sud-

detto cavaliere, mentre col padre dimo-
rava cittadino in quella città; il quale per

mostrarsi grato per la buona educazione

al suo maestro, quando mancò di vita, o-

norò il di lui funerale con questo Sonet-

to, che si leggt' pag. 7 della Parte II. del-

le sue Rime della edizione Veneta 1689.

Se per te d' Ippocreuc alla. t"W onda
Tropui la Vi'i. f tu mi foni teoria,

Se de' Pim'tlei r*reui a me la porta

Apuli tu con nutrì dotta, e Jacouda i

-
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Iginio, h'dritto ben, ch'ampi diffonda
JUi i di pianto, e eh* con guancia smorta

Mi l'gnialtuo partir, che 7 verno apporta;

Ignoto dianzi alla Cattalia Sponda.
Imjfirito a tpogliarii hanno gli allori

L' antico verdi-, e dolorati in villa

D' un languido pallor vestenti i fiori.

Questo pentier però- dall' alma trista

Trovo bastantK a disgombrar gli orrori.

Che te Pindo ti perde, il Ciel t' acquista.

Di questo cosi lodato poeta non mi esor-

tilo di vedere cosa edita, o iiedita , se

non un Poemetto intitolato : De morte
Ch risii Domini Lamentàtio Hyginii Ma-
niaci Glemonensis, stampato in Venezia
da Marco Ginnami nel i6a8 in 4.to

MANINI FRANCESCO fu figliuolo

di Antonio della nobile antica famiglia

Manini Udinese, e di Luisa Valvasona di

Maniaco, studiò le prime lettere latine e

greche in patria, e quindi nell'Università

di Padova la Giurisprudenza, nella quale

fu laureato. Elettosi lo stato ecclesiastico

per la sua virtù e rare qualità ottenne un
Canonicato di Civ'dale nella sua prima
giovinetta, col quale passò a Roma, dove
dopo qualche tempo fattosi conoscere alla

Corte, fu da Papa Gregorio XIII. scelto

per suo Cameriere; e poscia 1' anno i5yj
agli 1 1 novembre ottenne un Canonicato
d Aquileja; come sappiamo da un Breve
scritto in quel giorno dal Pontefice all'Ar-

ciduca Carlo d Austria, con cui lo racco-

manda a quel principe con grand* af-

fezione, lodandolo per la sua molta viri»,

fedeltà, e costumi. Con queste sue quali-

tà non andò molto che dal detto Pontefice

ottenne anche la Badia di S. Michele e

Clemente della città di Pota in Istria; e

quivi non si sarebbero fermate le benefi-

cente di questo Pontefice verso il nostro

Francesco, quando la morte di lui non a-

resse troncata la continuazione. Non per-

iamo Papa Sisto V., di lui successore, cono*

scendo il merito, gli diede il posto di Refe-

rendario dell'una, e l'altra signatura, nel

quale impiego avendosi fatto molto onore,

fu cagione che quell'avvedutis^imo Pon-
tefice addossasse in oltre alla di lui saviez-

za, e destrezza, e pietà il governo di mol-

ti luoghi pii di Roma; ed avendo esso

novellamentecreatododìciProtonotai Par-

ticipanti, volle, che uno di questi fosse il

nostro Francesco. Trattenevasi questo in

questi posti, facendosi sempre più merito

sin all'anno 1607, quando ebbe novella, che

per la mancanza di due suoi G arelli, ch'e-

rano direttori dell' economia di sua fami-

glia, le cose dimestiche andavano in pre-

cipizio; perlochè per riparare a questo div
capito, deliberò d'abbandonare Roma, e
la Corte, e restituirsi alla Patria. Ma Pa-

pa Paolo V. ch'era allora sai trono di S.

Pietro, non volle, che un uomo di si lun-

go servizio, e di tanto merito si partisse

da lui senza qualche ricompensa. E per-

chè era allora vacante il Vescovado di

Cittanova in Istria per la morte di Anto-

nio Saraceno da Vicenza, seguita 1' anno

antecedente, gli conferi quella Chiesa ai

4 di luglio di quell' anno. Restituitosi in

Patria con questa dignità, ed ivi provve-

duto al disordine delle sue cose dimesti-

che, portossi in Istria a prender il posses-

so della sua Chiesa. Colà avendo ritrova-

to per la negligenza de'suoi predecessori il

Palazzo Episcopale tutto in ruina • da
non potersi abitare, deliberò di farlo no-

vellamente rialzare, il che fece egli a pro-

prie spese con generosità da par suo. Vis-

•e egli in questo Vescovado cicca dodici

anni con fama d'integerrimo, e di dot-

tissimo Prelato, essendo mancato di vita

ai 29 settembre l'anno 1619 mentre si ri-

trovava in Udine, ed aveva udita in quel

giorno medesimo la Santa Messa nella

Chiesa di S. Maria del Carmine. E fu pre-

sente al suo passaggio il Patriarca d'Aqui-

leja Ermolao Barbaro, che Io assistè con

le solite preci. It suo cadavere fu fatto

porre dai di lui nipoti in un deposito nel-

la chiesa di S. Maria delle Grazie con

questa iscrizione recata dal Capodaglio:

Ilie situs est Franciscus Maninus An-
tonii FiL GregoriiXllI. AcuL utriusq.

Sign.' Ref. Abbas Polen. et Mmoniae
in Istria Episcopus, carus Me Ponti'

Jicibus, carus urbi, Forojulcnsium de-

cus, amor, et dclitiae , Clarus gene-

re, divitiis, et praelaturis, quibus vivens

emicuit % Clarior mariùusl pietate, et
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dottrina, Quibus moriens Coelo occulta-

tur. Mternae memoriae Ncpp. ex fra tri-

bus Corruptibile monumentimi Moesliss,

P. P. Anno Domini mdcxix. Ma dopo
diversi anni fu riposto in un sepolcro a pie-

di dell'Aliar Maggiore di detta Chiesa con

questo Epitaiio inciso nella Lapida Se-

polcrale :

TERREXA
FI.AXCTS01 EPISCOPI MINISI
CIAKKVM il.EC REQV1KS.

E' rimarchevole tra gli altri il pio lega-

to, che fece alta sua città di Ducati 5oo,

acciò l'utile di quelli fosse os;n'anno di-

spensato ad una povera donzella da mari-

tare, come attualmente si fa.

Farti della sua penna, eh' io sappia,

non ci restano, se non i due Liliri inediti

di varie narrazioni bizzarre di Luciano,

ch'egli, quando era giovine, tradusse dal-

la prosa greca in Esametri latini, eh' io

tengo fra' miei mss. Questa sua versione

è da lui dedicata al celebre conte Mario
di Savorgnano con lettera in fronte; nel-

la quale ci fa consapevoli, che altre sue

latine poesie aveva avute esso Conte per
mezzo del Canonico d' Aquileja Pietro

Aleandro il giovine, e le avea lodate; co-

me pure le era stata gradita un' Ef igia,

eh' egli le aveva mandato dr>po, con la

quale avea acquistata la sua stima e la

sua amicizia. Scrivendogli in line della let-

tera, che se questa versione incontrerà la

sua approvazione, gli darà coraggio di

dar in pubblico altre sue fatiche: Quocir-
ca Luciani lepidas ac mellifluas narra'
tiones veni, quas si tibi sensero placuis-

se; addes calcar, ut et alia in lucem e-

dantur. Ha il nostro Marcantonio Vasio
in fronte di questa versione un encomio
di essa di ventidue Endecasillabi, indiriz-

zato al medesimo conte di Savorgnano.

MAMM OTTAVIANO fu figliuolo

del Cavaliere Asdrubale, e di Orsa Ovvela
sorella di Mathias signor di Duino; Dama
celebre per le poesie di Cornelio Frangi-

pane il vecchio già lodato, e per la Fon-
tana Elice da lui a di lei contemplazione
eretta, e perciò soie» tal nome commendata
da' migliori Foet» di quel dotto secolo,

in latino come in italiano. E«so fu l'ulti-

mo del suo ramo. Poiché di lui, e della

consorte Livia Regolina nobile Udinese,

non rimase, se non la figliuola Claudia che

si maritò coti Bernardino del ramo de'Ma-
nini Patrizj Veneti. Il che tulio si ricava

da alcune Memorie, o notizie, scritte da
lui medesimo, ch'io conservo tra' miei ma-
noscritti, dalle quali ho risaputo altre co-

se, che di lui quivi recherò. Istruito in Pa-
tria nei primi erudimenti letterarj, passò

all'Università di Padova, dove stette 6 an-

ni discepolo del rinomato Lazzaro Bona-
mico sin all'anno i5.\i, come afferma il Pa-
padopoli nella storia di quell'Arciginnasio

ne! Tomo II. Libro II. cap. a5 pag. 225
col fondamento di que' Registri; nè ritro-

va , che quivi ottenesse alcuna Laurea,
contuttoché sapesse alla Epistola XVIIL
del Bonamico, che Ottaviano era i

rato tra i suoi più cari, e stimati i

Ma io ricavo dalle mentovate sue '.

rie, eh' esso non contento di essere stato

tanto tempo in Padova, fu pure allo stu-

dio nella Università d' Avignone, innanzi

e dopo l'anno iSfio, sotto la disciplina di

Gian' Angiolo Papio da Salerno celebre

Giureconsulto; dove fece molte amicizie

con signori, che ascesero a gran dignità,

fra i quali nomina Giambatista Caro, e
Lorenzo Bianchetti Bolognese, che fu po-

scia creato Cardinale nel i5q6 nella stessa

promozione del nostro Mantica ; ed il ri-

nomatissimo Giacomo Sadoleto Vescovo
di Carpentras, dove fu a visitarlo l'anno

suddetto. E con questa occasione fece di-

versi viaggi per la Francia, come ci lasciò

memoria, e fu prima in Tolosa Pan. i5.
r
»8,

come egli scrive, per occasione di studio,

e vide tutta la Guascogna, dove notò al-

cune cose spezialmente nella scienza Aral-

dica. Perlochè bisogna dire, ch'egli per un
continuato cosi lungo studio di tanti anni

si fece arricchito di moltissime cognizioni

in ogni scienza, e si fosse in esse reso enci-

clopedico. Ma la di lui passione predomi-
nante fu la Poesia, cosi Latina come Ita-

liana. E sebbene abbiamo di lui poche co-

se in pubblico, non pertanto, come scrive

il Papadopoli loc. cit., quelle sono ottime :
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postico spirila cifra tumorem affiata, ni-

tidissimo stylo nec tamen elanguido do-

eie fiuentia foeta sententiis, et ad ajfe-

ctus movendus elegantissime concinnata.

E te il Cadili ne* suoi Elogj, benché non
possa far di meno di non lodarle, perchè

meritano, si va studiando di ritrovar in es-

se qualche difettuzzo grammaticale; si ren-

de con questa miserabile critica ridicolo,

scrive ilPapadopoli; perchè de fate Ca-
rissimo, non deesi giudicare ex Grani-

maticorum Deceinpeda, sed ex Amussi
Poetica. Restituitosi in patria col capitale

di varie scienze, e di una prudenza raffi-

nata con i viaggi, fu accolto da' suoi con-

cittadini Udinesi con la maggiore stima

ne' loro Consigli pubblici, e tosto gli affi-

darono le cariche del governo di maggior
rimarco, e nelle contingente più difficili,

come fu l'anno 157^, eoe fu Deputato alla

Sanili nella sua città, assalita dalla peste,

nella quale sopraintendensa si porlo con
somma fatica e con indefessa diligensa e

cautela vi assistè sino a vedere liberata la

•ua Patria da quell' orrido flagello. Perlo-

cbè si meritògliapplausi pubblici. e privali;

come fece il nostro Valentino Odericì in

Esametro encomiastico di circa censettanta

quatlro versi, ch'io inedito tengo tra' miei

manoscritti, nel quale giustamente esalta

alle stelle il di lui coraggio, e somma av-

vedutezza nel funesto caso, e la ottima riu-

scita della liberazione. Cosi l'anno i585

in occasione del magnifico strepitoso in-

gresso, che fece in Udine il Patriarca Gio-

vanni Grimani, fu egli per uno dei sei au-

lici Deputati ad accogliere quel grande
Prelato; al quale uffizio non potè poi sup-

plire assalito dalla podagra dalla quale era

solito ricevere non rare dolorose visite. A
questi voluminosi impieghi pubblici però

frammezzava egli per sollievo i suoi studj,

e la conversazione degli uomini letterati

suoi concittadini, ed anche forestieri, ai

quali era sempre aperta la sua casa con

più di generosità. Come essendo venuto il

rinomato Tommaso Porcaccbi da Casti-

glione Aretino esule dalla sua patria in

Friuli, e in Udine, come ci lasciò memo-
ria nella sua Nemesi Germano Vecchi suo

coetaneo ; ritrovò nel nostro Ottaviano un
generoso Mecenate, che lo accolse in sua

casa, e lo tenne, sin che visse, ed a lui

morto fece un onorevole funerale, ed una
memoria in lapida l'anno Ó76 che si ve-

de affìssa al muro nel primo chiostro del

monastero de* Padri Servi di Maria delle

Grazie in Udine, dove fu sepolto. Perlo-

che ebbe motivo di potere scrivere l'Ar-

civescovo Fontanini nella sua Eloq. Ital.

pag. 6i5 edizione Romana, ch'esso com-
pose il suo Libro Deit Isole pitifamose
delMondo, nella Colombaia di Rubignaco
villa del nostro Ottaviano; quantunque in

quel libro il nostro Porcacchi non lo dica;

ma bensì di altra sua opera Delle Azioni
di Arrigo III. Re di Francia e di Polonia
nella Dedicatoria, che della stampa di es-

sa fa al Conte Federigo Sarego in data di

Venezia So Settembre Ó74, di quel Libro
ha queste parole : *» Per questo avendomi
r> convenuto, ec. dar in luce un Ragiona-
r> mento fatto in Friuli fuor di Cividate al-

* la Colombaia, dilettevole, ed ameno luo-

» go del sig. Ottaviano Manini, Gentiluo*
»» mo in Udine di molta virtù, e grazia,

» sopra le azioni di Arrigo Re di Francia,
n e di Polonia, che da me fu scritto, come
»» fu ragionato, ho voluto, ec.

"

Dell' anno emortuale di Ottaviano io

non ho certezza ; nè io posso credere al

Papadopoli, loc. cit., quantunque con fran-

chezza asserisca, esser egli mancato in Udi-
ne sua patria l'anno 1S7 3, poiché sono cer-

to, che viveva Panno 1099, quando fece un
Sonetto in morte di Lucina Savorgnana
Marchesi, del quale si dirà ; onde quel dot-

to Abate prese uno sbaglio almeno di ven-

tisei anni ; ed io per me crederci, cbe aves-

se veduto, ma non di molto, il principio

del secolo decimosettimo. Poche opere ab-

biamo di lui in pubblico, e poche eh' io

sappia, nei manoscritti. Nella Raccolta del

Gruferò nel Tomoli, pag. 11 vi è un Esa-

metro esortativo di diecinove versi Ad
Principes Christianos, ut opemferant E-
quitihus D. Johannis contro Turcas. Alla

p. 14. altro Esametro di 18 versi Ad Equi-

tes Melitenses, dopo questo altro Esame-

tro di ventisei versi Preces prò Equidùus
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D. Johannis obsessis a Turcis in Me-
lila, ivi altro di duecento e ventinove versi

de Victoria contra Turcas; e alla pag. a a

un Epigramma de intempestivo rosarum
ortu. Nella Raccolta poi del Bra'teolo i-

1

>97
pag. /p b. è di lui un Sonetto; un altro

nella Raccolta Natolina 1^98 pag. 34 b.

per le fontane Udinesi; ed un altro nella

Raccolta i.5gg in morte della suddetta

Marchesi. Ho io poi tra le mentovate Me-
morie manoscritte cinque Sonetti, ch'io

credo inediti; due pregato in Venezia dal

padre in morte della Contessa Margheri-

ta figliuola del Conte Marcantonio Mar*
tinengn Villa Chiara uccisa dal marito

Conte Lodovico Martinengo della Pala-

ta per sospetto nel 1S9S attestanti, e com.
piangenti la innocenta della Dama ; il 5.°

per la morte del poeta Giuliano Goselli-

ni; il 4-° di risposta a Fra Paraclito Fran-

gipane; ed il quinto un Mattaccino contro

Gian-Tommaso Minadoj medico stipendia-

to in Udine, che fuor di tempo all'impen-

sata abbandonò quella citta per andar letto-

re a Padova l'anno 1.596- Alla' poesia poi

sua geniale aggiunse la scienza dell' im-

prese, e per recarne un esempio di quelle

che fece, e ci lasciò in detto manoscritto,

un suo amico che si sentiva infiammare
alla comparsa della sua amata di nome Lu-
cina, lo richiese per tal fatto di una impre-

sa ; ed egli li fece una Luna, che si chia-

mò pure Lucina, alla quale s'inginocchia-

va un elefante; e sotto vi pose il motto pre-

so da Marziale nell' Epigramma De sup-

plice Elephante. Numif Sitttit. alluden-

do con ciò a quel Terzetto del Sannasaro
nell'Arcadia :

Dimmi qual fiera e ri di mente umana,
Che r inginocchia al raggio drlla Luna,
E per purgarti tcende alla /ontano.

MANIN I BERNARDO, della mede-
sima ragguardevole famiglia, non ha, ch'io

sappia, se non un Epigramma nella Rac-
colta i58i di Livio Ferro in lode di Luigi

Ancarano.

MARACCO GIACOPO fu veramente
di origine Veronese, e nato nel comincia-
mento del secolo decimosesto ; ma pecche
fissata in sua gioventù la sua stanza in

Udine, ivi pure terminò i suoi giorni; par»

mi di poter annoverarlo in questa Raccolta;

tanto più che lutto ciò, che scrisse, tutto

si è appartenente alle cose nostre del Friuli;

e spezialmente un grosso Volume di lette*

re manoscritte, del quale si soggiungerà ;

donde si sono tratte la maggior parte delle

notizie, che di lui rechiamo. Nacque però
egli nobilmente in Verona; e fatti i suoi

primi studj in quella città, passò in Pado-
va allo studio della Giurisprudenza; dove
ebbe per condiscepolo, ed amico, tra gli al-

tri, il Savello, che fu poscia Cardinale, e di

lui grande protettore. Di là portossi allo sto»

dio in Bologna, dove pure fu compagno,
ed amico, a molti uomini di conto, 1 quali

seco lui conservavano fedelmente la con*
tratta amicizia, il Fracastoro, Mons. Emi-
lio, il Generale de' Padri Domenicani, il

Vescovo di Cesena, ed il Cardinale Pa-
leotto Arcivescovo di Bologna, ed ivi ri-

cevette la Laurea in ambe le Leggi 1' an-

no 1 54a, avendo prima vestito l'abito cle-

ricale, e ricevuti gli ordini sacri. Appena
fu onorato della Laurea, che due dei suoi

amici, che si aveva acquistati in Bologna,
Lorenzo, e Giambatista fratelli Soranit
Gentiluomini di Rieti, e nipoti di Monsig.
Mario Aligeri Vescovo di quella città, l'ob-

bligarono ad essere Vicario Generale di

quel Vescovo, nella quale dignità con uni-

versale soddisfazione, e con farsi conosce-

re come dotto, e prudente, per quasi anni
otto si mantenne. Ma per migliorare sua
fortuna, s'inviò verso Roma; dove fu ri-

cercato per la stessa carica dall'Arcivesco-

vo di Genova, ed egli vi andò e vi dimorò
negli anni i55i, ìóoa. Dopo di questi an-

dò egli a rivedere gli amici in Bologna ;

e quivi fugli offerto Io stesso posto di Vi-
cario del Vescovo di Rimini, quale egli

volontieri accettò, ed in questo onorevo-
le impiego slette egli circa sei anni sin

che l'anno 1 ~~>j fu scelto da Giovanni Gri-
mani nostro Patriarca d'Aquileja per suo
Vicario Generale in tutto il Patriarcato.

Quivi perciò fissò in Udine la sua dimora
j>iù lunga, e sino che vìsse,* dove con mag-
giori fatiche, e con impieghi più rilevanti

gran merito s'acquistò; massimamente a
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cagione dell' assenza quasi continua della in que' paesi, e molti ne erano infetti, e tra

sua residenza di questo Patriarca; la qua- questi v'erano dei signori di conto, e dei

le sulle spalle drl nostro Vicario veniva principali Ministri di que' Principi, i quali

a rovesciare tutti interamente gì' interessi sotto pretesto di ragione di Stato, e di lesa

di questa vasta Diocesi; che si accrebbe autorità, e di diritto di sovranità indipen-

pin farraginosa coli' uffizio eh' egli aveva dente insinuavano loro la proibizione di

seco portato in queste parti di Commissa- questi Ordini Spirituali, e di opporsi alla

rio della Sacra Romana Inquisizione con- loro obbedienza. 11 che dava poi coraggio

tro l'eresia. E per questo impiego ebbe a molti Ecclesiastici, non solo di curare,

necessariamente corrispondenza di lettere e non eseguire ciò che veniva dalla Curia

con molti, e de' pia dotti Cardinali di quel Patriarcale per direzione spirituale e per

tempo, e particolarmente col Cardinale mantenere colà la Fede Cattolica Romana,
Alessandrino che fu poscia il Pontefice S. ma, essendone alcuni infetti di Luteranis-

mo V. al quale anche dopo asceso al tro- mo non si astennero di pubblicamente pro-

no papale scrisse qualche lettera, rinnovali- fessarlo, e d' insegnarlo con le parole e con
dogli la passata conoscenza, che di lui que- l'esempio, sposando pubblicamente, e te-

sto Pontefice teneva. Ma per avere qual- nendo le loro mogli con la prole, e con al-

che contessa della virtù, abiliti, e saggia tri atti pubblici eterodossi. Questo era lo

condotta del nostro Vicario, penso, che stato deplorabile di quella parie della Dio*

d'altronde meglio non possa ricavarsi, che cesi sotto gli Austriaci ; onde il nostro Vi-

dalla notizia dello stato d'allora di questa cario per farsi strada a superare tanti osta-

Diocesi ; il quale compiutamente', e mimi- coli, non lasciò mezzo di coltivare con let-

tamente dalle lettere suddette da lui scrit- tere le più umili, ed avvedute, e con molti

te s' impara, doni que' Ministri, acciò lo favorissero nel-

La Diocesi del Patriarcato d'Aquileja le sue premure di estirpare tanta zizzania

innanzi alla soppressione di esso, si sten- in que'popoli, e rimettere dal discapito in

<deva, ed era per cosi dire dispersa nel Do- que luoghi la Religione, coli' insinuare a
minio di tre Principi; parte non grande que' religiosissimi Principi il loro braccio,

dt Ila Carintia, che contiene Villaco, ed al- ed ajuto in ciò di accordare. E con questa
fri luoghi riconosce il Principe Vescovo di avveduta maniera di procedere da essi ot-

Bamberga; il rimanente della Carintia, le tenne buone parole, e speranze di non ave-
jStit con le valli Saunia, eDravia, leCar- re que' Principi alcuna opposizione da farli

«iole, il Contado di Gorizia, ed il Capita- in caso, che colà si portasse a far le sue in-

nato di Gradisca, che tutto il Friuli Arci- combenze. Deliberò perciò egli di tentar

ducale con parimente Aquileja obbedisco- la sorte, e di arrischiarsi ad una visita Epi-
no alla casa d'Austria; e la maggiore, e scopale in quegli Stati Arciducali d'Oltre-
miglior parte dell' altro Friuli appartiene monti, e col consenso del Patriarca vi an-
alla nostra Seren. Repubblica di Venezia, dò; e fu in alcuni luoghi con buona gra-
della parte Veneta di questa Diocesi non zia ricevuto, ed in altri minacciato della

aveva alcuna difficoltà, o disturbo del Prin- vita non potè andarvi; pure fra mille ri-

cipe la spirituale giurisdizione del Patriar- sebi, e difficoltà fu questa visita, com' egli

ca ; ma nella parte posseduta dagli Austria- scrive, di molto frutto, per la riforma eh ei

ci incontrava spesse volte difficoltà ostinate fece di molte Parrocchie, cacciando i Pre-
nel non voler ammettere visite spirituali, sidenti Eretici di esse, e sostituendone di
e nel non voler permettere l'ubbidienza, Cattolici; e spezialmente per la riforma
ed esecuzione delle commissioni Patriar- dei due ricchi monasteri di Studeriz in
cali, e delle proyisioni dirette ai Parrochi, Stiria, e di Michelstetin in Carintia, mutaa-
e ad altri Superiori Ecclesiastici per la cu- do i loro direttori, e le Badesse, e riducen-
ra dell'anime. Al che si aggiungeva, che dole da una vita rilassata ad un modesto
la eresia di Lutero si era qua e là sparsa conveniente contegno . Ma non pertanto
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non era egli contento; perchè que' Prin-

cipi impediti dai cattivi Consiglieri non

mostravano risoluta deliberazione di vo-

lere dare braccio al Vicario, acciò sup-

plisse ai doveri, a' quali Dio obbligava il

Patriarca; e nel Friuli Austriaco gli Eccle-

siastici affettavano certa indipendenza dal

Prelato, e di questi acefali era capo il Capi-

tolo d'Aquileja che mai volle acconsentire

alla pubblicazione ed ubbidienza del Sino-

do fatto con ordine del Patriarca dal Vica-

rio, anzi gli sortì di persuaderei Principi ad

opporsi ancor essi, e a proibire di esso la

pubblicazione. Una sola speranza in tante

contrarie difficili emergenze restava al Vi-

cario di «vere la fortuna di rappresentare

all'Arciduca Carlo di presenza con la viva

voce questi disordini, e discapiti della Re-

ligione e dell' Anime, in occasione che si

appettava quel Principe alla visita de'suoi

Stati in Friuli < poiché colà come Capo di

tutti quegli Ecclesiastici gì' incombeva di

portarsi ad accoglierlo, ed a fargli omaggio-

Vi venne l'Arciduca, ed era in Gorizia nel-

l'Aprile 1567; perciò tosto colà si portò in

Maracco.e fatagli chiedere l'udienza, gli fu

accordata con la condizione però, che non

parlasse d* altro fuori del Cerimoniale ; ed

appunto cosi avvenne; poiché avendo ri-

cevuto l'Arciduca il nostro Vicario con be-

nignità nel Cerimoniale, volendo avan-

zarsi al racconto de' narrati disordini, to-

sto con poche parole si levò l'Arciduca dal-

l' udienza, e gli voltò le spalle ; a tal fatto

istruito, come scrive il Vicario in lettera

al Patriarca, dal Rapiccio Vescovo di Trie-

ste, e da altri suoi ministri. Caduto di spe-

ranza di fare ulteriori progressi in quella

parte della Diocesi d'Aquileja, si rivolse

a procurare la riforma di quella sotto i

Veneziani ; dove si era cominciata ad in-

trodurre in alcuni luoghi 1' eresia lutera-

na, della quale erano quivi banditori il

Primosio, il Vergerio, Niccola da Trevi-

so, Bernardino Giorgia Udinese mentova-

to, e Federico Soriano da san Vito. E con

mille difficoltà, ed opposizioni, non solo

dei corpi Ecclesiastici, con ognuno de' qua-

li dovette particolarmente combattere con

la prudenza, e con la forza delle Censure

Ecclesiastiche impetrate da Roma; ma an-

cora con le Comunità, e Corpi Secolari,

che pretendevano avervi ingerenza per
certi loro juspatronati ; e che a tal fine in-

ventarono contro di lui calunnie enormi
da portarsi in Venezia in nome pubblico al

Patriarca, acciò lo privasse della carica;

ebbe la buona sorte con suo gran merito,

per il rischio anche della vita, di ridurre

le cose a stato conveniente. Con maravi-
glia veramente di chi ha letto le mento»
vate lettere, ed altre notizie di questi tem-
pi ; come egli abbia potuto a fronte di tan-

ti imbrogli con una costanza invincibilt

resistere non solamente, ma con la sua
destrezza, spirito franco, e virtù vincerà
tante, e cosi forti opposizioni, e persecu-
zioni ; che sin dopo mancato di vita non
cessarono; essendosi ritrovato in Udine,
dov' egli passò all'altra vita, un Poeta che
in questo Distico fece al Defunto questa
ingiusta satira:

Insitum rapuit rapientem cuncta Maraccum,
Jmpia mori irmper, hoc elee facta pia.

E questa ingiustizia si vedrebbe chia-

ra patentemente, se in luogo di questo com-
pendio della di lui vita, avessi potuto qui-

vi recare senza pregiudizio della brevità

ciò, che in altro luogo scrissi più estesa-

mente di lui; dove vederebbesi avere, è
vero, avuto per ricompensa di tante su»
fatiche alcune pensioni sopra Benefit] di

questa Diocesi ; ma altresì si vedrebbe,

che queste furono cosi poche, e così leg-

giere, che appena erano la centesima del

suo merito. Fra tante, e cosi gravi occu-
paaiont, siccom'egli era versassimo nelle

scienze ecclesiastiche, e nelle Leggi, spe-

zialmente Canoniche , cosi trovò tempo
di comporre un Libro; ma sopra quale
materia, io non lo so; poiché questa noti-

zia io non P ho, se non da una lettera di

lui, che più di cosi non ispecifica. Ma quan-
d'anco ciò non si sapesse, basta a qualifi-

carlo per uno scrittore di conto il grosso

Volume manoscritto delle mentovate sue

lettere: le quali contengono una puntua-
le esatta Istoria delle cose nostre di Friu-

li; e spezialmente delle appartenenti al

Governo spirituale, ed agli avvenimenti
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ecclesiastici di circa veni' anni, cioè dal-

l'anno i.56o al i58o circa. Nelle Bibliote*

che Veneziane, e Padovane del Vescovo
Tomasini pag. loo delle Veneziane cosi si

scrive: In Btbliotecha Vincentu Grima-
ni Calergi Patricii Veneti Jacobi Ma-
racci Sermone*, Mss. in 4-°

Mori il Maracco in Udine li aa Dicem-
bre i5^6 sensa fare alcuna testamentaria

disposizione; ed il Patriarca Grimani al-

l' uso di quel tempo, e secondo la di lui

intensione in istrumento 6 Gennajo i .Ó77.

Indi's. V. fatto in Noventa Villa Grimani
sul Padovano per mano di pubblico Notajo
in tal guisa dispose della di lui Facoltà.

Un regalo al pad. Angelo Marcbesino Bo-
lognese Piovano di s. Pietro del Lizonzo,

e tre altri, ch'erano stati in di lui servizio.

Una brocca, e bacile d' argento al Duomo
d'Udine. Alla Metropolitana d'Aquileia,

dove fu Canonico, una Pace d'argento del

valore di ducati cento. Al Duomo di Civi-

date, piviale, funicelle, e pianeta di seta.

Alla Chiesa di sant'Aotonio di Patriarcato

d' Udine una pianeta di seta con camice,
e cingolo. Un calice con patena d'argento
del valore di ducati venticinque alla Chie-
sa di santa Maria la Longa. Al sig. Cesare
Maracco fratello del Vicario 1* usofrutto

durante sua vita di capitali per Ducati due
mila e più, i quali, morto lui, vadano allo

Spedale Maggiore d' Udine.

MARCHETTANO GIAMBATISTA
Cittadino di Udine oriondo da Tricesimo,
dove altri di questa famiglia esercitarono

l'impiego di Notajo. L' abiliti però e la

virtù di questo, conosciute nella città, e
provincia, Io fecero prescegliere al posto

ragguardevole di Cancelliere di questa Pa-
tria; nel quale impiego facilmente consu-
mò i suoi giorni con soddisfazione dei ma-
gistrati, e del popolo. F. sono certo che in

questo uffizio vi era negli anni 1 567 c 1 5g6.
Il tempo che poteva rubare a questo grave
impiccio, l'impiegava nello studio ino ge-
niale della Poesia : e ne abbiamo un sag-
gio in un suo Epigramma di otto versi,

pubblicato alla p. r 'ìi della Raccolta l5f%
del Gerardi per la Vittoria 1571 contro i

Turchi

MARCHETTARO PIETRO, fa fi-

gliuolo del lodato Giambatista, e di lui

successore nella carica di Cancelliere del-

la Patria del Friuli. Oltre I' abilità, e la

virtù, con le quali esercitò con lode quel-

l' Impiego, ebbe lo «tesso genio del padre

alla poetica in amendue le lingue; e di lui

leggiamo nella Raccolta i5ga dello Sfr as-

soldo per rEscuriale di Spagna alla pag. 37
un'Ode encomiastica latina con due Epi-

grammi; nella Raccolta Natolina i5g8 al

Luogotenente Contarmi per le Fontarfe

Udinesi pag. ai due Epigrammi; e simil-

mente in quella i5gg in morte di Lucina
Marchesi pag. 44 due Epigrammi ; e nel-

l'altra i6oa al suddetto Contarmi Provve-
ditoralla Sanità pag. aa e seguenti ha quat-

tro Epigrammi, e un'Ode saffica di stanze

venti. In quella i6o3 pel Luogotenente Al-

vise Foscarini sul Frontispizio un Epigram-
ma, e pag. 6 un altro. In quella del Luo*
gotenente Stefano Viaro pag. 34 b., un'Ode
saffica; nell'altra pel Luogotenente Mi-
chele Foscarini v'è pag. al b. un Epigram-
ma; in quella 161 5 di Goffredo Sabba-

dini pel Luogotenente Vincenzo Capello

pag. 88 un IVIadrigale, ed un Epigramma
pag. 146, in quella i6a6 del Biancolini in

lode del Luogotenente Girolamo Civrano

ha un Sonetto, e un Epigramma. E final-

mente in quella i635 pel Luogotenente Fe-

derigo Sanudo alla p. 14 un Poema eroico*

E ve ne saranno in altre Raccolte eh' io

non ebbi fortuna di vedere.

MARGARITA DOMENICO fa citta-

dino d'Udine, il quale vestilo l'abito nella

Religione de' Servi di Maria Santissima

fece in essa i suoi studj con riuscita tale,

che fa creato Maestro, e quindi ascese ai

gradi superiori ; e l'anno 1609 era Padre
di Provincia, e Definitore Perpetuo, e l'an-

no 1648 fu Provinciale nell'età sua non
poco avanzata. Di lui vi è un' Opera ma-
noscritta presso il chiarissimo F. M. Ber-

gamini Esprovinciale altra volta lodato,

che mi favori, mediante il dotto amico mio
sig. Abate Schioppalalba. Il contenuto di

questo manoscritto abbastanza si palesa da

questo suo Frontispizio : » Origine della

» Madonna delle Grazie di Udine. Dal
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r> ;empo che furono chiamati i Padri dei

* Servi della B Verg. Maria in quella città,

n sotto che Reggimento, ed anno. Narra-
li zione de'miracoli fatti da Dio a interces-

si sione della Santissima sua Madre Maria.
*> Opera fatta dal P.M. Domenico Marga-
» rita da Udine Padre di Provincia, et De-
si finitor Perpetuo, dedicata all' Eccellenza
*> Illustrissima del sig. Antonio Grimani
w Luogotenente generale della Patria dei
n Friuli ". Dopo questo titolo procedono
all'Opera alcuni Componimenti Poetici la-

tini, ed italiani in parte in lode dell'Au-
tore, ed altri encomiastici del Grimani, ed
un Epigramma di quattro versi dell'Auto-
re con la soprascritta: Auctoris supplica-
tio auxilìi a B. Virgine. Parrai dover
quivi avvisar il leggitore, che sopra lo stes-

so argomento vi è un' Operetta del P. M.
Taddeo Palladino parimente Servita, stam-
pata in Udine 1671 dagli Eredi di Carlo
Schiratli in ia.° col Titolo: Tesoro di
Udine dispensato daifImmagine Santis-
sima della Madonna delle Grazie ai suoi
Devoti, dedicata con Lettera ai Deputati
della stessa citta, ed accompagnata in prin-
cipio con alcuni Componimenti Poetici ita-

liani, e latini anonimi, indirizzati parte
alla Beatiss. Vergine in forma di preghiera,
e parte esortatori a"a divozione di questa
Santa Immagine. Versa in somma questa
Operetta puntualmente nell'argomento del
T. Margarita, e con lo stesso metodo, ed
ordine delle cose, che ci viene indicato dal
frontespizio del P. Margarita, anche quivi
si procede, e scrive del P. Palladino: chi

sa mai se questo fosse un plagio di quello?

Per iscoprirlo non ci vorrebbe, se non il

manoscritto Margarita per poter farne il

confronto con lo stampato.

MARGARITA OSSALCO fu della

stessa famiglia Udinese del P. Domenico,
né ci contrasta il tempo, in cui visse, il po-

ter dire, che fosse di lui fratello. Ch' esso

avesse il genio inclinato alla Poesia spezial-

mente italiana , e ne facesse professione,

abbiamo motivo d'asserirlo da un Sonetto,

che si vede pag- 84 della Raccolta 161 5,

fatta dal lodato Sabbadini in lode del Luo-
gotenente Capello. È indirizzato questo al

Sabbadini medesimo, lodandolo per V as-

sunta impresa, e rispondendo esso ad Os-
salco con l'altro seguente Sonetto, che cosi

comincia: Ossalco, al cui valor sempre-

m' inchino, La mia troppo ardua impresa
è stata in vero ec.

MARINONI GIACOPO. Di questo

nostro letterato noi non potremo, se non
ripetere ciò che di lui è stato scritto con
tutta esattezza nel Tomo XLV. della Sto-

ria Letteraria d' Italia pagina 224, delle

Memorie per servire alla Storia ec. del

Valvasone T. Vili. Part. 1. Arlic. XVIII.
pag. 3. ed altrove. Perciò, come ne' luoghi

accennati si diri , eh' esso da Marino Ma*
rinoni onorato cittadino Udinese nacque
l'anno 1676; e dopo aver fatta la sua
prima carriera letteraria sotto la educa-
zione esatta de' Padri Barnabiti nelle scuo-

le pubbliche di sua patria, ebbe parimen-

te in patria la spiegazione de' primi Ele-

menti di Geometria di Euclide dal Padre
Lorando Agostiniano; il quale studio mol-

to piacendogli, cominciò quindi da per so

ad applicarsi alle Matematiche con non
poco profitto. Ma non aveva in Patria

maestri, né libri, né istrumenti per il suo

studio; perciò deliberò di portarsi nella

citta imperiale di Vienna, dove sperava

di ritrovare ciò, che quivi gli mancava; e

colà s' inviò ancora giovine di vent'anni

l'anno 1696. Colà arrivato appena ebbe

la fortuna di farsi conoscere dal conte

Leandro Anguisciola Piacentino allora

Ingegnere, e Tenente Colonnello di sua

M ìestà Cesarea, ed insieme Professore dì

Matematica in Corte, e nell'Accademia

Provinciale de' nobili dell'Austria Inferio-

re; il quale pigliò genio al giovine, veden-

dolo applicato indefessamente, e con riu-

scita in quello studio, e tanto più essendo-

gli stato poscia raccomandato. Continuava
Gi acupo lo studio da per sé con la dire-

sione del Conte; e si avea scelto in prima

con piacere di attendere alle Analisi, ma
avvisatosi , che per la pratica vi voleva

I' astronomia, a quella si applicò, ma pri-

ma si era bene addestrato col11'Algebra del

Figatelli, e del P. Clavio, e dopo arrivato

a Vienna con gli elementi tedeschi del
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Wolfio, cui latini dello Sturmio, e con i

francesi dell' Ospitai; come egli medesimo
c'informa in lettera 27 aprile 1748 scritta

ai chiariss. conti Girolamo e Giuseppe fra-

telli de Renaldis dottissimi nelle matema-
tiche; il primo Canonico della Metropoli-
tana d' Udine, e il secondo Cameriere di

Clemente XIII Prelato stimatissimo. Con
questa applicasene indefessa, accompagna-
ta da uno spirito pronto, e penetrante, si

conobbe dopo qualche tempo di poter arri-

schiarsi d' intraprendere qualche opera-
sione rimarcherole della sua professione.

Si mise però a prendere il Disegno in

carta geografica d'una Signoria di uno
de* principali signori della Corte Cesarea,
e vi riuscì cosi eccellentemente, che la pri-

maria nobiltà di quella Corte gli richie-

deva a gara simili Carte de' loro Stati, e
Dominj. Con che non solo si rese cono-
sciuto, e stimato in quella Capitale, ma
di là se ne trasse vantaggi considerabili

per potere onorevolmente sussistere per
provvedersi de* libri, ed instrumenti per
la sua professione. In questo mentre si

avvisò, che in una Corte tutta affatto mi-
litare, e sempre in guerra lo studio dell'

Architettura militare potrebbe recargli non
mediocre concetto, e avansamento; per-

ciò si applicò con molto fervore a questa
scienza, ed in essa in breve tempo diven-
ne cosi eccellente Maestro, eh' essendo sta-

ta nel 1718 istituita per i Nobili della

Provincia in uno dei sobborghi di quella

Capitale una ragguardevole Accademia di

Geometria, e Fortificatone, fu questa in

concorreva di molli con onorevole sti-

pendio alla sola sua direzione appoggiata.
Ed ansi, conferendogli l' Imperatore Carlo
VI. il posto di Matematico Cesareo, lo

prescelse ad ammaestrare in quelle scien-

te anche i paggi di Corte.

Venne intanto a morte il rinomato con-
te Anguisciola; né la Corte ebbe mollo
impiccio • ritrovargli un degno successore
nella cattedra di Matematica in Corte, e
nella Presidenza m-lla Accademia di No-
bili dell'Austria Inferiore, essendo troppo
ben conosciuta la virtù sema pari del no-

«10 Marinoni in quelle scienie ; ond' egli

dal Monarca fu sostituito in quel poste.

Avvenne in questo mentre, clic Carlo VI.

ebbe il possesso del Ducato di Milano, ed

aveva eolà mandato suo Governatore il coi-

te nostro Girolamo di Colloredo. Si dove-

va ivi far l'estimo, 0 misura di quello stato

per dar un giusto riparo alle pubbliche

gravesse; ed il Colloredo Governatore

avea perciò scelto alcuni Geometri di quel

Ducato; ma per essere sicuro di esatteli. t,

dimandò all'Imperatore il Marinoni, che
l'anno 1719 vi andò a sopraintendere, ed

informarsi, e vi riesci con piena soddisfa'-

sione della Corte. Dalla quale con occa-

sione, eh' era in Italia, ebbe commissione

di portarsi all'ispesione del Po, e del Re-

no de' Bolognesi in compagnia d'altri ce-

lebri Matematici per farne di tuttociò re-

Iasione alla Corte, come fece nel ritorno'.

Sopradichè fattisi in Vienna i dovuti ri-

flessi, si venne in deliberazione di mandar
novellamente l'armo 1729 il Marinoni a

Milano, con ordini poscia ingiunti li 10 ot«

tobre 1700 , stabiliti dalla Cesarea Giunta
del Censimento; ebe la misura generale

del Milanese fosse eseguita con la Tavo-
letta Pretoria secondo il metodo suggerito

dal matematico Cesareo Marinoni ; dopo
di che ritornò esso alla Corte. Come sopra

si disse, aveva egli data mano ali* astrono*

mia ; ma di questo tempo s' invogliò di

attendervi con la maggior attenzione. E
perchè a questo studio è necessario un
Osservatorio, o Specola Astronomica libe-

ra d'impedimenti, non si ritrovò sito pift

a proposilo in Vienna di uno de' più forti

Bastioni di quella città per farne la fab-

brica. Perlocchè dovè ricorrere al Monar-
ca per una positiva permissione, la quale

lugli accordata, anche contro il sentimento

del Consiglio di guerra, con tale parziale

benignità Cesarea, che vi aggiunse le sue

beneficenze con grossi ajuti di denaro, e

por la Fabbrica, e per il provvedimento
degli Strumenti necessarj, molti de' jjuali

lavorò da sé, o fece lavorare in sua casa

sotto i suoi occhi. Era esso per questa sua

distinta virtù conosciuto, e in distinta e-

stimasione presto tutti gli uomini di cento

di tutta P Europa; ed era stato annoverato
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il suo nome nelle piA celebri Accade-
mie; come in quella di Londra, di Pari-

ci, di Peterburg, di Berlino, d' Olmia, del-

P Istituto di Bologna, di Napoli, ed altre;

Erano di lui amici i signori deli'Isle, Mau-
£ertuis, Eulero, Bose, Wollìo, Muschem-
roech, Leibnii, P. Grandi, Marchese Po»

leni, Domenico Vandelli, Apostolo Zeno,

Monsignor Galliani, Domenico Colombo,
Brichieri suo scolare benemerito, Giovan-
ni Lami, Zendrini, Eustachio Manfredi, il

Canonico Angelo Bandini, ed il P. Lio-

nardo Ximenes Geografico Imperiale con
altri. Ma soprattutto era egli stimato dal

Monarca Carlo VI; che dopo averlo con
particolare Diploma dichiarato Nobile del

s. Romano Impero, l'onorò Tanno 1735
del posto di suo Consigliere, dopo essere

stato anco in sua patria ascritto a quella

nobiltà. Aggiungendo il generoso Mo-
narca ai titoli onorevoli considerabile an-

nua assegnazione per di lui decoroso so-

stentamento, e sempre con novelle as-

segnazioni, che non erano di minor sum-
ma di mille Fiorini per ciascheduna, aiu-

tando di piò le di lui opere, o fabbriche a-

•tronomicbe con rimarchevoli soccorsi, dan-

dogli in quelle la Presidenza. Né solo im-

piegava il suo sapere al servigio del suo Mo-
narca, ma d'altri ancora, come c'informa

il P. Froelich rinomato astronomo Gesuita
di lui amicissimo, il quale attesta, essere

la specola Astronomica del suo Collegio

in Vienna debitrice al Marinoni della sua
perfezione, e le scuole pubbliche di quella

Capitale della loro riforma.

Da' continuati indefessi studj , dalle

molte fatiche, e dagli anni di sua età vici-

nissimi agli ottanta logorata la sua corpo-

rale costituzione, dovette finalmente cede-

re a impetuoso male, che Io portò all'altro

mondo Tanno 1 7 > 5 la notte de' to gen-

najo; lasciando nell'ultima sua volontà

erede di tutti i suoi Strumenti Astronomi-

ci <st valore rimarchevole T Imperatrice

Reina Teresa, ed insieme della di lui

•celta Libreria, come pure de' suoi scrit-

ti, e carte Geografiche, che T Imperatri-

ce ha fatti passare nelle mani del Padre
Frana dotto Gesuita, acciò asso, con di-

Notizie delle Vite

ligensa esaminato il tutto, l'opere, che me-
ritassero, o fossero compite, producesse, e

accomodasse per la stampa. Fu il Marino-
ni di giusta statura, adusto e d'occhio vi-

vace, d'aspetto grave, e di cuore sincero,

costante nell'amicizia, e di una probità,

e candidezza singolare di costumi. E con
le qualità, con le quali viene descritto dal

celebre Apostolo Zeno, allora Storico, a
Poeta Cesareo della Corte Imperiale, in

lettera di Vienna 29 aprile 17 19 al dottis-

simo Marchese Poleni ; che si legge nel

Tomo II. delle lettere del Zeno pag. 67
in queste parole : Io spesso sono a ragio-

namento col sig. Marinoni Matematico
di sua Maestà Cesarea. È persona vera-

mente degna delia vostra stima, e amici'

zia. Ha una Raccolta numerosa, e scel-

ta di libri, principalmente Matematici,
ed èfornito in eccellenza di ottimi stru-

menti. Sono certo che vi sarebbe un gran
piacere il vederli, e molto più il godere
la conversazione amabile, e dotta del
loro professore.

Diamo ora un cenno delle sue opere ,

che sono in pubblico : Osservazione del-

tEcclisse Lunare, seguita li 4 settembre

1 752, stampata in Vienna in fogl. Voi.

Altre simili osservazioni pubblicò il di 1.

ottobre 1755, nelle Calende di gennajo

1747, ed altre se ne trovano inserite Begli

Atti eruditi di Lipsia; nel Tomo I. del-

le Osservazioni Letterarie del Marchese
Moffei pag. 1477 ; e nel Tomo XIV. della

Raccolta Calogeri ana. De Dogmatica Spe-

cula, etApparata Astronomico, Viennae
174^1 del qual libro può vedersi una bella

lettera del Zeno all'autore nel Tomo III.

pag. 16, ed anche nelle Novelle Fiorentine

se ne parla con lode col. 408. Una lettera

sopra T uso Astronomico del celebre Obe-
lisco d'Augusto, inserita nell'opera men-
tovata del dotto Canonico Baudini De O-
belisco Caesaris Augusti, Romae i;5o.

Alcune altre lettere -opra lo stesso Obeli-

sco a Giorgio Mattia Bo*e pubblico profes-

sore di Vim;mb«rga, che stanno nell'idea

dell' opei H Bandunana, pubblicata T anno

17 a dallo stesso Bose. Columna Hercu-

lea Geometrice constatela Augustissime
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Homanorum Imperatori Carolo VI. hu-

millime consecrata. Accedunt solutioncs

aliorum Problematum Geometris , et

Analisistis propositorum. Viennae iy5a.

De Ichnographica, cujus hodierna pra-

xis exponitur, et propriis exemplis plu~

ribus illustratar ; inque variai opera'

tiones, quae contingere possunt , posilo

quoque calcalo inquiritur. Viennae Au-
striae \^\, fol. sebbene nelle memorie
del Valvasone Tomo VI. Articolo Vili,

pag. 7 si dice stampata 1703. Dove pure

di e*sa si reca pag. 9 una lettera di Cristia-

no Wolfìo scritta al nostro autore da Hala
di Sassonia l'ultimo dell'anno it5i, in cui

ai scrive in tal guisa di questo libro: » Ac-
*• cepi non minus Opus tuum splcndidum,
* doctum, et utilissimum, de Re Icbno-
r> grapbica, quam litteras tuas humanissi-

« mas, Vi r celeberrime etc. Dudum in de-
vi siderali» fuit istiusraodi opus, et vellem
w in Arcbitectura Civili, et Militari, ac Me-
<n chanica Practica simile prostaret. Quae
n enim Sturmius dedit .... a perfectione

w ista infinito intervallo absunt; ut ne qui-

*> dem fondamenta jecisse dicendus sit...

«1 Mirifice, quod instrumentum Praetoria-

» num perfeceris, mibi placet; ut non so*

w lum Iudicris Tyronum exercitiis inser-

« viat, sed ad quaslibet Operationes Geo-
*» deticas utiliter adbiben possi t etc.

**

E con gli stessi sentimenti di approvase-
ne, e di lode altra lettera gli scrisse il Mar-
chese Poleni. Ma migliore, e più autorevo-

le approvazione di quest'opera fu quella

dell Imperatrice Reina Teresa, che per

questa opera gli accrebbe il solito Onorario
con l'assegnazione di altri mille annui Fio-

rini. Con quest'opera singolare, ed uti-

lissima, come scrive il Wolfio, mai più fat-

ta, neppure tentata da alcun altro Matema-
tico, insegna egli a porre, con sicurezza di

non errare, in pianta un Territorio con la

Tavola Pretoria da lui modificata, con la

Regola Diottrica, con la Bussola, e con la

catena agrimensoria. Ne' mss. poi da lui

lasciati si dicono essere molte lettere del

famoso Giovanni Kepplero, e di altri dot-

mini cosi di proposta, come di

Un mss. con questo Frontispizio:

r> Proposizioni preliminari esposte nel con*

» gresso avuto in Milano in casa dell' Illu-

« strissimo signor Reggente D. Vincenzo
n de Miro Presidente della Cesarea Real
r> Giunta del Censimento, da Gio. Jacopo
n Marinoni Matematico di sua Maestà
m Cattolica Cesarea, e degl'Incliti Stati

*» dell'Austria Inferiore per io regolamen-
ti to del perticato, o misura generale da
n farsi. Altra opera importante molto, e

inedita si è intitolata: De Re Ichnome-
trica, alla quale è aggiunta l' altra col

Frontispizio : Libra Planimetrica ; della

quali promette egli la pubblicazione in let-

tera data in Vienna li 19 febbrajo 1752,

che è pubblicata nelle Memorie del Val-

vasone Tomo VIII. Pari. I. Artic. Vili,
pag. 5. In essa dà una succinta notizia del-

la di lui Invenzione di misurare Campi,
Prati, e Boschi ec. estesa in delta Libra
Planimetrica, della quale si saprà col peso

senza conteggiare la quantità della Terra.

MARTELLI LODOVICO fu nostro

Letterato Friulano, e nato cittadino d* Udi-
ne; il quale bisogna avvisarsi di non con-

fondere con l'altro Lodovico Martelli dello

stesso nome, cognome e professione, ma di

patria nobile Fiorentino, uomo parimente
dotto, e poeta lodato dal Crescimbeni nella

sua Poesia volgare Tomo II. Lib. II.

cap. XXVII. pag. 566; da Fontanini nella

sua Eloquenza Italiana in più luoghi, e da
altri. Poiché il nostro fioriva nel 1575 ; ed
il Fiorentino mancò di vita l'anno i555
in età di vent'otto anni, come afferma il

Fontanini, e Crescimbeni medesimo. Fu
il nostro Martelli ammaestrato nelle buo-

ne lettere greche, e latine in Spilimbergo
nella mentovata Accademia del nostro ec*

celiente Bernardino Partenio, nella quale
congiuntura si fece molti amici in quel po-

polato luogo, e particolarmente fu ami-
cissimo del lodato Domenico Fontanella.

Intraprese egli, ad esempio del suo Mae-
stro, di andar insegnando belle lettere, ora
in un luogo, ed ora nelP altro, condotto a
professare pubblicamente; ed era in questo

impiego in Este sul Padovano l'anno sud*

detto con molta sua soddisfazione, e di que'

cittadini, dove credo dimorasse r
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tempo, e forse vi mori ; non sapendo per

altro io il quando. Al dire del Capodaglio

nella sua Udine Illustrata pag. 44 a - e,,u

Ha in luce molte bellissime Rime, ed al-

cuni dottissimi Discorsi in materia deW
Arte Oratoria ; e diverse altre opere la-

sciò ms. molto stimate dai virtuosi Qua-
si' opere di lui non vidi, ben ne vidi di

3uelle del Fiorentino stampate in Firenze

el i5£8 da Bernardo Giunti, e quelle nel

Tomo II. delle Rime Piacevoli, stampa-

te i6o3 dal Barezai in Vicenza; e vado

pensando, che il Capodaglio abbia potuto

prendere sbaglio Dell'attribuirle al nostro

Martelli per la simieliansa del nome. Io

però non so che del nostro vi sia se non

un' opera intitolata : Ludovici Martelli

Utinensis Hit to'ji *",^soAo>«<, hoc est, in

insulsos, et frigidos Qratores Ad Domi-
ìiicum Fontanellam, stampata in Venezia

s 5^3 presso Cristoforo Zinetto, che viene

onorata in fronte con un Epigramma di

otto versi dall' amico suo, e concittadino

Giambatista Arrigoni, indirizzato all'au-

tore. Ed un' Orazione con questo Fronti-

spizio: Ludovici Martelli Utinensis A-
endemici Atestini Oratìo Ateste haòita
ad Vili. Idus novemòrìs, anno i5j5.De
triplici virtutis ratione, qua humanus a*

nimus perfidiar, stampala in quelP anno
in Padova da Lorenzo Fasquati, che ha in

fronte un Epigramma dell'Udinese Mu-
zio Piacentini, indirizzato al rinomato An-
tonio Querengo, tradotto da un Accade-
mico Anonimo in versi Italiani. Di lui,

come di suo coetaneo, e concittadino, cosi

scrive l'Udinese Gian Domenico Salomo-
ni nella Difesa del Capitolo d* Udine
pag. 84 b. annoverandolo tra i Letterati

di conto della sua città : » Lodovico Mar-
r> telli, che fu stipendiato dalla Comunità
» d'Este ad istituire la sua gioventù nelle

n buone lettere, di cui si leggono alcuni

*» Discorsi dotti, ed eloquenti in materia

ri dell' Arte O aioria.

MASERO LIONARDO nobile Udi-

nese, fu p 1
'juanto io vado congetturando,

dello siesju sangue con i Masi, o Amasei;
poic! t* ."-rivendo quest'i le lettere delle

q\x*.i si diri, a Gregeio \mseo, si qua-

Notìzie delle Vile

Ufi m per di lui consanguineo; e fu un ec-

cellente Medico Fisico; il quale appena
Laureato in Padova, e restituito nella sua

città, da questa fu annoverato tra i suoi

Medici pubblicamente stipendiati. Ed in

attesta professione si acquisto tanta fama
i uomo dotto, ed intendente nella sua

scienza, ebe dovendosi provvedere il Re
d' Ungheria Uladislao VI. di proprio Me-
dico, indotto dal gran concetto, che si

avea acquistato il nostro Lionardo per tut-

ta l' Europa, lo chiamò alla sua Corte; do-

ve esso vi stette accettissimo, ed amatissi-

mo da quel Monarca, sin all'anno i5
1 7, che

mancò quel Re dal Mondo. Per questa
morte non volle egli più trattenersi, ben-
ché con le maggiori istanze richiesto, in

quel Regno, e si restituì alla sua città 1

a<ive avendo «eco portata somma conside-

rabile di danaro, fecesi ergere uno de' più

bei palazzi, che adomino quella citta, e
che ora è posseduto dalla casa Manina Pa-
trizia Veneta : il quale si godette egli, sin-

ché passò all'altro mondo I anno i5^4- Noa
lasciò egli parto alcuno della sua virtù in

pubblico, eh' io sappia, ma certamente, al-

meno nella sua professione, ne avrà lasciar

ti ne' mss. Io però non ho avuta la fortuna

di aver notizia, se non di due sue lettere

che si stanno nell'Ambrosiana di Milano
in ms. in foglio segnato A. n.° 5g legato

in cartone nella Sala de' mss. sotto il Ri-

tratto dell'Illustre Donna Rosalia; e la

ftrima di esse lettere, eh' è la idi , è Ita-

iana scritta da lui a Gregorio Amaseo ;

e la seconda, che è la 10 a. è latina ai

medesimo indirizzata con questa sopra*

scritta: Leonardus de Maseris Contar*
guineus Gregorio Amaseo.

MAURO GIUSEPPE nacque li 5 lu-

glio 1698 nella Terra di s. Vito in Friuli;

la quale fu in ogni tempo produttrice dot-
timi ingegni. Francesco Mauro e France-
sca Ropretti, amendue di civili onorate
famiglie, furono i di lui Genitori. Vesti
egli da giovane l'abito ecclesiastico; ed
essendosi perciò di buon'ora consecrato
agli esercii j di pietà, e allo studio, riusci

un esemplare, e dotto sacerdote. Passò la

maggior parte del viver auo in Patria; dova
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pure in età di circa anni 54, li 1 5 mag-
gio 1703 fini di vivere in questo mondo
con rincrescimento non ordinario, di che

10 conobbe. Il suo costume integerrimo, ed
11 molto suo sapere gli acquistarono molti

amici, tra i quali in particolar modo col-

tivò egli sempre Apostolo Zeno , i signo-

ri conti Girolamo de Renaldis, e Fede-

rigo Altani di Salvarolo, il sig. conte Da-
niel Florio, ed Anton Lazzaro Moro, del

quale si soggiungerà. Fu esso un valente

Teologo, e molto versato nella Sacra Scrit-

tura, e ne' santi Padri, e nella Storia Ec-
clesiastica. E comecbè questi fossero i suoi

più cari ed amati studj , tuttavolta prese

anco piacere di coltivare l'amena lettera-

tura, e con particolarità la Poesia, così la-

tina come volgare, leggendo i migliori

Poeti, ed in particolare Virgilio, e U Pe-

trarca, che da lui ben con ragione si ten-

nero sempre in sommo pregio. In varie

Raccolte di componimenti poetici s'incon-

tra qualche cosa di suo; fuori di ciò non
ha egli altro alle stampe, se non un' Eglo-
ga, stampata in libretto in 8.vo con questo
titolo: Illustrìssimi, et Reverendissimi
DionysuPatriarchae Aquile) ensis Illu-

strissimo ac Reverendissimo Danieli Ne-
poti in eadem Aquilejensis sede succes-

sori Ecloga in funere dicala a Josepho
Mauro de S. Vito. Venetiis 1704 apud
Blasium AJalduram. Lasciò in oltre pa-

recchi mas. la maggior parte di sacro- ar-

gomento, e molte Rime, che da'suoi eredi
conservatisi ; essendovi tra queste una leg-

giadra Cansone, ch'egli compose nel 1741
nelle Nozze del nobile sig. conte Girolamo
Minucci con la nobile signora Teodora
Altani de' conti di Salvarolo, che per es-

sere giunta tarda non ebbe luogo nella

Raccolta fattasi in quell' incontro. Tutto
ciò ho preso da una lettera anonima in

data di Padova 1. giugno 17^9 nel Tomo
II. delle Memorie ec. del Valvasone pa-

gina 3i.

MAZZOLENI GIROLAMO di fami-

glia Udinese. Di lui altro non si sa, se non
che ha nell* Elite di Cornelio Frangipani
questo Distico:

54

Hic Nympha, lùr. Una, hic 1 Iella, hic font
clarinr omni ;

Hic rìtut, fletti*, hic color, hic giaci*1.

Se di tal conio sono l'altre Poesie di lui

a noi non note, quivi desso può giustamen-

te annoverarsi.

MELCHIORI FRANCESCO nacque
agli 8 di luglio i5a8 da Luigi Melchior»

nobili di Oderzo. Allevato da par suo neUa
pietà e nelle lettere in Patria, io lo credo
passato in Padova ad erudirsi nell'amena
letteratura; dove portalo dal genio suo

spiritoso si diede particolarmente alla poe-

sia, ed in questa piuttosto all'italiana, che
alla latina ; poiché in quest' abbiamo di

lui poche cose; ma nell'italiana vi è mol-

to; e con essa e con le sue maniere gene-

rose, e gentili si acquistò molti amici, e

spezialmente Letterati. Cosicché può dirsi

che tutta la di lui vita fu un continuo

commercio Letterario; frapponendovi pe-

rò qualche attensione per le cose politiche

della sua città, dal consiglio della quale

l'anno i58o fu destinato unitamente con

Francesco Regini a ricercare, e sommini-
strare i necessari lumi per un Disegno, e

descrizione d* Oderso, da inserirsi in una
novella Descrizione d' Italia; come con let-

tera ao luglio di quell'anno avea dimandato
a quel Pubblico il celebre Aldo Manuzio
compare del nostro Francesco. In quale oc-

casione da quel Principe, e perché si aves-

se egli meritato l'onore di essere creato

Cavaliere a Speron d' oro, io noi so ; bene,

eh' egli avea avuto questo fregio, perché

Lionardo Fenucci con lettera che si vede
nel Lib. IIL della Raccolta del Manuzio
pag. J&43 in data della Mirandola agli 8
dicembre l5.'>3 a lui indiriasata, seco si

congratula di tal Cavalierato ; ed alla let-

tera aggiunge anche un sonetto di congra-

tulazione per tal onore. Altre notizie non
ho di lui ; perchè lontano da quella città

non bo chi me le somministri; e mi basterà

con i fatti poter comprovare ciò, che dis-

si: che la sua vita fu un continuo commer-
cio con letterati, e d' Italia, e forestieri ;

la quale terminò l' anno 1590 a' 6 di no-

vembre, mai dimenticato della morte del

figliuolmo Marsilio, del
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quale fece compassionevole memoria an-

che nel suo ultimo testamento, non con-

tento di averlo fatto compiagnere da' suoi

amici con copiosa Raccolta df Poesie lati-

ne, ed italiane; le quali, per relazione di

Almorò Albrizii nella sua Storiella d'O-
derzo, inedite si vedono in ms. in foglio

presso i signori Amaltei.

Possedette il Melchior! dieci lingue ;

come ci fa fede il suo concittadino, e com-
pare Fausto Borgia in lettera a lui scritta

da Feltre li a6 febbrajo i568 tra le Face-
te, raccolte da Francesco Turchi pag. 55a
della edizione Veneta 1601 del Salicato; e

sappiamo, averne lui scritta perfettamen-

te in lingua Spagnuola una a Bartolommeo
Asandri Milanese, dalla risposta di questo,

che con molte lodi a lui da questo scritte

stanno nella Nuova scelta del Pino, uni-

tamente a più Sonetti, a lui indirizzati dal-

PAsandri da Milano. In questa Raccolta

di Lettere del Pino vi sono lettere scritte

al nostro Francesco, alla pag. 4»8 dal Var-
chi da Firenze li 24 Novembre 1 50 5; con
cui lo ringrazia dell'averlo invitato in O-
derzo, e promette di venirvi, pregandolo,
che saluti in tanto in di lui nome Fabrizio

Garzoni, Francesco Bulognetti, e 'I caris-

simo Reniero; ed altra lettera ivi segue,
scrittagli da Bernardo Zane di Vinegia aa
dicembre i55o, con cui lo ringrazia della

lettera scrittagli, e de' Sonetti mandatili, i

quali loda molto. A lui pag. 44° scrive

Lionardo Matleucci 7 marzo 1 5 )5 man-
dandogli un Sonetto encomiastico; e pag.

444 v > è lettera di Roma 1 553 del Cardi-
nale Francesco Commendone a lui diret-

ta. Due a lui ne scrive pag. 44^- Daniello
Padova da Trevigi i55q e ió65; nella

prima delle quali gli partecipa la morte
de' jugali Bolansa Sebastiano, e Pesaura,
e nella seconda cosi lo loda: » E voi, sig.

* compare mio, il quale solo siete quello

» che dà nome e fama alla Patria vostra,

» e che con le vostre chiare virtù ristora-

» te, e raccendete le già spente sue rovine,
n e glorie antiche, che mancarono coli*

* Impero Romano, e che siete a Febo, e
» alle nove Sorelle cosi diletto, e caro,

* come potrete mancare di non celebrare

n la sua vera, e non favolosa pianta, cbe
« ora vicina alle vostre rive del Montica-
vi no si asside, e riposa ". Indi segue pag.

45 1 una di Cornelio Frangipani mento-
vata, e poscia pag. 4^4 e 4^6* ve ne *°no
a lui scritte dal suo compare Bastiano Mali-
piero da Venezia nel 155^, e i558, in una
di esse di offerta scrive, che se spandesse
il sangue per onor di lui, non li parreb-

be di arrivare ad una minima particella

de* suoi meriti. E per andar alle corte, al-

tre non poche lettere vi sono di lui in que-

sta Raccolta del Pino tutte a lui scritte

sino all'anno 1673 da' Letterati suoi ami-
ci, che molto lo stimavano; tra i quali fu

l' abate di s. Michele Romualdo suo intrin-

seco , il chiarissimo Domenico Veniero, il

rinomato Benedetto Varchi ( il quale in

lettera di Firenze 4 novembre ióo3 scrit-

ta ad un Anonimo, cosi di lui scrive: Pen-
sate dunque quello, chefarò, avendomi
fatto amico il sig. Francesco Melchiori
da Oderzo, non solo nobile di sangue, ma
ancora di costumi, e amatore della virtù,

cioè virtuoso, e ai virtuosi affezionato); di

Pietro Pagano di Trevigi, uomo dottissi-

mo massimamente nella lingua Greca, dì

Luca Contile, di Lodovico Domenichi, di

Lodovico Dolce ( che in lettera di Vene-
zia 3 Maggio i555, cosi di lui scrive: A'ois

so, che dire, se non che t esser amato
da un pari vostro è testimonio di virtù,

e tessere lodato di merito, le quali cose

non ritrovando in me, le riconosco da
voi); del rammentato Asandri vi sono mol-

te lettere a lui inviate con Sonetti suoi,

e di altri, e spezialmente del Grosellini ;

del Cavaliere Guido Casoni, che con let-

tera di Pavia i5 febbrajo i5ya si conduo-

le della morte del di lui figliuolo Marsilio;

del rinomato Celio Magno, che compian-
ge la suddetta morte 1 I7 1 11. gtnnajo con
una bella Canzone, ed un Sonetto; al qual

Sonetto rispose il nostro Francesco per le

Rime con un altro, che si vede tra queste

lettere; dell'abate D. Angelo Grillo, che

con lettera, che sta nel voi. 1. delle lettere

dell' abate, raccolte dal Menini, con lui si

consiglia per alcune cose circa la lingua

Italiana. E finalmente per tralasciare molti
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•Uri. e finirla, del Cavalier Giambati-
sta Guarini, che con due scrittegli da Pa«

dova, tra te stampate in Venezia 1606 dal

Ci'»ni pag. 1Ó9 e 556, lo ringrazia di più

Foemelti mandatigli in parte in sua lode,

e sopra altri soggetti.

Tra le mentovate lettere del Pino ve
ne sono due del Melchior!, una pag. 4^°
data dal suo Museo i56tj al mentovato
suo compare Borgia Giudice di Vicema,
con la quale gli manda un' impresa col suo
motto allusivo al Podestà Giustiniano, cui

serviva d'Assessore; e l'aitra a certo M.
Vincenzo. Vi sono pure di lui altre lette-

re, qua e U sparse in diverse Raccolte;

ma la maggior parte sono rimaste inedite:

come pure le moltissime di lui Italiane

Poesie ; delle quali se ne pubblicò qualche-

duna, come nella Raccolta fatta da lui in

morte di Giuliano Gosellini vi sono di

lui almeno quattro Sonetti ; ed in fronte

della edizione parimente fatta da lui delle

Rime del medesimo Gosellini suo amicis-

simo in Venezia i588 per Francesco de
Franceschi, ve ne sono due; inoltre io

questa sono da lui fatte ad ogni Poesia le

soprascritte, ovvero Argomenti. Fece egli

un Sonetto in morte della mentovata Ire-

ne di Spilimbergo, come ci attesta Ger-
mano Vecchi nella sua Nemesi; ed in fron-

te di quest' opera del Vecchi ha pure un
Sonetto Encomiastico dell' autore, eh' io

conservo ms. con quell'opera; come pure
in essa viene recata dal Vecchi la Versio-

ne italiana, fatta da lui pulitamente dell'

Esametro di Girolamo Amalteo sopra il

duello del Savorgnano, e Colloredo, che
amendue rimasero morti ; il quale comin-
cia: Cum gemini juvenes, peperìt quos
Julia Tellus etc. Vi è altro Sonetto suo
al Gosellini per la morte della di lui con-

sorte Chiar-Alba con la risposta della Par-

te II. dulie Rime del suddetto; ed altro

ve n'è nel Tempio di Giovanna d'Aragona
pag. Mi, ed alcuni altri ne ho veduti in

altri luoghi, de' quali non ho fatta memo-
ria ; e basterà che per le poesie da lui com-
poste abbiasi egli meritato questo Epi-
gramma encomiastico dal celebre Gi-
rolamo Amalteo, che è posto nell'Edi-
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•ione de' carmi Amaltei del Muschio pa-
gina 46.

Per fuga, per rupi, par celta cammina Piadi
FeHa nimium cum pede currìi iter,

Me tua tervantem lento vestigia gressu,

Melchior, expecta, Melcliior, ajfèropem.

Net* cadam in praecept, tremulo mihi porrige
dextram ;

En titubant fessi languida crura lenit.

Quod ti forte mene tuperest spet nulla talutii,

Et tum Lethaeai ebtbiturui aquat ;

Ah querulo tahem drfit ntea funera cantu,

Et mea lugubri Carmine fata geme.

Ed infatti si dilettava egli piuttosto in sua
gioventù delle Muse latine; del che ne
abbiamo un saggio in un Esametro di ven-

tiscrversi in lode dell'autore, e dell'ope-

ra, posto in fronte del Commentario del

lodato Bernardino Partenio sopra i Poe*
mi di Orazio Fiacco, stampato in Venezia

dal Natolino ; al quale avea dato

motivo il Partenio coli* indirizzargli una
lunga Elegia De Fonte Gualdo, in cui
cosi lo loda:

Quid mi aliud, Franche*, velimt forinomi
Apollo

Cui Carmen dulci cum cithara ipte dedit.

Questa Elegia è fra i Carmi del Partenio

nel lib. III. pag. 109 edizione Veneta del

Guerra i57<), e nella Raccolta del Gru-
tero Tomo II. pag. 196.

Con queste sue Poesie , spezialmente

Italiane, con le quali andava visitando gli

uomini dotti, e di fama, e con la sua gene-

rosità, invitandoli, e accogliendoti splen-

didamente in sua casa, si conciliò l'amici-

zia, e la stima di quasi tutti gì' Italiani.

A tal ebe alcuni di loro ebbero per onore

il dedicargli le stampe da toro procurate, o

delle loro opere ; come fece Girolamo Ru-

scelli, dedicandogli il suo Petrarca corretto,

ed illustralo; aggiuntovi un Vocabolario

delle voci da lui usate, stampato in Vene-

zia i5"i4 dal Pietrasanta; e come fece

Aldo Manuzio con dedicargli la stampa del-

la Parte I. delle Rime, e Prose di Tor-

quato Tasso, ebe pubblicò con le sue stam-

pe l'anno i585 con lettera, nella quale cosi

scrive di lui: *» Cosi volesse Dio, ch'io po-

» tessi alcuna volta essere con lei, e
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* godere in quella dolce amenità di Oder-
» so un poco di quiete negli studj, ne'qua-
n li essendo Ella cosi innansi, die pochi

« pari ha, si affatica nondimeno senza mi-
n sura, come se ora cominciasse sa-

" pendo io con quanta consolazione ella

x meni la vita, con quanta utilità di tutti

* coloro, che solo di esser con lei si dilefr

*> tano, e con quanta gloria di tutto il pae-
*• se ". E per verità bisogna, cbe fosse un
singoiar piacere di un uomo amatore del-

lo studio dell' Antichità, della erudizione

e delle buone lettere l'andar a ritrovarlo

in Oderzo; dove oltre una bella abitazio-

ne con le sue aggiacenze, e la di lui gio-

conda, e dotta conversazione, aveano una
copiosa, e scelta Biblioteca, ragunala da
lui di Libri stampati, e mss., lodata dal

Bonifazio nella Storia di Trivigi ultima-

mente ristampala, e da altri, nella quale

potevano divertirsi, e che ora, non sono
molli anni, è andata dispersa, parte in Ve-
nezia nelle Biblioteche Soranzo e risani,

e parte in quelle di Apostolo Zeno, de' Pa-
dri Somaschi alla Salute, e del sig. Smith,
al quale è toccato un raro Tetrarca, e par-

te in Inghilterra. Aveano proni o alla loro

dotta curiosità un di lui scello e numero-
so Museo di Medaglie, e d'altre Antichità

Romane, lodato nelle sue lettere dal Go-
sellini pag. 147; e con questi versi del Ve-
ronese Federigo Ceruti esistenti in ms. in

casa Amaltea t

Doltbam libi plurimi*/*, di,ert«

Melchior, quod amunir r, et benigne

Tvt Numitmata Contulttm, Ducumqué
Indicnntia ilum facto, Hitin,

D'uùm Rumina, fulgida* Triumpkot,
Cariata, alqus alia arte tot decora
Ignoto pemtiu mihì deditte*

Tua cernere liberalitàf.

Ed in oltre potevano godere di una nume-
rosa Raccolta di Lapide Romane, ch'egli
avea fatta porre ordinatamente nel cortile

di sua casa in numero di ottanta, come
scrive Bonifazio loc. cit. tra le quali era una
grande Statua di marmo dell' Imperador
Balbino in abito Consolare, da lui poscia
donata al Procuratore Alessandro Conta-
rmi, ed altre altrove dopo trasportate, e»-
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sendovene rimase alquante nella sua casa,

ora posseduta dai signori Melchiori Regi
nel Borgo della Maddalena. Mi era quasi

scordato, né era gran fallo, di aggiunge-

re all' altre opere del Melchiori gli Argo-
menti da lui fatti ai cinque canti, aggiun-

ti con biasimata presunzione da Camillo
Camilli alla Gerusalemme del Tasso, ed
il Sonetto da lui premesso a quella stam-

pa con disapprovazione di tutto il mondo
letterato ; del che fu pregato con lettera

del Camilli medesimo il Melchiori. Que-
sto trasporto del nostro autore non può
scusarsi, se non coli' asserire, cbe in quel-

la contingenza fosse occupato da qualche

grande passione ; come quella della morte
del suo Marsilio; cbe gli avesse levato il

suo solito buon giudizio, e discernimento.

Del che potrei io forse render conto se

avessi potuto vedere la vita del nostro

Francesco scritta dal signor Orazio Am al-

leo, che sta ms. , come asserisce Almorò
Albritsi loco citato.

MELCHIORI OTTAVIO fu fratello

del lodato Francesco, e fu buon Poeta la-

tino, come afferma il mentovato Albrizzi

loc. cit. pag. 10 Ha egli in pubblico un Esa*
metro, una Elegia, ed un Epigramma con
questo titolo ; Carmina in jaustam Prae~
turarti clarissimi Praesidis Johannis
Francisci Condulmerii Opitergii Praeto-
ris. Tarvisii i5ga apud Dominicum A-
micum. Ed in fronte vi sono in lode dell'

autore due Epigrammi del nostro Bernar-
dino Decanis. È in oltre ba altri suoi poe-

mi stampati in Venezia nel 1^97 tra i qua-

li ve n'è uno In Pelri Thomasii Obitu,
un* Elegia Ad Alexandrum Reginum,
un'altra Ad Alexandrum Thomasium
etc. Ed in una Raccolta, ms. in casa Amal-
tea, vi sono di lui quattro componimenti
poetici latini in morte di Giuliano Go-
sellini.

MELCHIORI REGIO fu figliuolo

del suddetto Francesco, che riesci imita-

tore del padre nella professione di poeta.

Di lui abbiamo Rime nel Mausoleo di
Poesie in morte del Gosellini soprarram-
mentato, raccolte dal padre; ed un Ma-
drigale tra li Componimenti in lode delia

Digitized by Google



De Letterati del Friuli. 439

Fiori, Favola Boschereccia di Maddalena
Campiglia, nobile, e dotta cittadina di Vi-

cenza, lodata dai Patrizj Venesiani Gior-

gio G radeni co, Orsato Giustiniano, e Ce-
lio Magno, ed anco da' nostri Friulani, tra

i quali vi è un leggiadro Epigramma in

di lei lode del nostro Ottavio Menini.

MELCHIORI GIROLAMO discen-

dente dai suddetti ha due Sonetti, ed un
Elogio latino ne' Tributi Ossequiosi della

Nazione Furlana a S. E- sig. Bertucci

Contarini Mecenate della medesima, stam-

pati in Padova 1680.

MELSIO GIOVANNI, poscia P. Pao-
lo, fu figliuolo di Pietro Melsio nobile U-
dinese, che gli fece imporre nel battesimo

il nome di Giovanni dell'Avo, che fu ri-

nomato Giureconsulto, amicissimo del ce-

lebre cavaliere Francesco Barbaro, del

nostro Guarnerio d'Artegna, e d'altri Let-

terati di stima nel suo secolo. Sembrereb-
be, che il nostro Giovanni non dovesse a-

ver luogo in questa Raccolta; perchè la

miglior parte della sua vita non fu da lui

impiegata in esercizio letterario civile ;

ma avendo in buona età intrapresa la vi-

ta di Religioso col nome di Paolo nell'ai-

lora nascente Congregasene de* Cherici

Regolari appunto di S. Paolo, volgarmen-
te chiamati Barnabiti, tutta la fece in au-

sterità puntualmente spirituale, e per be-

nefizio della salute dell'anima, senza fram-
mezzarvi, per quanto io sappia, alcuno stu-

dio di lettere; e sapendo che dotto Reli-

gioso di quella venerata Congregazione
è per iscrivere con miglior fondamento
di notizie, e di eloquenza la di lui vita.

Non pertanto qual io mi sia, non ho cre-

duto per impegno preso in questa intra-

presa, potere ommetterlo, e per il merito
acquistatosi con la letteratura civile nella

sua prima età di scolare, e maggiormen-
te per il merito acquistatosi spiritualmen-

te con quella medesima letteratura, ed e-

loquenza, ch'esso impiegò con miglior fine

per persuadere l'anime a convertirsi a
Dio.

Nacque dunque Giovanni in Udine
sua patria sul fine del secolo XV. quando
non sul cominciamento del XVL, e dai

suoi genitori fu nobilmente da par suo al-

levato, ed educato nella pietà, e nelle let-

tere, che prima apprese in patria nella

pubblica scuola; dove a quel tempo inse-

gnarono le lingue Greca, e Latina, i lo-

dati Girolamo, e Gregorio fratelli Ama-
sei, e Giambatista Privitelli; e poscia pas-

sò in Padova a quella Università ; dove si

applicò alla Giurisprudenza, nella quale

all'esercizio del Foro, nel quale non istel-

te molto a farsi concetto e stima non solo

tra' suoi eguali, come ne fa testimonianza

Cornelio Frangipane il vecchio, suo amico,

e compagno in quella professione, in let-

tera di cui si soggiungerà, ma ancora pres-

so i Patrizj Veneti Governatori della Pro-

vincia. Perlochè fu da alcuni di questi

ricercato di dover servirli nel!' importan-

te carica di Assessore, o Vicario ne' lo-

ro Reggimenti ; nel quale impiego riesci

con soddisfazione de' popoli per (a giusti-

zia amministrala al Tribunale con ottimo

discernimento, e con la più rigorosa in-

tegrità, e con lode, ed applauso de' Rap-

presentanti medesimi per i prudenti con-

sigli loro suggeriti nelle più difficili emer-

genze. Ed appunto era egli l'anno i543
nella città di Vicenza Vicario del Gover-

natore, o Podestà di essa, quando il Ve-
nerabile Zaccaria, uno de'primi Istitutori

della suddetta Congregazione de' Cherici

Barnabiti, invitato da Rodolfo Vescovo di

quella città a colà portarsi da Milano con.

suoi compagni a fare una santa Missione

per introdurre con l'esortazione, e coli' e-

sempio una riforma di costumi cristiani,

e convertirli alla vita perfetta , volle Dio,

che anche il nostro Giovanni andasse ad
udirli, e a fare con loro i soliti spirituali

esercì*). In questi toccato dalla Divina

grazia deliberò di rinunziare al mondo, e

di accompagnarsi in Congregazione con

que' buoni Servi di Dio, dai quali, dopo
alcune prove della sua vocazione, ricevu-

to, si vesti l' abito, mutandosi il nome di

Giovanni in quello di Paolo; ed essea*

do ammesso al grado di Sacerdote, con
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fervor grande si mise ad adempiere a tutte

le loro Costituzioni, e a fare tutto ciò, che
gli altri facevano per la conversione de'

traviali- Ed in guisa tale saggiamente, e

tantamente si portava, che bentosto Io

stimarono attissimo alla direzione degli

altri col soprapporlo alle minori Preposi-

ture, ed uftitj ; nel che sperimentandolo

di una abilità, diligenza, e pietà non or-

dinaria, finalmente l'anno i5:">8 gli die-

dero la Prepositura Generale. In questo
posto, non solo coli

1

esempio d'una singo-

lare perfezione edificò i suoi compagni,
e diede loro norma di vivere una evan-

gelica santa vita; ma con la sua saviez-

za e virtù provvide anco a qualche man-
canza, e nella vita Religiosa, e nelle Co-
stituzioni, o Regola, che nelP aumentarsi
della Congregazione a lutto il buon ordi-

ne non provedeva ; nè risparmiò fatiche

o viaggi, acciò tutte le cose tendessero al-

la perfezione; del che c'informa più mi-
nutamente quella vita, che di lui sarà com-
pilata esattamente dal lodatissimo Reli-

gioso di quella venerata Congregazione.
Ma logorata la sua complessione dalle re-

ligiose fatiche intraprese, e dalle peniten-

za mentre si era portato in Genova alla

fondazione di un novello Collegio, fu as-

salito da una febbre maligna, la quale lo

portò a miglior vita ai 5 di agosto l'anno
i5ar) secondo del suo Generalato; e fu

sepolto nella Chiesa dell'Annunziata Vec-
chia di quella città.

Fu questo buon servo di Dio di ottima
morale, anco prima di abbracciare la Re-
ligione; aveva congiunta ad una perfetta

cognizione della Giurisprudenza una elo-

quenza non ordinaria ; con la quale, come
prima persuadeva facilmente i Giudici ad
una retta giustizia, così dopo convertiva
con buon successo i traviati al pentimento
della passata, e ad abbracciare una novella
vita Cristiana, ed i suoi Compagni a sem-
pre più avanzarsi nella perfezione. Re-
cherò per testimonio di ciò alcun pezzo
della risposta del Frangimane mentovata
ad una sua lettera da lui ricevuta da Mi-
lano, la quale si vede tra le raccolte, e
stampate dal Manuzio in Venezia i55o nel

Lib. IL pag. 46: » Se già negli anni del.

n la nostra prima giovinezza le vostre let-

» fere mi furono gioconde, come lettere

« d'amico, e piene di belli concetti mon-
r> Jani; ora mi sono state sopra modo
« grate, come lettere di uomo amico,
n ed eletto da Dio, e ripiene di alti divi-

» ni pensieri, i quali leggendo mi bo scn-

» tito commovere ec. Io vi conobbi sempre
* uomo di eccellente ingegno, ed ora vi

» ho conosciuto di virtù singolare, dimo-
y> dochè la bontà dell' animo vostro non
n cede punto alla sublimita del vostro in-

» telletto. Del che io fra medesimo mi ral-

» legro grandemente per la nostra antica

« amicizia ec. perché voi foste sempre a-

» mico da tener caro, ed io sempre vi sti-

li mai molto, ed ora più che mai vi «timo,
r> e tengo caro ec.

"

Delle Opere di lui nel suo primo sta-

to scritte, sebbene oltre le legali, ve ne
saranno rimaste anche di amena lettera-

tura, io non vidi, se non l' inedito Poe-
metto, che ms. conservo di cinquanta tra

Esametri pag. 3o del ms. N.° LVHI. il

anale è da me considerato bensì parto

della sua giovine penna, essendo intitola-

to Daphnts, ed essendo una pastorale a-

micbevole lamentazione del pastore Liei»

da per la improvisa partenza di Dafnide
di lui amato compagno ; ma di giovine

però assai erudito, e di buon estro nella

latina poesia ; dal quale non pertanto si

può comprendere il suo buon gusto anco
in quella facoltà, e com'essa sollevasse tal-

volta il suo spirito. Mi viene poi afferma-

to, essere di lui nel secondo migliore sta-

to una lettera inedita, ch'io non vidi, nel-
1' Archivio generale della Congregazione,
scritta ad una sua figliuola Lavinia Mona-
ca fra le Angeliche di S. Paolo col nome
di Angelica Antonia Maria; in cui con la

più fina eloquenza la esorta alla perfezio-

ne, istruendola con la maggior esattezza

de' mezzi, de' quali dovesse servirsi per ar-

rivarvi. Ma per poter porre il nostro P.

Paolo in questa Raccolta, basta abbondan-
temente la sopra recata testimonianza del

letteratissimo nostro Frangipane.

MELSIQ GIUSEPPE ; eh' io non lo
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eredo della «tessa famiglia del lodato Gio-

vanni, ma di quella de' Signori Visconti

di Mels Castello di questa Provincia; fu

buon poeta latino, e di ciò ne abbiamo
un saggio in due Epigrammi da lui com-
posti in morte d'Irene di Spilimbergo in

quella Raccolta i56i pag. 3o.

MERLO GIORGIO, nobile di Civi-

date di Friuli, è lodato da Germano Vec-
chi nella sua Nemesi pag. mihi 3oa uni-

tamente ad altri nostri Letterati in tal

guisa: Abbonda ( Cividale) di belli edi-

^fizj, e dimoiti nobili cittadini, e di chia-

ri scrittori e poeti illustri, tra' qualifa»
rono il Canussio, il Merlo ec. Abbiamo
di lui nella suddetta Raccolta in morte
d' Irene di Spilimbergo pag. 7 1 due So-

netti, nel Tempio di D. Giovanna d' Ara-

gona aperto dal Ruscelli Tanno i55£ pag.

104 e a6o due altri ; ed un altro Sonetto,

ed una Sestina sono nel Lib. III. dello

Rime di diversi nobilissimi Autori, stam-

pate in Venezia all' Insegna del Pozzo
i55o pag. 116.

MICHISOTTO GIAN ANTONIO,
cittadino della nobil Terra di Venaone,
fu scolaro in sua patria del lodato nostro

AndreaMarone, quando fu ivi a professare

pubblicamente belle lettere ; ed uscito dal-

la di lui scuola, a quella medesima pro-

fessione si applicò, e fu pure in sua patria

condotto a questo impiego per diversi an-
ni ; ne' quali si fece concetto e fama di

ottimo maestro non solo ; per la quale vi

concorrevano alla di lui educazione gran
parte de' giovani nobili Friulani ; ma di

buon poeta, e vero imitatore del dello suo
maestro. Del che abbiamo un sicuro, e
grave testimonio in Giacopo Valvasone di

Maniaco, fu suo scolare, nella Descrizio-

ne de' Luoghi della Patria, dove scrive

di Venzone Anecdot. Forojul Tomo I.

pag. i/|0. in queste parole: Diede fama
a questo luogo (Venzone) Andrea Ma-
rone uno de' più celebri poeti, che aves-

se la sua età. E dopo lui Gio. Antonio
Michisotto suo discepolo, chefu elegan-
te poeta ; al quale Ungo obbligo per es-

sermi stato precettore. Non so, dove eie-

no opere di lui, ed ho creduto, dovermi

bastare per poter annoverarlo in questa
Raccolta, la recata testimonianza.

MILLIANA QUINTO nobile Udine-
se ha una Elegia nella Raccolta fatta dal

Canonico Giovanni Carrara in lode del

P. M. Fulgenzio Bonagiunta Predicatore

nel Duomo d'Udine la Quaresima i656,

ed essendo esso uno detenutati della sua
città per sopraintendere al funerale che
si fece l'anno 1676 al defunto Luogote-
nente Girolamo Loredano, onorò anch' e-

gli quelle esequie con un suo Poemetto
latino.

MILLOTTO PIETRO cittadino d'U-
dine ha nella mentovata Raccolta di Ma-
rio Pittorio in morte di Salome contessa

della Torre i568 pag. 4> un Epigramma
di diciotto versi, e un Endecasillabo. Que-
sta Raccolta è tutta di Poeti nostri Friu-

lani dei migliori di quell'età.

Di un Annibale Minadoi Giurisconsul-

to celeberrimo morto Assessore in Vicen-

sa del Podestà fanno i5o,i evvi un' onori-

fica Iscrizione sovra la porta della Sacre-

stia della Parrocchia di S. Michele, chie-

sa fino al 1771 degli Eremitani, fatta allo

stesso scolpire dal Rettore medesimo di

quella città, ed è la seguente che io ripor-

to, senza sapere per altro quale attinenza

avesse questo Signor Annibale con questo

Signor Gio. Tommaso.
Annibali Minadoo J. C. celeberr. per

xmi. annos Primar. reddendis Juris

Muneribus innocenter versalo; in Vi-

centìnam vero Curiam bis Maleficiorum
Judici ter benefico; llieronymus Priolus

PraeLAdsessori Opt. ac dileclissimo Po-
ni Cur. Obiit anno mdxci.

MINADOJO GIAN TOMMASO
nacque circa la metà del secolo XVI. nel-

la città di Rovigo in Polesine, dove il di

lui padre Filosofo e Medico avea trasfe-

rita la sua stanza da Manfredonia città

della Puglia ; essendo la di lui famiglia

originaria di Sicilia, poscia passata a Na-
poli , e di là in detta città . Educato
nelle prime lettere presso il padre, fu da

Suesto mandato all'Università di Padova,
ove, seguitando la professione di lui, si

applicò alla Filosofia, e allaMedicina, nelle
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quali con faciliti ebbe la Laurea Magi-

strale. Siccome imitando i suoi antena-

ti, egli era vago di non fissarsi in un luo-

go, ma in ogni età mutar cielo; cosi esso

dopo poco tempo dall' Italia passò in Le-

vante, dove parte in Soria, e particolar-

mente in Aleppo, e in altre città di quel

tratto, e parte in Costantinopoli si tratten-

ne circa seti' anni, ed ansi era in quella

gran Metropoli l'anno i585, com'egli c'

informa nella sua Storia Persiana pag. a

e 295 della Edisione Veneta del Muschio

i5g4- Quando dimorò in Soria, e in Alep-

po, ivi si ricovrò sotto l'ombra, e prole-

aione de' Consoli Veneaiani Teodoro Bal-

bi, e Giovanni Micheli , che gli diedero

riputasene; come scrive il Papadopoli

De Gymnasio Patavino Lib. III. Sect.

IL Cap. XXIII. N.° CVIL Tom. I. par.

545. Ma come scrive egli medesimo di

sé in detta Storia, molta riputazione, be-

nevolenza, e vantaggio gli recò in que'

paesi la professione della Medicina, ch'es-

so colà esercitò con ottima fortuna, e suc-

cesso in persone Turche di primo grado,

e ricche molto, con la quale si acquistò la

loro stima, ed amore oltre una rimarche-

Poichè ci narra pag. 8{
85, 91 che Nassardin Chelebi Capo delle

genti di Soria abitante in Aleppo, ed E-

mir Sultan mercante Aggiamo ricchissi-

mo dimorante pure in Aleppo erano suoi

amici di motta parzialità; pag. 100 e tot
che molli Giorgiani lo erano, ed Hossan
Bej figliuolo di Giambular^ padre di sette

figliuoli natili in una notte, e di ottanta

sei eredi suoi, Capitano ricco molto, ed
Halà Bej Capo de' Zaini, e de' Spanini

in Aleppo, ea in oltre alla pag. 221 di a-

versi fatto amico col medicarlo in Aleppo
Sinan Bassa, figliuolo del famoso Corsaro
Cicala Governatore del Forte di Reivan
in Persia.

Nel mentre eh' era in Aleppo volle in-

camminarsi al Santo Sepolcro in Gerusa-
lemme, ma con cattiva fortuna; perchè fu

assalito dagli Arabi, nel mentre che pas-

sava pel paese de' Drusi. Questi sono po-
poli di non grande estensione ; e si dico-

no derivati dagli antichi Francesi, o Fran-

chi conquistatori di Gerusalemme. Abita-

no essi quel tratto di paese, che si circon-

da dai confini di Jope sopra Cesarea di

Palestina, e li Fonti Oresto e Giordano si-

no alle pianure di Damasco verso il mon-
te Libano; ed erano governati da cinque
Capi, che da Turchi si chiamavano Emir,
cioè Prìncipi, o Re, tra loro amici e con-

cordi. Ma essendo entrata tra questi la di«

scordia, furono circa l'anno i586 disfat-

ti, e distrutti da Ibraim Visir, e Genero
dell' Imperator Amurat III., come narra

il Minadoi in detta sua Storia nel Lib.

VII. pag. 272 ec. Passò -poi dalla Soria per

l'Iconia, detta volgarmente Gogna, e per

la Licaonia in Costantinopoli ; com' egli

medesimo c'informa pag. a. dove non
molto trattennesi, non andando le cose a

suo genio; e perciò ritornossi in Italia, e

nello stato Veneto ; ed ansi venne in Ve-
nezia, donde lo levò la città d' Udine,

conducendolo suo Medico con istipendio

annuo di seicento scudi per un decennio.

Ivi si portava il Minadojo con universale

approvazione nella sua professione ; a tal

ebe que' cittadini per riconoscenza, e sti»

ma ultroneamente lo aggregarono alla lo-

ro nobiltà, e gli diedero luogo nel loro con-

siglio. Dal che, come io penso, eccitato a

maggiore pretesa, nel giugno 1593, prima

che terminasse il pattuito decennio, mandò
alla città una scrittura, con la quale di-

mandava licenza per convenienti rispetti,

ma forse col fine, che gli fosse accresciuto

lo stipendio; il che subodorato fece, che la

città con mala soddisfazione gli concedes-

se la licenza. Scrive il Papadopoli al luo-

go citato, che dopo d' essere slato in Udi-

ne andò con malcambio alla sua profes-

sione in Montagnana sul Padovano, ed in

Rovigo, ma io Io crederei questo almeno
un anacronismo ; poiché siam certi, che

in giugno del ifaS non era partito anco-

ra da Udine, sebben era sul partire ; e

siam certi, che Tanno seguente ì^gG co-

me si dirà, era Professore nell' Universi-

tà di Padova. Se però sia stato alla sua

professione in Montagnana, e in Rovigo,

bisogna, che vi sia stato nel suo tiroci-

nio medico, prima di venir in Udine.
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Parlilo però lai Fi iuli.andò.come io penso,

a Venezia, dove, com'egli scrive, per l'in-

solite guarigioni da lui facilmente, e con

maraviglia di molti operate si fece fama

e concetto tale, che il Veneziano Senato

(Uirnò vantaggio pubblico l'averlo Profes-

sore nella sua Università di Padova, sce-

gliendolo l'anno i5f)6 per la prima Cat-

tedra di Medicina Pratica Straordinaria

con lo stipendio di Ducati aoo, come ci

avvisa il Hiccobono De Gymn. Patav. Lib.

VI. Cap. XX. , destinandolo successore ad

KmilioCampolong». F. quindi l'anno 1607
in luogo di Ercole Sassonia ebbe la Cat-

tedra di Medicina pratica Ordinaria, in

secondo luogo; e finalmente l'anno 1613
fu promosso al primo luogo della stessa

Medicina Pratica ordinaria; nel qual po-

si» terminò di vivere li 39 maggi" 161 *>

in Fiorenza, dove era staio chiamato alla

cura di quel Gran Duca.
Fu il Minadojo tra' più celebri Medi-

ci del suo tempo, stimatissimo per le cu-

re felicemente intraprese, e con esito mol-

lo fortunato : e in oltre per la. scienza, e

notizia della Botanica, o dell' Erbe, che
aveva conosciute in Soria < e particolar-

mente quando fu in Egitto, unitamente a

Gian Jacopo Manni Medico di Salò : co-

me ci dà notizia il celebre Filosofo, e Me-
dico Prospero Alpino, cognominato dalla

*ua patria il Marostica, professore in Pa-

dova soprastame all'orto de'Semplici, nel-

Ja Parte I. deli» su» Storia Natura/e del.

I Egitto, stampata reeentemente in Lev-
den 1705 in 4-to da Gerardo Potuliet: ed
in particolare nella Introduzione a delta

.Storia, nella quale brevemente racconta il

suo viaggio in Egitto a spese della Sere-

nissima Repubblica di Venezia per van-

eggio della Medicina, e confessa d' esse-

re stato ajutato nel comporre detta Storia

xklManni, e dal. nostro Minadojo, che gli

.comunicarono diverse Osservazioni Fisi-

che da loro fatte nel suo trattenersi in

Egitto, innanzichè il Marostica colà sì

portasse. Fu lodato perciò come chiaro
Medico dal nostro Virginio della Forza
nel suo libro De iure novae Urbis con-

dendae Lib, I. Cap. XVII. N.° 77 con
55

queste parole: Une rtiatn ronf^runt seri-

pili per celebrem olimMedicum hujus Ur-
bis Utinensis'Vhomam Minadojum Medi-
carum Disputationum Lib. I. Disput. VI.

affirmantem /lumen Mincii a parte lie-

nnco manantis, sicut in sui fauce ex lìe-

naco ipso profluente, deterrimas habere
aquas. E dal nostro Poeta Girolamo Sini

in un Poemetto inedùo, a lui indirizzato

con questa soprascritta: Ad Johannem
ThomamMinadojumMedicumpraestan-
tissimum, che cosi comincia; Vitae Opi-

fex, geminas Pkaebus cui tradidit Ar*
tes etc. Donde impariamo, ch'egli fu non
solamente eccellente Medico, ma insieme

anco un bravo Poeta. Ed in falli, ne ab-

biamo di lui un saggio in un Epigramma,
che sta nella Raccolta i%a dello Stras-

soldo per l' Escuriale pag. 36 b. , e per 1'

oratoria abbiamo un'Orazione, da lui com-
posta in nome dell' Università Padovana
di Filosofi, e Medici, e detta nella Crea-
zione in Doge di Venezia di Marcantonio
Memmo fatta stampare in Padova 1611
appresso il Crivellasi da Antonio Maria
Rossi di Ravenna Sindico degli Artisti, e
da questo dedicata al Canonico di Pado-
va Francesco Memmo. Scrisse poi della

sua professione Medica diverse Opere. De
Secessione, o come l' intitola il Papado-
poli : De fiumani corporis Turpitudini'

bus agnoscendis, et eurandis Lib. HI.
pubblicati in Venezia Ó76 Fol. De Ar-
thtitide, Patavii i6oa 4 tn/)< Febre ma-
ligna, Patavii itk>4- 4-'° De Variolis et

Morbilli*, stampato, e ristampato pari-

mente in Padova i^o3 4-to Disputationes
Medicae soprammentovateDe morbo Cir-
rorum in Polonos grassante, quem Pli-

cam vocanL Philodica, seu De Diaeta in

morbis acutisi questi tre Trattali ram-
mentati dal Papadopoli, eh' io credo ine-

diti, ed altro.

Ma la sua Storia Persiana, o della

guerre che avvennero tra'Persiani, e Tur-
chi dall'anno 1 .S76 al 1587 è un pezzo ri-

marchevole di quella Storia, e da farsene

conto; perchè le notizie, che ci dà in es-

sa, o eh' egli medesimo le ha sapute nel

lempo di «ett'anni, che vicino a que'paesi
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dimorò, o gli furono comunicate da q<ie'

ragguardevoli Signori Turchi, ch'esso si

fece amici con la sua professione, o ch'e-

gli le vide, come scjive. Ed in fatti non
potè egli non avere una veritiera infor-

mazione de'succesù di quelle guerre dai

suddetti Consoli Veneziani, come potè a-

verle, ed egli si vanta averle avute da' so-

prannominati amici Turchi, e spezialmen-

te da Cristoforo de Boni, che si trattene-

va appresso delti Consoli all' occasione,

ed anco continuamente Dngamanu pres-

so il Visire Ebraim, o Ibraim amendue Ra-

gusei di nascila; e con più esattezza da
Maxutcban ribelle Persiano fatto da'T'tr-

chi Bassa d'Aleppo, col quale il Minadujn
si professa di avere avuta intrinsichezza ;

e di avere avute informazioni circa la

Persia, e delle cose prodotte in delta sua

Storia. Questa fu per la prima volta pub-

blicata dal suo Autore in Roma, e dedica-

ta da lui con lettera al Pontefice Sisto V.

in data di Rovigo ai a5 di ottobre 1 588

,

« quindi riveduta ed accresciuta dall'Au-

tore si ristampò da Andrea Muschio in

Venezia l'anno i5g4- Alla prima pubbli-

cazione essendo stata veduta questa Sto-

ria dal Leonclavio; che le cose de' Tur-
chi scrisse a quel tempo; ed avendo os-

servato non essere in certi punti eoa lui

concorde, il Minadojo ne lo riprese; ma
sapendo esso con quali fondamenti aveva
scritto, francamente a lui rispose con una
latina difesa, ch'egli intitolò: Apologia
latina prò Historia sua adversus Lauti-

clavium scripta a Johanne Thoma Mi-
nadojo etc. Aggiunge a tutto ciò il Capo-
daglio nella sua Udine Illustrata pag.

555 altra opera di questo Letterato stam-
pata col Frontispizio: Theoremata per
tres dies in Gymnasio Patavino dispu-

tata, lune cum insignia Doctoratus ade-
plus est. Questo fu un pubblico sperimen-

to del suo sapere sin dagli anni freschi

del Minadojo.

MINUCCI ANDREA. Questa nobile

antica Famiglia abitatrice di Serravalle

,

citti situata nella estensione Geografica

del Friuli, come si è provato ad eviden-

te nella Dissertatone pubblicata l'anno

Notizie delle Vile

1-60 nel primo Tomo di questa Raccol-

ti, e sepnr.vamenfe con (e stampe Vene-
ziane del Fenzo, ebbe pili di un uomo di

conto e distinto in Lettere ; de' quali io

non ebbi fortuna d'incontrare se non po-

che notizie. Poiché incontrai nel leggere

il Commento, che pubblicò sopra la Poeti-

ca di Orazio il nostro Francesco Luisi ni

alla pag. 61 il nome di Andrea Mi micci

di Serravalle, lodato da lui con queste

parole: Et Andreas Minutitix Serraval-
lensis docebit, qui in arte Aledica inter

Principes Medicos excllit. E nella Rac-
colta del Grutero delle Poesie di duecento
Poeti latini d'Italia nel Tomo IT. pag.

a'>6 ho veduto un leggiadro Epigramma,
o sia Epitafio tra i Componimenti di Gio-
vanni Piazzoni con la soprascritta: In o-

bitu Andreae Minutii; che per ragion del
tempo può essere lo stesso sopramraento-
vaio, e per la sua brevità quivi lo tra-

scrivo :

Si qunerit, cum jam placido pede Meiulut iham,
dir lumiiio rapiduiferar amne diu?

H*u meo, qiiam special, «dito magn aucta
frequenti

E pupnii lacrymit un/la superba venit.

En de morte pii tunt Ivat e Monumenta Minutii
Si prt)peras, alutd quaere Piotar iter.

D'altro Andrea, che per ragion del tempo
può essere parimente lo stesso, mi si dà
notista dal chiarissimo, e dottissimo signor

Abate Federigo Altani Conte di Salvarolo
nella vita da lui pubblicata in Venezia nel

17^7 per il Pasquali di Minuccio Mirino-

ci Arcivescovo di Zara. Di questo scrive

egli, che fu uomo dottissimo, ed ansi fu

un tempo Maestro del detto Minuccio suo
nipote nella Rettorica, e nella Filosofia,

ed insieme lo incamminò nelle Matemati*
che, nelle quali molto valeva. Come poi

questo Andrea si avesse meritato, ebe l'an-

no 1567 fosse creato Arcivescovo di Zara
dal S. Pontefice Pio V- , lo saprà il loda-

to Signor Conte Abate Altani, che ba avu-
ta occasione d'informarsi delle Memorie
ms. che si conservano in casa Minucci,
le quali io non ebbi la fortuna di vede-
re a cagione della lontanansa ; ed ho ri-

saputo solo dall' iscrizione in lapida.
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esistente rreffa chiesa di Zara, e fattavi por-

re dal mentovato Minaccio in memoria
delio zio, e sua, la quale è recata inr delta

vita alla pag. XXXVIII. , ci»* egli visse

eettant'anni
, cinque de' quali fu Arcive-

scovo, e che dopo di essi mancò di vita 1'

armo 1.17» ; che perciò nacque nel i5'»a,

die fu prudentissimo, di ottimi religiosi

costumi, e di una dolcetta, ed affabilità

singolare, die gli acquistò in Zara il sopran-

nome di Buono, che gli continuò anche do-

po morto ; ed- inoltre che era- Laureato e

Dottore; ma nella lapida non si dice irr

quale scienza; e perciò io vado pensando,
ch'egli potesse essere laureato in Filosofia

e Medicina; e perciò potesse essere quell'

Andrea eccellente Medico lodalo dal Luisi-

ni; ma questi dubbj forse gli scioglierà un
giorno il lodatissiino Conte Abate Altani.

Glie questo Andre» abbia opere in pub-

blico, ora noi so; credetti bene una volta

•ulta fede della Scoria Letteraria a" Ita-

lia, ossia Giornale, che la vita di S. Au-
gusta di Serravalle, stampata in Venezia

17.54, fosse di Andrea Minucci, perchè ciò

si acrive nel Voi. x. di quella Storia pag.

5.~>q
, ma ora si vuol credere, che questa

operetta sia del Nipote Minuccio, non del-

lo zio. come più sotto si osserverà.

Dai mss. delle Biblioteche Veneziane,

mente, che fu un bravo Poeta in tutte tre le

Lingue, Greca, Latina, ed Italiana; e nel-

l'Argomento di detta Ode, indirizzata al

fiume Mesco, o Mischio, che passa per

Serravalle, scrive, che quel fiume è cele-

brato da Marcantonio Flaminio Poeta
Serravallcse, e da Niccolò Minacci, che
ne' suoi più teneri anni scrisse felice-

mente versi elettissimi Greci, Latini, ed
Italiani con certa speranza di gloriosa

riuscita, se da immatura morte non fos-

se stato richiamato al Cielo t e nell'Ode.*

Come tal ora unio

àtomi, « Catti i divini

Già U tuo Flaminio, indiai Minacci mi».

Verrà forse chi di questi Letterati Mt-
nucci disseppellisca le Memorie, intanto

io sulle vestigie eccellentemente

dal lodato Conte Abate arroterò in 1

mia Raccolta

MINUCCI MINUCCIO Arcivescovo

di Zara, il quale nacque in Serravalle ai

17 di germajo dell'anno t5:> 1 da Girola-

mo Minucci, e da Franceschina fiaccola

amendue nobili, ed antiche Famiglie

Serravaflesi; e fu con nobile prudentissi-

mo* consiglio, contro l'universale corrut-

tela di affidare i bambini nobili a viliwi-

me, e viziosissime balie, acciò col latte lo-

ro infondano le loro pessime qualità, dal-

e Padovane pubblicate in Udine 1609 dal la virtuosa madre con raro esempio allat-

Vescovo di Citta-nova, Giacopo Filippo

Tommasini pag. 24 mi suggerisce un dot-

to Vescovo Minucci di nome Albano, a

me prima affatto ignoto, autore di un

mi., esistente nella Biblioteca de' Padri

Domenicani de' SS- Giovanni e Paolo in

Venezia con queste parole : Albanus E-

piscopus de Minutiis Incipit. De tota

summa cujusque rei quarn etc. llic de
Libra, de asse, de Sextante etc. agitar.

tato. Escilo dall' infanzia fu di buon' ora'

mandato alla scuola pubblica della sua
citià, dove professava buone lettere Gian-
balista Brancaccio Napolitano, esnle di

sua patria ricoveratosi in Venezia, e di là

in Serravalle. (Quindi essendo nell* età di

undici anni, stimò bene il padre allonta-

narlo da'eomodi dimesliei, mandandolo a
Sacile nell'Accademia del lodatissiino no-

stro Partenio di Spilimbergo; ma assali-

Se questo Minucci sia de'Serravallesi, lo to colà da ostinata febbre, per liberarsene

dirà chi ba veduto i mss. loro

Dall'Argomento di un' Ode, e dall'O-

de medesima del lodato Guido Casoni,

posta alla pag. 36 della parie I. dell' Ode
del medesimo dell' ottava edizione i6i5,

>6i5 del Righetino di Trevigi, imparo
che vi fu un giovine NICCOLO' MI-
NUCCI suo coetaneo morto immatura-

dovè ritirarsi all'aria nativa, dove dallo zio

Andrea soprammentovato, uomo dottissi-

mo, fu istruito nella Retlorica. e nella Filo-

sofia, e lo incamminò nelle Matematiche;
il che fece non rolo in Serravalle, ma anco
in Zara, dove si portò collo zio, quando fu

fatto Arcivescovo l'anno 1067 da S. Pio V,
ed ivi eoo lui dimorò circa due anni

,
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dopo de'qualisi portò in Padova allo studio

delle leggi. In questo mentre Barlolommeo
Conte di Porcia in Friuli fu destinato dal

Pontefice Nunzio in Germania per le stre-

pitose turbolense di Lutero, ed occorreva-

gli un Segretario; e per meizo del dotto

nostro Giovanni Piazzoni, amicissimo del

Forcia, si prese in quell* impiego il Mi-
nucci, che lo servi eccellentemente per

tutta la Germama, pt-r il corso di cinque

anni, e sinché mori il Porcia in Vienna,
dove era Nunzio. In questa città era Le-
gato a latere il Cardinale Lodovico \la-

drucci, eoe in tale incontro ebbe occasio-

ne di conoscere l'abilità del Minucci ; ed
essendo mancato il Porcia gli fece inchie-

sta, se voleva passar in quel posto alla

sua Corte; il che persuaso dagli amici, e

spezialmente dal P. Antonio Possevino
suo amicissimo, abbracciò volentieri, por-

tandosi a Trento, e quindi col Cardinale

alla Dieta d'Augusta. Dopo non molto an
dò in Roma la novella dell'Apostasia di

Gebbrardo Truchses di Valburcb Arcive-

scovo di Colonia; e Papa Gregorio XIII.

per procurare di far rimettere sulla buo-

na strada quest'Arcivescovo, venne in de-

liberazione di mandare un suo Inviato in

Colonia, acciò unitamente all'Arcivescovo

di Treveri desse mano all'impresa; né
per consiglio del Cardinale Gianfrance-

sco Commendone si ritrovò persona più

atta all' affare di Minuccio, che per gl'

impieghi sopraccennati avea fatto pratica

della lingua, e delle Corti de' principi di

Germania. Vi andò però egli anco con
pericolo della vita fra quegli Eretici, s'im-

piegò coli'Arcivescovo di Treveri nelP im-

presa, e in persona in Colonia ; ma inu-

tilmente; avendo ritrovate le cose all' ec-

cesso, e che il Coloniese aveva già sposa-

ta pubblicamente la Monaca Agnese Con-
tessa di Mjnsfeld, cui dava il titolo d'Ar-

civescovessa, ed aveva già fatta pubblica-

re la libertà della Religione. Onde non
ebbe e-li, se non di scrivere questi fatti

Pubblici a Roma col consiglio, ch'essendo

Apostasia pubblica, non occorreva for-

mazione di processo per poter passare giu-

ridicamente a sentenza di deposizione dal-

l' Arcivescovato del Truchses, e di libertà

al capitolo di Colonia per novella elezione.

Il che essendosi fatto in Roma, si passò

da quel Capitolo all'elezione d'altro Ar-

civescovo, che fu Ernesto fratello del Du-
ca di Baviera, e Vescovo di Liege. an-

che con la cooperazione del nostro inviato

Apostolico. Non pertanto stabili il Tru-
chses di volersi mantenere in possesso

con l'armi, avendo già radunato esercito,

e vantando di dover avere forte ajuto dai

Principi Protestanti di Germania. Perlo-

chè essendo il Minucci in Monaco di ri-

torno per Roma, fu incaricato da quel Du-
ca, la di cui grazia godeva in grado non
ordinario, sin da quando era stato la pri-

ma volta in Germania; che in suo nome
facesse istanza al Pontefice per soccorso-

a mantenere la elezione del Fratello Er-
nesto nell'Arcivescovado; e quindi da
Roma passasse in Spagna suo Inviato, per

chiedere anche a quel Re Filippo II. ]|

che con forte, ed avveduto maneggio ot-

tenne, come con più facilità dalla Corte

di Roma. Con questi ajuti poi, e spezial-

mente di Spagna, portati dalla Fiandra al

Duca Farnese, accompagnalo dai la solle-

citudine del Minuccio, fu cacciato di Co-
lonia il Truchses, che la lasciò con quello

slato libera all'Arcivescovo Ernesto, riti-

randosi in Olanda, dove miseramente V
anno 1601 termini) i suoi giorni. Quest*

impiego riescilo cosi felicemente, del qua-

le aveva il Minuccio tutto H merito, ri-

svegliò verso di lui la gratitudine del Du-
ca Guglielmo, e lo creò perciò suo Con-
siglerò coli' assegnargli cento Fiorini al

mese, il mantenimento di sei cavalli e U
Tavola, quando pranzava in pubblico. E
perchè doveva esso tornar a Roma per

render conto del suo impiego ai novello

Pontefice Sisto V., volle pure il Duca,
che colà facesse la comparsa di suo bene-

merito Ministro.

Sino dalla prima gioventù si sentiva

Minuccio inclinato allo stato ecclesiasti-

co; dal che intraprendere era stato distur-

bato dai narrati impieghi politici ; ora pe-

rò ch'era in Roma, e con qualche liber-

tà nell'anno 55 di sua età, Tanno i586

Uigitizeo uy
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deliberò corrispondere alla vocazione, e ve-

sti 1' abito chericale. Perlochè Papa Sisto

per riconoscerua de'meriti che aveva con
la Santa Sede, lo creò subito Protunotajo

Apostolico; e non molto dopo gli conferì

la Prepositura di S. Maria Ad gradui in

Colonia di rendita di circa mille Ducati;

e l'anno seguente i"»tf7 a gara col Ponte-

fice il Duca Guglielmo lo nominò alla ric-

ca Prepositura di Ettinga. Si trattenne

egli in Roma quasi tutto il Pontificato di

Sisto, e sinché si era spicciato dagl' inte-

ressi appoggiati dal suo Duca per quella

Corte; e quindi si ritornò a lui in Bavie-

ra a darne conto : ma poco vi stette, per-

chè per la creazione del novello Pontefi-

ce Urbano VII. il Duca lo mandò in Ro-

ma suo inviato a fargli le solite congra-

tulazioni. Era esso in viaggio, e già arri-

vato in Italia, quando ebbe novella della

morte di Urbano; perloccliè sino a nuova
creazione di Pontefice si fermò in Fioren-

za, dove portatosi a riverire il Gran Du-
ca, fu da quello accolto con molta buona
grazia. F i creato poscia Papa Gregorio
XIV. Sfondrati, ed allora andò a Roma a

fare in nome del suo Duca i consueti com-
plimenti.

(Questo Pontefice aveva molto a cuore
le turbolenze di Germania, e di tentare

tutti i mezzi per recarle qualche rimedio;

a tal fine era duopo informarsi dello stato

presente delle cose, nò chi più esattamente
potesse farlo, vi era allora in Roma del

nostro Prelato, che recentemente aveva
avuto maneggi sopra luogo; perciò a lui

comandò Gregorio, che le notizie esten-

desse in iscritto, suggerendo anche un
qualche conveniente rimedio. Ubbidì egli,

e con la maggiore diligenza narrò que'

gravissimi imbrogli, accennando la ma-
niera, con la quale si avrebbe potuto al-

meno in qualche parte ovviarli, e fermar-

ne il corso; ed incontrò l'approvazione del

Pontefice ; il quale mentre disegnava di

porre in esecuzione, quanto aveva propo-
sto il Minucci passò all' altra vita ; ed a
lui successe Innocenzo IX. Facchinetti a
lui molto amorevole. Posciachè avendo
questo Pontefice divisa la Segreteria di

Stato in tre parli, assegnando ad una la

Francia, e la Polonia, all'altra l' Italia, e la

Spagna, la terza più difficile, e più imbro-

gliata della Germania assegnò al nostro

Prelato, che non potè esimersi di accet-

tare il posto, coir allegarsi Ministro 11»

Roma del Duca di Baviera; perlochè era

grande speranza, che ciò fosse per ricono-

scere il merito di lui col Capello Cardine
tizio; ma queste speranze andarono in fu-

mo con la morte d'Innocenzo dopo due

mesi circa di Pontificato. A questo suc-

cesse Clemente VIII. Aldobrandini, clic-

conoscendo l'abilità, ed il merito del Mi*

nucci, volle che continuasse nella Segrete-

ria; tanto più che le cose d'Europa erano)

per ogni parte in gravi tumulti.

Tra questi, oltre la guerra, che at-

tualmente si faceva eoirimperadore Ro*

dolfo nell'Ungheria dai Turcbi per X in-

solenze, e piraterie degli Uscocchi, abitato-

ri di Segna, porto e città di Croazia .sud-

dita degli Austriaci; temeva il Papa, che

altra guerra contro gli Austriaci stessi non

nascesse dai Veneziani, ch'erano a maggior

segno, anco in riguardo de'Turchi irritali

contro costoro, che nel loro mare Adriati-

co costeggiavano. Per vantaggiare le co-e

de'Cristiani conimi Turchi venivano da
certi capi Dalmaiini proposti al Pontefice

diversi partiti di potere con facilità orcu*

pare diversi luoghi de'Turchi m Dalma*
zia, e specialmente CI issa, col mez/.o dr

rivolte di paesani, e con pochi ajuti ; ma
in queste proposte di costoro si vedeva

moha leggerezza, ed una inconsiderata

baldanza; perciò a questo imbrogliatissi-

mo negozio prepose il Papa il nostro Pie*

lato; il quale con sua avvedutezza e pru-

denza scopri il debole ed insussistente de'

maneggi, ed esimè la Santa Sede da spe-

se, ed impegni inutili; perciò ne riportò

dal Pontefice la Badia di S. Gregorio di

Zara. Ma più si sperava e si pretendeva

dal Duca di Baviera, che con tante fati-

che, ed indisposizioni acquistate per ser-

vire la Corte di Roma si avesse meritalo

il Minucci. Perloccbè aveva scritto calde

lettere al Papa in data dei 7 settembre

i5o4, che sono in detta vita pag. uV
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pubblicate; ma senza frutto, se non di

buone parole. Laonde vedendosi esso con

questa poco buona fortuna, e con accre-

scimento rimarcbevole delle sue indispo-

sizioni, pensò di avere giusto motivo di

lasciare la Segreteria, e la Corte, e ridur-

si all'aria nativa con isperanza di miglio-

rare in salute; ma il Papa risolutamente

non lo volle; ed anzi gli diede iicenia di

andare all'aria ottima di Capranica, con
la quale si riebbe convenientemente da'

suoi incomodi.

Avvenne, mentre egli era a Caprani-
ca, che Luigi Molino Arcivescovo di Za-

ra fu trasferito alla Chiesa di Trevigi ;

periodiè vacando quella Prelatura fu to-

sto conferita al meritevole Minucci, che
l'accettò circa il fine dell'anno i:>9">, e

dopo l'esame fu consegrato sul principio

del seguente i5<)6 dal Cardinale Sega di

Piacenza suo molto amico nella Chiesa
di S. Girolamo degl'Illirici. Si allestì

3uindi per andare alla sua Chiesa, e partì

i Roma gli ultimi del maggio di quell'

anno. Ma quando fu a Loreto lo sorprese

grave malattia, che ivi, e poscia in Anco-
na, lo trattenne sino a settembre, nel qua-

le passò a Zara alla sua Chiesa. Tosto co-

là arrivato intraprese la riforma del Cle-

ro, e del popolo; e per informarsi de'loro

difetti si portò alla visita della Diocese ;

nella quale per l' ineguaglianza, e solitu-

dine del paese dovette soffrire molti disa-

gi ; e basti dire, come ricaviamo da una
lettera 19 ottobre 1.598 al P. Carretonio

Gesuita; che quando si potè dormire a
coperto, gli si è tenuto per buon alloggia-

mento: Fece poscia il suo Sinodo, nel

1699, ed un'altra volta rinnovò la visita;

e procurò di radunare un Concilio Pro-

vinciale, che per alcune difficoltà non gli

riesci di poter farlo; e Quindi ristorò la

•ua Metropolitana, nel di cui Battisterio

fece ergere due altari di marmo, asse-

gnando ai medesimi rendita per una Mes-
sa quotidiana.

E fra questi impieghi ecclesiastici, e

spirituali, come informato anco de' civili,

e politici nella Corte di Roma; e spezial-

mente degl' imbrogliatissirai

tovati degli Uscoccbi; in maneggi per cal-

mar questi s* impiegò, non solo per sua na-

turale inclinazione al bene del Cristianesi-

mo; ma anco per ubbidire a nn breve po-

sitivo di Papa Clemente, dato in Ferrara
li a settembre 1.198; ebe ingiungeva d'in-

terporsi anche in nome del Papa a procu-

rare tra i Veneziani, e gli Austriaci unio-

ne, e pace. Il che ottenne egli con la sua
destrezza, e prudenza, poiché se non dopo
la di lui morte si ridussero le cose tra quel-

le due potenze ad aperta guerra. Ma que-

ste sue tante fatiche di niente, e di corpo
aveangli tanto aumentato le sue vecchie

indisposizioni, che l'anno 1602 si ebbe più

di una volta a temere di sua vita ; onde
consigliato da' medici, e dagli amici, de-

terminò di portarsi alla patria in Serraval-

le, dove passato con quell'aria migliorò

non poco in salute. Di ciò informato il suo
protettore il Duca di Baviera con replica-

te lettere lo invitò a Monaco; alle quali

non potè a qualunque costo non ubbidire,

colà portatosi nell'aprile 160S. Essendo ire

Monaco slimò suo dovere andare alla vi-

sita della sua Prepositura in Ettinga; e lo

fece con frutto rimarchevole di quel po-

polo, e con grande soddisfazione del Du-
ca, che ne diede parte al Pontefice core

molte lodi del Prelato, al quale chiedeva

il meritato Cardinalato; ma questa richie-

sta non si sentiva volentieri in Roma, te-

mendo che ciò poscia passasse in novello

costume. Mentre egli ritornato da questa

visita in Monaco, riflettendo alla sua debo-

le combattuta salute, gli venne in pensie-

ro di rinunziare l'Arcivescovado, e di at-

tenersi alle generose offerte del Duca col

rimanersi in sua Corte; né sarebbe sta-

to difficile di ottenerne da Roma l'assen-

so. Ma mentre ciò si andava disponendo

fu il Prelato assalito da una infiammazio-

ne di petto, che a dispetto di tutti i rimedj

lo portò all' altro mondo in Monaco li 7
marzo 1604 in età di 53 anni un mese e

18 giorni, dopo ott'annidi Arcivescovado.

Fu seppellito in quella città nella chiesa

di a. Michele de' Padri Gesuiti in un'arca

di marmo, in fronte della quale il Duca
fece incidere questo Epiufio « D. O. M.
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r> Minuti» de Mimiti» Forojuliensi, Ar-

ti chiepiscopo Jadrensi Praeposito Oelin-

». gano, Innocenti! IX. et Clementi* Vili.
*i Pontif. Max. a Secreti», Guillelmo Ba-

rn variae utriusque Duci a Consiliis, Viro
r> Nobilitate. Doctrina eximio, prudenlia,

» ac rerum usu incomparabili; Post multos

r> in Republica Christiana exanttatos labo-

ri res vi morbi extincto hunc quietis locum
r> dedit idem Dux Bavariae Benemerito,

n Vixit Annos LV. Obiit Anno Salutis

v. MDCIV. " È avvertito ragionevolmen-

te dal dotto Scrittore della vita lo sbaglio

dell'incisore, o del copista della Iscrizio-

ne negli anni di vita, che furono solamen-

te, come si è detto; non cosi può dirsi sba-

glio, l'avere tralasciato il nome di Serra-

valle, ponendo invece il nome pi» noto

della sua provincia di Friuli, come altro-

ve si é abbastanza osservalo.

£ quivi non debbo lasciar di dire, che
i Padri della Compagnia volentieri nella

loro Chiesa ricevettero le sacre spoglie dei

nostro Prelato, come di singolare loro pro-

tettore; facendosi della di lui tumulazione

memoria dai Boilandisti nel Tomo III.

d'aprile nell'Appendice agli ultimi nove
giorni di quel mese con queste parole degli

Annali del Collegio di Monaco. « Datum
« est Serenissimi s Principibus Templi fun-

» dato ri bus, Minutii etiam in Societatem

« merilis, quae quoad i 11e vixit, et multa,

nel magna fuerunt, ipse enim solus tua
* auctoritate .... obtrauit, ut Monaslerium
» Eberspergense in Fundatione Collega
« tandem tribueretur, deficientibus fere

t» omnibus, qui causae nostrae patrocinal i

« videbantur ". Perchè allora per far ar-

gine alla crescente, e dilatantesi peste Lute-

rana in «Germania, come il Pontefice, ed
i Cardinali, cosi tutti gli Ecclesiastici , e

Principi Cattolici, non credettero miglior

rimedio, che di ergere Coilegii della Com-
pagnia sulle Frontiere, o procurar loro i

Monasteri abbandonati, o quasi, acciò in

essi si piantassero questi Padri, ebe col

predicare, ed esortare a fronte de' Pastori

Eretici, confermassero nella Cattolica Fe-
de, coi la professava, o ritraessero in istra-

da i traviati nell' Eresia. Come patente-

mente si desume dalla Storia di que' tem-
pi, e con più esattezza dalle Pistole di

'

Giulio Poggiano Segretario Apostolico, e

da altre, recale nelle Annotazioni fatte a

quelle del P. Girolamo Lagoni arsini, che
fu l'editore delle Poggiane in quattro vo-

lumi in Roma l'anno 1766 e seguenti.

Sin qui non abbiamo conosciuto nel

nostro Minuccio, se non un grande Mini-
stro politico in amendue gli Stati; passe-

remo però al novero delle sue opere, e lo

ritroveremo un Letterato distinto. L'ope-
ra ch'abbiamo di lui in pubblico, si è la

Storia degli Uscocchi, eh' io tengo di stam-

pa di Venezia 1617 a di 1. luglio senza
nome di stampatore in 8.vo Questa e una
distinta singolare notizia di questi Corsa-
ri sudditi della Casa d'Austria, che con
le loro ruberie pel mare Adriatico, e con
gli ammazzamenti non impediti dagli Au-
striaci, tirarono a questi addosso Tarmi
Turche, e Veneziane ; ma essa non passò

l'anno i6oa; nel quale fu stampata in

Roma, come rilevo dalla Biblioteca Wi-
liana. Vi è però una giunta, o continua-

zione sino al 161 5 ed un Supplemento si-

no al 1616, die si vedono insieme con es-

sa in altra stampa di Venezia i683; ma
la Giunta, e il Supplemento si credono
comunemente del celebre Fr. Paolo Sarpi,

e sono anco pubblicate fra l'opere di lui.

Tra mss. poi ha egli lasciato a' suoi Eredi
una storia col titolo De Tartaris\ si cre-

de parte di una grand' opera, ch'egli aves-

se disegnato di compilare intorno a que*

famosi popoli del mondo; io questa scrive

dell'origine della religione, delle leggi, e

costumi loro, e come sieno passati a fon-

dare il loro Impero. Coerente a questa vi

è un altro pezzo Italiano con il Frontispi-

zio: Istoria delle Guerre tra' Tartari, e
Turchi in cui si narra ciò, che fecero i

Tartari Precopensi contro i Turchi dall'an-

no i5q"» sino al 1599, e come si stabiliro-

no in Europa, come anco quanto vantag-
gio possano avere i Cristiani contro i Tur-
chi, coltivando la loro amicizia. Altra par-
te dell'accennata opera di lui si crede un
Trattato De JEthiopia, sive Abissìnorum
Imperio, dove ai cerca, quando colà si
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pianiate la Fed»1 cristiana, e con quali di-

f< tri essa ancora duri ; e si da notizia della

ostensione di quell' imperio ; delle leggi

e costumi, che ivi sono. Ve n' è un altro

De Novo Orbe, o sia dell'America, dove
si spiegano la religione, le leggi, i co-

slumi, e la poi ili a di que" popoli, prima-

chè gli Spagnuoli s' impadronissero di

quella nuova scoperta ; e spezialmente

versa sopra i regni del Messico, fj del Pe-

rù, ed in qual maniera ne fu fatta la sco-

perta, e T acquisto. Più mss. poi vi sono

di «acro, morale, e politico argomento;
tra i quali vi è una lunga Lettera sua alla

Duchessa d' Urbino Lugrezia d' Este so-

rella di Alfonso II. Duca di Ferrara dell'

anno ]5gt, con la quale mandandogli in

dono Reliquie de' santi Martiri della Le-

gione Tebea, e di una Santa della com-
pagnia di 8. Orsola, fa una Compilazione

delT Istoria del Martirio della Legione

de Tebei, e delle undici mila Vergini,

non molto differente da ciò che ci narra

Lorenzo Surio. Vi è un' altra non corta

lettera indirizzata ad un giovine, io cui di-

scorrendo dell' Umiltà, fa vedere, essere

questa madre dell'altre virtù, e la vera

scala di ascendere al Cielo. Vi sono due
Dialoghi sopra la virtù della Prudenza,
che quivi con la scorta de' santi Padri si

distingue da certa avvedutesza civile, e si

fingono da lui tenuti questi Dialoghi io

Vojano, villa della sua casa, tra lui, Giam-
batista suo fratello, ed il Cavaliere Guido
Casoni già lodato. Vi sono pure un Discor-

so contro la Detrazione dannoso, e odio-

so vizio, in Jiritto a' Parrochi. e Confessori

della sua Diocese; molte Istruzioni da
lui scritte, mentre era Segretario di Cle-

mente Vili, ai Nunzi ed altri Ministri

della Corte di Roma; tra le quali sono

rimarchevoli quelle, ch'ei fece, per chi

aveva da trattare col Principe di Tranail-

Vania, eoo i Cosacchi, e con altri popoli

a questi confinaoti; ed alcune altre Scrit-

ture, da lui estese per comando de' Ponte-

fici in materie ecclesiastiche, donde si

comprende, essere stata in lui soda, e uni-

versale dottrina ed un vero zelo della no-

s'ra Cattolica Romana Fede. Vi fono fi-

nutriente due Volumi di Vlferf Ti ',

pi elione molli» per le notizie della Stona
Ecclesiastica di que' tempi; al vantaggio

delle quali potrebbe mollo contribuire, se

fossero con qualche scelta poste in pubbli-

co. Oltre di che saremmo da esse informa-

ti de' molti, e qualificati suoi amici; come
lo fu singolarmente de' Cardinali Gugliel-

mo Sirie! lo, Roberto Bellarmino, Cesare

Baronio, e Francesco Toledo. Dell'Arcive-

scovo Alilio Amalteo, di Girolamo Alean

dro il giovane, e di altri grandi uomini,

che quivi non occorre con tedio de' Leg-

gitori nominare. Ma dove lascteró io la

Vita di santa Augusta protettrice di Ser-

ravalle, che si disse, venir ascritta dalla

stampa di Venezia 1 7-^4 all'Andrea Mi-
nucci Zio, non al nipote, dal quale vera-

mente è stata scritta latinamente, e quin-

di mandata a Lorenzo Surio; che nella

sua Raccolta nel Tomo Vili, pagina aa6
la pubblicò, e di essa, e del suo vero scrit-

tore ci tramandò questa notizia: D'wae
Augustae Virginis, et martyris vita,

qunm ex antiquis monumenti*, et pia

Majorum tradizione Clariss. et doctiss.

Dominus Minulius de Minutiis Serra-

valle collectam, et eleganter conscriptam

ad nos misit, patriae suae patronam sic

veneratus. E ad un testimonio così gra-

ve si aggiunge l'autorità del chiarissimo

Scrittore della vita di M inuccio, che ci è

stata guida nello scrivere questo Compen-
dio, e I' essere stata posta sotto questo no-

me dai dottissimi Bollandisti nel Tomo
III. di Marzo pag. 690.

MIRI ANO BASTIANO, ovver ME-
RIANO di famiglia nobile Udinese, fu fa-

cilmente figliuolo, 0 Nipote del Notajo
Antonio di Meriano, che viveva in Udine
alla sua professione il dì a5 aprile ìftag.

Esercitò questi il Foro essendo Giurecon-
sulto di stima, e nello stesso tempo si di-

vertiva con 1' amena letteratura. Poiché
abbiamo di lui nella Raccolta Natolina

1Ó98 per le novelle Fontane pubbliche àf

Udine un Epigramma di quattordici ver-

si pag. ao.

MIR1ANO OTTAVIO, io lo credo io

riguardo al tempo fratello a Bastiano, ed
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emulatore di lui nell' amore della

Nun abbiamo di lui. eh* io sappia, se non
un Epigramma di dodici versi pag. 37 b.

n<:lla Raccolta encomiastica pel Luogote-

nente Stefano Viaro circa Tanno 1 "198.

MISTRUCCI CIAK FRANCESCO
nacque io Venzone Terra altre volte men-
tovata di Friuli l'anno 1^98 da Giovanni
Mistrucci nobile di quella Terra, e di Udi-
ne, dove prima abitava questa famiglia; e

perciò Gianfrancesco viene da alcuni chia-

mato da Udine. Dopo essere stato istruito

nelle prime lettere in patria, b> mandò il

padre alla Università di Padova; dove ai

applicò allo studio della Filosofìa sotto la

disciplina del famoso Cesare Cremonino,
il quale riguardò sempre il nostro Mistruc-

ei con singolare premura, e parzialità, col

comunicargli tulle le sue opere, e permet-
tergli, che le copiasse, come fece con tutta

la esattezza ; te quali copie si vedono an-

che oggidì presso i di lui Eredi. Ed alla

Medicina si applicò sotto la direzione del

rinomato conte Benedetto Selvatico nobi-

le Padovano, e in amendue queste sciente

con lode distinta ottenne la Laurea. Con
queito fregio restituitosi in patria, si deter-

minò di continuar i suoi studj con la pra-

tica del monda, cioè col viaggiare; <i por-

tò però nulla Germania, e nella Polonia,

ed ebbe nelle citta da lui visitate occasio-

ne di conoscere, e di farsi conoscere dai

primi Medici di quelle regioni; tra i qua-

li fu il rinomalo Senerto, che di lui fece

onorata menzione nelle sue opere , ed an-

zi in esse pubblicò una di lui lettera. Si

av.ea quindi fatto nome, e fama nella sua

professione per molte città, dalla quale in-

dotto Paride Arcivescovo di Salztburgo

«e lo prese in Corte, e gli affidò la ma-
le indisposta complessione sua; alla quale

porgendo esso quegli aiuti, che la scienza,

e la pratica potevano suggerirli, gli allun-

gò per comune opinione alcuni anni di

vita. A tal che si racconta, che l'Impera-

dor Ferdinando, quand'era sugli estremi di

sua vita, e pensava al grande pregiudizio,

che poteva in quelle congiunture apportar

la sua morie, dicesse ; che FArcivesco-
vo di Salztburgo aveva avuto un Medico

56

che gli aveva alcuni anni prolungata la

vita perchè non essere concessa ancor
a lui similefortuna ? Perlochè fu amato,

e stimato molto da quel grande Prelato;

in tempo del di cui servi/io ebbe occasione

di farsi conoscere dall' Elettore di Magon*
za, dal Duca di Baviera, e da altri Prin-

cipi, e particolarmente dall'Arciduca d'Au*
sii ia d' Inspruch , che lo fece ricercare dal

suo Ambasciadore, dopo la morte del Pa-
ride, acciò passasse suo Medico a quella

Corte; e fu ricercato ancora, acciò si por-

tasse a Vienna; dove essendo slato di là

riportò un bellissimo Erbario del Mattio-

li tulio eccellentemente miniato, quale è

stato di quella Augustissima Casa, ed ora

si conserva nella Biblioteca de'signori con-

ti di lui eredi.

Ma aggravato dagli anni, logoralo dal

clima, e dai molti viaggi, e più di tutto

tormentato da riera podagra si deliberò di

ripatriare. Ma nel mentre ch'era arrivato

a Villaco, la podagra s' incalzò, ed ivi sì

dovette fermare, e in selle giorni terminò

di vivere nel luglio i66a e in quel luogo

fu seppellito. Fu esso lodato in morte con

una panegirica funebre Orazione, che si

conserva mi nella Biblioteca de' Padri de'

Servi in Venezia con alcune notizie della

di lui vita, simili affatto a quelle, che mi

sono state favorite dai signori conti sud-

detti. Fu egli di conversazione erudita, e

grave, atta ad acquistarsi l' amore, e la

•lima di chi Io conosceva, e particolar-

mente de' grandi, anco fuori della sua pro-

fessione. Fu, imitando il Cremonino suo

maestro, inlendentissimo, e profondissimo

nella Filosofìa intellettuale, nella Fisica, e

nell'Astronomia ; come ci lasciò memoria
il nostro Canonico d' Aquileja, e Latino

Poeta Pietro Silio nell'Esametro indiriz-

zato al di lui figliuolo conte Bastiano, po-

sto nel Libro III. delle Latine Poesie del

Silio alla pag. 140 della Edizione Veneta

1726 eon questi versi:

Sic Genilortuiu, UU liuti (TiW nota ìoquemur)

Ima tupvrgretiui p*r noi, tempia edita va*La*

Nalurae tettimi adit, quae lumine clan
Ducutiem nubei, et quae vitti mentis opc

Circumfuia luti; vidit, qua legeferatur
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Rerum magna Pareni ;
adytii patu*re recluiit

Arlifivei duclut, et texta vp'.rota potenti*

Attrici» jMu r'/i etc.

Nullai Attimo» incunihui artai

Inter m opponili twiflar* inaentia rerum

Corpora, , et barn: faeiem Mixtorum iruiucere

Uastae.

Intuiti indencttlot, qwt splendor d'-fluut Altra,

Cognatamque Deii ipeciem eummonitrat eie.

lasciò egli ms. molle cote, che presso i

di lui eredi si conservano, particolarmen-

te Filosofiche, e varj dotti Consigli Medi-
ci, ed un'opera de Thermìs Gasseiaensi-

bus, ebe aveva idea di produrre in pub-

blico. Lasciò pure una numerosa Uibliote-

ea, per la quale tenuta privatamente, e

non esposta a pubblico uso dei letterati si

lamenta il Silio in detto Esametro col con-

te Basiiano. Lasciò egli tre figliuoli; il

primo fu

MISTRUCCI GIOVANNI, che im-

[uro le buone lettere sotto la direzione del

odalo Canonico Silio, e poscia nell' Uni-
versità di Padova fu Laureato nella Giu-
risprudenza, col qual fregio andò alla Cor-
te del mentovato Arcivescovo di Satztbur-

go, che lo fece suo Cordigliero , e quindi

Arcidiacono nella Carintia Superiore, e

Preposito; e poscia lo mandò suo Amba-
sciale a Vienna all' Imperadore, e da
questo nominato a un Vescovado mancò
immaturamente di vita. Ma udiamo il Si-

lio, che in detto Esametro ci dà di lui

queste notizie.

Quid loqnimur Pratrem ( lacrima» ah ! coro-

prime
)
Fratrem,

Qitem nottro exauìtum, deiudatumqu* labore

Annuerat Legum lacrit (vistare Mmittrum
Sancta Themit, totamqu» UH te indnlterat imi»

Vitceriiju». Quotie» tublimi numine plenut
lite Oeae; velut ad Tripoda» poicentibui ed*

Fncta ; tulit dubiis dipina oracula retati ?

JUum etiam propriae quondam cum Dforicut

Aula*
Comultum tacer optaret Dy natta, tot inter

Detegit Procerei Legatum ad Cariarli ora
;

Qui cum traniigeret momento ingenita rerum;
Jfec decepta fide» ; mediti in curiibm aevi

Emeritu», celtaeque inter tuffragia, fama»,
Cum Domini properata manut offerì Infoia

lacrum
timbratura caput, cecidit lacrymabilii ipti

duguito, tanfate orbata» munerii W<*,

Ahi'ulil ad Manei merltum, led gloria frlix

Etrmplumqur domut cognato in itinguinudural^

MISTRUCCI PIETRO di lui secondo
figliuolo fu pure uomo di molte lettere;

ba esso due Sonetti in pubblico nella Rac-
colta di Servilio Treo di Raimondo
in lode del Luogotenente Luigi Vallare*-

so; e vi sono di lui molte poetiche com-
posizioni presto i di lui eredi; e ne' Co-
dici Fonfanini, che sono in Venezia nell'

Insigne Biblioteca di », Marco, vi è di lui

una Storiella della nobile famiglia da Ra-
batta, come ci avvisa il dotto amico mio
signor abate Shioppalalba.

MISTRUCCI BASTIANO fu il terzo

figliuolo, e fratello ai due soprallodati, ed
esso con loro fu discepolo del lodalo Siilo.

Anche questo ha lasciato presso i suoi e-

redi molte sue composizioni ms., e nella

Facoltà Oratoria e nella Poetica. E di lui

cosi fa dire il Silio ai libri della sua Bi-
blioteca in detto Esametro.

Tuque adeo tantae con ioti cirtutii, ab ipt'u

Qiem noitra uberibui tanta indulgenza Jocit ;
Citi dedimtu lublime loqui, teu ipargere nimbo»
Ore iuvat latto, teu legem imponere verbi»

Praettat, et Heroo Carmen vibrare tenore
Cui dedimut nuòre ndùl, pattare verendo»
Rtliquiai, velut abjecto tordeteere butto *

Ed in fine dandoci contezza, che anch'es-
so fu Laureato nella Giurisprudenza, cosi
termina il Poema :

Et quae tacra tuoi circumdat Laurea crine»,
Culpa haec atentem poterai quam reddere, ìonga
Pulchrior aeternumfrondent revireteet in aevum.

MIUTTINI FRANCESCO fu figliuo-

lo di Belforte nobile di Cividale di Friuli,
che impiegò la sua abilità, e virlà, oltre
negli impieghi, che gli venivano imposti
nella sua città, anche nell'esercizio di No-
taio pubblico; e con tale occasione ebbe
motivo di vedere l'antiche carie, che so-
no in quegli Arcbivj, ed invogliarsi a ra-
gunare memorie delle cose antiche della
sua città; le quali lasciò a' suoi posteri io
ms. con questo titolo: Registro delle cose
Notabili di Cividale. Di questa Raccolta
stimabile fece molto conio il nostro cele-
bratissimo monsignor del Torre Vescovo
d'Adria, avendo di esca fatto un Estratto,
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o Compendio delle cose pio rimarchevoli.

Questa si vede originale ne* Codici di

moni. Arcivescovo Fontamni, che sono

nell' insigne Biblioteca di a. Marco in Va-
nesia, come mi favori di notisia il lodato

•ig. abate Scbioppalalb*. Di questo men-
tovato Estratto non si fece menzione tra

l'opere di mons. d'Adria. Fioriva il nostro

Francesco ne' suoi impieghi circa la metà
del secolo decimo sesto.

MIUTTINI EMILIO, figliuolo del

lodato Francesco, fu allevato in patria sot-

to que' pubblici maestri, uno de' quali fu

Nussio Nussi di s. Daniello mentovato in

questa Raccolta, né in altro impiegò la sua

abilità, se non nella polizia della sua città,

e nell' attendere allo studio delle belle

Lettere secondo il secolo, cosi nella Facol-

tà Oratoria, come nella Poetica. In amen-
due queste abbiamo di lui più compulsio-
ni eh' io parte ms. conservo, parte pro-

dotte in pubblico con la slampa. E sono

una Orasione, da lui recitata in un pub-

blico congresso della sua città alla prese n-

sa del Veneto Provveditore Andrea Pisa-

ni per la pace seguita fra quei cittadini

li 5o ottobre 1609, e stampata in Udine
1610 appresso Pietro Lorio. Ne ho un'al-

tra da lui composta, e recitata da Fran-
cesco farmo alfIllustrissimo, et Eccel-

lenti*iimo sig. Giovanni Nani Generale
di Palma, dedicata al Clarissimo signor

Benedetto Ferro con lettera in fronte del

rrtedesimo Varmo in data di Palma 4 °t*

tobre 1626, pubblicata in quell'anno in

Venezia con le stampe di Giorgio Valen-

tini. Altra Panegirica Orazione nella par-

tenza delC Illustrissimo sig. Pietro Ca-
pello Provveditor di Cividal di Friuli,

stampata in Udine i63o dallo Schiratti.

Altra Encomiastica nella partita dell' Il-

lustrissimo sig. Paolo Balbi mentissimo
Proweditor di Cividal del Friuli, dedi-

cata air Illustrissimo sig. Benetto suo
Jigliuoltf «dall' autore con lettera in data

di Cividale 9 maggio 1657, stampata in

sig- Vincenzo Delfin Tesoriere di Palma
con lettera dell' autore in data de' 2

'> apri-

le 1640, stampata in detto anno in Udini;

accompagnata da un Epigramma indiria-

sato allo stesso autore. Ha poi di Poesie

nella Raccolta del Sabbadini i6i5 pel

Luogotenente Vincenzo Capello pagina 26
e 27 due Sonetti, con i quali loda il Capel-

lo, e Sabbadini 1 e questo gli corrisponde

con lodi vicendevoli nel Sonetto pag. a8.

Ha un Sonetto in fronte alla Raccolta 162

1

fatta da Gian Francesco Carrara Dottore

e Nobile Udinese pel Luogotenente Luigi

Mocenico, nel quale loda il Carrara, e la

la di lui impresa. Due altri ne ha nell'An-

tologia in morte del Giovane Cavaliere

Tiziano 1620 pag. 28 de' quali il secondo

è diretto al lodato Nussi. Nell'altra Rac-

colta del Sabbadini l67»5 in lode del Luogo-

tenente Niccolò Mocenico ha sette Sonetti

pag. 6 e seg. e pag. 09, 40, e 4 1 vi sono

di lui tre Epigrammi, o componimenti

Elegiaci di sessanta due versi. Vi è pure

un Sonetto, ed una lettera data di Civida-

le 18 maggio 1607 tra le poesie del conte

Giulio di Si rassoldo pubblicate in Vene-

sia dal Ciotti nel 1616 pag 1*9 con cui

encomia alquante Stanze di detto conte in

lode delle donne di Friuli, al qual rispon-

de il conte, e ringrazia il Miuttino col

Sonetto pagina 5. Nella Raccolta del Sab-

badini 1620. pel Provveditore di Cividale

Giorgio Zorzi ha pure due Sonetti, e ne

saranno in altre Raccolte, che ora non mi
sovvengono, o non vidi. Ho io poi tra* miei

mss. un'Orazione Panegirica Italiana, da
lui recitata l'anno 1C20 al mentovato Prov-

veditor Zorzi; ho pure altra sua Orasione

in lode del Generale di Palma Giulio

Giustiniano, recitata il primo dicembre

1628 innanzi a quel Senatore da Cristofo-

ro Antinori. Ne ho un'altra lodante il Ge-
nerale di Palma Bertucci Valier, la quale

con lettera 4 marzo 1649 invio al Cancel-

liere di detto Generale Andrea Rizzi, ac-

ciò gliela rassegnasse, insieme con un Epi-

quell'anno in Udine dallo Schiratti. Altra -gramma di dodici versi indirissato al G<
nella partenza delV Illustrissimo signor nerale medesimo. Vi é in oltre un Dram-
Giovanni Delfino Provveditore di Civi- ma Poetico, che è da lui cosi intitolato »

date di Friuli dedicata airIllustrissimo n Rappresentazione delle viitùTeologiche,
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n Cardinali , e Morali, cbe contrastano

n insieme, così anco fra la Ragione e

»* il Senso, interponendosi il Silenzio, il

r> Tempo, e'I Consiglio; fatta Giudice la

n virtù, che decide. Recitata degnamente
r da alcune Religiose in presenza di me
n Emilio Miutttno composifor di quella

» MDCxxui. di febbraro ". Un Angelo fa il

Prologo con circa quaranta versi; e il

Dramma è diviso in Atti quattro. Vi sono
poi Rime in morte del magnanimo, e ge-

neroso Guerriero Gran Capitano, Colon-
nello, e Governator diVerona ilsig. Fran-
cesco di Strassoldo morto i63o. Indiriz-

za Emilio queste sue Rime con lettera pri-

mo aprile i65o a Bartolomeo Frumenlino
nobile cividalese. che consistono in un Di-
sfico Ialino per Epilafio, e un Elogio; indi

in quattro Epigrammi di cinquanta due
versi : e poscia in altro Epitaho di quattro

versi Italiani, quale è seguito da dieci So-
netti ; ed in fine vi è aggiunto un altro

Sonetto: In morte delf Illustre signor
Germanico di Strassoldo nelT Impresa
di Giova rino.

MONTICOLI NICCOLO nobile U
dtnese. Con questo cognome ve ne sono
altre famiglie nobili in altre citta, come
in Vicenza, e principalmente in Verona;
donde gli antenati di questo si rifuggiro-

no in Friuli, e in detta città per le note

sanguinose discordio, che questi ebbero
con i Sanbonifacj, dai quali furono con Tar-

mi cacciali, e quivi furono accolti dal no-

stro Beato Patriarca Bertrando; a cui, ed
ai di lui successori servirono in que' tempi
di Vicarj Generali nel Tribunale civile.

Il nostro Niccolò seguitando l'antica di-

sposizione de' suoi Antenati prese pari-

mente parte nelle discordie, che avvenne-
ro nel principio del secolo XVI. Ira poten-

ti famiglie Friulane, Savorgnana, e della

Torre, ed era egli giudiziosamente del

partito della prima: e vide con suo pia-

cere il famóso orrido sacco, che pati la

parte Toriana in Udine l'anno 1 5 1 1 gli

ultimi giorni di Carnovale; come fu in»

parte presente ad alcuni degli abbrucia*

menti, e saccheggi, che si fecero dai Ter-
ritoriali di alcuni Castelli della Patria,

ch'erano di signori contrarj aTla parte

Savorgnana. Questo fatto scrisse il Monti-
coli in una Storiella, che sta ne' mss. col

titolo di Sacco <S Udine òli, e la scris-

se, come a me sembra, con disapassiona*

tezza ; e se si faccia il confronto col da noi

rammentato ms. che scrisse con piò paro-

le Gregorio Amaseo del medesimo parti-

to, evidentemente con pin schiettezza, •
sincerità. In questo scritto del nostro Nic-

colò si vede, ch'egli aveva molto dell'u-

mano, anche contro i suoi nemici, e del

[
(ai tilo contrario ;

poiché cavalcò egli per

a Patria per impedire alcuni saccheggi
di Castelli con la sua autorità , come
egli medesimo racconta, cbe gli riesci d*

esser a tempo per impedire i saccheggi
già cominciali dei contadini, uniti col lo-

ro Sacerdote, o Curato, de' Castelli di

Arcano, e di Pers.

NARDUCCI GìAMBATISTA fu fi-

gli itolo di Andrea Narducci, e dt Cateri-

na, o Dorotea Beltrame nobili della Ter-
ra di san Daniello in Friuli, e nacque in

quel luogo l'anno iS^o. Fatti i suoi studj

delle lingue dotte in patria sotto la loda*

tissima disciplina dell eloquentissimo men-
tovato Giampietro Astemio, vesti l'abito

di Chiesa, con la intenzione di portarsi a
tentare la sua fortuna in Roma, dove
nell'onorevole rammentata positura si di-

morava il di lui cugino Giovanni Car-
ga, che poteva dar moto a qualche di lui

avanzamento. Ed in fatti vi andò, e subite

ritrovò impiego provvisionale per il sue
temporario mantenimento in quella Capi-

tale, coli' essere ammesso per Nolajo net-

l' OlHzio della Curia delie cause della Cai*

mera Apostolica in luogo di Gianantonie
Curii. Mi quando dava mano, e precura-

va di far conoscere a quella città, e a quel-

la Corte la sua abilità, e virtù, assalito da
febbre acuta dovè in età di trentacinque

anni l'anno passare all' altro mondo.
Questo nostro giovane Cbevioo «tra non
solamente versato nelle scienze, che alla

elezione del suo stato appartenevano, ma
nella eloquenza, e nelle belle lettere fa-

ceva non poco onore al suo maestro; co-

he nella latina poesia
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le vestigia di lui nella purità, e nell'estro;

e di questo io solamente so, che vi sia in

pubblico un saggio in un Epigramma da
lui composto in morte della vergine Ire-

ne di Spilimbergo, cbe si vede in quella

Raccolta pag. a;.

NATOLINI GIAMBATlSTA. Da
onorevole famiglia parimente di san Da-
niello usci pure quest'uomo di conto, il

quale essendosi in sua gioventù scelta Fa

vita militare, fu nella giornata navale in

quel conBiito tra' Cristiani, e Turchi, che
ci partorì la celebre vittoria di s. Giu-
stina. Il che ci narra egli medesimo. Nella

Scelta di varie cose notabili ec. pag. S,

dove «cri ve di que' luochi. che apparisco-

no sulle antenne delle navi : « Di ciò ne
ti posso far io ampia fede; perciocché pri-

*» machè si facesse la giornata navale i5^i
» occorse all'armata una orribilissima tor-

li luna, e per essere di notte tanto papa-
ti ventosa: nella quale ritrovandomi io, ed
*> essendo sopra la Galea sottile del eie-

•> mentissimo Goro nel Corno Sinistro,

w vidi apparire una luce nell'antenna, né
n di là fu scacciata, se non diffìcilmente,

w e con esclamasene delle eose contenute

n nelle sacre Litanie, e gridate unitamente
» da tutte le voci, eh' erano nella Galea.

» Io riputai sensa comparazione più sicu-

li ra la morte mia allora, che neh" islesso

» conflitto della giornata ". Spicciatosi da
questo duro sanguinoso mestiero, e resti-

tuitosi in Venesia, deliberò applicarsi ad
onesta professione, ma di pace. E perché
nella sua educazione sotto il suo concitta-

dino Astemio aveva appreso amore alle let-

tere, stimò conveniente a quella sua dispo-

sisene di applicarsi ali' arte tipografica,

che ba tanta correlazione con la professio-

ne letteraria, e della quale è stata quella

dominante sempre abbondante di eccel-

lenti Maestri. In questa non avendo speso

molto tempo a far pratica, e ad erudirsi,

•d avendosi acquistato qualche nome, non
fu difficile, ch'esso foese invitato ad eser-

citar questa professione nella sua Patria

dalla città d'Udine, nella quale era allora

mancata quest' arte tanto onorevole, e ne-

cessaria. Fu però esso chiamato da Venesia

del Fruiti. 44^

con Decreto pubblico della città circa l'an-

no 1592, con onorato stipendio ad impie-

garsi in questa lodata professione in Udi-

ne, e vi venne come egli medesimo c' in-

forma nella Prefazione al Leggitore, pi*

sta in fronte della stampa , eh egli fece

l'anno i5g4 del Tomo IV. de' Consigli,

o Risposte del celebre nostro Giureconsul-

to Tiberio Deciano, con queste parole y

» Favit Deus Opt. Max. votis meis, qui

* optìme hominum voluntati nunquam de-

t» esse solet, ut insignis magnilicentissimae

r> hujus Urbis (Ulinensis) Magistrati» pu-

*> blico Decreto satis «onesta stipe huc me
* Venettis evocaverit, ubi conlenlus rebus

n meis in laetitia aelatem de-o ".

Consumò egli tutti i suoi giorni, che

pli rimasero in detta città, e in quella pro-

fessione, ch'esercitò con maniera lodevole,

e diligente molto; come può vedersi nei

libri usciti dai vuoi Torchj, che non cedo-

no di bellezza di caratteri, di bontà di car-

ta, e di diligenza, e puntualità di correzio-

ne ai migliori del suo tempo ; né credo

che il suo vivere oltrepassasse l'anno 1606.

Come però a tale professione si era accinto

per l'amore, che portava alle Lettere, co-i

a questo accompagnò lo studio continuato

di esse; e ne abbiamo di ciò una prova nel-

la mentovata Scelta di varie cose notabili

cavate da Cajo Plinio Secondo nella stia

Storia Naturale, fatta da Gio. Batista

Natolini Tipografo della Nnbiliss. Città

di Udine Metropoli del Friuli, da lui

stampata l'anno 160^, lodata da Giecopo
Bralleok) unitamente all'Autore con un
Sonetto, che gli sta in fronte, e dedicala al

nostro Patriarca d'Aquileja Francesco Bar-

baro con non corta pulita lettera, nella

quale ci dà notizia di altra sua Opera com-
posta sopra la stampa, ch'egli in essa pro-

mette con queste parole: UArte sola del-

la Stampa, delle maravigliose virtù, del-

la quale avendo io altra fiuta discorso,

spero, veduto che sarà il Tranato, il che
sarà di breve, che debba ec. Non so però,

se questo uscisse dalle sue stampe, poiché
io non ebbi fortuna di vederlo. Abbiamo
in olire una Raccolta fatta da Ini con que-

sto Frontispizio : Poesie Latine, e volgari
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al Noi. Sig. Niccolò Contarini Luogote-
nente della Patria del Friuli per le due
Fontane da lui/atte ergere in Udine Fan
no i5q8, ed egli gliene fa la Dedica con
una Leila lettera italiana panegirica. Un
saggio poi della sua latina eloquenza ai

vede in detta Prefasione nel Tomo IV di

Consigli Deciani, o sia Pistola al Leggito-

re, che abbastanza può certi6carsi, ch'egli

sia stato scolare del lodato Giampietro A-
stemio, e che abbia coltivata quella prima
educazione.

NEGRONI GIAMOATISTA. Non
dovrebbe questo letterato veramente esser
posto in questa Raccolta; poiché nacque
circa l'anno 162.Ó inAmpagnano nell'Iso-

la di Corsica; non pertanto perché colà

non ritornò a terminare i suoi giorni, e la

maggiore, e miglior parte di essi li consu-

mò in questa Patria, e nella città d'Udine,
mi sono preso la libertà di porrelo; tanto

più, che quivi faticò ad educare nelle buo-
ne lettere molta della nostra gioventù che
onore si fece in questa professione ; e qui-

vi produsse alla luce alcune delle sue poe-

tiche, ed oratorie composisioni, che meri-
tano di essere vedute, e che recarono lu-

stro a questa nostra Provincia. Partitosi

però dalla sua patria, come esso ci nar-

ra nella Dedicatoria all'Abate Lioni. della

quale si farà menzione ; andò a Roma do-

ve fattosi qualche amico, non però gli si

presentava congiuntura conveniente da po-

ter sussistere; perlocuè si dispose a queste

nostre parti,e venne a Padova emporio del-

le Lettere, col solo capitale delle quali era

accompagnato . Appena era dimorato in

quella città pochi giorni, che, col messo di

alcuni suoi novelli amici, si fece conoscere

dal Co. Abate, e Canonico di quella città

Francesco Lioni Patrizio Veneto, che lo

accolse con tutta la generosità, ed amore
in propria casa ; ed andato a Venesia sem-

pre lo favori d'a}uto, e di protezione. Nel
mentre che in quella dominante dimorava,

il maggiore amico suo, che avesse lasciato

in Roma, lo sollecitava a ritornarsi colà,

e ad imprendere nobile e vantaggioso ser-

vizio di un gran Principe; scrisse egli, e

consigliò questa sua fortuna col Co. Lioni,

che lo dissuase; e fortunatamente; perché*

arrischiava, se vi andava, di terminare i

suoi giorni con infelice tragedia, come av-

venne all' amico. Era il Lioni amicissimo

a Giovanni Delfino, uomo singolarmente

dotto in molte scienze, che allora era stato

eletto Patriarca d'Aquileja, onde a quello

raccomandò il Negroni; venuto però esso

l'anno i6.58 alla residenza, ebbe tosto par-

ticolare premura di provvedere di buoni

Maestri il Seminario d' Udine in tutte le

scuole, ma particolarmente a quella della

Rettorica . A presiedere a questa scelse

egli il Negroni, il quale nei molti anni,

che in essa insegnò, corrispose pienamen-

te al concetto, che di lui aveva {ormato

quel grande Prelato.e poscia gran Cardina-

le; e gli dimostrò quella riconoscenza, che

se gli doveva con assegnargli alcune pen-

sioni, oltre l'annuale ordinario stipendio;

e gli procurò in segno di benemerenza, cbe

fosse finalmente chiamato dal Veneto Se-

nato alla Università di Padova, e che gli

fosse assegnata l'anno 1669 a' So di Gen»
najo la Cattedra della Logica in luogo di

Giovanni Cicala, ch'era asceso alla secon-

da della Filosofia straordinaria, con V an-

nuo stipendio di fiorini 3oo che gli furono

accresciuti poscia l'anno 1676, 26 marzo
in fiorini 4Ó0 col destinargli luogo, e diritto

nel Collegio de' Teologi, poiché esso era

Laureato in Teologia ; e P onore d esser

anco Promotore nel Collegio de' Medici,

come ci avvisa il cbiar. Facciolati ne' suoi

Fasti dell'Università di Padova Tomo II.

pag. aob. Ma non ebbe egli Iroppo tempo
di godere questi onori, e mieste beneficen-

ze pubbliche ; perché nell anno medesimo
ai a6 di Novembre mancò a* vivi; come
c'informa l'Abate Niccolò Pap.tdopoli nel-

la sua Storia dello Studio di Padova T. I.

Liber IL Sect. II. Cap. IV. pag. i«6. do-

ve lo encomia per un bravo filosofo, e con

particolarità in Aristotele peritisumus .

Fa inoltre lodevole memoria del Negroni

Gregorio Leti nella sua Italia Regnante
nella Parte III. pag. 545 della edis. 1676
di Valenza col dirci: Ch'esso leggeva il

primo Libro de'Posteriori d'Aristotele in
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Logica nella medesima Università Albane-

se, Albanese ed in terzo luogo il P. Giorda-

no Giordani Domenicano filosofi rinomati.

Ma io a lutto ciò aggiungerò, che non so-

lamente fu il IVegruni un lodatissimo filo*

sofo; ma anebe Retore, Oratore, e Poeta

latino de' migliori del suo secolo, tale pa-

lesandolo le Opere, che di lui abbiamo in

pubblico, le quali soggiungo.

Produsse egli con le stampe dello Sebi-

ratti in Udine l'anno 1666 un Poema Eroi-

co diviso in due Libri, nel quale sono cir-

ca mille esametri, intitolato Bellum Pan-
nonicum, al quale sono accompagnali altri

Poemetti Elegiaci, lutti di circa duecento

e cinquanta versi, versami pur questi so-

pra quella guerra deli* Imperador Leopol-

do contro i Turchi in Ungheria, per le vit-

torie colà ottenute dal Conte Raimondo
Monteeuecoli Generale dell* Imperatore.

Questa stampa è da lui dedicata al suo me-
cenate il Patriarca Giovanni Delfino con
eloquente pistola latina; nella quale scrive,

di avere con queste sue latine accompa-
gnate le Muse Italiane del Delfino in can-

tare queste vittorie* ed a questa é soggiuu-

ta altra epistola Adhectorem, in cui dice,

di aver composte moltissime altre poesie,

ebe tiene inedite. L'anno seguente poi 1667
diede occasione al Negroni d' impiegare
novellamente la sua eloquenza nel palesa-

re la sua allegrezza nella promozione al

Cardinalato del suo Mecenate ; e ciò fece

con un latino Panegirico con questo Fron-
tespizio: Quibus artibus quaetita sitPur-
pura Vaticana, Panegyricus Johanni
Delphino S. R. E. Cardinali dictus. Se-
guita questo un lungo esametro di cinque-

cenaettanta verri, intitolato : In Vaticanam
Purpuram Johannis Delphini; e quindi

tredici Poemi Elegiaci , che contengono
trecento trentaquattro versi ; i quali tutti

concernono la persona, virtù, cognome, ed
altre qualità lodevoli del Cardinale; il tutto

pubblicato l'anno auddetto dallo Scbiratti.

E questa stampa é dedicata al mentova-
to Francesco Liont Conte di Sanguinerò,
Abate, e Canonico di Padova con latina

epistola, nella quale novera i benefit) da
lui ricevuti, e rammenta alcune vicende

dr!la sua vita, da noi quivi mentovate.Vi è

pure di lui in pubblico, mediante le suddet-

te stampe, la Vita di s. talentino Prete,

e Martire; cavata dal Surio, e descritta

del sig, Gio. Batista Negroni pubblicata

nella traslazione del Corpo di dello San'
to alla Chiesa di s. Valentino <f Udine
tanno 1666 in 4 to. Conservo io poi inedite

tra'miei manoscritti due Traduzioni in ver-

si latini di due poesie italiane del nostro ri-

nomato Fra Ciro di Pers; l'una del Sonetto:

Son nelle reni mie dunque/ormati i duri
sassi ec. ridotto in dodici leggiadri versi

latini : l'altra di quella Lamentazione so-

pra F Italia calamitosa in versi sciolti,

ch'egli espresse con Parafrasi latina in du-
censedici versi.

NICOLETTI FR. PAOLO d' Udine,
chiamalo Fra Paulo Veneto. Chi scrive di

questo letterato circa l'età di lui, in cui fu

celebre edi gran fama, e fu lodato con en-

comj distinti, per un ingegno e sapere sin-

golare, e maraviglioso «opra tutti quelli,

che fiorirono sul principio del secolo XV,
poco meno che universale nelle scienze più

dotte, e necessarie; io non vidi, che si fa-

cesse a ricercare, e rintracciare con par-

ticolarità, ia qual provincia, ciltà o luogo

sia nato questo grande uomo. E penso che

chi di lui scrisse, altro impiccio sopra ciò

non volle prendersi, credendolo nato in Ve-
nezia emporio di tanti letterati; perché da
tutti viene denominato Veneto, cioè di

quella patria; secondo il costume di que*

Cenobiti Eremitani, tra' quali visse Paolo,

che non dalla famiglia, che abbandonò,
ma dalla Patria, il distintivo cognome si

prendono; ma cosi il nostro non fece; ma
si prese questa illustre denominazione dal-

la città di Venezia, perché nel Monastero
degli Eremitani di sant'Agostino in s. Ste-

fano di quella città era stato dalla prima
età educato.

Quindi Giacopo Filippo da Bergamo
dell'Ordine Eremitano ancor esso, e quasi
suo coetaneo nel suo supplimento del sup-
plimento delle Cronache Libro XIV. pag.
061 ec. della edizione Veneta i5o5 sapen-
do non essere nato il nostro Paolo in Ve-
nezia, né sapendo donde si foste, lo disse
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Cretense nato in Candia: n Paulus Vene-
ri iti*, quem alti Crelensera dicunt. Ordini»

*i Erenoitaruin D- Augustini Theologum,
n ac Philosophorum Princeps, nec non et

r> dìsputator accerrimu*; hoc ipso tempore
" propter incredibilem eruditionem in uni-

" versa Italia nominatisMmus est habitus;

m eo quod cunctos Diabetico», Pliiloso-

n phosque, ac suae aetatis Tluologos sine

n controversia superasse visus est : atque

*> eliam tamquam alter Apollo, post se fu-

ri turos Philosopkos suae incredibili» sa-

v pientiye lacte nutriverit. Oui nisi imma-
v> tura morte praevenlus fuisset, omnes Bo-

ri tecessores scriptores, tam pbilosophos,

*> quam tbeolognssuo ingenio, suisque seri-

ri j»ti» profeclo superasse!; attamen ea sua

i. in juventute, quac subjecla sunt, a se

* edita post reliquit Opuscula etc. Tandem
r satis juvenis delidens Patavii in Sacri-

ri stia sui Ordinis sepulcro marmoreo se-

ri pclitur ".

Ma pero Leandro Mberti Domenicano,
che lece la sua Descrizione d'Italia prima
della metà del secolo XVI. e fu amicissi-

mo del nostro quivi lodato Gregorio Ama-
«eo, nella XVIII. Regione pag. 4-H dove
descrive questa Provincia, ed in partico-

lare la città d' U line, « fa menzione di non
pochi Letterali di quella, pone per corifeo

ed antesignano di essi Fra Paolo Veneto
in tal guisa: « Sono usciti molli nobili in-

vi gegni di essa (Città di Udine) chel'han-

m no illustrat i Fra i quali fu Paolo del-

n l'Ordine degli Eremitani detto Veneto,
m quale scrisse molte Opere in Filosofia,

*» et in logici. Nacque egli in Udine e fu

ti nndritn in Venezia, e sepolto in Padova,
r> sopra il cui sepolcro è cosi scritto; Vir
t> Patavii perit, Utinum tulit, i vit ad Urbem
n Adriacam puer, bine nomine Paulus ha*

*» bet. Doctor A**istotìlìs dubios exponere

ti sensus audet; et.£*idium carpii ubique

r> potest". Fra Gerardo da Belincona pure

Eremitano nel suo Poema Eroico in lode

della città d' Udine, che tengo tra miei

manoscritti lo ascrisse nato in detta città,

ed educato in Venezia, e perciò si deno-

minano Veneto,

jV'i/ui rit hic (in Udina) Venetum, ted''magna
ut al' ut in Urbe,

Diciut et ùlarco Venttut cognomlne Paului,

Alter Eremita non ultima gloria gentil.

Germano Vecchi Monaco nostro Carnai

-

doli che viveva e scriveva in detto se-

colo decimosesto nella sua Nemesi ne'miei

Anecdoti Forogiuliesi Tomo I. pag. 017,
così di lui scrive: "Con tutto ciò abbiamo
ri nelle Istorie che Paolo Veneto nacque
n in Udine, benché allevato nel Convento
rt di Venezia. Coromentòec. Il cui Epitafio

ri in Padova, dove fu pubblico Lettore,

n è questo : Hic jacet Sacrae Theologiae
r Doctor clarissimus, et Pbilosnphorura
n Monarchia Magisler Paulus de Venetiis
n Ordinis Heremitarum s. Augustini. Oui
n obiit An. Dom. vcccacxix. Die xv. Mens.
« Jun. cujus Anima requiescat in pace ".

G iacopo Valvasone di Maniaco che pari-

menti visse in detto secolo, nella sua Cro-
naca di Udine tra gli Anecdoti suddetti

Tom. I. pag. 98 afferma ch'egli nacque in

Udine in tal guisa : Questa citta ha par-

torito molti degni Teologi, e Predicatori
tra i quali /«cesi nominare molto Paolty
detto yeneto delC Ordine degli Eremi-
tani, il quale scrisse ec. E ebe pure sia na-

to Paulo in Udine Io conferma Gio. Fran-
cesco Palladio nella sua Storia di Friuli

Part. II. Lib. I. pag. a, dove per prova
reca il di lui Epitafio, ebe non è sopra la

di lui lapida sepolcrale, ma il recato so-

pra dal Vecchi; quell' Epigramma che eli

fu fatto per Epitafio sepolcrale di qualche
suo discepolo, e forse dal lodato nostro

Gregorio Amaseo, a che sopra abbiamo
recalo dell'Alberti.

Ma giacché per tante, ed altre testi-

monianze, che in progresso verranno in

acconcio da osservarsi, siamo certi che il

nostro Paolo Veneto sia nato in Udine,
rechiamone anche un'altra, da cui ci ven-
ga la notizia, da quale famiglia esso inU-
aine ebbe la nascita. Marc'Antonio Nico-
letti nostro scrittore del detto secolo XVI.
e diligente indagatore di notizie de' seco-

li di mezzo Friuìane tra i manoscritti che
di lui tengo nel Tomo, L dei detti Anec-
doti pag. J59. in fine del peaxo di Stori»
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Della guerra del Cardinale a™Alancon anch«» allora d* persone rnr> Hi. delftntaria-

cosi scrisse al nostro proposito l'Alancon ; to sin nel cominciamento del secolo XV-
« Neil* età quasi matura videsi vivere il poiché bo io veduto in caria autografa del-

« gran Paolo Veneto, ornamento immorta- l'anno 1371 nominati i due fratelli Simo-
Te della Patria, e gloria singolare dell'Or- ne e Tommasino figliuoli del qu. Nolaja

d'Udine Nicoletta, e che questo Tcmma-
sino era pure Notarius hìcolette a" Urino
l'anno in carta di mano di Giacomo
qu. Giuseppe Cancellier Patriarcale; e per
tralasciare altre, in carta del i^oi vidi un
Antonio de Rieolelis de Utino Canonico di

Cividale, che forse fu motivo, che questa

faniiglia si trapiantasse da Udine in Civi-

dale, dove essa fiorisce fra le nobili.

E finalmente ai due sbagli del Frene-
rò accompagna il Papado[H>li il terso in

detta pag. ìbY* coli' asserire cite Fra Paolo
fu un gran Teologo, ma che non fu mai pro-

fessore pubblico nell'Università di Padova.
Al che per me risponderà il rinomato Ab.

« le della Patria, e gloria singolare dell'Or-

ni dine Eremitano. Costui nato della fami-

» glia Nicoletti in Udine, e poi fanciullo

m consacrato a Dio ed ammaestrato nelle

n scienze nel monastero di san Stefano in

*> Venesia, dalla quale egli prese il coglio-

ni me illustre di Veneto, fu il primo che
w dopo Pafirio insegnò la Logica, sin allo-

» ra non conosciuta, ed illustrò le tenebre

« peripatetiche ec. dopo le quali opere ec.

n in Padova passò al Signore"*

E non pertanto dopo tuitociò l'Ab. Pa-

padopoli scrittore del presente sec. XVIII.
si è arrischiato di dar fede al Frebero scrit-

tore oltramontano lontano molto dalla Italia,

e dal Friuli, recando e adottando i di lui

sentimenti nella sua Storia de Gymnasio Facciolati con quéste parole del l'omo I.

Patavine nelT.II.Lib.il. c.V.p.164 e»pre» *

si da esso in queste parole del T. I- Part. I

Sess.IIIp.86. 1 Ferunteum (Paolo Veneto)
*i humili genere Utini apudCarnos natum
*i a patre opifice, puerum admodum Ve-
ti netiis educatum, jam adolescentiam e-

*> gressum Ordini S. Augustini inter Ere-

11 mitanns nomen dedisse, imbulum opti-

li me in Gymnasio Patavino in Artibus,

i* et praecipue Philosophia, in Theologia
n autem apud suos edoctum.etin utraque
v> imigoia Magisterii consecutum, per Ita-

li liam claruisse etc. vixit et docuit Patavii,

r> et ibi mortuus sepultus, etc. E quindi

reca il suo vero Epitafìo sepolcrale , »o-

praddetto dal Vecchi, che ci assicura es5e-

re morto nel t4a 9- Ma Frehero e il Papa-
dopoli, che andò dietro a lui, presero più

di uno sbaglio, e spezialmente Frehero
col dirlo Utini apud Carnos natum; cioè

in Ottinghen negli antichi Carni, per far-

selo oltramontano; quando siamo certi per

testimonianze incontrastabili, essere egli

nato nel nostro Udine in Italia, e nel Friuli » bila est, ut publice praelegei-elur". Dopo
Veneto. Segue Frehero col dirlo: humili di che, io non saprei, come mai il dotto

genere a patre opifice; quando io bo ve- mio maestro Papadopoli si sia posto a seri-

duto in carte originali, essere stata la fa- vere la Storia dell' Accademia Padovana
miglia Nicoletta ragguardevole nel Friula- senza un'esatta notizia degli Annali, Atti

no Udine, ed avere ivi sostenuto il posto, pubblici, e Decreti della medesima; dalla

h

dei suoi Fasti dell'Università di Padova,

§. Professore* Artistarum. De Lngicae
Schola p. 1 lo nelle quali si conferma tutto

ciò che abbiamo sopra affermato del no-

stro Fr. Paolo saeculo XV. « Logica Scho-
r lae au.ipicia praebuit Fr. Paulus Nicoleti

11 Forijuliensis,vulgo Paulus Venetus,quod
n Veneti Eremitarum Coenobii alumnus
11 esset. Cum praeter Theologicam Lau-
ri ream, Philo<-ophicam quoque retulis.iel ;

r> anno i4otì receptus est inter eos, qui ad
* Academicos Artium gradus juventutem
t> promovent; biennio autem post esamina-
li tus, in Arte Medica et ejus Laurea or-

li tialus, anno 141 1 Idib. Octobr. dato* est

* illi Collega, et antagonista Antonius de
r> Urbino, ut est in Tom. I. Decret. pag. 5.

ft Obiit anno 1429, et funebri Oiatione
n laudatus est a Petro Alvaroto juris civili»

n Professore (fu di lui discepolo). In Aclis

» Gymnasii dicilur doctor profundissimus,

n nmniumque artium, Liberalium in orbe
m monarcha. logica in edidit.quae tanti ha-
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verità de' quali può essere mentita ogni ar-

bitraria asserzione come abbiam > veduto

essergli avvenuto dei recati Fasti Patavini

del celebre Facciolati.

Quindi rim in* incontrastabile, e di ve-

rità che il nostro Paolo nacque sul cadere

del secolo XIV. in Friuli, e in Uiine, non
in Venezia, dove fu educato tra i Padri E
remitani, dalla ragguardevole famiglia dei

Nicoletti, trasferita tra le nobili di Ci vidale,

forse in occasione del Canonico sopralloda

to Antonio de Nicoletta, e mancò di q testa

vita giovane li i5 giugno l'ann.iiccrcx<viTii,

come abbiamo dal suo E;»itafi >; credendo
errore di stampa l'esserci posto l'an. i'j'9

ne' Fasti del Facciolati. Perciò il lodato P.

Giovanni degli Agostini Min. 0«servanie

nella Prefazione della cominciala sua Sto-

ria Letteraria Veneziana Tom. I. pa». 47
persuaso di tutto ciò, che sin qui si è detto

di Paolo Veneto; non pertanto per questa

denominazione non volle adottarlo fra'suoi

Letterati Veneziani, e giustamente lo la-

scia al nostro Friuli, citando Gandolfì

Diss. Di CO Scriptor. Angustiti, pag a 86
con queste parole: *> Viniziano si appellò

n sempre Paolo Nicoletti dell' Ordine di

s 1. .Agostino, venerato da chiunque per

« monarca de* Filosofi; ma siccome la di

« lui pitria fu Udine oppur Cividale del

n Friuli, cosi ad altri di buona voglia ri*

n lasciamo la cura di commendarlo ".

(Quelli che di lui fanno menzione sono
moltissimi, e spezialmente di ogni paese

d' Europa, che è il mondo colto; e tutti gli

daino lodi, e gli fanno encomj distinti, e

singolari; e oerciò faccio conto per non an-

nojare il dUcreto leggitore con una trop-

po lunga catastrofe, che basti il dire di lui,

ciò che dice, ed ha detto per corso de' se-

eoli la Padovana Università chiamandolo

sempre nei suoi Atti e Decreti pubblici,

Doctor prqfundissimus, omniumque hi-

beralium Artium in Orbe Monarcha .

Passando quindi al novero delle sue Opere,
die ci sono a notizia scritte, e tali pubblica-

te ne' non molti anni, che visse; e tali qua-

li le rammenta il suo Concenobita Giaco-

po Filippo da Bergamo: n Contra Judaeos

» Tractatum edidit pulcrum Lib.I. Super

n Li'irum Posteriorum Lib. I. super LI-
r> br.im de General ione, et corrmtione Li-
r> ber II Summam de Natura Lib. I. su-

ri per Physicorum Lib.Vili. Super Meta-
» p'iysicam L. XIL Super de .Anima L. II.

» S iperaliis sex Metaphysica L.VI. Sum-
n mam in Philo<ophia L'b. I. Logicam
» brevem Lib. I. Logicam item magnam
rt Lib. L Sermones multos ad Clerum de
n Tempore, de Sanctis, ac Quadragesima
n miro ordine composuit ".

A queste aggiunge altre di lui Opere
il Papadopoli, che o sono edite, o sono an-
cora manoscritte nelle Biblioteche Vene-
te, e Padovane come ci fa fede il Vesco-
vo Tommaoini che sono : n De concep'io-
n n" Beatae Virginis . De incarnatione
v> Verbi Dei. De exeellentia Verbi Dei.
n Si. per «tot. ntiis Lib. IV

T
. De concepito-

» ne M'indi Lib. I. qui Astronomia^ ianua
r> dici potest. De compositione .Mundi. De
*> circulis componentibus Mundum. De
n quadratura circuii ". Il Possevinn nel suo
A"parato sacro Tomoli, pag. aóo ascri-

ve al nostro Paolo Veneto altre Opere:
r> De Nolitia Dei. De condendo Christia-
r> no Testamento. De orlu et progressu sui

rt Ordinis. Explicatio Dantis Aligerii Poe-
ri lae Fiorentini ". Ma il lodato Padre degli
Agostini del detto Tom. I. pag. ó.ii, e se-

guenti prora ad evidenza, che queste Ope-
re sono di un allro Fra Paolo detto pur Ve»
n«.-to, che mori ned 147^. e fu di patria Ve-
neziano dilla famiglia degli Alberimi, e
dell'Ordine dei Servili; quindi prese sba-
glio il Possevino ad attribuire queste Ope-
re al nostro Paolo. Egli è però vero, che
la Sposizione di Dante soprammentovaia è
dell'Alberimi, perchè da lui scritta più an-
ni dopo morto il Nicoletti, come prova
chiaro l'Agostini; ma è altresì vero, e lo

prova l'Agostini, che vi è un'altra Sposi-

zione sopra Dante, che e affatto dalla sud-
detta diversa, manoscritta nella Bibliote-

ca de'Candi in Padova, e mentovala dal
Tommasini. De BiùL Ven. etPatap. p.yi,
e questa viene attribuita dal Padre Negri
nella sua Storia degli Scrittori Fiorentini

p. col. a, non più all'Allevanti, ma av-

visato da qualche nostro storico al nostro



De Letterati del Friuli. 4Si

Nicoletti con queste parole: Trasportat-

iti poscia in latina lingua tutta Paolo
Vanivo Eremitano della famiglia Nico-
letti che scrisse circa il 1410. Trovasi in

Parlava neila Libreria df' Candi dove ba
questo ijiitL» cintogli dal Tnmmasini: Coni'

menta ri' Antonini in Poemala Uantis la-

tino ìdinmate usque ad c.xir. retiqua E-
trusco. .l'-quantur latini in Paradisunu
E ciò Igneamente, e senta alcuna espan-

sa conlerma il Crescimbeni nella sua Sto*

ria delì.i Voi;;. Poesia Tomo II. pag. 273
in (al guisa: La medesima fatica (ài com-
mentare Dante ) e interamente la fece
anche Paolo eneto Eremitano dellafa-
miglia N coletti, allora Udinese, ora di
Cii'idal di Friuli, il quale scrisse circa

il »4 l ° tn lingua latina. E tal Commento
si trova manoscritto in Padova nella Li-

breria de" Candi.
NICOLETI MARCANTONIO Pauli

Veneti (Quadratura. In line del qual Libro
leggesi : Explicit Pauli Veneti prope divi-

num opus quod (Quadratura inscriptum est

summo studio, inaximaque diligentia cor-

redimi, castigalum et auclum a spectabili

Artium, et Medicinae Doct. Manfredo de
Medicis Mediolanensi Logico perspicacissi-

mo, ac subtilissimo Sopbista in felici Tici-

nesi Academia Logicam ac Sophistariam
publice docente. (Quem sublimis ac Omni-
potens Deus longo tempore conserve!, ut

alia (.pera valeal sua solerli diligentia in

luceui e (Terre.

Impressum Papiae 148S die 7 Martii

per Damianum de Confaloneriis de Ri-

nasco, in foglio grande. Esiste in s. Vitto-

re presso i Monaci Olivetani di Milano.

NIMIS GIOVANNI fu di famiglia

originaria della Villa di Nimis donde pre-

se il cognome, la quale si pretende ivi an-

cora sussistere, ma in defezione. Venne
l'avo di questo Giovanni in Udine circa la

metà del secolo XV, e secondo le Cronache
di quella città, fu ascritto fra

1

nobili di es-

sa. Era esso notajo, e i di lui discendenti

continuamente fecero quella professione,

come pure la faceva il nostro Giovanni;
ma tra quell'impiego, sull'esempio di al-

tri Udinesi di quella professione, attendeva

allo studio delle lettere amene, e parti-

colarmente alla Poesia. Della vena latina

di lui abbiamo, cb' io sappia, un solo sag-

gio in un' Elegia di circa cinquanta versi,

eh' egli ha posta nella Raccolta più volte

mentovata 1568 di Mario Pitterio in mor-
te di Salome Duchessa di Munsterbeig
della Torre,

OTTELIO OTTELIO nacque di fa-

miglia nobile in Udine) dove educato dal

padre nella pietà, e nelle buone lettere

Grech«, e Latine nella scuola pubblica di

quella città, cominciò a dar mano alla Giu-
risprudenza, studiando Ylnstituta sotto la

disciplina del rinomato nostro Giovanni
sig. di Fontanabona, allora pubblico pro-

fessore in quella città. Passò quindi a Pa-
dova allo stesso studio; dove, dopo il solito

corso, ottenne felicemente la Laurea in am-
be le Leggi, con la quale si restituì in Pa-
tria. (Quivi, secondo il costume di que'lem-

fii,
si pose all'esercizio del Foro, nella qua-

e professione riesci con molto onore, e

profitto; ed a tal segno, che èssendo coni-

f
lagno col lodato Flaminio de Rubeis nel-

a difesa di una lite per il Capitolo di Ci-

vidale, scrivendo questo il Consiglio LVII.
del Tomo II. a favore del Capitolo, lo co-

mincia con queste parole di molta lode:

Diserte admodum, et copiose disseruit,

et allegava, tum jura, tum rntiones quas-

cu/nque praeclarus juris consultus inge-

nti acumine, verborumque, ac rerum de-

lectu nulli secundus in hac provincia no-

stra Z). Othelius de Otheliis ut mihi ad'
mirandimagis, quam scribendi locum re-

liquisse videatur. Ed in falli non fa altro

il Rubeis in quel consiglio, se non recare,

approvare, e lodare, quanto era stato ad-

dotto dal nostro Ottetto a difesa di quella

causa, cosi terminandolo : Concludo ita-

que ex praemissis, et ex luculenter ab-
ductis per D. Consultorem, quae nullo

meo additamento eguerunt, prò Rev. Ca-
pitolo sententiam pronunciandam esse.

Né solamente in questo esercizio impie-

gava l'Ottelio la sua non ordinaria capacità

e virtù ; ma volle, che la sua città ancora
ne risentisse vantaggio, ed onore. Poscia-

chè ammesso nel suo ordine a Consigli



Supplemento alle Notizie delle Vile

pubblici, gli furono di tempo in tempo con»

{«riti i magistrati di maggior ispezione, ed
onore ed in essi adoperandosi, riportò sin»

golare lode, ed applauso, come avvenne
appunto, quando l'anno i58.

r
> il Patriarca

nastro Giovanni Grimani venne in Udine
a prendere l'attuale possesso di quella Pre-

latura, ed a fare il suo primo solenne in*

gresso. Era esso allora nel principale ma-
gistrato de* Deputati, cui aveva appoggia-

ta la città tutta la incombenza di quella ve-

ramente magnifica solennità, che fu dispen-

diosa, e splendida singolarmente, e sema
esempio; come ci lasciò minuta, e puntuale

memoria Marcantonio Fiducio in partico-

lare Storiella soprani mentovata. Si doveva
pure accogliere il Prelato in nome delia

città con un Discorso Panegirico, al quale

supplì l'Oltelio con eloquente pulita Ila-

liana Orazione, che voltata in latino si leg-

ge in detta Storiella Fiducia. Sin a qual

anno prolungasse i suoi giorni, io noi so; so,

ch'era ancora vivo, e vegeto l'anno 1598,
quando il Luogotenente Contarmi fece er-

gere le Fontane pubbliche in Udine; poi-

ché nella Raccolta Natolini, fatta in quel-
1' anno in lode di quel Luogotenente, egli

vi pose alla pag. 20 b. un beli' Esametro;
e quand'era giovane nel i.»G8 compose tre

Epigrammi in morte della mentovala Sa-

lome Duchessa di Munsterberg della Tor-

re, che sono alla p. 47 della Raccolta del

Piltorio, donde sappiamo, essere egli sta-

to, oltre un bravo giureconsulto, anche un
buon Poeta Latino, amico, e stimato dal

celebre Poeta Antonio Ouerengo, al quale

esso indirizza i Ire Epigrammi suddetti.

Onora molto la memoria di questo Olielio,

e del di lui fratello Girolamo, di cui sog-

giungeremo l'Elogio, che loro fa Anto-

ino Ricobono nel suo Ginnasio Padovano
al Lib. III. Cap. II. e IIL pag. 5, dove fa

pure menzione di Marcantonio fratello dei

suddetti ; cosi scrivendo : Marcus Anto-
nius Olhtdius Utineasis, qui ortus ex Fw
milia praestantibus ad lauderà viris aj-

fluenti, in praeclaris iuerarum studiti

esse voluti fratruit suorum juris utrias-

que Doctorum, Hieronymi defuncti sum-
ma sui desiderio reliclo propter magliaia

praestantiam suam, et Othelii adhuc ìm

celebri urbe Vtino inter praecipuos ju-

risconsultos fiorenti», saepequetamquam
prudentissàni et optimi Civis adguberna-
culum itlius nobilis Civitatis elati etc.

OTTELIO GIROLAMO, e GIAM-
BATTISTA furono fratelli ad Ottelio, e
parimente giureconsulti, e Poeti latini

;

poiché amendue in detta Raccolta i5t>8

di Mario Piltorio hanno loro componimen-
ti; il primo alla pag. 48 ha un EndecasH
labo, e un Epigramma di quattro versi in-

dirizzato al Raccoglitore, e Poeta Pitlorio;

e il secondo alla pag. 49 ba un solo Disti-

co; dai quali si può far giudizio, di qual
estro, e vena essi fossero nelle loro produ-
zioni, che Dio sa, dove sieno sepolte dalla

negligenza, e non curanza.

OTTELIO MARCANTONIO fu il

quarto a' tre lodati fratelli, e verisimile

mente nacque circa I anno 1 55o, poiché

dopo educato in patria, e passato in Pa-
dova discepolo del nostro singolarmente

grande Deciano, ottenne la Laurea in am-
be le Leggi l'anno 1^74 Ritornato con
questo grado alla sua città, per il concel-

lo che si aveva fatto nelle scuole, fu da
questa tosto eletto alla pubblica lettura in

essa delle Istituzioni Cesaree ; ed in que-

sta professione era attualmente l'anno

1Ó7:», come siamo informali dagli Anna-
li di quella città. Continuo egli in que-

sto impiego con universale soddisfazione

de' suoi cittadini per diversi anni; a lari

che la fama del suo sapere, e della stia a-

bilità erasi sparsa anche fuori della Pro-

vincia. E però avendo destinato la sapien-

za pubblica di ergere nell'Università di

Padova una novella Cattedra di Giurr*

sprudenza, ebe insegnasse quella parte,

che versa sopra le Massime fondamentali,

che si dice De Regulis juris, ed avendo-

ne decretata l'eiezione con Parte 17 lu-

glio i586, stimò conferente alla riputazio-

ne della nuova Cattedra il destinare alla

medesima il nostro Marcantonio, ebe so-

stenne quel carico con molto onore, e van-

taggio degli studenti sino all'anno 1Ó90.

Q laudo il rinomato Angelo Mateaccio

da :.Lirostica, che aveva la lettura dell*
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Pandette, pass» a lettura superiore, e quella

fu conferita all' Ottelio con Ducali dei 1

3

luglio di quell'anno; ed in essa

lomento d' annuo onorario fu confermato

passato il primo quinquennio; quindi ter-

minalo il secondo, l'anno 1600 in maggio
fu promosso alla prima Cattedra di Ra-

gion Civile della Mattina, nel qual posto

Panno 1601 ai 4 di maggio fu Promoto-
re per la Laurea in ambe le leggi del vec-

chio Arrigo Aliarti Conte di Salvarolo,

già da noi lodato. Non fu piccolo onore

ai Marcantonio, ebe in occasione della

morte del Mattiaccio. professore della sud-

detta Cattedra di Ragion Civile, il nostro

dottissimo Cardinale Mantica impiegasse

la sua raccomandazione a di lui favore

con lettera da Roma dei 19 febbrajo 1600
agli eccellentissimi Riformatori delio Stu-

dio in tal guisa: n Essendo vacala la Let-

ti tura ordinaria di Ragion Civile della

» Mattina nello Studio di Padova per la

*» morte del Mattiaccio; comunemente si

« crede, che loro siano per darla all'Ec-

» celiente Ottelio, che legge le Pandette,

r> ed ha servito molto tempo con molta
n soddisfazione dello Studio. Onde per
*> essere soggetto degno di quel luogo, e
v* conosciuto da tutti molto meritevole ;

« non mi pare, che abbia bisogno di es-

n serie raccomandato ec. " E serve a que-

sto nostro dotto Giureconsulto di enco-

mio la lettera, che a lui scrisse lo stesso

Cardinale di congratulazione per 1' otte-

nuto posto in quell'anno 1600 ai 32 di

maggio, le quali lettere si vedono presso

i Signori Conti Mantica.

In questa Cattedra continuò Marcan-
tonio le sue letterarie fatiche per il corso

di venticinaue anni con molta sua lode,

e con singolare vantaggio degli scolari, e

fama per quello Studio, al quale fu per-

ciò numerosissimo il concorso degli stu-

denti cosi Italiani, come oltramontani, li-

rati dal concetto di questo distinto Mae-
stro, che aveva singolare diligenza per il

profitto de' medesimi. Poiché come si di-

rà, faceva in islam pa tenere ai suoi scolari

preventivamente il Compendio delle sue
Lezioni, che doveva fare, avvisandoli in

fine quali autori dovevano studiare per do-

ver ben intendere le quistioni, che dove-

va trattare nella ventura Lezione. Costu-

me, che meritava la pubblica ispezione,

acciò fosse imitato, e seguito dai Professo»

ri dopo di lui, come ajuto rimarchevole

a un certo profitto degli scolari. Arrivò e-

gli in ricompensa di questo suo distinto

merito ad avere con le ricondotte dal Prin-

cipe l'annuo ordinario di Ducati mille ut*

tocento, ma essendo finalmente molto a*

vansato negli anni, né potendo più soste-

nere il laborioso impiego, ottenne dalla

clemenza pubblica la dispensa, ed il giu-

bilato, e non pertanto l'anno vitalizio del-

la metà del suddetto stipendio. Perico bé

si portò ad abitare in Venezia per poter

essere in pronto a servire con la sua virta

nelle occorrenze del suo Principe in quel-

la Dominante, come avea fatto altre vol-

te, ma dopo tre anni di sua dimora, colà

terminò 1' anno 1626 i suoi giorni, ed ivi

nella chiesa di S. Angelo fu con onorevo-

le funerale sepolto, lasciando al Principe,

ed ai molti Letterati suoi amici un gran
desiderio di se.

Ebbe egli luogo onorato negli Elogi

degli uomini illustri in letteratura, scritti

dal Padovano Vescovo di Ciltanova Gia-

copo Filippo Tommasini, stampati in li-

dine dallo Stimati, dove sotto la di lui

efrigie .sono queste parole: M. Antonius
Otheliux J. C. Ulinensis, et in Patavina

Gymnasia Ordinarius in prima sede Ala-
tutina Juris Civili* Interpres. E la Uni-

versità dtgli Scolari suoi Giuristi, ancor
lui vivente, volle far pubblica confessio-

ne della 6ua gratitudine col porvi una la-

pida nella scuola Maggiore de' Legisti

in Padova con l'Arme di lui gentilizia con

questa Iscrizione: Marco Antonio Othe-
Lio J. C. Utinensi, et ordinario primae
sedis Matatinae Jur. Civil. Interpr. Gen.
Ip. Jurist. Università* Professori Bene-
merito P. C. Anno Domini uacxx. Gian
Domenico Salomoni suo amico, e concit-

tadino nella Difesa del Capitolo d'Udine
pag. 86 fa di lui onorevole menzione; quan-
tunque non fosse asceso ancora a quella

grande stima, che poscia si acquistò con
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queste parole : w Marcantonio Ottelio il

quale, posctachè ebbe alquanti anni i-

r> stituita in Udine molta gioventù negli

r> studj delle Leggi condotto agli stipendj

~ della comunità, andato a Padova si fe-

« ce tosto luogo nelle pubbliche letture,

» ed ora con grande sua lande sostenta

» la riputazione Udinese in quella facnl-

» là ". Germano Vecchi nella sua Neme-
si ms. pag. mihi 5ij 1<> loda pure, come
singolare professore di Giurisprudenza; e

della stessa guisa fa il medesimo certo a-

nonimo Udinese in alcune Memorie ms.

ch'io posseda Ma il rinomato Antonio
Biccobono, suo coetaneo al luogo citato,

ci fa un pieno testimonio della sua virtù,

e della sua vita con queste parole : Cum
anno i.tOcj. Angelus Mattheacius ab ex-

plicalione Pandectarum ad explicandum
jus Ch'ile Mututinum traductusfuisset ,-

unno ir>()o ei successa ad explicandai

Pandecùis Marcus Anlonius Othelius

Utinensis, qui ortus exfamilia etc. Cum
auteni dura documenta dedisset doctri-

naesuae; non soium anno i ")^ cum
juris Pontificii, et Caesarei Doctor mi-

ximo collegii Patavini consensu derla-

ratusest; sed etiam per novem annoi,

quibus in patria sua ex publico Decre-

to Justiniani Institutiones cum summa
laude explicavit ; propter famae cele-

iritatem apud Gymnasii Moderatores,

Senalumque Venetitm in hoc Gynuia-

siumfacilem aditum habuerat. edam va-

cante loco explicationum; sed concessa

explicatìone, quae lune habebatur, Ca-

pitis de Regulis juris tantum ut D.ìclor

praestantissimus in hanc Academìam
induceretur ; et postea oblato occasione

ad majnra muncra, et altiores dignita-

tis gradiis adhibcrelur. Quemadmodum
posi expficatum per quatuor annos ipsurn

Caput De R-'gulis juris ad interpretan-

das Pandeatas adhibitus est; et ad ma-
jores owisque- dignitates Gymnasii ad
hiberi marito posse existitnatur ; Com-
muni opinione Tiberii Deciani praece-

pioris sui gloriarli acq'/aturus, tnagum-
que lumen adjuncturus Palr'me suae
clurissiutae, ex quaAmasaei, RoLorleM,
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Deciani, Manticae, aliique praeelarissi-

mi diri prodierunt. Vacavit explicatia

Capitis De Regulis juris ab anno i5go
cum Marcusantonius Othelius ad Pan-
dectarum interpretationem est constitw

tus, usque ad annum i-^gj: cam datsts

est Othello suceessor Octavius Satgerius
Patavinus Doctor, magno ingenio, ma-
gnaque doctrina praeditus.

Lasciò egli, ma ne* mss., molte sue

Opere, e particolarmente molti dotti suoi

consigli in diverse materie ; come fa me-
moria il nostro Capodaglio, il quale avrà

avuta facilmente la buona fortuna ch'io

non ho potuto avere di vederli ; e come
esso dice, vi sono pure due Trattati, uno
de jure Dotium. e I* altro de Pactis, e

Commentario, et Leetiones in jus Civile,

et Leetiones in jus Canonicum, et alia

quamplura ne' mss. il che conferma il

Papadopoli nel suo Ginnasio Pad. Lib.lII.

Sect. I. Cap XXIX. Tomo II. pag. a6<j.

Di queste sue Legioni dell'anno 1622, io

possedo un ms. in 4 'o, e queste sono so-

pra la Rubrica del Codice De Edendo ;

sopra la legge prima ed ultima C. de Pa-
ctis; sopì a l'autentica Novissima Cad-
de ino/fie. Testam. ; dove avendo trat-

tato della Legittima, vi aggiunge ancora
sopra la Trebelliana. (Quindi passa con
altre lezioni sopra la Leg. II. Cod. De re-

scinderla Vcnditione. Ma queste Lezio-

ni non sono di carattere dell' Ottelio; ma
sono state ricevute dalla bocca di lui da
un suo diligente discepolo Muzio Coraz-

za, che le ha scritte. Tengo io pure in due
volumetti in \ fo gli accennati Compendii,
o Epitome delle di lui Lezioni, i quali

providamente faceva consegnare agli sco-

lari , preventivamente con I' Epigrafe :

Pagina exhihenda Schotaribus ; e que-

sti stampati I' anno 1 '«98. in Padova dal

Pasquali. E nel primo volume cosi comin-

ciano: AI-ireus Antonius Othelius insti-

tuet amplum, et insignem Tractatum De-

jure Dotium, quem ad decem prmeipa-

tes Ouaestiones redigiti quindi dà il com-
pendio di trenta due Lezioni: A ciò ag-

giunge: Al. Antonius Othelius explica-

Zit infrascripta Praeludia ad Titulun

Digitized by Google



De Letterati del Friuli. 455

De Liberis, et Posthumis pertinentia,

e lo fa con dodici Lesioni, e poscia ne fa

otto soprate Le,*gi J' questo titolo. Indi

ha ventitre Lezioni sopra tre Leggi ff.

De vulgari, et pupillari substitutione.

Ventotlo Lezioni De Novi operit Nun-
cintarne ; e ventiquattro sopra il Titolo,

De Acnuìrenda possessione II secondo
Volume cosi incomincia: Praeludia Le-

gatorum, et Fidecommissort'm esplican-

do ; il che ai eseguisce con dodici Lezio-

ni. Quindi sono venti Lezioni sopra Leg-

gi De Legotis primo, *>d altre venti De
Falcidia con otto De Trehcllianica ; po-

scia sono dodici De Legitimn ; dopo le

quali ne nono otto in /. Sicut certoff
Commodati { quattro in L quod Nervo
ff. Depositi; dodici in l. si fratres ff. Pro
Socio; otto De A elione Emptnris; venti-

quattro De rescindendo vendutone ; e fi-

nalmente venti De Pignoribus, et Ilypo-

thecis. Conche abbiamo l'Epitome di cir-

ca duecento ottanta sue Le /.ioni ; donde
possiamo comprendere la di lui vasta co-

gnizione, e fino discernimento in questo

genere. Come poi ci avvisa il Vescovo
Tomtnasini nelle sue Biblioteche Venete
e Padovane pag. 88. vi era nella Biblio-

teca de' Candì di Padova una Raccolta di

Lezioni dell' Otteli'», scritte dal suo disce-

polo Pietro Candi: e alla pag. i3.i scrive

di avere lo stesso Tommasini presso di sé:

Alarci Antonii OlheliiJ.C. Clar.Patovini
lìyninasii Jnterpretis Praelectiones Alo-
tutinae annorttm 1G01, 1602. it>o\ 1604.

in ms. N/Vìoi. Nelle strepitose differenze

poi che passarono fra Papa Paolo V. . e

la Veneziana Repubblica fu egli dal Se-
nato ricercato del suo parere, ed esso so-

pra di queste dottamente estese la ragio-

ne della Repubblica, che furono poi rese

pubbliche nella Monarchia del Gnldasto
nel Tomo III., e in \Jetto Tomo pag. 548
vi è di lui pubblicata una Disertazione in-

titolata : Rosponsum prò Decreds Reipu-
blu ae Venetae.

Nella sua gioventù però non «i con*
tentò di questi studj gravi, in cui fu cosi

eccellente, ma volle far vedere la sua ca-

paciti anche negli studj ameni, e nella

poesia, così latina, come italiana. E ne
abbiamo un saggio in amendue queste

lingue, nella mentovata Raccolta del Pit-

torio, dove alla pag. 49 ha in morte di

S.ilome di Munsterbf>rg della Torre due
Tetrastici, e un Distico, e alla pag. ga ab-

biamo nello stesto argomento un suo So-
netto.

OTTF.LIO conte NICCOLO della

stessa nobile Famiglia, e facilmente nipote

ex Avo dei lodato Marcantonio, nacque cir-

ca la metà del secolo passalo, e viveva sul

principio del presente. Di lui non bo altra

letleraria notizia, se non. ch'essendo De-
putato della sua città, fece in nome di es-

sa il solito Offizio, o Discorso al Luogote-

nonte Agostino Nani, che si stampò con
questo Frontispizio: Officio nel Jìnc del

Reggimento delf Illustrissimo, ed Lc-
cc/leniissùno Signor Agostino Nani Luo-
gotenente ec. detto in nomepubblico dalC
Illustrissimo Signor Conte Niccolò Ot-

tetto etc. Udine per lo Schiratti 1704-

PADAVINO ANGELO tu nativo

della città di Pordenone in Friuli, dove
apprese le prime, e le buone lettere dagli

Amaltei, nelle quali si andò a perfeziona-

re in Padova. Imprese lo stato ecdesiasli-

ro, e quindi sì applicò allo studio di quel-

le scienze, che a quello stalo appartengo-

no con si felice riuscita, che si avea lutto

nome non ordinario tra gli uomini di con-

to. Quindi il nostro Patriarca d'Aquileja

Niccolò Donato, che presiedette a questa

Diocesc dall'anno i4q5 al 1497 , ebbe
giusto motivo di prenderlo in corte, e di

servirsi di lui, come di ministro di siogo-

lare abilità e virtù. Ed appunto per aversi

fatto molto merito con quel Prelato ebbe
in ricompensa un Canonicato di Cividale,

e poscia dalla Corte di Roma un Protonota-

nato Apostolico, vedendolo io onorato con
tali dignità presso il giovane Palladio nel-

la Parte II. della sua Storia Lib. Ili. pag.

i45 ; quando narra, esser egli stato Ora-
tore della Patria nostra con Rizsardo Si-

gnor di Valvasone al nostro Serenissimo
Principe l'anno i.")ao per sollievo di pubbli-

co Dazio. Era egli al servisio del Patriar-

ca Donato, quando il celebre Letterato,
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e poeta Emiliano Cimbriaco avea com-
posti sei Poemi Elegiaci, ch'egli inti-

loia Rapsodiae, tutti indirizzati a quel

Prelato con un' Ode di sette strofe enco-

miastica del medesimo, ed acciò in di lui

nome ad esso le presentasse, prega il Pa-
davino suo amicissimo con un Endecasil-

labo, ed un Epigramma. Ma gli chiede,

che innanzi di rassegnarle al Patriarca,

egli legga quelle poesie, e gli scriva di

esse il suo giudizio; essendo ancor esso

poeta, ed uomo dotto, cosi a lui scriven-

do Dell' Endecasillabo:
Si tantum datar otium, Podavi,
Ut pottit et ineptiit vacare,

Hat nugai legito tibi . teonum
A turba, et puerit Salariorum ale.

E nell' Epigramma:
Pterii cttltor nemorit, fwunde Pudovi,

Q iti potei Orphaeam tolhciture Li ratti ;

Qualemcumquc libi noitrum commcrvtu lÀbellum,

Ut per te pojsit ire pr ora virum ;

Ac Donatorum lamiei ejfvne per nrbernete.

Questa testimonianza del Cimbriaco è

•tata il motivo, che in questa Raccolta si

abbia voluto far menzione del Padavino ;

non avendo avuta la fortuna di vedere al-

cuna Oliera di lui.

PADVVIIVO GIAMB VTISTA fu «-

no dei discari lenti, o successori del lodato

Angelo, e parimente cittadino, e dimo.

tante in Pordenone, che ivi viveva, e fio-

riva sul principio del secolo XVII. Di lui

non ho altra notista, se non quella che ri-

cavo da un Poema Italiano del suo Iodato

concittadino Liberale Mottense. Godeva
questo Padwino l'amicizia, e protezione

del Veneto Patrizio Bertuccio Contarmi,
destinalo in posto di Luogotenente al Go-
verno del Friuli; e questo nel viaggio che
doveva fare per la residenza in Udine, a-

vev.1 deliberato di passar per Pordenone,

e ricevere I' alloggio in casa del Padavi-

no; perciò questo lo accolse con la possi-

bile generosa maniera, e sino a fargli una
Raccolta di Poesie encomiastiche, stam-

pale in Udine dal Lorio nel 1619. Tra
queste ve n' era una del Mottense intito-

lata : Prosopopea del Noncello ( fiume

che passa per Pordenone) nella quale si

qualifica il Padavino per letterato tenden-
te a gloriosa fama con questi carmi:

Più. della terra, e più del Ciel t' onora
II tuo gran Pudavino ;

Quegli, che per lo ttetto alto «en fiero

Di quella gloria illustre,

Che non patti d' onor patteggi infitto ;

Del tuo degno cammin teguendo /' orme,

Se ttejto acanta e 7 vanto proprio acereta.

In le sempre potando i tuoi deliri ec.

PALLADIO ARRIGO. Da questa

nobile famiglia, che originaria di Vero-
na venne in Friuli a mettere stanza in Por-

togruaro: dove risiede il Vescovo di Con-
cordia, ed un Governatere Patrizio Vene-
to; e quindi nella città d' Udine. Prima
del suddetto Arrigo, mentre questa fa-

miglia dimorava in Portogruaro, uscirono

di essa due uomini di conto nelle lettere,

amendue portati alla Facoltà Poetica ; il

più vecchio fu Giovanni, che qualifican-

dosi nel ms., di cui si dirà, per cittadino

Veronese, io lo crederei perciò il primo,
che da Verona fosse venuto in Portogrua-
ro; poiché dalle poche poesie, che abbia-

mo di lui. comprendiamo, che ivi era in

tempo del Veneto Governatore Pietro Cau-
co, e del Giureconsulto Massimo de'Gran-
di cittadino di quel Porto. Ed in olire, eh'

egli ivi intraprendesse la professione di

pubblico Notajo; poiché con un bello E-
pigramma di sedici versi, chiede egli ad
un Conte Palatino, che non nomina, di

essere ammesso a quella professione. Ab-
biamo di lui in un ms. , eh' io credo ori-

Sinale, e che si conserva da'di lui discen-

denti nobili Udinesi, cinque Endecasilla-

bi, tutti di settantaquattro versi; quattro

Epigrammi di cinquanta quattro ; ed un
Esametro sopra il martirio di S. Barbara
di versi settanladue, ma mancante nel fine.

L'altro fu GIANFRANCESCO, che
fu nipote del suddetto Giovanni, e secon-

do il Capodaglio fu figliuolo di Camillo,

e di Caterina di Antonio Severo nobile di

Portogruaro, dove nacque circa il uS^O.

Fu allevato nelle buone lettere sotto la di-

sciplina del lodato Bernardino Decano
pubblico professore in detto luogo; com'e-

gli ci lasciò memoria in fronte a certe sua
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poesie latine, scritte da lui l'anno i55o,.

,

quindi di là passò all' Università di Pado-

va, dove, studiata felicemente la Giurispru-

denza, ottenne in quella la Laurea. Ritor-

nato con essa in Patria, e continuato lo

studio per la Teorica, si pose all'esercizio

del Foro per la pratica, ed in questa si

fece nome di dotto, e incorrotto Giure-

consulto. Perlocbè si fece di lui gran ca-

pitale dai Governatori delle città dello

slato, chiamandolo all' Assessorie -, come
lo fu in Salò, in Bergamo e in altre città,

e particolarmente in Padova fu Giudice

al Maleficio nel i"»85; carica di molto ri-

marco; in questa sorte di gravi impieghi

occupando con molta lode la sua virtù,

terminò i suoi giorni ai 5o agosto lógo.

Se nella sua principale professione di Giu-

reconsulto abbia lasciato Opere ne' mss.,

io lo posso credere, ma non ho certa no-

tizia; che poi nella sua gioventù, atten-

dendo alle lettere amene, avesse egli estro

nella poesia latina, siamo assicurati da
venlidue Poemetti Elegiaci, che traman-

dò scritti a' suoi posteri, e«che io

vo tra' miei mss. Da essi comprendiamo,
averli egli composti, mentre dimorava in

Fortogruaro ; poiché questi sono la mag-
gior parte indirizzati a suoi amici lettera-

ti, che in quel luogo allora stanziavano;

come a due fratelli Giulio, e Fabio Signo-

ri di Madrisio, ad Agostino della Torre,

a.Niccolò Signor di Sbrojavacca, a Giam-
balisia Severo di lui zio, e tra gli altri al

celebre Patrizio Veneto Domenico Verne-

rò, che avea lodato le sue poesie.

Da questa medesima Famiglia trasfe-

ritasi ad abitar in Udine fra le Nobili, li-

sci il mentovato ARRIGO; e nacque in

detta città nel i58o da Gianfrancesco e

da Cornelia Antonini de' Signori di Saci-

b-tto, e nobile di Udine. Fatti i suoi pri-

mi studj in patria, passò di buon'ora all'

Università di Padova ; dove per più anni

si applicò a diverse scienze, tra le quali

furono le Matematiche con P Astronomia;

ma lo studio suo principale fu la Filoso-

fia, e la Medicina, nelle quali dopo il so-

lito «sperimento ebbe singolare approva-

«one, e la Laurea Magistrale. Appena si
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era restituito nella sua città, che si fece

conoscere, quantunque in età fresca di

venticinque anni, per uomo di singolare

dottrina, e cognizione nella sua professio-

ne; a tal che fu poco dopo condono con
onorevole stipendio Medico pubblico di

essa città, nel quale impiego riesci con
fama, e concetto distinto. Ma non fu que-
sto il solo letterario esercizio, in cui im-

piegasse la sua capacità. Aveva esso anche
un amore singolare alle belle tenere nell'

una, e nell' altra lingua ; perlochè con o-

gni studio, e premura procurava, che i

suoi cittadini vi applicassero. E per dar
loro occasione, e motivo di doverlo fare,

promosse il primo, o certamente fra' pri-

mi, la istituzione dell' Accademia degli

Sventati d'Udine, nella quale fu esso no-

minalo il Vario, col qual nome viene lo-

dato mollo in un Sonetto, indirizzatogli

da Giuseppe Salomoni nella Parte I. del-

le sue Rime pag. 1 ó, ascrivendogli le due
belle virtù, che da' poeti si danno ad A*
pollo di bravo Poeta, e di eccellente Me-
dico. In questa Accademia doveva egli

essere il primo Principe, come particola-

re promotore di essa; ma cesse egli il po-

sto al Sereno suo cugino, contentandosi

di essere il primo Consigliere, e di fare

le veci del Principe nella prima Adunan-
za, che pubblica si fece per riporre nel

luogo dell' Accademia l' impresa, e la in-

segna del Molino, col recitare una leggia-

dra dotta Lezione sopra l'Impresa mede-
sima. Successe però egli l'anno seguente

1007 li lò" aprile nel Principato »l Sere-

no f e continuò sino che visse, a procura-

re in ogni buona maniera accrescimento

di onore, e di concetto a questa dotta a-

donanza, e col consiglio, e colle sue ec-

cellenti composizioni nell' una, e nell' al-

tra lingua, che in essa con singolare ap-

plauso recitò.

Ma com* era egli amantissimo del-

la sua patria, altra opera di più rimarco,
e di maggior mole intraprese a scrivere,

che in maggior gloria, ed onore ridondas-

se della sua Patria stessa, e di questa no-

stra Provincia, che fu la Storia del Friuli.

Era egli avanzandosi nel lavoro, non molto
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lontano dalla caduta dell'Impero Roma-
no in Occidente, ed a quel tempo, che

le cose nostre cominciavano a potersi nar-

rare con più certezza: quando nacque io

Friuli per i ladronecci degli infami Us-

cocebi un'ostinata guerra tra la Casa d'

Austria, e la Repubblica di Venezia; pero

li, intermettendo la universale della

rovincia, si pose a scrivere quella guer-

ra, die duro tre ami, quanto durò I" asse-

dio di Gradisca fatto da' Veneziani ; pro-

mettendogli la sua robus'a età, ebe non era

ancora arrivata a,;li anni cinquanta, tem-

po non solo di poter ritornare a prenler

il lilo, e la continuazione della mentovata

Storia Universale Friulana, ma di ricon-

duca a compimento sino ai iuoi tempi.

Ma cosi Dio non aveva disposto; poiché

esso lo chiamò all'altro mondo ai 16 mag-
gio 1629 in Udine. Fu la di lui morte

compianta da tutta la città, ma con parti-

colarità dalla sua Accademia degli Sven-

tati, della quale poteva chiamarsi padre:

nella quale fu pianto da quegli Accade-
mici con diverse poesie, e prima gli era

«tato fatto un funebre Panegirico dal già

lodato dotto Giureconsulto Fabio della

Forca. Fu esso sepolto nella Chiesa di S.

Pietro Martire de. Domenicani : dove in

marmo il fratello Alessandro gli fece in-

tagliare una lunga Memoria, della quale

io quivi recherò il principio, ed il line:

llenrico Palladio de Olhis Utinen. da-
rò Natalibus, Hummae, Diuinaequc
sc.ientiae peritisi. Publico munere prò-

fligandi in Urbe mrtrbos. xxir. Ann.
/tracciarefaneto, Porojuliensium a pri-

mardiis accurato rerum Scriptori etc.

Alexander optimo adempio Fratri. eie.

Alocstiss. P. ObiitAnnoDomìnijtDCxxix.
xriì. Kfi Junii Mtatis suae Ann. xux.

Lasciò egli ms. ai suoi posteri molte

Opere di picciola e maggior mole, come
sono diversi Discorsi eruditi Accademici

da lui recitati nella sua Accademia degli

Sventati, alcuni Sonetti, ed Epigrammi,
con alcune Commedie non affaito limate;

ma particolarmente vi è un'Opera com-
piuti, che coincide con l'Opera De Offi-

cili di M. Tullio, ed è da lui intitolata:

Milo, col quale può fuomofarsi gran-
de. Ma la Storia, che gli ha fatto nome
ed onore per tutta l'Europa, e che glielo

mantiene, spezialmente per la latina Li-

viana maniera, ed eloquenza, si é la Sto-

ria Rerum Forojulicnsium, che non potè

impedito dalla morte scrivere, se non in

undici Libri, e se non sino all'anno di

Cristo 4 >2, cioè sino alla distruzione della

n;)itra grande Aquileja fatta da Attila. Nel
primo di questi Libri fa una puntuale geo-

grafica descrizione delle città, luoghi, e

numi della Provincia.; nel secondo procu-

ra ripescare i nomi de' popoli, che anti-

chistimainente I' abitarono; e quindi la

origine delle Città, e particolarmente d'

Udine; e nel terso comincia la Storia dal

tempo Romano, e dallaorigine d'Aquileja.

Aveva egli scritto questo pezzo di storia

sino all'anno suddetto; quando, come si

è detto, nacque in Friuli la guerra che
noi chiamiamo di Gradisca, che, durata
tre anni, terminò l'anno 161 (3. Tralascia-

ta perciò la Storia cominciata, si pose a se-

paratamente scrivere questa novella guer-
ra, che in cinque Libri latinamente; e in-

teramente comprese, ed a questa fu dato
il titolo: De oppugnatione Gradiscano.
Amendue questi pezzi di Storia furono
lasciali dall .Irrigo mss. , e il di lui Nipo-
te di fratello l'Abate Gian Francesco li

fece pubblici con le stampe Udinesi di
Niccolò Schiratti V anno i65o in fol., de-
dicando questa stampa al rinomato nostro
Patriarca Giovanni Delfino, poscia gran-
de Cardinale con una elegante latina epi-

stola ; come con un elegante latino Avvi-
so al Leggitore fece l'Abate allo zio un non
lungo Panegirico, che fu accompagnato
da cinque Poemetti Greci di Giammateo
Bustronio di Cipro, da tre Epigrammi lati-

ni di Giacomo Angelo Gosetti, da un'O-
de, e due Epigrammi di Bartolomeo Grif-

fo, e da due Epigrammi, e un Distico di

Paride Pironeo, tulli Encomiastici dell'O-

pera, e dell'Autore. Furono poscia ristarai-

{tate quest'Opere nel 1704 e nel 1722 nel-

a gran Raccolta fatta da Gian Gior-
gio Giovre e poscia continuata da Pietro

Burnìanno, nel Tesoro Antiquitatum, «t
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Uistoriarum ttaliae nel Tomo VI. da Pie-

tro Vander Ai di Leiden ; avendo contri-

buito a questa ristampa il nostro Arcive-

scovo Fonlanmi, al quale fu perciò dat

Vandcr Aa drdtrata quella stampa.

PALLADIO G IANFHANCESCO ,

nipoie del lodalo Arrigo, e figliuolo del di

lui fratello Alessandro, e di Elena de' si-

gnori di Sirawoldo, nacque sul principio

del secolo decimosettimo. Avendo egli pa-

rimente ta to i »'ioi primi studj in patria,

anJó q un.li all'Università di Padova allo

studio I • la Giurisprudenza sotto la disci-

plina dei lodato Giacomo Caimn, essendo
il qu-ile suo Promotore ottenne li io apri-

le i638 in quella scienza la Laurea, con
la quale venne nella sua città ad applicar-

si alle cose d :l Foro. Ma assaggiata quella

professione, non gli andò molto a genio, e

delibero di vestir l'abito ecclesiastico. Ot-
tenne poscia da Roma un benefìzio sem-
plice, per il quale era onorato col titolo di

Abate, e quin li ebbe la presidenza della

Pieve della grossa Terra della Tisana?
dove nella cura di quell'anime con parti-

colare premura impiegò la sua virtù, ed i

suoi giorni, unitamente però agli amati
suoi studj di varie scienze, e di varia eru-
dizione, che non pule mai abbandonare
sino all'ultimo suo spirito; il quale gli

avvenne in età non molto avanzata li 7
maggio Tanno 1669. Lasciò egli varj mss.

specialmente legali, che si vedono presso

i di lui eredi, insieme con altre composi-
zioni in amendue le lingue, così nella Fa
colla Oratoria, come nella Poetica, da lui

recitate con lode nell'Accademia Udinese
degli Sventali, alla quale era egli ascritto

col nome di Ferace, corrispondente alla

facilità, e fertilità del suo ingegno. Ma
l'opera, per la quale è rinomato fra' nostri

Storici, si è la continuazione della Storia

Friulana, già cominciata dallo Zio in lati-

no, e da esso tirata sino a' suoi giorni a pia
facile intelligenza di ognuno in lingua ita-

liana; la quale si è meritata questa appro-
vazione, e questa lode dat mentovato Ca-
podaglio suo coetaneo nella sua Udine il-

lustrata pag. 4» » onde poi (la storia del

Zia) è stuta ripigliata, ed accuratamen-

te descritta sino agli anni correnti dalla

somma virtù delC abate Gio. Francesco
suo nipote Giureconsulto molto slimato,

il quale ùltimamente C ha eziandio data

alle stampe con applauso universale di

tutta la Patria. Ed infatti fu essa stampa-

ta in Udine l'anno 1660 dal suddetto Sciti'

ratti in fol. in due Parti ; contenendo la

prima la Storia dall'anno di nostra Salu-

te /»óa sino al l4a° ; e la seconda da quel-

l'anno sino al i"'">8: avendo l'autore de-

dicata la stampa al Luogotonerite d'allor i

del Frinii conte Giacopn Gabtieli.

PANNIZOLO PLAMIMO nobile let-

terato del Friuli Austriaco, die visse e fio-

ri sul cadere del secolo XVI-, e nel prin-

cipio, e prima della metà, del XVII. si di-

lettò di applicare alla facoltà Poetica in

amendue le lingue; e ne abbiamo un sag-

gio nella latina in un Anagramma, cb' egli

lece in morte del giovine Cavaliere Ti-

ziano Vecellio, che è alla pagina i/il di

quella raccolta, accompagnato , e spiegato

da un Distico ; e della sua vena Italiana in

un Panegirico, ch'egli compose nelle Noz-
ze di Gasparo Cobenzel di Proseco, e di

Lugrezia di Dorimbergo, lodato molto dal

nostro bravo Italiano poeta Germano Vec-
chi; il quale di nuesto panegirico reca al-

cuni versi encomiastici del Conte Giorgio

della Torre nella sua Nemesi.

PANNIZOLO PIETRO, »e non fu

figliuolo, o fratello più giovane del lodato

Flaminio, fu certamente della di lui fami-

glia ; il quale anch'esso dalla vivacità del

suo spirito fu inclinato all' Italiana Poesia ;

come sappiamo dalla Raccolta, fatta dal

lodalo Tommaso Fabrizio, e stampata nel

iC/|0 in Udine nella partenza dei nostro

Luogotenente Reniero Foscarini, dove è
un di lui Sonetto pag. 78, e nell'altra Rac-

colta, che pubblicò Federigo Bujati l'an-

no i64-
r
» parimente in Udine in lode del

Luogotenente Andrea Rragadino, nella

quale pag. 56 ba pure un Sonetto.

PANTALEONI CARLO nacque in

s. Vito del Tagliamento di famiglia civile,

non molto dopo la metà del secolo XVII.
l'anno 16.17, e in quella Terra imparò con

tanta felicità e riuscita le prime lettere,
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che il padre augurandoli, e sperando una
buona fortuna con non poco vantaggio
delle cose sue ristrette, lo mandò a Pado-
va ad applicare alla Giurisprudenza. Ed
infatti dopo il solito corso ottenne con lo-

de in quella scienza la Laurea, con la qua-
le restituitosi in patria avea corninciato

con non mediocre fortuna ad esercitarsi

nel Foro; mancatogli il padre, si mutò di

pensiero, e credette d' incontrar miglior

sorte, cangiando professione, e stato, e si ri-

dusse all'ecclesiastico; dando tosto mano
con poca fatica a quegli sludj, ch'erano corv

venient i a quella sua elezione. Era egli stato

lasciato dal padre con poca facoltà, né di

là poteva trarre il suo comodo e onore-
vole sost*>nf.vnenio, e neppure gli utili pel

suo impiego di chiesa erano bastanti al

su'» animo generoso per soddisfarlo. Per-
ciò pensò di poter accrescerli col farsi ea-

po n istitutore di una radunanza, o Colle-
gio di gioventù, a cui si era posto ad in-

segnare buone lettere. Ma l'animo di lui

liberale nel trattare questi suoi convittori

con abbondala, lo fece accorgere, che
neppure questo impiego era per lui van-
taggioso; e quindi dopo qualche anno con
molto dispiacere degli scolari, e d'-i p.idri

loro per la buory letteraria educatone
che loro mancava, lo abbandonò e si ri-

dusse al servizio della Corte Ecclesiasti-

ca, non mancandogli spirito, e abilità per
qualunque impiago volesse con riuscita

imprendere; ed infatti dopo non molto
questo servigio gli partorì un Canonicato
nell'insigne Collegiata di Cividale. M»
dopo qualche tempo questa dignità fugli

occasione di tentare cosa molto ardua, e
ivindannabile, e gli fu di necessità di do-

vere soffrire la dimessione del Canonicato
per l'attentato. Escilo dall'imbroglio a si

caro costo, non si perdette di coraggio;

e mediante le sue poesie, ed altre sue vir-

tuoj,e composizioni, di cui era fecondissi-

mo, si procurò la prolezione de* Patrizj

Veneti conti di Savorgnano, per aulico lo-

ro costume Mecenati, e amanti de' Lette-

rati, e gli riuscì di essere d.i que' Cavalie-

ri nominato al Piovani della loro For-

iera O toppo in mancanaa dell' ante-

cessore. Visse egli in questo benefizio mol-

tissimi anni, con fama distinta di uomo
saggio e dotto così nelle scienze ecclesia-

stiche, come nelle civili. E mi sono passa-

te sotto gli occhi molte scritture sue ma.,

e molti consigli, o risposte teologiche, e

ledali, che meritavano di essere lette, e>

per la dottrina, e per la eloquenza; ed
anche dei Discorsi, ovvero Orazioni sacre,

e Panegirici dei Santi ed Eroici Civili, che
avevano il suo pregio, sebbene in qualche

modo pregiudicali nella elocuzione del

secolo passato. Aveva egli in tal guisa pas-

sato il settantesimo anno di sua età, quan-

do, non potfi da lui risaperne il motivo,

nè da me indovinarlo, deliberò di trala-

sciare quello in lui antico esercisio di Par-

roco, e di ritornare nel suo primo impie-

go d'istruire nelle buone lettere la gioven-

tù: nel che offerse la sua abilità al pubbli-

co della nobil Terra di s. Daniello, che
l'accettò più che volentieri, come uomo-

di molta dottrina, e per tale da tutti rico-

nosciuto [ter fama. Ma esso era troppo

avanzato in età, e non serra* qualche in-

disposizione; e perciò egli appena consu-

mò due anni in quel laborioso esercizio,

che dovette cedere e passare al numero
dei più ai i."> luglio 1735. Il rimarchevole

fu, ch'essendo egli vissuto con animo sem-

pre liberale, ed anzi prodigo, non se gli

ritrovò dopo morte danaro, o cosa per po-

terli far dare onorevole sepoltura, ed alle

spese del funerale dovè quel Pubblico

generosamente soccombere. Lasciò esso

opere in islampa, ma in fogli, ed a pezzi,

eh' io non ebbi la fortuna ai poter racco-

gliere ; nè ora posso far palesi, se non due
Canzoni da lui composte mentr'era Ca-

nonico di Cividale, che sono pag. 19 del-

la Raccolta, fatta da Leandro Canussio

nobile Cividalese, encomiastica di Dome-
nico Mocenigo Provveditore alla Sanità

in Friuli l'anno iòo3 stampata in Udine.

PANZER V FRANCESCO signor di

Zoppola, figliuolo del Giureconsulto Nic-

colò, onorò anch' esso con i migliori nostri

Poeti Friulani gli Amori del suo attinente

C»rne!io Frangipani da Castello col por*

re nella di lui Raccolta dell' Elice pag. ao>
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b. trentatre belle Ottave tra le composi-

sioni italiane, e ira le Ialine pag. 16 b. un'

Elegietia di ventidue versi, an Endecas-

sillabo di sei versi, e un Distieo. Il ebe
parimente fece anciie

PANZIERA GIUSEPPE di lui fratel-

lo, che in detta Raccolta pag. ao b. ba un
Madrigale di nove versi.

PAPAROTTI LORENZO, di fami-

glia nobile dimorante nel nostro Friulano

Monfalcone, ed ora abitante in Udine, fa

[>oeta lodato a' vuoi tèmpi in amendue le

ingue. Fioriva nel 1099, e nelle Inagrirne

di diversi nobilissimi spiriti in morte di

Lucina Marchesi stampate in quell' anno
in Udine dal Natnlini pag. 26, e 27 ba un
Sonetto, e un Madrigale} e pag. 46 ba un
Epigramma. Nella Raccolta per Niccolò

Contarini Provveditore alla Sanità in Friu-

li pag. 09 della ediaione Udinese 1602 ba
un altro Sonetto; nell'altra in lode del Luo-
gotenente Federigo Sanudo pubblicata in

Udine 1645 da Federigo Bujato pag. 77
ba un Epigramma di sei versi, che recitò

a quel Governatore nell* ingresso, che fece

in Monfalcone nella visita della Patria, lo
poi conservo di lui ms. due Sonetti amo-
rosi, che possono andar del pari con altri

del buon secolo.

PATES10 MELCHIORE ebbe la

stessa patria Aviano, ch'ebbe il Ioda-

to rji'*tr<> Lionardo Fosco , ed insieme

fu suo condiscepolo nelle buone lettere

greche, e Ialine ; nelle quali fu cosi eccel-

lente, che in quella pubblica professione

meritò di succedere nella Cattedra del suo
maestro. Fu egli amico, e stimato dai Let-

terali del suo secolo sedicesimo, in cui fio-

rì; e particolarmente dal nostro Giacnpo
Valvasone di Maniaco, il quale nella De~
sc-itione de

J

luoghi pià distinti delia Pa~
tria, dove scrive di Aviano, tra' miei A-
necdoli Friulani Tomo 1. pag. i4'r b. ba
di lui queste parole : » Questa fu patria di

» Lionardo Fosco poeta nobile di Friuli, e

» di buone lettere greche, e latine fornito,

r* di cui è degno successore Melchiore
r> Patesio, il quale ne' suei primi anni ha
« fatto gran progresso nelle poesie latine,

» e voleri '
. Il male si è, che tra le mol-

i del Friuli. ^ t

le poesie da lui composte, io appena ho

avuto la fortuna di averne un saggio in

dette due lingue; nella latina un esametro

di otto versi, ed un Epigramma di quat*

Irò, con i quali lodò i Commentari sopra

Orasio Fiacco di Bernardino Partenio

stampali in Venezia dal Nicolini nel 1594.

E nell'italiana io tengo tra' miei ms». una
sua Canzone di selle stanze di sedici versi

I' una, indirizzata al conte Cristoforo «ig.

di Polcenigo, nella quale encomia una
strepitosa Caccia, data da quel Conte ai

conti Brandolin* Patrisj Veneti con una
non ordinaria generosità, e solennità.

PERA ERMENEGILDO di nobile

famiglia nato in Porlo Buffateti© in Friuli

l'anno 1606, come si ricava dal di lui Epi-

tafa'o, che si soggiungerà; dopo i primi

atudj in patria, si porlo in Padova allo

studio della Filosofia, e della Medicina,

nelle quali fu Laureato. Dopo della Teo-
rica si applicò in quella città alla Pratica,

che e l'anima della Medicina, e dello stu-

dio in essa principalmente necessarie dell'

Anatomia; versando eontinuamente ne-

gli spedali, ed applicato alla cura degli

infermi della città con la maggiore dili-

genza, ed attenzione. Né contento egli di

avere applica!» in tal guisa alla Pratica

in Padova , volle sperimentare la sna for-

tuna mutando clima in altri paesi, portan-

doci nello stato del Papa a Veletri; dove
ebbe occasione di farsi conoscere, e di

acq'iistare lode e fama nella sua professio-

ne ; la quale poscia pervenne anco nelle

stato Veneto. Aveva la città di Feltre bi-

sogno di un pubblico Medico, ed informa-

ta delle qualità del Pera, lo chiamò con
onorato stipendio a quella professione

,

nella quale riesci con grande vantaggio

e soddisfazione di quella popolazione, a
segno che non solo gli accrebbero lo sti-

pendio, e lo costituirono al primo kiogor,

e concetto tra i Medici di quella città; ma
considerarono loro onore aggregarlo an-

cora nel numero de' suoi cittadini nobili.

Di queste notizie, e della sua andata poi

alla Università di Padova come pubbli-

co professore, siamo debitori a Francete©
Bosetti da Bergamo di lui coetaneo, e
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pubblico profeMore in Padova di Chirurgia;

il quale ha del Fera queste parole nel tuo
Amalteo Medico Politico, sive Theotri

Medici Praeludia eie. stampalo in Pado-
va dal Franbotti nel 166"», pag. 704. Vt
maturis laborum suorum fruclibus alita

prodesset, llrrmenegitdus Pera Forn/u-
liensis ex Portu Buffaletto, a medendi
munire, quod antea in Patavino Noso-
comio, et in Urbe, deinde apud Veliter-

nos summo cum laudis, et utilitatis plau-
si* exercuit; ad publice docendi onus
secundo in Theoriae extraordinario lo-

co in Patavina Universitate adscitus,
in utroque navus, et eccellens, tum in

moribus, cum in solidae doctrinae. quam
eximio cum fructu palam. et in artis

exercitio profitetur, interpretatione adeo
imitandum se praebet, ut grata posteritas
ipsum aeternitus concelebrabit. Da faina

si distinra indotta la sapienza Veneta, in

lungo del rinomalo Girolamo «. Sofia nobi-

le Padovano, ch'era acceso alla prima Cai*
tedra, chiamò da Feltre il nostro Pera alla

Seconda Straordinaria in Medicina Teori-
ca li 18 settembre 1607 , coli' assegnarli

l'annuo onorario di Fior. 3oo. Ed in questa
fece al pubblico conoscere il suo sapere,
ed il suo merito; a tal che non polendo
la munificenza pubblica dimostrargli in al-

tro modo col graduarlo nel primo luogo,
vivendo il s. Solia, la di lei gratitudine, e
stjma, questa fece palese col più volte ac-

crescerli lo stipendio, avendoli li ao giu-

gno 1682 assegnato mille duecento Fiori-

ni annui. Ma eia egli arrivato vicino all'

età ottuagenaria, né potè godere a lun-

go le benelicenze del suo Principe: perchè
ranno medesimo i68a ai 4 di agosto man-
cò avvivi in Padova, e fu sepolto in quel-

la città nella chiesa di ». Francesco ; dove
di esso é questa memoria in marmo, pub-

blicata nella sua Raccolta d' Iscrizioni Pa-

dovane dal Salomoni pag. 3*4 e Si.ì n.°

li. lì. O. iV/. liemtenegildo Perae Fo~
rojutiensi, quiTheoricae Medicinae Ar-
lem in Patavino Lyceo xxr. annorum
spatio docendo, subtiti, ac facili methO'

do explicuit, medendo omnibus opem
poscentibus prudeiti, ac poiens pròfuU.

Vixit annos LXXVl. Virinteger, animi
plusqttam corporis cultor ingenuus. Obiit

annoMDCLXXXU. Pridie Non Augu-
sti. Antonius Pera ex Fratre nepos Pa-
truo de se optime merito moestissime P.
C. an. i683. Idibus januarii.

Esso, eh* io sappia, non pubblicò con
le stampe opera alcuna, contuttoché mol-
te ne lasciasse di mss. nella sua professione

però, e spezialmente in Anatomia, nella

quale sapeva molto. Di lui fanno lodevole

menzione il Papadopoli nella sua Storia

dello Studio di Padova Tomo 1. Lib. II.

Sect. II. Cap. ncxtv. pag. 177 con questo

Elogio: £0 anno ( i68a ) mortalitatem
exutt Senex mitissimus, et omnibus ae-

grotis liberaliter utilis; e l'abate Faccio-

Yati ne' suoi Fasti df quella Università To-
mo II. pag. 369.

Ma non voglio tralasciare di aggiun-
gere ciò, che di lui scrive Carlo Palino

nel suo Liceo Patavino pag. 36 ec Dupo
averci questo dato contezza della famiglia

di lui, che si partì appunto da Pera vicina

a Costantinopoli l'anno 1.V71, e venne in

Venezia, e quindi in Porlo Buffoletto; do-

ve co' denari portati seco comprò casa e

terre; e dopo avere fatta menzione di

alcuni uomini di conto slati di detta fa-

miglia; scrive, ch'Ermenegildo nacque
l'anno 1608 (il che non concorda col re-

cato Epitaho, al quale io voglio piuttosto

credere) e che d«>|»o falli i primi suoi .stu-

di in patria, studiò l'intero corso della

Filosofìa in Grati nella Carniola, e quindi

passò in Padova applicandosi alla Medici-

na. Dove laureato si pose alla Pratica

sotto la direzione del celebre Professore

Benedetto Selvatico con tanto avanza-

mento, che nel 163.1 fi fatto medico dello

Spedale di s. Francesco di quella città, e
dopo sette anni di quelP impiego fu con-

dotto Medico pubblico in Portogruaro.

Ivi stato due anni fu, come si è detto,

chiamato a Feltre, nella quale città dimo-

rò dodici anni, cioè «in al 1 6.^7 , in cui

fu condotto Professore a Padova.
PERCOTO PIETRO nacque sul

cominciamento del secolo XVI. dai no-

bili Udinesi Gian Francesco Percolo, e
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Cornelia dei sigg. di Cergneu. Allevato da

par suo dal padre, ch'era dol(u giurecon-

sulto, ed istruito nelle buone lettere gre-

che, e latine in patria sotto dei lodali Pri-

viteli] . ed Amasei, lo mandò allo studio

della Giurisprudenza in Padova, dove ot-

tenne la Laurea. Ritornato con questa in

Udine si mise tosto all'impresa del Foro,

nel quale riusciva eccellentemente ; non
restando però di sollevarsi dal peso di quel

laborioso studio col dar mano al diverti-

mento delle lettere amene, e della poesia.

Del che c'informa il nostro bravo poeta

Giuseppe Sporeno con questi ducEsametri:

Sed >tuditi gmeiora i*qui, totonjint Minerva*
Add.xi.ne diet, et amantibus otta Musis :

i quali si leggono nell'Epitalamio, cb'esso

compose nelle nosse del nostro Pietro con
Lucina Arcoloniana dei sigg. di Muruzzo

circa l'anno 1.155, eli' io conservo in ma-
noscritto originale pag. 07 e ripete le me-
desime lodi in altro Esametro intitolato

JBglc, indiritzato al nostro Luogotenen-
te, e poscia Doge di Venesia Niccolò da
Fonte, che pure tengo in detto manoscritto

p. 00 b.,nel quale invitando i nostri miglio-

ri poeti Friulani ad encomiare il da Pon-
te, il secondo, ch'egli nomina, è il nostro

Pietro, con questi versi, con i quali

bra che gli dia il primo luogo:

Tu noto, P'reote, acies due ordine, .

JEmiliae nooui ardor ug'U Parnasia rura

Instaurare modi», et ,

Tfomen Amadryudes qttod saepiui admiratae
Plauubu. excr,«re drenti margine Tiuri.

Né di ciò contento, anche nel suo Forum'
julium negli Opuscoli del Lazzaroni Ve-
nezia infyn nel Tomo III. pag. 4t5, nomi-
nando la Villa Friulana di s. Lorenzo di

Madrisio mandato oratore per essa a Ve-
nezia per provvedere a quelle deliberazio-

ni, che potessero essere suggerite non con-

ferenti al vantaggio di essa; e con la sua

destrezza vi riusci felicemente, come ci as-

sicura Giainbatista A rigoni nel suo Com-
mentario De munienda Urbe Uditi tra'

miei Anecdoli Tom. IL pag. ai. E in olire

fu esso più d' una volta nel ragguardevole
.Magistrato dei Deputati al governo della

città; del qual onore da lui avuto nell'an-

no medesimo, che aveva collocata la fi-

gliuola Lucina al Cavaliere A»d rubale

Manini, seco lui si congratula Alessandro

Paoiini con un inedito Esametro, che sta

alla pag. 24 b. del mio manoscritto n. 38,

e cosi comincia :

Cratulor, ex animo septtm, Percole, viratum
Virtutts studio, et jinvae te nuper udrptum ;

Sed lumen Attlicae,Jateor,mag* gratular Urbi,

Quae tanti sortila viri moderameli habebil etcì

E quindi segue a dire, che per la di lui

sapienza, e giustizia Dio donerà un anno
felice a quella città; nella quale in riguar-

do suo verrà in essa a posarsi la pace e
1' abbondanza; ed innamorate di lui ver-

ranno in essa a prendere domicilio le Mu-
se unitamente al loro Febo:

Quin ego l'irgineos cartai tìriicone relitto,

Hoc migraturos, Phoebo Gomitante, putarim.

Consumò però il nostro Pietro tutti i suoi

giorni in questi politici, e letterarj esercisj

con molla sua lode; né so, che in questi

fosse frastornato, se non dalla morte di due
sue mogli, eh' egli pianse più a lungo di

quanto conveniva ad uom forte e saggio;
come Io rimprovera il lodato Arigoni in un
Sonetto a lui indirizzato, che inedito tengo
r « : • "V
fra' miei manoscritti, e ciò pèr esser egli

Soleschiano, non si è potuto trattenere di con soverchia disposizione portato all'amo-
lodare il palazzo del nostro Percoto unita- re del bel sesso; come Io stesso Arigoni

suo molto amico in altri due Sonetti pari-

menti inediti sembra riprenderlo. Cioè in

uno ciie cosi comincia :

Percoto, se a me /ice, ed ora, o pai
Ammonir Voi, cui riverisco ognora;
Torto fate all'ingegno, che v onora
Col dolce stile, e co' bei parti suoi ec.

E in quest'altro, ebe parimente cosi co-

al padrone in tal guisa : Ubi Prae-
torium habet insigne admodum Petrus
Percotus, v'ir alioqui eminentissimus, et

juris Consultas Utinensis celeberrimus.
Ed in fatti esso era in istima singolare tra'

suoi cittadini; poiché trattandosi nel 1667
di munire con moderne fortificazioni la

città di Udine, in cosa di tanta premura
per quella città, fu egli con Bernardino
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Quella, ch'or del tuo amor v' infiamma, e poi
Fave, e, ripoto vi promette ognora,

Col mentito suo volto men V onora,

Quanto e onora più. co' doni tuoi ec.

A me dispiace ch'io non ho avuta la buo-

na sorte di vedere di un uomo cotanto lo-

dato in amendue le Facoltà Oratoria e

nella quale dimostrando particolare incli-

nazione al maneggio de' cavalli, o vogliam
dire cavallerissa, ebbe occasione di comin-
ciar ad istruirsi in patria. Ma non sem-
brandogli abbastanza conferente al suo in-

tento la congiuntura, portata da uno spi-

rito intraprendente, deliberò di andar in

Poetica, e in altre scienze, altre opere nè Toscana, e in Fiorenza; dove seppe insi

nuarsi in quella Real Corte; e particolar-

mente procurò di farsi conoscere dal Ca-
vallerizzo Maggiore del gran Duca Cosmo
Niccola Sanlapaulina. Veduta da questo

nel giovane una singoiar diligenza, ed at-

tenzione ned' apprendere, ed eseguire i

di lui insegnamenti in questa scienza, gli

prese amore, e con più esattezza imprese

ad erudirlo; e vedendolo ridotto a conve-

niente perfezione. Io fece conoscere anco
a que' Principi, che gradirono spesso la di

lui servitù, e per quanto io penso, coope-

rarono alla di lui buona fortuna. Posciaché

essendo il nobile Gemonese Cristoforo Fe-
derli gentiluomo di Corte del Santo Car-
dinale, e Vescovo di Padova Gregorio Bar»
barigo, ed occorrendo a questo un cavalle-

rizzo principale, sulle insinuazioni dei Fe-
derli cittadino del Persa, chiamollo il Car-
dinale da Fiorenza con permissione del

Gran Duca, a quel posto in sua corte in

Padova, nella quale con lode, e soddisfa-

zione del Cardinale terminò i suoi giorni.

Non volle però il Persa, che il suo sa-

pere nella sua professione morisse con lui ;

avendo prima composto, e pubblicato un
Libro con questo Frontispizio: « Il cavallo

» ammaestrato di Già Batista Persa For-
*» lano Cavallerizzo Maggiore dell' Emi-
*> nenlissimo sig. Cardinale Gregorio Bar-
» barigo Vescovo di Padova ec. Dedicato
* all'Altezza Sereniss. di Ferdinando HL
» de Medici gran Principe di Toscana. In
r> Padova 1688 nella stamperia del Semi*
*• nario per Agostino Candiani ". Vi è la

Dedicatoria fatta al Principe dall'Autore;

e quindi l'opera é onorata in fronte con
un Sonetto del Conte Pietro Brazzolo,

con un Tetrastico di Gaspare Goddi, con
un Tetrastico, e un Distico di Carlo Zilli

il pubblico professore Iginio Maniaco so- Friulano, e con un altro Tetrastico del-

preludalo sino aUu sua pi nna giovinezza, lo stesso Zilli io lode del Santapapliqa

in pubblico, né in privato, senonchè tre

Sonetti di buon conio. Uno nell' Elice del

Frangipani pag. 10, l'altro nella Raccolta
in morte dell'illustre Vergine Irene di Spi-

limbergo pag. i55, ed il terzo nel Tempio
a D. Giovanna Aragona del Ruscelli p. i .')8

della ristampa i56i. Rammenta poi il ce-

lebre Zeno in lettera scritta all'Arcivesco-

vo Fontanini li 4 Dicembre 17^4, ch'egli

aveva veduto in Vicenza un Codice già

posseduto da Giambatista Gorgo nubile

letterato di quella città, nel quale vi erano

poesie di alcuni nostri Poeti Friulani già

quivi lodati, ed insieme ve n' erano del

nostro Pietro ; ma quante, o quali esso non
scrive.

PERCOTO GIAN - FRANCESCO
nacque di Trojano discendente dal lodato

Pietro, e dal N- Caima nobile Udinese,
e nacque in sul cominciamento del secolo

XVII. quando erano professori pubblici in

Udine di belle lettere Niccolò Cillenio,

e Francesco Paolini già mentovati, dal-

li quali fu istruito nelle pulite lettere al-

l' uso di quel tempo; e spezialmente net-

l' Italiana Poesia, nella quale egli volen-

tieri versava. Del che siamo assicurati da
un Sonetto ch'egli pose pag. i5 della Rac-

colta encomiastica del Luogotenente Nic-

colò Moc^nigo, fatta nel x645 dal mento-

vato Goffredo Sabbadini, e dà lode in 43
quadernetti, con cui applaudi al Luogote-

nente Andrea Bragadino nella di lui par-

tenza posta nella Raccolta i6A5 da Fede-

rigo Bujati pag. 34 e forse da altre, che

ora non mi sovvengono.

PERSA GIAMBATISTA nacque da
onorata famiglia in Gemona, non molto

prima della metà del secolo XVII., e in

quella città fu allevato nelle lettere sotto
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Cavalierino del Gran Duca Cosmo, e Mae-
stro del Persa.

PEHS1C1NI GIUSEPPE, e MAR-
CO, come io penso, fratelli, e figliuoli cer-

tamente di una figliuola del Cavaliere Ti-

arano Vecellio il giovane, nati di ragguar-

devole famiglia nel Cadore; ch'è una par-

te montuosa del nostro Friuli, coni' è la

Carnia, politicamente, e, geograficamente
comprese in questa provincia. Checché pos-

sano dire certi poco pratici e mal infor-

mati Novellisti letterarj. nati, e dimoranti
non molto lontani dal Friuli, nell'artico-

lo III. num. aa della Minerva Venesiana
Dicembre 1763 avendo essi potuto, eome
vicini, essere informati della verità di fat-

to dagli abitatori del Cadore, che attual-

mente sono, e vivono soggetti alla Supe-
riorità del Luogotenente della Patria del

Friuli, come sempre vissero anche ne' tem-

pi piò rimoti. Amendue questi fratelli di

spiritosa indole furono amici molto, cosi

alle latine, come all' Italiane Muse, e fio-

rirono circa l'anno i6ao, ed ansi nel i6»a
per la morte del lodato loro avo Tiaiano
ebbero la funesta occasione d'impiegare il

loro estro, e di sfogare il loro poetico do-

lore nelle composizioni, che posero nel-

YAntologia, o Raccolta in morte di lui.

Poiché Giuseppe tra i Componimenti la-

lini p. 184 ha un Epigramma di sei versi,

e un Endecasillabo di undici con un'Ana-
gramma, e pag. 4» tra gì' italiani ba un
Sonetto, ed un Madrigale in nome suo in-

dirissato allo Zio Vecellio Vecelli, ed in no-

me dello Zio due Sonetti. Marco poi ha pag.

194 due Epigrammi e un Distico con altro

Anagramma; e pag. 76 tra gl'Italiani due
Sonetti; i quali mi hanno fatto nascere

dispiacere per non avere veduto altro di

questi due veramente fratelli.

PETTOELLO GIUSEPPE fu citta-

dino d' Udine; se dobbiamo credere al no-

stro Capodaglìo nella sua Udine pag. 401,
ebbe per padre Paolo letterato di stima,

al quale ascrivé il poema latino De Passio-
ne Domini, che noi riconosciamo con cer-

tessa per opera di Giuseppe, come diremo.
Istruito questi in patria nelle buone lettere

damentovatinrofeasori, ch'ivi insegnarono

sul cadere del secolo XVI., e sul comincia-

mento del secolo XVII. , divenne un buon
poeta latino. E di ciò ne abbiamo un riscon-

tro nel sunnominato Poema De Passione
Domini, ch'egli col suo nome fece pubbli-

co 161 5 in Udine con le stampe di Pietro

Lorio in fol. voi. in 4«" e contiene duecen-
tottanta versi in circa. Dedica Giuseppe
con corta Epistola questa stampa a Nicco-

lò Tracannili Sacerdote Udinese Viceretto-

re del Seminario d'Aquileja in data Utini

Idibus Alati 161 5, forse perchè questo fu

uno dei primi maestri suoi, o fu educato

egli ne*suoi primi anni in quel Seminario.

Come la guerra Friulana d' allora tra

Venati, e Austriaci che si dice di Gradisca,

risvegliò coraggio militare in altri nostri

letterati Friulani da noi mentovati, cosi

fece anco nel nostro Giuseppe ; il quale

appena aveva pubblicato il suddetto Poe-

ma, che, abbandonata la piacevolessa delle

Muse, si dispose a seguire l'orrido mestie-

re di Bellona, che in un assalto campale li

a maggio 1616 gli portò via un braccio, la

qual perdita gli fu compensata dalla gene-

rosità veneta con annuo conveniente stipen-

dio, e con l'onore di Cavaliere di quell Au-
gusto Senato. Con che ebbe agio di ritor-

nare al primo letterario esercizio, almeno
sino all'anno i65i, nel quale a' 6 di marzo
lo trovo in certa carta ancor vivente.

PETTOELLO PAOLO, che fosse pa-

dre, o fratello di Giuseppe, io non posso

dirlo ; questo so di certo, eh' era esso di

lui coetaneo; poiché nella mentovata-ttae-

colta fattane! i6ao dalSabbadino in lode

di Giorgio Zorii Provveditore di Cividale

di Friuli ha egli una non corta Elegia in-

titolata Proteus t e prima nella Raccolta

del signor di Strassoldo per l' Escuriale di

Spagna i5ga alla pag. 35 un Epigramma.
PETRACCI PIETRO nacque di civi-

le famiglia in Udine circa la metà del se-

colo sedicesimo, ed ivi fu nelle buone let-

tere erudito con singolare suo profitto, e

non poca lode. Posciacbó tosto che fu usci-

to in sua prima giovinesaa dalle scuole,

cominciò a farsi nome con le sue compo-
sistoni, particolarmente poetiche, ed altre

sue letterarie operette; ed avendosi eletto
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lo Sfato Ecclesiastico, fu con lode, e con
facilità ammesso a tutti eli ordini sacri.

Dimorato alcun tempo nella sua città per

tentare la sua fortuna deliberò di portarsi

in Venesia prima dell'anno 1607 dove fer-

mò poscia la sua dimora (che perciò può
dirsi Veneziano nella Biblioteca manoscr.
Farsetti p. 3aa.) tutto applicatosi aiTeser-

cisio letterario, ora componendo in amen»
due le facoltà oratoria e poetica, ed ora im-

piegandosi a far scelta, e raccolte d* Ope-
re altrui, e sue, le quali con molla diligensa,

ed esattessa, spezialmente quelle de' Let-

terati suoi amici, pubblicò con le stampe.

Come fece con la bella e copiosa Raccolta
di rime Spirituali di molti Poeti Italiani,

che intitolò : Muse Sacre. Scelta di rime
spirituali di più eccellenti tutori <T Ita-

lia del signor Pietro Petracci, che fece

stampare in Venezia nel 1608 dal Deuchi-
no, e Pulciano, dedicando esso la stampa
a Marino Battitore Consigliere, e supremo
cameriere dell' Arciduca d' Austria Ferdi-

nando con pulita lettera in data: Di casa
Vinegia addì a"» diGennaja 1607, ed ag-

giungendo a ciascun Poemetto un breve

Argomento. Del che eli rendette molte

grazie l'Abate D. Angelo Grillo, le di cui

rime pubblicò in detta Raccolta pag. 4 sino

alla f>6, con lettera di Roma, che si legge

tra le lettere dell'Abate pubblicate dal Àie-

nini nel Lib. IV. pag. a64, in cui sono que-

ste parole: Onde appunto avevano Elle

(Rime) bisogno di essere sovvenute dalla

sua molta ricchezza col valore di sì dotti,

e belli argomenti, li quali non solamente

sono chiare continenze di quello che si

dice; ma luminose espressioni di quel che
si vorrebbe, n£ si sa dire. In questa scelta

sono Poesie di XLVIII Italiani Scrittori,

tutti suoi coetanei, e quasi tutti suoi amici,

ed estimatori ; e in questo numero vi so-

no nove de' nostri di Friuli con esso lui.

Della stessa guisa fece radunando le let-

tere stimatissime in quel secolo del men-
tovato Abate D. Angelo Grillo Genovese;
sebbene alcuni anni prima ne fosse di esse

venuto alla luce un Volume l'anno i6oa
per opera del nostro lodai issirao Menini.

Raccolse egli queste in tre tomi in 4-to

dividendole in ogni Tom. nei tre generi di-

mostrativo, deliberativo, e giudiciale, ed
aggiungendovi un quarto genere di miste;

ponendovi in fronte al h Tomo un discor-

so istruttivo, ed esatto circa l' oratorio ar-

tifizio usato dall' eloquente Abate in quelle

lettere, ed a ciascheduna di esse premet-

tendo un breve Argomento, e ad ogni To»
mo poi preponendo, come una Prefazione,

indirizzata ai leggitori ; il tutto pubblicani

do con le stampe Veneziane del Deuchi-

no, che terminò il terzo Tomo nel 1616.

Di questa Edizione, procurata, ed assistila

dal Petracci, il riconoscente Abate scrisse

ad esso una gentil lettera di ringraziamen-

to da Subiaco dove pure gli rende grazi*

per avergli corretto qualche picciolo errore

in tal guisa : Ringrazio Dio, che nella Edi'
zione delle mie Lettere ho conseguito ciò

che tanto desiderava s. Agostino, quan-
do nel terzo de Trinitate disse: In omni-
bus Libris meis, non solum pium Lecto-

rem, sed etiam liberum correctorem desi-

dero. Ciò dico, perchè veggo V. S- inna-

morata di codeste mie Prose, ed inani-

mata air impresa della correzione. Seb-

bene però nella lettera seguente in detto

Lib. HI. pag. 4i4, e 4« g'« «crive così:

Pregola nondimeno a non atterrare quel*

le maniere, che nascono, e dalla qualità

del mio stile, e daII abito del mio gusto,
per non levare la naturalezza delle mie
lettere, della quale io mi compiaccio mol-
to piò, che a? alcuno esquisito ornamen-
to, o superstiziosa perfezion di/avella.

Nè saprei dire se il Petracci vi facesse

correzione, come buon amico dell'Abate,

di qualche parola, o costruzione non af-

fatto secondo le regole della Lingua ; o
pure come Revisore, o Correttore deputa-
to dal Principe a rivedere, e correggere
i libri da stamparsi; essendosi appoggiato
al di lui sapere, e giudizio dalla Sapienza
pubblica quest' uflisio ; come egli ce lo fa

sapere con questa sottoscrizione fatta in fi-

ne al detto T. HI. di queste lettere: Cor-
retto dal Sig. Pietro Petracci con pub-
blica autorità ; il che si vede anco sotto

d'altre Edizioni. Simile letteraria fatica

fece egli pure nella edizione delle Rime
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del Petrarca in Venezia presso Niccolò
Misserini in forma la più piccola, dedi-

cando b stampa al letterato suo amico
Girolamo Magagnati con lettera in data

Di casa di Vinegia ilgiorno primo di Di-
cembre 1609, ed a ciascheduna di queste

poesie vi aggiunse un breve argomento ;

come pure in fine per Appendice vi pose

del Petrarca un Capitolo, una Canzone, e

più Sonetti, che non sono in altre edizioni

ordinarie ; ed in oltre Sonetti di Geri Gian-
fogliacci, di Senuccio, e di Giacopo Colon-
na, e Canzoni di Guido Cavalcanti , di

Dante, e di Cino da Pistoja.

Come poi pubblicò l'opere degli altri,

cosi fece ancora in parte delle sue, e spe-

cialmente delle sue Italiane in un corpo;
delle quali l'Abate Grillo, a cui le aveva
promesse, in sua lettera nel T. III. p. a63
in tal guisa gli scrisse : Riserbo/ni intan-

to di passare alC ombra del suo poetico

Alloro qualche ora del meriggio autun-

nale; sperando esserefra dieci giorni a
Venezia ; che forse a quel tempo saran

sfinite di stamparsi le sue leggiadre poesie;

dalle quali io aspetto di ricevere nobi-

lissima forma, mentre per singolare gen-
tilezza di lei vengo/atto di esse sì ono-

rata materia. Ne separò poscia alcune da
quel Corpo al numero di trenta pezzi, le

quali, come si disse, pubblicò tra le Muse
Sacre pag. 874 e seguenti. Ne ha inoltre

di sparse qua, e là in diverse Raccolte
;

come in quella fatta per Niccolò Contari-

ni Proveditore alla Sanità in Friuli l'an-

no itioa ha due Madrigali p.415 in quella

per il Luogotenente Alvise, Foscarini i6o5
pag. 14 ha un Sonetto, e un Madrigale ;

in quella Encomiastica del Luogotenente
Vincenzo Capello 161 j pag. 89 ha pari-

inente due Madrigali ; in quella in morte
di Tiziano Vecellio i6aa pag. ga ha un
Madrigale in morte del Cavalier Batista

Guarini ; pag. a3 nell'Appendice alle Rime
del Guarini, stampata in Venezia 1607
dal Misserini ha un Madrigale ; in fronte

alle Rime di Giovanni Capponi ha un So-
netto; in Raccolta intitolata: Suovo Con-
certo Pari. I. pag. 284 ha un Madriga-
le del l'asso: Bruna sei tu ma bella ec.

convertito da lui in lode di Niccolò V. e ve

ne saranno in altre Raccolte, e nei mano-
scritti dei di lui componimenti, che nel-

l'una, e nell'altra facoltà recitò nell* Udi-

nese Accademia degli Sventati alta quale

fu ascritto fra i primi istitutori di essa.

PETRACCI GIACOPO io lo suppon-

go fratello del lodato Pietro. Questo ha

due Poemetti, tra gli Raccolti Sopra il

Santiss. Sacramento dal mentovato Pie-

tro, e pubblicati in Venezia nel 161 a dal

Deuchino ; della quale Raccolta sopra non
si fece menzione, né delle poesie di Pietro,

che in essa vi sono : essendosi ciò riserba-

to a questo luogo. Ha parimente Giacopo
un Madrigale nella Raccolta 1614 di Lio-

nardo Sanudo intitolata: Vita, Azioni,

Miracoli, Morte, Resurrezione, ed A-
scensione di Cristo Umanato.

PIAZZONI GIOVANNI, nato di no-

bile famiglia di Serravalle, o sul cadere

del secolo quindicesimo, o sul comincia-

mento del sedicesimo, fu educato in patria

nelle buone lettere greche, e latine sotto

la disciplina de' rinomali, e lodati dal Sa-

bellico Pietro Sabino, Gianantonio Flami-

nio padre di Marcantonio, e dell' Oddo
pubblici professori in quella città. Come
c' informa Marcantonio Amalteo in una
pistola inedita nel Lib. III. delle sue in da-

ta di Serravalle alle Idi di marzo i5a5, a
Giovanni scritta con queste parole: Quod
aulem Petrus Sabinus, Joann. Antonius
Flamiaiuset Oddus praeceptorcs tuismi-

ris efferuntur laudibus, probantur, co-

luniur abs te diseipulo in eos gratissimo,

facis tu quidem suavis innata tibi beni-

fnitate. A questa lettera di risposta del-

Amalteo aveva dato motivo il Pi azioni

con una sua scrittagli poc'anzi, con la qua-

le gli dava parte, che dai Cittadini di Serra-

valle era stato scelto per Maestro pubblico,

e si rallegrava seco lui di avere in tal con-

giuntura occasione d' incontrar seco lui

amicizia ; la quale coltivò poscia man-
dandogli delle sue latine poesie. A que-

ste rispose l' Amalteo con un bel Epi-

gramma, lodandole molto, e scrivendo,

aver da quelle compreso, che il nostro Gio-

vanni riuscirebbe un lodatissimo Oratore,
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ed Istorico, ed un buon poeta con questi

carmi:

Ecigilata tua, depromptaqne Carmina ttruu

Piierunt noitroi officiala laret

Grata quidem nobit, animoque accepta benigno;

Quodmoneanteadem,quidmoriturut agamete.
Incidia cartai verbum. TV, Plato, fuiuni*

Orator, Va tet, Hiitorìcusque bantu.

Ed in fatti fu euo lodato molto, e stimato

da tutti gli uomini dotti, e di fama del suo

tempo; tra i quali possono annoverarsi

Marcantonio Flaminio, e Baldassar Casti-

glione delli lodati in vita, Bartolommeo
Conte di Porcia, e Andrea Minucci qua-
li lodò in morte. Bernardino Tornitane),

Francesco Robortello, e Girolamo Amai-
teo, le lodi del quale date al Piauoni ne*

due soggiunti Poemetti, che si leggono tra

i carmi Amaltei della edizione 1627 del

Muschio pag. 4">, possono bastare per tul-

io ciò che possa quivi recarsi di altri :

Ad Johinnem Plazznnutn.

Albo eunriulior Porta Cjcho
Intacta uive purior poeta,

Cui Cynlhi Deus, et nocem S'iroret

Tingunt Cecropio tabella melle ;

Ah ne me iwmemoram lui putato,

Donec parca rneos revolvi annoi ;

Nam te plut amo, quam meat ocello'%
Albo candidior Poeta Cycno,
Intacta nke purio r Poeta.

Erotti cortei, voraeit aetat

Vermi, quot meo condì Ut Thalia,
Quoi in Scrininlo Intere credit.

Namque carmina Patii imperiti

Videnl interilum iitum repente ;

Sicut carmina Polii eruditi,

Qualem te taecula nostra tuUrunt,
Suum nunquam obitum ridere pottunt.

Ma le sue Poesie gli danno una piìr since-

ra lode, ed estimazione piò giusta presso

il mondo letterato ; nè queste hanno altro

difetto, se non d'essere arrivate poche a
mia notizia; poiché di lui non so essere in

pubblico, se non quelle, che si vedono nel

Tomo II. della Raccolta di Giano Grutero,
o di Ranuccio Ghero. Ivi alla p. *4o smo
alla pag. a56 ha circa trent'otlo leggieris-
simi Poemetti, dai quali si comprendono
alcune sue letterarie amicizie; e ch'egli
non si è partito, se non per poco, io sua

vita, dalla sua patria; dove io non pochi
anni del suo vivere con le Muse era arri-

vato ad una bianca canutezza, ma robusta;

com'egli medesimo ci rende conto in uno
de' mentovati Epigrammi, indirissato Ad
Lycidam con questi versi :

Noiter a>leit, Lycida, Natali* : coWge floret;

Insideant 1 apiti flarea terta meo.

Non pudorett tenia, quamrii tim crinibui arti*,

Me tenerai vinctum ducere fiore ch'eroi.

Hoc Natala opui: viride1 mihi praebuit annoi,

Atque ita perpetuo, quad velit, ette, rogo.

Di questi Poemetti io non ao, che ve ne
siano altrove stampati; «e non quello Da
Catella mortua ad Sirium nell'Anfitea-

tro Sapienriae Jocoseriae del Dornavio
Tomo I. pag. r>i8. Quanti anni avesse di

vita il nostro Giovanni, ed in che anno
vecchio morisse, io non lo so; so solamen-

te, che Camillo Pancetti suo concittadino,

da noi lodato, compianse la di lui morte
con un Endecasillabo, in cui lo mette al

pari di Marcantonio Flaminio, che mori
prima del Piazioni, facendo in tal guisa

parlare il fiume Mischio, o Mesco, in lati-

no Mesulus, che passa per SerravaJle:

Flebam olim, et tumidus ferebar nndii,

Cum mori Flaminium mihi peremit.

Quid ri trux fluito t* eit pani doloru,

Ut cauta est eadem mM querendi.

PUZZONI STEFANO. Io non bo al-

tro motivo di porre questo nome in questa

Raccolta, se non l'autorità ed il credito

del Conte Giacopo di Porcia, quivi loda-

tissìmo, ed altrove, ed alcune di lui Epi-

stole sinora inedite, che con altre sue ope-

re mss. si conservano in un Codice della

Biblioteca di s. Daniello in Friuli. Ivi so-

no tre lettere nel Lib. IV. indirizaate al

nostro Stefano, dalle quali impariamo, es-

sere egli stato professore di buone lettere

ed avere in esse educata la gioventù, nella

quale era un nipote del Porcia, come io

credo in Serravalle; avere esso composte
molte Orazioni, e ben lunghe, ed averle

recitate con una memoria singolare, pub-

blicamente eloquentemente in esse parlan-

do dell' amore, che devesi avere per le

Lettere, della Filosofia, e del buon meto-
do d'impararla, e dell'altre scienze; ed

Digitized by Google



De Letterati del Friuli. 4*9

esser esso stato amico, e lodato mollo dal

rinomato letterato Veneziano Giambati-

sta Egnazio. In somma in queste Pistole

è esso lodato assai per uomo eloquente e

di molto sapere. E per confermasene di

tuttociò recheremo alcuni peisi di dette

Lettere. Nella I. che è alla pag. cosi

scrive: Egnatii mei literis prius inJelle-

aseram, quanta eruditione, et singultì ri

próbitale praestares etc Quod tres ex
Opusculo meo Libros perlegeris, erube-

sco, te talem virum in tam inculti operis

lectione tempus terere. Orationes tuat

tam libenter videbimus, quam quod li-

bentissime. Neil' altra, che è nello stesso

Lib. IV. n.° 47 scrive così: Planius de
^4more locutus est Platina, tu subtilius

et curiosius, Beroaldus brevius, et orna-

tius. De laudibus Philosophiae , quam
habuisti Orationem, nunquam satis di-

gne commendare possem; superaiomnem
dicendi facultatem. Nec laudas ipsam
solum, verum et quonam modo docenda
sit, doees. In primis tuam commendamus
memoriam in tam longissimarum Oratio-

num recitatione ; supera s prpfecto Rave-
nianam etc. E nella terza alla seconda
mentovata seguente: Quod parcius prò
rei, et orationum tuarum dignitate prò-

ximis diebus ad te literas dederim, mo-
destiae meae potius, quam negligentiae

adscribito; nam semper adulationis cri-

mine accusatum iri vereor; ob id ava-

riusculus aliquando, quam res postulai,

sum in amicorum laudando virtùtes, et

opera etc. Nicolaum nepotem, vel invi-

tum, et rrpugnantem natura honestis in

rebus audere cogas, rogatum te iterum
atque iterum velim. Legendi morem in-

ter discipulos tuos, quem mihi Mmilius
literis significava, tam probo, quam quod
maxime eie. Non è però vero, che il con-

te sia stato avariusculus nel lodare il no-

stro Stefano nel rimanente di queste Pi-

stole.

PICCINI GIANANTONIO cittadi-

no d' Udine viveva nella decadenza del
secolo sedicesimo, e nel principio del se-

guente. Dilettassi particolarmente di poe-

sia latina, e di lui abbiamo con le stampe

Udinesi del Natolino due Epigrammi di

versi diciotto nella Raccolta i%8 enco-

miastica del Luogotenente Niccolò Con-

tarmi per le Fontane Udinesi pag. 29 b.

E nella Raccolta 160S fatta in lode del

Luogotenente Alvise Foscarini per 1' ab-

bellimento marmoreo da lui fatto per co-

rona al Castello d'Udine ha pag. 5. b. un
Epigramma di otto versi.

PICCINI GìAMBATISTA fu discen-

dente dal lodato Giannantonio.quando non

fu suo figliuolo, e nacque nel comincia-

mento del secolo decimosettimo. Dopo fat-

ti gli ordinarj studj di gioventù felicemen-

te nella sua città, arrivato all' età conve-

niente fu chiamato da Dio allo stato eccle-

siastico, nel quale non abbandonando 1 ap-

plicazione alle lettere umane, a quelle ag-

giunse lo studio delle scienze convenienti

allo stato prescelto; in cui avendo fatto

progresso rimarchevole, e data di sè lode-

vole prova ne' pubblici esperimenti, otten-

ne dal Patriarca d' allora Agostino Gra-

denico, di essere preposto alla cura dell*

anime di una parte numerosa della tua

città nella chiesa del Santissimo Redento-

re. Era esso in questo posto, nel quale io

credo, aver esso anche terminati i suoi

giorni , quando Giovanni Delfino, poscia

gran Cardinale, era succeduto al Gradeni-

co noi Patriarcato d' Aquileja: e fece la

sua prima visita delle chiese Parrocchiali

d'Udine, ed in particolare di quella, a

cui presiedeva il Piccini. In questo incon-

tro volle egli dimostrare un atto del suo

ossequio a questo celebre Prelato, e dargli

un saggio della sua abilità col recitargli

una sua Orazione Panegirica, che, fatta

pubblica l'anno i6r>0 con le stampe Udi-

nesi dello Schiratti. ha questo Frontispizio:

Primizie devote offerte a Monsignor Il-

lustrissimo e Reverendissimo Giovanni

Delfino Patriarca <f Aquileja nel gior-

no della Visita della Parrocchiale del

Santissimo Redentore da Gio. Batista

Piccini Curato della delta Chiesa ; la

quale udita da quel dottissimo Prelato,

conobbe tosto il valore di questo Ecclesia-

stico, e perciò gli diede il posto di suo Pa-

triarcale Esaoainadore, che sostenne con
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applauso, e soddisfattone di quel Princi-

pe sinochè visse. Della stessa guisa eser-

citò la sua eloquenza in altre contingenze

con altri Panegirici, specialmente di argo-

mento sacro, e nella sua chiesa, e nelP al-

tre della città, che non so se sieno stati

pubblicati. Uno però ne ho veduto con
questo Frontispizio: Censo di divozione
tributato a Moni. Illustrissimo, e lieve-

rendissimo Daniel Delfino eletto Pa-
triarca itAquile/a da ec. Udine per AT/'c-

colò Schiratti 16%. Ed un altro ne ho
veduto parimente Panegirico pubblicato
con le suddette stampe l'anno 16C0 con
questo titillo: Atto d' ossequio verso f Il-

lustrissimo, et eccellentissimo sig. Gia-
como Gabriel Luogotenente ee. nella sua
partenza dalla città d' Udine di ec. e
dedicato con lettera de' 29 marzo di quel-
l'anno a Niccolò figliuolo del suddetto
Giacopo; il quale merita veramente di
essere veduto, quantunque non sia esente
dalla fatalità di quel secolo.

FICHISSINI MARCANTONIO fu
di patria Friulano, e, per quanto io credo,
cittadino di Gemona; poiché sono certo,

che questa famiglia fu originaria di quella
città, e Marc'Antonio fu coetaneo, quando
non fu fratello, a Francesco, ch'ivi eserci-

tava l'anno i:>68 la professione di pubbli-
co Notajo. Ha egli nella mentovata Elice
del Frangipani alla pag. 5i un'ode Salica
di quattro Strofe, due Endecasillabi di
novanta cinque versi il primo, ed il secon-
do di quaranta tre, ed un Epigramma di

sedici; ed un'Elegia nella Raccolta i568
del Pitlorio in morte di Salome della Tor-
re alla pag. f>2; che mi fanno desiderare
gli altri suoi parti facilmente perduti.

PICH1SSINI GIROLAMO, lo credo
della medesima famiglia di Marcantonio
trasferitasi ad abitare da Gemona in Civi-
dale; ed ivi nacque Girolamo poco dopo
il cominciamento del secolo XVII. Fatti
in quella città i suoi studj, segui egli in

essi l'estro, e la inclinazione naturale, che
aveva per la poesia, particolarmente ita-

liana, per quanto io So, sino che visse; ed
a questa attendendo si fece molti amici
delle persone di conto sue coetanee, e spe-

sialmente gli amanti delle belle lettere del

suo secolo Tra questi si annoverano il

Canonico di quella città Basilio Zancaro-

lo, la di cui istoria De anliquitatibus ci-

vitatis Forijulii, di cui si dirà, lodò con
due Sonetti, indirizzati a Giacopo Ermano
chiarissimo dotto nobile della stessa città;

il conte Giuseppe della Porta, del quale

si farà menzione; Giambatista Negroni di

cui si parlò; il rinomato Cavaliere Fra
Ciro di Pers , che l'onorò con un Sonetto

nella Parte II. delle sue Rime della Vene-
ta Edizione 1689 pag. 67, al quale rispo-

se il Pichissini per le rime, e quindi ono-

rò la di lui morte con due Sonetti indi-

riizati al lodatissimo Patriarca Giovanni
Delfino amico del defunto Cavaliere ; Ar-

rigo Treo nobile Udinese, anch' egli loda-

to poeta del suo secolo, ed altri, il nome
de' quali si legge in fronte de' suoi Sonetti.

Quindi Goffredo Sabbadini nella Raccol-

ta in lode del Luogotenente Niccolò Mo-
cenisjo, stampata in Udine 10*43, »» fec*
pregio di porvi alla pag. 17 un suo So-

netto; e prima di lui alla pag. ao ne pose

un altro, che fece nel »655 altra Raccolta

encomiastica del Luogotenente Federigo
Sanudo ; e Tommaso Fabrizio in altra

del 1640 in lode del Luogotenente Reniero
Foscarini alla pag. 29 ha di lui un' Ode
in quadernetti; ed il iodato Federigo
Bujato in quella, che pubblicò in Udine
nel 164^ per il Luogotenente Andrea Bra-

gadino alla pag. 26 ci pose un altro So-
netto. Scelse poi egli tra le molte sue poe-

sie cinquanta cinque Sonetti, nove sestine

indirizzate ai signori Fratelli Bojani Fran-
cesco, Corrado, e Federigo; ed altre sedi-

ci encomiastiche del valor guerriero del

conte Niccolò di Sdrin, ed un'Ode nelle

Nozze di Giorgio sig. di Mels, con Barba-

ra signora di 5 trassoldo ; le quali tutte

insieme fece pubbliche nel 1666 in Udine
con le stampe dello Schiratti, dedicando
la stampa a Nordio Nordis nobile qua-
lificato di Cividale con lettera in data

di quella città li ^maggio dell'anno sud-

detto.

PICCOLI DANIELLO, detto latina-

mente in fronte alle sue opere Paryus, e
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Parvulua, nacque circa la metà del seco-

10 sedicesimo cittadino d' Udine ; dove fat-

ti ì primi studj, si portò poscia all'Univer-

sità di Padova ad applicare alla Giuris-

prudenza, nella quale ottenne la Laurea.

Con questa ebbe campo di appigliarsi in

patria all'esercizio del Foro, nel quale si

fece concetto, e fama non ordinaria. A tal

obe il nostro lodai issimo Giureconsulto

Flaminio de Rubeis nel principio del con-

siglio LXIX. del Tomo IL gli fece in que-

sta professione questo Elogio: Dum ad-
modum doctas, et laboriosa* legerem
Eccellentissimi D. Danieli*, cognomiae
Parvi , re autem maximi allegationes,

rerum copia, et multiplici scientia usque
adeo oneratum ingenium meum est, ut

visi retinere potuerit, quae ex ipsa didi-

cerat lecitone-, tantum abest, ut ulla seri-

ptione suppleri posse, quae ipse in literas

miserai speraoerim. Questo Elogio ci vie-

ne da un uomo di tanta stima nella pro-

fessata scienza da Daniello che non occor-

re altro testimonio per farlo credere in es-

sa dottissimo, e in eccellenza ventato; quan-

tunque si avessero sotto gli occhi le sue vir-

tuose, e lodevolissime scritture in tal propo-

sito, che Dio sa, dove sen giacciano. Ma fuo-

ri di questo grave affollatissimo impegno
ancora esercitò il suo sapere e la sua capa-

cità nell'amena letteratura; e se era eloquen-

te legale Oratore per professione, era pari-

mente per suo sollievo, quando la con-

giuntura lo portava, amico molto delle

Muse. Del che ne abbiamo un saggio nella

Raccolta Natalina i5q,8 al Luogotenente
Contarini per la erezione delle Fontane
Udinesi, dove alla pag. a5 b. e seguenti

abbiamo di luì ventotto Epigrammi, che

per 1* unità dell' argomento, e varietà con
faconda poetica invenzione, e con leggia-

dra bizzarria, meritano d'esser letti. E nel*

l'altra Raccolta intitolata: Corona Poe-
matum Variorum in lode del luogotenen-

te Stefano Viaro mentovata alla pag. a3 e

seguenti ha undici Epigrammi ne' quali

ha vuotato il sacco delle lodi, che poteva-
no darsi ad un Governatore di Provincia.

11 che pur fece nell'altra Raccolta 1600
per il Luogotenente Alvise Foscarini, po-

nendovi alla pag. a due Epigrammi ne*

quali scrive di avere meritata corona, per-

chè esso aveva coronato con bei marmi la

magnifica Fabbrica del Castello d' Udine.

PINCAROLO DOMENICO fu di fa-

miglia originaria della Terra nostra di s.

Daniello, dove nacque alcuni anni dopo
cominciato il secolo sedicesimo. Ivi fu i»

struito nelle buone lettere greche e latine

sotto la disciplina di que' pubblici profes-

sori; uno de'quali fu con certezza il lodato

Giampietro Astemio. Avanzato in età ed in

sapere, si pose ad imitare il maestro nella

professione pubblica. Non ho però notizia

ch'egli l'esercitasse in patria essendo sta-

to occupato quel posto lungamente dall'A-

stemio ; so però con certezza, che in un
luogo e nell'altro esso la intraprese, ve-

nendo in carte pubbliche notariali da me
vedute qualificato in tal guisa: Excellens

D. Dominicus Pincarotus Grammaùcae
Professor de s. Daniele. Di lui si hanno
pochissime notizie, essendo mancata da
molto tempo questa famiglia ; né so pre-

cisamente quando mancasse di vita; non
era però egli in questo mondo Panno i58i.

Io non ho veduto di lui, se non un Epi-

gramma di quattro versi, ed un Esametro
di circa venti nella mentovata Raccolta

i568 di Mario Pittorio in morte di Salo-

me contessa della Torre pag. 5g.

PIRGOTELO GIOVANNI Udinese

Notajo di professione ha in quella mede-
sima Raccolta i568 del Pittorio di lui

concittadino, ed amico alla pag. 46 un Epi-

gramma di otto versi; ed un Distico in

morte di Agostino Barbarigo pag. 55o nel-

la Raccolta di Pietro Gerardo 1573 al

Cardinale Sirletto per la vittoria 1071
contro i Turchi. Io poi tengo tra'miei mss.

un Esametro di dieci versi, ed un Epi-

gramma di otto in morte del nostro loda-

to Giambatista Arigoni; ed un JambicO
di quaranta versi per la morte di un fi-

gliuolo di Antonio Medulo Vicario del

Luogotenente , indirizzato al medesimo
con prefazione latina in data dei 6 settem-

bre IO75, quando il Pirgatelo era Can-

celliere del suo Collegio de' Notaj.

PIRONIO PARIDE nacque in Udine
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non molto dopo il principio del secolo

XVII. ove fece i suoi studj, dei quali esci-

to per naturale inclinasione applicò sem-
pre alla poesia cosi latina come italiana.

Abbiamo di suo nella Raccolta di Tom-
maso Fabrizio 1640, nella partenia del

Luogotenente Reniero Foscarini alla pag.

83 un non corto Esametro encomiastico ;

in quella di Giuseppe Sabbadini i6if5 per
il Luogotenente Niccolo Mocenigo alla

pag. 5o un Epigramma di dieci versi;

in quella di Federigo Bujato 1645 per il

Luogotenente Andrea Bragadino alla pag.

55 un Sonetto, alla pag. 70 un Esametro
di 5a versi. E in quella di Giovanni Sebi-

ratti 1678 per il Luogotenente Giovanni
Tron alla pag. 35 tre Epigrammi di sei

versi l'uno. Reca poi il Capodaglio nel-

la sua Udine Illustrata pag. 547 in fine

dell' Elogio di Pietro Tritonio nobile guer-
riero Udinese due Epigrammi , coi quali

Paride compiange la morte del valoroso

Tritonio; ed in fronte della Storia di Friu-

li di Arrigo Palladio con tre Epigrammi
loda 1' opera e 1' autore, ed io tengo nei

miei mss. in copia due suoi Epigrammi in-

dirizzati al Cavaliere Fra Ciro di Pere,

ch'era suo amico, e ne aveva stima.

PISTOCCIIIA GIACOPO nacque
anch'egli nel principio del secolo XVII. in

Udine di onorata famiglia. Fu laureato in

Padova nella Giurisprudenza, e di questa
scienza fece professione nel Foro d'Udine.
Era esso ancora in concetto di poeta ita-

liano, e perciò chi voleva radunare Poesie
encomiastiche, o per i Luogotenenti , co-

me era allora in costume più frequentato,

o per altre occasioni, ricorreva alla di lui

Musa ; come fece il lodato Fabrizio l'an-

no 1640 per lodare il suddetto Luogote-
nente Foscarini, che di lui pose in quella

Raccolta alla pag. 35 una Canzone; ed
un'altra ne pubblicò il mentovato Bujato
di venti strofe nella sua Raccolta i645 per
il Luogotenente B ragadi no.

PITTIANO GIAMBATISTA di fa-

miglia nobile originaria di s. Daniello fu

figliuolo di Francesco Pittiano, e di Fran-
cesca Cecchini altra nobile famiglia di quel
luogo, e nacque circa l'anno i5ao. Fu sco-

laro in patria per le buone lettere di Gio-

vanni Papirio, e di Giampietro Astemio
lodatiiuiini professori pubblici in quella

terra, sulto dei quali fatto rimarchevole

S
rotino, passò allo studio della Giurispru-

enza in Padova, dove era scolare l' anno

1Ó47, com'egli medesimo ce lo fa sapere

in uu suo consiglio ne' mss. di s. Daniello

alla pag. 16 del Tomo II. e dopo il solito

corso ottenne in ambe le leggi la Laurea.

Dopo qualche anno, che si era restituito

in patria, che aveva preso piede nell" eser-

cizio della sua professione, pensò alla sua

discendenza; e quindi si accompagnò in

matrimonio con Dalida Emiliana prove-

niente dai discendenti del celebre Emilia-

no Cimbriaco, alla quale, mancata di vita

dopo Qualche anno, sostituì la nobile Bali-

stina de Onestis, che gli portò in casa l'e-

redità del padre Eusebio. In questo frat-

tempo erasi egli portato ad abitare in Udi-
ne, dove non solo s'impiegava nella pro-

fessione legale Forense ; ma essendo fatto

in tale congiuntura anche nobile di quella

città esercitava gì' impieghi politici, che

da quel consiglio gli venivano imposti, con

tanta avvedutezza, e prudenza, che la patria

stimò suo singolare vantaggio lo sceglierlo

al suo governo nella principale dignità di

Deputato l'anno 1 564 n«"a quale si dipor-

tò con molta soddisfazione e lode della

provincia tutta e de' pubblici Rappresen-

tanti. Tutti i suoi giorni, che non so quan-

ti fossero, consumò egli in questi impieghi,

ma a questi frappose un altro lodatissimo

studio di molto impegno, e fatica; e questo

fu di andare scuotendo la polvere all'anti-

che nostre carte Friulane, ed ai pubblici

Registri di esse col farne zibaldoni, e me-
morie, di quanto in esse incontrava di ri-

marchevole in ogni materia, cosi riguar-

dante la storia e la polizia della provincia

come anche notizie genealogiche, e parti-

colari di famiglie private, segnando con

singolare diligenza, ed esattezza i luoghi

,

dove si trovavano le carte, e quelle noti-

aie, ed i tempi, e gli anni, in cui erano

state scritte. Del che ci rimasero molti vo-

lumi mss. di suo pugno, che ora per esser

affatto estinta questa degna famiglia sono
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dispersi, o ne'mohi eredi estranei, o per

la solita negligenza Dio sa dove. A mia
notiiia è pervenuto, ch'erano andati sul

principio di questo secolo in mano dell'

Arcivescovo Fontanini undici di questi

Tomi ; ed egli medesimo lo fa sapere al

pubblico nel suo Commentario di s. Co*
jumba alla pag. 6 della Edizione Romana
1726 con queste parole: r> Forse di qui si

n denomina il Campo d* Osopo, del quale

» si ritrova memoria da più secoli tra gli

» spogli mss. che Giamhatista Pittiani

,

r> uomo laborioso, e chiaro Giureconsulto
» del suo tempo, estrasse dagli antichi Re-
-> gistri de' Cancellieri e Notai del Duca-
li to del Friuli, i quali nella metà del se-

t> colo XVI. tuttavia erano in essere, (^ue-

» «ti spogli divisi in tomi XI. in foglio si

t» conservano presso di me ". Ed ora sono
passati con altri nell'insigne Biblioteca di

a. Marco in Venesia. Io poi ne ho veduto
in un altro Tomo di questa fatta in foglio,

dal quale ho preso alcune notizie, e quin-

di ho dovuto restituirlo al possessore. E
vado pensando, eh' esso desse mano a que-
ste voluminose Raccolte per poscia darci

un giorno un Dettaglio Storico-Politico

delle cose nostre di Friuli ; che impedito
dalla morte non abbia potuto farlo, e che
tutte le di lui fatiche perciò sieno rimaste

a suoi posteri ne' mss. i quali poco o nulla

sieno stati curali per conservarli. Nella
mentovata Biblioteca pubblica di san Da-
niello tra i mss. vi é un Tomo, nel quale
sono consigli Legali autografi del nostro
Pittiano, e li credo in numero di settanta

due, né mai seppi, -eh' esso cosa alcuna
pubblicasse con le stampe.

PITTORI MARIO, detto latinamen-
te Pìctorius , e Pictor, fu di antica Fa-
miglia Udinese, che centinaia d' anni e-

sercitò la professione Notariale; e nacque
circa l'anno i5ao in detta città. Fece i

suoi studj nelle lettere Greche, e Latine
sotto i pubblici professori di quel tempo,
che furono gli Amasei, Giambatista Pri-

viteli, il Fausto da Longiano, e Nardino
Celinese; e riusci eccellente in amendue
le Facoltà Oratoria, e Poetica, che colti- di ragguardevole famiglia Udinesi

vò particolarmente dopo il suo impiego dotto Notajo, che nacque circa la
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ereditario di Notaio in che impiegò tutti

i suoi giorni. Di lui abbiamo nella Rac-
colta in morte della rinomata Irene di

Spilimbergo i56i pag. 58 un Epigram-
ma di sei versi. Ma la fatica di lui phi ri-

marchevole si è la numerosa Raccolta di

Poemi latini, ed italiani in morte di Sa-
lome Duchessa di Munsterberg in Slesia

consorte del Conte Giorgio della Torre
di Gorizia, eh' egli pubblicò l'anno i5ii8

in Veneaia, con le stampe di Vincenzo
Valgrisi, divisa in due parti. La prima

Parte la dedicò al Conte Francesco padre

del Conte Giorgio con eloquente lettera

latina in data di Udine ai a giugno i568,

nella quale si vanta di essere stato amico,

e famigliare di questi Conti. E la secon-

da è da lui dedicata al Conte Giorgio pa-

rimente con bella Epistola, nella quale ci

dà notizia della morte seguita prima del

giorno 19 maggio 1.567, della Duchessa §*'

lume in Padova, di un figliuolino, e di u-

na figliuola di essa. In detta prima parte

vi è nel principio una eloquente latina O-
rasione funebre del nostro Mario, che ad
essa ha soggiunte quattro Iscrizioni da
porsi ai lati del Catafalco ; la prima pel

detto Conte Giorgio, la seconda per la

consorte, la terza per il figliuolo Arrigo,

e la quarta per la figliuola Margherita ; ed
indi alcune Poesie. Nella seconda parte

poi vi sono in maggior numero dei Poemi,
con i quali fu da varj Poeti compianta que-

sta morte; ed in fronte di essi alla pag.

So vi è una lunga Elegia di Mario, cin-

que Distici, e quattro Epigrammi ; e alla

pag. 55 un' altra Elegia. Ho io poi di lui

tra miei mss. una non lunga latina Ora-

zione in morte del lodato sacerdote, e

cappellano del Collegio de' Nota j d'Udi-
ne Lionardo Necher, nella quale è inseri-

to un poemetto di cinquanta versi, eh' es-

so recitò pubblicamente in detto Collegio,

mentre era del medesimo Cancelliere nel

1570, ed un Esametro di dieci versi, con

cui prega Tiberio Deciano a sottoscrivere

un consulto di Marquardo Susanna.

\ riNO ìi rz 10 filandogli

metà
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del «ecolo sedicesimo. Esso fu amico del

celebre nostro Cardinale Mantica, il qua-

le lodò con alcune sue poesie in occasio-

ne che fu creato Cardinale, mandando-

gliele con sua lettera alla quale rispose il

Cardinale li a agosto i5gt> con queste pa-

role Molto Magnifico Signore. Io vedo,

che V. S. con sue lettere, et versi mi sti-

ma molto piti di quel eh' io merito; e per-

chè le lodi descritte da leia me non con-

vengono, non posso dir altro , se non che

il desiderio suo eccede di gran lunga le

mie qualità ec.

Cosi fu amico ai dottissimi Paolo Ma-
nuzio, e Fulvio Orsino, con i quali fece

amicizia, mentre fu in Roma, non so con

che occasione o motivo, donde dovendo

partire per restituirsi in Friuli, prese da

turo congedo con venti leggiadrissimi

Jambi, ch'io conservo fra' miei ma. E
della stessa guisa ebbe famigliarità col ri-

nomato Antonio O/uerengo, cbe chiama

Sodalem suavìssimum in fronte di alcu-

ni altri Endecasillabi, che con i suoi detti

conservo inediti, e con i quali lo ringra-

aia di lodi date a sue poesie Italiane :

Ventata

Qui dai carmina nottra janx vidrri,

Quae thutca male luterai* Camoena.

Vi sono quattro Componimenti del

Muzio fatti in quattro strepitosi incontri.

Le Gloriose laudi dell' Illustrissimo e

Reverendissimo degno Nipote di N. S.

Papa Clemente Vili. M. Cintino Aldo-

brandino Card, di S.Giorgio. Bologna per

Gio. de Rossi i5g5.

La Felicissima Incoronatone del Cri-

stianissimo Re di Francia, e di Navarra
Enrico IV. fatta dal Santiss., e Beatiss. P.

N. Clemente Vili. Bologna presso gli fi-

redi de' Rossi lócp.

La felicissima Benedisione del Cri-

stianiss. Re di Francia e di Navarra Enri-

co IV. fatta dal Beatissimo S.N. Clemen-
te Vili, in* Ferrara presso il Baldini.

L'Arno Canzone nelle nozze della

Serenissima Mad. Cristina di Lorena mo-
glie del Serenisi. D. Ferdinando Medici

Gran Duca di Toscana. In Firenze.

Ed oltre questi inedito pure ioconservo

j Notizie delle Vile

un Epitalamio Esametro dì settantaquat-

tro versi da lui composto, forse in Ferra-

ra, nelle nozze di Ladislao Rangone con
Margherita Sessa; un'Ode di otto Strofe:

Ad Carolum Sigonium in ejus de anti-

quo jure eie. ac de Regno Italiae Liòros
aureos ; ed un'Elegia di quarantaquattro

versi indirizzata al lodato nostro Esiodo

Sporeno, che encomia, come bravo poeta,

e suo intimo amico, così cominciando:

Pari animile, Spanne, meo*, mea maxima cura,

Atque itlem Carni rpetque, tUcuéque Fori.

Dum te nunc blandii jueat indulgere Carnee*

Di sue cose in pubblico ba un Epigram-
ma di otto versi indiritto al mentovato
(Juerengo in fronte di un' Orazione del

nostro Lodovico Martelli, recitata da que-

sto in Este, e stampata in Padova i5^5
da Lorenzo Pasquali ; ed un Sonetto nel-

la Raccolta in morte di Lucina Marchesi

fatta l'anno i.
r
>QQ~ pag. 9.

PO.MO PIETRO nacque circa l'an-

no in Pordenone da nobili genitori,

e fu da essi educato ne' primi anni di sua

età con lettere, e costumi da par suo fra

le pareti domestiche; e quindi arrivato

all' età conveniente fu da essi mandato
all' Università di Padova, dove applicato-

si alla Giurisprudenza con particolarità, in

questa ottenne l' onore della Laurea 1' an-

no 161» in aprile. M.i non pertanto, tanta

era la prontezza e perspicacia del suo spi-

rito, e del suo ingegno, che non contento

di quella scienza, essendo nell' emporio
di tutte, attese oltre a quella, alle belle

lettere, che lo fecero fare un'ottima com-
parsa nell' Accademie ; alla filosofia per

cui si distingueva nella cognizione delle

cose naturali, e nell* astronomia, donde
si avea acquistata fama di predire le cose

avvenire ; pregiudizio, che si dice astro-

logia giudiziaria, dipendente dagli orosco-

pi delle nascite, e delle costituzioni in tal

punto delle stelle che nel secolo in cui na-

cque il nostro Pietro aveva occupate le

menti, e gl'impieghi della maggior parte

de'principali Letterati d'Italia, e d'oltre-

monti; ma poscia fulminato questo pregiu-

dizio daPapa Urbano da tutti ai abbandonò,
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e dal nostro Pietro insieme. Coll'aver volu-

to applicare in un tempo medesimo a cosi

disparati, e difficili studj venne egli a lo-

orare, e sovvertire la buona costitusione

el suo stomaco; com'egli medesimo ce

10 fa sapere in principio del suo Avverti-

mento al Leggitore della seconda parte del-

la sua Storia, perlochè si ridusse a nuovo
studio, ma di minore impegno, ed a scri-

vere la Storia. Era allora la Germania
involta e flagellata dalla sanguinosa e terri-

bile guerra di Gustavo Adolfo Re di Sve-
sia contro l' Imperatore Ferdinando ; nè
compariva ancora in pubblico Storico,

che rendesse conto e narrasse i fatti, ed
avvenimenti di quella orrida, e memore-
vole guerra agli Italiani; ond'egli cre-

dette di poter prendersi quest' impresa,

quantunque fosse obbligato dalle cose do-

mestiche sue a non partirsi da Pordenone,
11 che fu da alcuni notato, e perciò an-

che esso censurato dopo avere prodotta

in pubblico la sua Stona. Ma da tal cen-

sura egli stesso si difese, e fu anche da al-

tri difeso. Perlocchè con la fama del suo

sapere nelle mentovate sciense si aveva
in sua gioventù acquistato in Italia, ed ol-

tremonli, e speaialmente in Vienna, e in

uella Corte molte amicisie, e corrispon-

ente con Signori, di grado, e di conto,

cosi in detta Corte, come con altri sog-

getti di qualità, e grado militare nell'ar-

mata imperiale, con i quali aveva conti-

nuo ed esatto carteggio. E tra questi fu

di molta consideratone il Conte Orasio
Buccellini Consigliere dell' Imperatore

Ferdinando III., e Reggente dell'Austria;

del quale esistono molte lettere, piene di

prudensa, e di sali granosissimi, ed in-

struttive delle cose di que' tempi degne
di essere poste in Istoria.

Si può credere che per messo di que-

sti suoi amici, ed in particolarità median-
te il Conte Buccellini incontrasse la gra-

sia dell'Imperadore Ferdinando, cosicché

dal Monarca fosse egli nominato per suo

Storico Cesareo. Ma o perche la di lui

consorte la signora Smeralda Mantica
lo persuadesse a non volere mutar cielo ;

o che la mentovata di lui costituzione ca-

gionevole dello stomaco si fosse accre-

sciuta, o temesse che potesse peggiorare

per l'aere freddo di oftremonti, non ac-

cettò l'onorevolissimo invito, nè si staccò

dal patrio soggiorno. Dalle carte, che ci

sono rimaste di lui presso alcuni Signori

di Pordenone, si viene a raccogliere eh*

egli avesse in animo d' intraprendere a

scrivere anche delle guerre, e successi a'

suoi tempi avvenuti in Danimarca, in

Boemia, ed in Mantova; nè si sa se que-

ste da lui ideate intraprese sieno slate im-

pedite da altre sue occupasioni, o dalla

morte, che in età robusta lo colse intem-

pestiva circa l'anno 1646-

Abbiamo di lui in pubblico con le

stampe una Storia divisa in due Parti. La
prima ha questo Frontispisio : De saggi

(TUistoria del Signor Pietro Pomo Parte
Prima. In cui si descrivono le azioni se-

guite da lf invasione del Re di Svezia in

Germania fino alla morte del Vaulesta-

no. In Venezia mdcxl. presso Giacomo
Sarzina, in 4-to, ed è dedicata all'Illu-

striss. Signor Gio. Francesco Loredano,

in cinque Libri.

Sotto lo stesso titolo. Parte seconda in

cui sidiscorrono i successi seguiti in Ger-

mania dalC anno ifàttjìn ranno 1G07,

in Venezia mdcxl. presso Giacomo Sar-

zina, in 4-to> ed è dedicata con Lettera

apologetica all' illustrissimo signor Pietro

Michele, che avea lodata in fronte la Pri-

ma Parte con un Sonetto ; e questa è pu-

re in cinque Libri.

A questo nostro Storico fa il Gaddi
nelle Glorie degli Incogniti un non corto

Elogio ; nel quale egli ci fa sapere, ch'es-

so era ascritto a quella rinomata Veneta

Accademia; d' onde comprendiamo, ch'e-

gli nella medesima avrà recati non pochi

de' suoi spiritosi Discorsi Accademici, e

delle sue leggiadre poesie, che saranno

giacenti ancora ne* mss. , o saranno per

non curanta al solito perdute. Termina
poi il Gaddi F Elogio col farci sapere, eh'

era fornito il Pomo di un animo inge-

nuo, disinteressato, contento di se stesso,

e accomodato ad ogni fortuna, di dolci,

ed affabili costumi ec. E ci reca questo

a
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Distico posto sotto il Ritratto in rame pre-

messo all' Elogio.

Huic alt H'utorla, hittoricot mirata r*cent€i:

Dtnt fiotti olii, tu mUù Poma dabtt.

POMO GIOVANNI, fratello del sud-

detto Pietro, ed educato come lui in Pa-

tria nobilmente sino all'età conveniente,

sotto maestri di buone lettere, che mai
mancarono al pubblico di Pordenone ; e

di là mandato col fratello in età poco dif-

ferente in Padova ad applicare alle scien-

te maggiori. Come il fratello attese con
particolarità alla Giurisprudenza, cosi

Giovanni si pose allo studio della lilosolia,

e della Medicina, ed in queste due scien-

ae ottenne ivi la Laurea l'anno medesimo
161S. Ma il clima felice di Pordenone, e

la vivacità dello spirito di Giovanni, non
si contentarono, ch'esso attendesse al so-

lo serio, e grave studio della professione

medica, e lo eccitarono a sollevarsi, e di-

vertirsi con l'amenità della Poesia, e per
quanto portò la fatalità del suo secolo con
felicità rimarchevole. Io però non ho avu-

ta la fortuna di vederne con le stampe in

pubblico ; ma so esserne di Ms. non poche
esistenti presso il nobile signor Ernesto
Monsenese, ed anche presso d'altri, e spe-

zialmente alcune pastorali alquanto po-

stillate, e tra esse alcune non compiute.

PONTONI ALESSANDRO, • LO-
DOVICO nacquero di famiglia nobile

Udinese; il primo dopo il i
r
>ao, come io

penso; e il secondo circa il 1&70, e potreb-

bero essere padre, e figliuolo. Di essi non
so altro; se non che il primo ha un bel

Distico nella Raccolta io56 in morte del

lodato giureconsulto Giovanni di Fonia-
nabona alla pag. i5b. e che il secondo
era laureato in ambe le leggi ; e mentre
era deputato dalla sua città d'Udine com-
pose, e recitò l'anno 1618 in nome di

quella città nella partenza del Luogote-
nente Giovanni Basadonna una eloquen-
te panegirica Oraiione, che fu stampata
in quell'anno in Udine appresso Pietro
Lorio.

TORCIA GIROLAMO conte di; det-
to il Giovine a differenza del Vecchio

Conte Girolamo che fu Vescovo di Tor-
ceIlo ; nacque non molto prima della me-
tà del secolo XVI. circa l'anno i.x^o dal

Conte Alfonso, e da N. della Torre. Alle-

vato da par suo, ed istruito sotto la disci-

plina di buoni maestri nelle lettere; quan-
do fu arrivato all'età conveniente, scelse

lo stato chericale, e si portò ancor giova-

ne a farsi conoscere a Roma ; dove allora

era sul trono di S. Pietro Pio V. anno-

verato poscia fra' santi. Le qualità, e doli

singolari, che adornavano distinte con par-

ticolarità il nostro Conte, non istettero mol-
to a farsi conoscere, ed ammirare da tut-

ta Roma ; a tal che informato di esse an-

che il Santo Pontefice, lo volle presso di

sènel posto di suo Cameriere Segreto, per

poi impiegare la di lui virtù, e abilità an-

che in altre congiunture di maggior ri-

marco. E per l' appunto quando venne a
Roma a prendere il Cappello il Cardinal»

Granuella rinomatissimo primo Ministro di

Stato, e si può dire arbitro del potentissimo

Re di Spagna Filippo IL, Papa Pio man-
dò il nostro Conte ad accoglierlo con tut-

ta la buona grazia. E quindi ad incontra-

re Ottavio Farnese Duca di Parma, che
parimente era venuto in Roma, ed a trat-

tare con lui e con i di lui ministri della

formalità, con cui doveva essere ricevuto

dal,Pontefice, é qual luogo doveva avere
in Cappella ; cose spinosissime, e maneggi
soliti a partorire mille difficoltà, le quali

egli appianò con la sua destrezza, e con
soddisfazione di amendue que' Principi.

Lo mandò poscia suo inviato a Fiorenza a

complimentare in suo nome Carlo Arci-

duca d'Austria, e ad accompagnarlo sino

a Bologna, e sinochè stette nello Stato

della Chiesa. Donde appena ritornato in

Roma nuovo carico gl'ingiunse di provve-
dere egli col suo Maestro di Casa, e pre-

siedere all' onorevole trattenimento del

Gran Duca Cosmo di Toscana, sinché

stette in Roma; e questo Principe dimo-
strò la sua riconoscenza, ed amorevolezza
verso il Conte Girolamo col regalo di li-

lla collana con Medaglia d'oro del valore

di dugento scudi. Dopo la morte di Papa
Pio gli successe Gregorio XIII. 1' anno
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r5ia, e questi faceva pure quella stima

del Porcia, che faceva il suo precessore.

Poiché essendo in Roma il Vescovo eletto

di Frisinga Ernesto figliuolo di Alberto

Duca di Baviera, coli approvazione del

Duca, destinò il Conte Girolamo per di

lui ajo e direttore sinché in Roma si trat-

tenne quel Principe; e di là partito, volle,

che il padre lo chiamasse in Baviera alla

sua Corte. Cola si trattenne egli quasi due

anni amato e beneficato dal Duca; ma il

clima, e la maniera di vivere oltramonta-

na non era per la sua complessione e tem-

peramento; onde avvenne, che colà incon-

trasse alcune indisposizioni , dalle quali

per liberarsi fu consigliato da' medici di

venire all'aria natia in Friuli ; il che fe-

ce ritirandosi nel suo Castello di Ragogna;

dove si fermò un tempo per bene stabilir-

si in salute. In questa solitudine, ed ozio

dagli strepitosi impieghi di Corte, attese

non solamente al suo ristabilimento in sa-

lute, ma si andava sollevando ancora con

gli amati suoi studj, che mai abbandonò,

quando da' suoi voluminosi carichi poteva

rubar tempo. Fermatosi finalmente nella

pristina robustezza abbandonò la solitudi-

ne Friulana, e ritornò in Roma alla Cor-
te; dove vivendo ancora la memoria del-

le sue rare qualità, fu tosto spedito in

Francia da Papa Sisto V. all'assediata città

di Parigi col Cardinale Arrigo Gaetano Le-
gato Apostolico adtotius christìanae liei

publicae tranquillitatem Fidei Catholi-

cae et Restii Franciae consemationem,
morto Arriso Ili. Panno i58p, unitamen-
te ad altri Prelati ed uomini di singoiar

valore compagni in quella Legazione ; tra'

quali furono il Bellarmino, non ancora

Cardinale, ed il Panigarola, che fu Ve-
scovo d' Asti, ed amico, e gran lodatore

de] nostro Porcia; come da sua lettera data-

ta in Asti li 28 novembre Ó91 nel Lib.V.
pag. aia. della edizione Milanese i6ag
delle sue lettere. Donde ritornato in Ro-
ma fu poscia da Clemente Vili, mandato
Nunzio in Germania a quasi tutti que'

Principi. Dove fu presente alla Dieta di

Ralisbona, congregata dall' Imperadore
M.«.i„ir.. ir » : . 1.: -i. « „ii

affliggevano la Chiesa, e spezialmente la-

ceravano quel vasto paese. E di là venne
pure Nunzio in Baviera a comporre le

vertenze che passavano tra quel Duca, «
l'Arcivescovo di Salsburg per la Badia
Bertelandese; e per altri importanti inte-

ressi ; come si ricava dall' informazione da
lui mandata a) Papa li 30 dicembre 1593,
circa 1 Monasteri levati ai Certosini, e da-

ti ai Gesuiti, mentovata dal Gesuita Lo»
renzo Forerò nel suo Proteo Grammati-
co contro Gaspare Scioppio pag. a48, i

quali avendo maneggiati , e risolti con
molta lode, e soddisfazione di Clemente,
questo volle rimeritarlo, creandolo l'anno
1*198 ai 7 di agosto Vescovo d'Adria.
Quantunque perciò fosse andato alla resi*

densa alla sua Chiesa per darle quel buon
ordine, che si conveniva; appena aveva
egli fatta la visita della sua Diocese, e da-
ti gli ordini opportuni per una necessaria

riforma del Clero, e del popolo ; che si

vide lo stesso Papa Clemente, come po-

scia il di lui successore Paolo V. , in ne-

cessità di dovere servirsi di esso per Io

speriense avute da lui eon felice riuscita,

di doverlo novellamente mandar Nunzio
oltreraonti in Austria all' Imperadore, e
quindi all' Arciduca Ferdinando, che fu

poscia Imperadore, in Grata ; dalle quali

Nunziature speditosi con somma lode, e

fama immortale, si restituì in residenza

alla sua Chiesa. Ma Dio volle quivi chia-

marlo; sebbene non molto avanzato in

età, al premio di tante fatiche sofferte per

la Santa Chiesa, nel mentre che col mag-
gior fervore attendeva alle sue Vescovili

incombenze; e fu li aa agosto 1610 che
passò aU'altra vita. Il di lui fratello Conte
Alfonso Fortunato volle far passare a'posteri

la memoria di questo gran Prelato coli' E-
pilafio, checi reca Giambatista Martinio tra

gli Elogi di Lorenzo Pignoria, stampali iti

Padova 1726 presso gl'impressori Came-
rali ; ma con errore, forse di stampa, nel-

l'anno emortuale. Poiché il Capodaglio

nel di lui Elogio pag. 571. pone Panno
1610 per quello di sua morte, e 1' Arci-

vescovo Fontanini nel margine del Li-

Rodolfo II. pe' varj tumulti, che allora bro della Raccolta del Pignoria suddetto,
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corregge di proprio pugno quest' errore,

nella stampa col porre il 1610 suddetto ; ed
io mi atterrò ali opinione di questi ; seb-

bene il secondo mutasse opinione nella

sua Eloq. Ital. pag. 68a della Edizione

Romana, forse ingombro la mente di al-

tre cose : Ilieronymo Purliliarum Corni-

ti, lladriae Episcopo, apud Gallos ma-
gna Parisiensi obsidione, apud Germa-
no* inComitiis Ratisponensibus Augusta-
libus Rodulphi IL,apud Austriae, et Ba-
variae Dynastas, et omnus ferme atios

eìusdem inclytae provinciae Principes

Sixti V. dementiseli I. Pauli V. Sum-
morum Pontificumjussu, magno rei chri-

stianae bono, maxim is e.ranr/atis labo-

ribus, pietate et prudentia incomparabi-

li, Legato, ad solida prnnniia et veram
quietem in Coelum avocalo .t, Kat. se-

pternbris. mdcx. Alphonsus Comes Purli-

liarum posuit.

Ebbe il nostro Prelato molti lodatori,

ebe tramandarono a' posteri il di lui me-
rito, e la fama acquistatasi in tante diffi-

cili, e laboriose Nunziature; tra questi il

nostro Lionardo Clario protomedico di

detto Arciduca d'Austria col Sonetto alla

pag. i5>j- a lui indirizzato, mentre era

Nunzio in Grata, lo innalza alle stelle co-

si cominciandolo :

Quanto mai tcalda il Sol, quanto il mar cinge

Cotifamoia, ed onorata tromba
Empie di voi, che 'Imanpoggia, e rimbomba
Fin toera i venti, e maggior caia a/finge ec.

E termina in tal guisa :

JVbn a carta, o metal, tronco, nè pietra,

Che qualclte meraviglia non racconti

Del valor voitro a nuli' altro fecondo.

Lo encomia il suddetto Rocca, ed il Ve-
scovo Panigarola ne' luoghi mentovati ; il

Cavalier Guarinì nella Dedicatoria, che gli

fece dell' Orazione contro Giovanni Boni-

fazio per il trasporto del corpo di S. Cellino

Vescovo, e Martire a Rovigo, stampata in

Ferrara 1609 da Vittorio Baldini ; ed il

Tasso nel Dialogo intitolato il Messaggero
nella Parte III. pag. 48 delle Rime, c P rose

sue della stampa suddetta di Ferrara del

i.
r
)8g cosi scrive di lui: Ove il Signor

Conte di Porcia ? di cui uè il più elth

Notizie delle Vite

quente, nè • il piti dotto uscì mai dalle
scuole di Padova, e di Bologna ( ed ec-

co un testimonio maggiore d* ogni ecce-

zione, che ci dà notizia, dove fece in sua
gioventù i suoi studj il nostro Vescovo )
nè ilpili prudente partì dal faticano per
conciliar gli animi de' Principi, o per
compor le discordie di Re, e de' popoli ,•

al cui valor Roma, che è cosi grande,

fu già piccolo teatro . Ed ora Germa-
nia, che è la maggiore, e la più nobile

delle Provincie, a fatica pare, che poi-

sa dare spettatori ed ammiratori abba-
stanza ? Dopo un tale Panegirista, non
occorre che altri sen rechino.

Di questo grand'uomo però poche ope-

re ci sono rimaste in iscritto; se si eccet-

tuino le Relazioni delle tante sue Nunzia-
ture, che servirebbero per un pezzo della

più squisita Istoria de' suoi tempi; e nia-

suna , eh' io sappia, in istampa. Quella,

eh' io conservo fra'miei rosa, di mole ordi-

naria si è una Descrizione della Patria
del Friuli Geografica e Civile ,• cioè del

aito, confini, proventi, costumi; il modo
del governo, la qualità de' luoghi, e degli

abitanti in essi, con l'utile, che ne cava il

Principe, e la spesa, che fa nel governar-
la, e difenderla. Essa fu scritta dal nostro

Prelato sulle richieste di Gianantonio Fa-
chinetti Vescovo di Nicastro, e Nunzio
Apostolico in Venezia ; come si compren-
de dalla lettera aft settembre i567, con
cui esso indirizza 1 opera al Nunzio; e fu

da luì scritta nel suo Castello di Ragogna;
dove si era portato la prima volta, che
partitosi da Roma in quell'anno venne in

Venezia, e in Friuli, non per cagion di

salute, ma per gravi suoi interessi dome-
stici, e per non lasciarsi spogliare di non
picciola parte di sue facoltà, come in quel-

la lettera egli medesimo ci fa sapere. La
menzione ch'abbiamo avuta delle molte

Nunziature fatte a lutti quasi ì Principi

di Germania dal nostro Monsignor Conte
di Porcia, mi dà l'occasione di far quivi

fuor di nicchio un cenno di GIORGIO
TOMMASI, che in quelle Nunziature, e

Spesialmente in Gratz, lo servi di Segre-

tario di Nunziatura. Questi nacque nobile
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di Serravalle, e facilmente fu di quella

Famiglia dalla qual prese la sua consorte

il lodatissimo nostro Girolamo Amalteo ;

passò di la in abito ecclesiastico in Ro-

ma, dove ritrovò con la sua abilità impie-

go di Segretaria presso alcuni Prelati, il

Juale gli partori l'onore, ed il posto di

'rotonotajo Apostolico. Servì, come si è

detto, più anni in tal posto Monsignor di

Porcia in Grata; e ciò può bastare per u-

na lodevole approvasene del suo sapere, e

virtù ; e tanta maggiore stima dee aversi

delle sue qualità singolari in tal ministero,

quanto si sa, che dalla Segretaria del Por*

eia passò a quella del Principe di Tran-

silvania Sigismondo Catturi, presso del

quale stette gran tempo. Mentr'era con

quel Principe scrisse in Istoria le azioni,

e le avventure di lui in due libri, sino al

tempo, che questo si ritirò in Boemia, che

fu facilmente il termine del suo servizio;

e la intitolò t La BaUorea di Monsignor
Giorgio Tommasi Protonotajo Apostoli-

co, che fu stampata in Conegliano nel

1609 da Marco Claseri in 4-*°- Questo è

il giudizio, che ci dà di questa Storia il

celebre Apostolo Zeno nelle Annotasioni

fella Bibl. Italiana dell' Arcivescovo Fon»

tanini Tomo II. pag. a65 : Alla quale
può dar merito anzi la verità dei rac~

conti, che la eleganza del dire. Ivi il

Zeno sensa esitanza, e francamente, cer-

tamente col suo motivo, asserisce il To-
rnasi Gentiluomo Serravallese. Ma il cbia-

rissimo Procuratore di S. Marco Marco
Foscarìni, poscia Doge di Venesia, nella

sua Letteratura Venesiana pag. 4° l 1° f*

Venesiano nelle Annotazioni recando que-

sto Frontispisio di altra sua Istoria : » Del-

« le Guerre, e Rivolgimenti del Regno
» d' Ungheria, e della Transilvania, con

» successi d'altre parti seguiti sotto l'Ini-

» pero di Rodolfo, e Mattia Cesari sino

» alla creazione in Imperatore di Ferdi-

*» nando II. Arciduca d Austria, di Mon-
* signor Giorgio Tommasi Veneto Proto-

v> notaro Apostolico, e Segretario del Prin-

n cipe Sigismondo Battori. " Venesia ap-

presso Gio. Alberti 1621 in 4-to. Il giudi-

aio del Foscarìni sopra quest' opera è lo
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>, che fece il Zeno sopra l' altra so»

prammentovata, ma il Foscarini fa il To-
rnasi Veneto col motivo del recato Fron-
tispixio ; ed il Zeno lo fa Serravallese con
più particolarità, che può dirsi anche Ve-
neto in riguardo al Principe dominante;
ma non Veneziano, cioè Cittadino di Ve-
nesia; e perciò io la sento col Zeno; tan-

to più che la prima stampa fece egli in

Conegliano più vicino alla di lui patria

Serravalle.

PORCIA GASPARO Conte dirfu fi-

gliuolo del Conte Alessandro, e nacque
dopo la metà del secolo XVL Attese agli

studj nell'Università di Padova, e con
particolarità alla Giurisprudensa nella

quale si aveva fatto nome distinto. Perciò
dopo Mario di Colloredo, e Marzio di

Sbrojavacca fu scelto l'anno 161 k al po-

sto ragguardevole di Capitano della città

di Gemona, carica rappresentante ivi il

Serenissimo Principe, nella quale conti-

nuò a risiedere circa vent'anni; tanta fu

la di lui prudenza, e virtù nell' adempiere
alle incombenze di quella Rappresentan-
za con gradimento del Sovrano, e soddi-

sfazione di que' cittadini. Fuori de'pubbli-

ci impieghi il suo sollievo era la Poesia,

spezialmente Italiana, alla quale era por-

tato da inclinazione; quindi non vi era

Raccolta di questi encomiastici Compo-
nimenti, che non fosse egli richiesto di

porvi qualche cosa del suo. Come in quel-

la di Giovanni Strassoldo 159» per l'E-

scuriale di Spagna ha egli alla pag. lo
due Sonetti ; in quella, che fece il nostro

ludatissimo Vincenzo Giusti l'anno 1600
in morte del lodatissimo Patrizio Veneto
Giorgio Gradenico pag. 4 »• ba un So-

netto; ne ba due pag. 29 di quella fatta

in lode del Luogotenente Niccolò Conta-

rmi 1602, ne ha quattro pag. 9 e seg. ; ia

quella fatta i6o3 pel Luogotenente Alvise

Foscarini successore del Contarmi; ne ha
uno pag. 04 b. m quella fatta da Goffredo
Sabbadini nel 161 5 nella partenza del Reg-
gimento di Vincenzo Capello; ha due
Stanze pag. 39 w\VAntologìa in morte
del Cavalier Vecellio 1622, ha un Sonet-

to in quella fatta da Giuseppe Biancolini
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suddetto per il Luogotenente Girolamo Ci-

vrano; ne ba un altro pag. 19 tra le Com-
posizioni pel felicissimo Reggimento di

Federigo Santi do, stampato in Udine nel

i65j, e ne avrà degli altri, che non oc-

corre quivi far più lunga questa leggenda.

FORCIA GABRIELLO Conte di, fu

del ramo del Conte Brazzaglia, quando
non fu suo figliuolo, e nacque sul cadere

del secolo sedicesimo coetaneo al soprai

•

lodato Conte Gaspare. Fu poeta Italiano,

e de' buoni del suo secolo, se l' altre sue

poesie, che non sono a mia notisia, sono

di quel conio, che sono tre di lui Sonetti

nella rammentata Antologia i6aa in mor-

te del Cavalier Vecellio alla pag. 38 e

seguenti.

TORCIA GIOVANNI SFORZA Con-
te di, nacque nel Friuli Austriaco per le

Signorie di Senosecbia, e di Prem, che
cela quella Casa possedeva, dal Conte Er-

mes, e da Maddalena de' Conti di Lam-
berg dopo la metà del secolo XVI. Dopo
fatti i suoi primi studj, coltivò in Grata
la Corte dell Arciduca Ferdinando, che fu

poscia Imperadore Secondo di questo no-

me, a cui servi di Cameriere della Chia-
ve d'Oro; e quindi fu suo inviato straor-

dinario in Spagna per rilevanti interessi

,

che con grande saviessa maneggiò felice-

mente con molta soddisfasione del suo
Principe; onde si meritò per ricompensa
il posto di Capitano della Contea, e città

di Gorizia. Viveva egli nel 1616 in tem-
po della guerra di Gradisca, nata tra l'Ar-

ciduca, e la Repubblica di Venezia per P
insolenze, e ladronecci in mare degli Us-
cocchi ; ed esso pure vollé dimostrare la

•ua fedeltà al suo Principe, ed il suo co-

raggio in questa congiuntura, andando in

campo alla testa di cinquecento Fanti. Ma
la morte troncò il filo ai di lui ulteriori

avansamenti. Nello stesso tempo, che il

nostro Conte era nella Corte di Gratz, vi

era pure Protomedico dell'Arciduca, il

lodato Lionardo Clario, stimatissimo non
solo per la sua professione, ma per le sue
Poesie ancora. Perlochè fu facile, che tra

loro facessero stretta amicizia; dilettan-

dosi molto il Conte della Facoltà poetica,

e componendo con felicità, ed approva»

aione del Clario. Del che ne abbiamo un
saggio in due Sonetti che furono fatti

pubblici in fronte di quelli del Clario dal

di lui figliuolo Giambatista in Venezia
nel 160U con le stampe del Ciotti; il pri-

mo indirizzato al Barone Gian Jacopo Ri-

sii, a cui è dedicata la stampa, e il secon-

do in lode del Clario, e delle sue Poesie.

PORCIA CIRO Conte di. Di questo

pure mi era scordato. 0uesl° Cavaliere

era in Roma, quando vi era il rinomato
Gaspare Scioppio, nel mentre che Papa
Urbano VIIL ascese il trono Pontifizio I'

anno i6a3. Ricercato Io Scioppio, facil-

mente dal dottissimo Pontefice, quali let-

terati Italiani fossero di fama, e degni di

essere da lui con istima distinti, e singo-

larmente in Roma, esso fece un Memo-
riale, che in tal guisa contiene i nomi, e
l'elogio di que' letterati con tale sopra-

scritta: Viri docti in Italia, quos Gaspar
Sdoppiti* notrit, quique ab Urbano Vili.
Summo Ponti/ice, et Patrono ornentur,

ex animi sententia dignos centet. E tra

i nominali ivi da lui è il nostro Ciro con
queste parole: Cyrus Comes Purlilien-

sis, sive de Porcia humanioribus litteris

non leviter tinctus, et linguae, ac rerum
Germaniae peritissimus, pariterq. prw
dentia, ac suavitate convictus omnibus
se commendans. Il Memoriale autografo

suddetto si conserva presso i Signori Con-
ti Pierucci, ed è pubblicato da Angelo
M. Bandini nella vita, ed Opere di Giam-
batista Donio Lib. II. pag. ai. Firenze

17.55. E ciò basta per arrolar quivi il Con-
te Ciro.

PORCIA GIAN ARTICO Conte di, fu

figliuolo del Conledi Porcia, e Brugnara
Fulvio II. e della Contessa Laura de' Si-

gnori di Maniaco, e nacque in Porcia li

10 agosto 1681. Sin all'anno dodicesimo
di sua età stette tra' domestici all'educa-

zione paterna, e dal Sacerdote Carlo Mas-
sarini di quel luogo, dal quale apprese le

prime lettere con la grammatica. E quin-

di l'anno 1694 unitamente a due fratel-

li minori di età fu mandato in Murano
nel Collegio di S. Cipriano, diretto con
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lodevulissìma maniera dai Padri Somaschi,

« però di gran eredito pei numero rimar»

chevule d«" Convittori, 'e per le qualità

de' dotti Maestri, tra i quali si distingue*

vano i Padri D. Pier Caterin Zeno, e D.

Stanislao Santin«lli, uomi noti nella Re-

pubblica Letteraria per l'Opere da loro

prodotte in pubblico ; ed il P. D. France-

sco Bargnani, sotto di cui studiò la Reto-

rica. Ed ivi compi i suoi studj in otto an-

ni coli' apprender* la Filosofia, con la

Geometria, e Geografia sotto il mentova-

to P.Zeno. Restituitosi in Patria con mol-

ti buoni Libri, Filosofici, Critici, Istorici,

Oratorj e Poetici, si diede allo studio di

essi, e tra questi portato da naturale viva-

cità e prontezza di spirito più era inclina-

to alla Poesia. Ma sapendo, che questa

non consisteva nell'essere di semplice ver-

sificatore ; ma che il naturai «stro dove-

va avere l' aiuto della conoscenza di varie

«creme, delle Storie vere e favolose, di

una buona Filosofia naturale, e morale
dipendente dalla Storia Ecclesiastica, e

dallo studio de'ConciIj e de* Santi Padri,

con buon metodo si pose alla lesione an-

co di questi. Con che ri aveva fatto un
buon capitale di molte cognizioni, e di

varia erudizione, che gli recò nome, e fa-

ma tra' letterati ; e gli acquistò la stima,

amicizia, e corrispondenza de' primi Let-

terati d'Italia; come del Proposto Lodo-
vico Antonio Muratori, de' Marchesi Sci-

pione Maffoi, e Gian Giuseppe Orsi, di

Apostolo Zeno, e d'altri rinomati Vene-
ziani, del Conte Giammaria Mazzucchcl-
li, dell'Arciprete di Cento Girolamo Ba-
ruffaci; e particolarmente del lodatissi-

mo Poeta Ignazio Maria Como Patrizio

Napolitano, che lo visitò con un' Elegia,

ebe si vede nel Tomo Vili, degli Opu-
scoli Calogerìani con questa soprascritta:

Ad praeclarissimum, ornatissimumque
Virum D. Johannem Articum Porcine
Comitem. Il geniale però de' suoi studj

era, come si disse, la poesia, nella quale

aveva fatto vedere molte sue composizio-

ni ai suoi amici, e tra le altre alcune Tra-
gedie, che teneva presso di «e rispettoso

del pubblico. Ma una Dama fu quella,

che 1' obbligò a lasciar uscire la sua Afe-
dea l'anno 1731 con le stampe di Vene-
zia dell'Hertz ; e l'approvazione che que-

sta dai Letterati riscosse, l'incoraggiò a
produrne l'anno seguente 1721 l'altra sua

Tragedia del Sejano con l« medesime
stampe, che dedicò all' Imperadore Car-
lo VI. Per lasciar poscia una perenne me-
moria della buona amicizia , che aveva
avuta col Cavaliere Conte Antonio Valli-

snieri rinomato Medico, e Filosofo, scrisse

la di lui vita, che il di lui figliuolo fece

porre in fronte alle 0
(
iere Fisico-Mediche

del Padre, fatte da esso stampare in più

tomi in Venezia da Bastiano Coletti. E
per far vedere i' amore, ch'egli aveva per

i Letterati, e per la Letteratura ad istru-

zione della provento, studiosa scrisse l'an-

no 47*0* ai Lettorati Italiani un Progetto*

o Esortazione, acciò ognuno di loro scri-

vesse la propria vita col metodo tenuto

per i suoi studj*, e per esemplare, e mo-
dello pubblicò unitamente nel Tomo L
pag. 19 degli opuscoli Calogeriani della

stampa Veneta del Zane la vita da sé

scrittasi dal Napolitano Giambatista de

Vico suo amicissimo. In questo mentre
ebbe egli il contento di vedere innalsato

alla Porpora Cardinalizia da Papa Bene-

detto XIII. il P. Abate D. Leandro Mo-
naco Cassinese di lui fratello primogenito,

che era consultore del S. Ofhzio, Esami-

natore de'Vescovi, e che aveva servito di

Teologo quel Pontefice, e al di lui ante-

cessore Innocenzo XIII. Ma questo fu ama-
reggiato poscia l'anno 1706 dalla perdita

dell altro fratello Conte Arrigo Ottavio,

che gli lasciò la prole di educare, e la ca-

rica di condottiero di genti d'armi, godu-

ta da secoli da questa nobilissima Fami-
glia ; la quale fu trasferita in testa del no-

stro Conte immediatamente con Ducali

dei 5 luglio dell'anno medesimo. Ma logo-

ro dagli studj e non poco travagliato dal-

la podagra, assalito da una massa di ca-

tarro nel petto, mentre si era portato per

sollievo in una sua villa di Tamai, in età

di sessant' anni, mesi nove, giorni dieci-

sette, mancò di vita ai %<j di giugno nel

1745 alle tre della notte, e compianto da
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lutti quelli, che conoscevano le sue rare

qualità, fu seppellito nella chiesa di quel

luogo. Avrebbe eno lasciato molti suoi

componimenti ne'mss. presso i di lui ere-

di, se prima di morire , la cagione o mo-
tivo non si sa, non gli avesse tutti lacera-

ti, od arsi.

Dovrei quivi prima d' ora aver fat-

ta menzione di MANFREDO conte di

PORCIA figliuolo del conte Morando, e

nipote, e contemporaneo del lodatissimo

conte Jacopo ; ma non avendo io potuto

avere notizia di sue opere, di lui non dirò

altro, se non che recherò le quattro parole

che di esso scrive Germano Vecchi, l'an-

no 1.183 nella sua Nemesi nel Tomo I. dei

miei Anecdoti pag. 317. Manfredo ora-

tore al Sommo Pontefice per pacificare
i Signori Veneziani co' Carintii e Già-
po, € uno e r altro dei Signori Conti di
Porciglia, letteratissimi. V essere posto

Manfredo in eguaglianza di lettere con
G iacopo, non è poca lode per lui.

PORTA OLDERICO della, nacque
sul principio del secolo decimo settimo di

famiglia nobile Udinese, e fu figliuolo di

Giambatisla della Porta rinomato giure-

consulto del suo tempo. Fu anch' egli giu-

reconsulto di fama, e come tale fu dal Se-
renissimo Principe costituito Provvedito-

re sopra i confini del Friuli; carica che
non s-iole conferirsi se non ad uomini di

sperimentata prudenza, e virtù; le quali

esercitò egli anche nel governo della sua
città, e nei principali magistrati di essa;

come esso era uno dei Deputati della me-
desima l'anno 1640, quando fece e recitò

un ' Orazione panegirica in nome della cit-

tà al Luogotenente Reniero Foscarini nel-

la di lui partenza, stampata in quell'anno
in Udine dallo Schiralti.

PORTA conte GIUSEPPE della, na-

cque circa l'anno 1640 dal soprallodato

conte Olderico in Udine. Fatti 1 suoi pri-

mi stud) in patria, per imitar il padre, ed
i suoi antenati si portò anch' egli a Pa-
dova allo studio della Giurisprudenza sot-

to la disciplina del lodato nostro conte

Giacopo Caimo suo concittadino, fatto il

«olito corso, ed essendo esso suo Promo-

tore, ebbe in quella scienia la Laurea in

fresca età li ao maggio i658. Ritornato

in patria, e continuando i suoi studj, si

fece tosto conoscere dai suoi cittadini per

uomo di molta virtù, e saviezza, e spezial-

mente di una forbita eloquenza, che non
avea altro difetto che quello del suo seco-

lo. Perloché il ragguardevole Collegio de'

Giureconsulti della sua città si fece I onore

di ascriverlo nel loro numero; ed il consi-

glio pubblico della stessa si fece il vantaggio

di ammetterlo in quel consesso, scegliendo»

lo ne' principali magistrati; nei quali con
la avvedutezza, ed eloquenza appresso i

pubblici Rappresentanti, ed innanzi al So-

vrano fece rimarchevoli benefizi. Mancò
di vita in questi onorati impieghi l'anno

17.... Nè altro testimonio ci lasciò in pubbli-

co del suo sapere, se non un Panegirico

intitolato la Fenice, recitato nella parten-

te del Luogotenente Benedetto Giustinia-

no in Nome de' signori Giureconsulti

della Città d~ Udine, ed ivi stampato nel

1671 dagli Schiratti in 4>to.

POZZI GIUSEPPE di famiglia nobi-

le di Venzone nacque circa la metà del

secolo sedicesimo. Ebbe V approvazione

de'suoi poetici componimenti dal lodato

Giovanni Signor di Strassoldo giudice

competente. Poiché nella sua strepitosa

Raccolta 1^92 per l' Escuriale di Spagna,

vi pose di lui due Sonetti pag. 16. L'anno

1 ">o,4 pubblicò in Udine con le stampe del

Natolini alquante stanze in ottava rima,

sopra le divine bellezze della molto Illu-

stre Signora Adriana Brazsaca. Vi è pure

un suo Sonetto nella Raccolta in morte dì

Alfonso Belgrado già mentovata. Ed a-

vranno i di lui discendenti altre cose in

mss- , essendo stato anche rinomato giure-

consulto, che non sono a mia notizia.

PRAMPERO BARNABA Signore

di, nacque in Gemona, dove il ramo di

questa nobile di lui famiglia aveva an-

tico domicilio, e nacque come io credo,

in sul principio del secol i XVI. dal Si-

gnor Giovanni qu. Barnaba. Allevato da
par suo sino all' età conveniente fu man-
dato alla scuola pubblica di Gemona, do-

ve allora professavano Giovanni Lusi di

Digitized by Google



De JLeUerati del Friuli. 433

Feltre, un GiuTio dì Bologna, ed il nostro

Alessandro Padini quivi rammentato; e di

là andato all' Università di Padova si ap-

plicò alle scienze, e con particolarità alla

Giurisprudensa, nella quale ottenne la

laurea con tale approvatone e lode, che

nella scuola straordinaria, allora non da
molto tempo eretta in quella Accademia De
Feudis et usibus Feudorum, fu eletto

Lettore l'anno ij47» ne -'a quale professò

anni due di suasolita condotta; e gli succes-

se in quella Cattedra Tanno lò^o, Curzio

Roma di Vicenza ; come c'informa Faccio-

lati In Fastis Gymn. Patavin. Part. III.

]>ag. 166- Si restituì quindi in Patria do-

ve Dio lo chiamò a servirlo nello stato

chericaie, nel quale essendo volle ag-

giungere alla professata scienza della Giu-

risprudenza, la Ecclesiastica, cosi dipen-

dente dalla Storia, come dai Concili e sa-

cri Canoni; come si ha avuta la buona
fortuna di farsi certi dai mss. , che di suo

carattere abbiamo veduti già anni nella

nostra Badia di Moggio.

Aveva ricevuta in Commenda questa

Badia il S. Cardinale Carlo Borromeo, e la

fama, e concetto che si avea fatta di sé

con i suoi costumi, e con il molto suo sa-

Eere obbligò il Santo a scegliere il nostro

Barnaba per suo Vicario, e Presidente al-

la medesima; perlochè siamo certi, che
nel lungo tempo ch'esso servi il Santo in

questa Presidenza ebbe moltissime occa-

sioni di dimostrare la sua eloquenza, ed il

suo vasto sapere Dell'attendere agli atti, e-

ditti, lettere, e sentenze con altre scritture

giurisdizionali in amendue i Furi a lui ap-

partenenti ; e questi mss. di lui debbono
certamente essere nella farragine confusa

dell' Archivio di quella Badia. Ma per

darne un saggio mi sia lecito di rammen-
tare una Carla volante scritta da Barna-
ba, contenente Editto, o Lettera circolare

di pubblicazione del Sacro Concilio di

Trento io data dei 7 settembre 1 :'»64 con
questa soprascritta: Barnaba* Pramper-
gius Canonicus Torcellanus, juris U-
triusque Doctor, et Sanctae Mosacensis
Abbatìae prò Illustrissimo, et lieveren-

diss, D. Carolo Borromeo Cardinali Vi'

carius dileetis in Christo Priori Archi-

diacono omnibus presbyteris, Parochis,

et Capellanis ac Monachis Mosacensi-

bus in nomine D. Jesu Chrisli salutem

et graliam- Ed in tal guisa comincia:

Deus et Dominus noster, et Pater nun-

quam desinit lapsos homines ad resipi-

scendam revocare: modo enim ìpse sei-

psum mortalibus videndum,audiendum q.

praebuit: modo angelos suae voluntatis

nuncios misit, modo Prophetas, demum
Unigenitum filìum suum, mdx Aposto -

los, et Evangelistas: ut notaio, veritatis

Patres nostros, nosq. instruerent etc.

P issa quindi egli gradatamente ai Conci»

Ij e finalmente a quello di Trento, e ne
inculca la pubblicazione e l' osservanza

contro la malignità degli Eretici, ch'era-

no confinanti ai Territori di que'Parrocbi

soggetti a quella Badia inculcando loro: In
vos autem illis resistendi in primis certa

incubuit qui Italiae claustra ista, Eccle-

siae Catholicae veluti fauces obsidetis.

Vigilate itaque prò foribus etc. E que-

ste sole bastano per giudicarlo un capo

d' opera, se poi si riguarda il molto ri-

manente è duopo credere essere stato Bar-

naba un uomo di gran valore, e degno
della scelta, ed approvazione di quel sani

to e dotto Cardinale, che scelse altri no-

stri dotti Friulani a servirlo con ottima

riescila, come Giovanni Carga, ed altri

quivi mentovati.

Ma non aveva egli il solo impiego del

Vicariato di Moggio, ma avea ancora la

vicegerenza del Nobile Genovese Antonio
degli Abati attuale Priore dello Spedale

di S. Spirito de' Colli di Gemona, ebe al-

lora era in Roma al servigio del Papa
Gregorio XIII. , e che pel suo Priorato

avea superiorità ecclesiastica sopra i Cu-
rati di Malborgetto, Cunizza, Camporoa-
so, e Tervisa. A questi pure come viceré-

Sente, Barnaba scrisse altre circolari in

ata de'27 marzo 1574, che con altre non
poche di carattere di lui si sono vedute

in detto Archivio Abaziale di Moggio, ivi

fortunatamente da lui lasciate.

A questi gravi impieghi, che ricercano

un uomo di molta eloquenza, e prudenza,
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e scienza, volle la vivacità del suo spi-

rito, ch'egli aggiungesse l'amenità tan-

to disparafa della Poesia spezialmente la-

tina; e di questa ne abbiamo di lui un sag-

gio con un bello Epigramma nella Rac-
colta in morte dell'Illustre Vergine Ire-

ne di Spilimbergo pag. 56. Veneaia i56i.

di un Esametro nella Raccolta di Corne-
lio Frangipani di Castello per la sua. Eli-

ce pag. 18. Venezia i566. ed un Epigram-
ma di dieci versi nella Raccolta di Mario
Pittorio in morte di Salome Duchessa di

Munsterberg della Torre, Veneaia »568
pag. 34- Altra Opera poetica di non poca
mola ci fa sapere il nostro Alessandro

Paolini in Epigramma Elastico, ch'io

tengo originale inedito nel mio mss. Num.
LVIII. pag. 74 b. avere scritto facilmen-

te in sua gioventù il nostro Barnaba; e

questo è l' Epigramma encomiastico.

la Poema Paraphraitìcon Barnabite

Pramjiergii.

Alexandri Paulmi
Qui pkbi Auiuaiae fuerat vix cogititi* ariti,

hotandum proemi, doctaqun turba canut.

Qua T.igut, Eurotat, Radano*, qua lab'Uur

Itttr

Pramprrgi numeri* candiìn Mina dedita

Sic tua Maronio, Pelide, gloria cantiti

Sic viget Mneae, cmrmitut Vati*, hano*.

Quale fosse questo Poema Parafrastico,

ovvero Traduzione poetica fatta da Bar-

naba da una lingua nell'altra, io crederei

da questo Epigramma non potersi inten-

dere» se non d» un Poema intitolato l'Or-

lando, e facilmente del Furioso, tradotto

in versi dall'Italiano in Latino per la pa-

rola. Ausonia*, e sic viget Mneae. Di que-

sto Poema non abbiamo altra notista ; non
se lo scrittore lo- lasciasse compiuto, o im-
perfetto, e non dove sen giaccia, con no-

stro non poco dispiacere ; non potendo
Cjuesto non essere del buon conio, e qua-

lità dell'altre Opere, che abbiamo di lui.

PRAMPERÒ CRISTOFORO Signo-

re di. Di questo, e d' altri di questa anti-

ca nobile Famiglia io non ho, che poco
più del nome, e non pertanto non voglio

tralasciarli. Questo io lo credo nato in

(Jemona circa la metà del secolo XVL

Notìzie deUe Vite

da Gian' Antonio; ed ivi educato nelle tre

lingue dotte Greca, Latina, ed Italiana

dal mentovato Alessandro Paolini, che fu

ivi Professore pubblico dall'anno 1 555 si-

no al 1576 in quella città. Di lui non ab-

biamo, se non un Sonetto in lode di Nic-

colò Contarini fu Luogotenente, ed allora

Provveditore alla Sanità in Friuli pag. 53
della Raccolta stampata in Udine i6oa

dal Nafolini.

PRAMPERÒ POMPEO Signore di.

Questo pure nacque in Gemona, ed ivi

studiò le prime lettere coetaneo di Cristo-

foro, quando non fratello, sotto la diresio-

ne del lodato Paolini. Quindi passò a Pa-

dova dove si applicò alla Giurispruden-

za, e con ottima riuscita ottenne la Laurea
in ambe le leggi. Con questa restituitosi

in Patria venne in Udine, dove, piantato

domicilio, si pose all' esercizio del Foro *

e debbo credere con buona riuscita. Do-
ve, o quando finisse di vivere, io non ho>

potuto risaperlo. Di lui abbiamo un Epi-

gramma, e un Distico con i quali compian-

ge la morte del quivi lodato Giurecon-

sulto, e -nobile Udinese Alfonso Belgrado

nella Raccolta fatta in detta morte da Ot-
taviano della Torre del Tempio, Venezia

i59.3. per il Rampaazetto, e da questo de-

dicata con Lettera a Lionardo Donato*

Patrizio Veneto ; ed inoltre si ba nelle

stampe Natolini, Udine i6i3 un breve di-

scorso nella partenza dei Luogotenente-

con questo titolo, o Frontispizio : Solilo-

quio delfIllustre Signor Pompeo Pram-
porgo Dottore di Leggi air Illustrissi-

mo, et Eccellentissimo Signore Lionardo
Mocenigo. Udine 161 3.

PRAMPERÒ CELSO, Signore di.

nacque nel suo Castello, ove avevano il

suo domicilio i di lui nobili genitori Fla-

minio di Pramperò e Laura Frangipani

di Castello, e nacque sull' incominciarsi

del secolo XVII. Studiate le prime lettere

in Patria, si portò all'Università di Pado-

va, ed ivi si applicò alla Giurisprudenza

sotto la direzione del rinomato nostro Giù*
reconsullo il Conte Giacomo Caimo, che
Io nomina »ul Catalogo stampato de' suoi

scolari ; e con lode ed approvazione ooa

Digitized by Google



De Letterati del Friuli. 485

ordinaria ottenne la Laurea in ambe le

Leggi agli 8 di mano i638. Venulo con

questo fregio in Udine, ove pose col fra-

tallo il suo domicilio, ivi si diede all' im-

piego del Foro, nel quale non iste Ite mol-

to, eoe si acquistò concerto di singolare

Giureconsulto, e di tale fama in Patria, e

fuori, che senza avere dato alle stampe
nella sua professione, questa ancora dura
nella voce, e memoria di tulli. Era in

questo concetto il suo sapere, quando a

lui parve di cangiare stato, e di passare

dal secolare all' ecclesiastico, ed in que-

sto stato tosto gli vennero incontro le prin-

cipali dignità ; poiché fu fatto Decano dell'

insigne Metropolitano Capitolo d'Aquileja,

e quindi dal nostro dottissimo grande Pa-
triarca e Cardinale Giovanni Delfino fu

fatto suo Vicario Generale nella Diocese
di Aquileìa ; e non pertanto per il concet-

to eh egli si avea fatto d'integerrimo, e
sapientissimo GiureconsuTto, tutti alai ri-

correvano, ed egli nella maniera conve-

niente allo stalo intrapreso a tutti con le

sue risposte soddisfaceva; e tale fu il di

lui impiego in questa professione, che po-

tè lasciare agli eredi un capitale di cento-

mila Ducati.

Il di lui nome io non so, di» sia rima-
se in pubblico nelle stampe, se non in fron-

te ai nostri Statuti della Patria del Friu-
li, Udine 1675. per gli Scbiratti, i quali

furono dal nostro Celso con altri due ri-

formati; e nella Raccolta 164S di delta

stampa, fatta da Federigo Bujati encomia-
stica del Luogotenente Andrea Bragadi-
no, dove esso ha un Esametro intitolato

Seteria, cioè- Aueurj di salute.

PRATENSE GASPERO di antica rag-

guardevole Famiglia originaria della terra

di Prata, innanzichè fosse questa distrut-

ta sul principio del secolo decmnnqtwi-
to, che di là passò in quella di Porcia,

donde nacque il lodato Antonio Filermo,
che abbiamo detto, aver avuto per padre
il Giureconsulto Bonifazio Prateo, o di

Prata, ovvero Pratense; e quindi si tra-

sferì in Pordenone, dove sempre è stata

riconosciuta tra le nobili. Perlocbè io non
saprei il motivo, per cui il nostro Gaspe-

ro si chiami Udinese nel Frontispizio del-

l' Opera sua De Febre, e tare pure lo de-

nomini il mentovato Virginio della Fona,
come si soggiungerà. Quando ciò non fos-

se, perchè egli fu Medico pubblicamente

condotta nella città d* Udine, e forse per
Te di lui benevolenze fu ascritto alla no*

bitta- di quella città; cosa avvenuta più)

volte per distinti meriti ne' secoli passati,

e costumata pure in presente. Ed infatti

fu egli a questa professione dopo la metà
del secolo decimo sesto ; nel qual tempo
si potè fare merito grande ;

perchè in di-

versi anni di quel mezzo secolo , com e-

gli c' informa nel suddetto Libro pag.

a a ec. regnarono in quella città malattie

quasi epidemiche, di febbri maligne cor»

petecchie, ch'egli chiama Lentkulae*
vel Punticela; le quali portarono all'altra

mondo quantità rimarchevole di persone,

spezialmente dette città d'Udine e di di-

vidale, assai più che della provincia, abi-

tanti nelle Terre, o Ville. Del che egli in

detto Libro va procurando di scoprire la

cagione; prima dalla positura di dette cit-

tà m riguardo ai segni celesti, e da alcu-

ne ecclissr singolari avvenute della Luna
poeta nella vigesima terza parte de' segni

di Vergine, de' Gemini, di Sagittario* e

de' Pesci ; riflesso da sorpassarsi in quel

secolo, nel quale erano aorili anche gli uo-

mini piii stimati, e pia dotti vaneggiare

per certo costume invalso con l'Astrologia

Giudiziari»; nonché i Medici che costu-

marono sempre prendere quindi osserva-

zioni, e regole.. Indi con- piti sodo pensa-

mento va indagandone la cagione dagli

alimenti, dal modo d'usarli, e dall' intem-

perie stravagante dell'aria. Fece egli pub-

blica quest'Opera, che veramente dimo-

stra il suo Autore dotto assai nella sua

professione, e nelle lingue Greca, e Lati-

na, i» Padova 1' anno i 5ai con le stampe

di Lorenzo Paaquati m 4-to, e l'Autore

fece la Dedica di essa al Magistrato dei

Deputati d' Udine con eloquente epistola

latina ; e con questo Frontispizio : Gaspa-

ris Pratensi* Medici Utinensis DeFeòre,
quarti Lenticulas, vel Puntieula vocant

Tractatus, Di lui vi è un' altra Opera,
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eh' io non ho avuta la fortuna di vedere,

intitolata ; De Balneis Montisfalconis in

Forojulii Provincia ; di eata fa meniione
Virginio della Fona nel suo Libro De Iu-

re novac Urbis condendae etc. in fine

del Cap. XI. Lib. II. pag. a 16 con queste

parole : De quibus quidem Balneis mul-

ta collegisse videtur Savonarola Ferra-

riensis Medicus Celebris in suo Libro de
Balneis ; et praestans olim Physicus
Vtinensis (iaspar Pratensis in suo Li-

bello de BalneisMontisfitlconis in Foriju-

lii Provincia ; ubi lucute»ter docci. Bal-

tica ipsa esse saluberrima variis apgri-

tudinibus, maxime a materia frigida ex-

ortis. Ma bisogna, che queir acque ab-

biano mutata origine, e virtù, che più non
sono frequentate.

PHATA GIUSEPPE di. ovvero Pra-
tense, uno de'discendenti del lodato G aspe-

ro, nobile di Pordenone, fiori sul cadere del

secolo passato, ed era attualmente in Vien-

na d'Austria l'anno 160,9 accolto con isti-

ma in Corte dell' Imperadore Leopoldo, e

da questo onorato coli' impiego di Storico

di sua Maestà
1

Cesarea. Scrive di lui il ri-

nomato Zeno in lettera dell' Arcivescovo
Fontanini tra le stampate in Venesia nel

1762 p. aia, ch'esso lo aveva conosciuto

in Vienna, mentre anch' egli colà si trat-

teneva ; eh* era suo amico, e spesso con-

versava seco lui ; e che qualche anno in-

nanzi di morire, volle restituirsi alla sua
patria in Pordenone, altri mobili seco non
portando, se non poche carte, e libri ; vo-
leva dire, come io penso, con poca buona
fortuna. Se abbia egli scritto qualche pei-

so di Storia a nome del suo carico, a me
non è noto • ben so, eh' egli si dilettava di

servire alla Corte, anche in qualità di Poe-
ta ; ed ho vr-duti di lui alcuni Sonetti

,

stampali in Vienna l'anno suddetto 1699
con questo Frontispisio : lettere della
Maestà della Regina Sposa, portate dal
Sereniss. Arciduca in abito di Corriere
alla Maestà dell'Imperatore, della Im-
peratrice, e del He, et alle Serenissime
Arciduchesse colf occasione del Ballo,
che si tenne nelle loro camere li ij Feb-
brajo, frettolosamente composte per co-

mando del medesvno Serenissimo Ar-
ciduca dal signor Giuseppe di Praia.
Ha esso pure un Sonetto nella Raccolta

fatta dal signor Onorato Guerrieri in lode

del sig. D. Gaetano Zuanelli Arciprete di

Toscclano, e Predicatore Italiano di sua

Maestà Cesarea, stampata in Vienna l'an-

no 170Ó.

PRATA LIONARDO di, fu certa-

mente della stessa soprammentovata fami-

glia Pratense, ma visse prima del lodato

Gaspero ; perchè fu coetaneo del tante

volte lodato Co. Giacopo di Porcia, che
mori l'anno |558. Di lui altro non so se

non quanto il suddetto Conte scrive in un'

Epistola del Libro VI. n.° LVI. pag. g5
indirizzata a Francesco Prata. Dice egli in

essa, che Lionardo avea scritta una Storia,

la quale ivi molto loda; né lasciò poi me-
moria sopra qual paese, o fatto ella versas-

se, e se fosse pubblicata, o rimasta net mas.

PUJATI GIUSEPPE ANTONIO
nacque in Sacile terra grossa del Friuli,

da Domenico e Maddalena Pujati civile

famiglia di quel luogo nel mese di giugno

del 1701. Mandato in Veneziastudiò sotto

dei Padri Gesuiti tutte le scuole, ed anco
la Filosofia, e di là andò all'Università di

Padova per perfezionarsi nelle cose filoso-

fiche, e attendere alla Medicina. Ivi ebbe

per Maestri in detto Facoltà i celebri prò-

fessori Morgagni, Vallisnieri, e Macoppe;
e dopo il solito corso fu in esse laureato

l'anno 1719. Con questo grado ritornò in

Venesia, e si mise alla pratica sotto il ri-

nomato medico Doro, ed ivi cominciò ad

imprendere la cura degl' infermi : dove
esercitandosi fu assalito da un mal di oc-

chi che resistendo ai rimedj lo costrinse

all'ultimo di dover cambiar aria con la

opportuna occasione di essere chiamato al-

la sua professione a Cursola in Dalmazia,

dove andò nel 1726. Ma prima dipar-

tir da Venesia voile ivi pubblicare con le

stampe dell'Hertz un Libro in 4-to intito-

lato: Dissertazioni Fisiche ed un'Egloga
intorno f origine delle Fontane. Le Dis-

sertazioni sono tre: 1. Della ragion di

predire 1 cangiamenti de*tempi, a. Della

Foce, sua formazione, e Fenomeni sì
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naturali che morbosi 3. Dissertatone
Meteorologica. Neil* Egloga espone l'ori-

gine delle Fontane e dei Fiumi secondo
il sistema di Vallisnieri che vi è introdot-

to a parlare col nome Arcadico di Vola-
no. Di quest' Opera si fa menaione con
lode nel Tomo XXXVII. del Giornale
dei Letterati d' Italia.

Poco tempo si fermò in Curzola ; don-
de restituitosi in patria fu condotto nel

Casteilo di Polcenigo, indi alla città di

Pordenone. E quivi si trattenne setl'anni ;

in tempo de'quali l'anno 1707 colle stam-

pe in Venezia in 8.vo diede in pubblico:

Decas rariorum Medicarum observatio-

num theoreticis, practicisque animadver-
tionibus illustratarum, quibus accedunt
primum Dissertano de peculiaribus, et

rarioribus observationibus in praxi Me-
dica conscribendis, et de melhado eas
conscribendi; Deinde epistola ad Clar.

JohannemFreind de vera Ilippocratis do-

etrina circa venne sectionem, et cathar-

sim in Febribus; et tandem disquisido

de ìlydrargirii interno usu. Il qual libro

è divenuto raro.

In questo mentre fattosi nome, e con

lo scrivere, e coli' operare, la città di Fel-

tre lo chiamò, e lo costituì suo Medico

cennato Signor Odoardì in difesa del suo

Maestro diede fuori l'anno appresso con

le stampe di Trento una Confutazione, o

Risposta della Lettera Zulati, alla quale

non so, che si sia fatta Replica. Mentre
era parimente in Feltre dettò il nostro

Pujati ad Anton Gaetano suo figliuolo,

scolare allora di Medicina in Padova, una
lettera con la quale impugna alcuni rino-

mati Medici per la opinione, che teneva-

no, che i moti sani, e morbosi della mac-
china animale immediatamente dall' ani-

ma, come cagione efficiente, derivino ; e

questa Lettera l'abbiamo in pubblico nel-

la Raccolta Calogeriana nel Tomo cin-

quantesimo. Ma alla virtù del Pujaii era

Feltre picciolo Teatro. Eran dirci anni,

che nella Università di Padova era vacan-

te per la morte del Macoppe la prima

Cattedra della Medicina Pratica ordinaria

per non essersi ritrovato un successore de-

gno del defunto; come ci avvisa l'Abate

Facciolati ne' suoi Fasti del Ginnasio Pa-

dovano Tomo li. pag. 556., perciò l'Au-

gusto Senato Veneto informato della di-

stinta virtù, e sapere di lui, levatolo da
Feltre, lo chiamò a Padova a quella Cat-

tedra con la condotta di 600 Fiorini con

Ducale 18 aprile 17^4. Fece egli il suo

primario, posto da lui sostenuto con mol- primo ingresso ai ao dicembre di quell*

ta lode per dodici anni. Ivi fu, che stam-

Sò
nel 1747 il suo Trattato; De Morbo

faroniano, secondo le osservazioni da lui

fatte in Dalmazia; e nel 17.*» 1 le sue Ìli*

flessioni sul vitto Pittagorico indirizzate

al Signor Jacopo Odoardi di Feltre, già

suo scolare, e allora Protomedico di Bel-

luno. Esamina il Pujati in queste Rifles-

sioni, quanto aveva scritto intorno al vit-

to de' soli vegetabili il rinomato Dottor
Antonio Cocchi Mugellano, e disapprova

con forti ragioni questo novello metodo
di alimentarsi, che pareva aver presa vo-

ga. L'opera ebbe molti lodatori, ed il no-
vellista di Firenze ne diede un lungo, ed
««attissimo estratto. Ma perchè il Medico
Angelo Zulati di Cefalonla prese a com-
battere in aspra, e incivile maniera que-

ste Riflessioni in una Lettera Apologetica,

che fu stampata nel 175» in Firenze ; l'ac-

anno con una Orazione summo omnium
consensu probata; scrive Facciolati; e

trattò in essa, De iis, quae ad praxim
medicam cum laude exercendam neces-

saria esse videntur. Nel 1758 pubblicò:

De Victu Febricitantium Dissertatio .

Patavii, Typis Seminarli in 4>f°! cne &
ricevuta e in Italia, ed oltremonti con

tutto T applauso ; di che può farne bastan-

te fede il Tomo XII. delle Memorie ec.

pag. 4»i e *eg- de' Giornalisti di Lipsia.

Nova Aetà mensis Junii X'jhò Part, IL
scrivendo in tal guisa : Clarissimus Au-
ctor per totam tractationem acre judi-

cium, multifariam lectionem, magnam
perspicuitatem lectionibus praebet ; ita

ut omnes medeutes, juniores polissi-

mum experientia nondum subacti, ex
hac dissertatione prqficere multum pas-

sini. I Giornalisti di Berna nell' Opera:
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Bxcerptum totiusltaliae, nec nonHelve-
ticae Litteraturae prò anno 1759. Tomo
II. §. 1. dopo aver dato un estratto di quest'

opera, soggiungono: Hactenas de Chro-

nicis clarissimt Pujati, nosque de uti-

lissimo illius opere, inquc succum, et

sanguinerà Medici* omnibus converten-

do. Andava esso preparando altre sue fa-

tiche per ia stampa ; ma prevenuto dalla

morte, non potè effettuare l' intento. Era
egli travagliato acerbamente dalla poda-

gra, ma essendogli cessata negli ultimi an-

ni alquanto questa flussione, lo assali un
male d'orina, che crescendo col tempo
con un' infiammasione in età di anni 59
lo portò all'altro mondo la mattina de'

dodici giugno 1760 in Padova, dove fu

seppellito nella Chiesa Parrocchiale di

S. Giorgio, e un di lui amico, ed estima-

tore gli fece in questo Epigramma l' Epi-

telio:

Qui Medioai adhibert maniu, quique abdita

itosi!

Pytlìogorae, et Coi dogma la vera Senlt,

Egregie Thusca lingua, Latiaque locutus,

Doctut et Aoniae tangere fila Lyrae,

Candiditi, et simplex, urbanui, et «re dUerlui

Joseph Pujatut conditur hoc tumulo.

JEtemum fieat Urbi Palavi, fleat Itala tellut

Ereptum, et flore* det òneri, et lacrymai.

Lasciò egli, dalla consorte Teodora Mas-
aaroli a lui premorta, quattro figliuoli tut-

ti uomini di conto, il P. D. Giuseppe Ma-
ria Cherico Regolare S«masco Letture di

Teologia in Roma nel Collegio Clementi-

na, il quale fattosi Monaco Benedittino è
ora Professore di nella Università

di Padova, già nominato per varj Libri

di strepito in favore de* Giansenisti , e

Francesi, e Italiani ; il P.D. Carlo Angelo
parimente Somasco morto nell'anno mede-
simo del padre ; il Signor Antonio Gaetano
Medico, vera immagine, e fattura del pa-

dre; e il Signore Domenico Giacinto Dot-
tore in Legge. Parti poscia del suo inge-

gno inediti lasciò: 1. Precetti per conser-
var la salute de Letterati; Opera quasi

ridotta alla sua perfusione per poter pubbli-

care, a. Quattro Temetti di osservazioni

Notìzie delle Vite

de usu Vini in Febribtu. 4. Dissertatiti

de Hypothesibus a Praxi Medica explo-

dendis. 5. Disquisito De putredine prò

Fcbrium mmltarum causa primum, mom
prò Febris effectu considerata. 6. D«-
tertatio De Melhodo pkilosophandi in

Praxi Medica. 7. Dissertano De loci*

Medici*, eorumque usu. 8. Dissertati»

de intarmarla Dierum Criticorum po-

tèntia , che il Signor Ant. Gaetano pro-

mette di dar al pubblico.

Non voglio tralasciare un particolare

osservabile molto in questo nostro Lette-

rato, ed è, eh' esso era d' animo cosi ben

composto, che non avea diflicollà di pas-

sare da un estremo all' altro sensa scom-

porsi, e senza dimenticare di farsi alcuna

violenza. Maneggiava egli, ed esercitava la

sua professione con la conveniente gravi-

tà, e serietà, « nella scuola, non però auste-

ro, si conteneva con gli scolari in manie-

ra di acquistarsi il loro rispetto, e il loro

amore. Quand'era poi sciolto in certe or»

dal grave impiego; quasi egli desso non

fosse, tutto si dava alla Musica, e alla

Poesia con maniera cosi propria, e dotta-

mente, che pareva, non avere fatto egli

altro studio. Componeva in Italiano sulle

tracce degli ottimi poeti esuonava maestre-

volmente il violino. E Pesercisio di que-

ste virtù Io continuò sino agli ultimi anni

del vivere suo, come lo esercitava in gio-

ventù. Donde avvenne, eh' egli fosse del-

la più dotta, della più amabile, e più pia-

cevole e allegra conversatone. Tutto ciò,

che sin qui ho scritto del nostro Pujati,

l'ho tratto per la maggior parte dal To-

mo IV. Delle nuove Memorie per servi-

re alla Storia Letteraria, che si stampa-

no in Venezia, per P anno 1760.

RAIMONDI ALOISIO , o ALVI-
SE fu di Famiglia nobile Udinese, ed ha

due Sonetti nella Raccolta in morte d'I-

rene di Sptlimbergo 1 ">6i pag. i34 nella

quale non sono poesie se non di buon co-

D,
° RAIMONDINO PROSPERO fu pa-

rimenti della città d'Udine; ed ha nella

Raccolta 1098 al Luogotenente Niccolò
Conurini per la erezione delle Fontane
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pubbliche della sua città quattro Epigram-
mi, e due Odi Latine pag. i3. t. e seg. In

quella 1 "199 in morte di Lucina Marchesi
pag. 47 un Epigramma di sei versi ; ed in

fronte al primo Volume de* Consigli di

Flaminio de Rubeis una Elegia indiritta

al Pontefice Clemente Vili. Di un Volu-
me di Poesie latine del Raimondino ci la»

•ciò memoria Giacopo Bratteolo nel!' Av-
viso ai Lettori premesso alla sua Raccol-

ta 1S97 di Rime Italiane di varj Poeti
Udinesi eoo queste parole: Quanto poi
sìeno preclari (i cittadini Udinesi) nella

Poesia Latina, ne faranno manifesta
prova due volumi, che in breve si pub'
bucheranno ; C uno raccolto dal Signor
Francesco Mula, e V altro dal Signor
Prospero Raimondino; ambidue Poeti
dotti, e facondi della nostra città. Io

non ho avuta la fortuna di vedere in

mss. , o in istampa nè 1* uno, nè l'altro di

questi volumi; e sinceramente le promes-
te del Bratteolo sono state mal osservate

dai lodati poeti, e facilmente corrose dal-

le tignuole e dai sorci le loro fatiche.

HALLI GIOVANNI Ai di famiglia

di origine Greca, ricovratasi in Friuli do-

po la perdita del regno di Cipro. Fatti i

tuoi studj facilmente in Udine sotto que'

Maestri, che ivi pubblicamente professa-

rono dopo la metà del secolo sedicesimo,

si arrotò fra gli Ecclesiastici; e come con
ottima riuscita avea applicato alle buone
lettere umane nello stato di secolare, cosi

nello stato, che si aveva scelto, le scienze

a quello convenienti avea corse con ap-

provazione , e con lode ; a talché dai

Superiori Ecclesiastici in concorso aveva
ottenuta la Presidenza della Chiesa del

luogo di Cinto nella Diocese di Concor-
dia, da questa distrutta città lontano cin-

3ue miglia, ed un miglio dalla Badia
i Sesto ; il quale, com' era Se&to ab
Urbe Lapide, cosi Cinto era Quinto ab
Urbe Lapide ; come il sito, ed il nome
un poco corrotto ce lo dimostra. Che al-

tro impiego avesse il Halli fuori della

Chiesa, e dell' attendere alle belle let-

tere, e con particolarità alla Poetica, io

non lo so; e però credo, che in questi

6a

impiegasse tutti i suoi giorni, ed anco li

terminasse dopo Tanno 161Ì*. Di lui ci

sono rimasti in pubblico nella Raccolta

t.^99 in morte di Lucina Marchesi al-

la pag. 4 un Sonetto con un Madrigale,

e alla pag. 40 quattro Epigrammi tutti di

ventisei versi; e nella Raccolta di Goffre-

do Sabbadini i6t5 in lode del Luogote-
nente V'incenso Capello pag. 44 tre So-
netti ; al primo de'quali cosi risponde per

le rime il Sabbadini :

Elicona, 0 Pomato intorno h cinto

D' ameni -colli, e di fiorite rive,

E di fontane critlaUine, e vie*

Di Narciso trattulli, e di Giacinto.

Tal rattembra, Giovanni, il vottro Cinto ;

Dove le Grazie con le dotte Dice

Stanno trmftre con voi liete, e giulive,

Ogni tritto pentier dei cori ettuita.

Meraviglia non e dunque, te Clio

Dettato ha voi, di bei Spirti Fenice,

L'alte lodi a cantar del gran Capetto re.

Ha pure un Sonetto pag. a8 b. nella Rao
colta di Giovanni Signor di Strassoldo

per l' Escuriale, e pag. 55 un Epigram-
ma. Ha una Commedia intitolata L'Astro-
logo impazzito, stampata l'anno 1607 in

Venesia in ta da Giovanni Alberti, come
ci avvisa l'Arcivescovo Fontanini nel Ca-
talogo della Biblioteca Imperiale pag.409.

Ma opera non di gran mole ma di singo-

lare stima scrisse il nostro Ralli in difesa

àeWAngeleide del nostro Erasmo Signor
di Valvatone, della quale così questo scri-

ve nella Dedicatoria di detto Poema a Lo-
renzo Massa: » Né per difesa addurrò al-

m tre ragioni; poiché la rara causa é stata

*» gagliardamente presa e trattata con due
* bellissimi, e sottilissimi Discorsi, degni
n di esser veduti, e letti; l'uno del meae-
n sirao Reverendo D. Giovanni Halli, V
» altro dell'Eccellentissimo Dottore il Si-

r> gnor Ottavio Manini; ai quali troppo
»» gran torto farei, a' io tentassi, o mi ere-

w elessi di poter aggiungere cosa veruna ".

E per dar un cenno di queat' opera, e del-

la di lei importanza soggiungerò, eh' es-

sendo stato tassato Torquato Tasso di ave-

re nel suo Poema della Gerusalemme in-

trodotto gli Angeli in forma corporea, co-

me di cosa inconveniente a puri spiriti,
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similmente questa improprietà, e incon-

venienza era stata imputata da alcuni al

Valvasone, che lo stesso aveva fallo nella

sua Angeleide, il di cui soggetto è lutto

spirituale. Ma ciò viene e nel Tasso e nel

Valvasone difeso, e giustificato in quest'

Opera eccellentemente, e con gli esempi,

e con 1' autorità di tutti gli antichi Poeti,

e con la ragione, e con autorità de' Li-

bri sacri, e degli scrittori più venerabili.

In un manoscritto, ch'io conservo, il lodato

Ottaviano Manini fa menzione di un Poe-

ma del nostro Giovanni intitolato: Le la-

grime di S. Maria Maddalena, stampa-

to in Venezia nel IDB7 presso Pietro Du-
sinelli, e dedicato a Monsignor Matteo
Sanuto Vescovo di Concordia; del quale

il dotto Manini con molta lode del Halli

fa paragone col Poema del medesimo ti-

tolo del lodato Erasmo di Valvasnn»* Ab-

biamo pure di lui nella Scelta di Rime
Spirituali di Pietro Petracci , Venezia

1600 per il Deuchino: Sopra un Immagi-
ne di Maria Pergine piangente il suo

Gesù, un'Ode di dieci strofe pag. vl?»-j.

Di una Commedia intitolata La Chec-
china di FORTUNIO RALLLstampata in

Viterbo l'anno 1609 da Giovanni Senese
in la fa menzione lo stesso Fontani ni nel

mentovato Catalogo della Biblioteca Im-
periali alla stessa pagina. Ouesto Fortu-

nio si vede con il medesimo cognome, e

coetaneo di Giovanni e potrebbe sospet-

tarsi di lui fratello; ma avendo stampato

in Viterbo, può credersi verisimilmente

colà dimorante. Perciò non sapendo io al-

tro di lui, non mi arrischio ad asserir-

lo nè di lui fratello, e neppure nostro del

Friuli.

RAVENNA OSVALDO fu della cit-

tà di Pordenone figliuolo di Bartolomeo,

e nacque circa la metà del secolo deci-

mosettimo, e nella stato Ecclesiastico fio

riva, e scriveva nel 1687; come rilevo da
memoria di suo carattere, che tengo in

certo computo, che fa, di quanto da quell'

anno abbia da durar ancora il mondo, se-

condo Malachia Arcivescovo Amarcano,
e le serie de' Pontefici da lui, o sotto il di

lai nome prodotta in pubblico. Par quan-

to io so, ed ho compreso dalle dì lui Ope-

re da me vedute, fu egli uomo di buona

volontà, e di non risparmiar fatica per e*

rudirsi in varie cose, e fece l'Oratore, il

Poeta, e lo Storico. Io ho veduto di lui

una Orazione Italiana contro il Lusso del

suo tempo ms. , e mss. di suo carattere

conservo un Ritmo Latino: Ad Jideles,

et centra Impios ; Un Epigramma di S.

Maria Magdalena: Altro lungo Ritmo

De Ch risto Crucifixo. Il suddetto compu-

to degli anni della durasione del Mondo,
cavato, com'egli dice, da Elia Profeta, e

dal suddetto Malachia. Un'Ode o (Quader-

netti Italiani sopra uno Scudo Romano,
moneta di Gregorio XIII. . e due Sonetti

Cosa sia la morte. Ed inoltre in un non
piccolo Codice Originale di una Parafrasi

sopra 1 Salmi del lodato Pietro Edo so-

prammmtovata, ha fatte molle note mar-
ginali di sno carattere, tentanti più chiara

spiegazione de' Versetti de' Salmi.

Il chiarissimo Zeno poi in una lettera

scritta all' Arcivescovo Fontanini li 1$

febbrajo 1734 scrive di aver veduto in

Pordenone un Indice delle Opere di O-
svaldo. tutte però ms. fatto da lui mede*
simo, tra le quali dice dì aver composto

un Ragionamento latino contro i Bacca-

nali, indirizzato con Pistola in data: xT.

Kal. octohris MhCixxn. a certo D. Do-
menico Adobato ; e seguilo da un Sonet-

to con le desinenze Latine ; e ned' Indi-

ce suddetto poscia nominarsi : Odorici

Naonensi* Gesta Annalinm Naonensii
chitatis De' Prelati Aquìlejes 'u V ali*

grezza di Pordenone. Di lui in pubbli-

co con le stampe io non ho vi-dulo, se non

nella Raccolta fatta nel 1678 in lode del

Luogotenente Giovanni Tron da Giovan-

ni Schiratti alla pagina 18 un non corto

elogio latino, che cosi termina : Viva platf

dir voce inter innumeri vocwn agmina
incognitus Acadcmicut obscurus Osval-

dus Bartholomaei Ravenna. Qual fosse

quest'Accademia degli Oscuri, in cui e»

gli fosse t Incognito ; sebbene nella Rac-

colta i6aa in morte del Cavaliere Vecel-

lio pag. 74 abbia veduto un Sonetto di D.
Lorenzo Vanti che parimente si qualifica
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1

per 1' Accademico Oscuro, io non saprei to, «un Madrigale. Donde comprendiamo,

dirlo ; crederei bene , che il nostro Ra- essere egli stato amico delle muse antiche

venna fosse stato di una fantasia binar- e moderne.

ra, ma accompagnata da un discernimen- REGOLINO PAOLO nobile d'Udi-

to, ed ingegno non molto penetrante. Ma ne, figliuolo di Pietro, e fratello di Gio-

udiamo il giudisio, che di lui ci dà in det- vanni Segretario di Papa Clemente VII.

ta lettera il Zeno: *» A proposito di Por- il quale si ritrovò col suddetto Pontefice

» denone i giorni passati mi è capitato assediato in Castel S. Angelo, quando Ro-
» sotto l'occhio un Ragionamento di un ma fu saccheggiata dall' esercito di Car-

« certo Osvaldo Ravenna di Pordenone, lo di Borbon Capitano Generale dell'Im-

» che si chiama P Accademico Incognito peratore Carlo V., ed in quelle angu-

» Oscuro, il quale Io indirissa con una stie si acquistò una febbre maligna, che

« breve epistola a un certo D. Domeni- Io portò ali* altro mondo. Fu Paolo un Fi-

>' co Adobat» in data xr. Kal. oetobris losofo, e Medico di non ordinario concet-

« MD.CL.xxri. alla lettera seguente si ve- to e stima, non solo in Friuli, ma in tutta

» de un Sonetto di detto Ravenna con de- Europa. A tal che il Re di Polonia Sigi*

*> sinenie latine e dopo il Sonetto ci di smondo, e PImperator Ferdinando P invi-

li egli un Indice delle Opere da lui com- tarono separatamente alte loro Corti, con
» poste, fra le quali le notifico le seguen- onorevolissimi stipendj e condiaioni ; le

r» ti: Odorici Naonensis GestaAnnalium quali esso ricusò per rimanere in Patria

r> Naonensis civitatis. De 1

Prelati Aqui- per giovare ai suoi concittadini con la sua
w lejesL L'Allegrezza di Pordenone. Da virtù, ed insieme a godersi la sua quiete,

n quello, che ho potuto osservare nella e P aria temperatissima di questo Cielo,

» lettura del suddetto Ragionamento in unitamente alla consorte sua che fu Mar-
ri cui inveisce contro i Baccanali, non mi gberita figliuola di Asquino Signor di

n pare, cbe costui fosse un grande uomo, varmo di Sotto ; dalla quale non aveva
» Ma può essere che ne' suoi Annali, e discendenti, se non Livia maritata nel lo*

» negli altri suoi scritti appartenenti all' dato Ottaviano Manini, e Virginia in Ba*
*» Istoria, avesse disotterrati , e raccolti stiano Florio nobili Udinesi ; te quali non
» de' buoni documenti ". In fatti è detto ebbe cuore di seco condurre nel rigidi*-

antico, che non vi sia libro così insulso, simo clima d'Oltremontu Del che c'infor-

da cui non si ricavi talvolta qualche cosa ma il Salomoni mentovato suo coetaneo

di buono. nella Difesa del Capitolo <f Udine pag.

RECALCA FRANCESCO, fu citta- 83 b. con queste parole: » Paolo Regofi-

dino Udinese ed esercitò P impiego del » no Medico di tanta eccellenza, che il

Foro, essendo Laureato in ambe le leggi. » grido del suo valore si propagò sino in

Fiori nella sua legale professione nel prin- «Polonia, e giunse all'orecchie del Re
cipio del secolo decimo settimo. Ma a t> Sigismondo, il quale lo invitò, e gli of-

quella aggiunse la dilettatone delle Let- » ferse nobilissimi premj ; il che fece an-

tere amene ed in ispecie della Poesia^ *> co Ferdinando Imperadore. Ma fu di

Quindi abbiamo di lui in pubblico nella w tanta carità verso la sua Patria, che vol-

Uaccolta PoemataClarorumVirorumetc. » le piuttosto contentarsi di mediocre sti-

in lode del Luogotenente Michele Fosca- » pendio della comunità d'Udine, per e-

rini pag. 18. t. un non corto Esametro; in » sercitare il suo talento a benefizio dei

quella fatta dal Sabbadini i6ao encomia- n suoi concittadini, che fruire la graiia di

stica del Provveditore di Cividal di Friuli » quei Principi, ed acquistare grandi rio
Giorgio Zorzi ha un Epigramma di dodi- ti chezze.

ci versi; e nell'altra fatta da Giuseppe Ma non fu solo l'impiego di Medi-
Biancolini Panno 1620 pel Luogotenente co, che acquistò fama, e lode singolare al

Girolamo Civrano ha posto egli un SoneU nostro Paolo, furono anco le belle lettere
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e la poesia, alle quali era con particola*

re affezione dedito; che ai aggiunsero a

largii fama di vero seguace di Apollo in

amendue le scienze, a cui 1' antichità lo

fece presiedere ; come ci assicura il nostro

lodatiasimo poeta Giuseppe Sporeno nell*

Esametro intitolato Mgle, indirizzato al

nostro Luogotenente Niccolò da Ponte nel

mio originale ma. pag. 53 h. dove con al-

tri nostri eccellenti poeti invita ancora il

nostro Regolino col nome di Reguius a
cantar le Todi di quel futuro Principe;

Nec S€ comitcra nrget imrjigrr ii/ii

Rtgului oocuitat putrì, ti Pltarmaca tuetut

Aonidum vinci™ modii, et Carmine leni.

E lo conférma Giacopo nostro Valvasone

di Maniaco nella sua Cronaca d'Udine
tra' miei Aaecdoti Tomo I. pag. 99 chia-

mandolo a quel tempo, ch'egli scriveva,

uominatissimo, e che, ollrex-nè è Medico
consumato, è anco dotato di bontà, e di

buone lettere. Ed il medesimo fa Bernar-

dino Partenio nella mentovata sua Ora-
zione stampata Pro lingua Latina, facen-

do di lui lodevole menzione, e chiamando-
lo ottimo, e onoratissimo medico. Mancò
egli di vita V anno »58a non solo col con-

cetto di uomo dottissimo in più sciense,

ma di una cristiana pietà non ordinaria ;

come da questo Epitafìo che gH compose
il nostro Alessandro Paolini, che origina-

le sta nel mio ma. LVIII. pag. laG b.

Quod Regulintt, viroi revocarli limine mort'n,

Mgraque Paeonia membra levarti ape,

Non moritura tibi cum lauti* hic grafia habetur,

Famaque per cunctat ibit Olympiada 1.

Quoti vero ardenti Cliritium pittate coUruem
Vidinxut, atque hominum conciliane genut :

Creditur ad superni tibi reddito proemia, tequ»
Semper ut optasti, pace, et amore frui.

Della di lui vena poetica abbiamo sola-

mente un saggio nella voluminosa scelta

Raccolta, fatta da Pietro Gerardo per la

vittoria 1S71 de'Cristiani control Turchi,
indirizzata al Cardinale Sirleto con le

stampe Guerra 1072 alia pag. 344; ed è
un Enigma in un Distico, spiegato con
Epigramma di sei versi.

RINOLDI ODORICO nobile Udi-

ne**, ha nella Raccolta di Mario Pittorio

i568 in morte di Salome Contessa delta

Torre alla pag. 93 un Sonetto ; ed è lo-

dato per un buon poeta italiano, unita-

mente al Giusti, e ad altri nosfri da Ger-
mano Vecchi, poeta lodato, ed amico del

Tasso nella sua Nemesi Anecdot. F. Jul.

Tomo I. pag. 3 17.

RINOLDI TOMMASO, fu della me-
desima nobile famiglia Udinese, > forse fu

figliuolo del lodato Odorico ; ed ba nella

mentovata Raccolta l6i5 in lode di Vin-

cenzo Capello pag. 148 un Epigramma
di otto versi.

RITH, o RITHI di COLEMBERG
BIAGIO, nato nel Friuli Austriaco o come
egli si scrive, nella Fortezza di Gradisca,

fu Laureato, come io penso, in Bologna ;

dove si avea fatti molti amici, e patroni,

ai quali indirizzò non poche sue rime, che

colà egli pubblicò con le stampe nel 1589

in8vo. E prima l'anno 1387 ivi aveva

con le medesime stampe di Giovanni Ros-

si prodotte tre Canzoni, un Sonetto, un'

Ode Salica, ed un Epigramma con que-

sto Frontispizio: Rime in lode- del? Illu-

strissimo, e Reverendissimo Monsignor
Cardinale Gaetano Camerlengo, e Lo
gaio di Bologna, e degl illustrissimi Si-

gnori Bonifacio e Antonio Gaetani, suoi

nipoti. Si ha di suo un Sonetto tra le Ri-

me del Signor Antonio Costantini enco«

miastico di Papa Sisto V. in Mantova

1611 ; un altro con una Canzone pag. 1»
ed un Epigramma pag. 37 nella Raccolta

1%» dello Strassoldo per l'Escunale; un
Distico nel Tempio al Cardinale Aldo-

brandino 1600, un Madrigale nella Rac-

colta di Lionardo Sanudo, intitolata : Vi-

ta, Azioni, Miracoli, Morte, Resurrezio-

ne, ed Ascensione di Cristo Umanata. tVe-

nezia 1614. IlFaramondo, Poema Eroi-

co in Ottava Rima. Trento 1810 in 8.vo.

E fu anche Istorie©, poiché lasciò stam-

pati : Commentar/ delia guerra moder-

na nel Friuli, e ne' Confini deW Istria,

e di Dalmazia di Biagio Rithi di Co-

lemberg, Trento 1629 in 4-to. Di questa

guerra che noi chiamiamo di Gradisca, e

che durò tra'Veneti ed Austriaci negli an-

ni i6i5, 1616, 1617, e tetminò nel i6.a
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ai è fatta menzione nelle vite di Faustino

Moisesso, e di Arrigo Palladio che ne
scrissero minutamente gli avvenimenti ;

dopo questi scrisse ancora di essa Paolo

Emilio insieme con altre guerre successe

in quel tempo in Italia; il fiithi fu il quar-

to, che di questa guerra scrivesse con

luno circa l'anno i54o dove apprese le

prime lettere, passando poscia in Padova
a perfesionarsi in fresca età in varie scien-

te, e particolarmente nella Filosofia, e nel-

la Medicina, nelle quali ebbe con singola-

re approvazione la Laurea. Pochi anni

avea egli esercitata questa professione

qualche parzialità. Si vede alle stampe di quando essendosi in essa acquistata con le

esso lui: Rime di Biagio Rilhi Gradiscano sue sperienze fama, e concetto distinto, fu

scritte a diversi Illustrissimi ed Eccellen-

tissimi Signori il Signor Conte Raimondo
Tornano, Bologna per Giovanni Rotti

1 5 84- Nella Dedica al suddetto fa rileva-

re le gloriose gesta di molti Soggetti di

detta famiglia e massime dei 4 Patriarchi

d'Aquileja.

BITHI DANTE, potrebbe credersi

riguardo al tempo in cui visse coetaneo

al lodato Biagio, essere stato di lui fratel-

lo. Ha egli un Epigramma di sei versi, e

un Distico, ed un altro non corto Epi-

gramma in forma di Dialogo nella fiac-

cola soprammentovata di Pietro Gerardo

1572 per la vittoria di S. Giustina i5-m,

ed il suddetto esastico coi Distico è anche
stampato nel Trofeo della Vittoria saera
di Luigi Groto, pubblicato Tanno mede-
simo in Venezia.

RODISEO FRANCESCO, nacque
di Famiglia nobile di Gemona, ora estin-

ta nella decadenza del secolo sedicesimo,

e si compiacque dell' ameno studio della

poesia. Diluì abbiamo nella Raccolta ìGaa
in morte del giovane Tiziano Vecellio ai-

chiamato per suo primo Medico daHa cit-

tà di Udine; la quale non si contentò di

riconoscere il tuo particola r merito cor»

onorevole annuo stipendio, ma volle an-

cora distinguerlo con annoverarlo rra'suoi

cittadini nobili ; prerogativa, ch'egli stimò

grandemente, ed assai più di quella di

sua origine : poiché nelle sue Opere pro-

dotte al pubblico anche quando era Pro»

fe-sore nell'Università di Padova, si chia-

mò egli medesimo sempre da Udine, e

sempre riconobbe questa per sua vera Pa-

tria, non Belluno; motivo a noi conve-

niente di porlo in questa Raccolta. Aveva,

egli servito la sua novella patria Udine
molti anni con vicendevole soddisfazione

tua, e de'suoi concittadini ;
quando Ales-

sandro Massaria, Professore di Medicina

in Padova, lodatissimo dal Riccobono, dal

Papadopoli, dal Facciolati e da altri, man-
cò di vita nel i5o8. Per supplire a questo

discapito di quello studio fu dalla sapien-

za Veneta scelto ai 1 5 di ottobre »5gg, per

di lui successore il nostro Eustachio nella

ertura della prima Scuola di Medicina
la pag. 07 un Sonetto; e nella morte di Pratica ordinaria conio stipendio di 600

1

Fiorini, e cominciò le sue Lesioni ai 3 di

novembre susseguente con tanta sua lode

ed approvazione degli Uditori, che tutti

compresero non aver perduto niente lo

Studio nella mancanza del Massaria. Per-

ciò mosso il Principe dal tuo merito, ai &
del 1 6o3 gli accrebbe l'onora-

a Ducati mille, che li fu au»

Michele suo figliuolo nella Raccolta stam-
pata in Venezia dal Sarzina ci sono
tre sonetti, ed un Epitatìo fatto dal padre

addoloratissimo per la morte del figliuolo

«tato barbaramente ucciso nel fiore di sua
gioventù.

RODISEO GUARINO, fu figliuolo-

del lodato Francesco, e di Maria Costan-

ti nobili Gemooes», ed imitò il padre nel mentalo ai 5 di novembre 1C09 a Scudi
(renio delle Muse Italiane, e compianse
a afortunata morte del fratello Michele,
con un Sonetto pubblicato in detta Rac-
colta alla pag. 17.

RUDIO EUSTACHIO , nacque di

famiglia di Cividale di Bel-

mille, somma ordinariamente non solita

contribuirsi, se non a pochissimi, e piò

distinti professori, che abbia avuto ia al-

cun tempo quello Studio. Ma logoro da
tante letterarie fatiche e dagli anni, an-

dò all'altro mondo, estendo in Udine il
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primo di settembre del 161 a alle dieci ore

come siamo assicurali da questa memoria
ms. di carattere del lodato nobile Udine-

se Fabio dell* Forza, in fronte di un libro

•tato suo, eh' io possedo ; Die Sabbati
161 a prima septembris hora decima, O-
biit in Domino in civitate Utini Illustri*

nominis Physicus, et Eques D. Eusta-
chius Rudius concivi* noster Medicus
Primarius in Gymnasio Patavino, cujus

anima pie quiescat; Donde impariamo,
ch'esso pure si avea meritata del Princi-

pe la riconoscenza di essere creato Cava-
liere, e ci avvisiamo dello sbaglio preso

dal Facciolatti che ne' suoi Fasti Tomo
II. pag. i53 lo fa morire Tanno ante-

cedente 1611, e siamo certificati, che mo-
ri in Udine, dove fu sepolto nella Chiesa
de' Domenicani in S. Pietro Martire.

Fu egli loda tissimo nella sua profes-

sione, e sotto la sua disciplina si fecero

uomini di singolare virtù, e valore; e tra

questi fu il rinomato Medico, e Filosofo

Gian Girolamo Bronzerio del Polesine di

Rovigo ; come afferma il conte Mazxuc-
chelli Tomo II. Part. IV. pag. a 140 sulla

fede del Tommasini. Aveva egli fama sin-

golare per le predizioni, e pronostici de-
gli infermi, i quali dati da lui spediti, mai
campavano, come scrisse Gabriel Naudeo
in Naudaeanis pag. 34 in lingua france-

se: r> Eustachio Rudio fu professore in

» Padova di gran nome per le predizioni,

n a tal che in Italia si dice: Dio ti liberi

«i dal pronostico del Rudio. Io sentiva dire

» da Simone Pietro, che mori l'anno 1618,
» che nissun malato guariva mai di quel-

» li, che Rudio aveva detti spediti
n

. Nelle
Giunte, fatte alle Naudeane pag. 166 nel-

la stampa fatta dal Vander Pianta in Am-
sterdam 1703 cosi del Rudio si scrive :

Eustachius Rudius moritur circa annum
1612; puto primum Operum suorum fris-

se tractatum de Virtutibus, et vitiis cor-

dis, editum Venetiis 1587. Non alienum
puto innuere appellaium fuisse Bellu-
nensem, et ita quoque a Tomasino in

Gymn. Patav. Lib. IV. pag. 436 appel-
latum. Nihilominus ipse in omnibus suis

scriptis se Vtinensem dicit. Non vìdeo
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quomodo haec differentia concordetur,

nìsi ipsum natum in confinio Bellunen-

sis, ed Utinensis Territorii asseram (Ma
questa differenza dal soprannarrato, è fa-

cile a concordarsi) Vander Linden Ca-
lalogum Tractatuum edidit, quos iste

Medicus in lucem pròtuUt quibus adjice-

re oportet quosdam in Catalogo Oxo-
niensi nteensitos. Fa menzione d'altra O-
pera del Rudio con molla lode il nostro

Fabio Paolini in suis Praelectionibus

Marciis Lib. I. pag. 191 con queste parole:

Eustachius Rudius vir doctissimus, mi-

hique conjunctissimus Lib. 111. Cap. xxx.
De Febre pestilenti diciti cantentivam

Febrium Pestilentium causam rei vene-

natae putredinem esse, quae cor laces-

sat . Cesare Orsino, detto volgarmente

Mastro Stopino poeta Ponzanese ba un
Poemetto Macaronico pag. 178 della Edi-

zione Veneziana i653 indirizzato Ad Eu-
stachium Rudum Medicum Equitern, in

cui lo innalza alle stelle. Rammenta pari-

mente, e loda un Epitome Medica del

Rudio il nostro Girolamo Sini in questo

Epigramma, che inedito serbo nel mio
mi. LVIII. pag. 159.

Illa opifex rerum vaiti Regnator Olympi
Immeruum vasto carpare finxit opiu.

Mox hominem formaru, mirum compendia

tantae

Molti in angusta contulit apta cute.

JEmulus en mentii Duinae Rudut in areturn

Immemai Medica» congerit artii opei.

Scrisse egli e pubblicò molle Opere ; le

due sopra ricordate De Virtutibus et Vi-
tiis Cordis, e quella De Febre Pestilenti

mentovata dal Paolini. Il Papadopoli nel

suo Ginnasio Tomo I. pag. 345 e il Fac-
ciolati ne' suoi Fasti Tomo II. pag. 353
affermano, ch'egli scrisse Commentari in

tutta r arte Medica, che a un dipresso

farà P Epitome di quella professione sopra

lodata dal Sini, ed alcuni Opuscoli di

Chirurgia, lo ho veduto di suo il Libro

De Anima vegetabili, et sentiente secon-

do Galeno, indirizzato al suo amicissimo

e Compare Ottavio Amalteo, e stampato

l'anno 1611 in Padova da Pietro BerteW

lo ; De Pulsibui. Patavii i6oa in 4-to
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De affectibus Corporis humàni. Venetiis

1606 (bL De Morbis. Venetiis 1608 fol.

De Morbis occulcis, et oenenatis. Vene-
tiis 1610 fol.

RUOIO ERCOLE, facilmente uno
de' discendenti di Eustachio, i quali, aven-

do questo fissata la sua dimora in Ùdine,
di là possono essere passati ad abitare in

Connetta nel Friuli Austrìaco, dove a-

vessero possessioni; ed avessero anco a-

cquistato il Feudo Giorisdisionale di quel

genio fu volto alla Poesia Italiana, dopò
1 impiego politico nel governo della sua

città. Quindi ebbe suoi corrispondenti, ed

amici molti Letterati forestieri oltre i no-

stri Friulani ; tra i quali si nominerà il

Padre Abate D. Angelo Grillo abbastanza

noto nella Repubblica delle Lettere, del

quale nel Voi. III. delle sue Lettere, rac-

colte dal nostro Pietro Petracci ve ne so*

no scritte al nostro Tommaso pag. i5a,

164 della Edizione Veneta 1616 del Deu-cquisraio 11 reuao umnsdisionaie di quei 104 delta edizione veneta 1010 aei ueu*
luogo, ed insieme di Gradiscuta, e di Uir- chino, nella prima delle quali è esso loda*

codi quello Stato; dorè nacque Ercole lo dall' Abate per la gentilesca, e piò per

circa la metà del secolo decimosettimo le sue poesie. Ha egli di queste in pubbli*

te delle Rime Amorose di Ci-ngimelo del Cavaliere Niccolò. Ed a que-
sta congettura dà forta un'Ode Saffica di

Carlo Milliario, della quale si soggiunge-

rà, in cui dal Milliario viene Ercole qua-
linealo per Patrisio Bellunese, e Udinese.
Di lui altro non so, se non che si fosse fat-

to nome, e fama

rici e con altre Opere Accademiche, per
le quali fu accolto nelle Accademie de*

Ricovrati di Padova, e de'Dodonei, e Tas-
timi di Venesia. Vi è in pubblico di lui

con le stampe Venesiane del Milocco 1686
in il. Sonetti Amorosi e varj, dedicati

da lui ai Duchi Giorgio, e Guglielmo, ed
Ernesto Augusto di Bmnsvich. Si com-
prende dall' Avviso al Lettore eh* egli a-

veva prima de' Sonetti, prodotti con le

•tampe due Libri, uno intitolato gli Erro-
J-l II» .1. _i ; :

co in front

rolamo Giorgia, pubblicate in Venezia

l58l dalli fratelli Guerra un Sonetto en-

comiastico nella Raccolta dello Slrassoldo

per l' Escuriale 1593 pag. ta due Sonet-

ti ; nella Raccolta 1 I94 di Lucio Vanni
a con Poesie, con Panegi- degli Onesti per il Patriarca d' Aquilejè

Francesco Barbaro un altro Sonetto, ed

un altro nella Raccolta i5o,5 di Gian Do*

menico Salomoni nelle Mosse del Conte

Scipione Collalto; due anche nella Rac-

colta iSoj di Giacopo Bratteolo a Lidia

Marchesi, dove di lui pure ve ne sono al-

tri quaranta pag. 1 16 e seg. Nella Raccol-

ta 1098 al Luogotenente Niccolò Conta-

rmi per le Fontane d'Udine un altro So-

netto pag. 45 b., in quella t-^99 in morte

di Lucina Savorgnana Marchesi un altro

ri del Genio, e nell' altro alcuni panegi- pag. a4 In quella di Vincenzo Giusti 1600
rici. In fronte ai Sonetti vi è la mentova- pa<». la. b., un altro in morte di Giorgio

" ' . Gradenigo, due altri pag. ìSdella Raccolta

i6o3 per il Luogotenente Alvise Foscari-

ni, un altro pag. 4° della Raccolta 1601

per Niccolò Contarmi Provveditore alla

Sanità; in quella 161 5 di Goffredo Sab-
badini un altro pag. ioa pel Luogotenente

Vincenzo Capello ; in quella 1612 in morte

to Giovanni di Fontanabona alla pagina* del Vecellio pag. 1 08 un altro; in somma in

quant' altre Raccolte si fecero al suo tem-

po s* incontrano sue poesie. Procurò poi

la stampa in Udine n*l i5y3 per il Nato-

lini di una Cantone del nostro Troilo di

Savorgnann sopra la guerra degli Austria-

ci col Turco; e con lettera in fronte, e

con un Sonetto la dedicò a Giuseppe Ra-

ta Ode Saffica del Milliario,

to P Opera e 1' Autore.

S\BB VDINI ANTONIO, nobile U-
dinese, che "fioriva alla metà del secolo

sedicesimo, e dopo ; ha due Epigrammi,
uno di sei, l'altro di quattro versi nella

Raccolta i "».i6 '« morte del Giureconsul-

ti.

b

SABB ADINI TOMMASO, fu facil-

mente figliuolo del lodato Antonio, e na-

to, ed allevato in Udine, dove fiorì Verso

il cadere del detto secolo sedicesimo, ac-

colto, ansi uno de' primi Istitutori dell'

Accademia Udinese degli Sventati col no-

me di Refrigerato. Il di lui partkolaf batta Signor di Dorimbergo, Consigliere
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e Luogotenente di Gorizia; e
rima fece stampare un Inno Italiano al-

a Santissima Vergine del Bralteolo l'an-

no i.Sai in Venezia dal Rampaszetta, eh'

esso dedicò con sua lettera, e con due
Sonetti ad Ascanio Signor di Strassoldo.

E finalmente ha egli un Sonetto, ed un
Madrigale nella Messa Sacra, o Scelta di

Rime Spirituali, pubblicata da Pietro Pe-

tratti in Venezia 1608 per il Deucbino in

la pag. 4©5.

SABBADINI GOFFREDO, figliuolo

del lodato Tommaso (come ricavo da let-

tera dell'Abate Grillo scritta al Signor

Fresco Voi. III. pag. ifó) con le stampe

di Pietro Lorio in Udine l'anno 161.S, fe-

ce pubblica una Raccolta di Componi-
menti volgari, e latini di diversi illustri

autori in lode delC Illustrissimo Signor

Vincenzo Capello Luogotenente della

Patria del Friuli, e dedicò la stampa al

medesimo con una lettera, e con un So-

netto. Fra questi componimenti pag. 26
vi sono due Sonetti di Emilio Miotino, il

secondo de* quali è indiriszato al nostro

Goffredo, e cosi comincia:

lt mentre che 1

Alle lodi dovute mi gran Capello,

Detti le Mute al canto, e quetto, e quello

A srguir il tuo dotto ttile accendi ec.

al quale esso risponde per le rime con un
suo pag. a8. Altra Raccolta pure Goffre-

do fece stampare dallo stesso Lorio nel

1630 encomiastica di Giorgio Zorzi Prov-
veditore di Cividal di Friuli con sua De-
dicatoria al medesimo; e due suoi Sonet-

ti; ed inoltre altra ne pubblicò l'anno
i643 per lo Udinese stampatore Niccolò
Scbiratli nella partenza del Luogotenen-
te Niccolò Mocenigo, a lui indirizzata con
lettera in fronte.

SACCOMANI ANGELO, cittadino

di Oderzo, ba un Sonetto nella Raccolta
1622 in morte del Vecellio pag. 5j ; ec-

citato a comporlo dal lodato Orazio Co-
stantini come Poeta di fama, con un So-
netto a lui indirizzato, in cui è questo qua-

PiangU tu; poiché Clio t' arride tanto

Che col tuo plettro nobile, ed umano
Spetri, « vinci ogni cor duro, e inumano,

E d' ogni altro tacer ripori, il

SANFIORE NICCOLO' di Serraval-

le. Cosi di questo scrive il Gaddi nelle

Glorie degli Incogniti. * Serravalle van-

ti ta Niccolò Sanfiore; città cbe per il cor-

ri so di secoli ba prodotto uomini chiari»-

» simi nelle armi, e nelle lettere; tra'qua-

ti li di questa Famiglia risplendono anco-

ti ra, un Andrea Auditore della Rota Ro-
ti mana, e Gregorio suo Nipote, il quale

t» Capitano di fanti, e di cavalli , e nel

ti Friuli contro I' Armate Cesaree servi

ti egregiamente alla Repubblica di Vene-
ti sia, e nell'assedio di Vienna contro So-

ti limano si segnalò. Nato adunque Nic-

t» colò fra gli splendori de' domestici fa-

ti sii crebbe nella cognizione delle scienze,

n Nelle materie Forensi è egli riuscito il

ti primo della sua patria; nelle Consulte

ti Legali si ha conquistato luogo principa-

ti lissimo tra' più stimati Giureconsulti di

ti questo felicissimo Dominio; e ne ma-
ti neggi pubblici e privati si ha fatto co-

ti noscere non disuguale ad alcuno. (Quin-

ti di sono quasi sempre caduti sotto I' ar-

ti bitrio del Santofiore gì* interessi più ri-

ti levanti di quella città, esercitate avendo
ti le più importanti cariche politiche e mi-
ti litari, che vengono distribuite da quel

ti consiglio de* nobili, ed essendogli stata

ti raccomandata la sopraintendenza, e la

ti cura di diverse famiglie, e spezialmen-

te te della casa Minuccia, si ha noi obblt-

ti gala la carità della patria con la conser-

ti vazione della pace eh' egli ha con ogni
ti ardore procurata fra'suoi cittadini, cona-

ti ponendo crudelissime risse. Ha edifica-

ti to sopra il Munte di a. Augusta una
ti Chiesa a s. Lorenzo piccola ben di giro,

ti ma grande per la quantità di marmi, e
ti bellissima per la vaghezza dell'architet-

ti tura.Ma non meno ammirabili riusciran-

t> no i parti dell'ingegno di lui, cbe sieno
ti eli effetti della reticiosa munificenza del
» Santofiore, se superando la sua mode-

si risolverà di comunicarli
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j» stampe a gloria del Secolo, ed a ripu-

m iasione della nostra Accademia.
Ma non superò egli, per quanto io so,

la sua modestia.

Sotto il di lui Ritratto in rame ita il

seguente Distico:

>• Firn ttt, nunquam marcetcent ; amaranthi-
nuiilli

»» Eit vigor, Aoniit fungitw Me Roiit.

SASSI ANDREA, nobile Udinese, che

fiori sulla decadenia del secolo decimo-
sesto, e principio del decimosettimo, fu

fratello alla rinomata, e sopra le stelle lo-

data Lidia Marchesi , del di cui marito

Antonio cosi scrive il Bratteolo nella De-
dicatoria a Lidia della sua mentovata
Raccolta 1597. Antonio Marchesi Gen-
tiluomo degnissimo a" essere celebrai»

dalle penne, e dalle lingue dei più. dotti,

e pik facondi scrittori, e dicitori del no-

stro secolo per le innumerabili rare, ed
ottime qualità che rendono ornatissima

la sua persona. Del Sassi si hanno in pub-

blico in detta Raccolta Bratteola, pag.6a e
seguenti, una Canzone, e trentaquattro So-

netti, e Madrigali ; dai quali si compren-

de la stima di lui, ed amicisia che si ave-

va per lui da distinti soggetti, e Lette-

rati forestieri. Queste Poesie da esso non
le potè avere il Bratteolo; tale fu la sua

singolare lodevolissima modestia; ma le

aveva avute dal lodato nostro Alfonso

Belgrado quasi surreuisiamente. Ha pure

nella Raccolta i5o,8 al Luogotenente Nic-
colò Coniarmi per le Fontane un Epi-

gramma pag. ai, e prima ne avea posto

un altro l'anno tòga nella Raccolta dello

Strassoldo per f Escuriale pag. 3i. Il no-

ato dottissimo Fabio Paolini nel suo Eb-
domade lib. L Cap. III. pag. t<j loda in

tal guisa il Sassi : Ut Josephus Maetanus
ejus gener Idi Giulio Camillo ) in qua-

dam epistola, testatur Italice scripta,

quam nuper rnlhi tradidit, dum Utinies-

sem, insignis morum suavitate, et edam
eruditione non volgari Andreas Saxeus
e/c.Giuseppe Salomoni di lui concittadino,

e coetaneo ba due Sonetti al suo nome
nella Parte II. delle Rime pag. ago della

63

edisione 1647 di Bologna; e nel secondo
ha questi due Quaderne;»!, oe' quali lo

loda, come bravo Poeta :

Sano, che di stupore un tatto algente

Puoi far chiunque il tuo valor rimirai

E togli il vanto alla Tebana Lira,

Che i tatti già fu <T animar ponente
;

Sano, onde teaturitee un Rio Lucent*,

Che fa specchio alle Mute, e /eco lira

Mille Cigni, ed Orfei, nuutre ruggirà,

Vincitor cf Ippocrene, il pie corrente:

Sebben canuto, e bianco ardi al Focile

D'Amore ec.

SBROJAVACCA GIULIO, Signor di,

fu figliuolo del dotto giureconsulto Gian
Francesco dal quale ni fatto allevare da
par suo nobilmente, e istruire nelle lette-

re sotto la disciplina degli Amasei, di

Nardino Celi nese, di Francesco Alunno,
e de' Priviteli, allora professori pubblici

in Udine; poiché esso nacque circa l'anno

i5m, passò poi all'Università di Padova,
dove si applicò particolarmente alla Giù-
sprudensa; e in essa ricevette la Laurea,
con la quale restituitosi in Udine, si diede
alla pratica, ed esercizio del Foro con ot-

timo successo. Coii'avansarsi degli anni si

fece esso conoscere singolarmente dotto

in quella professione; a tal che i Veneti
Patrizi destinati ai governi delle citta più

ragguardevoli dello Stato, stimarono loro

onore, e vantaggio l'averlo per loro Asses-

sore; come Io fu ne' principali Vicariati

di Padova, e di Brescia, e si vedono stam-

pati de' suoi Consigli o Allegazioni tra

quelle del rinomato Pietro Ancarano, e nel

Trattato de Judaeis ec. Parte III. Cap.
Vili, del lodato Marquardo Susana pag.

145 b. della Edizione Veneta i558. Ve 5
è Un altro, recato con singolare onorevole
premessa. Del che ne fa menzione anco
Gian Domenico Salomoni nella difesa del

Capitolo d' Udine, pag. 8a b. con queste
parole: Giulio Sbrojai)acca, uomo ai pro-
fondissima dottrina legale, e digiudizio
così per/etto, che ancora si tiene recen-
te memoria de' suoi Vicariati di Pado-
va, e di Brescia nobili città di Lombar-
dia. Né solo suo impiego fu questa volu-

minosa grave professione, ma si sollevò
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talvolta con le lettere amene, e singolar-

mente con la Poesia Latina; nel qual ge-

nere del suo estro ci reca un saggio il

nostro Giuseppe Sporeno nel lib. III. del

suo Forumjulium in bellissimo Epigram-
ma di dodici versi da lui composto aopra

la sua villa di Feletano ; cbe ci ha ecci-

tato un grande desiderio, ed insieme un
grande dispiacere di avere veduto sola-

mente quell' unico pezzo, cbe può andar
del paro con i migliori nostri, e di tutta

Italia.

SBROJAVACCA GIAMBATTISTA,
Signor di, fu figliuolo del lodato Giulio, e

fiori sul cadere del secolo sedicesimo, e

sul principio del decimosettimo; seguì
1' orme del dottissimo padre eh' ebbe la

cura di farlo istruire nelle buone lettere

e nella giurisprudenza con particolarità,

studio frequentato allora dalle persone

nobili, ma la costituzione della di lui sa-

late lo rese poco meno che inabile a quel-

la professione. Doveva egli starsi spesso

in ietto travagliato da una fiera podagra,

e perciò per qualche sollievo si rivolse al-

l' ameno studio della poesia, ed in questa

esercitava il suo nobile vivace spirito. Co-
me fece nella Raccolta 1 %i dello Stras-

soldo per I' Escuriale ponendo alla pag.

18 un Sonetto. In quella di Gian Dome-
co Salomoni i5o,5 nelle Noue del Conte
Scipione Collalto pag. 38 una non corta

Canzone. In quella del Giusti 1600 in

morte del celebratissimo Giorgio Grade-
ndo pag. 3 b. un Sonetto. Un altro So-

netto ha fra le rime di Giuseppe Salomo-

ni parte I. pag. 1 53 della ristampa sud-

detta di Bologna, col quale risponde per

le rime a questo del Salomoni :

Ben pub d'interno gel Jrtddo ritegno,

Signor, tenerti imprigionato il piede ;

Ma non far già, che alla mortai tua sede

Pigro soggiaccia il tuo valente ingegno.

E ben la man, eh' è di virtù sostegno,

Non dopato dolor ti preme, e fiede;

Ma pur chiara, e tonante ella li vede

Trattar di Piada il più canoro legno.

Queste, che altrui ton oziose piume,

Sono a te piume, onde volar ti lice,

Oee innalzarsi in vano altri presume ec.

Notìzie delle Vile

SBROJAVACCA GIANDANIEL-
LO, Signor di, fratello al lodato Giamba-
lista, il quale emulò egli in amendue gli

studj, e in quello della giurisprudensa

,

nella quale fu coro' esso Laureato in Pa-
dova, e nella Poesia; sebbene per questa

io non so, esservi di lui in pubblico, se

non due Sonetti nella Raccolta i5ga sud-

delta dello Strassoldo pag. 17. Mancò di

vita circa l'anno 161 1.

SBROJAVACCA MARIO, e RODOL-
FO, Signor di. Mario fu fratello alli sud-
detti Giambatista, e Gian Daniello, e fu

ecclesiastico di merito distinto, posciachò

fu questo riconosciuto con un Canonicato
della Metropolitana d'Aquileja, e fini di

vivere circa 1' anno 1617. Rodolfo fu di

un altro Ramo di questi nobili ; ed amen-
due oltre i serj impieghi ch'esercitarono

con lode ebbero inclinazione alla facoltà

poetica per quanto sappiamo da un So-
netto con cui risponde Rodolfo ad un al-

tro di Mario, cbe si vedono in pubblico

nella Raccolsa fatta da Gismondo Santi

di alcuni Sonetti di diversi Accademici
Sanesi, stampata in Siena nel 1608 da Sil-

vestro Marchetti ; donde possiamo crederà

che questi due nostri Friulani Letterati

fossero slati meritevoli di essere ascritti a
quell' Accademia.

SCARSABORSA GIAMBATISTA,
da un certo Anonimo, che scrisse l'Allega-

zioni per il Capitolo d'Udine pretendente

precedenza al Capitolo di Cividale, si a*

scrisse oriondo dalla Schiavonia sopra Ci-

vidale, ma contro la verità; poiché ho io

veduta caTta del 1480 ne' protocolli del

Notajo Niccolò de Superbis, in cui que-
sta famiglia è qualificata per cittadina di

Cividale. Nacque esso circa la metà del
secolo XVL, e quando fu arrivato all' età

di circa quindici anni , si mise in abito

chericale in corte al servizio del Patriarca

•ostro d'Aquileja Giovanni Grimani. Pia-

cque molto lo spirito, e la vivacità del gio-

vine a quel dotto Prelato e prevedendo, co-

me avvenne, ch'esso potesse riescire un uo-

mo di virtù, e d'abilità lo tenne in Corte,

e gli contribuì sostentamento, e protezione,

acciò potesse attendere agli itudj, cosi per
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le buone lettere, come per 1' ecclesiasti- di quegl* imbrogli unica, e cbe «ola ha
che; quindi esso lo chiamò Dominus, et potuto immortalare I* abilità, e la pruder»-

aa del nostro Gtambatnta, e compagno.

Con esperimenti cosi segnalati fatto certo

il Patriarca Barbaro, successore del Gri»

mani, dell'avvedutezza, e sapere di lui nel

maneggio degli affari più ardui, non ebbe

esitanza di Farlo suo Vicario, o come lo

chiama Arrigo Palladio nelle parole da

recarsi, suo Luogotenente, ed esso era ar-

bitro del Barbaro come lo qualifica l'Ano-

nimo mentovato, sulle di cui spalle era

appoggiato tutto il governo della vasta

Diocese Aquilejese. Quanto tempo egli

», e sin

attor suus in una Dedicatoria, della quale

si soggiungerà. Corrispose alla speranza,

e alle buone grazie usategli dal suo Mece-
nate Giambattista con una fedele e saggia

servitù, e con un giudizioso discernimen-

to, e prudenza nel maneggio degli affari

più importanti del Patriarca, a tal che la

riconoscenza, e giustizia di lui si vide ob-

bligata a dover dargli qualche ricompensa
col farlo Canonico dell' insigne Collegia-

ta della sua città ; al che si aggiunse an-

che la dignità di Protonotajo Apostolico.

Né per queste dignità si rimase di colti portasse questo onorevolissimo peso,

vare l' impiego suo in Corte, dove gli era- quando lo deponesse col cangiar vita, non
abbiamo potuto risaperlo. Perciò ai passe-

rà al novero di quelle Opere, che si sanno,

e che Io hanno fatto porre in questa Rac-

colta.

E per tutto ciò, che sì possa recare per

dimostrarlo un bravo Oratore e Poeta sa-

rà Johannis Baptìstae Scarsaburtae Fo
rojuliensis De felicissima adversus Tur.
cas navali Victoria ad Echinadas Li'

bri tres. Venetiis apud Johannem Baptt-

stam Somaschum ìSyS. Questoèun lati-

no Poema Epico diviso in tre libri, ne*

quali canta la condotta, e il valore dell'ar-

mi, e Capitani cristiani, e particolarmente

de'Veneziani, e del Cardinale enostro Pa-

triarca Marco Grimani Generale dell' ar-

mata Pontificia, e fratello di Giovanni suo

padrone, al quale essodedicail Poema con

una veramente latina epistola, che non cor-

ta può chiamarsi un eloquente suo Pane-
tista, ed il dottore di leggi Giovanni della girico. In questo pubblica egli i suoi grandi

no aflidati i più gravi, e più segreti affari.

E per 1* appunto aveva grande premura
il Patriarca Grimani di procurare qualche

rimedio ai molti disordini di Religione, e

di costumi negli ecclesiastici della parte

della sua Diocese soggetta agli Austriaci.

Ne credeva, che in altra maniera questo

recar meglio si potesse ad effetto, che con
una visita pastorale, alla quale per la sua

•té, e per la *ua virtù, e prudenza era adat-

tatissimo Francesco Barbaro eletto già di

lui successore nel Patriarca'o. Ma si sospet-

tava che l'Arciduca d'Austria Ernesto Si-

gnore di quelle provincie potesse opporsi

a quest' opera santissima, e affatto neces-

saria, se si facesse senza il di lui consenso,

e senza Pajuto del di lui braccio. Delibe-

rò perciò il Patriarca dì mandare a Grata
due Amhasciadori. che vi

ostro Giamha-' anno i óg5, il nosi

Porta; i quali seppero con la loro saggia

condotta, quasi contro la speranza, ridurre

quel principe a concedere loro il Decreto
io Aprile ìàfiS, (in Apograf. n.° 626 ) al

Coadiutore del Patriarca di poter fare

nelle provincie dei suo Dominio libera-

mente la visita spirituale, promettendogli

per la esecuzione del comandato da esso

r ajuto del suo braccio secolare. Cosa per

le note contese cotanto difficile da otte-

nersi, eh' io non avrei ardilo di pensarvi,

non che di sperare di ottenerla ; ed in fat-

ti fu questa un* impresa in tutto il tempo

obblighi, che aveva con quel lodatissimo

Mecenate, coli' averlo eccitato agli studj,

averlo ajulato a sussistere in quell* eser-

cizio, averlo preso in Corte, e dato modo
di poter fare nel suo stato avanzamenti.

E quindi aver esso composta queh" Ope-
ra in versi , perchè sapeva essere quel-

la Facoltà di suo genio: Scripsi saepius

Calliope dictante % atque. eo saepius
,

quod eo te senotorum genere mirijtce

delectari intelligebam. Fece inoltre un
erudito Commento a quelle parole del

Romano Martirologio: Apud Forumjulii
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maxima Virgo multi* darà virtutibus in

pace quievit; e re lo pos« nel Calendario

Ecclesiastico, che fece per la Diocese di

Aquileia l'anno iSq-j. Del quale si dol-

sero gli Udinesi per essere favorevole a

Cividale, provando cbe questa citta fosse

1' antico Forumjulii; e fecero contro que-

sto Commento un pubblico Protesto nella

Cancelleria Patriarcale li 19 Febbrajo di

quell'anno; quando avrebbe bastato per

eludere la intensione del Commento, lo

scoprire 1' equivoco in esso preso del no-

stro ForumjuIli con il Forumjulii di Pro-

venia, di cui parla il Martirologio. Per
comando del Patriarca Barbaro, che ave-

va fatto ergere novellamente il palano
Patriarcale, nella sala del quale avea fatta

dipingere la serie di tutti i Prelati Aqui-

lejesi cominciando dall' Evangelista a.

Marco, compose egli sotto ciascheduno il

suo elogio secondo le nostre storie di que'

tempi; i quali tutti sono di tempo in tem-

po recati dagli storici nostri Patladj, e dal

vecchio Arrigo con questa premessa nel

lib. V. pag. 87. Opus a Johanne liapti-

sta Scarsabursa Patriarchuli Locum*
tenente, et Apostolico Protonotario, viro

sane eruditissimo, trevi confecium, am-
plissimi Praesulis dilìgentiam, longissi-

mis temporibus praedicabit Soggiungen-
do quasi indovino della mutazione, e rifor-

ma di essi, che si fece, essendo Patriarca

Dionisio Delfino : Hoc ne aliquando aeta-

tis injuria, aut successorum ignavia etc.

depereat aliquo modo etc. has ipsas in-

scriptiones adiungere operae pretium
duximus etc. Ha poi qualche latina Poesia

nelle Raccolte, composta quand'era molto
giovine, come in quella 1068, in morte di

Salome Contessa della Torre del Pittorio

ba alla pag. 7 una non corta Elegia.

SCHIRATTI GIOVANNI, e FRAN-
CESCO . Seguirono questi stampatori

Udinesi il buon esempio del Natoiini e

d' altri loro antecessori di tal professione

in detta citta, nello studio delle belle let-

tere. E qui il figliuolo Francesco segue
pure il buon esempio del padre Giovanni,

cbe fece una Raccolta pubblicata nel i68.>,

con questo frontispizio : Concerto di Ci-

gni uniti a cantar le glorie di Giovanni
Cornare Luogotenente del Friuli nella

sua partenza del Reggimento. In questa

Giovanni ba di suo una spiri'»*» Dedica-

toria al Cornaro medesimo, ed un Sonetto;

e parimente Francesco ba un Sonetto nel-

la stessa Raccolta pag. i5. Ha pure Gio-
vanni fatta prima I' anno 1678, e pubbli*

cala con le sue stampe altra Raccolta, in-

titolata : Corona di Fiori Poetici per la

partenza del nostro Luogotenente Gio-

vanni Tron; ma in essa vi ba la sola De-
dicatoria al Tron.

SCILLANI VINCENZO, cittadino

del nostro Cividale. dove apprese te pri-

me lettere; • quindi passò a Padova a

prendere la laurea in ambe le leggi; ed a

questa scienza applicossi dopo aversi scel-

to lo slato chericale. Per questa costitu-

zione, in cui si era posto, stimò che fesse-

gli conveniente delle due leggi la Cano-
nica ; perlochè in essa fece con più parti-

colarità e assiduita i suoi sludj e con tanto

avanzamento, che non istelte molto a far-

si nome distinto; e fale, che essendo man-
cato di vita il Canonista di quell' antico

Capitolo, fu esso eletto per succedere a lui

in quel posto, nel quale con le sue dotte

lesioni si fece fama, e concetto distinto in

questa Diocese Aquilejese. Ma a questo

studio grave aggiunse per sollievo I ame-
nità della Poesia. Come però i parti suoi

negli studj più gravi , e serj si rimasero

presso i di lui Eredi ne' mss.t non così ili

di tuttii suoi pat ti nelle lettere umane ed
amene, perchè abbiamo di lui in pubblico

nella Raccolta 1640, fatta da Tommaso
Fabrizio nobile Udinese nella partenze

del Luogotenente Reniero Foscarini un
Sonetto pag. 77, e un' Elegia pag. 88. In
quella 1643 di Federico Bujati pel Luo-
gotenente Andrea Bragadin pag. 37 un
Sonetto; in quella 169?, fatta dal Piova-

no, e Clero di Palma, al Generale di essa

Giovanni Cornaro pag. 3a un Poema di

venti Quadernetti ; un Sonetto, ed un'ora-

sione Panegirica, da lui composta in no-

me della scuola de' Bombardieri d' Udine
in lode del Luogotenente Francesco Capel-
lo, stampata in Udine 1697, dallo Schiratti.
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SCUFFONIO FRANCESCO nacque
parimente in Cividal di Friuli da Già*
nantonio bravo chirurgo, e di molto nome
l'anno 1686, ebbe la laurea in Filosofia,

e Medicina nell'Università di Padova, ed
esercitò in patria la professione, sino a che
visse il padre. Mancato questi si portò a
Roma, dove si acquistò stima non ordina-

ria nella sua professione; poiché con la

virtù sua ivi si acquistò la benevolenza di

molti Cardinali, e Prelati, fu stipendiato

da molti luoghi pii, e comunità religiose,

e particolarmente da tutte le case, e Col-

legj de' Padri Gesuiti, che gli passavano
annualmente cinquanta Doble, io spedale

della Consolazione ceacinquanta Scudi
Romani, ed altri altre somme. Ma men-
tre a gran passi si avanzava a maggiori
posti, e vantaggi, assalito da malattia im-

medicabile, non essendo ancora arrivato

all' anno cinquantesimo di sua età andò
all' altro mondo li 28 novembre 1755,
alle ore nove della notte, e fu sepolto nel-

la chiesa di s. Niccolò in Carcere sua

Parrocchia, con dispiacere di gran parte

di Roma, ed in ispezie de'Gesuiti, che di-

mostrarono pubblicamente la grande pre-

mura che avevano della sua salute, facen-

dogli in congiuntura della sua infermità

spesse visite, ed esponendo per tutte le lo-

ro chiese di Roma alla venerazione de*

fedeli per lui le Reliquie de' Santi della

Compagnia, e con particolarità quella di

s. Luigi Gonzaga. Ebbe due mogli, la pri-

ma romana, da cui gli nacque una figliuo-

la, che lasciò di anni dodici; I' altra in-

fjlese, dalla quale ebbe un figliuolo che
asciò di due anni. Parto della sua penna
lasciò in pubblico: Osservazioni intorno

alle Cavallette, distese da Francesco
Scuffonio dottor di Filosofia, e di Medi-
cina- In Roma 1718, perAntonio de HoS'
si. Scrisse egli queste osservazioni sull' i-

stanze di Giovanni della Molara Cavalier

Romano, e primo Console dell'Agricoltu-

ra, suo parsialissimo, in tempo che 1' anno

1717, era infestata la Campagna di Roma
da questi inselli.

SECCO GIOVANNI, nobile di Serra-

valle, stretto parente del nostro rinomato

Robortello, ebbe la buona sorte di essere

stato discepolo del nostro mai abbastanza

lodato Marcantonio Flaminio, che gli fu

guida nell'apprendere le buone lettere e le

scienze tutte più pregiate, eh' egli poscia

possedette con somma sua gloria, e con lode

de' primi Letterati d* Italia del suo secolo;

dopo di che andò a ricevere la Laurea m
Padova nella Giurisprudenza; con la qua-

le ritornato in patria, si pose all'esercizio

del Foro con ottimo successo, e non per-

tanto continuò il primo studio delle più pu-

lite lettere Greche , e Latine. Di lui fa

menzione il suo maestro Flaminio, chia-

mandolo: Siccus elegansjuvenìs, nella Pi.

stola Metrica a Francesco Robortello N.*

XXIX. lib. VI. edizione Padovana 1745.

E di tutto c'informa il Robortello in una
lettera degli 11 Gennaio ì.^a, data in

Lucca, con la quale a lui indirizza i due
Libri d' annotazioni sopra varj luoghi di

Scrittori Greci e Latini stampati in Firen-

ze 1.548 dal Torrentino, la qual lettera

manca net!' edizione de) Grutero, e cosi

comincia: Johanni Sicco I. Cons. etc.

Marcus Antonìus FtaminiuS, vir in o«

inni virtutum, et literarum genere prope

singularis superiorìbus diebus Lucam
cum venisset, conventus est a me officiì

grafia etc. Ego enim ut intelligerent

,

proeter plurimas, et maximas causas,

quibus impeltor ad eum amandum, et

colendum, id non parvi apud me esse

ponderis; quod te olim optimis praece-

ptionibus imbuisset, et insthuisset, au-
ctoraue tibi extitisset et ad caoessendas
omnes artes, in quibus ita nunc excellis,

ut illustri loco sita sit dignitàs, et gloria

tua; Eseposui, quam arcta esses mihi
conjunctus affinitate etc. Subiit enim
animo peracre tum illud judicium, ac
singularis prudentia in hoc genere seri'

ptorum perpendendo. Etsi enim multos
vidi, audivique docte, ac diserte loquen-

tes de hujusmodi Annotationum genere,

neminem tamen plura memoriter do-

ctiusve narrantem audivi. Sumque ego

saepe admiratus ; qui cum jam multos
annos in Forensibus causis versati eoe-

peris etc. nostrana haec tibi adeo sint in
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promptu. Verum etc. Sic enim et olii de
te honorifice sentiunt , ac loquuntur ;

quorum unus est Pierius Valeriauus vir

doctissimus, gravitati*, et tanctitatis pie-

nìssimus. Is enim, ut audio, ex ilio gran-
di volumine De Literis JRgyptiorum u-

num delegit praecipue làbrum, quem libi

mitteret. E per I* appunto ciò conferma lo

«te»80 Valeriane nella lettera, con cui in-

dirizza al Rnbortelto il Libro XXXV. de'

tuoi Geroglifici, intitolato: De Digitis, et

Mensuris ad Mgyptiorum Ilieroglyphi-

ca, nella quale in oltre ci reca 1' infausta

notizia della morte del Secco, ebe fu di

notte in casa propria da barbaro assassino

ucciso, anzi trucidato sul fiore della età

sua: Cum nuper scripta tua omnifariae
doctrinae pienissima, et utriusque Un-
guae amatissima summa cum voluptate

legerem; incidissemque in observatio-

nes eas, quas doctissimo viro Johanni
Sicco inscripseras, duplici suni dolore

affectusx ob amici memoriam
, qui tam

miserabiliter nobis ereptus est, noeta in

habitatione sua ctam trucìdatus ; dein-

de Commentario ea amisso, quod ami-
citiae nostrae pignus paulo ante UH re-
cognoscendum dederam , sed adhuc
absque ùlulo eie. Appoggiala questi due
cosi gravi testimoni senza aver vedute
sue opere, ho posto il Secco in questo
novero.

SERTORIO GIAMBATISTA, Ca-
nonico d'Udine, ha stampata la Vita del-
la B. Elena de Valentina, tradotta dal-

l'antica latina, l'anno 1399, in Udine

Ker Gio. Batista Natolini. e la dedicò al-

1 Signora Nicolosa de Vatentinis.

SFORZA MUZIO. Mentre mandava
estendendo questa Raccolta, aveva stabili-

to di non fare in essa menzione, nè parola
di questo Muzio

; sapendo, ch'esso non era
nato in Friuli, ma di qui molto lontano, e
ebo gran parte de' suoi giorni era vissuto
fuori di questa provincia. Ma avendo Io

scrittore de' Manifesti, che si pubblicar*
no per l'associazione della stampa trascrit-

to, senza scella, e con qualche disordine

M miei Zibaldoni, dove vi era frammezza-
lo, qualche non» forastico, anche il nome

di questo Sforza, cognome pure di Famìglia
Friulana, ba data occasione ad un nostro

parco discorso Friulano , sens' aspettare

di vedere se io avessi posto Muzio in que-

sta Raccolta, di scrivere nell'Annotazione,

Lib. III. al suo opuscolo: De' Giuochi
Militari Udinesi pag. XLV. queste pa-

role: donde meglio anche quella (Dedi-
catoria) onde cinque anni prima avea
lui (ad Antonio Marchesi Udinese) indi-

rizzata la Prima Parte delle sue Rime
Muzio Sforza ; avvertendo però di non
lasciarsi strascinare dagli altrui strafal-

cioni a creder compatriota questo secon-

do. Acciò però questo valente Poeta, ed
erudito Storico nella sua ben Ragionata
Storia Letteraria Friulana, che franca-

mente promette al pubblico nella prima
di dette Annotazioni pag. XXXV, e vorrà

forse mantenere la parola, sappia egli, co-

me abbia a contenersi con più discreta

sferza nel criterio, che pare promettere di

que* Strafalcioni, ho stimato bene produr-

re a notizia sua, e di chi leggerà, questo

che da gran tempo io so di questo Muzio
Sforza.

Io seppi dunque, e forse prima ch'egli

si pensasse di dar mano alla sua Storia

Letteraria, e lo seppi per lo piò dalle sue

opere, che tengo, sono ben quarantanni,

eh' esso fu di Monopoli in regno di Na-
poli, dove prima della metà del secolo se-

dicesimo di famiglia nobile , ma non di

molte fortune, egli nacque con altri tre

fratelli, Francesco Maria, Vespasiano, ed
Antonio; con i quali educato con buone

lettere in patria, riesci anche nella sua pri-

ma gioventù poeta jlatino, ed italiano ec-

cellente, ed insieme in quelle lingue buon
oratore. E come esso fu uomo di conto

nelle lettere umane, cosi Francesco Maria
che si era tutto dato alla Religione, ed
allo spirito, ed allo studio delle sacre let-

tere, e de* Santi Padri, riesci singolare a

segno, eh' essendo andato per sua divo-

sione a Roma, il gran Cardinale Gugliel-

mo Sirleto , raccomandandolo a Papa
Gregorio XIII. in pieno Consistoro, puh-

blicamente disse : Ch'egli aveva cosi bene

a memoria t Santi Padri, che perdendosi
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le loro Opere, esso con la sua memoria
avrebbe potuto restituirle. Ferlochè il Pa-

pa volle crearlo Vescovo di Conversano,

e ricusante ve l'obbligò ad accettare que-

sta Prelatura; dove e in ispirituale, e in

temporale fece cose lodatissime, che qui-

vi non è luogo di narrare. Con questa con-

giuntura trasferì Muzio la sua dimora
presso il fratello da Monopoli in Conver-

sano, e quivi slette alcuni anni applicato

a'suoi studj, particolarmente componendo
poesie. Ma avvisatosi di potere con la sua

vi rtù farsi nome e fortuna, pensò, che

ciò avvenir non gli dovesse, se non portan-

dosi a farsi conoscere in Città delle prin-

cipali d' Europa, e stabilì , dover esser

questa Venezia, come egli e' informa nel

Panegirico, che fece alla medesima inti-

tolato La Reina. Partissi perciò di Con-

versano circa Tanno i^òo, e venne in ista-

gion fredda per mare con felice navigazio-

ne in Venezia ; dove, come vuole il Zeno
in lettera 170^ 12 marzo all'Arcivescovo

Fontanini Tomo II. si pose a professare

belle lettere, e si fece molti amici, ed esti-

matori di que' Patrizj e Letterati, che visi-

ta con sue Odi, come Paolo Manuzio,

Giovanni Trevisano Patriarca di Venezia,

Giorgio Gradenico, Paolo Paruta, Orsato

Giustiniano, Bartolommeo Morosini, Lo-

renzo Massa ec. cosicché stabili di fer-

marsi in quella Dominante ; come in det-

ta Orazione panegirica, volgendo ad essa

il parlare, egli medesimo scrive: In non

te per nutrice, per madre, e per patria

eleggo. Dimorò quindi in Venezia in di-

versi anni, come raccolgo dalle stampe di

6ue Opere; poiché l'anno 1584, in Vene-
zia presso Paolo Zanfretti fece stampare

due Libri di sue Poesie latine in 4-° de-

dicandole a Vespasiano Gonzaga Colonna
Duca di Sabbionetta. L' anno i585, in

Venezia con le stampe di Sigismondo Bor-
dogna pubblicò un' Orazione Italiana al

Doge Pasquale Cicogna nella di lui as-

sunzione al Principato; l'anno i586, ivi

con le stampe di Niccolò Moretti in 4.
0

fece pubbliche sue Poesie con questo Fron-

tispizio : Mutii S/ortiae Tyberis, vel Pii

V. Pontificia Maximi Laude*, Psalierii

Davidici Laudes. Canninum Sacrorum
lib. IL Ad illustri*s. et Reverendi**. Mi-
chaelem Ronellum S. R. E. Cardinalern
amplissimum; e nell'anno stesso ivi con
le stampe dei Guerra produsse tre libri di

Elegie, dedicandone la stampa a Pio Enea
degli Obizzi gran Collaterale delia Veneta
Repubblica con epistola in data di Vene-
zia ultimo di settembre di detto anno. 11

aoprammentovato panegirico di Venezia,

intitolato La Reina, fu l'anno i585, fatto

stampare per i Guerra da Girolamo Fer-

ro, che lo dedicò con lettera ad Agostino

da Brescia; in calce della quale sono due
Sonetti di Muzio, ed una Canzone fatta

da lui nel tempo che in Venezia si ri-

trovò una Fontana a Canal Grande
presso *. Pitale t anno 1Ó84, una Ora-
zione latina alla Dieta degli Elettori del

Re di Polonia, acciò eleggessero a quel
Trono uno de' due Arciduchi d' Austria

Ernesto, e Massimiliano, figliuoli dell'Im-

perador Rodolfo, stampata in Venezia da
Gianantonio Ramnazzetta in 4 ° nel ìSBy.

La prima e seconda parte delle sue rime,

stampate pure in Venezia dai Guerra in

4-° nel 1*190. E finalmente, per tralascia-

re qualche altro suo Opuscolo, ed altre-

stampe de' suoi Carmi, che si son fatte

Oltremonti, compilò egli da antico mano-
scritto, che attualmente esiste presso i

Padri di s. Domenico in Cividal nostro,

fatto pubblico non ha molto, la Vita della

Cividaleae B. Benvenuta Bojana in lingua

Italiana, dedicando la stampa di essa fatta

in Venezia nel t56d da Niccolò Moretti

alla città medesima di Cividale, alle di cui

istanze, e di certo Avvocato Veneziano l'a-

vea intrapresa; soggiungendo alla Dedica-

toria Encomiastica di quella città una Let-

tera indirizzala alPallora vivente Paolo Bo-
jano discendente della Beata, ed una pun-

tuale genealogia di quella nobile antica

famiglia. Al che chi ponga riflesso, non
potrà negare mai, che questa non sia stata

occasione allo Sforza di venire in Friuli, e

particolarmente in Cividale a considera-

re quel ms. sopra di cui doveva versare,
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ed ivi non ti abbia fatti desìi amici spezial-

mente di Casa Bojana, eoe ve l'abbiano

intrattenuto. Ma non solo deve credersi,

ch'egli avesse conoscenti ed amici in Ci vi-

dale ; ma chi sa, che esso dedicò una stam-

pa della prima parte delle sue Rime al ri-

nomato nobile Udinese Antonio Marchesi,

deve credere, eh' egli avesse amici, e co-

noscenti anche in Udine. Avea dimorato

il nostro Musio dunque in Friuli , e in

dette città; ma se io dicessi, che non solo

abbia dimorato in Udine, ma che fosse

anche stato creato nobile di quella citti

sarebbe forse questo uno Strafalcione da
pubblicarsi in istampa. Il lodato nostro

Vincenso Giusti, non solo rinomato nostro

Letterato, e Poeta, ma stimato legale No-
tajo, ed ansi Cancelliere del Collegio dei

Notaj Udinesi, fece una Cronicbetta, o

Catalogo delle Famiglie Nobili Udinesi,

ch'erano o furono create tali al suo tempo,

e questo Io trasse, e prese egli certamente
dai Registri, e Annali da Lui veduti nel-

l'Archivio della città di Udine; in questa

comparisce una famiglia originaria, o pro-

veniente da Conversano , e fatta nobile

Udinese l'anno 158 », tempo in cui viveva,

e fioriva il Giusti, ma nella Copia, ond'ho
io tratta la mia, si cognomina questa Fa-
miglia Forsa, o della Forsa; ond'io sospet-

to questo sia stato un facile sbaglio dell' a-

manuense, che per la simigliarla della pa-

rola abbia preso Forsa per Sforza; perlo-

cliè questo mi pose in dubbio, se io dovessi

porre Musio in questa Raccolta, quantun-

que io sappia e sia certo, che la Udinese
Famiglia della Forsa sia proveniente da
Venesia, e che da Conversano non è ve-

nuta in Udine a farsi cittadina alcun' al-

tra famiglia', quando questa di Musio
non sia. E questo é quanto desiderava che
sapesse l'Autore dell' Opuscolo de Giuo-
chi Militari d* Udine per sua regola.

SILIO PIETRO, nacque di onorata

Famiglia di Ventone, lodata terra murata
di Friuli, dopo la metà del secolo decimo
settimo, e studiò lettere prima in patria

e poscia in Udine, alle scuole pubbliche

deTadri Barnabiti. Vesti, quando fu all'e-

tà, l'abito chericale, e fece gli studj

nienti a quello stato ; ma non dimentico

mai F applicasione alle belle lettere, alle

quali aveva particolare inclinasione, e so-

prattutto alla poesia latina, nella quale si

esercitò, facendo ne' suoi anni piò verdi

il maestro di nobile gioventù; com'egli

medesimo ce lo fa sapere nell' Esametro
al Conte Bastiano Mistrussi alla pag. 141
della edizione che si soggiungerà. Nel
mentre eh' esso si tratteneva per lo più

in Udine, e che si era fatto conoscere uo-

mo di abilità, e virtù alla Corte del no-

stro Patriarca, e dotto Cardinale Giovan-

ni Delfino , avvenne che il di lui nipote

Marco Delfino fu destinato da Papa In»

nocenso XII. Nunzio della Sede Aposto-

lica in Francia, e per avere un Segreta-

rio, che potesse in tale impiego fargli riu-

scita ed onore, scelse il nostro Silio, che

con lui si parti verso Parigi Fanno 1690.

Si trattenne col Nunaio in quella grande
metropoli per il corso di circa cinque an-

ni; ne' quali adempì al suo voluminoso
carico con soddisfazione del padrone, e

con molta lode di quella Corte; e in ol-

tre con le sue composizioni poetiche che

fece pubbliche nel 1698 con le stampe di

Parigi separatamente, nelle Nozze di Ma-
ria Adelaide di Savoia con Luigi Burbon
Duca di Borgogna figliuolo del Delfino

di Francia, a Madama Lisabetta di Che*
ron; e in altre congiunture, incontrò in

quella città molti dotti amici e si fece o-

norato nome tra' letterati anche di quel

regno. Ritornato in Roma col suo pa-

drone fatto Cardinale, con lui colà si trat-

tenne servendolo nello stesso posto ; e nel-

F occasione della morte del Pontefice In»

nocenso, ebbe la buona sorte di essere col

suo Cardinale in Conclave alla Creazio-

ne del successore Clemente XI. Come gli

era avvenuto in Parigi di farsi fama con

le sue latine composisioni, cosi gli avven-

ne di farsi in Roma, quasi subito che vi

giunse ; quindi non istette guari che fu

accolto fra gli Arcadi col nome di Ero-
melo, e in quella celebre Accademia, reci-

tò nel mese di giugno 1700 un Esametro
da lui composto per F anniversaria cele-
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il Grande Re di Francia con grande ap-

plauso. Accadde in questo mentre la vacan-

za del Vescovado di Brescia, il quale fu

conferito al suo Cardinale Delfino; onde
con questo il suo Segretario passò alla re-

sidenza in Brescia; dove con la prima oc-

casione fu riconosciuto dal Cardinale il suo

gratissirno servizio con un Canonicato di

quella Cattedrale. Non per questo però si

parti il Silio da quella Corte, e continuò

a servire quel suo amoroso padrone, si-

no die visse, per il corso di circa vent'an-

ni. Il dolore però di averlo immaturamen-
te perduto gli fece desiderare la Patria;

perlochè procuratasi la commutazione del

Canonicato Bresciano in un Metropolita-

no d' Aquileja, con questo terminò i suoi

gi »ini in Udine in età non molto avanza-

ta dopo l'arino 1717, e forse circa l'anno

iji f
t-
Dopo mancato di vita il nostro Pie-

tro, destati dal buon nome, cbe lasciò di

sua virtù, i di lui fratelli Mario e Paolo
unirono alquante sue Poesie Latine, che
tutte sono Esametri, e, divise in tre Libri,

le pubblicarono con le stampe Venesiane
di Giacopo Tommasini l'anno 1726 in

4-to col di lui ritratto in rame, e le dedi-

carono con pulita lettera latina in fronte

al Patriarca nostro Dionisio Delfino, fra-

tello del mentovato Cardinal Marco ; ed
altro Esametro encomiastico compose, che
non è ne' tre libri suddetti, ma in una
Raccolta fatta Tanno 1688 in lode di D.
Simplicio Gorla Barnabita predicatore

del Duomo d' Udine dal rinomato giure-
consulto Conte Celso Prampero pag. 56.

SIRENA PIETRO, nobile cittadino

di Gemona, ha un Sonetto pag 55j nella

Fabbrica del Tempio di D. Giovanna d'

Aragona del Ruscelli della edizione Ve-
neziana del Rocca del 1.S65.

SLEGHIL, o SLEGHILEO ANTO-
NIO, originario di famiglia d' oltremonti

trapiantata in Gemona tra le nobili, fu

Dottore di Filosofia e Medicina, con buo-

na fama, a tal che fu condotto con pub-

blico stipendio dalla città di Gorisia; e

non pertanto ebbe buon estro per la poe-

sia Latina, come si scorge da quattro

Epigrammi ch'egli ha nella
"

Mario Pittorio i568» in morte di Salome
della Torre.

SOARDO LODOVICO, nobile Udi-

nese, compose un'Oraiione Panegirica I-

taliana nella esaltazione al Patriarcato d*

Aquileja di Agostino Gradenigo da lui

pubblicata con Te stampe d'Udine di Pie-

tro Lorio nel 1618.

SOARDO PAOLO CARLO, fu della

medesima nobile famiglia d' Udine, ed

insieme fu Canonico di quell'insigne Ca-

pitolo; con la quale occasione ebbe egli

motivo di prendere particolare divozione

al B. nostro Patriarca Bertrando, il di cui

sacro corpo si venera nel Duomo di quel-

la città; e di là si assunse l'impresa di

estendere la di lui santa vita, che pub-

blicò nel 1667 in Venezia con le stampe

Bodie con questo Frontispizio: Specchio

lucidissimo in cui si vedono epilogate le

virtìi più. eroiche ec. nella Vita del

Olorioso Patriarca d?Aquileja B. Ber-

trando ec. e ne fece la dedica alle Mona*

che di S.Niccolò d'Udine; e poscia fa

ristampata in detta città nel 1671 dagli

Schiratti, e di questa ristampa fu fatta

una nuova dedica con eloquente Pistola

dal sacerdote Giovanni Schiratti al Prin-

cipe Massimiliano Gandolfo Arcivescovo

di Salzburg, e Legato Apostolico. E per

continuare questo religioso istituto, e pub-

blicare le memorie de' Santi, ed in tal

guisa eccitare la divozione de fedeli verso

di essi, fu egli il sesto scrittore dell'auste-

ra Vita della nostra B. Elena de Valenti-

nis, nobile Udinese, e mantella.* deli' Or-

dine di S. Agostino, dopo cinque altri cbe

di lei avevano scritto, e pubblicolla con
un lungo Frontispizio all' uso di quel se-

colo, che cosi comincia : Fiorito Giardi-

no ec nella vita miracolosa della B. E-

lena Valentinis ec. in Udine 1677 aP*
presso gli Schiratti, dedicandola al Magi-
strato Udinese dei sette Deputati, e con

in calce un latino Epitafio per la Beata di

Giambatista Sansonio. Compilò egli que-

sta vita sopra antico ms. di essa, esteso

dal P. Teologo Fra Simone da Roma E-
remitano l'anno 1468, eraortuale della

B sopra relazione avuta dai confessori di

1
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lei, e da persone degne di fede, come af-

ferma il Soardo nell'Avviso ai Lettori.

Questo me. poi è stato ultimamente pub-

blicato nel 1760 con le stampe di Anto*

nio Fedro in Udine dal P. Antonio Co*
moretto di Buja prete dell'Oratorio d'Udi-

ne «otto ilnome di un Divoto della Beata,
di paura di non entrare in vanagloria, «e
ad una tale sua pia, sei volte prevenuta

impresa, vi avesse posto il suo nome. Con-
tinuò il -Soardo queste sue pie fatiche con
inscrivere anco la vita, et alcuni miraco-

li di & Osvaldo Re di Northumbria

,

macchio et esempio de'principi* e sol'

dati Cristianiec la quale ristampata 1'

anno 1689 in Udine, e in Bassano per

Gianantonio Remondi ni, fu la prima vol-

ta fatta stampare dall'autore nel 1667 in

Udine dallo Scbiratti, e dedicata da lui al

Luogotenente Alvise l Foscari con lette-

ra, aggiuntivi in fine alcuni Opuscoli di

pregi» ere al Santo.

SPICA GIOVANNI, fu oriondo del-

l' Istria, « suo padre fu Vincenso Spica
di Pinguento, come rilevo dal Testamen-
to i58a, 29 gennajodi Girolamo Fantine
nobile Gesnonese di mano del Notajo Ze*

nobio Veaerio, in cui Giovanni che fu ad
esso testimonio, cosi si nomina: Excel'
lens D. Johannes Spicha Schoiaeticorttm

Glemonensium pubiicus eruditor q. D.
fincendi de Pinguento. Fu però condot-

to Tanno i558. dal Pubblico di Gesnooa
per professore di buone lettere, e con tale

occasione ivi 6ssòlasua abitasione, e quin-

di con Decreto fu accolto fra que' cittadi-

ni; cosicché non ai chiamo più Istriano o
da Pinguento, ma sempre si qualificò nel-

le sottoscrisioni per Gemonese; ed ivi

servendo a quella città passò all'altro mon-
do. Si fece egli ivi con la sua virtù molti

Letterati suoi amici, e tra questi mi gio-

va nominare lo stimatissimo nostro Vesco-

vo di Sebenico Conte Girolamo di Savor-

gnano, il quale, essendo in Roma» lo man-
dò a salutare in Gemona con lettera di-

retta al suo Agente Bertosso di Osopò da
me veduta. Poche sue coroposisioni io vi-

di. Un Distico pag. 3o. b. nella Raccolta

i5ga dello Suassoldo per l' Escuriale ; io

conservo in mio ma di mano di Fabio
Forsa pag. 47 un suo Epigramma di quat-

tordici versi, «ol -quale dalla moglie mor-

ta si finge consolare il vedovo marito; e

scrive alcune poesie in morte del Conte
Sacripante Altana-some ci avvisa il Con-
te Arrigo nelle Memorie di sua antica no-

bile famiglia pag. 101 della edisione dì

Vanesia 1717 per Domenico Lovisa.

SPILIMBERGO PANFILO, Signor

di, ba un Sonetto nella Raccolta di Goffre-

do Sabbadini i6i5 pel Luogotenente Vin-

censo Capello pag. B6.

SPINELLI PIERANTONIO, Medi-
co in Cividal di Friuli, condotto a pubbli-

co stipendio da quella città, ba in Corona
Poematum etc. encomiastica del Luogote-

nente Stefano Viaro 1599 un Epigram-
ma pag. a 5. b.

STAUSERÒ LIONARDO, cittadino

Udinese, ba alcuni Componimenti nel Se-
polcro di Beatrice dì Nerimbergo.

STAINERO GIACOPO, della me-
desima Udinese famiglia, fu un bravo A*
ritmetico, e Geometra di quel tempo, che

ordinariamente chiamiamo Perito Pubbli*

co, che compose un'Opera intitolata: Pa-
tria del Frinii ristorata da Giacopo Stai-

nero da Udine, stampata in Veneaia nel

1595, in cui tratta del modo di rimettere

l'Agricoltura, ridotta in pessimo stato'dalla

negligenza, dappocaggine, e vizj dei con-

tadini, fatti nemici della diligenza e della

fatica, lasciando andar incolte le terre per

frequentare le bettole, ed altri vizj. E pri-

ma avea pubblicata un'altra Opera col

titolo : 1/ Perito Aritmetico, e Geometra,
in cui minutamente dà regola e norma a
qualunque professore di quell'arte per

misurare con tutta esattessa le terre, e

giustamente stimar il loro valore, misu-
rar case, e tassar il Capitale dì qualunque
rendita, e soprattutto ciò che versa su quel-

l' impiego, dà gli opportuni avvertimenti

per osservare il giusto. E quest' Opera u-

tilissima fu saviamente ristampata dagli

Scbiratti in 4-'o nel 167», e dedicata con
lettera ai Deputati d'Udine.

STELLA EUSEBIO, di Spilimber-

go, ha un Sonetto pag. 7* della Raccolta
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del lodato Fabrisio, fatta e pubblicata in

Udine 1640 per il Luogotenente Reniero

Fosca ri ni.

STRASQLINI NICCOLO*, fu fi,

?;liuolo di Santino cittadino Udinese , e

rateila di Caterina ava paterna dello

spessa mentovato Giangiuseppe Capoda-
glio, e nacque in Udine li 3l gennajo
1S60» Usci dalle scuole de* suoi primi

maestri, che furono Giacnpo Fannio, ed
altri pubblici professori di quella città

,

giovine di molte sperarne ; posciacbè co-

me scrive il Capodaglio nella sua Udine
pag. 5 10, essendosi applicato alla studio

delle belle lettere, profittò in guisa tale,

che da una dotta e nobilissima penna
viene dichiarato per io miglior Scrittore,

che avesse a* suoi dì la càtà di Udine,
avendone dato saggio con molti compo-
nimenti, così in versi come in prosa che
lasciò mss. , ed alcuno anche in istampa.

Era egli nell'eli di circa trentacinqua

anni, quando gli venne il nobile deside-

rio di viaggiare, e vedere mores homi-
num multorum, et urbes ; e cominciò L'

impresa dall' Italia con pensiero di non
terminar con questa i suoi desideri ; ma
Dio volle, che quando fu in Regno di Na-
poli, e in Caserta, accolto da quel Princi-

pe amante delle belle lettere, e di chi le

possedeva, conia maggiore generosità, co-

là l' anno t5o5. li terminasse, andando a

vedere 1' altro mondo nella: età soprani-

mentovata, o poco più. Abbiamo di suo in

pubblico nella Raccolta dello Strassoido

rr l' Escuriale iSga un Sonetto pag. Iti

, e due Madrigali pag 4 **a » Com-
ponimenti Volgari, e Latini di diversi

in vita, e in morte di Giovanni Signor
di Strassoido, raccolti da Giulio di lui

figliuolo, e stampati nel 1618 in Udine
dal Lorio. Il Discorsa poi sopra lOxio lo-

dato molto dal Capodaglio, con quel ti-

tolo fu pubblicalo nel 1091 in Venesia cor»

le stampe dell' Angelieri in 4.10, e fu de-

dicala la stampa a doe Fratelli Dottori

Teologi Moneti Udinesi dallo stesso Stra-

rotino con Lettera encomiastica. Vi è pu-
re di luì un' Orasione, indirruala a Car-
lo Arciduca d'Austria e Generale dell'Ar-

mi Cesaree in Croasia, con cui l' esorta

alla ricupera intera di quel Principato

invaso dal Turco, stampata nel t^oo in

Udine dal Natolini, e dall' autore dedica-

ta con lettera allo stesso Arciduca.

TOLLUZIO ANTONIO, figliuolo di

Giacopo, fu della nobil Terra di Tolmes»
10 capitale del Friulr Alpino chiamata

Carni». Di lui non abbiamo notisie, eh' io

sappia, se non per tradisione. Tra queste

la testimoniansa del Valvasone di Mania-
co è non poco rimarchevole; ed esso nel-

la descrisione di Tolmeiso cosi scriver

Dopo questi gli (a Tolmezso ) diè nome,

efama Antonio Tolluxio Dottor di Leg^

gì eccellentissimo, il quale creato nobi-

le Udinese, fu da poi eletto successore

a Paolo di Castro nella lettura di Pa-
dova. Cosi scrive anche il Capodaglio

loc. cit pag. 10 5, e vi aggiunga ch'essen-

do mancata di vita sensa discendenti, la-

sciò erede la moglie, che si rimaritò in

casa Conti, dove portò quella eredità. Se
fu vero, che fu eletto per succedere nella

Cattedra del rinomato Paolo de Castro in

Padova, certamente non può disconvenir-

gli luogo in questa Raccolta Ma io ho

3ualche dubbio di affermarlo, non vederi-

o in alcun luogo delle Storie di quella

insigne Università registralo il suo nome;
non dal Riccobono, non dal Tommasint,
0 Papadopoli, e neppure dal diligenttaai-

mo Facciolati. Quando il fatto non fosse

ch'egli fosse stato nominato dal Senato a

quel posto, ed esso si avesse scusato pel-

1 età avanzata, e per la sua costituitone;

poiché io credo, che il Valvasone , che

visse non lontano poco pia di messo seco-

lo dal Tolluiio, abbia avuto motivo con-

veniente per asserirlo Se però cosi fosse,

11 Tolluaio sarebbe sopravvissuto all'anno

i438, poiché questo secondo la opinione

del Papadopoli nel suo Ginnasio Patavi-

no Tom. I. Lib. Ili, Cap. Vir. pag. ai4,

citalo il Pancirolo„ fu 1 anno emortualt

di Paolo de Castro.

TOMACELLO PIER PAOLO, fa

figliuolo di Giambatista, e di Cecilia fi-

gliuola di Angiola sorella di Giano Marco
a Clavis Bergamasco abitante in Udine,
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e nacque in questa citta dopo la metà
del secolo sedicesimo. Uscito dalle scuole

pubbliche della sua Patria, dopo qualcii'

anno si ritrovò in istato di professar anch'

egli pubblicamente buone lettere, ma non

so dove al principio cominciasse questo

impiego. So però che mentre era in Ve-

nezia presso il suo suocero Alvise Rimon-
do, dove si ritirava e viveva, quando non

era in qualche luogo dalla sua professione

condotto, l'anno i6o5 circa il fine di set-

tembre scrisse una lettera al lodato nostro

Francesco Freschi signor di Cucagna suo

amico, mandandogli alcune sue composi-

sioni ; e so, che mentre in quell'anno me-

desimo li 19 novembre, essendo esso an-

cora nella dominante, ricevette lettera dal

lodato nostro Francesco Faolini, con la

3uale in nome del pubblico di Gemona, e

el lodato Mariio Signor di Sbrojavacca

Capitano di quella città, lo invitava a

quella. Vi andò però egli, e vi era il pri-

mo giugno 1604, quando in lettera al lo-

dato Niccolò Deciano forte si lagnava del-

l' aria acuta di Gemona, che a lui, ed al-

la consorte Camilla avea cagionate mille

indisposisioni, ed incomodi ; e perciò di

là si partirono e andarono a Monselice
presso un suo cognato a guarire; ma do-

po alcuni anni ritornò alla sua professio-

ne in Gemona, e vi era li i5 febbrajo

i6i4- Il che ho saputo da sue lettere al

suddetto Deciano, che originali si vedono
presso i discendenti di questo. Da una di

queste ricavo in data dei n agosto i6o3
ch'egli applicava ancora allo studio delle

Medaglie Romane, e che ne avea raccol-

te in qualche quantità in ogni metallo, le

quali scrive al Deciano, essere molto pia-

ciute al Doni suo amico. Ch'egli facesse

studio particolare sopra le antichità del

Friuli, e in ispesieltà sopra la sua città d'

Udine, ho motivo di asserirlo da un'altra

lettera di quell' anno, con cui scrive di a-

ver mandato al Deciano un antico Dise-
gno di Udine mediante suo suocera Co-
sa possa credersi dell'antichità e verità di

3uesto Disegno, che più non si vede, lo

ica il Tommasini con le parole della sua
lettera: r> Quanto al Disegno dell'Udine

Notizie delle Vite

n antico mandatoli a nome mio dal Signor
*» mio suocero, ella ha da sapere, che da
f> mio padre, e da chi fu visto in mano
» di lui era tenuto per tale; presupponen-

ti dosi ciò dal sito del castello, e del mon-
ti te, che discende al Laghetto fatto dalla

ti Rnja di Fratocbiuso, che non era ri-

ri stretta cogli argini allora, come adesso

» si trova, dopo d'essersi fabbricato, ed

» abitato il borgo di Fratocbiuso con la

rt Chiesa, e Convento della Madonna, e

t> con tutto quel braccio, che si stende li-

ti no a S. Bernardino. E quel Prelato,

» che scende giù dal monte al Laghetto

vi con la guardia degli Alabardieri, è si-

ri curamente il Patriarca allora regnante

*» nella Patria in temporale, e spirituale,

» e residente nel castello ec. " Di lui ci so-

no rimasti in pubblico sei Poemetti di

buon conio, quattro Ialini, e due italiani

in morte del Patriarca nostro Giovanni

Grimani, stampati in Venesia 1593 da

Grasioso Percacino in 4-t°. « dedicati dall'

Autore al di lui nipote Antonio Grimani
allora Vescovo di Torcello, poscia Pa-

triarca d'Aquileja ; e nella Raccolta en-

comiastica di Niccolò Contarmi Provve-

ditore alla Sanità in Friuli pag. 37 della

edizione Udinese i6oa del Natolini vi i

un suo Epigramma di ventidue versi. De-
vesi pure aggiungere altra di lui Operet-

ta stampata in Padova che ha per titolo;

PeL Pauli Thomacelli Utinemsìs Eclogae
duae quorum altera inscriòitur Medoa'
cus i $tmr*t altera Medoacut i vpmt ad II'

lustrissimum et Reverendiss. N.N. Mar-
cimi Comel'ium Episcopum Patavinara-

patavi! apud Laureatium Pasquatum.
Nella dedica si rileva l'anno che fu stam-

pata cioè del lóg.1

), e che l'Autore si tro-

vava in Padova. La morte del Vescovo
di Padova Luigi Cornaro, e l' elezione

in Vescovo del suddetto Marco sono 1'

argomento delle suddette Egloghe. Vi si

legge pure un di lui Epigramma premes-
so all'Opera intitolata 1 Oracolo della Lin-
gua Latina di Marco Antonio Massoni
stampata in Venesia 1' anno 1590.

TOMMASI GIORGIO. Fedi Pon-
CIA Ci 1 r0li03 0*

r



Vé lettera,

TOSONE VALENTINO Udinese,

ha nella Raccolta in lode del Luogotenen-

te Federigo Sanudo in Udine i635 per

Niccolò Schiratti pai». i5 un Epigramma.
TRACANELLI NICCOLO', ragguar-

devole cittadino pure Ulinese, ha nella

mentovata Raccolta di Goffredo Sabbadi-

ni pel Luogotenente Vincenso Capello

l6i5 pag. ì^o due Epigrammi, uno di

quattordici l'altro di sei versi; e in quel-

la dell'altro Sabbadini encomiastica di

Giorgio Zorsi Provveditor di Cividalc

1620 altri due Epigrammi pag. 19.

TROVAMALA GIANANTONIO,
nobile di Cividal di Friuli, e Cancelliere

di quella città, famiglia ora estinta, era

amico del più volte lodato Giacopo Val-

vasone di Maniaco, il quale cosi scrive

di lui nella sua Descrisione di Cividale:

A questi tempi la onorò ( Cividale ) Gio.

Antonio Trovamala, gentiluomo di mot'
te lodevoli qualità, eloquente, e grande
osservator d'amici; oltreché egli pos-

sedeva la lingua latina con la tosca-

na , e della spagnuola era eccellente

scrittore. Io non ho veduta cosa di lui ;

ma il Canonico di Cividale Basilio Zan-
carolo nel Lib. L Anùquitatum Civita-

tis Forijulii della Edisione Veneta 1668
del Mortali fa menzione di un' Orazione
da Gianantonio composta, e recitata in-

nanzi al nostro Serenissimo Frincipe Ve-
neto con applauso, e ne reca di essa alcu-

ni paragrafi per confermazione di quan-
to ivi asserisce; con questa premessa : E-
jusdem piane sententiae visus est Jo>

hannes Antonius Trovamala, Civitaten-

sium Urne Reipublicae a Secretis, in ea
oradone, quam ad Serenissimum Vene-
torum Principem, et Amplissimum Se-

natorum Coetum habuit, et quidem ma-
scimi aestimanda sunt ejus verbo, quippe
quae in sacrario prolata.

VANNI degli ONESTI LUCIO di,

famiglia antica nobile di Fiorenza, e po-

scia domi il ijoo abitatrice di Friuli, e

nobile d'Udine, fu figliuolo di Eusebio,

ed educato nelle buone lettere in Udine
sotto gli Amasei. M* portato poscia dalla

sua spiritosa costituzione alla Poesia Ita-

i del Friuli, 509

liana, a questa ebbe la sua maggior ap-
plicazione; seguendo anche ciò l'esempio

del suo suocero Massimiliano di Monte-
gnaco.ladi cui figliuola e di Narcisa Teal-

da di nome Monteniana ebbe in consorte.

Quanti anni campasse in questo mondo, io

non lo so ; non credo però, che fossero

molti, e penso che sia mancato in età ro-

busta/e di morte violenta di veleno, co-

me parmi dover comprendere da lettera

7 agosto 1396 di condoglianza del Vene-
to Patrizio Alvise Cocco, scritta al sud-

detto Massimiliano, che la di lui morte,

come di amico gli aveva participata, mo-
ri perciò in quelP anno verso il fine del

mese di luglio ; e compianse la sua man-
canza Giambatista Grasiani suo amico,

e parente con un Sonetto, che indirizzò

con lettera al lodato Ferdinando di Mon-
te^naco suo cognato. Abbiamo di Lucio
nella Raccolta i586 di Giovanni Savor-

gnano in lode di Alessandro Farnese Du-
ca di Parma un Sonetto pag. 63. Abbia-

mo una Raccolta fatta da lui con questo

Frontispizio : » Ragionamento dell'illustre

*» Signor Massimiano Montegnaco fatto a
» nome della Patria agli Illustrissimi et

» Eccellentissimi Signori Provveditori so-

» pra la Fortezza di Friuli, e Rime rac-

» colte da Lucio Vanni degli Onesti, in

* lode dell'Illustrissimo e Reverendissi-

» mo Patriarca d' Aquileja. In Udine
» i5g4- Appresso Giambatista Natolini in

* 4-to. " In questa vi è la Dedicatoria di

Lucio al Patriarca in data d' Udine .*>

febbrajo i5g4, e due Sonetti nel fine, e

vi è in aggiunta di altre Rime in lode di

Marcantonio Barbaro Provveditor Gene-
rale della Fortezza di Palma, padre del

suddetto Patriarca Francesco Barbaro,

un altro suo Sonetto.

VARI MARIO, di antica nobile fami-

glia Udinese originaria di Gemona, che

è per mancare : ha rime nel Sepolcro di

Beatrice di Dorimbergo.

VARI GIANDOMENICO, forse fi-

gliuolo, oppure nipote di Mario, ba un

Sonetto nella Raccolta i645 pel Luogote-

nente Niccolò Mocenigo; e ne ha due
in quella i6>5 di Federigo Bujati pag.



5io Supplemento aUe Notizie deUe Vile

17» in lode del Luogotenente Andrea
Bragadino. £ nella Raccolta 16^0 fatta

da Tommaso Fabrizio nella partensa del

Luogotenente Reniero Foscarini vi è pa-

rimente di lui alla pag. 71 un Sonetto.

VARI FRANCESCO, figliuolo di

Gian Domenico, ha nella Raccolta di Ser-

vilio Treodi Raimondo Accademico Sven-

tato il Mutabile 1668 encomiastica del

Luogotenente Zaccaria Valaresso pag. a6
un Sonetto.

VIRGILIO AGOSTINO, parimente

di famiglia nobile Udinese, ba due Epi-

grammi nella Raccolta 1626 fatta da Giu-

seppe Biancolini Udinese per il Luogote-

nente Girolamo Civrano.

VOLPE, o della Volpe GIANANTO-
NIO, di famiglia abitante nella Terra
murata di Valvasone, fu figliuolo di Do
rnenico, ed ba nella Raccolta 1.I6J di

Mario Pittorio in morte di Sabine con-

tessa della Torre alla pag. 102 un So-
netto.

VOLPE VINCENZO, fu fratel cugi-

no di Gianantonio, e suo coetaneo, e fu

nell'ordine ecclesiastico Sacerdote, e fa-

cilmente di Corte del Patriarca d'Aqui-

leja Giovanni Grimani . E come i Pa-
triarci nostri dottissimi Grimani erano
amantissimi raccoglitori di Antichità, spe-

zialmente Aquilejesi, e diligentiasimi ri-

cercatori di antichi ross. in ogni genere,

così questo Volpe per incontrare la loro

grazia, si era posto ad una premurosa ri-

cerca di quelle, e di questi ; ed essendosi

abbattuto nella già mentovata Epistola

isturica d'Aquileja del lodato Giacopo da
Udine Canonico d* Aquileja, da questo

scritta l'anno 1448- al nostro Luogote-

nente, e Cavaliere Francesco Barbaro; il

Volpe con sua lettera latina, eh' io con-

servo tra* miei mss. con un Epigramma,
al suddetto Prelato la indirissa. Ma di ciò

scrissi abbastansa nelF Elogio, che del

medesimo canonico Giacopo posi nel To-
mo I. di questa Raccolta.

ZVNCAROLO CIDONIO BASI-
LIO, figliuolo di Francesco originario del

regno di Candia, ed uno de'Feudatarj di

quell' isola, che alcuni anni prima della

invenzione fatta di essa dal Turco sì era

ritirato in Friuli, india Cividale; dove
ottenuto un Canonicato di quel Capitolo,

servendo in quella Chiesa, e continuando
1' amore, preso agli studj in sua gioventù,

terminò i suoi giorni circa l'anno 1660.

Tra le sue più care, e geniali applicazio-

ni fu il ripescare la Storia delle cose an-

tiche; ed in ciò gli diede motivo presen-

te la città, dove avea fissata la sua dimo-
ra. Poiché in essa si vedono ancora alcu-

ne Lapide Ebraiche con Irrisioni in que*

caratteri ma moderne, molte altre di Ro-

mane, state in varj tempi trasportate dal-

le Colonie d'Aquileja, e Trieste, come da
un ma. da me veduto in pergamena del

secolo XVI. che d* una Raccolta di Anti-

che Iscrizioni di quella Colonia Triesti-

na, ed alcune dell'altra di Aquileja, si ri-

cava, e varie altre barbare de tempi Lon-
gobardi, e de' secoli seguenti; con me*,

venerabili per V antichità, e molte Carte

di rimarchevole erudizione, cosi per la

Storia ecclesiastica, come per la profana.

Ond'esso si prese la fatica di produrre

in pubblico queste antichità. Ciò fece con

un Libro intitolato: Antiquitalum C'ivi-

tatis Fonjuiìi.Pars Prima, di vita in quat-

tro Libri, ma con poco criterio, e stampa-

ta in Venesia dalla stamperia Mortali,

ebe doveva dirsi degli errori Mortali, in

ipo Tanno 1668, perché seguita dopo la

mancansa dell' autore, chiamandosi nell*

Avviso al Lettore quest'opera Postuma,
la quale è con lettera in fronte de'ai mar-
zo i653 dall'autore dedicata alla città

medesima; è stata ristampata con miglior

fortuna, ed esattezza nel Tomo VI. delle

Antichità, ed istorie Italiane del Grevio

con altri nostri Storici di Friuli. Vi è pu-

re di lui in pubblico senz'anno, luogo, nò
stampatore in /*.to la Vita di S. Ermaco-
ra, nostro primo Vescovo d'Aquileja, da

lui, stante la scarsezza di antiche memo-
rie, scritta con molti Episodj. o vogliam

dire, con amplificazioni panegiriche , e

dedicata al Cardinal Legato di Bologna
Pier Luigi Carafa con eloquente epistola,

me pure con altra, che a quella segui-

da lui indirizzata Benevolo Udori in



De* Letterati del Friuli. li

data Ex civitale Fori/ulti die ai mor-
di i65a.

Ho avuta la corte di sapere qualche

«osa di tre altri Letterali eoi cognome di

Zancaroli. Di un Gian Antonio Minor
Osservante di S. Francesco, che nella Rac-
colta intitolata : Le glorie della Santis-

sima Croce, stampata in Venezia nel 1611
in 4-to ha alcune Rime. Di un Pietro, che

ha rime nella Raccolta in morte di Ca-
milla Rocca Nobili, stampata in Venezia
nel i6i3 in la. E di un Carlo che ha
fatta la traduzione del Trattato de' Pesci

Romani di Monsignor Giovio, pubblicata

in Venezia del i56o con le stampe del

Zahieri, dove esso è chiamato Zancaruo-

lo alla Veneziana, e nelle Rime, che ha
nel Tempio di D. Giovanna d' Aragona.
Ma non avendo io potuto avere alcuna

notisi* della loro patria, ed essendo certo,

eh' essi non possono avere alcuna attinen-

za col lodato Basilio di origine greca, dì

cognome Cidonio, e di tempo non coe-

rente, perciò li tralascio, non credendoli

Friulani, ma piuttosto Veneziani; essendo

massime cola anche tra le Patrisie la Fa-
miglia Zancarolo.

ZANESSO FAUSTO, fu di ragguar-

devole famiglia della Motta, « dopo avere

ottenuta in Padova la Laurea in ambe le

Leggi, si arrotò tra gli Ecclesiastici. E co-

me fu uomo versato negli studj al suo
stato Chericale appartenenti, cosi il suo
Prelato ordinario non ebbe difficoltà a

sceglierlo e deputarlo alla Presidenza, o

Rettoria della Pieve di Gorgo, nella qua-

le con soddisfazione del Vescovo, e van-
taggio di que* popoli impiegò tutti i suoi

Siorni. Ma tra i serj impieghi della cura
ell'anime, e tra le sue applicazioni più

gravi conservò sempre 1' amore preso in

gioventù alle lettere amene, ed alla poe-

sia. Quindi abbiamo saggio del suo estro

in una canzone, che stampata in Venezia
nel 1610 in 4-to, ad istanza di Giuseppe
Marcello ha questo Frontispizio: » La*
* mento della Regina di Francia per la

r» morte del Cristianissimo Enrico IV. suo
n marito ; ed un'Orazione Panegirica per
» il Cavaliere, e Procuratore di S. Marco
» Reniero Zeno, pubblicata l'anno i6ag
*» in Conegliano in 4-to da Marco Cla-
r> seri ".

ZANOLEO GIOVANNI Udinese.
Prefetto del Seminario Patriarcale di quel-

la città, ha l'anno i65i pubblicato con le

stampe dello Schtratti in 4-,0! Quaestio
de sacrosancto Alissae Sacrificio, indi-

rizzandola al Patriarca d'Aquileja Marco
Gradenico.

ZERBINO GIAMBATISTA Udine-

se, ha un Esametro di censessantacinqu*

versi in lode di D. Simplicio Gorla Bar-
nabita Predicatore nel Duomo d'Udine
la Quaresima 1688 alla pag. 49 della

mentovata Raccolta del Conte Celso di

Prampero.
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